Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


4.v3.  /SOà^ 


LESSIGRAFIA  ITALIMA 


O    SIA 


MANIERA  DI  SCRIVERE  LE  PAROLE  ITALUNE 


PROPOSTA 


DA 


GIOVANPil   GHERARDIPil 


MESSA    A    GONVi^ONXO    CON    QUELLA    INSEGNATA 

DAL 

VOCABOLARIO  DELLA  CRUSCA. 


NihU  «...  magis  prastarutum  est,  quam 
MBs  pecorum  riiu^  uquamur  aniee^" 
dtnUum  gregem,  pergentes  non  quo 
eundum  est»  sed  quo  itur, 

Seneca,  De  vit.  bieat.»  S.  i. 


MILANO 

TIPOGRAFÌA  DI  GIO.  BATT.  BIANCHI  DI  GIACOMO 

1843 


Se  ti  venga  addosso  con  villane  censure  un  anonimo  ^ 
quegli  è  un  vigliaccoj  se  altri  ciò  facia  sotto  men» 
tito  nome»  quegli  imita  i  furfanti.  All'uno  dunque 
e  all' altro  non  rispoìiderai  ^  se  punto  ti  cale  della 
tua  riputazione» 

Da  una  lettera  inedita. 


LETTERA 

AL    SIGNOR    N N. 


LA   QOALK   PUÒ   SIRTTES 
DI 

PREFAZIONE 


^■T***" 


^UUO    OMUCO  f 


£j  voi  pur  siete  di  quelli  che  nel  fatto  dell*  ortografia  molto  inclinano  alla 

dottrina  della  pronunzia? Dicovi  il  vero;  appena   è  .eh* io  presti  fede 

all'espresse  parole  delP ultima  vostra  carissima:  tanto  mi  vi  riuscite  lontano 
dair  ottimo  discernimento  onde  siete  solito  a  dar  non  dubj  rìscontrL  Fate 
adunque  d*  armarvi  di  pazienza  a  legger  V  intero  di  queste  carte  ;  e  mio 
danno,  se  io  non  conseguisco  di  trarvi  ad  altro  sentimento* 

Dicéa  TAcademia  francese  nella  Prefazione  del  suo  Dizionario  publicato 
Fanno  1694^  ^  /  ri/brmaiori  della  nostra  maniera  di  scrivere  s'appoggiano  a 
questa  lor  dottrina  fondamentale  j  che  la  scrittura  dee  rappresentar  la  pro- 
nunzia: il  guai  fondamento  noi  lo  giudichiamo  in  tréspoli  e  mal  sicuro; 
perciocché^  siccome  la  pittura^  che  rappresenta  i  corpi y  non  può'  rappre* 
sentore  i  loro  movimenti  ^  così  né  più  né  meno  la  scrittura  y  la  quale  in 
un  certo  mòdo  dipinge  il  corpo  della  parola  y  non  può  di  sicuro  esser  abile 
a  render  Fimagine  perfetta  della  pronunzia y  che  é  la  parola  in  moto**» 

Or  bene,  mio  pregiatissimo  amico,  che  cosa  avreste  da  opporre  contro 

a  tale  opinione? Ma  sentite,   di  grazia,  come  ancor  più  chiaramente 

ne  va  discorrendo  a  nostro  proposito  TAcademia  spagnuola. 

u  V ortografia  è  Parte  o  la  facultà  di  scrivere  dirittamente  le  parole 
confonne  all'  origine  loro ,  alle  sillabe  che  le  compongono  f  ed  al  significato 


—    IV    

eh*  elle  debbono  avere.  Ora  ciò  che  rende  pia  malagevole  a  porre  i  fonda-' 
menti  di  quest'arte   si  è   il  vedere   che  li  uni  vollero  andar  dietro  nello 
scrivere   al  proprio  genio    o  alla  pcu'ticolar  maniera   eh*  e'  pronunziano    i 
vocaboli;  —  li  altri  s^ attennero  a*  materiali  e   infirmi    rudimenti  appresi 
nelle  scuole  ;  —  questi  obediscono  a*  capricci  dell'  uso  ;  —  quelli  s' ingegnano 
di  rappresentar  con  le  lettere  il  suono  della  natia  favella.  Ondechè  sì  negli 
scrìtti   e   sì   nelle   stampe   non   pur  si   desidera  perpetuamente  una  cotale 
uguaglianza   di  metodo  j  ma   tante   sono   le   disparità  ^  le  incongruenze  ^  le 
arbitrarie    storture  y   che    ogni    cosa    apparisce    tirata   già    a    chiusi   occhi 
e  senza  mai  verun  indirizzo  di  sodi  precetti  e  di  regole  ragionate.  Non  è 
quindi  maraviglia  se  la  lingua ^  di  pura  e  chiara  ed  elegante  ch'ella  è,  si 
fa  nelle  scritture  tenebrosa  e  goffa  y  e  spesso   si  mostra  con  laide  macchie 
di  correzione.   Perciò,   a   levare  un   sì  grande  sconcio y  pensarono   alcuni 
non   V*  essere   miglior   partito ,  che  scrivere  al  modo  che  si  parla  e  come 
effettivamente   si  pronunzia.   Ma  perchè  una  tale  opinione  potesse  ottener 
favore  e  séguito ,  sarebbe  necessario  il  dimostrare  innanzi  tratto  che  in  tutto 
ciò  che  si  scrive  e  scriver  si  dee ,  può  conseguir  la  penna  di  ritrarre  perfètta* 
mente   i   suoni  firmati  dagli  organi  della  favella.   Ora  un  sì  fitto  conse* 
guimentOy  non  che  dubio  e  incerto  y  èy  per  nostro  giudizio  y  fuor  del  possibile. 
Imperocché y  primieramente   la  pronunzia  non  è  per  ogni  dove  uniforme; 
né   sarebbe   lecito   che   alcuna   delle  tante  provincie   con  le  quali  abbiamo 
commune  la  lingua  y  s'arrogasse  il  diritto  d'obligar  le  altre  a  pijgliare  il  suo 
modo  di  profirire;  anzi  far  non  si  potrebbe  in  niun  modo.  Clie  pia?;  fra 
li  stessi  Castiglianiy  —  eziandio  fra  *  più  culti  e  pia  lontani  dalla  plebe  —  y 
non  si  trova  uniformità   di  pronunzia:   che  li  uni  proferiscono  le  parole 
sculpitamente  y  dicjsndo  y  p.  e.  y  Acepto,  Lección,  Lectór,  Propriedàd,  e  simi» 
glianti;  laddove  li  altri  lianno  il  vezzo  di  flosciamente  articolarle  y  e  dicono 
Aceto,  Leción,  Letór,  Propiedàd,  ec.;  —  questi  con  tutta  chiarezza  fanno 
sentire  la  x  in  ogni  vocabolo   che   dall'origine  sua   l'abbia  conservata y  e 
dicono  Expressión,  Excesso,  Explicación,  Exacto,  Extremo,  ed  altri  sì  fatti; 
quelli  dove   la  mutano   in  e  ^   e  dove   in  s,  dicendo  Eccesso,  Esprcssión  , 
Ésplicacìón,  Essacto,  Estremo;  — chi  esprime  in  varie  parole  le  consonanti 
rttddoppiate  y  dicendo    Accento,    Accidente  «    Innocencia,   Commoción ,  ec; 
e  chi  per  lo  contrario    le   sdoppia j   e  dice  Acento,  Acidente,  Inocehcia, 
Comoción  :  di  maniera  die  è  innegabile  e  a  tutti  si  fa  evidente  la  varianza 
e  la  diversità  delle  pronunzie;  e  finalmente  (che  è  là  da  peggio)  incontra 
pia  volte  che  un  medesimo  scrittore,  scrivendo  certe  medesime  parole y  ora  le 
commette  alla  carta  in  una  firma p  e  quando  in  un'altra.  In  secondo  luogo  y 
supposto  ancora  die  tutti  parlassero  e  proferissero  esaltamente  a  una  guisa 
(il  che  non  è,  né  può  essere )y  non  riesce  finibile  in  moltissimi  vocaboli 
che  V  uomo  pronunzii  tutte   le  medesime  lettere  ond'  e'  si  compongono ,  sì 
distintamente  e  separatamente  da  potersi  conoscere  per  la  sola  preferenza 
quali  e  quante  elle  sieno,  e  in  che  maniera  s'abbiano   a  scrivere.  Per 


le  quali  tutte  considerazioni  vogliamo  conchiudere  che  a  niun  patto  dalla 
sola  pronunzia  si  possono  cavar  regole  generali  y  uniformi  ^  costanti  ^  che 
fagliano  a  stabilire  wi  vero  sistema  ortografico.  •»  O 

Io  ben  veggo,  o  parmi,  che  a  sì  lampanti  ragioni  (e  tanto  più  persua- 
sive, quanto  di  tutti  li  scompigli  avvertiti  dair  Academia  spaglinola  non  ve 
n*faa  pur  uno  cui  non  lamenti  del  pari  la  scrittura  italiana)  voi  fate  segno, 
mio  buon  amico,  di  calarvi  a  discredere  la  favorita  vostra  teorica,  o  piut- 
tosto la  teorica  del  Salviati  e  di  tutti  forse  T  italiani  grammatichisti  :  teorica 
(lasciatemi  dire,  senz*  accigliarvi  )  produttrice  del  non  aver  noi  per  anoo 
una  guida  sicura  a  scriver  corretto ,  «e  nondimeno  esaltata  a  cielo  da*  To- 
scani, come  quella  che  al  loro  concetto  li  privilegia  dal  far  dello  scrivere 
uno  studio,  —  e  predicata  da*  non  Toscani,  i  quali  chiamano  ortografìa  lo 
scrivere  puntualmente  le  parole  in  quella  forma  che  stampate  le  trovano 
nel  Vocabolario  della  Crusca,  àsAÌL  A  alla  Z  compilato  con  quel  fior  di 
giudicio,  con  quella  diligenza,  con  quell* accerto ,  che  oggimai  tutti  cono- 
scono! Ma  se  per  avventura  (tanto  può  la  forza  d* un* anticata  opinione!) 
vi  tenessero  tuttavolta  perplesso  e  irresoluto  alcune  fantasie  già  sin  da 
fanciullo  messevi  nel  capo  da  mecanici  e  servili  pedanti,  io  non  mi  difido 
che  vi  scioglierete  al  tutto  dalla  molestia  d*un  tale  stato,  porgendo  adesso 
pacato  1*  orecchio  eziandio  a  quel  Samuele  Johnson  che  voi  pure  avete  in 
altissima  stima. 

u  JVelt  ordinare   Vorlograf/af  restata  Jino   ad  ora  senza  regole  y  trovai 
necessoiip   il  distinguere  quelle  anomalie   che  erano   inerenti  alla  nostra 
lingua,  e  forse  nate  con  esso  lei,  da  quelle   die  l'ignoranza  o   la  ìiegli* 
genza  degli  scrittori  vi  aveva  introdutte.  Siccome  la  lingua  fu  al  suo  na* 
scere  meramente  orale  o  vocale  cìie  dir  si  voglia,  ogni  voce  di  uso  commune 
e  indispensabile  fu  pronunziata  innanzi  che  fosse  scritta  ;  e  finch*  ella  non 
fu  stabilita  per  alcun  segno  visibile ,  dovette  pronunziarsi  con  molte  diver* 
sita,  come  appunto  anche  in  oggi  osserviamo  che  quelli  i  quali  non  sanno 
leggere,  concepiscono  imperfettamente  i  suoni  .delle  voci,  e  li  firmano  con 
negligenza.  Allorché  dunque  un  gergo  sì  fatto ,  barbaro  e  selvaggio  ^  fu  da 
prima  ridutto  ad  un  alfabeto ,  ognuno  prese  ad  esprimere  come  potéa  quo 
suoni  eh* era  usato  di  pronunziare  e  d'udire,  e  venne  quindi  a  viziar 
nello  scrivere  quelle  voci  che  già  nel  parlare   avéa  pur  troppo   viziate.  Il 
valor  delle  lettere ,  allora  quando  furono  applicate  ad  una  nuova  lingua , 
dovette  esser  vago  e  indeterminato;  e  per  conseguenza  diverse  mani^  in 
iscrivendo  ,  dovettero  rappresentare  i  medesimi  suoni  pei*  mezzo  di  differenti 
combinazioni  alfabetiche.  Dalla  incei'tezza  della  pronunzia  ebbero  pure  ori' 
gine  in  gran  parte  i  varj  e  inculti  e  storpiati  dialetti  d'una  medesima  na* 
zione,  i  quali  vedremo  pia  e  pia  sempre  andar  ristriugendosiy  e  farsi  meno 


(*)  Estratto  dal  Discurso  proemiai  de  ta  Ottograpfiia  de  là  Letigua  casttHanaf  premesso  al 
Vicvioiuuio  de  la  Éjmgua  casteUa/taf  ce.,  Madrid,  17*^6. 
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discordi  l'uno  dall' altro  y  e  dirozzarsi  ^  a  mano  a  mano  che  si  moltiplicavano 
e  libri  e  leiiori.  E  dalT  arbitraria  rappresentazione  de'  suoni  per  mezzo  di 
lettere  procede  altresì  quella  dii^ersità  di  pronunzia  che  rende  dubia  o 
distrugge  F  analogia  ^  producendo  certe  anomalie  ^  le  quali j  una  i^olta  rice* 
ì^utey  non  pia  si  possono  abolire  da  poi  o  ri/ormare.  Una  tale  incertezza 
è  sopraiutto  frequentissima  nelle  vocali  ^  sì  capricciosamente  pronunziate  ^  e 
sì  differentemente  modificate  ^  o  per  caso  o  per  affettazione , —  non  pure  in 
ciascuna  provincia  ^  ma  in  ogni  bocca  — ^  da  non  potervisifrwe  che  un  leggier 
fondamento  y  come  è  ben  noto  agli  etimologisti  ^  allorquando  si  tratta  di 
vocaboli  d'una  lingua  derivati  da  un'altra.  Molte  voci  sono  state  medesima* 
mente  alterate  a  casoy  o  depravate  dall'ignoranza  per  uniformarsi  alla 
pronunzia  del  popolo  y  ed  alcune  ancora  continuano  a  essere  variamente 
scritte f  secondo  che  li  autori  differiscono  fra  loro  in  diligetiza  o  in  perizia: 
e  di  queste  conveniva  rintracciar  la  vera  ortografia  ^  cui  sempre  ho  giudicata 
dependente  dalla  loro  origine.  Onde  abbiamo  a  stare  in  guardia  die  la 
lingua  scritta  non  vada  dietro  alla  corrozione  della  verbale  pronunzia  y  — 
o  copii  quella  che  è  renduta  differente  da  ogni  variazione  di  tempo  o  di 
luogo  y  —  o  ne  imiti  i  cangiamenti  y  che  saranno  di  bel  nuovo  ricangiati  nel 
tempo  stesso  che  la  imitazione  s' industria  a  seguirli.  Questa  mia  raccom* 
mondazione  per  la  stabilità  e  uniformità  non  procede  da  una  opinione 
ch'io  m' abbia f  che  un  particolare  accozzamento  di  lettere  possa  la  parte 
sua  influire  nelF  umana  fr licita ,  o  che  il  vero  non  si  possa  apprendere  da 
chi  suol  compitare  a  fimtasia  o  a  sproposito:  noy  io  non  sono  per  anco  sì 
perduto  dell'  arte  di  compilar  lessici  y  da  obliare  che  le  parole  son  figlie 
della  terra  y  e  del  cielo  le  cose.  La  lingua  ìion  è  che  l'istrumento  del 
sapere  y  e  le  parole  non  sono  che  i  segni  delle  idée.  A  ogni  modo  io 
desidero  che  l'istrumento  siay  quanto  si  può,  il  meno  suggetto  a  logorar siy 
e  che  i  segni  abbiano  a  essere  così  permanenti  y  come  sono  le  cose  eh*  e'  ci 
denotano,  »  O 

Voi  donque  vedete,  mio  caro  N.  N.,  che  mentre  io  riCuto  la  dottrina 
del  far  che  la  scrittura  si  determini  in  lotto  e  per  tutto  dalla  pronunzia, 
non  adulo  a  un  mio  capriccio,  o  mi  compiacio  in  un  mio  sogno;  ma  seguo 
fedelmente  cospicue  autorità,  o  piuttosto  combatto  sotto  al  vessillo  della  ra- 
gione; che  sol  dove  è  ragione  può  essere  autorità.  La  miglior  pronunzia,  come 
si  giudica  da  i  più,  è  quella  che  sa  mèglio  lusingare  le  orecchie  (d'ogni  altro 
rispetto  il  commune  degli  uomini  Jion  si  cura  più  che  tanto);  e  tal  pronunzia 
più  soavemente  le*  molce,  e  più  t'invoglia  a  imitarla,  la  quale,  non  che  violi 
ogni  legge  ortografica,  goffamente  contrasta  non  di  rado  alle  idée  che  si 
vogliono  manifestar  con  la  parola.  AH* incontro  la  scrittura,  aliena  da  tutti 
lenocinj,  dee,  per  mezzo  degli  occhi,  parlare  schiettamente  ali* intelletto.  Quin- 
di, se  la  pronunzia  è  cosi  -varia,  come  varj,  diciam  così,  sono  i  gusti  delle 

O  EftlriiUo  diina  Ptv/àzione  di  Samuele  Jobnson  al  suo  Dizionario  dilla  Lint^ua  itig/Use. 
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varie  orecchie,  — gasU  i  quali  dependono  dalla  slnitlura  di  esso  organo,  dalla 
educaziooe,  dairabituaiezsa,  dal  commercio  co*  forestieri,  dalla  moda,  e 
forse  da.  altre  condizioni  e  circostanze  — ,  vuol  per  Topposito  la  scrit* 
tura  essere  uniforme,  costante,  invariabile,  acciocché  possa  farsi  intendere 
prontamente  da  tutti  i  lettori ,  e  perpetuamente  conservarsi  nel  suo  stato  di 
sinceriti,  con  questo  fine  che  non  pure  li  uomini  presenti,  ma  i  posteri 
ancor  più  lontani  non  abbiano  a  rimanerne  confusi  o  ingannati. 

Da  quanto  io  son  venuto  fiiiqui  dicendo  e*  mi  pare  che  oramai  si  possa 
concedermi  di  recare  in  mezzo  le  formali  parole  del  dottissimo  filologo 
sig.  Ampere  (0:  u  A^  nostri  dk  si  è  preteso  ^  come  già  si  era  teniaio  nel 
secato  xrt  da  Pelleiier  e  Meygretf  di  rendere  l' ortografìa  esattamente  si'» 
mite  alla,  pronunzia*  Secondo  me,  un  sistema  ortografico  su  l* andar  di 
quello  di  Pelleiier  ^  di  M&ygret^  o  del  sig.  Marie  ^  è  un  barbaro  sistema. 
Cancellare  i  segni  etimologici  d  una  lingua  è  lo  stesso  che  voler  cancellare 
I  suoi  titoli  genealogici  e  raschiare  il  suo  stemma,  L*onogrqfiaj  perchè  non 
sia  arbiirariay  de^^e  indicar  l'origine  delle  parole:  senza  di  ciòf  non  %^'ha 
ortografia  razionale.  ^  Di  che  sia  suggello  la  risoluta  sentenza  di  Giónata 
Swift:  uÈ  matta  l'opinione  die  la  scrittura  si  debba  uniformare  alla  prò* 
nunzia  W.  n  E  gran  fortuna  è  per  noi  che  una  tale  opinione  sia  ricono- 
sciuta per  matta.  Perciocché,  se  al  contrario  ella  fosse  ricevuta  qual  parto 
della  umana  sapienza,  ne  seguirebbe  che  niuno  potesse  mai  sperare  a  sua 
vita  dì  scrivere  correttamente,  il  quale  ottimamente  pronunziar  non  sapesse. 
Ma  dirò  più  avanti.  £*  mi  si  vuol  ricordare  che  un  rispettabile  Letterato 
si  lasciò  correre  a  queste  parole:  a  Siccome  F ortografìa  è  quasi  unajigurata 
rappresentazione  della  pronunzia  j  è  quindi  ben  ragione%^ole  che  ciascuna 
nazione  la  pigli  da  quella  provincia  dove  la  sua  lingua  per  commune 
consenso  è  pia  gentilmente  pronunziata.^  Or  bene,  mio  diletto  amico,  d*onde 
la  vorreste  voi  pigliare  questa  benedetta  ortografia ?•••  Forse  che  T Italia  ha 
veramente  una  provincia  dove  per  consenso  commune  sia  la  pronunzia 
pin  gentile  che  in  ogni  altra?  Voi  ben  sapete  che  no;  mentre  parecchi 
tengono  per  migliore  di  tutte  la  pronunzia  senese ,  altri  la  lucchese ,  questi 
la  pisana,  quelli  la  romana,  e  alcuni  la  fiorentina.  Né  dee  far  maraviglia 
una  si  fatta  discrepanza  di  pareri;  giacché  le  pronunzie  non  sono  assoluta- 
niente  uè  buone,  né  cattive;  ma  così  o  cosi  le  sono  relativamente,  come 
qndUe  dbe  vanno  subordinate  al  giudizio  delle  orecchie:  onde  saria  bisogno 
che  le  orecchie  degli  uomini  fossero  tutte  organizzate  a  un  modo  e  a  un 
modo  educate,  acciocché  uniforme  fosse  di  tutte  il  giudizio. 


(i)  Histoire  de  la  Liuér.Jrane,  au  mojren  dge  comparée  aux  Uuéraiures  èirangeres  par  J,  J, 
Ampère f  ec.,  Paris,  ìS^ì  f  pag.  197. 

(2)  Lettera  di  Giónata  Swift  a  Milord  Grantesorìcrc  dMngbilterra  Roberto  Coote  d^OxCord 
e  Mortiner,  o  sia  Progetto  per  emendare,  promuovere  e  perfezionare  la  Lingua  inglese. 
Firenze,  per  Gugl.  Piatti,  181 5,  a  car.  11.  —  La  traduzione  di  questa  Lettera  fu  decretata 
dall'*  Academia  della  Crusca. 
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Ma  voi  senza  fallo  avrete  posto  mente  a  quella  considerazione  del  Johnson 
accennata  di  sopra,  che  i  dialetti  si  vanno  risti*ingendo  e  ripolendo  e  ag- 
giustandosi alla  lingua  coiiimune  letteraria  di  mano  in  mano  che  fra  i  diversi 
popoli  d'una  nazione  che  li  parlano,  si  moltiplicano  e  si  difundono  i  libri,  e 
si  allarga  T  amore  del  leggere.  Ora  di  qui  si  deduce  che  non  la  pronunzia 
dee  determinar  la  scrittura,  ma  dee  la  buona  scrittura  dar  regola,  il  più  che 
possa,  alla  pronunzia:  che  è  appunto  il  rovescio  di  quanto  s*era  finora 
insegnato  nelle  nostre  scuole.  E  d*onde  principalmente  proviene  F  alterazione 
e  corrozione  delle  lingue,  se  non  dall*  aggiungere  o  sottrarre  o  mutare  alcu- 
ne lettere  per  accomroodar  la  scrittura  al  genio  delle  diverse  pronunzie?  E  le 
pronunzie,  voi  ben  sapete,  per  legge  di  natura  tendono  sempre  a  diversi- 
ficarsi Tuna  dair altra,  mercè  dell*  influenza  de*  climi,  de*  luoghi,  de!  tempera- 
menti, delle  differenze  organiche,  e  della  educazione.  Come  dunque  potreI>be 
a  voi  bastar  Tanimo  di  proporvi  nello  scrivere  per  vostro  esemplare  una  cosa, 
quale  si  è  la  pronunzia,  che  non  ha  punto  di  stabilità,  che  in  niun  luogo 
si  trova  uniforme,  e  che  da  per  tutto  si  piace  ad  alterare  e  storpiare  e 
corromper  le  lingue,  e  che  anzi  far  non  può  che  non  le  alteri  e  stoi-pii 
e  con'ompa?....  A  ogni  modo,  se  a  voi  diletta  il  pronunziar  de*  Fiorentini,  o 
de*  Senesi,  o  de*  Romani,  o  d* altri,  la  scrittura,  come  dice  Bacone  O,  non 
ve  lo  impedisce  altrimenti,  e  senza  il  minimo  contrasto  ve  Io  concede; 
perchè  la  scrittura  è  mezzo  a  far  pervenire  le  idée  per  la  via  degli  occhi 
air  intelletto,  laddove  la  pronunzia  è  un  altro  strumento  il  quale  bensì  le 
fa  pervenire  alla  meta  istessa,  ma  per  la  via  degli  orecchi,  e  che,  giusto 
alFopposito  di  quanto  asseriva  un  lodatissimo  Critico,  non  si  potrà  mai 
totalmente  rappresentare  con  segni  visìbili  e  certi y  per  moltiplicati  e  arti- 
fiziati  che  Tuum  sapia  inventarli. 

Se  dunque,  voi  mi  direte,  non  può  la  pronunzia  dar  norma  sicura  allo 
scrivere,  di  che  cosa  avremo  a  far  capitale  per  conseguire  d* esser  buoni 
ortografi  ?....  L*Academia  francese,  TAcademia  spagnuola,  Samuele  Johnson, 
la  filosofìa  delle  lingue  ne  lo  insegnano.  Il  più  certo  o  il  manco  fallace 
partito  (concordemente  ci  dicono)  si  è  ricorrere  alle  origini  delle  parole;  — 
esaminarne  le  più  manifeste  etimologie,  o,  in  diietto  di  esse,  le  più  pro- 
babili;   aver  1*  occhio  nel  tempo  stesso  alle  modificazioni  con  che  il  buon 

uso  è  venuto  ammollendo  la  primitiva  durezza; —  non  lasciarsi  abbagliare 
dalle  singolarità  che  alcuni  o  antichi  o  moderni  vollero  arbitrariamente 
introdurre  contro  ali* indole  della  lingua,  o  coDtro  a  priucipj  filologici;  — 
attenersi,  dove   la   ragione   non   commandi   il   contrario,  alla  consuetudine 

O  Fr.  Baconis  de  f^erulam.,  ec,  De  augmentis  tcieniiarumy  liK  vi,  cap.  i,  pag.  386, 
ed.  LugcI.  BaUv.  i65i.  —  Nel  loogo  medesimo  soggiunge  Bacone:  uVesset-e  la  scrittura  for- 
mata, ifi  guisa  che  consuoni  alla  pronunzia  j  è  una  di  quelU  cose  da  porsi  fra  le  inutili 
souiglkzze.  Poiché  la  pronunzia  va  continuamenU  modificaiulosi  in  diverse  manieri',  ne  mai  è 
costante,  e  a  ffoco  a  poco  viene  totaltnente^  aUerando  le  voci  primitive.  Sicché  opera  vana  è  V  af 
Jkticarsi  ajar  che  la  scrittura  renda  imaffne  dtUa  prommzia.  »> 
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universale  e  costante,  e  quindi  formatrice,  cllciam  così,  della  ossatura  e 
struttura  di  nostra  fiivella;  —  osservare  invariabilmente  certe  leggi  orga- 
niche fondate  nell* abitudine 'stessa  della  lingua,  e  che  ne  specificano  il  ca« 
ratiere;  —  sempre  attendere  a  conseguire  quella  uniformità  e  aggiustatezza 
che  non  lascia  in  alcun  paese  titubar  la  mano  di  chi  scrive;  —  solo  am« 
mettere  in  favor  della  pronunzia  e  deli'  armonia  quelle  tenui  varianze  e  que* 
piccioli  deviamenti  che,  senza  intaccar  sensibilmente  i  diritti  della  filologia, 
servono  alla  più  facile  speditezza  della  loquela,  e  appagano  T orecchio;  — 
e  in  somma  co*  segni  alfabetici  formar  metodicamente  la  parola  in  guisa 
che  la  sapia  con  altrui,  non  pur  con  te  stesso,  lodevolmente  giustificarti 
delFaver  cosi  adoperato. 

Ma  voi,  mio  diletto  amico,  a  buona  equità  vi  poti*este  ridere  di  tali 
discipKne,  ov*io  sotto  a'  vostr^ occhi  medesimi  non  ne  facessi  un  poco  d'ap- 
plicazione. Laonde,  per  appagarvi,  non  mi  pairà  fatica  il  venir  qui  appresso 
registrando  per  ordine  d'alfabeto  (non  curato  il  più  delle  voci  dismesse,  per- 
chè, dismesse  essendo,  è  già  troppa  indulgenza  il  lasciarle  ingombrare  del 
loro  inutile  volume  i  nostri  Vocabolari)  si  le  voci  correnti  ch'io  stimo  dovei*si 
scrivere  in  modo  disparato  da  quello  seguito  dalla  Crusca,  e  si  quelle  che, 
da  lei  sendo  scritte  in  due  o  più  maniere,  vuol  ragione  che  si  riducano  a 
quella  sola  che  ci  si  presenta  per  meglio  etimologica ,  o  si  vero  (  ignota  es- 
sendone Tetimologìa)  che  è  d'uso  più  costante  e  più  universale.  Nondimeno  io 
non  toccherò  se  non  poche  di  quelle  parole  dove  per  una  lunga  assuefazione 
ci  riesce  indifferente  il  suono  di  certe  lettere,  come  sono,  p.  e.,  Angolo 
ejinguhy  Desiderio  e  Disiderio  j  Potestà  e  Podestà  ^  Giudicio  e  Giudizio^ 
Pensiero  e  Pensiere^  Agresto  e  Agreste^  Dipendere  e  Dependere^  Giovanile 
e  Gioveni/e  e  Giovinile,  ed  altre  si  fatte;  giacche,  lasciamo  stai*e  che  da  tali 
avvicendamenti  la  loro  significazione  non  rimane  confusa,  ne  acquista  la  lingua 
una  varietà  d'armonia  che  leggiadramente  concorre  a  renderla  più  soave.  Con 
questo  intendimento,  divisa  la  pagina  in  due  colonne,  io  porrò  nella  prima 
le  voci  cosi  scritte  come  a  me  pare  che  ragionatamente  s'abbiano  a  scrivere; 
e  neir altra,  al  dirimpetto  di  ciascuna,  la  corrispondente  scrittura  insegnata 
dalla  Crusca.  E  siccome,  non  conoscendo  voi  per  ancora  la  lessigrafia  che 
piacemi  di  proporre,  vi  potrebbe  tornar  più  commodo  l'ordine  inverso, 
ho  pur  divisato  di  schierare  in  un  secondo  Elenco  tutte  le  stesse  parole  con 
quest* altro  ordine.  Ma  né  ciò  basterebbe  tanto  al  mio  fine,  quanto  al  vostro 
desiderio.  D'ogni  cambiamento  da  me  introdutto  è  bisogno  che  sia  renduta 
ragione  ;  e  si  lo  farò  per  via  di  perpetue  Note  alle  voci  radicali  o  che  più  sieno 
al  mio  scopo  acconce.  Ben  mi  rincresce  che  più  e  più  volle  non  potrò  schi- 
vare ch'io  non  venga  nojandovi  con  replicare  i  medesimi  colpi  di  mar- 
tello; perciocché,  non  dovendo  io  sperare  ch'esse  JS'ote  sieno  da  voi  lette 
segultamente,  come  si  fa  d'un  libro  condutto  con  filo  di  discorso,  né  po- 
tendo io  d* altra  parte  indovinarmi  quali  saranno  le  onorate  da' vostri  sguardi, 
è  forza   che   in   ciascuna  io  m'ingegni  di  guadagnai-  la  vostra  persuasione. 


Tuttavia,  sempre  ehe  mi  parrà  lecito  il  farlo,  mi  espedirò  co  *  I  messo  de* 
ricbiami;  che  se  a  voi  pesa  il  leggere,  facilmente  mi  crederete  che  assai  più 
dcggia  pesare  a  me  lo  scrivere.  A  ogni  modo  quel  veder  tante  volte  ap- 
plicati i  medesimi  prìncipj  senza  il  minimo  sforzo,  e  sempre  maneggiarsi  la 
stessa  dottrina,  né  mai  vacillare  o  venir  meno  alla  prova,  mi  dovrebbe  otte- 
ner la  satisfazione  che  abbiate  a  riconoscer  per  vero  il  fondamento  della 
proposta  riforma  lessigraGca;  giacché  il  falso,  per  illudere  altrui,  ha  bi- 
sogno degli  artiGzj,  e  fuge  a  sommo  studio  d*  essere  spesso  mirato  in  viso. 

Ma  forse  voi,  mio  dottissimo  amico,  dopo  scorse  di  volo  alcune  delle 
seguenti  pagine,  sarete  tentato  di  dirmi,  con  TAcademia  francese,  che  u  il 
neografismo  ha  degl*  inconvenienti,  n  Anticipatamente  adunque  io  vi  rispondo 
che  TAcademia  stessa  soggiunge:  u  Nondimeno  il  neogrqfismo  può  essere 
approvalo  y  se  è  ragionato  ne*  suoi  prìncipj  ^  e  circospetto  ne*  suoi  ccuigia" 
mentii  •»  Ora  F  inconvenienti  del  neogra6smo,  ragionato  che  sia  e  circospetto, 
non  possono  cadere,  s'io  mal  non  vedo,  che  sopra  colui  che  lo  propone; 
e  consistono  in  ciò,  che,  movendo  guerra  ali* uso,  o  piuttosto  ali* abuso,  e 
mancando  di  reverenza  a*  pedanti  e  a*  praticonacci  incalliti  nelle  loro  abi- 
tuatezze,  egli  si  mette  in  avventura  d*  incontrare  ogni  maniera  di  resistenza. 
Ha  in  fine  se  il  neografismo  é  veramente  e  concludentemente  ragionato ,  non 
può  non  avvenire  che  un  giorno  e*  trionfi  de*  suoi  oppositori.  Quindi  s*  è 
veduto,  per  un  atto  d* esempio,  che  1*  Italia,  dopo  aver  befilato  chi  surse  a 
spodestar  V H  dell* usurpato  dominio,  e  a  separar  1* officio  dell*  27  da  quello 
del  f,  aperti  meglio  li  occhi,  e  ravvedutasi,  concordemente  accolse  e  1* una 
e  1*  altra  non  più  udita  innovazione;  e  certe  riforme  ortografiche  introdutte  dal 
sig.  di  Voltaire,  in  prima  schernite  e  sprezzate,  a  mano  a  mano  entrarono 
poi  nel  favore  de*  dotti  Francesi,  co*  i  quali  dovette  finalmente  accostarsi 
la  stessa  Academia,  se  bene  più  di  tutti  se  ne  fosse  per  un  lungo  pezzo 
dichiarata  contraria;  che  tale  é  delle  Academie  (generalmente  parlando) 
1* ingenita  condizione:  non  mai  da  sé  muovere  un  passo  innanzi,  —  non 
mai  da  sé  trovar  cose  nuove,  —  e  dover  accogliere  a  buon  grado  o  mal 
grado,  presto  o  tardi,  ciò  che  1* individuo  propone  di  utile,  o,  d'altronde 
accattato,  introduce  nelfuso  del  natio  paese,  o  inventa  con  la  forza  del  pro- 
prio ingegno,  e  che  é  assentito  da  quelli  che  se  ne  conoscono. 

Dette  queste  cose,  or  parmi  che  sol  mi  rimanga  il  dover  pregarvi,  gra- 
zioso amico,  d*avvertii*mi  quelle  voci  le  quali,  secondo  voi,  chiederebbono 
ancor  esse  alcuna  riforma,  e,  in  effetto  chiedendola,  fossero  scappate  da* 
miei  occhi  nel  cercarle  per  entro  al  Vocabolario;  —  a  non  mi  perdonare 
i  paralogismi  che  sbadatamente  io  avessi  produlti,  o  la  falsa  applicazione 
de*  miei  principj,  dove  la  scopriste; —  ad  insegnarmi  quelle  cose  di  cui  lì  o 
là  V* accorgeste  non  aver  io  notizia;  —  e,  in  somma,  ad  accennsTi'mi  le  parti 
da  potersi  meglio  assettare,  e  a  dirmi  alla  libera  li  errori  in  che  mi  fossi 
inciampalo:  che  ben  voi  sapete  quanto  facilmente  io  soglio  ripudiar  I* opinion 
mia,  per  abbracciarmi  con  la  verità  e  con  la  ragione ,  nclfamar  le  quali 


XI 


non  yi  turbi  ch'io  sia  vostro  rivale  scoperto.  Ma  similmente  avete  a  far 
conto  di  parlare  a  sordo,  se,  per  impossibile  (dico  per  impossibile j  con- 
siderato il  vostro  baon  ingegno,  e  il  candore  dell* animo  vostro,  e  il  non 
lasciarvi  occupare  dagli  anticipati  giudizj),  d'in  mezzo  alle  vostre  censure  io 
scorgessi  mai  trapelar  la  voglia  di  screditar  T  opera  per  metterne  in  discredito 
r autore,  o  a  rovescio,  —  e  mi  riusciste  un  cercator  di  cavilli  per  render 
dubioso  ciò  che  dubj  non  ammette,  —  e  v'attaccaste,  come  si  dice,  agli 
specchi  per  sostener  vecchi  assurdi,  —  o,  in  breve,  presumeste  di  farmi  ca- 
gliare con  Targumenlo  del  ragazzo  del  Tocci,  in  altra  occasione  da  me  ricor- 
dato, =  J^o,  tu  non  di'  bene^  perchè  tu  non  di'  come  mene  »^  o  vero  con 
quello  d'un  altro  ragazzo  foggiato  al  medesimo  garbo,  il  quale,  non  gli 
piacendo  il  modo  con  cui  San  Pacomio  tesseva  non  so  che  sportella,  non 
seppe  altramente  appuntarlo,  se  non  co'  1  dirgli  =  Padre,  voi  non  lavorale 
a  buon  verso  y  perchè  il  mio  maestro  non  Jà  a  cotesto  modo  =•  O 

E  qui  &cendo  io  punto,  invito  voi,  cortesissimo  amico,  a  trascorrere  con 
rapide  occhiate  sopra  F  annesso  quadro  o  parallelo  lessigrafico;  e  mi  confido 
che  in  veder  subito  V  incertezza  e  V  incostanza  e  la  moltiformita  della  scrit- 
tura ins^nata  dalla  Crusca,  approverete,  non  ch'altro,  Taver  messo  in 
mostra  e  &tto  toccar  con  mano  il  bisogno  che  ha  la  lingua,  eziandio  per 
questo  capo,  di  licenziarsi  oggimai  dalla  fiorentina  maestra; 


*^/r.    u/fera7'a/nf. 


(*)    Mqffti^  Fii,  dicias.  Confisi,  di  Cristo,  in  Vit.  S.  Pacom.   cap.  la,  p.  77,  col.   1,  ediz. 
bergam.  dd  1746. 
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Lessicbjfìa  proposta  da  G.  Gherardioi. 

ABB  —  ABB 

A  BACARE.  Vcrb.  DCut.  Calcolare,  Conteggia' 
rei  —  Meditare,  Fantasticare i  -  Cercare 
atriosamente,  (Y.  Abaco^  s.  m.^  nelle  Note,) 

Abachiéra.  Sust.  f.  Donna  che  sa  o  esercita 
l'arte  dell'abaco,  (V.  e.  s.) 

Abachiébe.  Sust.  m.  Colui  che  sa  o  esercita 
l'arte  dell'abaco»  (V.  e.  s.) 

ÀBAcmsTA.  Sust.  m.  Colui  che  sa  o  esercita 
farte  dell'abaco,  (V.  e.  s.) 

Abaco.  Sust.  m.  Tavoletta  sopra  la  quale 
sifapno  I  conti j  -  Aritmetica  s  -  Carat- 
teri, che  si  sogliono  adoperare  ne'  computi 
aritmeticij  -  Libro  di  contij  -  in  term. 
d'Arcbit.^  La  parte  superiore  del  capi' 
tello  delle  colonne,  sopra  cui  posa  l'archi' 
trave j  -  ce.  (V.  e.  s.) 

Abbacare.  Verb.  inlransit.  Imbrogliarsi,  Av- 
vilupparsi,  e  simili^  nel  parlare,  nel  ri- 
spondere, nelV  operare  s  e  quindi  ^  per 
estensione.  Ingannarsi,  Errare,  (Y.  Ab- 
bacare, verbo,  nelle  Note,) 

Abbadessa.  Sust.  f.  -  V.  Abbatessa. 

Abbadia.  Sust.  f.  (Y.  Abbate  nelle  }(ote,) 

Abbadil'óla.  Sust.  f.  (Y.  e.  s.) 

Abbaiare.  Yerb.  neut.,  e  derivati.  (Y.  Ab- 
baiare nelle  Note,) 

Abbatàccio.  Sust.  m.  (Y.  Abbate  nelle  Note.) 

Abbate.  Sust.  ni.  (Y.  e.  s.) 

Abbatessa,  o  vero,  per  maggior  dolcezza  di 
suono,  Abbadessa.  Sust.  f.  (Y.  e.  s.) 

ABBATÌ50.  Sust.  m.  (Y.  e.  s.) 

ABBATó?fE.  Sust.  m.  (Y.  e.  s.) 

ABBATùcao.  Sust.  m.  (Y.  e.  s.) 

AbbatCcolo.  Sust.  m.  (Y.  e.  s.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 


Abbacare,  registrato  dai  Di%,  di  Boi,  e 
di  Pad, 

Abbachieba, 

Abbachiebe, 

Abbachista, 

Abbaco,  -  o  Abaco  registr.  dall'Alberti  e 
dal  Diz,  di  Pad, 


Abbacare, 


Abbadéa, 

AbbadiÙola. 

Abbaiare j  e  così  pure  i  derivati  con  l'i 

in  vece  del  J, 
Abataccio,  registr,  dall'Alberti, 
Abate, 
Abadessa,  o  Abbadessa,  -  o  Abbatessa 

registr,  dal  F'oc.  di  Ver, 
Abatino,  registr,  dall'Alberti, 
Abatone, 


2    — 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 

ABB  —  ABO 

Abbazìa.  Susi.  f.  (V.  Abbate  nelle  Note.) 
Abbazìale.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Abborràre.  Verb.  alt.  Metter  borra  ^  Riem- 
piere di  borra j  e,  per  traslalo^  jéggiun- 
gere  cosa  di  sì  poco  momento^  come  è 
la  borra.  (V.  Abborrare,  verbo,  nelle 
I^ote.) 

Abbramàre.  Yerb.  alt.  inlens.  di  Bramare, 
(V.  Abbramare  nelle  Note.) 

Abbramàto.   Parile,  di  Abbramare.  (V.  e.  s.) 

A  n  e,  o  vero  A,  b,  e  (protmnziato  e  scrino 
AuECÈ  da  taluni,  e  Abicì  da  altri).  A  guisa 
di  sust.  d' ambo  i  generi.  Alfabeto.  (V. 
A  H  e   nelle  Note.) 

Abecè.  Susi,  d'ambo  i  generi.  (V.  e.  s.) 

Abecedàrio.  Susi.  ra.  Libricciuolo  sopra  cui 
s*  insegna  leggere  a'Janciuili.  (V.  Abece- 
dàrio nelle  Note.) 

Abicì.  Susi.  m.  -  V.  A  B  e. 

Abisso.  Susi.  m.  Profondità  immensa  ^  Luogo 
immensamente  profondo.  (V.  Abisso  nelle 
Note.) 

Abjettamente.  Avverbio.  (V.  Abjettare,  ver- 
bo, nelle  Note.) 

Abjettàre.  Verb.  alt.  Fare  abjetto,  cioè  j^v* 
i'ilire.  (V.  e.  s.) 

Abjettezza.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Abjetto,  Abjettìssimo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Abjezió>e.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Abjùra.  Susi.  f.  (V.  Abjirare,  verbo,  nelle 
Note.) 

Abjiuàre.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 

AbjiraziòSe.  Susi.  f.  (V.   e.  s.) 

Abnegamento  o  A>egame>to.  Susi.  ni.  Lo  ab- 
negare  o  anegare.  (V.  Ab>eagre  nelle  Note.) 

Abnegare  o  Anegàre.  Verb.  alt.  Allonta- 
narsi o  Distaccarsi  con  V  animo  da*  suoi 
desiderj,  dalla  sua  volontà^  ec.  (V.  e.  s.) 

Ab.>egaziò>e  o  a  negazióne.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Abominabile.  Aggeli.  (V.  Abomlnare,  verbo, 
nelle  Note.) 

Abominamento.  Susi.  in.  (V.  e.  s.) 

Abominando.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Abominanza.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Abominare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 

Abominato.  Parlic.  (V.  e.  s.) 

Abominazióni;.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Abominevole.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

AB0^JI^EV0LMENTE.  Avvcrb.  (V.  e.  s.) 


Lessigrafìa  insognata  dalla  Crusca. 


Jbazìj  ^  o  Abbazìa, 

Abaziale^  -  o  Abbaziale  registr.  dall'Al- 
berti. 
Abobrare  j  o  Abbobrare. 


Abramato, 

Abbiccì,,  -   a  Abbecè  registr.  dal    Voc. 
di  Ver. 


AbbecP.  y  registr.  dal  Voc.  di  Ver. 
Abbecedario  ,  registr.  dall'Alberti. 


Abbiccì, 

N ABISSO,  o  Abisso. 


Abbiettameste, 

Abbiettare, 

Abbiettezza, 

Abbietto, "O  Abietto  registr, dalla  Crus. 

pitter.j  -  Abbiettissimo. 
ABBiEZioy'E,  -  o  Abiezione  registr.  dal 

Voc.  di  Ver, 
Abbi  UBA,  -  o  Abbjura,  o  Abiura  ,  o  Ad- 

jura,  ivgistr.  dall'Alberti, 
Abbi  UBARE. 
Abbiuraziose. 
asneg  amesto, 

as segare . 


AySEGAZIOSE, 

ABBOM  IS  ABILE  s    O    AbOM  TS  ARI  LE. 

AbBOM  IN  AMENTO, 

Abbomisasdo, 
Abbomisasia. 
Abbomisare  ,  o  Abominare. 
Abbomisato. 

AbBOMISAZIOSE  ,   0   AbOMIS AZIONE, 

Abbominevole  ,  o  Abominevole. 

AbBOMINETOLMENTE  y     O     AbOMINEf  oi. 
MESTE. 


LEssicnAFÌA  proposta  da  G.  Glicrardiui. 
ABO  —  ACG 

Abohìmo.   Sust.  m.  (Y.  Abominare,  verbo. 

Delle  Noie.) 
Abomwosaxente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Abomi>óso.  Aggelt.  (V.  e.  s.) 

AB07«DA3fE!<TO.    Susl.    ITI.    (V.    AbONDARE  ,    VCr- 

bo,  nelle  Note.) 

Abo>da>te.  Parile,  alt.  di  Abondare ^  usalo 
anche  in  forza  d' aggeli. >  onde,  al  su* 
perlat. ,  Abo.\da>tìssimo.  (V.  e.  s.) 

Abu\da>teme>te,  e,  al   superiate  Abo>da.v 

TI$>lMATfENTE.    (V.    C.    S.) 

Abo.m)A>ìza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Abo>d.v.nzetta.  Sust.  f.  dimin.  di  Abondan» 

za,  (V.  e.  s.) 
Abo^dats'ziére.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Abo^dàre.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Abodlvole,  e,  al  superlat.,   AbodevolIs- 

siMo.  Aggeli.  (Y.  e.  s.) 
Abo>devolmente  ,  e ,  al  superlat. ,  Abodevo- 

LISSIMAMEXTE.    (V.    C.    S.) 

Abodezza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Abo\dosame>te.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Abo.mhìso.  Aggelt.  (V.  e.  s.) 
Aborr.\re.  Verb.   ueul.   Aberrare,   Errare, 

(V.  Aborrare,  verbo,  nelle  Note,) 
Aboriie.>te.  Parile,  alt.  di  Aborrire  ^  che  pur 
si  usa  in  forza  d' aggelt. ,  onde  il  super- 
lativo Aborre?(tìssimo.  (V.  Aborrire,  ver- 
bo, nelle  Note.) 
Aborrimento.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Aborrire.  Verb.  neul.  (V.  e.  s.) 
Aborrito.  Parile,  di  Aborrire.  (V.  e.  s.) 
Aborritòre. Verbale  mas.  di  Aborrire.(y,c,  $.) 
Abortare.  Verb.  neut.  Abortire^  Sconciarsi, 

(V.  Abortare,  verbo,  nelle  Note,) 
Arrivare.  Verb.  intransit.  Cominciare  a  lon" 
tanarsi  dalla  riva.  (V.  Arrivare,  verbo, 
nelle  Note.) 
Abrivo.  Sust.  m.  Lo  abrivare,  (V.  e.  s.) 
Abse^tarsi.  Verb.  intransit.  prononiin.   (V. 

Ase>te  nelle  Note.) 
Abse^ìte.  Aggeli.  -  V.  Asexte. 
Abse.'<(za.  Sust.  f.  -  V.  ASE.>ZA. 
AcADÉMiA.  Sust.  f.  (V.  AcAOEMiA  nelle  Note.) 
AcADÉxico.  Aggett. ,  ed  anche   iu  forza  di 

sust.  (V.  e.  s.) 
Aca^tóbolo.  Sust.  in.  T.  de'  Chirurghi.  (V. 

ACA.NTOBOLO  nelle  Note,) 
AccArf?(ÀR£.  Verb.   alt.   da  Canna  In   senso 
di  Ctmna  della  golaj  e  quindi  siguifìcaute 
Prendere  per  la  gola,    (V.   Accanare, 
verbo,  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 


ABBO^f/y/o. 

ADBOMiyoSA  ME  STF. 

ABEOMiyoso  y  o  ABOMiyosn. 

ASBOyDA  .ir£\Y  TO, 

ABBoynAyTE,  AsBoyDAy rissnio. 


ABBOyOA \TE\fEyTE,  ASBOy DAyTISSlìé A- 
MEyTE. 

AfìBoyDAyzA,  o  ABoyoAyziA,  o  ABBuy- 

DAyZfA. 
ABBOyDAy 'IETTA. 

ABBOyDAyZIERE, 
ABBOyOARE, 

Abbondevole^  Abbondevoussimo, 

ABDOyDEFOLUEy  TEj  ABBOy DEVOUSSIMA' 
MEyTE, 

Abboxdezza, 

AjiBOyDOSAMEy  TE. 

ABBoyvoso, 

Abborraiìe  j  o  Aborrare, 

ABBORREyTEj  o  ABORRENTE  j  ma  Soltan- 
to Aborre yTissrMo  co' l  b  scempio  nel 
superlativo, 

ABBORRIMEyTO,   O    ABORRIMEyTO. 

Abborrire ,  o  Aborrire. 
Abborrito,  o  Aborrito. 
Abborritore, 
AoRTARE ,  o  Abortare. 

Abbrivare, 


Abbrivo, 
Assentarsi. 

Assest E,- o  Arsente  regislr.  dalV Alberti. 
Absenza,  o  Absenzia,  o  Assenza, 
Accademia, 
Accademico. 

AcANTABOio,  registr,  dal  Diz,  di  Pad. 


-  4  - 


Lmssìgraf/j  proposta  da  G.  Gherardini. 
ACC  —  AGI 

AcCA?i-NÀTO.  Partic.  di  Accannarc  (V.  Ac- 
CAisNARE,  verbo  >  nelle  Note.) 

AccAPÀRE.  Verb.  ali.  da  Capo  io  senso  di 
Termine^  Fint^  ce,  e  quindi  significarne 
Condurre  a  capo»  a  fine,  a  termine,  una 
cosa,  Fenime  a  capo.  (V.  Accapare,  ver- 
bo,  nelle  Note,) 

AcciAPL\ÀRE.  Verbo.  (V.  Acciapware  nelle 
Note.) 

AcciAPi?iÀTO.  Partic.  di  Acciapinare,  (V.  e.  s.) 

ACCOSDIANDA.  Susl.  f.  (V.  ACCOMMA^DARE,  ver- 
bo, nelle  Note,) 

ACCOMMANDAGIÓNE.    Sust.   f.  (Y.    C.    8.) 

Acco.MMA?CDARE.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Accommandìto.    Parlic.   di   Accommandare, 

(V.  e.  8.) 
ACC0MMAM>ÌGIA.   Susl.    f.    (V.    C.   S.) 
ACC011MÌM)ITA.    Susi.    f.    (V.    C.    8.) 

Accommiatare.  Verb.  atl.  (V.  Accombuatare 

nelle  Note.) 
Accommiatato.  Partic.  di  Accommiatare,  (V. 

e.  8.) 
AccOMMiATATÓRE.  Verbale  mas.  (V.  e.  s.) 

ACCOMMIATATÙRA.    SuSt.    f.    (V.    C.    8.) 
ACCOMMODAMENTE.     AvVCrbio.    (V.    ACCOMMO- 

DARE,  verbo,  nelle  Note,) 

ACC0MM0DAHE>T0.    SuSl.   m.    (V.    C.    S.) 

AccoMMODÀRE.  Vcrb.   ali.  (V.  e.  s.) 

A CCOMMODAT AMENTE.    AvVCrbio.    (V.   C.    8.) 

AccoMMODÀTO.  Panie,  e  spesso  ancora  in 
forza  d' aggeli. ,  onde   il  superlativo  Ac- 

COMMODATiSSIMO.    (V.    C.   8.) 
ACCOMMODATÙRA.    SuSt.    f.    (V.   C.   8.) 
ACC0MM0DEV0LHE,NTE.    AvVCrbio.    (V.    C.   8.) 

AccoMMurHABiENTO.  Susl.  m.  (V.  CoMMUJCE,  ag- 
geli.,  nelle  Note,) 

AccoMMUNÀRE.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 

AccoMML'.NÀTO.  Parlic.  (V.  e.  8.) 

AccoRATÒJO.  Aggeli.  Atto  ad  accorare.  Da 
poter  accorare,  (V.  Accoratojo  nelle 
Noie.) 

Accòrre.  Verb.  sincop.  di  Accogliere,  (V. 
Accòrre  nelle  Note.) 

Accumulare.  Verb.  alt.  (V.  Accumulare  nelle 
Note, 

Accumulato.  Parlic.  di  Accumulare,  (V.  e.  s.) 

ACCUMULAZIÒ>E.    Sust.    f.    (V.   C.    8.) 

AciÀJO.  Susl.  m.  (V.  quesla  voce  nelle  Note,) 
AcìoiA.  Susl.  f.  (V.  AciDU  nelle  Note.) 
AciDiÀRE.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
AciDiÀTO.  Parlic.  (V.  e.  s.) 
AciDioiAME.NTE.  Avvcrb.  (V.  e.  8.) 
Acmioso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 


LessigrafU  insegnala  dalla  Crusca, 


Accanato. 


Acc APPARE,  registr,  dal  Foc,  di  Ver, 


ACCIAPPINARE,  0   ACCIAPISARE, 

........ 

Accomanda. 

accomasdagiose. 

Accomandare, 

Accomandato. 

Accomandici  A, 

Accomandita, 

accombi at are ,  o  accomiatare ,  o  ac 

commiatare, 
Accomiatato,  o  Accommiatato. 

accommiatatore, 
accommiat  atura, 
accomodamen  te, 

accomodamen  to, 

Accomodare, 

Accomodatamente, 

Accomoda  to.  Accomoda  ti  ss  imo  . 


Accomodatura, 
accomodevolmen  te, 
accom  una  men  to . 

Accomunare, 
Accomunato, 
accoratoio, 


Accorre. 

accu molare,  o  accumulare^ 

Accumulato. 
Accumulazione, 
Acciaio, 
Accidia. 


accidiato, 
Accidiosa  m  en  te. 
Accidioso. 


—  5  — 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
AGO  —  ÀFF 

ACÒLITO.  Sost.  m.  T.  eccles.  Colui  che  ha 

il  quarto  degli  ordini  minori,  (V.  AcóuTO 

neUe  Note,) 

KcxrtsxEsrtE,  e,  al  superlal.^AcvTissiMASiENTE. 

Avverbio.  (V.  Acuto,  aggeli.,  nelle  Note,) 

AcuTETTO.  Aggett.  dimin.  di  recato,  (V.  e.  s.) 

Acutezza.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Acuto,  e,  al  superlat.,  Acutìssimo.  Aggeli. 

(V.  e.  s.) 
Adaquajie^to.  Susi.  in.  (V.  Adaquare,  ver- 
bo, nelle  Noie.) 
Adaquare.  Verb.   alt.  (V.  e.  s.) 
Adaquàto.  Partic.  (V.  e.  s.) 
Addixoranza.  Susi.  f.  Dimoranza,  Dimora, 

(V.  Adduiorakìza  nelle  Note,) 
Addirizzatójo.   Susi.    ni.   (V.    quesla   voce 

nelle  Note.) 
ADi\x?ftRE.  Verb.  neul.  (V.  quesla  voce  nelle 

Note,) 
ADJACE^TE.  Panie,  ali.  di  Adjacére,  che  per 
aliro  non  è  in  uso.  (Y.  Adiacente  nelle 
Note,) 
Adjace?(za.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Adjettivazió.xe.  Susi.  f.  (V.  Adjettivo  nelle 

Note,) 
AdjettIvo.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Adjutóre.  Susi.  m.  (V.  Adjutore  nelle  Note.) 
Adjutório.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Adjutrice.  Susi.  f.  (Y.  e.  s.) 
Adóvixe,    o,  meglio,    Abdómine.    Susi.  m. 
T.   d'Anat.    Ventre.  (Y.   Adomuse  nelle 

Note.) 
Adopiàre.  Verb.  alt.  Dar  l'opio  (ad  alcuno). 

Anche  si  dice  e  si  scrive  Aopiare  ,  omessa 

la  lellera  eufònica  D.  (Y.  Adopiàre,  verbo, 

nelle  Note.) 
Adopiìto,  o  vero  Aopiàto,  Partic.   di   Ad- 

opiare  o  di  Aopiare.  (Y.  e.  s.) 
Aerostàtico.  Aggett  (Y.  Aerostatico  nelle 

Note.) 
Aeròstato.  Susi.  m.  (Y.  e.  s.) 
Aerostaziò?(E.  Susi.  f.  (Y.  e  s.) 
Affaceiudarsi.  Yerb.   rifless.  alt.  (Y.  Affa- 

CE:a)ARSi  nelle  Note,) 
Affacendàto.  Partic.  di  Àffacendarsi.  (Y.  e.  s.) 
Affibbutòjo.  Susi.  m.  (Y.  quesla  voce  nelle 

Note.) 
Affìcere.  Yerb.  alt.  (Y.  quesla  voce  nelle 

NoU.) 
Afflige^^te.  Panie,  alt.  di  Affligere,  (Y.  Af- 

FL1GERE,  verbo,  nelle  Note.) 
Afflìgere.  Yerb.  ali.  (Y.  e.  s.) 
Affugitìvo.  Aggeli.  (Y.  e.  s.) 


LessigrapU  insegnala  dalla  Crusca, 


Accolito. 


Acutamente,  Acutissimamente. 

AgU  TETTO, 

Acutezza. 

Acuto,  o  Acutoj-  Acutissimo,  o  AcU' 

TISSIMO. 

Adacquamento. 

Adacquare, 
Adacquato. 
Adimobanza. 

Addibizzatoio. 

Addivenire,  o  Adivenire, 

Adiacente. 


Adiacenza. 

Addi  E  tti  fazione. 

Addiettivo,  o  Adiettiì'o, 

Adiutore. 

Adiutorio. 

Adiutrice. 

Addomine,  o  Abdomine. 


Addoppiare,  o  Aoppiare,  o  Alloppiare. 


Addoppiato,  o  Aoppiato,  o  Alloppiato. 

Areostatico,  registr.  dalP Alberti,  e,  die- 

tro  ad  esso,  dal  Diz.  di  Pad, 
Areostato,  registr.  e.  s. 
Areost azione,  registr.  e.  s. 
Affaccendare. 

Affaccendato. 
Affibbiatoio. 

dFFIGCERE ,  O   AFFIGERE. 


Affliggere. 
Aff  Lice  IT  ivo. 


—  G  — 


Lessigrafìa  proposta  da  O.  Gherardini. 

AFF  —  AJO 

Affi  MARE.   Verh.   att.   (V.    Affi  mare    uelle 

Note.) 
Affl'MÀto.  Parile,  di  Affamare.  (V.  e.  s.) 
Aforismo.  Susi.    m.  (V.   questa    voce   nelle 

Note.) 
AFRict>o.  Sust.    ITI.  Nome   d'un   vento,  (V. 
Africo,  che  vale  Io  stesso^  uelle  Note,) 
Àfrico.  Susi.  m.  Nome  d*un  vento.  (V.  cs.) 
Africòoo.  Aggeli.  Di  sapore   che   ha  del- 
l'afro ,  dell'acerbo,  (V.  Africòoo  nelle 
Note.) 
Àggi>e  e  Agi>e,  desinenze  di  sustantivi  fenii- 
nili.  (V.  r  uso  di  lali  desinenze  nelle  Note 
sotto  ad  Àggi.xe  e  Agi>e.) 
Agguaclianza.  Susi.  f.  Eguaglianza.  (V.  Ag- 

GUAGLiA>zA  nelle  Note.) 
Agguardasie.mo.  Susi.  m.  (V.  Aggiardare  , 

verbo,  nelle  Note.) 
Agguardàre.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Aggi'Astàre.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Agguatare.  Verbo.  (V.  Agguatare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Agguatatóre.  Verbale  m.   (V.  e.  s.) 
Agguatatrìce.  Verbale  f.  (V.  e.  s.) 
Agguatévole.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Agguato.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 
Agiato.    Partic.  di  Àgiare^  usalo  per  lo  più 
in    forza   d' aggeli. ,   onde    il   superlativo 
Agiatìssimo.  (V.    Agiato,   aggeli.,   nelle 
Note.) 
Ago>ìU.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Agoràjo.  Sust.  m.  Colui  che  fa  o  vende  li 
aghij  ed  anche  il  Boccinolo  in  cui  si  ten^ 
gono  li  aghi,  (V.  Agorajo  nelle  Note,) 
Aguzzamento.  Susi.  ni.  (V.  Aguzzo,  aggeli., 

nelle  Note.) 
Aguzzare.  Verb.  ali.  (V.  e.  s.) 
Aguzzato.  Partic.  di  aguzzare.  (V.  e.  s.) 
Aguzzatura.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Aguzzino.   Susi.  m.  (V.  questa   voce   nelle 

Note.) 
Aguzzo.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Aja.    Susi.    f.    Lai.    Area.    (V.    Aja    nelle 

Note,) 
Ajàta.  Susi.  f.  Tanta  quantità  di  grano  o 
d' altro j  quanta  basta  a  empier  l'aja,  (V. 
Ajata  nelle  Note.) 
Ajàto  o  Ajóne  (Andare).  (V.  Ajato  ,  ec. , 

nelle  Note,) 
Ajetta.  Susi.  f.  dimin.    di  Aja^   lai.  Area. 

(V.  Ajetta  nelle  Note.) 
Ajo.  Susi.  ra.  (V.  questa  voce  uelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca. 


AffummarEj-o  Affumare  rcgistr.  dalla 

Crus,  pitter. 
AffuwmatOj  o  Affusato, 
ANFORfSMOj  o  Aforismo. 

Affricino^  registr,  dalla  Crus.  pitter. 

Affrico. 
AFFRicoayo. 


AcUAGLIAyZA  j   O    AOGUAGUJSZA. 

Aguardauento j  o  Agguardamemo. 

Aguardare j  o  Agguardàre. 
Aguastare, 

Aguatare,  o  Agguatare, 

Aguatatore. 

Aguatatrice. 

Aguatevole ,  o  Agguatévole. 

Aguato,  o  Agguato, 

AsGiATO,  o  Agiato,  -  Agiatìssimo, 


Angonìa,  o  Agosìa, 
Agoraio, 


AuzzAMEyTOj  o  Aguzzamento, 

Au ZZARE,  o  Aguzzare, 
Auzzato,  o  Aguzzato, 
AuzzATURA,  o  Aguzzatura. 
Lauzzino,  o  Auzzino,  o  Aguzzino. 

Auzzoy  o  Aguzzo, 
Aia, 

Aiata, 


AiATO,  AioyE. 


Ai  ET  T  A, 


Aio. 


Lessìgrjf/jì  proposta  da  G.  Gherardiui. 
AJU  —  AMM 

Ajióla.  Sust.  f.  dimin.  di  J/a^  lai.  j4rea. 

(V.  Ajuola  nelle  Noie.) 
Ajiólo.  Sust.  m.  Rete  da  pigliare  uccelli^  ec. 

(V.  Ajl'olo  nelle  Note,) 
Ajùto,  sust.  m.,  e  suoi  derivati.  (V.  Ajito 

nelle  Note.) 
Alchìxia.  Sust.  f.  (V.  Alchimia  nelle  Note.) 
Alchimiàre.  Verbo.  (V.  e.  a.) 
Alchixiàto.  Partic.  di  Alchimiare.  (V.  e.  s.) 
Alchimista.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
ALCHiMizzÀRE.Yerbo.  (V.  Alchimu  nelle  Note.) 
Alchimizzatóre.  Verbale  mas.   di  Alcliimiz" 

zare.  (V.  e.  s.) 
Allo>ta>àre,   verbo,  e   suoi   derivati.  (V. 

questa  voce  nelle  Note.) 
Altretale.   Aggett.    (V.   questa  voce  nelle 

Note.) 
Altreta>to.  Aggett.,  ed  anche  in  forza  d'av- 
verbio. (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Alzàja.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Amazoa  o  Amàzo^e.  Sust.  f.  (V.  Amazo?ia 

nelle  Note.) 
Amazò^eo  o  Amazòmo.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Ambascerìa.  Sust.  f.  (V.  Ambasciadore  nelle 

Note.) 
Ambascudòre  o  Abibasciatòre.  Sust.  m.  (V. 

e.  s.) 
Ambasciata.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

AMBASCIATRtCE.    SuSt.    f.    (V.    C    8.) 

Àme>-.  Avverbio,  usato    anche   a   modo   di 

sust.  m.   (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Amemìcàre.    Verb.    att.    Dimenticare.    (.V. 

A  MESTICARE  nelle  Note.) 
Amitto.  Sust.  m.  T.  eccles.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Ammajarsi.  Verb.  rifless.  att.  (V.  Ammajarsi 

nelle  Note.) 
Ammajàto.  Partic.  di  Ammajarsi.  (V.  e.  s.) 
Amma>ajàre.  Verb.  att.  Occidere  con  la  ma- 

naja.  (V.  Ammanajare  nelle  Note.) 
Ammanamcnto.  Sust.  ro.  Apparecchio  di  quan- 

tità  di  coscj  ec.  (V.  Ammaliare,  verbo,  nelle 

Note.) 
Ammainare.  Verb.   att.   da  Mano.   Apparec* 

chiare,  e  simili.  (V.  e.  s.) 
Ammanato.  Partic.  di  Ammanare.  (V.  e.  s.) 
Amma>(ìxe.  Sust.  m.   Lo   ammanire,  Appa^ 

recc/iio.  (V.  e.  s.) 
AMM.i?fiMETro.   Sust.  ro.  Lo   ammanire,   ec. 

(V.  e.  s.) 
Amm.\?cìre.  Verb.   att.   Apparecchiare,  PrC' 

parare.  (Y.  e.  s.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


Aiuola. 

Aiuolo. 

Aiuto,  e  così  pure  con  ì* i   tutti  i  suoi 

derivati. 
Archimi  A,  o  Alchimia. 
Aechimiare. 

Archimiato,  o  Alchimiato. 
Archimi.sta ,  o  Alchimista. 

Alchimizzare. 
Alchimizzatóre. 

AlLOSTAyARE. 

Altrettale. 

Altrettanto. 

Alzaia. 

Amazzone,  registr.  dalla  Crus.  pilier. 


iMfìASCERÌA ,  o  Ambascerìa. 

IMBASCIADORE  ,  O    IMBASCIATORE ,  O   AM» 

BASCIADORE ,   O   AMBASCIATORE. 
IMBA.SCIATA ,   O    AMBASCIATA. 
iMBASCIATRICE,   O   AMBASCIATRICE. 
AMME.y. 

Ammenticare,  registr.  dal  Diz.  di  Pad. 

Ammitto. 

Ammaiarsi. 

Ammaiato. 
Ammassaiare. 

Ammasnamesto, 


Ammainare. 

Ammannato, 

Ammassi  ME,  registr.  daW  Alberti. 

Ammassi  MENTO, 
Ammasnire. 
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Lessigrafìa  proposta  da  G.  GherardinL 
AMM  —  ANA 

Ammanito.  Panie,  di  Ammanire.  (V.  Amma- 
nare, verbo,  nelle  Note.) 
Ammansare.    Verbo.    Fare    o   Raccórre    le 

manne  ^  cioè   i  covoni.    (V.   Ammarinare 

nelle  Note.) 
Ammarezzàre.  Verbo.  Dare  il  marezzo,  (V. 

Amarezzare  nelle  Note.) 
AvniAREzzÀTO.  Parlic.  di  Ammarezzàre.  (V. 

e.  s.) 
Ammatamento.  Sust.  m.   T.   di  marina.   Lo 

ammatare.  (V.  Ammatare,   verbo,    nelle 

Note.) 
Ammatare.  Verbo.  T.   di  marina.  Chiedere 

soccorso  per  mezzo  di  certi  segni  stabi' 

liti.  (V.  e.  s.) 
Ammazeràre.  Verb.  ali.  (V.  Mazerare,  ver- 
bo, nelle  Note.) 
Ammazerato.  Parlic.  di  Ammazeràre.  (V.  e.  s.) 
Ammenàre.   Verbo.   (V.    questa    voce   nelle 

Note. 
Ammonìaco.  Susi.  m.  (V.  quesla  voce  nelle 

Note.) 
Ammonibiento.  Susi.  ra.  (V.  Ammonire,  verbo, 

nelle   Note.) 
Ammonìre.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Ammonizióne.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Ammorbidire.  Verbo.  (V.  Morbido,  aggclt., 

nelle  Note.) 
Ammostatójo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Ahmotinamento.  Sust.  m.  (V.   Ammotinarsi, 

verbo,  nelle  Note.) 
Ammotinarsi.   Verb.    rifless.    alt.   Rivoltarsi 

contra   i  suoi  capi.   Non    voler   ohcdire 

agli  ordini.  (V.  e.  s.) 
Ammotinàto.  Parlic.  di  Ammotinarsi.  (V.  e.  s.) 
AmunIre.  Verbo.   Privare  d'officio^  di  ca* 

rica,  di  magistrato  ^   o  vero   Privare   di 

poter  esercitare  i  magistrati.  (V.  Amunire  , 

verbo,  nelle  Note.) 
Aml'nìto.  Parlic.  di  Amunire.  (V.  e.  s.) 
Anabattista.  Sust.  m.  Nome  di  certi  set- 

tarj  cristiani,  ec.  (V.  Anabattista  nelle 

Note.) 
Anaffiamento.  Susi.  ra.  (V.  Anaffiare,  ver- 
bo, nelle  Note.) 
Anaffiare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Anaffiatójo.  Susi.  ra.  (V.  e.  s.) 
Anaquàre.  Verb.  alt.  Dare  Vaqua  alle  pian- 

te.  (V.  Anaquàre  nelle  Note.) 

Anasarca.  Sust.  ra.  T.  de' Medici,  ec.  (V. 
questa  voce  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


AUMANyiTO. 
AM  MANN  ARE. 


Amarezzare. 


Amarezzato. 


AM  ATT  AMENTO. 


Ammazzerare. 

Ammazzerato. 
Amenare. 


Armoniaco  ,  o  Ammoniaco. 

Ammunimento,  o  Ammonimento. 

Ammunire  ,  o  Ammonire. 
Ammunizione  ,  o  Ammonizione. 
Ammorvidire,  o  Ammorbidire. 

Ammostatoio. 

Ammutinamento. 

Abbotinare,  o  Ammutinare,  o  Ammo- 

T  IN  ARE. 

Ammutinato. 
Ammonire,  o  Ammunire. 


Ammonito,  o  Ammunito. 
Annabattista,  o  Anabattista. 


Annaffiamento. 

Annaffiare. 

Annaffiatoio. 

Annacquare  ,  usato  nel  senso  di  Dare 
l' aqua  alle  piante  dal  Minacci  nelle  Noie 
al  Malraanlile,  voi.  //,  p.  2(b,  col.   i. 

ANASSARCA. 
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LessigraFi'j  proposta  da  G.  Gberardini. 
ANA  —  APP 

A^.i.spÀRE.  Verb.  alt.  Avvolgere  il  filato  sO' 
pra  ali* aspo,  per  formare  la  matassa  j 
che  anche  si  dice  Inaspare.  (Y.  A>'Aspaiie 
Delle  Noie,) 

A\ATOMiA.  Susi.  f.  (V.  Anatomia  nelle  Noie.) 

Anatomista.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

Anatomizzare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 

Ancajón-e  (Andare).  -  (V.  quesla  voce  nelle 

Note,) 
Anxgamento.  Susi.  no.  (V.  Abnegare,  verbo, 

nelle  Note.) 
A  negare.  Verbo.  (V.  -e.  s.) 
Aneg.ìziòne.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Anfibio.  Aggeli.  (V.  quesla  voce  nelle  Note.) 
Avnaquàre.  Verb.  alt.  Mettere  aqtta  in  un 

liquore,  (V.  AntiAQUARE  nelle  Note.) 
An^eghittóso.  Aggeli.  (V.  quesla  voce  nelle 

Note.) 
Annello.  Susi.  in.  (V.  Annello  nelle  Note.) 
Annelletto   e   An'NELLLno.    Susi,    diinia.    di 

Annello.  (V.  e.  s.) 
Annellonx.    Susi.  in.  accrescil.  di   Annello. 

(V.  e.  s.) 
Annellòso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Annitrente.  Parlic.  alt.  di  Annitrire.  (V.  An- 

nitrire^  verbo,  nelle  Note.) 
Annitrìo.  Susi.  ni.  (V.  e.  s.) 
Antìitrìre.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Annojàre.  Verb.  alt.,  e   suoi  derivali.  (V. 

Annojare  nelle  Noie.) 
Antiperìstasi.  Voc.  grec.  Sust.  f.  (V.  que- 
sla voce  nelle  Note.) 
Aopi.\MENTO  o  Adopiamento.    (V.  Adopiare  , 

verbo,  nelle  Noie.) 
AoPiÀRE.  Verb.  alt.  Anche  si  dice  Adopiàre, 

inlermessavi  la  lettera  eufònica  D.  (V.  c.s.) 
Aopiàto  o  Adopiàto.  Parlic.  (V.  e.  s.) 
Apocalisse  o  Apocvlìssi.  SdsI.  d' ambo  i  ge- 
neri. (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
ApoplessU.   Sust.   f.   (V.   Apoplessìa    nelle 

Note.) 
Apoplèttico.  Aggeli.  (V.  quesla  voce  nelle 

Note.) 
Apostolàtico.  Sust.  m.  (V.  Apostolo  nelle 

Note.) 
Apostolato.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Apostolicale.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Apostolicamente.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 
Apostòlico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Apòstolo.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Appanàgcio.  Sust.  m.  (V.  r{uesla  voce  nelle 

Noie» 


Lessicrafu  insegnala  dalla  Crusca. 


ASNASPARE. 


NorouiA,  o  JyoTOMÌA,  o  Axatouia. 

NOTOMISTA,   O    ASATOMISTA, 
NOTOMIZZARE,  O  ASATOMIZZARE    rcgistr. 

dalla  Crus.  pittcr. 
AscAiosE  (Andare). 

AyyEGAMESTO. 

Annegare. 

An  LEGAZIONE. 

Ameibio,  o  Anfiuio. 
Annacquare. 

a  neghittoso. 

Anello. 

AnellettOj  Anellino, 

AnellonEj  rcgistr,  dalla  Crus.  pittcr. 

A  NELLO  so,  rcgistr.  e.  s. 
Anitrente, 

Ani  TRIO. 

AnitrirEj  o  Annitrire, 

Annoiarej  e  così  pure  i  suoi  derivati,  con 

la  vocale  i. 
Andiperistasi,  o  Antiperìstasi. 

Aoppi amento^  o  Adoppiamento,-  o  Al» 

LOPPI  amento  registr.  dalV  Alberti, 
Aoppiare,  o  Adoppiare,  o  Alloppiare. 

AoppiATo,  o  Adoppiato,  o  Alloppiato. 
Appocalisse,  o  Apocalisse,  o  Apocalissi, 

Apoplesìa,  o  Apoplessia. 

Apopletico, 

Appostolatico,  o  Apostolàtico. 

Appostolato,  o  Apostolato, 
Appostolicale  ,  o  Apostolicale, 
Appostolicamente, 
Appostolico,  o  Apostolico, 
Appostolo,  o  Apostolo, 
Appannaggio,  rcgistr,  dalla  Crus.  pittcr. 
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LessIckàFÌa  proposta  da  G.  GUerardini. 
APP  —  ARB 

Appiccatòjo.  Sust.  m.  Jppiccdgnolo.  (V.  Ap- 
piccato jo  nelle  Noie.) 

Appoggiatòjo.  Sust.  m.  (V.  qucsla  voce  nelle 
JVole.) 

Appoll.uahsi.  Verb.  ridess.  att. ,  e  ulvolla 
con  la  particella  pronominale  sottintess. 
Andare  a  poUajo,  Mettersi  dentro  al  pai- 
ìajo.  (V.  AiTOLi-AJAiist  nelle  Noie.) 

ArpoNTELLARF,.  Verb.  alt.  Lo  stesso  rlie  Pan- 
tellare.  (V.   I'omi.iu»     siisi,    nelle iVo/c.) 

AppnopRiÀitE  e  Appuopiàbe,  Verb.  ali.  (V. 
Api'nopniARE  nelle  Noie.) 

Aqua.  Sus(.  f.  (V.  AQt;A  nelle  Nate.) 

AqUABOHRA    O    AQI'A    nOBRA.    (V.   e.    8.) 

Aquaccia.   Susi.  r.  peggiorat.  di  Aijua.  (V. 

e.  s.) 
Aqvacediiatàjo.    Susi.  m.   Colui   che   vende 

aqiia  cedrala.  (V.   e.  s.) 
Aquàio.  Sust.  m.,  ed  anche  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquajuólo,  SusL  ra.,  ed  anche  Aggeli.  (V. 

e.  8.) 
Aqi'ahe.  Verbo  ott.  (V.  e.  s.) 
Aquàhio.  Sust,  m.  (V.  e.  s.) 
Aqitahze^te   o  Aqua  arieme.   Susi.    f.   (V. 

e.  s.) 
Aquàtico.  Aggeli.  {V.  e.  s.) 
AQi'ÀTiue.  Aggeli.  <V.  e.  i.) 
AquatIvo.  Aggeli.  {V.  e.  s.) 
Aquavìte.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Aquazió^e.  Susi.  f.  (V.  e.  s,) 
Aqua7z6>e.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Aquazzóso.  Aggeli.  {V.  e.  s.) 
AoiEITi.  Suit,  f   (V.  e.  s.) 
ÀQfEO,   Aggeli.  (V.  e,  8.) 
AQiiEBÉcaA,  sust.  f.iC  Aqueréccio,  siul.  m. 

(V.  e.  s.) 

AdliEllELLA.    Susi,    f.    (V.    C.    S.) 

Aqi^ereli.àhe.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
AQ(ebello.  Susi.  m.  (V.  e.  3.) 
AgiLiin.ini.A  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Aqietta.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

AdtICELLA.    Susi.    r.    (V.    e.    S.) 

Aqviddccio.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
AQni.oso    Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquidotto.  Susi,  m,  (V.  e.  s.) 
AQi-iniu\(iso.  Aggeli.  (V.  e.  ».) 
AftiiTHiNo.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Aquitbi-còso.  Aggeli.  (V.  e.  ».) 
AquolIsa.  Susi.  r.  (V.  e.  s.) 
Aquosità.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Aqvóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Ahduscello.  Susi.  in.  diinin.  di  Arbore.  Lai. 
Arbusciiìa,  (V-  Aiuhscello  nelle  Note.) 


Lessicrafìa  insognala  dalla  Crusca. 


Appiccatoio. 

Appoi.laijue. 


Appropriare  e  Appropiabe. 

Acqua,  -  o  Aqua  registi:  dal  Foc.  di  p'er. 

ACQVABOItRA, 
ACQUJCCIA. 


Acquaio, 
acqv  aiuolo. 

Acqvaue. 
Aquario. 
AcQVARZENTE ,  o  Acqua  abzeste. 

Acquatico,  o  Aquatico. 

Aquatile. 

AcQUATiro. 

Acquavite. 

AcQUAZioyE. 

Afjr-Ayxosn. 


AqueitA. 

Acqueo,  o  Aqueo. 
acquereccia,  acquerecciù. 

ACQV  Eli  ELLA 
AcQUEREUAIlE. 

acquerello. 
jìcquebVgiOla. 
Acquetta 
Acquicella 

AcQUIBÙCclÙ. 

Acqui  Dotto. 

Acqui  MUCOSO. 

AcQviriiifio. 

Acquitrinoso. 

Acquolina. 

Acquosità. 

Acquoso. 

Arboscello,  o  Arducello,  o  Aebuscello. 
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Lessicrjfia  proposta  da  G.  Gherardini. 
ARC  —  ASE 


Lkssigrafu  insegnala  dulia  Crusca» 


Arcolàjo.  Susi.  m.   (V.   questa   voce   nelle      Arcolàio, 

Note,) 
Argilla.  Sust.  f.  (V.  Argilla  nelle  Note.) 
Argillóso,    e^  al   superiate  Argillosìsslmo. 

Aggeli.  (V.  Argilloso  nelle  Note.) 
Argomento.  Sust.  m.,   per  Lavativ^o^  Servi' 

ziale,  (V.  Argomemo  nelle  Note.) 
Argive.ntàccio.  Susi.  m.  peggior.  di  Argw      jRC.OMEy taccio 

mento,  lai.  Argumentum.  (V.  e.  s.) 
Argv¥e>tàre.  Verbo.  (V.  e.  s.) 

ArGL MESTATÓRE.    Sust.    HI.    (V.    C.    S.) 

Argive.>t.aziò\e.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 


Arcicuj,  o  Argilla. 

Argic.lioso,  o  Argilloso  j  Argillosis- 

SIMO. 

ArgumentOj  o  ARGOMF.yro. 


ARGOMEyrABEj  o  Argumestare. 

ArG  OM  Ey  TA  TOR  E. 

Arg o .\f /;.\  TAZIO y e,-  o  Arg uMEy TAZioy e 


ARGOMEyTOSO. 


registr.  dalla  Crits.  pi  iter. 
Argime^ìto.  Susi.  no.  Lai.  Argumentum.  (V.      ARGOMEyro,  o  ARGUMEyTO. 

e.  s.) 
Argimextóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aringa.  Susi.   f.   Pesce  così   chiamato.  (V.      ARiycA. 

Arlxga  nelle  Note.) 
Arm.uiólo.  Sust.  m.  (V.  qucsla  voce  nelle      Armaiuolo. 

Note.) 
Arrenarsi.  Verb.  rifless.  alt.  (V.  questa  voce      AREyARE,  registr.  dal  Foc.  di  Fer.  e  da' 


nelle  Note.) 


suoi  copiatori,  -  o  Arre y are  registr, 
dalla   Crus.  fior. 
ARiycA. 


Ari y GARE,  o  Arri y gare. 

ARiyCATO. 

ARiyGATORE,   O   ARRiyGATORE. 

ARiyGHERÌA,   O    ARRiyGHERiA. 

ARiyGHiERA,  o  Arri yGHi ERA. 
Aringo,  o  Arringo. 


Arringa.  Susi.  f.  Conclone,  Discorso  in  pw 

blico.  (V.  Arringa  nelle  Note.) 
Arringamento.  Sust.  m.  Lo  arringare.  (V.  e.  s.)      Aring amento. 
Arringare.  Verbo.  Fare  un  discorso  in  pu' 

blico.  (V.  e.  s.) 
Arringato.  Partic.  di  Arringare.  (V.  e.  s.)      Aringato, 
Arringatòre.  Verbale  mas.  (V.  e.  s.) 
Arringiierìa.  Susi.  f.  Discorso  fatto  in  pu-      Arlngherìa,  o  Arringiierìa. 

blico.  (V.  e.  s.) 
Arringhiéra.  Sust.    f.    Ringhiera.    Lai.    Ro' 

stra,  Suggestum.  (V.  e.  s.) 
Arrlngo.  Susi.  m.  Spazio  dove  si  corre  gio» 

strando.  (V.  e.  s.) 
Arrlclnire.    Verbo.    (V.    Arruglmre    nelle      Arrugginire. 

Note.) 
Arriginìto.  Partic.  di  Arruginire.  (V.  e.  s.)      Arrugginito. 
Arri  ncigliàre.  Verb.  alt.   (V.   questa   voce      Arroncigliare. 

nelle  Note.) 
AscisxÀRE.    Verb.    alt.    Scindere,   Fendere,      Accismare. 

Dividere   tagliando.   (V.  Ascismare  nelle 

Note.) 
Asai'GATÓJO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle     Asciugatoio, 

Note.) 
Asentahento  o  Absentamento.   Sust.  m.  Lo      Assentamento. 

essere  asente  o  absente,   cioè   non   pre- 

sente,  lontano.  (V.  Aseiste  nelle  Note.) 
ASE.NTARSI    o   Absentarsi.    Verbo   iutransil.      Assentarsi. 

pronomin.  Allontanarsi  dall'usata  dirno' 

ra,  ce.  (V.  e.  s.) 
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Lessigbafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
ASE  —  AZZ 

A  SEME  o  Absente.  Parùc.  ali.   del  verb.  lat. 

jébesse,  (V.  A  seme  nelle  Note.) 
AsE>zA  o  Abse>za.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Asfalto.  Susi.  m.  (V.  quesla  voce  nelle  Note,) 
AsiLLÀccio.   Susi.   m.   peggiorai,    di   AsiUo. 

(V.  AsiLLO  nelle  Note,) 
Asillìto  o  AsiLLÀTO.  Parlìc  di  AsilUre  o  Asil- 

larCj  verbi  di  cui  mancano  li  es.  (V.  e.  s.) 
AsiLLO.  Susi.  m.   Tafano,  (V.  e.  s.) 
Asimmetrìa.  Susi.  f.  Mancanza  di  simmetria. 

(V.  Asimmetrìa  nelle  Note.) 
Aspo.    Susi.   m.   Strumento  fatto   d'un  ha» 

stoncelio  con  due  traverse  in  croce,  con* 

traposte    e   alquanto   distanti  fra   loro, 

sopra  le  quali  si  forma  la  matassa,  (V. 

Aspo  nelle  Note.) 
AssA  FETIDA.  Sust  f.  T.  degli  Speziali ,  ec. 

(V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Assestare.  Verb.  ali.  Adulare,  Lat.  Assen» 

tor,  aris.  (V.  Asse>tare  nelle  Note.) 
AssE>TARSi.  Verb.  intransit.  pronoraiu.   As' 

settarsij  Sen tarsi j  Sedere,  (V.  Asse>t.uisi 

nelle  Note.) 
AssiMiGLiÀRE.  Verb.  alt.^  e  suoi  derivali.  (V. 

questa  voce  nelle  Note.) 
Astrologare.  Verbo.  (V.    Astrologo   nelle 

Note.) 
Astrologo.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

Atimo.    Susi.   m.    Momento  di   tempo,   (V. 

Atimo  nelle  Note.) 
Attenagliàre.  Verb.  alt.  (V.  Atte.\agllvre 

nelle  Note,) 
Atte>agliàto.  Parlic.  dì  Attenagliare,(V,c,s.) 
Attingere  ,    o ,    per    melatesi ,    Attìgnere. 

Verb.  ali.  (V.  Attusgere  nelle  Note.) 


Ai;>CL>ARE.  Verb.  alt.  Torcere  in  punta  a 
guisa  d'uncino,  (V.  Ai.>civvre  nelle  Note,) 

AvERsiò.NE.  Susi.  f.  Il  volgere  la  volontà  o 
l'animo  da  che  che  sia,  Anal.  Odio^ 
Abominio,  o,  come  popolarmente  si  dice> 
Ripugnanza.  (V.  Aversio.xe  nelle  Note.) 

AziMELLA.  Sust.  f.  Cibo  fatto  di  pasta  dzi' 
ma.  (V.  AziMO,  aggeli.^  nelle  Note.) 

AziMO.  Aggeli.  Senza  fermento,  (V.  e.  s.) 

AziMtTTO.  Susi.  m.  T.  d'Aslron.  Cerchio 
verticale j  che,  passando  per  li  zenit  e 
nadir,  sega  Vorizonte  ad  angoli  retti,  (V. 
AziMLTTO  nelle  Note,) 

AzzA>t!«ÀRE.  Verb.  ali.  (V.  Azza>3ARE  neVLeNote,) 

KjLLksskio,  Partic.  (V.  e.  s.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


Assente,  o  Abseste, 

Assenza,  o  Assenza, 
Asfalto,  o  Asfalto, 
assillaccio, 

assillito. 

Assillo, 

AssiMMETRÉA,  rcgistr,  dalV  Alberti, 

Naspo,  o  Aspo, 


Zaffe  tica,o  Zalfe  ti  ca,  o  A  ss  a  fé  ti  da  . 
AssENTARE,  rcgistr,  dal  Foc.  di  Ver. 


Assentarsi, 


Assomigliare  ,  o  Assimigliare\j  e  così 

pure  i  derivati, 
Strolagare  ,  o  Strologare,  o  AstrolA' 

GARE,  o  Astrologare, 
Strolago  ,  o   Strologo  ,  o   Astrolago, 

o  Astrologo, 
Attimo. 

Attanagliare, 

Attanagliato. 

Attignere  e  Attingere  ha  la  Cruscaj 
ma  fa  differenza  tra  questi  due  verbi, 
attribuendo  all'  uno  significazione  diversa 
da  quella  che  all'altro  attribuisce, 

AONCINARE,   O   AUNCINARE, 

Avversione  ,  o  A  versione. 


azziuella. 

Azzimo, 
azzimutto, 


assannare,  o  azzannare. 
Azzannato, 
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Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardioi. 

BAC  —  BAR 

JDacclìlàbe.  Sust.  m.  Graduato  in  armi  o 

in  lettere  o  scienze,  (V.  Baccalare  nelle 

Note,) 
Bacc^lerìa.  Sust.  f.   Grado  d'armi  o  di  let" 

tere  o  scienze.  (V.  e.  s.) 
Baciare.  Vcrb.  ali.   (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Baoajlólo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Baja.  Sust.   f.   Burla,   ec.    (V.    Baja  nelle 

Note.) 
Bajàccia.  Susi.    f.   peggiorai,   di  Baja.  (V. 

Bajaccia  nelle  iVofc.) 
Bajàre.  Verbo.  (V.  Bajare  nelle  Note.) 
Bajàta.  Sust.  f.  Quasi  lo   stesso  che  Baja. 

(V.  Bajata  nelle  Note.) 
Bajetta.  Susi.  f.  Sorta  di  panno  così  detto. 

(V.  Bajetta  nelle  Note.) 
B.uo.  Jggiunto  di  mantello  di  cavallo,  ec. 

(V.  Bajo  nelle  Note.) 
B.uocco.  Susi.  m.  Sorta  di  moneta.  (V.  Ba- 

jocco  nelle  Note.) 
Bajo^àccio.  Susi.   m.  accrescit.   di   Bajone. 

(V.  Bajonaccio  nelle  Note.) 
B.uó>E  Sust  m.  Colui  che  si  diletta  a  far 

baje,  a  burlare.  (V.  Bajo!s-e  nelle  Note.) 
Bajo^etta.  Sust.   f.   (V.   questa  voce  nelle 

Note.) 
Bajl'ca^   BAjtcoLA^  Bajuóla^   Bajl'zza.   Su- 

stantivi  dimin.  di  Baja.    (Y.  queste  voci 

nelle  Note.) 
Balbutire.   Verb.   inlransit.  Balbettare.  (V. 

Balbutire  nelle  Note.) 
BÀLSAMO.  Sust.  ra.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
B.oiDERÀJO.  Susi.  m.  (V.   questa  voce  nelle 

Note.) 
Barare.  Verbo.  Truffare.  (V.  Barare,  ver- 
bo, nelle  Note.) 
BARBt'Cci?(0.  Aggeli.  Di  barba  rada.  (V.  Bar- 

Bucci?i0  nelle  Note.) 
Barcijuólo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
B.ìrerìa.  Susi.  f.  Trufferia.  (V.  Baro,  sust., 

nelle  Note.) 
Baro.  Susi.  ni.  Truffatore.  (V.    e.  s.) 
Baròccio.  Sust.  m.  Sorta  di  carretta  piana 

a  due  ruote,   che   serve  per   trasportar 

robe,  Dial.   niil.   Folanttn.  (V.    Baroccio 

nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca. 


Bacalare,  o  Baccalare. 

Bacaleria. 

B ASCI  ARE,  o  Baciare. 

Bagnaiuolo. 

Baia. 

Bajaccia. 

Baiare. 
Baiata. 

Baietta. 

Baio. 

Baiocco. 

Baiosaccio. 

Baione. 

Baionetta. 

Baiuca  (registr.  dalla  Crus.  pitter.),  Baiu- 
COLA,  Baiuola,  Baiuzza. 

Balbutire ,  o  Balbutire. 

Baisi  MG,  o  Balsamo. 
Banderaio. 

Barrare,  o  Barare. 

Barbucino. 

Barcaiuolo. 

Barrerìa,  o  Bareri'a. 

Barro,  o  Baro. 
Biroccio,  o  Baroccio. 
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Lessigbafia  proposta  da  G.  Gherardini. 

BAS  —  BIR 

Bascià.  Susi.  m.  Voce  turchesca.  (V.  Pascià 

nelle  Note.) 
Basìlica.  Susi.  f.  T.  d'Anat.  Una  delie  vene 

del  braccio.  (V.  Basilica  nelle  Note.) 
Basìlico.  Sust.  m.  T.  botan.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Basilisco.  Sust.  m.   Lucerla  basiliscus  Lìq« 

(V.  Basilisco  nelle  Note.) 

Bassa.  Sust.  m.  Voce  turchesca.  (V.  Pascià 

nelle  Note.) 
Bastàjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Battistério  o  Battistero  o  BATTisTÉo.Susl.m. 

(V.  Battistério  nelle  Note.) 
Battitójo.  Susi.  ni.  (V.   questa  voce   nelle 

Note.) 
Bazarràre.  Vcrb.  att.  (V.  Bazarro  nelle  Note.) 
Bazarràto.  Partic.  di  Bazarràre.  (V.  e.  s.) 
Bazarro.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Beccàjo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Béchico.   Aggeli.  T.    di    Farmacia,   Medici- 
na, ec.  (V.  Béchico  nelle  Note.) 
Belìco.  Sust.  in.,  aféresi  di  Ombelico.  (V. 

Belìco  nelle  Note.) 
Belicó>chio.  Sust.  in.  Budello  del  belicOj»  ec 

(V.  Beliconchio  nelle  Note.) 
Bemolle  o  Bimolle.  Sust.  m.  T.  della  Mus. 

(V.  Bemolle  nelle  Note.) 
Benzoì>o.  Sust.m.(V.  questa  voce  nelle  iVo/c.) 
Berettì>'0.  Aggiunto  di  Colore  simile  al  ce- 

nerógnolo^  Del  color  della  cenere,  Cine^ 

rizio s  Grigio,  Bigio.   Figuratamente,   si 

piglia  in  senso  di  Malizioso,  Ingannatore, 

e  simili.  (V.  Beretti>o  nelle  Note,) 
Bericoccolàjo.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  o  vende 

i  bericóccoli.(Y,  Bericoccolàjo  ueWe  Note.) 
Bericòccolo.  Sust.  m.  Sorta  di  confortino, 

(V.  Bericòccolo  nelle  Note.) 
Berrettajo.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  le  ber* 

rette.  (V.  Berrettajo  nelle  Note.) 
Bersàglio.  Sust.  m.  (V.  questa   voce  nello 

Note.) 
Bertì>o.  aggiunto  di  colore. -Y.  Berettuho. 
Betònica.  Susi.  f.  T.  botan.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Beveratòjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
BiccHiERÀJO.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Bimolle.  -  V.  Bemolle. 
Biròccio. ^Susl.^m.  Specie  di  carrozza  scoperà 

la,  a  due  luoghi,  e  a  quattro  ruote.  Dial. 

niil.  Biròcc,  (V.  Biroccio  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


Bassa,  o  Bascià, 
Bassilica,  o  Basilica, 
Bassiuco, 

Badauschio  ,  o  Badalisco  ,  o  Basali^ 
SCHIO,  o  Basausco,  o  Basilisciiio,  o 
Bavauschio,  o  Basilisco, 

BasciJ,  o  Bassa, 

Bastaio. 

Batisteo  ,  o  Battisteo,  o  Batiste- 
rio,  o  Battistero  ,  o  Battistério, 
Battitoio. 

Bazzarrare, 
Bazzarrato. 
Bazza  RRO, 
Beccaio. 
Becchico, 

Bellico. 

BELLicoycuio. 

Blu  MOLLE, 

Belgiuino,  o  Belzuino,  o  BEyciui, 
Berrettino,  Àggett,,  nel  senso  figurato 
di  Maliziosissimo. 


Bericuocolaio. 


Bericuocolo,  o  Berricuocolo, 


Berrettaio, 


Berzaglio  ,  o  Bersaglio. 


Bettonica,  o  Brettonica, 


Beveratoio. 


Bicchieraio. 


Baroccio,  o  Biroccio. 
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Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 

BIS  —  BRO 

BiscAJUÓLO.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  Delle 
Note,) 

Bisonte.  Susi.  m.  Bue  selvaggio,  (V.  Bisonte 
nelle  Note,) 

Boccit'óLO.  Sust.  m.  Inviluppo  del  fiore.  Cà- 
lice, ed  anche  lo  Spazio  che  è  nelle  canne 
tra  nodo  e  nodo,  (V.  BocciiOLO  nelle 
Note,) 

Borace.  Sust  d'ambo  i  generi.  T.  di  Slor. 
nat.^  di  Cbiin. ,  ec.  (V.  questa  voce  nelle 
Note,) 

BoBiuscA.  Sust.  f.  Quasi  lo  stesso  che  Pro» 
cella.  (V.  BoRRASCA  nelle  Note.) 

BoRR.vscó$o.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

BoRRÀTO.  Susi.  m.  Luogo  scosceso^  che  an- 
che  si  dice  Borro  e  Borrone.  (V.  BoR- 

RATO,  sust.  4  nelle  Note.) 
BoRRÒ^E.  Sust.  m.  accrescit.  di  Borro,  Luogo 

scosceso,  che  anche  si  dice  Barrato,  (V. 

Borrone  nelle  Note.) 
BoRs.uo.  Sust.  ra.(V.  questa  voce  nelle  Note.) 
BoRSAJt'òLO.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
BoscAJLÒLO.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
BoTTÀJO.   Susi.   m.   (V.   questa   voce    nelle 

Note.) 
Bottegajo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
BóziXA.  Susi.  f.  Intriso  di  stacciatura  o  di 

cruschello,  di   untume   e   d'aqua,  co*  l 

quale  si  frega  la  tela  lina  per  rammor- 

biilarla,  (V.  BoziXA  nelle  Note,) 
Brachesse.   Sust.   f.   plur.    (V.   questa  voce 

nelle  Note,) 
Brachieràjo.  Sust.  m.  (Y.  questa  voce  nelle 

Note,) 
Bracihére.  Susi.  m.(V.  Braciiesse  nelle  Note,) 
Braciajlólo.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  o  vende 

brace,  (V.  Bracluuolo  nelle  Note,) 
Bràgu.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Brace,  cioè 

Fuoco  senza  fiamma,  che  resta  delle  le* 

gne  abbruciate,  (V.  Bragia  nelle  Note,) 
Bre\'Evente.  Avverb.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Briguajo.  Sust.  m.  (V.    questa   voce  nelle 

Note,) 
Brillato JO.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
Brodàjo.  Susi.  m.  (Y.  questa  voce  nelle  Note,) 
Brodajuólo.  Sust.  m.  (Y.  questa  voce  nelle 

Noie.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca, 


Biscaiuolo, 


BissoNTE,  registr,  dalla  Crus.  pitter, 
BuccruoLO,  o  Buccioio,  o  Bocciuolo, 


BoRRACE ,-  o  Borace  registr,  dalla  Crus, 
pitter* 

Burrasca, 

Burrascoso,  o  Burrascoso  (usato  da  essa 
Crus,  in  Fortunale), 

BURRATO, 


Burrone,  o  Borrone. 

Borsaio, 
Borsaiuolo, 

Boscaiuolo, 

Bottaio. 

Bottegaio. 

Bozzima, 


Braciiesse,  o  Brachesse, 

Braciiieraio, 

Bragiiiere,  o  Brachiere, 
Braciaiuolo, 

Brace,  o  Bragia, 


Brievemente,  o  Brevemente, 

Brigliaio, 

Brillatoio, 

Brodaio, 
Brodaiuolo, 
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Lessigeafìa  proposta  da  G.  Gherardiui. 
BRO  —  BUT 

Bròglio.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note,) 
Bruciatàjo.  Sust.  m.  f^enditore  di  bruciate^ 

cioè  dì  castagne  arrosto.  (V.  Brucutajo 

nelle  Note.) 
Brimtójo.  Sust.  m.  (V.  questa   voce   nelle 

Note.) 
BuBò>E.  Sust.  m.  Enfiato.  (V.  Bcbone  nelle 

Note.) 
BucciiiòLO,    o   BtcciÓLo^  omessa   la   vocale 

eufònica   u.    Sust.   m.    Voce    usata    nella 

frase   Innestare   a   bucciuolo   o  lucciolo, 

(V.  BoccitOLO  nelle  Note.) 
Bi CÒLICA.  Sust.  f.  (V.  BtcoLiCA  nelle  Note.) 
Bucòlico.   Aggelt.  (V.  e.  s.) 
Bufferà.  Susi.  f.  aggiramento  di  venti.  (V. 

Bufferà  nelle  Note.) 
Bugì'òne.    Sust.    m.    accresc.    di    Bugia.  (V. 

BuGÌ'ò^E  nelle  Note.) 
BuGÌ'uzzA.  Susi.  f.  dimin.  di  Bugia.  (V.  e.  s.) 
Bujo.  Aggeli,  j  ed  anche  iu  forza  di  sust.  m. 

(V.  Bujo  nelle  Note.) 
Bulino.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
BuTiRO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca. 

Broglio^^o  Brolo  registr.  didla  Crus.pitter. 
Bruciatàio. 

Brunitoio. 

Bubbole. 

BocciuoLo,  o  Bucciuolo^  o  Bucciolo. 


Buccolica. 
Buccolico. 
Bufera. 

BuGioyE. 

BUGIUZZA. 

Buio. 

BoLiyo,  o  Bvnyo. 
Butirro, 
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CAC  —  GAG 

i^ACA.  Susi.  f.  Merda.  (V.  .Gaca  nelle  Note.) 

Gacadàldole.  Sust.  f.  plur.  Carezze  o  Pa^ 
rote  leziose.  (V.  Cacabaldole  nelle  Note.) 

Cacào.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Cacatòjo.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Caccihatella.  Sust.  f.  Sorta  di  pane  bianco 
di  forma  piccioUssinia,  che  si  fa  a  picce. 
(V.  Cacciuatella  nelle  Note.) 

Cacciatòja.  Sust.  f.  Strumento  di  ferro  a 
guisa  di  scarpello  per  uso  di  ficcar  bene 
addentro  i  chiodi  nel  legname.  (V.  Gac- 
ciATOJA  nelle  Note.) 

Cachiòne.  Sust.  m.  Uovo  generato  dalla  ma* 
scaj  il  quale  poi  diventa  un  vermicciuo- 
loj  —  Piccolo  vermicello  bianco j  generato 
dalla  pecchia,  il  quale  poi  diventa  pec- 
chia ancor  esso.  (V.  Gachiose  nelle  Note.) 

CAcmo>'ò$o.  Aggeli.  Pieno  di  cachioni.  (V. 
e.   8.) 

Càcole.  Sust.  f.  plur.  Sterco  che  rimane  at" 
taccato  a*  peli  delle  capre,  ec.  (dial.  mil. 
Cdpper)',  -  ed  anche  la  Cispa,  (V.  Ca- 
cole  nelle  Note.) 


Cacca. 
Caccabaldole. 

Caccao,  o  Cacao. 
Cacatoio. 

Caccihatella, 


Cacciatoi  A. 


Cacchione. 


Cacchionoso. 
Caccole. 
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Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini.  Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 

GAG—  CAM  ■ 


V.  ciascuna 
di  queste 

voci 
nelle  iVo/e. 


Cacolóso.  Aggett.  Cisposo.  (Y.  Gacole  nelle 
Note.) 

OafetLso,  Susi.  m.  Vesta  d'onore  in  uso 
appo  i  Turchi.  (V.  Capetano  nelle  Note,) 

Caguo.  Sust.  m.  Materia  acida  che  si  ha  da 

certi  vegetali  e  da  certi  animali,  per  uso  di 

far  cagliare  il  latte,  (V.  Caglio  nelle  Note.) 

Galamajo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Calcedòpìio.  Sust.  m.  Specie  di  quarzo  dga^ 
taj  così  nominato  per  essersi  la  prima 
volta  scoperto  in  Galcedonia.  (V.  Calce- 
domo,  sust.,  nelle  Note.) 

Calcolajiiòlo.  Sust.  m.  Tessitore,  dalle  cdU 
cole  su  cui  il  tessitore  tiene  i  piedi ,  e 
ora  abbassando  Tuno,  ora  alzando  l'al- 
tro, apre  e  serra  le  fila  della  tela.  (Y.  Cal- 
colajuolo  nelle  Note.) 

Caldàja.  Sust.  f. 

Caldaio.  Sust.  m. 

Caldajuóla.  Sust.  f. 

Calderaio.  Sust.  m. 

Callàia.  Sust.  f. 

Call.\jetta.  Sust.  f. 

Gallajlóla.  Sust.  f. 

G\Lt'GGL^E.  Sust.  f.  Quella  prima  peluria 
che  li  uccelli  cominciano  a  mettere.  (V. 
Gali'ggi3(£  nelle  Note.) 

Galzajuólo.  Sust.  m.  ]V. ciascuna 

Calzatòja.  Sust.  f.  r  di  queste 

Calzettàjo.  Sust.  m.  i      voci 

Galzolàjo.  Sust.  ra.  pelle  Note. 

Gamaleottte  o  GAifELE0:<(TE.  Sust.  m.  Specie 
di  Lucèrtola,  alla  quale  i  nostri  vecchi 
attribuivano  la  facultà  di  pigliare  i  co- 
lori degli  oggetti  a  cui  s*  avvicina,  e  da 
Linneo  chiamata  Chameleo  vulgaris.  (V. 
Caxaleo.'vte  nelle  Note.) 

Cambiàbile.  Aggett.  (V.questa  voce  nelle  Ab/e.) 

Caveléa.  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Cameuno  Aggett.  Di  camelo.  (V.  e.  s.) 

Gaveldìo.  In  forza  di  sust.  m.  Tela  fatta 
con  pelo  di  camelo,  (Y.  e.  s.) 

Cabiélo.  Sust.  m.  Quell'animale  quadrupede 

chiamato  da  Linneo  Camelus  bactrianus. 
(V.  Casielo  nelle  Note.) 
Cahéo.  Sust.  m.  (Y.  questa  voce  nelle  Note.) 
Caverllxgo.  Sust.  m.  (Y.  questa  voce  nelle 

Note.) 
C^vniÀTA.  Sust.  f.  Stanza  commune  de'  Con» 
venti.  Collegi,  ec,  dov'è  il  camino,  og- 
gidì chiamata  Scaldatojoj  -  Sala  con  ca- 
mino.  (Y.  Ca5IL>ata  nelle  Note.) 


Caccoloso. 
Caffettano, 


Gaguo,'0  Caglio  registr.  dalla  Crus.pitter. 


Calamaio. 

Calci  DON  IO,  o.  Calce  domo. 


Calcolaiuolo. 


Caldaia. 

Caldaio. 

Calpaiuola. 

Calderaio, 

Callaia, 

Calla  IETTA. 

Callaiuola, 

Caligine,  o  Caluggine, 


Calzaiuolo, 

Calzatoia. 

Calzettaio, 

Calzolaio, 

Camaleonte,  o  Cameleonte. 


Cambi ABOLE,  o  Cambiabile. 
Calmolea,  o  Camelea. 

Cammellino. 
Cammellino, 

Cammello, 


Cammèo. 

Camarlingo  ,  o  Camerlingo. 

Camminata,  o  Caminata. 


--.  i8  — 


LessiCbafìa  proposta  da  G.  GberardÌDL 
CAM— CAN 

CAìriNO.  Susi.  III.  Luogo  delia  casa  dove  si 
fa  il  fuoco.  (V.  Camino  celle  Note,) 

Camminare.  Verb.  neul.  Andare,  ec.  (V.  Cam- 
minare nelle  Note.) 

Camminata.  Susi.  f.  Per  Sala  signorile.  (V. 
Camminata  nelle  Note.) 

CammLno.  Susi.  m.  Luogo  per  dove  si  cam- 
mina, ed  anche  //  camminare.  (V.  Cam- 
mino nelle  Note,) 

Camocà.  Susi.  m.  «Sórto  di  stoffa.  (V.  Ca- 
MOJARDO  nelle  Note.) 

Camojardo.  Susi.  m.  Sorta  di  stoffa,  (V.  e.  s.) 

Campajuólo  Aggeli.  Di  campo,  Campagnuo- 
lo,  (V.  Campajuolo  nelle  Note.) 

Campanàjo.  Susi.  ra.  Quegli  che  suona  le 
campane.  (V.  Campanàjo  nelle  Note.) 

Canajlòla,  SUSI.  f. ,  e  Canajuólo  ,  susl.  m. 
Sorta  d*uva.  (V.  Canajlola  nelle  Note.) 

CÀNAPA.  Susl.  f.  Pianta  dalla  quale  si  trae 
filo  simile  al  lino,  con  cui  si  fanno  cor» 
de,  funi,  ed  anche  tele,  (V.  Canapa  nelle 
Note.) 

CÀNAPE.  Susi.  m.  Filo  o  Corda  fatta  di  ed- 
napa.  (V.  e.  s.) 

Canavàccio.  Susl.  ni.  Sorta  di  tela  fatta  di 
canape,  (V.  Canavaccio  nelle  Note.) 

Candelàja  o  Candelàra.  Susi.  f.  Giorno  della 
festività  della  Purificazione  di  Maria  Ver» 
gine,  nel  quale  si  benediscono  le  candele 
e  si  distribuiscono  al  popolo,  (V.  Cande- 
làja nelle  Note.) 

Candelière.  Sust.  m.  (V.  quesU  Toce  nelle 
Note.) 

Cannìccio.  Susl.  m.  Arnese  tessuto  di  can- 
nucce  palustri.  (V.  Cannicqo  nelle  Note.) 

CANNOCcmÀLE.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Canni' TÌGLLV.  Sust.  f.  Strisciolina  d'argento 
battuto,  alquanto  attorcigliata,  per  ser» 
virsene  ne*  ricami  e  simili  lavoHL  (V. 
Cannltiglia  nelle  Note.) 

Canovàjo  Susi.  m.  Colui  che  tiene  in  cU" 
stodia  la  cànova,  e  in  particolare  i  vini. 
(V.  Canovàjo  nelle  Note.) 

CaNSATÒJA,  SUSt.   f.  ^  O   C.ANSATÓJO,  sust.   ni. 

Luogo  dove  cansandosi,  uom  si  ricovera^ 
Rifugio,  (V.  Cansatoja  nelle  Note.) 

Cantajòlo,  o  Tero,  per  eufonia ,  Cantajvó- 
LO.  (V.  Cantajolo  nelle  Note.) 

Cantarella.  Sust.  f.  Insetto  alato  di  cui  si 
fa  uso  particolarmente  nella  composizio» 
ne  de*  vescicatorj,  (V.  Cantarellìl  nelle 
Note.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca, 


Cammino. 


Camminare, 


Caminata,  o  Camminata. 


Cammino, 


Cammuccà. 

Mac  AI  ARDO,  O  MU  e  AI  ARDO,  o  Camoiardo. 

Campaiuolo. 
Campanaio. 

CAN AIUOLA,    CAN AIUOLO. 

Canape,  o  Canapa. 


Canapo,  o  Canape. 

Canovaccio,  o  Canavaccio. 

Candellaia,  o  Candellara,  o  Cande- 
laia, 


Candelliere, 


Caniccio,  o  Canniccio, 


Canocchiale,  o  Cannocchiale. 


Canutiglia, 


Canavaio,  o  Canovaio, 


Cansatoia,  Cansatoio, 


Cant aiolo,  o  Cantaiuolo. 
Canterella ,  o  Cantarella. 
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V. 
Capestro 

nelIeiVo^e. 


Lessìgrafìj  proposta  dm  G,  Gherardioi. 
CAN  —  CAV 

CA.vn'cciÀJO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  i  cantucci^ 

che  SODO  certi  Biscotti  a  fette,  di  fior  di 
farina  con  zucchero  e  chiara  d'uovo.  (V. 

Ca>tlcciajo  nelle  Note,) 
Capestraccio.  Sust.  m. 
Capestreaìa.  Sust.  £ 
CiPESTRO.  Sust.  m. 
Capestruólo.  Sust.  m. 
Cappellajo.  Sust.  m.  (Y.  questa  voce  nelle 

Note,) 
Caprìjo.  Sust.  ni.(V.  questa  voce  nelle  i^^o/e.) 
CuucoLLARE.    Verb.    neut.   Far  caracolli» 

Folleggiare,  (V.  Caracollo  nelle  Note,) 

Caracollo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Carbo:^àja.  Sust.  f.  Buca  dove  si  \  .. 

>.    .,        ,  i  V.  queste 

ja  il  carbone,  f         •      ii 

Carro?(Ìjo.  Sust.  m.    Colui  che  i 

Ja  o  vende  il  carbone,  1 

Cardamòmo.  Sust.  m,  T.  botan.  (V.  questa 

voce  nelle  Note,) 
Caiuofillata.  Sust.   f.  T.  de'  Botan.  Geum 

urbanum  Lia.  (V.  Cariofillata  nelle  Note,) 
Car^ìjo.  Sust  m.  }  V.  queste 

CuoiAJuòLO.  Sust.  ni.  \  voci  nelle 

Carotàjo.  Sust.  ni.  )      Note. 

Carrosello.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
Carroezajo.  Sust  ni.  Fabricator  di  carroz" 

ze,  (V.  Carrozzaio  nelle  Note.) 
Carruba.  Susi.  f.  Frutto  del  carrubo,  (V. 

Carrl'bo  nelle  Note,) 
Carrubo  o  Carrùbio.  Sust.  m.  Albero  chia« 

mate  da  Linneo  Ceratonia  Siliqua.  (V.  e.  s.) 
Cartolajo.  Sust.  m.  (Y.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Cascatòjo.  Aggett.  Che  facilmente  casca  o 

cade.  Cascaticcio,    (Y.   Cascatòjo  nelle 

NoU,) 
Castigare  ,  verb.  att ,  e  suoi  derivati.  (Y. 

questa  voce  nelle  Note,) 
Catechismo.  Sust.  m.  (Y.  questa  voce  nelle 

Noie.) 
Catedra  ,  sust  f.^  e  suoi  derivati.  (Y.  questa 

voce  nelle  Note,) 
Catóuco^  aggett.,  e  suoi  derivaci.  (Y.  que- 
sta voce  nelle  Note,) 
Cavalcatòjo.  Sust.  m.  Luogo  rialto»  fatto 

per  commodità   di  montare  a  cavallo, 

detto  oggi  più  communemente  Montatojo, 

(V.  Cavalcatòjo  nelle  Note.) 
Cavalleggiére  o  Cavalleggiéro.  Sust.  m.  (Y. 

Cavallcggiers  nelle  Nate.) 


Lessigrapìa  iosegoata  dalla  Crusca 


Cantucciaio, 


Caprestaccio, 

Capresterìa,  o  Capestrerìa, 

Capresto,  o  Capestro, 

Capestruolo. 

Cappellaio, 

Capraio, 

Caracollare,  o  Caracollare, 

Garagollo,  o  Caracollo, 
Carronaia. 

Carbonaio. 

Cardamone,  o  Cardamomo. 

Gariofilata. 

Carnaio, 

Carnaiuolo, 

Carotaio. 

Carosello,  o  Carosello. 

Carrozzaio. 

Caruba,  o  Carruba. 

Carrubbio^  o  Carubo,  o  Carrubo,  o  Car- 
rùbio. 
Cartolaio, 

Cascatoio, 


Castigare,  o  Castigare;  e  così  pure  i 

derivati  co  '  l  c  o  co*l  g  iniziale. 
Catecismo,  o  Catechismo, 

Cattedra;  e  così  pure  con  due  tt  i  de- 

rivati. 
Cattolico;  e  così  pure  con  due  tt  i  de- 

rivati. 
Cavalcatoio, 


Cafaleggiere,  o  Cafaleggiero,  o  Ca- 

V  alleggi  ERE,    O     CAV  ALLEGGI  ERO  ,    O 

Cavallo  leggiere. 
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LessigraFÌa  proposta  da  G.  Gberardini. 
CAV  —  CER 

Cavalleressa.  Sost.  f.  (Y.  questa  voce  nelle 

Note,) 
Cavallierato.  Susi.  m.  Dignità  di  cavalliere, 

(V.  Cavallierato  nelle  Note,) 
Cavalliére  o  Cavalliéro.  Sust.  ni.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 
Cavallierotto.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
Cavillare.  Verbo.  (V.  Cavillare  nelle  Note.) 
Cavillaziòxe.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Cavilloso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Cecame?ite.  Avverbio.  (V.   Cecamente  nelle 

Note.) 
Cechesco.  Aggeli.  Da  cieco,  (V.  e.  s.) 
Cecità.  Sust.  f.  (V.  e.  s.). 
Cecolìna.  Sust.  f.  Anguilla  piccolissima,  (V. 

Cecolina  nelle  Note.) 
Cefagliòne.  Susi.  in.  Midolla  delle  palme, 

(V.  Cefaglioxe  nelle  Note.) 
Cellàjo.  Sust.  m.  Stanza  terrena  dove  si  tiene 

per  lo  pili  il  fino,  (V.  Cellajo  nelle  Note,) 
Cellerajo.   Susi.   m.   Spenditore   ne'  mona* 

sterj.  (V.  Cellerajo  nelle  Note,) 
Celo.>àjo.  Sust.  in.  Facitor  di  cetonia  che 

sono  Panni  tessuti  a  vergato  con   cui  si 

coprono  i  letiij  o  vero  que'  Panni  a  piti 

colori   che  si  tengono  su  le  tavole.  (V. 

Celoxajo  nelle  Note.) 
(Cèmbalo.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Cembalóne.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Ce>ciàja.  Susi.  f.  Dicesi  di  Cosa  che  non 

vale  un  cencio.  (V.  Cenciaja  nelle  Note.) 
Ce>ìciajiiòlo.  Sust.  ni.   Comprator  di  cenci, 

(V.  Cenciajlolo  nelle  Note.) 
Ce^ìtauréa.   Susi.   f.  T.   botan.    (V.   questa 

voce  nelle  Note.) 
Centinajo.  Susi.  m.  (V.quesla  voce  neWeNote.) 
CEìNTO^ciiio.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg.  Alsine 

media  Lin.  (V.  Cento.nchio  nelle  Note.) 
Ceppa j A.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Cerajuòlo.  Sust.  m.  Colui  che  bianchisce  la 

cera,  e  ne  fa  candele,  ceri,  torchietti,  ec. 

(V.  Cerajuòlo  nelle  Note.) 
Cérebro.  Sust.  m.  Cervello,  (V.  Cerebro  nelle 

Note,) 
Cerfòglio.  Susi.  m.  T.  botan.  (V.  Cerfo- 
glio nelle  Note,) 
Cerimòma,  SUSI,  f.,  e  suoi  derivati.  (Y.  Ce- 
RiMOMA  nelle  Note,) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca, 


Cavaleressa, 

Cavalierato,  o  Cavallierato, 

Cavaliere,  o  Cavaliero, 

Cavali  EROTTO. 

Cavillare,  o  Cavillare, 
Gavillaziose,  o  Cavillaziose, 
Cavilloso,  o  Cavilloso, 
Ciecamente, 

Ciechesco. 

CiECHiTÀ,  o  Cechità,  o  Cecità, 

ClECOLINA,   O    CeCOLISA. 
CeRFUGLIONE,  O    CEFAGLIOyE, 

Cellaio, 

Celleraio, 

Celosaio, 


Cembolo,  o  Cembalo, 

CEAfBOLOyE, 

Cenciaia. 
Cesciaiuolo, 
Centuria,  o  Cent  aurea. 
Centinaio. 

ClNTONCUIO,   O    CE^TONCIIIO. 

Ceppaia, 
Ceraiuolo, 

Celebro,  o  Celabro,  o  Cerebro, 

Cerfuglio,  o  Cerfoglio, 

Cirimonia,  o  Ceremonia,  o  Cerimonia^ 
e  in  queste  tre  maniere  così  pure  i  derì^ 
vati,  toltone  l'aggettivo  Cerimonioso , 
scritto  in  due  maniere  soltanto,  cioè  Ce- 
RE  MONI  oso  e  Cerimonioso. 
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V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardinì. 

CES   —  CIO 

Cesòje.  Sust.  f.  plur.  (Y.  questa  voce  nelle 

Note). 
Che  che.    Pronome.   Qualunque   cosa.   Lat. 

Quicquid,  (Y.  Che  che  nelle  Note.) 
Chelidro.  Sust.  m.  T.   di   Stor.  natur.  (V. 

questa  voce  nelle  Note.) 
Chekicàle.  Aggett. 
Chericalxe^ìte.  Avverb. 
Chericato.  Sust  m. ,  ed  anche 

Aggeli. 
Chericòne.  Sust.  m. 
Cheiiicuzzo.  Susi.  in. 
Chlìssajuóla^  SUSI,  f.,  e  Chiassajuólo,  sust.  m. 

Canale /atto  a  traverso  a'  campi  delle 

colline   per   raccórre  e   cavarne  V  aqua 

piovana.  (V.  Chiassaiuola  nelle  Note.) 
Chiavajo.  Sust.  m.  Quegli  che  ha  in  casto- 

dia  le  chiavi.  (Y.  Chiavajo  nelle  Note.) 
Chiavajiòlo.  Susi.  m.  Colui  che  Ja  le  chia^ 

vi,  (Y.  questa  voce  nelle  Note.) 
Chicchera.  Sust   f.   (Y.   questa  voce   nelle 

Note.) 
Chi  che  sia,  o^  congiuotamente,  Chichesìa. 

Aggett  (Y.  Chi  che  sia  nelle  Note.) 
Chiodajl'óix).  Sust  m.  Facitor  di  chiodi.  (Y. 

CniODAJUOLO  nelle  Note.) 
Chiragra.  Sust.  f.  Gotta  delle  mani.  (Y.  Chi- 

BiGRA  nelle  Note.) 
CiiiRt'RGU.    Susi.  f.   (Y.  questa  voce  nelle 

Note.) 
CiABATTÀjo.  Sust  m.  (Y.  questa  voce  nelle 

NoU.) 
CiALDONÀJO.  Susi.  m.. Quegli  che  fa  le  cialde 

e  i  cialdoni.  (Y.  Cialdonajo  nelle  Note.) 
CiAXBELLÀJO.  Susi.  m.  QucgU  che  fa  o  vende 

le  ciambelle.  (Y.  Ciaxbellajo  nelle  Note.) 
Ciuci?fO.  Aggett  Di  cilicio.  Simile  a  cilicio. 

(Y.  Cilicio  nelle  Note.) 
CiLiao.  Sust  m.  (Y.  e.  s.) 
Ci3(CiscHiÀRE.  Yerb.  alt  Tagliar  male  e  dis' 

egualmente.  (Y.  Clncischiare  nelle  Note.) 
CnascHiÀTO.  Panie,  di  Cincischiare.  (Y.  e.  s.) 
Cl^ciscuio.  Sust.  m.  (Y.  e.  s.) 
Cr<(GHLÀJA  Sust.  f.  yena  de' cavalli,  così  detta 

per  esser  vicina  al  luogo  dove   si  cin* 

ghiano.  (Y.  Cinghiaja  nelle  Note.) 
Cn^AXO.  Sust  m.  Lo  slesso  che  Clnnamomo. 

(Y.  Ci?i.^AM0  nelle  Note.) 
Ci.^TURA.    Sust    f.    (Y.    questa   voce  nelle 

Note.) 
Cioccolata.  Sust  f.  Bevanda  fatta  con  quella 

pasta  la  quale  chiamiamo  Cioccolate.  (Y. 
Cioccolate  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


Cesoie. 

Checché,  o  Che  che. 

Chilidro,  o  Chilindro,  o  Chelidro. 

Chiericale,  o  Cherichale. 
Chiericalmente,  o  Chericalmente. 
Chiericato,  o  Chericato. 

ChiericonEj  o  Cher  icone. 
Chiericuzzo,  o  Chericuzzo. 
Chiassaiuola,  Chiassaiuolo. 


Chiavaio. 

Chiavaiuolo. 

Ciccherà,  o  Chicchera. 

Chicchessìa,  o  Chi  che  sia. 

Chiodaiuolo. 

Ci R AGRA,  o  Chiragra. 

ClRUGIA,  O   CiRURGÌA,    O    CHIRURGIA. 

Ciabattaio. 
Cialdonaio. 
Ciambellaio. 

ClLICCINO. 

CiLiccio,  o  Cilicio. 
CiNcisTiARE,  o  Cincischiare. 

Cincistiato,  o  Cincischiato, 
CiNcisTio,  o  Cincischio, 

ClNGHIAIA. 

Cenauo,  o  Cennamo,  o  Cinnamo. 

Centura,  o  Cintura. 

Cioccolato,  o  Cioccolatte,  o  Ciocco^ 
late,  o  Cioccolata. 


11 


Lessigrjfìj   proposta  da  G.  GberardiDi. 

CIO  —  CO' 

CìoccoLÀTE.  Sust.  m.  Pasta  composta  di  varj 
ingredienti,  il  corpo  principale  della  quale 
è  il  cacào,  (V.  Cioccolate  nelle  Note.) 

CiRCOLATÒJO.  Sust.  m.  yaso  de'  Chimici,  del 
quale  si  sentono  per  far  circolare  i  liquO' 
ri,  (V.  CiRCOLATOJO  Delle  Note,) 

Circùito.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Cisterna.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

CiTRÀGiNE.  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

CivÀjA.  Sust.  f.  Nome  generico  d'  ogni  le- 
gume, (V.  CiVAJA  nelle  Note,) 

Clima.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Clistere  o  Clistéro.  Sust.  m.  Lavativo,  Ser- 
viziale,  (V.  Clistere  nelle  Note.) 

Clisterizzàre.  Verb.  alt.  Mettere  il  clistere 
a  uno,  (V.  Clisterizzàre  nelle  Note.) 

Clisterizzàto.  Partic.  di  Clisterizzàre.  A 
cui  è  stato  messo  il  clistere  j  od  anche 
Dato  in  clistere,  per  via  di  clistere.  (V. 
e.  a.) 

Coadiuvare.  Verbo.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

CoADJUVÀTO.  Partic.  di  Coadjuvare.  (V.  e.  s.) 

Coàgulo.  Sust.  ni.  (V.  Coagulo  nelle  Note.) 

Coagulare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 

CÒBOLA.  Susi.  f.  Sorta  di  componimento  li' 
rico  così  chiamato  da'  Provenzali.  (V.  Co- 
BOLA  nelle  Note.) 

Coccoveg GIARE.  Vcrbo.  Fare  atti  di  cocco» 
veggia,  cioè  di  civetta,  (V.  Coccoveg- 
GiARE  nelle  Note.) 

Cocióre.  Sust.  ra.  Bruciore,  Scottatura,  (V. 
Cociore  nelle  Note.) 

Cocitura.  Sust.  f.  //  cuocere,  Il  far  cuo" 
cerej  -  Scottaturaj  —  Aqua  o  altro  lir 
quore  in  cui  sia  stata  cotta  qualsisia  cosa. 
(V.  Cocitura  nelle  Note,) 

CocoMERÀJO.  Sust.  m.  Campo  dove  sono  i 
cocomeri j  —  ed  anche  Colui  che  vende 
i  cocomeri,  (V.  Cocojierajo  nelle  Note.) 

Codióne.  Sust.  m.  L'estremità  delle  reni 
appunto  sopra  il  sesso,  più  apparente 
negli  uccelli,  che  negli  uomini,  (V.  Co- 
dione nelle  Note,) 

Coeguale.  Aggelt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note,) 

Cofanàjo.  Sust.  m.  Facitor  di  còfani,  (V. 
Cofamajo  nelle  Note.) 

Co* ,  o  vero  Co*  i.  Con  i,  (V.  Co  'l  nelle 
NoU,) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 


Cioccolata,  o  Cwccolato,  o  CioccO' 
LATTE,  o  Cioccolate, 

Circo  LATO  io. 


Cercuito,  o  Circuito. 

CiTERSA,  o  Cisterna, 
Citraggise. 

Civaia. 

Climo,  o  Clima, 

Cristéo,  o  Cristere,  o  Cristero,  o  CrI' 

STI  ERE,  o  Cri  STI  ero,  o  Clistere,  o 

Clistéro, 


Cristerizzato,  nel  senso  di  Dato  per  cli- 
stere. 


Coadiuvare, 

Coadiuvato. 
CoAGOLo,  o  Coagulo. 

COAGOLARE,  O    COAGULARE, 

GOBOLA,  O  GOBBOLA,  O  COBBOLA,  O  COBOLA. 


Cuccù  VEGGI  ARE,  O    COCCOVEGGIARE. 


CUOCIORE,  O   COCIORE, 

CuociTURA,  -  o  Cocitura  regislr.  dalla 
Crus,  pitter. 


Cocomeraio. 


Codrione,  o  Codione. 


Co  equale,  o  Coeguale. 


COFANAIO, 


Coi. 


—  a5  — 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


Lessicrafìa  proposta  da  G.  Gherardinì. 
COJ  —  COM 

CojÀccio.  Sust.  m.  peggiorai,  di 

Cuojo, 
CojÀJO  o  CoJARO.  Sust.  m.  Que* 

gli  che  concia  il  cuojo, 
CoJÀKE.  Susi.  m.  Quasi  lo  stesso 

che  Cuojo. 
CoiETTO.  Susi.  m.  Pezzuolo  di 

cuojo  che  s'adopera  per  varj 

luij  ed  anche  specie  di  Giub" 

bone  di  cuojo, 
Co'l.  COiV  IL,  (V.  Co'l  nelle  Note.) 
O)LATÓJ0.  Sust.  IO.  Strumento  per  lo  quale 

si  cola.  (V.  CoLATOJO  nelle  Note,) 
Colera.  Sust.  ù  (V.  Colera  nelle  Note,) 
Colericamente.  A?verb.  (Y.   e.  s.) 
Colèrico.  Aggeli.  (V.  e.  a.) 
CoLEROsissixo.  Aggeli,  superlat  (V.  e.  s.) 
Coleróso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Collazióne.    Susi.  f.  //  parcamente  cibarsi 

fuor  del  desinare  e  della  cenaj  ma  per  lo 

più  //  primo  cibarsi  la  mulina,  (V.  Col- 
lazione nelle  Note,) 
CoLOcisu.   Susi.   f.  T.  bolan.   (V.    questa 

Toce  nelle  Note.) 
Colombaja.  Susi.  f.  (V.   questa   voce  nelle 

NoU.) 
Colosseo.  Sust.  m.  (V.   questa  voce   nelle 

Note,) 
CoxECHÈ.  Congiunz.  Benchèj  ed  anche  Co» 

munque»  in  qualunque  modo,  (Y.  Come- 
che  nelle  Note,) 
CoxÉDU.  Susi.  f.  (Y.  CoMEDiA  nelle  Note,) 
CoMEDiAJO.  Sust.  m.  Poeta  comico,  (Y.  e.  s.) 
CoMEDiANTE.  Susl.  m.  Colui  che  recita  in 

comedian  Comico,  (Y.  e.  s.) 
CoMMANDÀREy   vetbo ,  e   suoi  derivati.  (Y. 

questa  voce  nelle  Note.) 
Gommare.  Susi.  f.  Donna  che  tiene  il  barn» 

bino  et  altri  a  battesimo  o  a  cresima,  (  Y. 

Commare  nelle  Note.) 
Commentare.  Yerbo.  (V.  Commentare  nelle 

Note,) 
Commentàrio.  Susi.  m.  (Y.  e.  a.) 
Commentato.  Partic.  òìCommentare,  (Y.  c.s.) 
Commentatóre.  Sust.  m.  (Y.  e.  s.) 
Commento.  Susi.  m.  (Y.  e.  s.) 

Commutare.  Yerbo.  Dar  commiato^  Jccom* 
miatare.  Licenziare,  (Y.  Commutare  nelle 
Note.) 

Commiato.  Sust.  ni.  Licenza  di  partirsi  do- 
mandata o  data.  (Y.  Accommiatare  nclk 
Note,) 


LessigrafU  insegnata  dalla  Crusca, 


Coijccio. 
CorjiOj  o  CotARO, 

COIJUE, 

Coietto, 


Col. 
Colatoio. 

CoLLORA,  o  Collera. 
Collericamente. 
Collerico, 
collorosissiuo, 
CoLLORoso,  o  Colleroso, 
Colazione,  o  Colezione,  -  o  Colizione 
registr.  dalla  Crus,  pitter. 


Collocassi  A,  registr,  dalla  Crus,  pitter. 

Colombaia, 

CULiSEO,  -  o  COLISEO  registr,  dal  Voc,  di 
Ver,,  -  o  Colossèo  registr.  dall'Alberti, 
Comecché,  o  Comechè. 


Commedia, 

commediaio, 

Commediante, 

Comandare;  e  così  pure  con  una  sola  m 

i  derivati. 
Comare, 


COMENTARE,  O   COMMENTARE. 

COMENTARIO,  O    COMMENTARIO, 
COMENTATO,  O    COMMENTATO, 
COMENTATOREj  O   COMJMENTATORE, 

CoMENTOj  -  o  Commento  registr,  dall' AU 
berti, 

COMBIATARE, 


COMBìATOj  o    CoMfATOj  0    COMMIATO. 
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Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
COM—  CON 

COMMODEZZA.  SuSt.  f.  (V.   CoM^IODO^  SUSt.  Hl.^ 

Delle  Note,) 
CoMXÓDO,  SUSt.  m.,  e  suoi  derivati.  (V*  e.  s.) 

CoMMÙNE,  aggett.,  e  suoi  derivali.  (V.  CoM- 
HU>'E^  aggeli.,  nelle  Note.) 

Compatriòta  o  Compatrióto.  Aggeli,  y  ed 
anche  in  forza  di  susl.  D'una  medesima 
patriaj  Ctii  è  d*una  medesima  patria.  (V. 
Compatriota  nelle  Note,) 

CONCIOFFOSSECHÈ ,   CONCIOFFOSSECOSACIIÈ.   CoD- 

giunz.  (V.  CoxciOFFOssECHÈ  nelle  Note.) 
Co>ciossiACHè ,  Co>ìciossiACOSACiiÈ.  CongiuD- 

zione.  (V.  CoNCiossiACHÈ  nelle  Note.) 
Co>TÌGERE.  Verb.  ali.  Conficcare  (V.  Co.xfi- 

CERE  nelle  Note.) 
CoNFij>DERE.  Verb.  alt  Lai.  Confundere,  (V. 

Coi>fu?cdere  nelle  Note.) 

CONJETTÙRA  ,   SUSt.    f.  ;    CONJETTl  RARE  ,    VCrb. 

alt.,  e  derivali.  (V.  Coxjettura  nelle  Note.) 
Co:hjugàle,   aggeli.;  Conjlgàre,  verb.  alt.; 

CoNJUGÀTO,  parlic;  Co>ìjugazió^e,  susl.  f.; 

CoNJùGio,   SUSI.   ni.    (V.    CoxjuGio    nelle 

Note,) 
Conóscere.  Verb.  alt.,  e  suoi  derivali.  (V. 

Conoscere  nelle  Note.) 


CoNSEGUE.>TEME>TE.  Avverbio.  (V.  Conseguen- 
temente nelle  Note,) 

Conseguenza.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

CoNSEGUiTÓRE.  Verbale  mas.  di  Consegtnre, 
Chi  o  Che  conseguisce ,  cioè  Chi  o  Che 
acquista,  ottiene,  (V.  Conseguitore  nelle 
Note.) 

Constare.  Verb.  neut.  Essere  manifesto,  - 
(V.  Costare  nelle  Note.) 

Consumare.  Verb.  alt.  Logorare,  Distrug- 
gere, (V.  Consumare  nelle  Note.) 

Consumato.  Parlic.  di  Consumare.  Logora- 
to, Distrutto,  (V.  e.  s.) 

Consumazióne.  Susi.  f.  Logoramento,  ec.  (V. 

Consumazione  nelle  Note.) 
Consummàre.  Verb.   alt.   Dar  compimento. 

Dar  perfezione.  (V.  Consumare  nelle  Noie.) 
CoNSUMMÀTO.  Parlic  di  Consummàre,  che  pur 

si  usa  aggettivamente  in  senso  di  Compiu" 

to.  Perfetto.  (V.  e.  s.) 
Consummazión-e.  Susi.  f.  Compimento,  (V.Con- 

suMMAziONE  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 


COMODEZZA,  O   COMMODEZZA, 

Comodo,  -  o  Commodo  registr.  dalla  Crus, 
pitter. 

Comune  j  e  così  pure  con  una  sola  m  i 
derivati,  ad  eccezione  deW aggettivo  CoM* 
MUNo,  scritto  con  una  e  con  due  M, 

C0MPATRI0TTA,0  COMPATRIOTTO,  O  COM- 
PATRIOTA, 


CONCIOFOSSECHÈ,  CONCIOFOSSECOSACffè, 

conciosiachè,  o  conciossiachèj  -  con- 
ciosiacosachè,  o  conciossiacosaché, 
Configgere,  o  Configere, 

Confondere. 

CONIETTURA,   CONtETTURARE,  eC, 

Coniugale  j    Coniugare  j    Coniugato  j 
Coniugazione  :  Coniugio. 


Cognoscere,  o  Conoscere j  e  così  pari- 
mente i  derivati  co  *  t  G  o  senza  davanti 
alla  Nj  benché  non  tutti,  come  si  accenna 
nelle  Note. 

CONSEQUENTEMENTE ,  O  CONSEGUENTE- 
MENTE. 

Consequenza,  o  Conseguenza, 
consequitore, 


Costare,  o  Constare. 

Consumare,  sì  nel  signif.  di  Logorare  , 
Distruggere,  e  sì  in  quello  di  Dar  com- 
pimento. 

Consumato,  sì  nel  signif.  di  Logoralo, 
Dislrutto,  come  in  quello  di  Compiuto , 
Perfetto. 

Consumazione,  sì  nel  signi/,  di  Logora- 
mento, ec,  come  in  quello  r/<  Compimento. 

Consumare, 

Consumato. 


Coxttmù,  iggelt.,  e  suoi  derivati.  (V.  que- 
•U  voce  nelle  Note.) 


CoxTKA,  prepositione,  usata  in  composizion 
di  parola,  mai  uod  raddoppia  la  conso* 
natile  »  cui  si  accosta.  (V.  Coxtha  nelle 
A'ote.) 

Co\TltABA,M>IÉftE.    SuSt.    RI. 

CfiMUABAMK).  Sust.  m, 
CoKTitAB.i&!>o.  Sust.  m. 
Co;iTiiAiiA3uiùni:.  Verb.  alt. 
OwTftAcÀmio.  Susi.  m. 
Co.vrKAci\\,  Sust>  t. 

CaiTnjlCIFETLi    O    COTTRACIFRA 

Sust.  f. 
CoTr&ici'ÓRe.  Sust.  m. 

CO^TVADA.IZA,    Sust.    f. 
-COVTKADETTO.   Aggeli-,  C  SUSI 

Co^ntuiiCEME.  Panie,  ali., 

anche  in   forza  di  susl. 
Co>TiiAi>ici«E>TO.  Susl.  m. 


CosTBAWCrtOKE.  Sust.  m. 
Co^tràdÌke.  "Verbo. 
Co^T^.^D^^ItTo.  Susl.  m. 
CuicnuDiTTORF..  Sust.  ni. 
C(»TBAniTTOIIllJ.  Aggeli. 
Co>TBADIV«TO.  Susi,  m, 
CD.irHADUIU>IE.    Sust.    f. 

CoxmrACiifEXTO.  Susl.  in 

COTITIAFACITOHE.    SuSl.    in. 

CoTiTMArÀiiE.  Verbo. 
CosTRAFArro.  Panie,  ec. 

Cu^TBAFOHTE.    SuSL    Ul. 

CoMVAt^iiMO.  Susi-  m. 
Combalétteha.  Susl.  f. 

CONTHAUIZA.    Susl     f. 

Co^TiiAKAM>ÀitE.  Verbo. 

C(KITKAXA.-<DÀTO.    Panie. 

0»riUMb<A.  Sust.  f. 
Ca'^TMW^ARi:.  Verbo. 

CmTBAPALÀT.t.    Sust.    f. 

Co^mtAPAsso.  Susl.  ni. 
Co.^TBAPÉl.O.  Susl.  m. 
Co.«TiurEisÀRE.  Verbo. 

Cu^TTRAPCSAHE^TO.    Sutt.    n 

CoMUAPE^AiiE.  Verlra. 
Co^TKAPe^ÀTO.  Panie. 
Cu^THAPÉso.  Sust.  m. 

Cl»TRAPO:«IIENT0.    SuSl.    Ili 

Coi^TRAPOBiu:.  Verbo. 


V.Co>niA 
Kote. 


ConTiyoyo,  o  Cosriyvro.  o  Costiwo; 
e  così  pure  in  queste  tre  maniere  i  de- 
rivati, salvo  Co.VTiyujZioys,  scritta  in 
due  sole  maniere,  cioè  CosTiHoy AZioy F. 
e  CosTisuAzioSE. 

CoUTBA,  in  compasitione  di  parola,  ora 
raddoppia  e  ora  non  raddoppia  ìa  con- 
sonante a  cui  è  prefissa. 

Coy  TRJBDÀ  sdì  ERE. 

CoyTfi^BBjyDO. 
Coy  tuàbbasso  . 

CoyTRACCJMBIABE. 
CoyTRACCAMBlO. 


I    CoyTRACCIFBA. 


Coy  TRAI 


'HhA 

CoyTKACCUOHE. 
CoSTBADDAyzA. 
CoyTRADDF.TTO. 

CoyrHADOicEyTE, 


CoSTHATÌÌCEyTE. 


CoyTBADDicsMEyro,  o  CoyTRADicm 

TO. 
COSTRÀ ODICI  TORE . 
CoyTRADDIBE,  O  COXTRADIIIE. 
CoSTRADDIRITTO. 
CoyTBAItDITTORE. 
CoyTRADDITTORIO. 
COHTBADDiyiETO. 

CoyTRABDiziosE,  a  CoyTRADizioyt: 

COS  T  RAFIA  CIUeNTO. 

CoyTKjffÀCiroiiE. 

CO.XTBAFFJHE 

CoyTBAFFATtò. 

Contrafforte 

CoyTRAGGEyro. 

CnyTRAj.i.ETTr.nA. 

CoyvRAu.izzA. 

Coy  TRA  un Ay DARE. 

Coy  TRAM  UAyn^To. 

CoyTRAMUiyA. 

COyTRA^UISARE. 
CoyTRAPPAlATA. 
.    CoyTRAPPASSO. 

CoyrRAPPEi.o. 
Coy  THAPPEy  sari:. 
Coy  TR  APPESA  ìfEfro. 

CoyTRAPPES.4RE. 

CoyrRAPPFSATo. 
Contrappeso. 
coyTRAPFoyiuEyTo. 
Contrapporre, 

4 
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V.  CONTRA 

r      nelle 
Note. 


V.  queste 

voci  Delle 

Noie. 


Lessigbjfìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
COx^  —  COR 

CONTRAPOSIZIO.NCELLA.    SuSt.    f. 
C0NTRAP0S1Z1Ò>ÌE.    SuSt.    f. 

Contraposto.  Àggett.,  e  in  forza 
di  sust.  m. 

CONTRAPr>TO.    Sust.    ITI. 

CoxTRASEOÀRE.  Vcrbo. 

COiNTRASEGMÀTO.    Parlìc. 
CONTRASEGXO.    SuSt.    Iti. 

Contratempo.  Susi.  m. 

CONTRAVALL AZIÓNE.    SuSt.    f. 
CONTRAVTLÉNO.    Susl.    ITI. 

Contravenìre.  Verbo. 

CONTRAVENZIÓNE.    Sust.    f. 

CoNVOJÀRE.    Verb.    att.    Convo- 
glinre, 

CoNVÒJO.   Susi.  m.  Convoglio. 

Coperto jo.  Susl.  m.  Coperta j  — 
Sorta  di  rete  da  uccellatori. 

CopRÌRE.  Verbo.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Corano.  Sust.  m.  Libro  contenente  la  legge 
di  Maometto.  (V.   CoR^^o  nelle  Note.) 

Coratella.  Sust.  f.  Si  dice ,  parlando  d' al- 
cuni animali,  come  uccelli,  quadrupedi, 
pesci,  de*  loro  Visceri  verso  la  regione 
del  cuore.  (V.  Coratella  nelle  Note.) 

CoRAzzÀJO.  Susl.  ra.  Facitor  di  corazze.  (V. 
CoRAzzAJO  nelle  Note.) 

Coréggia.  Susi.  f.  Peto.  (Non  bisogna  con- 
fundere  questa  voce  in  questo  signiGcalo 
con  la  Correggia  da  scriversi  con  due  rr  , 
e  che  vale  Striscia  di  cuoj'o.  —  V.  Co- 
reggia e  Corregcia  nelle  Note.) 

CoRiÀNDRO  o  Coriàndolo.  Sust.  m.  T.  bot. 
Coriandrum  sativum  Lin.  (V.  Cori  Andro 
nelle  Note.) 

CoRiciNO.  Susl.  m.  dimin.  di  Core.  (V.  Co- 
niGiNO  nelle  Note.) 

Corona JO.  Susl.  in.  Facitor  di  corone  da 
dire  il  rosario.  (V.  Coronajo  Aelle  Note.) 

CÓRRE,  sincop.  di  Cogliere j\erbo.  (V.  CÒrre 
nelle  iSote.) 

Corrèggia.  Susi.  f.  Striscia  di  cuojo.  (Non 
bisogna  confuodere  questa  voce  in  questo 
significato  con  la  Coreggia  quasi  sinon. 
di  Peto,  che  scriviamo  con  una  sola  R.  - 
V.  Coreggia  e  Correggia  nelle  Note.) 

CoRREGGiÀJO.  Susl.  m.  Facitor  di  corregge, 
(V.  CoRREGGiAJO  nelle  Note.) 

CoRREGGiANTE.  Susl.  m.  Frate  che  va  cin- 
to di  correggia.  (V.  Correggunte  nelle 
Note.) 

Correggiato.  Susl.  m.  Strumento  villereccio. 
(V.  Correggiato  nelle  Note.) 


LessigrafIa  insegnata  dulia  Crusca. 


CONTRAPPOSIZrOy  CELLA. 
CoSTRAPPOSIZIOyE. 

Contrapposto. 

CoyTRAPPU.XTO. 

CosTRAssEcy  are. 

Coy  TRASSEG  yA  TO. 
CoyTRASSEGyo. 
Coy  TRA  T  TE  ifPO. 

CoyTRArvALLAzroyE. 
Coy  TRA  r  j'ELEyo. 

Coy  TRAI' VEy  TRE. 

CoyTRAvvEyzioyE. 

Coy  VOI  ARE. 

Coyvoio. 
Copertoio. 

CuoprireTo  Coprire. 

ALCORAyo. 

CURATELLA,   O    CORATELLA. 


Cora  ZZA  IO. 

Coreggia,  in  signif.  di  Pelo,  e  di  Striscia 
di  cuojo. 


CURIAyvOLO,    O    CORIAyORO. 

CuoRiciyo. 

CoRoyAio 

Corre. 

Coreggia,  in  signif.  r//  Striscia  di  cuojo,  e 
ili  Pelo. 


COREGGIAIO. 


Coreggi Ay TE j  rcgistr.  dalla  Crus.  pitter. 


COREGGIATO. 
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Lessigbafìa  pt-oposta  da  G.  Ghcrardiui. 

COR—  CRO 

CoaREGG»A    e    CORREGGIUÒLA.    Susl.     f.     dillli- 

nuiivo  di  Correggia,  (V.  Correggu  nelle 

Correggiòla,  o  vero,  con  Tf  eufonico,  Cor- 
REGGiuòLA.  Erba  communissima,  chiamata 
Polygonum  aviculare  daTolanici.  (V.  Cor- 
reggiola celle  Note.) 

Correggiòle.  Sust.  m.  accrescir.  di  Correg- 
già.  (V.  Correggia  nelle  Note.) 

CoRREGGii'ÒLO.  Susl.  ni.  Striscia  di  cunjo  a 
guisa  di  nastro  per  varj  usi.  (V.  CoR- 
REGGii'OLO  nelle  Note.) 

CORRIDÓJO   O    CORRITÒJO.    SuSt.    ni.    (V.    COR- 

RIDOJO  nelle  Note.) 

Corrivo.  Aggeli.  Continunemcnte  si  usa  in 
Tcce  di  Credulo,  cioè  Che  senza  disàmi- 
na corre  a  credere  che  che  sia.  (V.  Cor- 
rivo nelle  Note.) 

CoRsÒJO.  Aggeli.  Che  corre  o  scorrej  e  si 
usa  Oggidì  applicandolo  a  Cappio.  (V. 
CoRsojo  nelle  Note.) 

Cori  scÀRE.  Vcrb.  neutr.  Lampeggiare,  e  si- 
mili. (V.  Cori  SCARE  nelle  Note.) 

CoRi'!SCAziÒ3iE.  Susl.  f.  Lampeggiamento ,  e 
simili.  (V.  e.  s.) 

CoRi'sco.  Aggeli.  Lampeggiante,  e  simili. 
(V.  e.  s.) 

Corvo.  Susi.  m.  Uccello  a  tutti  noto.  (V. 
Corvo  nelle  Note.) 

Costare.  Verb.  neulr.  Essere  comperato  o 
Comperarsi  che  che  sia  per  un  tale  o  tal 
prezzo.  (V.  Costare  nelle  Note.) 

CoTTÒJO.  Aggeli.  Facile  a  cuocersi.  (V.  Cot- 
TOJO  nelle  Note.) 

CoTi'RMCE.  Susl.  f.  Perrìice,  ed  anche,  presso 
]i  antichi.  Quaglia.  (V.  Coturmce  nelle 
Note,) 

Cr^ìpula.  Susi.  f.  (V.  Crapula  nelle  Note.) 

Crapulare.  Vcrb.  neutr.  Darsi  alla  crapula, 
(V.  e.  s.) 

Cri.\e.  Sust.  m.  (Y.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Crocifìgere.  Verb.  alt.  (V.  Crocifigere  nelle 
Note.) 

CRoariGixENTO.  SusU  m.  (V.  e.  s.) 

CmoaFissiò^iE.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Crociuòlo,  o  vero,  per  vezzo  di  pronun- 
cia. Crogiuolo.  Sust.  m.  (V.  Crogiuolo 
nelle  Note.) 

Croio.  Aggeli.  Quasi  come  chi  dicesse  Co^ 
ridceo.  Simile  al  cuojo  bagnato,  e  poi 
risecco»  (V.  Crojo  nelle  Note.) 

Cròmica.  Susl.  f.  (V.  Cromca  nelle  Note.) 
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CoREi.GiSA,  Coreggi  VOLA. 


COREGGIVOLA,    O    CORREGGI  VOLA, 


COREGGIOSE. 


CoREGGIUOr.O. 


CoRRiToio,  o  Corridoio, 
Corri BO,  o  Corri ro. 


Corsoio. 


Corruscare. 

CoRRUSCAZAOy'E. 

Corrusco. 
Corro,  o  Corvo. 

Costare.  Valere  {detto  a  riguardo  della 
compera  e  dèi  prezzo  che  vi  s* impiega) j 
—  ed  anche  Essere  manifesto. 

COTTOIO. 

CotORMCE,   O    COTURyiCE. 


Crapola,  o  Crapula. 
Crapolare,  o  Crapulare. 

Crino,  o  Crine. 

Crucifiggere,  o  Crocifiggere. 

Crocifiggi  mesto. 
Crucifissiose,  o  Crocifissione. 
Coreggi UOLO ,  o  Correggiuolo,  o  Cro- 
giuolo,  o  Crogiuolo. 

Croio. 


Cronaca,  o  Cronica. 
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cuc  — cus  ■ 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


CuccinAJA.  Siist.  f. 

(>1'CCH1AJÀTA.    SuSt.    f. 
CUCCHIAJATÌNA.    SuSt.    f. 

Cicchi  A  JÉRA.  Sust.  f. 

CtccmÀJO.  Si^st.  m. 

CiccHiAJÓNE.  Susi.  m. 

CixcovEGGiÀRE  o  Ci'ccuvEGGiARE.  Verb.  ncul. 
Imitare  la  cttccoveggia  o  cuccuueggia  (voce 
sanese,  che  vale  il  medesimo  che  Cucco, 
cioè  Cuculio);  onde,  fìguratamente,  Oi- 
culiare,  in  senso  di  Beffare.  (V.  Cocco- 
VEGGiARE,  verbo,  nelle  Note.) 

Ctcì.NÀJO.  Susi.  m.  Cuciniere.  (V.  Cixinajo 
nelle  Note.) 

Cllàja.  Sust  f.  La  pancia  degli  uccelli 
stantii  ingrossata  per  lo  calare  degVintC' 
stini.  (V.  Ci'LAJA  nelle  Note.) 

Cl'làjo.  Aggeli. ,  usalo  figuralam.  per  /m- 
portuno.  (V.  Culajo  nelle  Note.) 

CtLTivÀRE,  verb.  alt.,  e  suoi  derivati.  (V. 
Ct'LTiVARE  nelle  Note.) 

Culto,  parlic.  sincop.  di  Cattivato.  (V.  e.  s.) 

Culto,  in  forza  dì  sust.  m.  Luogo  culti' 
voto.  (V.  e.  s.) 

Cultóre,  Cultrice.  Verbali  di  CuUivare. 
(V.  e.  s.) 

Cultura.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Cumino.  Susi.  m.  T.  bolair.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

CCkeo.  Susi.  m.  Stntmento  per  lo  pili  dijer» 
rOj  a  due  piani  inclinati  congiunti  a  spi' 
golo,  il  quale  communemente  si  adopera 
a  fender  le  legne.  (V.  Cuneo  nelle  Note.) 

Cuòjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note) 

Curandàjo.  Susi.  m.  Lavanda/o.  (V.  Curan- 
DAJO  nelle  Note.) 

CusctNO.  Sust.  m.  Sorta  di  sacco  o  Piccolo 
piumaccio ,  cucito  da  tutte  le  parti,  e  ini' 
battito  di  piuma,  o  di  borra,  a  di  lana, 
a  di  crine,  ec,  per  uso  di  posarvi  sopra 
il  capo,  o  d'appoggiarsi,  q  di  sedere , 
o  di  mettervi  sopra  le  ginocchia  o  i  pie* 
di,  ec.  (V.  Cuscino  nelle  Note.) 

Cùscuta.  Susi.  f.  T.  botan.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 


cucchijia. 

Cucchiaiata. 

cucchiaiatina. 

cuccuiaiera. 

Cucchiaio. 

Cucchiaione, 

coccoveggiare,  o  cuccuv eggiare ,  ma 

in  senso  di  Fare  atti  di  coccoveggia,  cioè 

di  civetta.  Civettare. 


CuciyAio. 
Culaia. 

Culaio. 

Coltivare,  o  Cultivare. 

Colto,  o  Culto. 
Colto,  o  Culto, 

CoLTORE,  o  Cultore,'  -  Coltrice,  o  Cul- 
trice. 
Coltura,  o  Cultura. 
CoMiso,  o  Cimino,  o  Cumino. 

Conio. 


Quoio,  a  Cuoio. 
Curandaio. 

Cuccino,  o  Cuscino,  -  o  Cucino  registr, 
dal  Voc.  di  Ver.,  -  a  Cosci  No  registr.  da 
altri  yocabolarj. 


Cassuta,  o  Cuscuta. 


D 

DA  —  DAM  

Uà.  Particella  prepositiva.  -  V.  Da  nelle 
Note. 

Damaschino.  Aggeli.  (V.  D.\masco,  susl.  ni.,      Dommaschino,  o  Dammaschino,  o  Da- 
nelle  Noie.)  maschino. 
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DAM  —  Die  == 


Davasco.  Su5t.  ni.  (V.  questa  voce  neWeNote,) 
Daviiaggio.  Sust.  m.  Voce  talvolta  usata  da» 

gli  anlichi  in  vece  di  Danno»  (V.  Dax* 

VAGGio  nelle  Note.) 
Denaro.  Sust.  m.    (V.  Denabo  nelle  Note.) 
Detsaróso.  Aggett.   (V.  e.  s.) 
Detagliàre.  Verb.   att.  Descrivere   o    /?//c- 

rire  o  Narrare  minutamente,  con  tutte  le 

pili  chiare  e  precise  circostanze.  (V.  De- 

TAGLIARE  nelle  Note.) 
Detàglio.  Sust.  m.  Relazione  o  Narrazione 

distinta  e  ben  circostanziata.  (V.  e.  s.) 
Di.    Particella   prepositiva.    -   V.    Di   nelle 

Note. 

m 

DiACATOLicó^E.  Sust.  m.  T.  farmaceut.  Sorta 

di  eletluario.  (V.  Diacatolicone  nelle  Note.) 
DiACUiLò^iE.  Susi.  m.  T.  farmaceut.  Sorta  di 

cerotto.  (V.  Diachu-OX  nelle  Note.) 
DiAFRAOVA,   o   vcro^   per   dolcezza   di  prò» 

iiunzia ,  Diaframma.  Sust.  m.  (V.  Diafragma 

nelle  Note.) 
Diàmetro.  Sust.  m.  T.  de'  Geometri,  ec.  (V. 

Diametro  nelle  Note.) 
Diarrea.  Susi.  f.  T.  di  Medicioa.  (V.  questa 

voce  nelle  Note) 
Dibarbàre  e  DiBARBicÀRE.  Verb.  att.   Sbar- 

bare.  Lai.  Eradicare.  (V.  Dibarbare  nelle 

Note.) 
Dibassare^  verb.  alt.,  e  suoi  derivali.  (V. 

Dibassare  nelle  Note.) 
Dibastàre.  Verb.  att.  Levare  il  basto j  Sba» 

stare.  -  Dibastàto.  Parlic.  (V.  Dibastare 

nelle  Note.) 
Dibàttere,  verb.  att.,  e  cosi  pure  con  un 

solo  B  i  derivatL(V.  Dibattere  nelle  Note.) 
Diboscare.  Verb.    att.   Levar   via   li  alberi 

che  fanno  di  un  luogo  un  bosco.  -  Di- 
boscato. Parlic.  -  Diboscamento.  Sust.  m. 

(V.  Diboscare,  verbo,  nelle  Note.) 
DiBÌLA.>cÀRE.  Verb.  att.  Sbrancare,  Cavar  di 

branco.  (V.  DibrA7(Gare  nelle  Note.) 
Dibrucare.  Verb.  att.  Levare  i  rami  inutili 

e  seccagginosi.  (V.  Dibrucare  nelle  Note.) 
DiBRtxiÀRE.  Verb.  att.  abbruciare.  (V.  Di- 

BRt'ciARE  nelle  Note.) 
DnmuscÀRE.  Verb.  att.   usato  per  Io  stesso 

che  Dibrucare.  (V.  Dibruscare  nelle  Note.) 
Dibucciìre.  Verb.  att.  Levar  la  buccia,  SbuC' 

dare.  E  cosi  pure   con  un  solo  b   i  de« 

rivali.  (V.  DiBt'cciARE  nelle  Note.) 
Dicu>éRE.  Verb.  neut.  Decadere,  Scadere.  - 

E  cosi    pure  con  un   solo  e  i  derivati. 

(V.  Dicadere  nelle  Note.) 


DOMHASCO,  a  Dahhasco. 
LÌAMAGGIOj  o  Dammaggio. 


Danaio,  o  Da y aro,  o  Denaio,  o  Denaro. 
Dasawso,  o  Danaroso,  o  Denaroso. 
Dettagliare,  regislr.  dall'  Alberti. 


Dettaglio,  registr.  dall'Alberti. 


DiACATTOLicoSE,  registr.  dalla  Crus.pitter. 
Diaquilone. 

DiAFLACMA ,    O     DiAFLAGMATE,   O     Di  A' 

fragma,  o  Diaframma. 


DiAMiTRO,  o  Diametro, 


Di  ARRI  A,  a  Diarrea. 


Dibarbare  e  Dibarbicare. 


Dibassare,  e  parimente  con  un  solo  b  i 

derivati. 
Dibastare.  -  Dibastato. 


Dibattere,  ec. 

Diboscare.    -    Diboscato.   -    Dibosca- 

MENTO. 


DiBRANCARE. 

Dibrucare. 
Dibruciare. 
Dibruscare. 
Dibucciare,  ec. 

Dicadere,  ec. 


00 


V. 

l  DlCI.VNOVE 

incile  A'o /e. 


Lessigbafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 

Die  —  DIF 

DiCAPiTÀRE.  Vcrlx  ali.  Tagliare  il  capo^  De- 
capitare, -  E  così  pure  con  un  solo  e 
i  derivali.  (V.  Dicapitare  nelle  Note,) 

DiCERVELLÀUE.  Vcib.  ali.  Trarre  il  cervello,  - 
Dicervellato.  Paiiic.  (V.  Dicervellare  nel- 
le Note,) 

Dichiarare.  Verb.  ali.  Far  chiaro^  Esporre^ 
Palesare j  ec.  E  cosi  pure  con  un  solo  e 
i  derivati.  (V.  Diciuarare  nelle  Note.) 

Dichiarìre.  Verb.  alt.  Cliiarire  j  Cavar  di 
dubiOj  ec.  (V.  Dichiarìre  nelle  Note.) 

DiCHi>ÀRE.  Verb.  inlransil.  Andare  a  basso^ 
Calare,  Lai.  Declinare,  M  così  pure  con 
un  solo  e  i  derivali.  (V.  Diciilnare  nelle 
Note,) 

DiciANòvE.  Aggeli,  numer. 

DiciANOVÉsiMO.  Aggeli,   nunier. 

DiciASETTE.  Aggeli,  numer. 

Diciasettesimo.  Aggeli,  nunicr. 

DiciFERÀRE.  Verb.  alt.  Spiegar  la  cifera.  - 
DiGiFERÀTO.  Panie.  -  DiciFERATÒRE.  Ver- 
bale in.  (V.  DiciFERARE  nelle  Note.) 

Dicioccare.  Verb.  ali.  Levare  le  ciocche,  ed 
anche  seinplicenienle  Guastar  le  ciocche, 
(V.  Dicioccare  nelle  Note.) 

DICOLLÀRE.  Veib.  alt.  Tagliar  la  testa  via 
dal  collOa  Decollare.  -  Dicollàto.  Panie.— 
DicoLL AZIÓNE.  Susi.  f.  (V.  DicoLLARE  nelle 
Note.) 

DiCRÉscERE.  Verb.  intransil.  Decrescerej  Sce- 
mare,  (V.  Dicrescere  nelle  Note,) 

DiCROLLÀRE.  Verb.  alt.  Esprime  un  poco  più 
che  il  semplice  Crollare.  —  Dicrollàto. 
Partic  -  Dicrollame>to.  Susi.  ra.  (V.  Di- 
CROLLARE,  verbo^  nelle  Note,) 

DicuócERE.  Verb.  alt.  Analogo,  Cuocere. 
-  DicoTTO.  Partic.  Decotto,  -  Dicoziòise. 
Sust.  f.  Decozione.  (V.  Dicuocere  nelle 
Note.) 

DiDUTTO.  Partic.  di  Didurre  (benché  dalla 
Crusca  non  registrato).  Lo  stesso  che  De- 
dutto,  Lat.  Deductus.  (V.  Didutto  nelle 
Note.) 

DiFALCÀRE.  Verb.  alt.  JV.Difalca- 

DiFALCAziòNE.  Susl.  f.  [r£^  verbo. 

Difalco.  Sust.  m.  peWeNoie. 

DiFALTA.  Susl.  f.  )V.  DiFALTA 

BiF ALTARE.  Verb.  neul.  )ne\ìeNote. 

DiFAMÀRE.  Verb.  alt.  Far  correr  Jama,  Spar- 

gere  la  Jìima  di  che  che  sia,  (V.  Difa- 

MAius  nelle  Note.) 
Difendere.  Verb.  alt.    Lai.  Defendere,   (V. 

Du'ENDERE  nelle  Note,) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca. 


Dicapitare  ^  ec. 


DlCEnVELLARE,  -    DlCERV ELLATO.  -   DtS< 

CERVELLARE ,  rcgistr,  dall'Alberti. 
Dichiarare  ,  ec. 


Dichiarìre, 

DlCHISARE. 


DlCIASSOVE. 

Dici  A  v.vo  r  esimo  , 
Diciassette, 
Dici  ASSE  t  tes  i  mo  . 

DlCIFERAREj   ec. 


Dicioccare. 


Dico  ILARE,  -  Dicollàto,  ^Dicollaziose. 


DlCRE.S'CERE, 

Di  CROLLAR  E,    -  Di  CROLLATO,  -  DlCROLLA' 
MENTO. 


DlCUOCERE.  -  Di  COTTO.  -  DlCOZIOSE. 


DlDOTTO. 


Diffalcare,  o  Difalcare. 

DlFALCAZIOSE. 

Diffalco, 

Di  FF  ALT  A,   0   DiFALTA. 
DiFFALTARE, 

Diffamare,  registr.  dal  Foc,  di  Ver. 


Difendere, 
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DIF  —  DIF 

Di  FERIRE.  Verb.  alt.  Procrastinare,  (V.  Di- 

FERiRE  nelle  Note,) 
DiFERÌTO.  Parile,  di  Diferire,  Procrastinato , 

Prolungato  ad  altro  tempo,  (Y.  e.  s.) 
Difetto,  sust.  m. ,  e  derivati.  (V.  Difetto 

uelle  Note.) 
Diffamare.  Verb.  att.  Togliere  altrui  la  buo» 

Ila  fama,   Lat.    Diffamare,    E    cosi  pure 

cou  due  FF  i  derivali.  (V.  Diffamare  nelle 

Noie) 
Differire.   Verb.   neut.    Essere    differente, 

£  cosi  pure  con  due  ff   i   derivali.  (V. 

Differire  nelle   Note) 
DiFFERMÀRE.  Vcrb.  ali.  Contrario  di  Affer* 

marej  Confutare,  -  Differmame.\to.  Susi. 

ni.  //  differmarcj  Confutamento,  (V.  Dif- 

fermare,  verbo,  nelle  Note.) 
Diffìcile.    Aggeli,    esprimente   il   contrario 

dì  Facile,  I^at.  Difficilis,  E  cosi  pure  con 

due  ff  i  derivali  (V.  Difficile  nelle  Note,) 
Difforme.  Aggeli.  Lo  stesso  che  Disforme» 

cioè  Non  conforme.  Differente,  Dii'erso 

di  forma,  (V.  Difforme  uelle  Note,) 
Difformità.  Sust.  f.  Lo  slesso  che  Disfor- 
mità, cioè  Non  conformità.  Differenza, 

Diversità.  (V.  e.  s.) 
DinoÀBB.    Verb.   alt.   Tórre   la  f  danza,  E 

cosi  pure  con  una  sola  f  i  derivati.  (V. 

DiFiDARE  nelle  Note.) 
DiFiLÀRE.  Verb.    alt.   Muovere  che  che  sia 

con  prestezza,  quasi    dicessimo   a  fdo , 

verso  a  che  che  sia.  E  cosi  pure  con  una  F 

sola  i  derivali.  (V.  Difilare  nelle  Note.) 
DiFi>nME:sT0.  Susi.  ni.  (V.  Difimre,  verbo, 

nelle  Note.) 
DiFLSÌRE.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Difimtahe>te.  a  v verb.  (V.  e.  s.) 
DiFiMTivo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Din^iTO.  Panie,  di  Difinire.  (V.  e.  s.) 
DiFiMZiò?iE.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
DiFUiiTÒRE.  Verbale  mas.  (V.  e.  s.) 

DiFORMÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Dcfor' 
mare,  cioè  Togliere  la  debita  forma.  Lat. 
Deformare.  (V.  Diformare  nelle  Note.) 

Diforme.  Aggeli.  Lo  stesso  che  Deforme, 
cioè  Fuor  della  commune  e  debita  for^ 
ma.  Lai.  Deformis.  (V.  Diforme  nelle 
Note,) 

DiformitX.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Deformi' 
tà.  Stato  di  ciò  che  è  fuor  della  com- 
mune e  debita  forma.  Bruttezza.  Lai. 
Deformitas,  (V.  Diformità  nelle  Note.) 


Lessigrafia  insegnata  dalla   Crusca. 


Differire, 
Differito, 
Difetto,  ec. 

Diffamare,  ec,  tanto  nel  senso  di  Tórre 
fama,  quanto  nel  senso  di  Divulgare;  nel 
guai  secondo  senso  è  registr,  dal  Voc, 
di  Ver, 

Differire,  ec,  così  nel  significato  di  Es- 
ser dilTerente,  co/7/e  in  quello  di  Procrasti- 
nare. 

DIFFERMARE,   -    DiFFERMAMENTO. 


Difficile,  ce. 


Difforme, 


Difformità, 


Diffidare,  E  così  pure  con  due  ff  i  ile- 
rivati, 

Difilare. 


DlFISIME^TO, 

DIFFISIRE,   O    Di.SF/yiRE,   O    DiFiSiRE, 
DiFFISITAMEyTE, 

DiFFiyiTiro. 

DlFFlSTTO,   O    DTFISITO. 
DTFFiyiZIOSE,   O    DlFISIZIOSE, 
DlFFiyiTORE,    O    DISFISITORE ,   O    Di  FI- 
SI TORE. 
DiFFORMARK,   O    DlFORMARE. 


Difforme. 


Difformità,  o  Diformità, 
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DIF  —  DIL 

DiFÙXDERE.  Verb.  alt.  Spargere  abondantC' 
mente  in  qua  e  in  là,  (V.  Dipundere  nelle 
Note.) 

DiFÙso.  Parile,  di  Difundere,  E  cosi  pure 
con  una  F  sola  i  derivali.  (V.  Difundere, 
verbo,  nelle  Note.) 

DiGENERÀRE.  Verb.  neut.  Lo  stesso  cbe  De- 
generare.  Lat.  Degenerare.  (V.  Dicerie- 
rare  nelle  Note.) 

Digerìre.  Verb.  alt.,  che  pur  si  usa  in  modo 
assoluto  >  cioè  con  sottintendervi  materia, 
cibo,  ec.  E  cosi  pure  con  un  solo  e  i  de- 
rivali. (V.  Digerire  nelle  Note.) 

Dighiacciàre.  Verb.  intransit.  Uscir  dallo 
stato  di  ghiaccio.  -  Dighiacciàto.  Panie. 
Che  non  è  pia  nello  stato  di  ghiaccio.  (V. 
Dighiacciàre  nelle  Note.) 

DiGiOGÀRE.  Verb.  alt.  (V.  Digiogare  nelle 
Note.) 

DiGiOGÀTO.  Panie,  di  Digiogare.  (V.  e.  s.) 

Digiùngere,  o,  per  melatesi,  Digiùgnere. 
Verb.  alt.  (V.  Digiuxgere  nelle  Note.) 

Digocciolàre.  Verba  usato  in  senso  attivo. 
(V.  Digocciolàre  nelle  Note.) 

Digozzàre.  Verb.  alt.  (V.  Digozzare  nelle 
Note.) 

Digradamento.  Susi.  m.  //  digradare.  (V. 
Digradare,  verbo,  nelle  Note.) 

Digradare.  Verbo.  (V.  e.  •.) 

Digradai  AMENTE.  Avverb.  (V.  e.  s.) 

Digradato.  Panie,  di  Digradare.  (V.  e.  s.) 

Digradazióne.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

DiGRANÀRE.  Verb.  alt.  Sgranare.  (V.  Digra- 
nare nelle  Note.) 

Digrassare.  Verbo.  (V.  Digrassare  nelle 
Note.) 

Digrassato.  Panie,  di  Digrassare.  (V.  e.  s.) 

Digredire.  Verb.  neut.  Far  digressione.  Lat. 
Digredi.  E  cosi  pure  con  un  g  solo  i  de- 
rivali. (V.  Digredire  nelle  Note.) 

Digrossare,  verb.  att.,  e  suoi  derivati.  (V. 
Digrossare  nelle  Note.) 

Diguazzare.  Verb.  alt.  Dibatter  ragna  o 
altri  liquori  in  un  vaso.  E  cosi  pure  con 
un  g  solo  i  derivati.  (V.  Diguazzare  nelle 
Note.) 

Digusciàre.  Verb.  att.  (V.  Digusciare  nelle 
Note.) 

DiGUsciÀTO.  Parlic.  di   Digusciare.  (V.  e.  s.) 

Dilaccàre.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

DiLACCiÀRE.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 
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Diffondere, 


Diffuso j  e  così  pure  con  due  ff  i  derivali. 


Digenerare. 


Digerire,  ec. 


Didiacciare,   o   Dighiacciàre.  -   Di» 

DIACCIATO,   O    DiGHIACCIATÒ. 


Digiogare. 

DiGIOGATO. 

Digiugnere. 

Digocciolàre. 

Digozzare. 

Digradamento. 

Digradare. 
Digrada  ta  men  te. 
Digradato. 
Digradazione, 
Digranare. 

Digrassare. 

Digrassato. 
Digredire,  ec. 


Digrossare^  c  così  pure  con  un  solo  g  i 

derivati. 
Diguazzare,  ec. 


Digusciare. 

Digusciato. 
Dilaccare. 

DiLACCIARE. 


OD 
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DIL  —  DIM 

Dilacerare.  Verb.  alt.  Lacerare,  E  cosi 
pure  con  una  L  sola  i  derivati.  (V.  Di- 
L.\CERARE  nelle  Note.) 

Dilagare.  Verb.  att.  Alìagare,  E  così  pure 
con  una  L  sola  i  derivati  (V.  Dilagare 
nelle  liote,) 

Dilapidare.  Verb.  att.  Mandar  male  il  suo. 
Liat.  Dilapidare.  (^ .  Dilapidare  nelle  iVo/e.) 

DiL%TARE.  Verb.  att.  Rendere  lato ,  cioè 
ampio,  Ampliare,  Allargare.  Lat.  Dita-' 
tare.  E  cosi  pure  con  una  sola  l  i  de- 
rivati. (V.  Dilatare  nelle-A<;/e.) 

Dilavare.  Verb.  att.  Consumare  o  Portar 
via  lavando.  Lat.  Diluere.  -  Dilwàto. 
Partic.  (V.  Dilavare  nelle  Note.) 

DiLEGÀRE.  Verb.  att.  significante  lo  stesso 
cbe  Slegare.  (V.  Dilegare  nelle  Note.) 

Dileggiare.  Verb.  att.  Deridere  ,  Beffare, 
Schernire.  (V.  Dileggiare  nelle  Note.) 

Dileggiato.  Aggett.,  in  signif.  di  Scostuma^ 
io,  e  simili.  (V.  Dileggiato^  aggett.^  nelle 
Note.) 

DiLEGGiò.>E.  Sust.  f.  //  deridere,  Ihbeffa- 
re,  ce.  (V.  Dileggiare,  verbo,  nelle  Note.) 

DiUBERÀRE.  Verb.  att.  Liberarej  ed  ancbe 
Deliberare ,  cioè  Risolvere ,  ec.  E  cosi 
pure  con  una  sola  l  i  derivati.  (V.  Dì- 
UBERARE  nelle  Note.) 

DiLiBRÀRE.  Verb.  att.  (V.  Dilibrare  nelle  Note.) 

DiLiQUiDÀRE.  Verb.  alt.  Rendere  liquido.  (V. 
DiLiQtiDARE  nelle  Note.) 

DaiscÀRE.  Verb.  att.  Levar  le  lische.  (V. 
Diliscare  nelle  Note.) 

Dilogciàre.  Verbo.  Sloggiare.  (V.  Diloggiare 
nelle  Note.) 

DiLOGGiATO.  Partic.  di  Diloggiare.  (V.  e.  s.) 

DiLOSiBÀRE.  Verbo.  (V.  Dilombare  nelle  Note.) 

DiLOiDÀTO.  Partic.  di  Dilombare.  (V.  e.  s.) 

Dua'xgàre.  Verb.  att  Allungare.  E  cosi  pure 
eoo  una  sola  l  i  derivati.  (V.  Dili-^gare 
nelle  Note.) 

DniAGRÀRE.  Verb.  att.  Far  diventar  magro. 
Più  comrounemente  si  usa  in  signif.  ri- 
flessivo con  la  particella  pronominale  es- 
pressa o  sottintesa.  Cosi  pure  con  una 
sola  M  i  derivati.  (V.  Dimagrare  nelle 
NoU.) 

DiSEVBRARE.  Verb.  att.  Smembrare.  (V.  Di- 
MEVBRARE  nelle  Note.) 

DiVEiiBRÀTO.  Partic.  di  Dimembrare.  (V.  e.  s.) 

Diiie.'^ìAre.  Verb.  att.  Agitele  o  Muovere  in 
qua  e  in  là,  E  cosi  pure  con  una  sola  M 
i  derivati.  (V.  Dime.'sare  nelle  Note.) 
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Dlt.ACERARE,   ec. 

Dilagare,  ec. 

Dilapidare. 
Dilatare,  ec. 


Di  LAI  ARE.  -  Dilavato. 

Dilegare. 

Dileggiare. 

Dileggiato. 

DiLEGIOSE. 
DlLIRERARE,   eC. 


Dilibrare. 

DiLIQUIDARE. 

Diliscare. 
Diloggiare. 

Di  LOGGIATO. 
Di  LOMBARE. 

Dilombato. 
Dilungare,  ec. 

Dimagrare,  ec. 


Dimembrare. 

DiMEMBRATO. 

Dimenare,  ce. 


j 
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DIM—  DIN 

DiME?(TÀRE.  Verb.  atl.  Cavar  di  niente^  di  cer- 
vello.  (V.   DiME>TARE  nelle  Note.) 

Di«EMicÀRE.  Verb.  alt.  Perdere  la  memoria 
di  che  die  sia.  E  così  pure  con  una  sola 
M  i  derivali.  (V.  Dimemicare  nelle  Note.) 

Dimesso.  Aggeli,  limile^  Umiliato.  (V.  Di- 
messo nelle  Note.) 

Diméttere.  Verb.  alt.  In  signif.  di  Smettere, 
Dismettere  ,  Tralasciare  ^  Abbandonare, 
Lai.  Demittere,  (V.  Dimettere  nelle  A'o/c.) 

Diméttere.  Verb.  ali.  Per  Rimettere  le  in- 
giurie.  Perdonare.  Lai.  Dimittere.  (V.  Di- 
mettere nelle  Note.) 

Dimettitòre.  Veibale  mas.  Che  perdona. 
Lai.   Dimissor.  (V.  e.   s.) 

Dimezzare.  Verb.  ali.  Qividere  per  mezzo. 
E  cosi  pure  con  una  sola  M  i  derivali. 
(V.  Dimezzare   nelle  Note.) 

Dimorare.  Verb.  inlransil.  Star  fermamente 
in  un  luogo.  E  così  pure  con  una  sola  m 
i  derivali.  (V.  Dimorare  nelle  Note.) 

DiMORSÀRE.  Verb.  ali.  Lasciar  di  dare  di 
morso.  (V.  DiMORSARE  nelle  Note.) 

Dimostrare.  Verb.  alt.  Lai.  Denwnstrare. 
E  così  pure  con  una  sola  M  i  derivali. 
(V.  Dimostrare  nelle  Note.) 

DiMOzzicÀTO.  Parlic.  di  Dimozzicare,  regislr. 
dall' Alberli.  (V.  Dimozzicato  nelle  Note.) 

Dinanzi.  Preposizione.  (V.  Dinanzi  nelle  Note.) 

Dlnasàto.  Parlic.  di  Dinasare,  regislr.  dal- 
l'Alberli.  Privato  del  naso,  A  cui  e  stato 
portato  via  il  naso.  (  V.  Dinasato  nelle 
Note.) 

Dinegare.  Verb.  ali.  Negare,  E  così  pure 
con  una  sola  >  i  derivali.  (V.  Dinegare 
nelle  Note.) 

Dinervàre.  Verb.  atl.  Disnervare ,  Snervare. 
(V.  DiNERVARE  nelle  Note.) 

DiNOCCÀRE  o  Dinoccolare.  Verb.  alt.  Dis- 
nodare, Disarticolare.  (V.  Dinoccare  nelle 
Note.  ) 

Dinoccolato.  Parlic.  di  Dinoccolare.  (V.  e.  s.) 

DlNODÀRE.  Verb.  alt.  Disnodare,  Snodare. 
Lai.  Enodare.  (V.   Dinodare  nelle  Note.) 

Dlnominàre.  Verb.  alt.  Denominare.  Lai.  De- 
nominare. E  così  pure  con  una  sola  n  i 
derivali.  (V.  Dinominare  nelle  Note.) 

Dinotare.  Verb.  alt.  Denotare.  Lai.  De- 
710 /«re.  -  Dinotante.  Panie,  alt.  (V.  Dino- 
tare, verbo,  nelle  Note.) 

DiiNiDÀRE.  Verb.  alt.  Lo  slesso  che  Denudare, 
cioè  Far  nudo.  Lai.  Denudare.  -  Dinl- 
DÀTO.  Panie.  (V.  Dlnldare  nelle  Note.) 
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DlMEyTJIiE. 

Dimesticare,  ec. 

DiMES.SO. 

Dimettere. 

Dimettere. 

dimittitore,  o  dimetti  tore. 
Dimezzare,  ec. 

Dimorare,  ec. 

DiMORSARE. 

Dimostrare  ,  ec. 

Di  MOZZICATO. 

DlSA\ZI. 
Di  BASATO. 


Di  SEGARE,  ec. 


Diserbare. 


DlSOCCARE,   O    DlSOCCOLARE. 


DlSOCCOLATO. 
Di  SODARE. 

DlSOMISARE  ,  ec. 


DlSOTARE.  -  DlSOTASTE. 


Di  SU  DARE.  -  Disudato. 
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DIP  —  DIR 

DiPAUÉRE.  Vcrl>.  iutransit.  Parere,  Sembra' 

re.  (V.  DiPAHERE  nelle  Note.) 
Dipartire.  Verb.  att.  Partire,  cioè  Spartire, 

Dix^idere,  Separare.  E  così   pure  con  un 

solo  p  i  derivali.  (V.  Dipartire  nello  i\ote.) 

Impelare.  Verb.  alt.  Pelare.   Lai.  Depilare.  - 

rjiPEL.\TO.  Parlic.  (V.  Dipelare  nelle  Note.) 
DiPFLLÀRE.  Verb.  ali.  Tór  via  la  pelle,  SpeU 

lare.  (V.  DiPELLARE  nelle  Note.) 
DirL.NDERE.  Verb.  neut.   Lo   slesso    che   Z?e- 

peudcre.  Lai.  Depcndere.  L  cosi  j)iire  con 

un  solo  p  i  derivali.  (V.  Dipendere  nelle 

Note.) 
DiPLNOERE,  o  vero,  per  melalesi,  Dn»ÌGNERE. 

VVrb.  alt.  Lai.  Depivgere.  V.  così  pure  con 

un  solo  p  i.  derivali.  (V.  Dipl>ceue  nelle 

Noie.) 
D1POPOL.ÌRE.  Verb.  alt.    Tvr  via  il  popolo. 

Spopolare.  (V.  Dipopolaue  nelle  Note.) 
Dihirre,  sincop.  di  Dipònere.  Veib.  alt.  Lo 

slesso  che  Deporre,  sincop.  di  Deponcre, 

Lai.  Deponcre.  -  Diposto.  Parlic.  (V.  Dl- 

PORRE   nelle  Note.) 
DiijORTÀRE.  Verb.  ali.  Portare,  Lai.  De/erre. 

E  cosi    pure    con   un    solo   p    i   derivali. 

(V.  DiPORTARE  nelle  Note.) 
DiPOSiTÀRE.  Verb.  att.  Depositare.  E  così  pure 

cuti   un  solo  P  i  derivali.   (V.   Dipositare 

nelle  Note.) 
Dipi  TARE.  Verb.  alt.   Lo   stesso   che  Dcpu' 

tare.  E  cosi  pure  con  un  solo  P  i  derivati. 

(V.  Dipltare  nelle  Note.) 
Diradare.    Verb.    alt.    Far  diventar   rado, 

Tór  via  la  spessezza.  -  Diradato.  Parlic. 

(V.  DiRAD.\RE,  verbo,  nelle  Note.) 
Diradicare.  Verb.  alt.   Disradicare,   Sradi' 

care.  Lat.  Eradicare,  (V.  Diradicare  nelle 

Note.) 
Diradicato.  Parlic.  di  Diradicare  (V.  e.  s.) 
DiiLiVÀRE    Verb.    att.    Lo    slesso    che    Dis' 

ramare,  cioè  Tór  via  i  rami.  (V.  Diramare 

nelle  Note.) 
DiRA)L\Rsi.  Verb.  rifless.  ali.  Separarsi  e  ili- 

vidersi  come  in  rami.  ^V.  Diradi  arsi  nelle 

Note.) 
DiREDARE.    Verb.  alt.  Privare  dell'  eredità , 

Diseredare,  Disredare,  Disereditare.  Lat. 

Exlieredare.  (V.  Diredare  nelle  Note.) 
DiREDÀTO.  Parlic.  di  Diredare.  (V.  e.  s.) 
D1REDITARE.   Verb.    alt.    Vale   lo    slesso  che 

Diredare.  (V.  Direditare  nelle  Note.) 
DiRE.xÀTO.    In    forza   di   sust.    ni.,   per   Sfi' 

lamento  di  reni.  (V.  Diroato  nelle  Note.) 
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DlPJRERE. 


Dipartire  ,  ec. 


Dipelare.  -  Dipelato, 


DlPELLARE, 


Dipendere,  ec. 


DiPiGNERE,-  o  DiPtSGERE  regi str.  dal- 
l' Alberti. 


DtPOPOLARE, 

Di  PORRE,  -  Diposto. 
\ 

Di  PORTARE. 
DlPOSITARE  ,  ec. 

Di pu TARE,  ce. 
Diradare,  -  Diradato. 
Diradicare. 


Diradicato, 
Diramare. 


Diramarsi, 


DiRETARE,  o  Diredare. 


DlRETATO,   O    DlREDATO, 

Direditare. 
Direnato, 
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DIR— DIS 

DiRicciÀRE.  Verb.  alt.  Tór  via  il  riccio  alle 

castagne.  Cavar  le  castagne  dal  riccio j 

che  auclìti  si  dice  Sdiricciare.  (V.  DiRic- 

CURE  nelle  Note,) 
Dirìdere.  Verb.  att.  L.o  stesso  che  Deridere, 
(V.  DiRiDERE  nelle  Note,) 
DiRisiò.^E.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Derisione. 

(V.  e.  s.) 
Dirizzare.  Verb.    att.    Far  tornare  diritto 

il  torto,  Lat.   Dirigere.  E  così  pure  con 

una  sola  R  i  derivati.  (V.  Dirizzare  nelle 

Note,) 
DiRizzATÒJO.  Sust.  in.  Strumento   a   uso  di 

spartire  i  capelli  in  due  parti  eguali,  (V. 

DiRizzATOJO  nelle  Note,) 
Diroccare.  Verb.  att.    In  generale  significa 

Atterrare ,  Buinare,  Lat.  Diruere,  E  cosi 

pure  con  una  sola  R  i  derivati.  (V.  Diroc- 
care nelle  Note,) 
Dirocciare.    Verb.    intrausit.    Cadere  dalla 

roccia.  (V.  Dirocciare  nelle  Note.) 
Dirompere.  Verb.    att.  Rompere  in   diverse 

fHirti.  Lat.  Dirumpere,  E  cosi  pure  con 

una  sola  R  i  derivati.  (V.  Dirompere  nelle 

Note) 
Dirozzare.  Verb.   alt.  Levare  la   rozzezza, 

K   così   pure   con   una  sola  r  i  derivati. 

(V.  Dirozzare  nelle  Note,) 
DiRiBÀRE.    Verb.    att.   Rubare,  -  DniBÀTO. 

Panie.  (V.  Diri  BARE  nelle  Note,) 
Diri  GIN  ARE.  Verb.  att.  Tórre  via  la  nigine, 

(\\   DiRiGiwRE  nelle  Note.) 
1>|RIPVRC.  Verb.  att.  Gettar  da  rupe.  E  così 

pure  eoa  un  solo  P  i  derivati.  (V.  DiRV* 

PIRE  nelle  Note.) 
Ois.   Particella    prepositiva.  -  Y.  Di»  nelle 

Note, 
DiSAiiTÀRE.  Vrrb.  att.  (V.  Dwaììt.uie   nelle 

Note.) 
Ois-ui  TO.  Sust.  I».  (V.  e.  s.) 
Du^oJARE.  Verb,  alt.  Levare  il  cuojo,  Spo* 

gliare  del  coo/a.  Lat.  Excoriare.  \\.  Dis- 

COJLUIK  nelle  Note.'i 
Disco^FiCERE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che  Scott- 

Jlgere ,  cioè  Rompere  il  nemico  in  l'atta^ 

glia.  Lat.  Ptxi/tigare^  \\,  Disco^ncERE  nelle 

Note.) 
DutCivpRiRE.  Verb.  att.  ^V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
L>i!<R£2io>c.  Sust.  L  (V.  quesU  voce  nelle 

Note.) 

DisEBMAiE.  Verb-  intrausit.  Cessare  e?*  esser 
tòro.  (V.  I>i»iBBLyu[  nefle  Note.) 
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DiniCCtARE, 


DlRtDERE. 


DlRISIOSE. 


Dirizzare,  ce. 


Dirizzai  oio. 


Diroccare  j  ec. 


Dirocciare, 
Dirompere,  ec. 


Dirozzare  j  ec. 

Di  RI' BARE,  ec. 
DlRl'tìGiyARE. 

Di RL' PARE,  ec. 


DlSAU  TARE. 

Di  s  AUTO. 

DlSCVOIARF. 


DlSCOyFIGOERE. 


DiscorRiBE ,  o  Disccf^PFiga:  _,  o  Disco^ 

PRIRE. 

DiscRizio\£,  o  Discrezione. 

DliEBSBlJRE. 
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DIS  —  DIS 

Disebriìto.  Parlic.  di  Disebriare.  (V.  Dis- 

EBRiARE  nelle  Noie.) 
DiSECAzióNE.  Susi.  f.  Tagìiamento,  Incisione. 

Lai.  Deseclio.  (V.  Disecazio>e  nelle  Note.) 
DisECCAMENTO.  Sust.  m.  (V.  Diseccare^  verbo^ 

Delle  Note.) 
Diseccante.  Pari  io.  alt.  dì  Diseccare.  (V.  e.  8.) 

Diseccare.   Verb.   alt.   Rendere  secco.  (V. 
e.   8.) 

DiSECCATivo.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Diseccato.  Parlic.  di  Diseccare.  (V.  e.  s.) 
DisEccAZiò?iE.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Disegnare.  Verb.  alt.  Rappresentare  con  se* 

gni.  £  cosi  pure  con  una  sola  s  i  derivati. 
(V.  DisEGfiARE  nelle  Note.) 
DisELLÀME.  Verb.  att.  Levare  la  sella. --Di' 

SELLATO.  Parlic.  jÌ  cui  si  è  levata  la  sella. 

(V.  Disellare^  verbo,  nelle  Note.) 
DiSEMi?iÌRE.  Verb.  alt.  Propriamente,  Spar- 

gere  in  qua  e  in  là  i  semij  ma   si   usa 

figuratamente  per  Divulgare.-  Diseminàto. 

Parlic.  (V.  DisEMiNARE,  verbo,  nelle  Note.) 
Disenfiare.  Verb.   atl.  Cavar  di  senno.  (V. 

Disegnare  nelle  Note.) 
DiSEfiNÀTO.  Parlic.  di  Disennare.  (V.  e.  s.) 
DiSENSÀTO.  Aggeli.  Cavato  dal  senso.  Privo 

di  senso j  Alienato  da*  sensi.  (V.  Diseissato 

selle  Note.) 
DisE?nxRtA.    Susi.   f.   (Y.   Disenterìa   nelle 

Note.) 
DisENTÉRico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
DiSENTÌRE.  Verb.  neul.  Allontanarsi  dall' aU 

trui  parere.  Non  concorrere  nel  parere 

alimi.    E  cosi  pure  con  la  s  semplice  i 

derivali.  (V.  Disentire  nelle  Note.) 
DisEPARÀRE.  Verb.  ali.  Separare.  (V.  DisE- 

parare  nelle  Note) 
DisixuLÀRE.  Verb.  ali.  E  cosi  pure  con  la  s 

semplice  i  derivati.  (V.  Disimulare  nelle 

Note.) 
DisiPÀRE.  Verb.  alt.  Dispergere,  ec.  E  cosi 

pure  con  una  sola  s  i  derivali.  (V.  Disi- 

PARE  nelle  Note.) 
Dislocare.  Verb.  ali.  (V.  quesla  voce  nelle 

Noie.) 
Disobugàre.  Verb.  ali.  E  cosi  pure  i  deri- 
vali con  un  B  solo.  (V.  Disodligare  nelle 

NoU.) 
Disólvere.  Verb.  ali.  E  cosi  pure  con  una 

sola  s  i  derivati.  (V.  Disolvere  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca. 


DISEBBRIjìTO. 

Dissecàzione. 

DlSECCJMEyTO. 

DissEcCyéyTE ,  -  o  Diseccante  registr. 

dalla  Crus.  pi t ter. 
Disseccare  ,  o  Diseccare. 

Disseccativo,  -  a  Diseccativo  registr. 

dall'  Alberti. 
Diseccato. 

Disseccazione, ^o  Diseccazione registr. 

dalla  Crus.  pitter. 
Disegnare,  ec. 


Disellare.  -  Disellato, 


Disseminare.  -  Disseminato. 


Dissennare,  registr.  dalla  Crus.  pitter, 

DlSENNATO. 

Disensato. 


Dissenterìa,  o  Disenterìa. 

Dissenterico,  o  Disenterico. 
Dissentire  j  e  così  pure  con  due  ss  i 
derivati. 


DlSSEPARARE. 

Dissimulare. 
Dissipare,  ec. 

DiSLUOGARE ,  O    DISLOCARE. 

DisoBBLiGAREj  6  COSÌ  pwre  i  derivati  con 
due  BB. 

Dissolvere  i  e  così  pure  con  due  ss  i 
derivati. 
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Lessigrafìà  proposta  da  G.  Gherardioi. 

DIS   —  DIS 

DlSPROVEDUT AMBITE.    Avverb.    (V.    DlSPROVE- 

DÙTO,  aggeli.,  nelle  Note.) 
DlSPROVEDÙTO.   Aggeli.    (V.   e.  s.) 
Dissacrare.  Vcrb.  ali.  Ridurre  dal  sagro  al 

profano.  (V.  DISSACRARE  nelle  Note.) 
Dissacrato.  Parile,  di  Dissagrare.  (V.  e  s.) 
DissAVORòso.  Aggeli.  Non  saporoso.  (V.  Dis- 

SAVOROSO  nelle  Note.) 
DissEPELìRE.  Verb.  alt.  (V.  quesla  voce  nelle 

Note.) 
Disserrare.  Verb.  alt.  Fare  che  il  serrato 

non  sia  più  tale  ^  Aprire  ciò  che  è  chiuso. 

-  Disserrato.  Parùc.  (V.  Disserrare^  verbo, 

nelle  Note.) 
DissERvtcìo.  Susi.  m.  (V.  Disservire,  verbo, 

nelle  Note.) 
Disservimento.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Disservìre,  Verb.  ali.  (V,  e.  s.) 
DissERViTO.  Panie,  di  Disservire.  (V.  e.  s.) 
Dissetare.  Verb.  alt.  Spegnere  la  sete.  -  Dis- 
setato. Parlic.  (V.  Dissetare  nelle  Note.) 
Dissigillare.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
DissniiGLiÀRE.  Verbo.  Non  simigliare.  E  cosi 

pure  con  due  ss  i  derivali.  (V.  Dissimile 

nelle  Note.) 
Dissìmile.  Aggeli.  Non   simile.   Lai.   Dissi' 

milis.  E  cosi  pure  con  due  ss  i  derivali. 

(  V.  Dissimile  nelle  Note.) 
Dissipìto.  Agg.  Scipito.  (V.  Dissipito  nelle 

Note.) 
Dissodare.  Verb.    ali.  Lavorare   il   terreno 

stato /ino  allora  sodo.  —  Dissodato.  Parlic. 

(V.  Dissodare  ,  verbo ,  nelle  Note.) 
Dissollecitùdine.  Susi.  f.  Non  sollecitudine. 

(V.  DissoLLECiTiDiNE  nelle  Note.) 
Dissomigliare.  Verbo.  Lo  stesso  che  Dissi- 

migliare,  Non  essere  simigliante,  E  cosi 

pure  con  due  ss  i  derivati.  (V.  Dissomi- 
gliare nelle  Note.) 
Disso.'HANTE.  Parlic.  Alt.  di  Dissonare  (usato 

dal  Cellini).  Che  non  consuona.  (V.  Dis- 
sonante nelle  Note.) 
Dissonanza.  Susi.  f.  Non  consonanza.  (V.  e.  s.) 
Dissonnarsi.  Verb.  intransil.  pronomin.  Sve* 

gliarsi.  (V.  Dissonnarsi  nelle  Note.) 
Dissotterrare.  Verb.  alt.  Cavar  dalla  terra 

ciò  che  è  sotterrato. -DissoTTEiMiXTO,  Parlic. 

(V.  Dissotterrare,  verbo,  nelle  Note,) 
Dissuggellare.  Verb.  alt.  (V.  Dissuggellare 

nelle  Note.) 
Dissuggellato.  Panie,  di  Dissuggellare.  (V. 

e.  s.) 


Lessigrafìà  insognata  dalla  Crusca. 


DlSPnovVEDUTJMEyTE. 
Di  SPROVVEDUTO. 

dlsagbare  ,  o  dissacrare. 
Dissacrato. 

DlSSAVOROSO. 

Diseppellire. 

Diserrare,  o  Disserrare. -Diserrato, 
o  Disserrato. 


DisERViGio ,  o  Disservigw, 

Diservimento. 
DisERviRE,  o  Disservìre. 

Di  SERVITO. 

Dissetare.  -  Dissetato. 
Disigillare,  o  Dissigillare. 

DlSSIMIGLIARE  ,   CC. 


Dissimile. 


Dissipito. 


Dissodare.  -  Dissodato. 


DlSSOLLECITUDISE. 


Dissomigliare. 


DlSSOSASTE. 


DlSSONAy/.A. 

Disonnarsi  ,-  o  Dissonarsi  registr.  dalla 

Crus,  pitter. 
DlSOTTERRARE.  -  DlSOTTERRATO. 


Disuggellare,  o  Dissuggellare, 
Disuggellato  ,  o  Dissuggellato. 
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Lessìgbafìa  proposta  da  G.  Gherardini.  Lessiguafìa  insegnata  dalla  Crusca. 

DIS  —  DIV  .    . 


Disi  ADÉRE.  Verb.  alt.  Rimuovere  alcuno  dallo 
stalo  di  persuasione  in  ch'egli  si  trova ^ 
per  riguardo  a  che  che  sia.  E  cosi  pure 
con  la  s  semplice  i  derivali.  (V.  Disuadere 
nelle  Sote.) 

DisiETiDiNE.  Sust.  f.  Lo  esscròi  tolto  dalla 
consuetudine ,  Disusanza.  Lai.  Desuetudo. 
(V.  DisuETLDiXE  nelle  Note.) 

DisiRiA.  Susi.  f.  T.  di  Mediciua.  (V.  questa 
Toce  nelle  Note.) 

Divagare.  Verb.  inlransit.  Andar  vagando, 
(V.  Divagare  nelle  JSote.) 

Divallare.  Verb.  inlransit.  Andare  a  valle^ 
Discendere.  -  Divallame>to.  Sust.  ni.  // 
divallare.  (V.  Divallare,  verbo,  nelle  Note,) 

DiVECCHiAME^TO.  Sust.  m.  Il  divecchiare.  Lo 
svecchiare.  (V.  DivECCHiARE  nelle  Note,) 

DnECCHiARE.  Verb.  alt.  Svecchiare.  (V.  e.  s.) 

Divedére  (Dare  a).  Far  vedere.  Dimostrare. 
(V.  Divedere  nelle  Note.) 

Divèllere,  o  vero,  per  vezzo  di  pronuncia^ 
DivÉGLiERE.  Verb.  alt.  Svellere.  Lai.  Di' 
veliere,  E  cosi  pure  con  un  solo  v  i  de- 
rivali. (V.  Divellere  nelle  Note.) 

DivEMRE.  Verb.  Deut.  -  Diveduto.  Parlic. 
(V.  DiVEMRE,  verbo,  nelle  Note.) 

Divkrtere  o  Divertire.  Verb.  alt.  Rivolgere 
da  un  luogo  a  un  altro.  Lat.  Divertere, 
£  cosi  pure  con  un  solo  v  i  derivati*  (V. 
Divertere  nelle  Note.) 

Di  vestire.  Verb.  atl.  Disvestire  ^  Svestir^. 
(V.  Divestire  nelle  Note.) 

DiVETTÀRE.  Verb.  att.  Scamatar  la  lana  co  *  l 
mezzo  di  vetta,  cioè  con  la  vetta,  cioè 
co'l  carnato f  cbe  è  una  sorta  di  bacchetta. 
(V.  DivETTARE  nelle  Note.) 

DivETTÌ>o.  Sust.  ni.  Quegli  che  divetta,  (V. 
e.  s.) 

Divezzare.  Verb.  att.  Disvezzare,  Svezzare, 
(V.  Divezzare  nelle  Note.) 

Divezzo.  Partic.  siucop.  di  Divezzato.  (V.  e,  s.) 

DiMÀRE.  Verb.  att.  Far  uscire  dalla  presa 
via  o  dalla  diritta  viaj  Deviare.  In  signif. 
inlransit.  si  dice  in  lat.  Deviare,  (V.  Dì- 
viARE  nelle  Note,) 

Diviato.  Aggeli.  Sollecito,  Spedito,  Che  non 
mette  tempo  in  mezzo,  ec.  -  Diviatamente. 
A V verb.  Senza  metter  tempo  in  mezzo  , 
Senza  fermarsi  per  via,  ec.  (V.  Diviato 
nelle  Note.) 
Divietare.  Verb.  att.  Fietare.  E  così  pure 
con  un  solo  v  i  derivati.  (V.  Divietare 
nelle  Note,) 


Dissuadere,  ec. 


Dissuetudine, 


DissuRij,  o  Disuria. 


Divagare. 


Divallare,  -  Divallamesto. 


DiVECCUI  AMENTO, 
DiVECClIIARE. 

Divedere, 

Divellere,  Di  vegli  ere,  ec. 


Divenire,  -  divenuto. 


Di  vertere.  Divertire,  ec 


Divestire, 

DiVETTARE, 


DivetTino, 
Divezzare. 
Divezzo. 

Dir  I  ARE, 


Diviato,  -  Diviatamente, 


Divietare,  ec. 
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LESStGRÀFÌÀ  proposta  da  G.  Gherardini. 
DIV  —  DUB 

DiVLNCOLÀRE.  Verb.  att.  Torcere  e  piegare 
in  qua  e  in  là  a  guisa  di  uinco.  E  cosi 
pure  con  ud  solo  v  i  derivali.  (V.  Di- 
vincolare nelle  Note.) 

Divìzia.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Dovizia.  Rie* 
chezza.  Copia,  Abondanza,  Lai.  Divitiie, 
arum,  (V.  Divizia  nelle  Note,) 

Divorare.  Verb.  alt.  Mangiare  con  ecces- 
siva  ingordìgia.  Lat.  V orare ,  Decorare, 
E  così  pure  con  un  solo  v  i  derivati. 
(V.  Divorare  nelle  Aote.) 

Divulgamento.  Susi.  m.  (V.  Divulgare,  verbo, 
nelle  Note.) 

Divulgare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 

DivuLGARizzÀRE.  Verb.  att.  Fuìgarizzare.  (V. 
e.  s.) 

Divulgato.  Partic.  di   Divulgare.  (V.  e.  s.) 

Divulgazióne.  Sust.  i".  (V.  e.  s.) 

Dobletto.  Susi.  m.  Specie  di  Tela  di  Fran- 
eia,  fatta  di  lino  e  bambagia»  (V.  Do- 
bletto nelle  Note.) 

DosiÉsTico,  aggeli.;  e  cosi  pure  con  To  nella 
prima  sede  i  derivati.  (V.  Domestico  nelle 
Note,) 

DoMiNCDio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Dommatìna.  Sust.  f.  lucorporazione  e  con- 
trazione di  Domani  matina.  (V.  Domma- 
tìna nelle  Note.) 

DoNNÀJO.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

DoNNAJiòLo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Dormiente.  Panie,  alt.  di  Dormire.  Lai.  Dor- 
miens.  (V.  Dormiente  nelle  Note.) 

Dovìzia.  Sust.  f.  -  V.  Divizia. 

Drama.  Susi.  m.   Componimento  rappresene 

tativo.  (V.  Drama  nelle  Note,) 
Dramàtico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Dramma.  Sust.  m.  Sorta  di  peso  o  di  mone' 

ta.  (V.  Dramma  nelle  Note.) 

Dubiamente.  Avverbio.  (V.  Dubio,  aggeli., 

nelle  Note,) 
Dubiàre.  Verb.  inlransit.  Dubitare.  (V.  e.  s.) 
DuBiETÀ.  Sust.  f.  (V.  e.  s. 
DuBiÉvoLE.  Aggeli.  (V.  e  s.) 
DuBiEzzA.  Sust.  f.  (V.  e  s.) 
Di'BiosAMENTE,  awcrb.;-  Dubiosita,  sust  f.J  - 

DuBiòso,  aggeli.  (V.  e.  s.) 
DùBio.  Aggeli.,  ed  anche  in  forza  di  sust  m. 
(V.  e.  s.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca 


Dir is COLARE  s  ec. 


Divizia,  o  Dovizia, 


Divorare,  ec. 


DlVOLGAMESTO. 

DivolCmARE  ,  o  Divulgare, 

DiVOLGARIZZARE. 

DivoLGATo,  o  Divulgato, 

DlVOLGAZIOSE. 
DOBRETTO,   O    DOBLETTO. 


Dimestico,  o  Domestico, 
domeweddio,  o  domisepoio, 

DOMATTiyA. 
Dos  SA  IO, 

Don  s  AIUOLO, 

Dormente  ,  registr.  dalla  Crus,  pitter.,  - 
o  vero  Dormiente,  registr,  dalla  Crus, 
fior. 

Dramma, 

Drammatico. 

Dramma.  (La  Crus,  intende  anche  per 
questa  voce  un  Componimento  rappresen- 
tativo, cioè  il  Drama.) 

Dubbiamente, 

Dubbiare,  o  Dubiare, 

Dubbi  et  J. 

dubbievole. 

Dubbiezza, 

dubbiosamente}  -  dubbiosità;  -  dub- 

BIOSO. 

Dubbio,  o  Dubio, 
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Lessigbafìa  proposta  da  G.  Gherardìoi.  Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 

DUE  === 

Di-ECE.vro,  o  vero,   per  sfocopCf  Ducemo.      Dugento^^  o  DucENTO^regislr,  dal  Foc. 
«^ggett.  nuroer.  Lat.  Ducenti.  (V.  DtTCE.N*  di  Ver, 

TO  nelle  iVò/e.) 


E 


E  —  EMA 

J!i«  Particella  prepositiva.  —  Y.  nelle  iVo/e. 
Ebbezza.  Sust.  f.  (V.  Edrio,  aggett.  ^   nelle 

A'òte.) 
Ebmachezza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Ebriàco.  Aggett.  (Y.  e.  s.) 
Ebeietà.  Sust.  f.  (Y.  e.  8.) 

Ébrio  o  Ebro.  Aggett.  (Y.  e.  s.) 
Ebrióso.  Aggett.  (Y.  e.  s.) 
Ec4TOiiBE.  Sust.  f.  (Y.  questa  voce  nelle  Note.) 
£cii£GGiA!<iTE.  Partic.  att.  di  Echeggiare,  (V, 
Eco  nelle  Note,) 

EcnECGiABE.  Yerb.  neut.  (Y.  e.  s.) 

Eclissare.  Yerb.  att.  (Y.  Eclisse  nelle  Note,) 

EcussATO.  Parlic.  di  Eclissare,  (Y.  e.  s.) 

Eclisse  o  Eclissi.  Sust.  d'ambo  i  generi. 
(Y.  e.  s.) 

Eco.  Sust.  d' ambo  i  generi.  (Y.  questa  voce 
nelle  Note,) 

Efeséride.  Sust.  f.  (Y.  questa  voce  nelle 
Note,) 

Effekdcàre.  Yerb.  att.  Far  che  un  uomo 
diventi  quasi  una  f emina  ^  Rendere  effe^ 
minato,  E  così  pure  con  una  m  sola  V  al- 
tre voci  della  stessa  famiglia.  (Y.  Effe- 
HTfARE  nelle  Noie.) 

EffCitoere.  Yerb.  atl.  Spander  fuori.  E  cosi 
pure  con  T  u  i  derivati  •Effi>dime7(T0, 
Effusióne,  Effusioncella,  Effuso.  (Y.  Ef- 
rLTTOERE  nelle  Note.) 

£ri)CERA.  Susi.  f.  T.  de' Medici.  Fehre  che 
per  lo  pili  dura  un  sol  giorno,  (Y.  Efi- 
MERA  nelle  Note.) 

Eleggìbile.  Aggett.  (Y.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Eletti:àrio.  Sust.  m,  T.  di  Farmac.  (Y. 
Elettuario  nelle  Note.) 

Ellittico.  Aggett.  Che  ha  figura  di  ellisse j 
o  vero,  in  term.  grammat..  Che  contiene 
un'ellissi.  (Y.  Ellittico  nelle  Note,) 

Emancipare.  Yerb.  att.  (Y.  questa  voce  nelle 
Note.) 


Ebbrezza^  o  Ebrezza, 

Ebbri  ACHEZZA, 

Ebbri  Aco,  o  Ebri  a  co. 

Ebbrietà,"  o  Ebri  et  Jj  regislr,  dalla  Crus, 

pitter, 
Ebbro^  o  Ebbio,  o  Ebro. 
Ebbrioso,  o  Ebrioso, 
EcATUMBEj  o  Ecatombe, 
EcciiEGGiANTE,  registr,  dal  Diz,  di  Pad.j- 

o  vero  Echeggiante,  regislr,  dalla  Crus. 

pilter, 
EccHEGGiARE,  registr,  dalV Alberti j-o  vero 

Echeggiare,  registr,  dal  Diz,  di  Pad, 
EccLissARE,  o  Eclissare, 
Ecclissato,  o  Eclissato. 
Eclisse,  o  Eclissi. 

Ecco,  o  Eco. 

Effemeride,  o  Efemeride, 

Effemmisare,  o  Efeminare,  e  così  pure 
con  una  M  o  con  due  l'altre  voci  della 
stessa  J amiglia. 


Effondere,  registr,  dnlV  Alberti,  E  così 
pure  con  Vo  Effondimento  ,  registr. 
dalla  Crusca  j  ma  con  Vu  li  altri  ile* 
rivati. 

Effimera,  o  Efimera, 


Eligibile,-  o  Eleggibile,  registr,  dalla 

Crus.  pitter, 
Elettovario,  o  Elettuario, 

Eli TT ICO,  o  Ellittico. 


Manceppare,  o  Mancipare,     o  Emas- 
ceppare,  o  Emancipare. 

6 
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Lessicmjfìa  proposta  da  G.  Gherardìui. 
EMO  —  ETE 


LcssicmAiii  insegnala  dalla  Crmsca. 


Tv  .::•'  i-T      \irj*^t».    T.    de*  Medici.    (V.      Euoroidjle,  o  Emorroidale. 

Km  .  u  ITE    .    \^ro.  per  Hlere-i,  Mowioii«,  o,       MORICE,  n  Eìior.RoroE,  o  MOR^iDE. 
j   •    lì    ìsnìo  loschao,  Moreìce.  Susi.   f. 
^V.  e.  s.) 
Epatico  (AloèV  T.  di  Farmac.  (V.  Epatico      Fatico,  o  Epatico. 

nelle  yote.) 
Epidcwa.  Susi.  f.  T.  de'  Medici  (V.  questa      Epidiììia,  o  Efidevia. 

Toce  nelle  So  te.) 
Epifa^ì.  SusL  f.  T.  eccles.  (V.  qnesU  voce      Befasia,  o  Pifasia,  o  Etitasia. 

nelle  .Vo/e.) 
Epuxttko.  Aggeli.  T.  de'  Medici  (V.  qoesta      Epi letico. 

voce  nelle  Note.) 
Epitaho.   Susi.  m.    (V.  cjnesta  tocc   nelle     Pitaffio,  o  Epitaffio,  o  Epitafìo. 

yote.) 
EnTÉXA.  Susi.  m.  T.  di  Farmac.  e  di  Medie.      Pitti  uà,  o  Epittiua,  o  Epitema. 

(V.  questa  tocc  nelle  Sotc.) 
Ebbajo.  SusU  nx.  i  Y.  queste      Erbaio. 

Ebbajlolo.  Sust  m.  p  roci  nelle      Erbaiuolo. 

EftBOLAJo.  Sust.  m.  I     yote.)        Ereoljio. 

'Ejèsssl.   Sust    fem.    sing.   Furia    infernale.      Eri  se,  sttsL  fem.  piar. 

(V.  E^renc  neDe  yote.) 
EkPKATOJO.  Sust.  m.  Sorta  di  rete  da  UC'      Erpicatoio. 

celiare.  (V.  Ebpkatojo  nelle  yote.) 
£ft&no.  Aggett  yasalej  ma  si  usa  in  forza      £lvir/ vo^  o  EÀtRiro. 
di  sust.  m.  9  e  Tale  Medicamento  che  s'in- 
troduce nelle  narici ,  che  si  applica  sulla 
membrana  nasale.  (V.  Ebbi^o  nelle  yote.) 
EsAGCEKJLKE.  Verb.  ali.  E  cosi  pure  con  due      Esagerare j  e  così  pure  con  un  G  solo  i 

ce  i  deriTalL  ^V.  EsAGGnmiE  nelle  yote.)  derwati. 

EscEEMETTO.  Sust.  m.  (V.  qucsta  TOCC  nelle      ScREìiEy'TO,  o  Escrevesto. 

yote.) 
Escano  o  Escsflo.  Sust.  m.    (V.  Escxpio      Ess empio,  o  Essemplo,  o  Esempio,    o 

nelle  -Vo/«.)  Esemplo. 

EsÉBOTO.    Sust.  m.  (V.  questa  TOce  nelle      Essercito,  o  Esercito. 

yote.) 
EflcuAu.    Terb.    atL    (V.   Esiguau:   nelle      Esiliare. 

NoU.) 
Esìguo.  Sosl  nu  (V.  e  s.)  Esilio,  o  Esiguo. 

Essiccorrt.  Partic  att.  del  Tetho  Essiccare,      EssiccAyTE,-o  EsicCAyTE,  rtpstr.  dalla 
benché  non  registrato  da'Yocabolarj.  ^V.  Crus.  pitter. 

EssKCiTTE.  nelle  yote.) 
ETOLXALaizrre.  Arrerb.  (V.  questa  TOce  nelle      Ettersalmeste,  o  ETERSALMEyTE. 
yote») 


F 


F 

r 


FAB  —  FAB 

Sosl  L  (V.  Fabso  ceQe  yote.) 
Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Ciro.  Partic.  (Y.  e.  %.) 


Fabfbica. 
Fabbricale. 
Fabbrica  Tc. 
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FAB  —  FAT 

Fabbicatòre,  Fabricatrìce.  Verbali  in.   e  f. 
(V.  Fabro  nelle  Note,) 

FaBRIC AZIÓNE.    Susi.    f.    (V.    C.    S.) 

FabricCccia.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Fabrile.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Fabro.   Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Facelli>a.  Susi.  f.  dlmin.  di  Facella^  dimiu. 

di  F'ace.  (V.  Faceluna  nelle  Note.) 
Face>da.  Sust.  f.  (V.  Face.nda  nelle  Note.) 
F.iCE\DERÌA.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Face^ìdilre  ,  sust.  m.  ;  -  Facendiéra^  sust.  f. 

(V.  e.  s.) 
Face.>dó,>e.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Facxndlola.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Fac£>dizza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Face.>te.  Parlic.  alt.  di  Fare.  (V.  Face.\te 

nelle  Note.) 

Facida^ìmo.  Aggeli. ,   che   pur  si  usa   come 

sust.  ni.  (V.   Facidan.no  nelle  Note.) 
Fagiolata.  Sust.  f. ,  usato  iìguraiamente  per 

Cosa  scioccaj  che  pur  si  dice  Pappolata, 

(V.  Fagiolata  nelle  Note.) 
Falixgnave.  Sust.  m.  Artiere  che  lavora  di 

legname.  (V.  Falleoame  nelle  Note.) 
FAsncLiA.  Susi.  f.  (V.  Famiglia  nelle  Note.) 
Famigllàccio.  Sust.  m.  Peggiorai,   di  Fami- 

glio.  (V.  e.  s.) 
Faiiigliàre.  Aggeli. 5  ed  anche  in    forza. di 

sust.  ni.  (V.  e.  s.) 
Famigli aresgamente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 

Famigliarità.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Famigliarmente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Famìglio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Famigliuòla.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Faaticìno.  Sust.  m.  dimin.   di  Fante.  Fan-- 

ciullino.  (V.  Fanticino  nelle  Note.) 
Farl'<(AJólo.    Sust.  m.    Venditor   di  farina. 

(V.  Farinajolo  nelle  Note.) 
Farràgine.  Sust.  f.  Lat.  Farrago^  inis.  (V. 

Farragine  nelle  Note.) 
Farraglnàre.  Verb.  alt.  Raccórre  molte  cose 

in  mucchio  e  alla  rinfusa.  (V.  e.  s.) 
Farraginóso.  Aggeli.  Mischiato  confusamene 

te.  Raccolto  alla  rinfusa,  (V.  e.  s.) 
Farsettàìo.   Sust    ni.   Facitore 

di  farsetti. 
Fattojàno.  Susi.  ra.   Colui  che  ì  V.  queste 

lavora    nel  fattojo   per  far  ?  voci  nelle 

l'olio.  [     iSote. 

Fattójo.  Sust.  in.  Stanza  dove 

si  fa  l'olio. 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 


Fjdbricjtore,  Fabbricatrice. 

Fabbricazione. 
Fabbricuccia. 
Fabbrile^  o  Fabrile. 
Fabbro^  o  Fabro. 
Faccellina,  o  Faceluna, 

Faccenda. 

FaccenderìAs  registr.  dalla  Crus,  pitter, 

Faccendierej  -  Faccendiera, 

Faccendone. 

Faccenduola. 

Faccenduzza, 

FaccentEj  -  o   Facente   registr.   dalla 

Crus.  pitter.,  -  o  Faci  ENTE  registr,  dal 

Voc.  di  Ver, 
Faccidanno,  o  Facidanno. 

FaCmI VOLATA,  a  Fagiolata. 


Falegname. 

Famiglia. 
Famigliaccio. 

Familiare,  o  Famigliare. 
Familiarescamente,  o  Famigliaresca- 

MENTE. 

Familiarità,  o  Famigliarità, 

Familiarmente,  o  Famigli arment e. 

Famiglio. 

Famigliuòla, 

Fantigino,  o  Fantisino,  o  Fanticino, 

FaRIN  AIOLO, 

Farraggine,  o  Farragine. 
Farragginare,  registr,  dall'Alberti. 
Farraginoso^  registr,  dall'Alberti. 
Farsettaio, 
Fattoiano, 


Fattoio. 
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Fedràjo.  Sust.  m.  //  secondo  mese  dell'anno, 
secondo  l' uso  presente.  (V.  Febrajo  nelle 
Noie,) 
Febre.  Susi.  f.  T.  de'  Medici.  E  cosi  pari- 
inenle  con  un  b  solo  tulli  i  derivati.  (V. 
Febre  nelle  Note.) 
Febrica>te.  Parlic.    ali.    di  Fehricare.  Che 

ha  febre,  (V.  e.  s.) 
Febricità.  Sust.  f.  Malatia  di  febre,  (V.  e.  s.) 
Febricitàre.  Yerb.  inlransit.  Aver  febre,  (V. 

e.  s.) 
Febricóso.  Aggeli.  Che  ha  febre.  (V.  e.  s.) 
Féml>'a.  Sust.  f.  E  cosi  pure  con  una  M  sola 

i  derivali.  (V.  Femlxa  nelle  Note.) 
FEMbEO.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Femi.\u-3ìe>te.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Fe.>ditójo.  Susi.  m.  Strumento  per  uso  di 
fendervi  sopra  le  penne,    (V.    Fe>T)1tojo 
nelle  Note.) 
Femcòttero.  Susi.  m.    Uccello  aquatico   di 
passo,  che  ha  piume  éCun  bel  color  di  ro* 
sa,  (V.  Fe>icottero  nelle  Note.) 
Feragosto.  Sust.  m.  Alcuno  de'  giorni  del 
mese  d'agosto  in  cui  si  fa  vacanza  per 
spiazzarsi  e  segnatamente  per  banchettare. 
(V.  Feragosto  nelle  Note.) 
Ferajòlo^  o  vero,  inierpóstavi  per  eufonia 
la  vocale  r ,  Ferajiòlo.  Susl  m.  (V.  Fé- 
rajolo  nelle  Note.) 
Feràre  agosto.  Stare  in  allegria  e   conviti 
uno  de* giorni  del  mese  d'agosto.  (V.  Fe- 
ràre agosto  nelle  Note.) 
Fermentare.  Verb.  alt.  Lat  Fermentare.  (V. 

Fermento,  susI.,  nelle  Note.) 
Ferjientàto.  Panie,  di  Fermentare.  (V.  e.  s.) 
Fermentazióne.  Sust  f.  (V.  e.  s.) 
Férsiento.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 
Ferràjo.   Susi.   ni.  (V.   questa   voce  nelle 

Note.) 
Ferrùglne.  Sust.  f.   Bugine.   Lai.  Ferrugo, 

inis.  {V.  Ferrugine  nelle  Note.) 
Fersa.  Sust.  f.  (V.  Ferza  nelle  Note.) 
Ferza.  Sust.  f.  Sferza,  (V.  e.  s.) 
Fiàcola.  Sust.  f.  Yale  lo  stesso    che  Face, 

Lai.  Facuìa,  (V.  Flìcola  nelle  Note.) 
FiASCAJO.  Sust.  ni.  Quegli  che  vende  fiaschi. 

(V.  FiASCAJO  nelle  Note.) 
FicÀjA.  Sust.  f.  L'albero  delfico,  (V.  Fi- 
caia nelle  Note,) 
Fico.  Sust.  m.  L'albero  che  produce  i  fichi, 

(V.  Fico  ed  anche  Ficaja  nelle  Note.) 
Figere.  YeHx  alt  Ficcare.  Lat  Figere,  (V. 
FiCEBE  nelle  Note.) 


Febbraio. 


Febbre.  E  così  parimente  co'l  b  doppio 
i  pili  dei  derivati, 

Febbricaste,  -  o  FEBRiCASTEy  rcgistr. 

dalla  Crus,  pitter, 
FebbricitJ,  o  FebricitJ. 
Febbricitare,  o  Febricitàre, 

Febbricoso  y  o  Febricóso, 

Femmina,  o  Femisa.  Ma  i  derivati  quasi 

tutti  con  la  M  doppia. 
Femmineo,  o  Femineo, 
Femminilmente,  o  Feminilmente, 
Fenditoio, 


Fenicontero. 


Ferragosto. 


Ferraiolo  ,  o  Ferraiuolo. 


Ferrare  agosto. 


FORMENTARE ,   O   FERMENTARE, 

FORMENTATO ,  O   FERMENTATO. 
FeRMEN  T  AZIONE. 

FoRMENTo  ,  o  Fermento, 
Ferraio, 

Feruggine. 

Ferza,  o  Fersa. 
Fersa,  o  Ferza. 
Fiaccola, 

Fiascaio, 

Ficaia, 

Figo,  o  Fico, 

Figgere,  o  Figere. 
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FicuÀLE.  Aggeli.  (V.  Figliale  nelle  Note,)      Filiale, 

FiGLLàRE.   Verb.  ali.  (V.  e.  s.) 

Figliastro.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

FiGUATiccio.  Aggeli.  Alto  a/igliare,{Y.  e.  s.)      Figliaticcio, 


FlGLIABE. 

Figliastro. 


Figliatura.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

FlGLLiZIÒ?(E.    Susi.    f.    (V.*  e.    8.) 


Figliatura. 

FiLiAziosE,-  o  Figliazione,  registr.  dalla 
Crus.  pitter. 
FiGLiócao.  Susi.  m.  (V.  e.  s.)  Figlioccio. 

Figliolanza.  Susi.  f.  (V.  Figliolanza  nelle      Figliuolanza,  o  Figliolanza. 

Note.) 
FiGuoLETTO.   Susi.  lu.  diiniu.   di  Figliolo.     Figliuoletto,  o  Figlioletto. 

(V.  e.  s.) 
FicuoLCSETTO.  Sust.  Iti.  dimin.  di  Figliolino.      FigliuoliSETTO. 

(V.  e.  s.) 
FiGLiOLbiO.    Susi.    ni.    dimin.    di    Figliolo.      Figliuolino  ,  o  Figliolino, 

(V.  e.  s.) 
FiGLiOLÓNE.  Susi.  m.  accrcscit.    di  Figliolo.      Figliuolone, 

(V.  e.  s.) 
FiLiTÉBA.  Sust  f.  Lunga  fda  di  che  che  sia.      Filattera  ,  o  Filatera. 

(V.  Filatera  nelle  Note.) 
FiLATòJO.  Sust.  in.  Strumento  di  legno  per     Filatoio. 

uso  di  filare.  Dial.  mil.  Rlorinell  (Moli- 
nello). (V.  FiLATOJO  nelle  Note.) 
FiLOCELLO.  Sust.  m.  Baco  da  seta.  (V.  Fi-      Filugello, 

LOGELLO  nelle  Note.) 
Fine  (A).  Locuz.  congiuntiva.  (V.  Fine  (A)      Affine,  registr.  dal  Voc.  di  Ver,  e  dai 

nelle  Note.)  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 

Fl^iente.  Parlic.  alt.  di  Finire.  (V.  Flmente      Finente,  o  Fi  ni  ente, 

nelle  Note.) 
FiscmÀREj  verbo,  e  derivali.  (V.  Fischiare      Fistiare,  o  Fischiare.  E  così  parimente 


nelle  Note.) 


con  le  lettere  scn,  o  ST,  i  derivati. 


Fisionomìa.  Susi.  f.  (V.  Fisionomìa  nelle  Note.)     Filosomìa,  o  Fisonomia,-o  Fisionomìa, 

registr.  dall'  Alberti. 


FlSONOMICO. 
FlSONOMISTA. 


Fisionòmico,  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Fisionomista.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

FiTTAJUóLo.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle      Fittaiuolo, 

Note.) 
Flagello.  Sust.  in.  £  cosi  pure  in  questa  sola      Fragello,  o  Flagello.  E  così  pure  nelle 

manierai  derivali.  (V.  Flagello  nelle  iVo^e.)  due  maniere  i  derivati. 

Flebotomìre.  Verb.  alt.   Trar  sangue.  (  V.      Flobotomare ,  o  Flebotomare, 

Flebotomìa  nelle  Note.) 
Flebotomìa.  Sust.  f.  //  trar  sangue.(V,c.8.)     Frebotouia,  o  Flobotomia,  o  Flebo* 

TOMIA. 

Focaccetta.    Susi.    f.   dimin.    di  Focaccia,      Cofaccetta, 

(V.  Focaccia  nelle  Note.) 
FocÀCGU.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
FocaccLna.  Sust.  f.  dimin.  di  Focaccia.  (V.      Cofaccina, 

e.  s.) 
FocAcciuòLA.   Susi.   f.  dimin.   di  Focaccia.      Focacciuola. 

(V.  e.  s.) 
FocÀJA  (Pietra).  (V.  nelle  Note.) 
FocAJUÒLO.  Aggiunto  di  Terreno,  (V.  FocA- 

juoLO  nelle  Note.) 


CoFAcciA,  o  Focaccia. 


Focaia, 
focaiuolo. 
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Focìle.  Susi.  m.  Quello  slrumenlo  che  pur 

cbiamianio  Aciarino,  Lai.  Ignarium,  (V. 

Focile  nelle  Note.) 
FoJA.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Folla.  Susi.  f.  Calca,  Moltitudine.^.  Folla 

uelle  Note.) 
Follata.  Sust.  f.  Quantità  di  cose  che  venga 

in  un  tratto  o  con  abondanza,  ma  passi 

tosto.  (V.  Follata  nelle  Note.) 
FoxDACÀJO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Fòrbici.  Sust.  f.  plur.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
FoRBiTÓJO.    Susi.    in.   Strumento  con  che  si 

forbisce.  (V.  Forbitojo  nelle  Note.) 
Forière.   Sust.   m.   T.   milit.  Colui  che  va 

<ivanti  a  preparare  i  quartieri.  (V.  Forie- 
re nelle  Note.) 
FoRMicÀJO.  Sust.  m.  ]  y     ^g^,g 

FoRMicoLAJO.  Susi.  m.  r  ^^^.  ^^jj^ 

FoRiN'ACiÀJO.  Sust.  m.  [      iVo/c 

FoRjJÀJo.  Susi.  m.  1 

Fra.  Parlicella  preposll.- V.  Fra  nelle  Note. 
Fràcido.  Aggeli. (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Fragola.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Framescolàre.  Verb.    alt.  (V.   questa   voce 

nelle  Note.) 
Framéttere.  Verb.  alt.  E  cosi  pure  con  una 

M  sola  i  derivalL  (  V.  Framéttere  nelle 

Note.) 
Framischiàre.   Verb.    alt.   (V.   questa   voce 

nelle  Note.) 
Fraporre.  Verb.  ali.,  sincop.  di  Frapónere, 

(V.  Fraporre  nelle  Note.) 
Fraposto.  Panie,  di  Fraporre.  (V.  e.  s.) 
FrasconAja.  Sust.  f.  Uccellare j  sust.  m.  Lat. 

Jucupium.  {y .  Frasconaja  nelle  Note.) 
Fratàjo.  Aggeli.  Dì  frate  j  o  vero  Che  troppo 

si  compiace  ne*  frati:  come  Doxnajo  vale 

Che  troppo  si  compiace  nelle  donne,  (V. 

Fratajo  nelle  Note.) 
Frata^ito,  o,   disgiuntamente.  Fra   tanto. 

Avverbio.  Fra  questo  tempo  >  Jn  questo 

mezzo  tempo j  In  questo  mezzo,  (V.  Fra- 
tanto  nelle  Note.) 
Freneticare.  Verb.  intransil.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Frìgere.  Verb.  alt.  (V.    questa   voce  nelle 

Note.) 
Frl'gatójo.  Sust.  m.  Strumento  per  uso  di 

frugare,  (V.  Frugatojo  nelle  Note.) 
Frijgnolàre.  Verb.  neut.  Andare  alla  caccia 

co' l frugnolo, (V.  Frugnolare  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca, 


Fucile^  o  Foci  le. 


Foia, 

Fola,  o  Folla. 

Folata. 


FONDACAIO, 


Forvici  s  o  Forfici,  o  Forbici. 


Forbito  IO, 


Furi  ero,  o  Furiere,  o  Foriere. 


Formicaio. 
Formicolaio. 
Fornaciaio. 
Fornaio. 

Fradicio,  o  Fracido. 

Frafola,  o  Fragola. 

Framescolàre  ,  registr,  dalla  Crus.  pitter. 

Frammettere, 


Frammischiare. 

Frapporre, 

Frapposto. 
Frasconaia. 

Frataio, 


Frattanto,  o  Fra  tanto. 


Farneticare,  o  Freneticare,  E  così 
parimente  in  queste  due  maniere  i  derivati. 
Friggere. 

Frugatoio. 

Frugnuolare,  o  Frugnolare,  E  così  pari* 
mente  in  queste  due  maniere  i  derivati» 
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Frutta JÓLO,  o   vero^  introméssavi   per   eu- 
fonia la  vocale  u^  Fruttajuólo.  Sust.  m. 

(V.  Frutta JOLO  nelle  Note,) 
Fucile.  Sust.  m.  Osso  della  gamba  e  del 

braccio.  (V.  Fucile  nelle  Note,) 
FtGlRE.  Yerb.  inlraDsit.    E  cosi    parimente 

con  un  G  solo  i  derivali.  (Y.  Fugire  nelle 

Note.) 
FixiGiNÀTO.  Aggett.  Coperto  dì /uligine.  {Y. 

FuLiGi>E  nelle  Note,) 
FixiciNE.    Sust.   f.   Materia   nera  cui  lascia 

il  fumo  su  pe'  camini.  Lai.  Fuligo,  inis, 

(V.  e.  s.) 
FuxiciNÒso.  Aggett.  Pieno  di  f uligine ,  Che 

ha  qualità  di /uligine  ^  ec.  Lai.  Fuliginosus. 

(V.  e.  s.) 
Fino.  Sust.  m.  E  cosi  parimente  con   una 

M  sola  i  derivati.  (Y.  Fumo  nelle  Note,) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca, 


Fu:^AJO.  Susi.  m.  (Y.  questa  voce  nelle  Note.) 
Fu:«AJÓLO  o  Fu>AJuÒL0.  Sust.  ra.  (Y.  questa 

voce  nelle  Note,) 
FùxDERE.  Yerb.  alt.  Liquefare  i  metalli  me- 
diante il  /uoco ,  ec.   Lai.   Fundere,  (Y. 
Fu>DERE  nelle  Note,) 
FusÀJO.  Sust.  m.  (Y.  questa  voce  nelle  Note,) 
FusAJÒLO  o  FusAJUÒLO  Sust.  m.  (Y.  questa 

voce  nelle  Note,) 
FusTAG?iO.  Sust.  ro.  Sorta  di  tela  bambagina. 
(Y.  Fustagno  nelle  Note.) 


Fruttaiuolo  o  Fruttawlo. 


FociLFs,  o  Fucile. 

Fuggire.  Quanto  a'  deris^ati,  quali  con  due 
GG,  e  quali  con  un  G  solo. 

FlLIGGiyjTO, 

FiLiGGiNE  j  0  Fuliggine, 


FiLiGGiNoso,  o  Fuligginoso. 


Fuuuo,  o  FuìSO,  E  cosi  parimente  nel' 
runa  maniera  e  nell'altra  i  derivati j  ad 
eccezione  di  Suffumicamento,  SuffU' 
MiCAZioNE,  Suffumicare  ,  che  la  Cru" 
sca  scrive  soltanto  con  la  M  semplice,  e 
FUMOSTERyo,  ch'ella  scrive  FUMMO» 
STERNO  con  la  M  doppia^  e  non  altrimenti. 

Funaio. 

FuNAiuoLo  o  Funaiolo. 

Fondere, 


Fusaio, 

fusaiuolo  o  fusaiolo. 

Fru STAGNO,  o  Fustagno, 


G 


GAB  — GAM 

IjrABBADÉo.  Susi.  m.  Ipocrita^  Bacchettone, 
(Y.  Gabbadèo  nelle  Note.) 

Gajo.  Aggett.  E  cosi  parimente 
con  lo  J  consonante  i  deri- 
vati. 

Gallinàjo.  Sust.  ra.  Luogo  dove 
stanno  le  galline. 

Galoppare.  Yerb.  neut.  (Y.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Gaxùrra.  Sust.  f.  (Y.  questa  voce  nelle  iVotó.) 


Y.  queste 

voci  nelle 

Note, 


Gabbaddeo,  o  Gabadeo, 

Gaioj  e  così  parimente  con  V  i  vocale  i 
derivati. 

Gallinaio, 

GuALOPPARE,  o  Galoppare,  E  così  pari- 
mente in  ambedue  le  maniere  i  derivati. 

Gammurra  j  o  Gamurra,  e  così  pure  in 
ambe  le  maniere  i  derivati j  eccetto  GaM" 
MURRUCCiA,  che  la  Crusca  scrive  con 
la  M  doppia,  e  non  altrimenti. 
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GAN  —  GIÀ 

Gangréna.  Sust.  r.  Lat.  Gangrana.  (V.  Gan- 

GRENA  nelle  Note,) 
Ga?(grenàre.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
GA>iGRE?fÓSO.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Garbl>'0.  Sust.  m.  Nome  di  vento,  (V.  Gar- 
bino nelle  Note.) 

Garòfano.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note,) 

Garretto.  Sust.  m.  Parte  della  gamba  die- 
tro al  ginocchio,  (V.  Garretto  ueWe  Note,) 

Gattajuóla.  Sust.  r.  Buco  nelle  imposte 
dell'uscio,  o  simili,  acciocché  possa  pas* 
sa  re  la  gatta  o  il  gatto.  (Y.  Gattaiuola 
nelle  Note,) 

Gelamento.  Sust.  va.  E  cosi  pure  tutti  li  altri 
derivati  da  Gelo, senza  Vi  eufonico  dinanzi 
al  primo  e.  (V.  Gelo  nelle  Note,) 

Gelatìna.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Gelo,  o  vero,  introméssavi  per  eufonia  la 
vocale  1 ,  GiELO.  Sust.  m.  (Y.  Gelo  nelle 
Note,) 

Genàro,  o  vero,  per  maggior  dolcezza^  Ge- 
NÀJO.  Sust.  m.  Jl  primo  mese  dell' anno  j 
secondo  il  nostro  costume,  (Y.  Genaro 
nelle  Note,) 

Gerfalco.  Sust.  m.  Uccello  di  rapina,  il 
maggiore  fra  le  diverse  specie  di  falco- 
ni, detto  da  Linneo  Falco  vulturinus.  (Y. 
Gerfalco  nelle  Note.) 

Gettaìóne.  Sust.  m.  T.  botan.  (Y.  questa 
voce  nelle  Note.) 

Ghiàccio.  Sust.  m.  (Y.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Ghiaja.  Susi.  f. 

GiiiAJÀTA.  Sust.  f. 

GinAJóso.  Aggett. 

Ghiandaja.  Susi.  f.  Quell'Uccello  [  Y.  queste 
che  altrimenti  è  detto  Gazza  \  voci  nelle 
ghiandaja.  Corvus  glandaritis  [  Note, 
Lin. 

GiiiANDAJÒNE.  Sust.  m.  accrcscit. 
di  Ghiandaja. 

Ghirlanda.  Sust.  f.  (Y.  Ghirlanda  neWe  Note,} 

Ghirlandato.  Panie,  di  Ghirlandare,  (Y. 
e.  s.) 

Ghirlandetta.  Sust.  f.  dimin.  di  Ghirlanda, 
(Y.  e.  s.) 

Giacere.  Yerb.  intransit.  (Y.  Giacere  nelle 
Note.) 

Giacinto.  Sust.  ni.  Fiore  odorifero  di  bulbo. 
È  anche  nome  d'una  Pietra  preziosa,  (Y. 
GuciNTO  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


Cascrenj,  o  Cancrena, 

Cancrenare. 

Cancrenoso,   o    Gangrenoso,  registrati 

dall'Alberti. 
Agherbino,  o  Gherbino^  o  Garbino. 

m 

Grofano,  o  Gherofano,  o  Garofano. 
Garetto,  o  Carretta,  o  Garretto. 
Gattaiuola, 


GlELAiaENTO,  O  GELAMENTO.  E  COSÌ  pure 

tutti  li  altri  derivati  da  Geloj  co  *  l  ditton- 
go lE,  o  senza, 

GlELADINA^   O    GeLATINIA,  O  GELATINA. 

GiELo,  o  Gelo. 


Gennaio,  o  Gennaro. 


GiRFALco,  o  Girifalco,  o  Gerfalco. 


Gettaione. 

Diaccio,  o  Ghiaccio,   E  così  parimente 
nell'una  e  nelV altra  maniera  i derivati. 
Ghiaia. 
Ghiaiata. 
Ghiaioso. 
Ghiandaia. 


Ghiandaione, 

Grillanda,  o  Ghirlanda, 
Grillandato,-  o  Ghirlandato,  registr, 

dalla  Crus,  pitter. 
Grillandetta,  o  Ghirlandetta. 

DlACERE,   O    GHIACERE,   O    GIACERE. 

Ghiacinto,  o  Iacinto,  o  Giacinto, 
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Lessicbafìà  proposta  da  G.  Gherardini. 
GIÀ—  GOM 

Glicitójo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

liete.) 
Giacitura.  Sust.  f.  (V.  Giacere^  verbo^  nelle 

Note,) 

GlALAPPA.    Sust.    f.    -   y.   J ALAPPA. 

Gu>'ETTA.  Sust.  f.  Sorta  di  Lancia  leggiere 
e  manesca.  (V.  Gia.\etta  nelle  Note.) 

GLe<i£TTÌRio.  Sust.  m.  Soldato  di  cavalleria 
leggiere,  armato  di  gianetta.  (Y.  e.  s.) 

Gu?!ETTO.  Sust.  m.  -  V.  Giretto. 

GiA3(izzER0.  Sust.  m.  Soldato  scelto  di  fan^ 
teria  nella  milizia  del  Gran  Turco.  (V. 
GLcazzERO  nelle  Note.) 

GiARRA.  Sust.  f.  Vaso  o  Boccale  panciuto^ 
con  collo,  e  con  due  manichi  o  anse  che 
dir  si  voglia.  (V.  GiARRA  nelle  Note.) 

Giretto.  Sust.  m.  Forca,  cioè  Patibolo  dove 
s'  impiccano  i  condannati  a  questo  sup* 
plizìo.  (V.  Giretto  nelle  Note). 

Gi>xpRÀJO.Sust.  m.  (V. questa  voce  nelleiVio/e.) 

Giretto.  Sust  m.  Cavallo  di  Spagna,  (V. 
Gwetto  nelle  Note.) 

GiocACGHiÀRE.  Verbo  usato  in  modo  assolu- 
to. Giocar  di  poco  o  di  rado.  (V.  Gio- 
care, verbo  ^  nelle  Note.) 

GiocÀccio.  Sust.  m.  peggiorat.  di  Giuoco. 
(V.  e.  s.) 

Giocare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 


Giocolare.  Sust.  m.  Bagattelliere.  (V.  e.  s.) 
Giocolare.  Verb.    neut.  Far  giuochi  o  ba- 

gattelle,  ec.  (V.  e.  s.) 
Giocolatóre.  Sust.  m.  Bagattelliere.  (V.  e.  s.) 
GiOGÀJA.  Sust.  f.  Pelle  pendente  \  ^ 

dal  collo  de*  buoi,  [     '  °     ,, 

r*  Care»  (  vo"  nelle 

GiOJA.  Sust.  f.  E  cosi  pure  con  k 

1.  j    •     .•       1     ss  ole. 
o  J  consonante  i  derivati.      j 

Gioite,  desinenza.  —  V.  Gio:se  nelle  Note. 

Girellàjo.    Sust.   m.  Quegli  che  fa  le  gi» 

r^le.  (V.  GiRELLAJO  nelle  Noie.) 
Giura.  Sust.  f.  Dicesi  della  Chioma  del  leO' 

ne,  del  cavallo,  e  d'alcuni  altri  animali, 

Lat  Juba.  (V.  Giura  nelle  Note.) 
GiuRiLÉo.  Sust.  in.  (V.  Giubileo  nelle  Note.) 
Giurilo.  Sust.  m.  £  così  parimente  con  un  R 

solo  i  derivati.  (V.  e.  s.) 

Grc?iCÀJA.  Sust.  f.  Luoeo  pieno  ),, 

...,,..       r.    '  I V.  queste 

di  piante  di  eiunchi.  f        }     „ 

n  '       l:  m   j»a  ?  VOCI  nelle 

GoccioLATOJO.  Sust.  m.  T.  d  Ar-  k      .^ 

chitettura.  ) 

GóME^CA.    Sust.   f.    Il  canape  attaccato    aU 

V  àncora,  (V.  Gome?ja  nelle  Note.) 


Lessigrafia  insegnata  dalla  Crusca. 


GlACITOJO. 


DiÀCITURA,  O    GlACITUnA. 


Giannetta. 


GlANNETTARfO. 


Giannizzero. 


Giara. 


Gwdbette,  o  Giubbetto. 


Ginepraio. 

Giannetto,  o  Ginnetto. 

GlUOCACCIIIARE. 


GlUOCACCIO. 

GlUCARE,    O    GlUOCARE,    O     GIOCARE.    E 

parimente  in  queste  tre  maniere  i  pili  dei 
derivati. 

GlU0C0LARE,O  GlUCOLARE,0  GIOCOLARE. 

GiuocoLARE,  o  Giocolare. 

GlUOCOLATORE ,  O    GlOCOLATORE. 

Giogaia. 

Gioia  j  e  così  pure  con  V  i  vocale   i  de- 
rivati. 

GlRELLAIO, 

Giubba,  registr.  dalV  Alberti. 


GlUBBILEO. 

Giubbilo,  o   Giubilo.  E  cosi  parimente 

in  ambe  le  maniere  i  derivati. 
Giuncaia. 

Gocciolatoio, 

gumisa,  o  gomova,  o  govexa. 


n 
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LbssigrafIa  proposta  da  G.  Gherardini. 
GON—  GUI 

Gonorrèa.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 

GozzÀJA.  Sust.  f.  Gozzo  grande,  pendente* 
(V.  GozzAJA  nelle  Note.) 

Gramigna.  Sust.  f.  (Y.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Grammàtica.  Sust.  f.  E  cosi  pure  con  due  uh 
i  derivati.  (V.  Grammatica  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 


Granàjo.  Sust.  m.  \ 

Graxàjo.  Aggelt.  appartenente 
a  grano. 

Granajòlo  ,  o  vero ,  con  V  u  eu- 
fonico, Granajuòlo.  Sust.  m. 
Chi  rivende  grano. 

Grecajuolo.  Sust.  m.  Colui  che 
vende  il  greco,  che  è  una 
sorta  di  vino. 

Grillàja.  Sust.  f.  Luogo  sterile. 

Grondaia.  Sust.  f. 

Gruppo.  Sust.  ni.  Viluppo ,  Nodo 
Gruppo  nelle  Note.) 

GuAJO.  Sust.  m. 

GuAJOLÀRE.  Verb.  ueut. 

GuANTÀJO.  Sust.  m. 

GuiDAJUÓLA.  Sust.  f.  Guidatricej 
e  si  dice  communemente  di 
quella  Bestia  di  branco  che 
guida  V  altre. 


GoMORREA ,  0  Gonorrea. 

GOZZAIA. 

Grem/gnAj  o  Gramigna. 

Gramatica,  o  Grammatica.  E  così  pure 
nell'una  e  nell'altra  maniera  i  derivati, 
toltone  Grammaticuccio  e  Gramma* 
Ticuzzo,  che  la  Crusca  scrive  con  la  M 
doppia,  e  non  altrimenti j  e  SgramatI" 
CARE,  che  soltanto  ella  scrive  con  la  U 
semplice. 

Granaio.  Sust. 

Granaio.  Jggett. 

Gran  AIUOLO,  o  Granaiolo. 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 

Grecaiuolo. 

• 

Grillaia. 

Grondaia. 

^  ec.   (V. 

Groppo  f  o  Gruppo. 

Guaio. 

Guaiolare. 

V.  queste 
voci  nelle 

Guantaio. 

GUIDAIUOLA. 

Note. 

I 


IDD  —  IMB 

iDDÉA.  Sust.  f.  Dea.  (V.  Iddéa  nelle  Note.) 
Iddìo.  Sust.  m.  Dio.  (V.  e.  s.) 
Idròpico.  Aggelt.  (Y.  questa  voce  nelle  Note.) 
Idropisìa.  Sust.  f.  (Y.  questa  voce  nelle  Note.) 
Ieri.  Avverbio.  (Y.  questa  voce  nelle  Note.) 
loGiNE  e  Iglne^  desinenze.  (Y.  Ìggine^  ec. , 

nelle  Note.) 
Illuiarsi.  Yerb.  rifless.  att.  (Y.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Imaginàre,  verbo  5  e  suoi  derivati.  (Y.  Ima- 

GiNE  nelle  Note.) 
Tmagine.  Sust.  f.  (Y.  e.  s.) 
Imbalsamare.  Yerb.  att.  -  Imbalsamato.  Parlic. 

(Y.  Imbalsamare  nelle  Note.) 


ritropico,  o  ritruopico,  o  idropico. 

Ritropisìa,  o  Idropisia. 

Ieri,- oJ ERI, registr.  da*  recenti  Vocaholarj, 


Illuiare,'-o  Illujare,  registr.  da' recenti 

Vocaboìarj. 
Immaginare,  o  Imaginàre,  ec. 

Immagine,  o  I  magi  ne. 
Imbalsimare,  o  Imbalsamare.  -  Imb an- 
simato, o  Imbalsamato. 
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Lsssigejfìa  proposta  da  G.  GherardinL 

IMB  —  INA 

IiBARRAzzÀRE ,  verb.    alt.  9   e    suoi  derivali. 

(V.  questa  voce  nelle  Note,) 
IiBECCHERÀRE.   Verb.   alt    (V.   questa  voce 

Delle  Note,) 
IiBO>iRE.  Vèrbo.  (V.  questa  voce  nelle  Note,) 
IxBozivARE.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Jktare.  Verb.  att.   (V.    questa  -voce   nelle 

Note.) 
Iipaludìrb.  Verb.  att.  Far  diventar  palude» 

(V.  IxPALLDARE  nelle  Note.) 
Impaludato.  Partic.  di  Impaludare,  Ridotto 

a  palude.  (V.  e.  s.) 
IxPASTOJÀRE.  Verb.  att.  -  Impastojàto.  Partic. 

(V.  IxPASTOJARE  nelle  Note.) 
IxPETiGiTiE.   Susi.    f.  T.  de' Medici^  ec.  (V. 

iMPETiGUiE  nelle  Note.) 
Impetig»óso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Impiccatòjo.  Aggeli.  Meritevole  d'essere  iV/i- 

piccalo.  (V.  Impiccatòjo  nelle  Note.) 
Ispolìto.  Aggeli.  Non  polito,  (V.   Polire, 

verbo,  nelle  Note,) 
lMPR0PtiA3KE.TrB.  Avverb.  (V.  Ibiproprio,  ag- 
geli.. Delle  Note.) 
Improprietà.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Improprio.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
liPRO VEDUTAMENTE.    Avverbio.    (V.  Improve- 

DLTO,  aggeli.,  nelle  Note.) 
ImovEDùTO.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
IvROvisAifEXTE.  Avvcrb.  (V.  Improviso,  ag- 

gett.,  nelle  Note.) 
iMPROVfSAxrE.  C/ie  improvisa.  Che  fa  versi 

ali*  improviso.  (V.  e.  s.) 
Improvisàre.  Verb.  alt,  usato  anche  in  modo 

assoluto.  Far  versi  alVimproviso.  (V.  e.  s.) 
Improvisatóre.  Susi.    m.  Cid  fa    versi  al- 

t  improviso,  (V.  e.  s.) 
Improvìso.  Aggeli.  Sproveduto,  o  Non  pre* 

veduto,  (V.  e.  8.) 
Impeotistame.'ite.   Avverb.    (V.  Improvisto, 

agg^l-*  nelle  Note.) 
Improvisto.  Aggeli.  Non  apparecchiato.  Lai. 

Imparatus,  (V.  e.  s.) 
In.  Particella  prepositiva.-  V.  I?i,  particel- 
la, ec.,  nelle  Note, 
bÌBiL£.  Aggeli.  Non  abile.  E  così  parimente 

con  una  :%  sola  i  derivali.  (V.  Inabile  nelle 

Note.) 
LfARiTABiLE  o  Inabitévole.  Aggeli.  Non  ahi" 

labile,  (V.  INABITABILE  nelle  Note,) 
LuBiTÀTO.  Aggeli.  Non  abitato.  (V.  e.  s.) 
Inaccessìbile.  Aggeli.  Non  accessibile.  (V. 

Inaccessibile  nelle  Note.) 


LessigrafIa  insegnata  dalla  Chisoa 


Imbarazzare,  E  così  parimente  con  la  R 

semplice  i  derivati. 
Imbecherare, 

ImbuonirEs  o  Imbonire, 
Imbozzimare, 

ImitarEs^o  Imm  IT  are, registr,  dalla  Crus, 
pitter.,  dall'  Alberti ^  ec,  ec, 

iMPADl/LAREj  O   IMPALUDARE, 

impaduiato, 

Impastoiare,  -  Impastoiato, 

EMPITIGINEf  O  IMPETIGGINE,  O  IMPETI'^ 
Gì  SE, 

impetigginoso,  o  impetiginoso, 
impiccatoio, 

Impulito, 

impropiamente,  o  impropriamente. 

ImpropietJj  o  ImpropbietJ, 
ImpropiOj  o  Improprio, 
iMPRoy  vedutamente, 

iMPROrVEDUTO, 

Improvvisamente, 

Improvvisante, 

Improvvisare. 

Improvvisatore^  registr  dalla  Crus,pitter, 

Improvviso, 

improvvist  amente, 

Improvvisto. 


Inabile,  E  così  parimente  con  un  N  sola 
i  derivati. 

Inabitabile  o  Inabitevole, 

Inabitato, 
Inaccessibile. 
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Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
INA  —  INA 

T.NACCESSO.  Aggett.  Non  accessibile.  Dove  non 
si  pub  andare,  (V.  Ijìaccessibile  nelle  iVòfe.) 

I.\ACEiiBÀRE.  Verb.  ali.  Esacerbare»  (V.  In- 
ACERDARE  nelle  Note,) 

Inacerbire.  Verb.  alt.  Esacerbare*  (V.  e.  s.) 

I.nacerbìto.  Parlic.  di  Inacerbire,  Esacerba* 
to,  (V.  e.  s.) 

]?(ACETÀRE.  Verb.  att.  Far  pigliare  qualità 
d*  aceto j  ò  vero  Aspergere  con  aceto,  sic- 
ché la  cosa  aspèrsane  acquisti  qualità 
d'aceto.  (V.  Inacetare,  verbo,  nelle  Note,) 

I.nacetìre.  Verb.  intransit.  Pigliar  qtudità 
d'aceto,  (V.  e.  s.) 

Inacetito.  Parlic.  di  Inacetire.  Che  ha  pi" 
gliato  qualità  d'aceto,  (V.  e.  s.) 

Inacutire.  Verb.  alt.  Far  diventare  acuto  o 
pili  acuto,  (V.  Inacutire  nelle  Noie,) 

Inaff! amento.  Susi.  m.  (V.  Inaffiare,  verbo, 
nelle  Note.) 

Inaffiàre.  Verb.  att.  (  V.  e.  s.) 

Inaffùto.  Parlic.  di  Ihaffiare,  (V.  e.  s.) 
Inaffiatójo.  Susi.  m.  (V.   e.  s.) 

Inagguaglianza.  Susi.  f.  Non  agguaglianza. 

Diseguaglianza,  (V.  I?(AGGuaguanza  nelle 

Noie,) 
I.NAGRÀRE.   Verb.    inlransit.    Pigliar   qualità 

d'agro.  Divenir  agro,  (V.  Inacrare  nelle 

Note,) 
Lnagrestìre.  Verb.  iulransil.  Pigliar  qualità 

d*  agresto^  Divenir  agro    come   agresto, 

(V.  Lnagrestìre  nelle  Note,) 
I.nagrire.  Verb.  inlransit.  Pigliar  qualità  di 

agro.  Divenir  agro,   (V.    Inagrire   nelle 

Note.) 
I.NAJÀRE.  Verb.  ali.  Distendere  i  covoni  su 

V  aja.  Mettere  in  aja.  (V.  I?iAJARE   nelle 

Note.) 

I.NAIJJAMENTO.    Susl.    Wl.    (V.   INALBARE,  verbo, 

nelle  Note.) 
Inalbare.  Verb.  ali.  Far  divenire  albo,  cioè 

bianco.  Imbiancare.   (V.  e.  s.) 
Inalberare.  Verbo.   (V.   questa    voce   nelle 

Note.) 
Inalidire.  Verb.  inlransit.  Divenir  àlido.  (V. 

Inalidire  nelle  Note.) 
Inalteràbile.   Aggeli.   Non   alterabile.  Che 

non  patisce  alterazione.  E  cosi  pure  con 

una  N  sola   i    derivali.  (V.  Inalterabile 

nelle  Note.) 
Inalzare.  Verb.  alt.  (V.  I>alz.\re  nelle  Note,) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


Inaccesso, 

issacerbare,  o  isacerbare, 

isnacerbire,  o  inacerbire, 
innacerbito,  o  inacerbito, 

In  AC  ET  ARE. 


Inacetire. 

Inacetito. 

Inacutire. 

Innaffiamen  to. 

Innaffiare,- o  Inaffiàre,  rcgistr.  dal 
Diz.  di  Pad. 

Innaffiato, 

Innaffiatoio,- o  Inaffiatójo,  registr. 

dal  Diz,  di  Pad. 
INAGGUAGLIANZA, 

INAGRARE, 

INNAGRESTIRE,  O   INAGRESTIRE. 

Inagrire. 

Inaiare. 

Inalbauento, 
innalbare,  o  inalbare, 
inn alberare,  o  inalberare, 
Inalidire, 
Inalterabile,  ec. 


Innalzare,  o  Inalzare,  E  così  parimente 
in  ambedue  le  maniere  i  derivati. 
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Lbssigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 

INA  —  INA 

hAxiBiLE.  Aggett.  Non  amabile.  (V.  I?ìama- 

BiLE  nelle  Note.) 
Liaxaeìre.   Verb.  intransit.   Pigliar  qualità 

di   amaro.    Farsi  amaro,    -    ImamarÌto. 

Partic  (V.  Itvamarire^  verbo^  nelle  Note,) 
busiEXDABiLE.  Aggett.  Non  amendabile.  (Y. 

I>AKEXDABiLE  nelle  Note,) 
L^AXiDÀRE.  Verb.  att.    Far  pigliare  qualità 

dt  amido ,    Dar   V  amido,   -   Inamidato. 

Partic.  (V.  Imamidarb^  Terbo,  nelle  Note,) 
bA5iìiÀT0.    Aggett.   Senz'  anima  j    Esànime, 

Che  non  fia  anima,  (Y.  Ina>'I3IAT0^  aggett. ^ 

nelle  Note,) 
I5A.TVELLÌRE.    Verb.   att.   Dar  forma  d*  an* 

nello.  Far  prendere  la  forma  d*  un  annel* 

lo.  -  Ijjaioiellato.  Panie.  Ridotto  a  forma 

d'  annello  o  d'  annelli,  (Y.  I>'A>'>'EIXARe  , 

verbo,  nelle  Note,) 
INAPPELLABILE.  Aggett.  (Y.  questa  voce  nelle 

A^ole.) 
l3[APP£TE?iTE.    Aggett.    Che    non    appetisce, 

SnHfgliato,  "  Inappetenza.  Sust.  f. ,  signifi- 
cante il  contrario  di  Appetenza,  (Y.  Inap- 

PETE-TTE  nelle  Note,) 
L^QUAXENTO.    Sust.    m.   Lo   inaquare.  Lo 

adaquare.   Lo   inaffiare,    (Y.   Inaquare, 

verbo  ^  nelle  Note,) 
IsAQUÀaE.   Yerb.  att  Adaquare,  Inaffiaix, 

(V.  e.  s.) 
IsAQVÀTO.  Partic.  di  Inaquare.  (Y.  e.  8.) 
I5ARCÀRE.  Yerb.  att.  Dar  forma  d'arco,  (Y. 

Itiarcare,  verbo  >  nelle  Note,) 
IxAftCÀTO.  Partic.  di   Inarcare,  Che  ha  pi' 

gliato  forma  d*  arco ,   Piegalo  a  guisa 

d'arco,  (Y.  e.  s.) 
InARCATÒRE.  Ycrbalc  mas.    Che  inarca,  ec. 

(V.  e.  s.) 
IxARGENTÀAE.    Yerb.    att.    Dare  apparenza 

if  argento  a  un  oggetto,  coprendolo  con 

fòglia  d*  argento,  -  Inargentato.  Partic. 

Che  ha  apparenza  d*  argento,  per  essere 

coperto  con  foglia  d'argento,  (Y.  Inar- 
gentare, verbo,  nelle  Note,) 
I.\AR1DÀRE,  Inaridìre.  Yerb.  att.   Far  dive* 

nire  arido,  (Y.  Inaridare,  verbo,  nelle 

Note,) 
LiARiotTO.  Partic.  di  Inaridire,  Fatto  diven- 

tare  arido,  (Y.  e.  s.) 
Inarràre.  Yerb.   att.   Narrare  puntualmen» 

te,    Lat.    Enarrare.  (Y.    Lnarrare   nelle 

Note,) 
I.\.iRRivÌBiLE.  Aggett.  Da  non  potersi  arri* 

vare,  (Y.  Lnarrivabile  nelle  Note.) 
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Inamàbile, 
Inamarire, 

In  AMM  END  ABILE, 
INNAMIDARE,  O  INAMIDARE. 

INN ANIMATO,  O  INANIMATO, 


INNANELLARE,  O  INANELLARE,  -  INNANEL» 

LATO,  o  Inanellato, 


Inappellabile, 
Inappetente.  -  Inappetenza, 


In NACQU AMENTO,  O  INACQU AMENTO, 


Innacquare,  o  Inacquare. 

Innacquato,  o  Inacquato. 
Inarcare, 

Inarcato, 


inarcatore. 

Inargentare.  -  Inargentato, 


INARIDARE,  INARIDIRE, --  O  INNARIDIRE, 

registr,  dalla  Crus,  pitter. 
Inaridito, 

In  NARRARE,  O  INARRARE, 

Inarrivabile, 
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I?(AESicciÀTO.  Parlic.  di  Inarsicciare  (benché 
non  registrato  da'  Voc.)*  Che  ha  preso  qua" 
lità  di  arsiccio,  (Y.  Inarsicciato  nelle  iVote.) 

Lnarticolàto.  Aggett.  Che  non  è  articolato, 
o  Che  non  si  può  articolare,  (V.  Inarti- 
colato nelle  Note.) 

I?(AsixtRE.  Yerb.  intransit.  Pigliar  qualità 
d^  asino.  Divenir  asino  o  simile  ad  asino, 
(V.  Iis'ASLMRE  nelle  Note,) 

IxASPÀRE.  Yerb.  att.  Avvolgere  il  filo  in  su 
l'aspo,  (Y.  Inaspare  nelle  Note.) 

LxASPETTÀTO.  Aggett.  Non  aspettato.  E  cosi 
parimente  con  una  !*i  sola  i  derivati.  (Y. 
Inaspettato  nelle  Note,) 

I>iASPRÀRE  e  Inasprire.  Yerb.  att.  Far  pi- 
gliare  qualità  d'aspro.  Indurre  a  essere 
aspro.  (Y.  Inasprare,  ec.>  nelle  Note,) 

Inaldìto  e  Inldìto.  Aggett.  Non  più  udito. 
(Y.  Inaudito,  ec. ,  nelle  Note.) 

Inaurare.  Yerb.  att.  Far  pigliare  apparen- 
za d'oro  a  un  oggetto,  coprendolo  con 
foglia  d'oro,  o  in  altra  maniera j  che 
più  communemente  9  massime  in  prosa, 
si  dice  Indorare  o  Dorare,  (V.  Inaurare, 
verbo,  nelle  Note,) 

Inaurato.  Partic.  di  Inaurare.  Dorato,  In- 
dorato.  (Y.  e.  s.) 

InavarIre.  Yerb.  intransit.  Diventare  avaro. 
-  Inavarìto.  Partic.  Diventato  avaro.  (Y. 
Lnavarire,  verbo,  nelle  Note,) 

L\A\*^'EDUT0.  Aggett.  Non  avveduto,  Disav^ 
veduto,  -  Ina\"\-eduta3IENTE.  Avverb.  Dis' 
avvedutamente.  (Y.  Inavveduto,  aggett., 
nelle  Note,) 

iNAWERTENTEìfENTE,  InAWERTENZA,  InA^'^'KRTI- 
TA3IENTB,    LnA'NTERTÌTO.    (  Y.    LnAWERTENIA 

nelle  Note,) 
Incolerirsl  Yerb.  intransit.  pronomin.  ilfo/t* 

tare  in  colera,  (Y.  Incolerirsi  nelle  Note,) 
Incolerìto.   Partic.  di  IncolerirsL  Alontato 

in  colera.  (Y.  e.  s.) 
Incomxodàre.  Yerb.    att.  Apportare  incom' 

modo.  E  cosi  parimente  con  la  ii  doppia 

i  derivati  (Y.  Inccìuodare,  verbo,  nelle 

Note.) 


Lncomxunicìbile.  Aggett.  (Y.  questa  voce  nelle 

Note,) 
Incorare.  Yerb.  atL  Mettere  in  cuorej  Dar 

cuore,  cioè  coraggio.  (Y.  Incorare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Incorato.  Partic  di  Incorare.  (Y.  e.  s.) 


In N ARSICCI ATO  ,  O  IS ARSICCIATO. 


Inarticolato. 


Inasinire. 


Innaspare,  o  Inaspare. 


Inaspettato. 


INASPRARE  e  Inasprire,  o  Innasprire. 


Inaudito  e  In  udito. 


INNAURARE. 


Inaurato. 


Inamarire.  -  In  a  y abito. 


iNArrEDUTO.  -  INAVVEDUTAUENTE. 


INAVVERTENTEMENTE  ,  INAVVERTEN* 
ZA,  ec. 

INCOLLORIRSI ,  -  O  ISCOLLERARSI ,  regìstr. 
dal  Diz.  di  Pad. 

lNC0LL0RiT0,-'0  Incollerito,  registr.  dal 
Dà.  di  Pad, 

Incomodare.  Ma  i  derivati  e  con  la  M  sem* 
plice,  e  con  la  M  doppia  s  ad  eccezione 
di  Incomodissimo,  che  la  Crusca  scrive 
con  una  M  sola,  tuttoché  permetta  di 
scrivere  neltuna  maniera  e  nelt  altra  il 
positivo,  cioè  Incomodo  e  Incommodo. 

Incomunicabile. 

Incuorare  ,  o  Incorare. 


Incorato. 
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V.  queste 

voci  nelle 

Note. 
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hcÒR&E.  Yerb.  alt.  sincop.  di  Incogliere,  (Y. 
I?(CÒREE  neWeNote.) 

Imxojarsi.  Verb.  rifless.  pass. 
Farsi  crojo.  -  Imcrojàto.  Par- 
tic.  Fattosi  crojo. 

ÌXDAyAiXKE,  Yerb.  att.  Aspergere 
di  macchie^  a  simiglianza  di 
quelle  del  dàino, 

l5[DA!^AJÀT0.  Parlic.  di  Indana* 
jare.  Asperso  di  macchie,  ec. 

I^iiMFDaTÀifEvrB.  Avverl)io.  Lo  stesso  che  In- 
definitamente j  Indeterminatamente.  (  Y. 
I?n>inMTABiE.>TE  nelle  Note.) 

totvu.  Sust.  f.  T.  bolan.  Pianta  nota,  e 
chiamata  Cichorium  Endivia  da  Linneo. 
(V.  l!iDrviA  nelle  Note.) 

Ikcbmàbe.  Yerb.  att  Far  divenire  ebro^  Im* 
briacare.  E  cosi  parimente  con  la  if  sem- 
plice e  con  un  B  solo  i  derivati.  (Y.  Lv 
EBRURE  nelle  Note.) 

Ixessiccìbile.  Aggett.  Che  non  può  seccarsi, 
inaridirsi.  Lat.  Inexsiccabilis.  (Y.  IiVESSic* 
(UBILE  nelle  Note.) 

briCE5DÀT0.  Aggett.  Occupato  in  facende, 
Affacendato.  (Y.  Ixfacendato  nelle  Note.) 

I^tehlnìre.  Yerb.  alt.  Quasi  Far  divenir  fé» 
mina,  cioè  Rendere  molle,  pusillanime,  ec. 
(V.   I^CFEMiNiRE ,  verbo,  nelle  Note.) 

JxrEVMTO.  Partic.  di  Infeminire.  (Y.  e.  s.) 

l![FZR.^o.  In  forza  di  sust.  m.  Luogo  infer* 
no,  cioè  so^o  a  noi,  dove,  secondo  la 
credenza  de'  Cristiani,  sono  puniti  dopo 
morie  i  ribelli  di  Dio.  (Y.  iNFER^fO  nelle 
NoU.) 

Ihtìgere.  Yerb.  att.  Figere  dentro.  Ficca- 
re.  (Y.  IwiGERE  nelle  Note.) 

Infilzare.  Yerb.  att.  (Y.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Ititocàre.  Yerb.  att.  Far  divenir  come  fuo* 
co,  ec.  E  cosi  parimente  con  To^  in  vece 
del  dittongo  mobile  uo^  i  derivati.  (Y. 
Intocare,  verbo,  nelle  Note.) 

I?iFiLA,  preposizione,  usata  in  composizion  di 
parola ,  non  mai  raddoppia  la  consonante 
a  cui  si  accosta.  (Y.  Infra  nelle  Note.) 

Itcfraodàbe.  Yerb.  inlransit.  Diventar  Jrdci' 
do.  -  Ii^FRACiDÀTO.  Parlic.  Diventato  Jrd' 
cido.  "  Infracidatùra.  Sust.  f.  Stato  di  co' 
sa  infracidata.  -  Ixfracidamento.  Sust.  m. 
Lo  infracidare.  (Y.  Infracidare  ,  verbo , 
nelle  Note.) 

Inframessa.  In  forza  di  sust.  f.  (Y.  Infra* 
mettere^  verbo >  nelle  Note.) 
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Incorre. 


ISCROIJRSI.   -    IS  ORO  IATO, 


ISDJtyjIARE, 


ISDANATATO. 


ISDIFFINITAMENTE. 


Invidia,  o  Endivia,  o  Indivia, 


In  N  EBBRI  ARE,  O  INN  EBRI  ARE,  O  INEBBRIA» 

RE,  o  Inebriare.  E  cosi  parimente  in 
queste  quattro  maniere  i  derivati. 

INESICCABILE,  registr.  dalla  Crus.  pitlcr.j- 
o  Inessiccabile,  registr,  dal  Diz.  di 
Boi. 

infaccendato. 

Infemminire. 


Infemminito,  registr,  dalla  Crus.  pitler. 
NiNFERNo,  o  Inferno. 


Infiggere  ,  registr,  dalia  Crus.  pitter. 
iNFizzARE,  o  Infilzare. 

Infuocare,  o  Infocare.  E  così  pari" 
mente  in  ambedue  le  maniere  i  derivatij 
salvo  INFOCAZIONE ,  che  così  scrive  la 
Crusca,  e  non  InfuocaZIONE, 

Infra  ,  in  composizione  di  parola,  ora  rad' 
doppia  e  ora  non  raddoppia  la  conso* 
sonante  a  cui  è  prefissa. 

Infradiciare,  o  Infracidare.  -  Infra- 
DiciATO,  o  Infracidato.  -  Infradi» 
CI  ATURA,  o  Infracidatùra.  -  Infra- 

DICIAMENTO,  O  INFRACIDAMENTO. 


Inframmessa. 
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INF  — INN 

Inframesso.  In  forza  di  sust.  m.  (Y.  Infra- 

METTERE  y  verbo^  nelle  Note,) 
I.XFRAXETTBXTE.  Partic.  alt.  di  Jnframettere. 

(V.  e.  s.) 
Inframettentemente.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 
Infrasiéttere.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 
LxFRATfTÒJO.  Sust.  m.  Strumento  da  infrari' 

gere  le  ulive^  o  Luogo  dove  s* infrangono 

le  ulive.  (Y.  Infrantojo  nelle  Note.) 
I?(FùisDERE.  Verb.  att  Mettere  che   che  sia 

dentro  a  un  liquore.  Lat.  Infondere.  (V. 

I>rFr>DERB  nelle  Note.) 
Incelare.  Verb.  iatransit.    Diventar  gelo  j 

Farsi  gelido.  (V.  Incelare  nelle  Note.) 
Incojàre.  Verb.  att.  (  V.  queste 

Incojàto.  Partic.  )  voci  nelle 

Ingojatóre.  Verbale  mas.  (     Note. 

Inimaginàbile.  Aggett.  Non  imaginabile.  Da 

non  potersi  imaginare.  (V.   Immaginabile 

nelle  Note.) 
Inimitàbile.  Aggett.  Da  non  potersi  imita* 

re.  (V.  Inimitabile  nelle  Note.) 
Inirascìbile.  Aggett.  Non  irascibile.  (V.  In- 

IRASCIBILE  nelle  Note.) 
Innabissare.  Verb.  att.  Cacciar  nelV  abisso. 

(V.  Innabissare^  verbo,  nelle  Note.) 
In'nabissàto.  Partic.  di  Innabissare.  (V.  e.  s.) 

Innabiàre.  Verb.  att.  dal  sust.  Jmo^  lat. 
Hamus.  Prendere  negli  tmcini  dell'amo, 
(V.  Innamare  nelle  Note.) 

Innamarsi.  Verb.  rifless.  att.  dal  verbo  Ama' 
re.  Quasi  Immedesimarsi  amando  con  la 
cosa  amata.  (V.  Innamarsi  nelle  Note.) 

Innamistarsi.  Verb.  rifless.  att.  Entrare  nel" 
r amistà  d'alcuno,  (V.  Innamistarsi  nelle 
Note.) 

Innamoracchiarsi.  Verb.  rifless.  att.  Legger- 
mente innamorarsi.  (V.  Lxnamoracchiarsi 
nelle  Note.) 

Innamorare.  Verb.  att.  Far  entrare  in  amo* 
re.  E  così  pure  con  la  n  doppia  i  deri- 
vati. (V.  Innamorare,  verbo,  nelle  Note.) 

Innanimàre.  Verb.  att.  3fettere  animo  in  al- 
cuno, cioè  Fargli  animo.  Incorarlo,  /w- 
coraggiarlo.  (V.  Innanimàre,  verbo,  nelle 
Note.) 

Innanimàto.  Partic.  di  Innanimàre  (V.  e.  s.) 

Innanimatòre.  Verbale  mas.  Che  mette  ani* 
mo,  cioè  coraggio,  in  alcuno  (V.  e.  s.) 

Innanimìre.  Verb.  att.,  significante  lo  stesso 
che  Innanimàre.  (V.  Innanimìre  nelle  Note.) 

Innanimìto.  Partic.  di  Innanimìre.  (V*  e.  s.) 
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Inframmesso, 

Inframmettente, 

Inframmettentemente. 
Inframmettere,  o  Inframettere. 
infrantoio, 

Infondere. 

Incielare, 

Ingoiare. 
Ingoiato, 
ingoiatore, 
Inimmaginabile. 

Inimitabile, 
inirascibile. 

Nasi  ss  ARE,  o  Inabissare  ,  o  Innabis- 
sare. 
Nabissato ,  o  Inabissato,  o  Innabis- 

SATO. 

Inamare. 
Innamarsi. 
inamistarsi. 
Innamoracchiarsi. 


Innamorare.  E  così  pure  con  la  n  dop* 
pia  i  derivati. 

Inanimare,  o  Innanimàre. 


Inanimato,  o  Innanimàto. 
inanimatore. 

Inanimire,  o  Innanimìre. 

Inanimito,  o  Innanimìto. 


—  /;-  _ 
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INN  —  INN 

I^A.'^XELLARE.  Verb.  atl.  Mettere  nell'annello 
o  negli  annellL  (V.  I?oìa^>ellare  neWeNote.) 

\ysKyz\.  Prcposiz.  Prima,  Oltre ,  ec.  (V.  In- 
.\A.>zi  nelle  Note,) 

hxAPPASsio^iÀRE.  Verb.  alt.  Far  entrare  al- 
cuno in  passione,  Metter  passione  nel' 
r animo  d* alcuno.  Cagionargli  passione. 
(V.   I^iNAPPASsioxARE,  verbo,  nelle  A'ote.) 

h^AQt'A3n:?iTO.  Susi,  m.  Lo  innaquare,  cioè 
Il  mettere  aqua  in  alcun  liquore,  (V.  Imna- 
QUAKE ^  verbo,  nelle  Note.) 

LviAQiÀRE.  Verb.  att.  Mettere  aqua  in  aU 
cun  liquore,  (V.  e.  s.) 

l5>AQVÀTO.  Parile,  di  Innaquare,  In  cui  e 
messa  aqua,  (V.  e.  s.) 

Ix^iAiBOfiARE.  Verb.  att.  Piantare  arbori  nella 
terra.  -  F^ìnarboràto.  Parlic.  Dove  o  In 
citi  sono  piantati  arbori,  (V.  I?i>'ARBORA- 
RE,  verbo,  nelle  Note,) 

I.'^ARCÀRE.  Verb.  att.  flettere  in  arca,  cioè 
nello  scrigno,  (V.  Inarcare,  con  la  n 
semplice,  nelle  Note.) 

Ivuxesìto,  Partic.  di  Innarennre.  Cacciato 
o  Ficcato  nell'arena,  (V.  1» arenato  nelle 
Note,) 

bTiAULÀRE.  Verb.  alt.  da  Arra,  che  più  com- 
mooemeute  diciamo  Caparra,  Incaparra* 
re.  (V.  lisxARRARE^ncUe  Note.) 

INASTATO.  Aggiunto  d*Jrme  in  astaj  e  di- 
cesi di  Qualunque  cosa  che  sia  infitta  in 
un'asta.  (V.  Innastato  nelle  Note.) 

L^iXAVERÀiiE.  Verb.  att.  dal  lai.  Feru  (Schi- 
dione^ Spiedo);  onde  propriamente  vale 
Infilzare  nello  schidione,  nello  spiedo,  In^ 
schidionare j  ma  si  usava  dagli  antichi, 
per  estensione,  in  signif.  di  Ferire,  In» 
Jiizare.  -  Innaveràto.  Partic.  Inschidiona^ 
to,  o  semplicemente  Infilzato^  Ferito,  (V. 
li«5AVERARE,  verbo,  nelle  Note.) 

Itc^xrpicàre.  Verb.  neut.  Cacciarsi  dentro  a 
che  che  sia  a  guisa  che  fa  V èrpice  nella 
terrai  ma  si  usa  nel  signif.  di  Salire  so» 
pra  li  alberi,  o  altro,  aggrappandosi  con 
le  mani,  e  ficcandovi  dentro  le  unghie, 
come  i  denti  dell*  erpice  si  ficcano  den- 
tro  la  terra.  (V.  Innerpicare  nelle  Note,) 

Innocchiare.  Verb.  att.  Innestare  a  occhio. 
(V.  IJiNOCcmARE  nelle  Note.) 

I550CULÀRE.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

I\50DiÀRE.  Verb.  alt.  Entrare  in  odio,  Spin^ 
gere  l*  odio  infin  nel  centro  dell'anima, 
{y.  tooDiAAE  nelle  Note,) 
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Inanellare^  o  Innàsellare, 


Innanzi, 


Inappassionare. 


In ACQU AMENTO,  O   INNACQU AMENTO, 


Inacquare,  o  Innacquare. 
Inacquato,  o  Innacquato. 


Inarborare.  -  Inarborato. 


Inaresato. 


INARRARE,  O   IN NARRARE, 


Inastato,  t^gistr,  dall'  Alberti. 


INAFERARE,  O   INNAFERARE.   -  INAVERA- 
RATO,  O   In NAV ERATO. 


INARPICARE ,   O   In N ARPICARE,   O   IN ERPI- 
CARE, o  ìnnerficare. 


Inocchiare. 


Inoculare. 


Ingoiare,  o  Innodiare, 
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I.YNODORÀRE.  Vcrb.  att.  Far  penetrare  aU 
curi  odore  in  alcuna  cosa,  (V.  In^odora- 
RE  ,  verbo ,  nelle  Note.) 

Innoliàre.  Verb.  ali.  Mettere  o  Infundere  in 
olio.(V,  I.'SNOLiARE,con  doppia  M, nelle  Note.) 

I.Y\OLTR.\RE.  Verb.  ali.  Quasi  Cacciare  dcn' 
tro  a  ciò  che  è  oltre,  o  Cacciare  in  quel 
che  è  oltre.  Per  lo  più  si  usa  in  signif. 
rifless.  alt.,  e  vale  Cacciarsi  o  Spingersi 
dentro  a  ciò  che  è  oltre,  cioè  Andar  pili 
oltre,  ec.  (V.  Inoltrare  nelle  Note.) 

Inmgciolìre.  Verb.  ali.  Vale  lo  slesso  che 
Innuzzolire,  cioè  Far  venire  o  entrare  in 
uzzolo,  cioè  in  bramosia  d'alcuna  cosa, 
(V.  Hmggiolire  nelle  Note.) 

T»i  RB.VRSi.  Verb.  rifless.  ali.  Entrare  in  città, 
(V.  Inurbarsi,  con  la  x  semplice,  nelleiVb/c.) 

1>MJZZ0URE.  Verb.  ali.  Vale  lo  slesso  che 
Inniiggiolirc.  (V.   I»rzzOLiRE  nelle  Note.) 

I>ODEDiE>TE.  Aggeli.  (V.  1>0BED1E>TE  nelle 
Note.) 

T.>OBEDiEXTEME>TE.  Avverb.  (V.  e.  s.) 

Inobediemìssimo.  Aggeli,  super,  di  Inobc' 
diente.  (V.  e.  s.) 

Inobediexza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 


T.NODORÀBiLE.  Aggeli.  Nou  atto  a  rendere 
odore.  (V.  Lnodorabile  nelle  Note.) 

Inoliare.  Verb.  ali.  Ungere  con  olio,  Spar- 
gere  olio  in  su  che  che  sia.  (V.  Inoliare, 
con  la  N  scempia,  nelle  Note.) 

Inondare.  Verb.  ali.  E  così  parimente  con 
la  N  semplice  nella  prima  sillaba  i  deri- 
vali. (V.  Inondare  nelle  Note.) 

Inopinato.  Aggeli.  Non  pensato,  (V.  Inopi- 
nato nelle  Note.) 

Inorare.  Verb.  att.  Indorare,  Dorare,  lu" 
aurare,  -  Inorato.  Parlic.  (V.  Inorare, 
verbo ,  nelle  .  Note.) 

Inorpellare.  Verb.  alt.  Far  parere  orpello. 
Dare  apparenza  d*  orpello j  e  figuramen- 
te.  Far  apparire  con  artifizj  che  che 
sia  pili  vago,  o  simile,  di  quel  che  è, 
E  cosi  pure  con  la  n  semplice  i  deri- 
vali. (V.  Inorpellare  nelle  Note,) 

Inostràre.  Verb.  alt.  Dar  qualità  o  appa^ 
renza  di  ostro.  (V.  Inostrare,  verbo, 
nelle   Note.) 

Inselvaticàre  e  Inselvatichire.  Verb.  alt. 
Far  divenire  selvatico.  E  cosi  parimente, 
conservala  la  radice  Selva,  i  derivalL  (V. 
Inselvaticare  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


ly  ODOR  ARE,  registr,  dal  Vocdi  Ver, 


ISOLIÀRE,  O  ISSOLIJRE, 


Inoltrare,  o  Isnoltrare. 


lyUGGIOLIRE. 


Inurbarsi.  Entrare  in  cillà. 

ISUZZOLIRE,   O   ISSUZZOLIRE, 

ISOBBEDIENTE,  O   ISOBEDIENTE, 

ISOBREDIES  TEMES  TE. 
iNOBBEDIEy  TlSSl  MG. 

ISyUBBIDlESZA,  O  lyUBBIDIEyZA,  O  IN' 
yOBEDIEyZA,  O  JyOBBEDIEyZA,  O  lyOBE' 
DIEyZA. 

lyoDORABiLE,  rcgistr,  dalla  Crus.  pitter, 
lyyouARE,  o  Inoliare, 


lyyoyDARE,  o  JyoyvARE.  E  così  parimente 
con  due  yy,  o  con  una,  i  derivati, 

JyoppiyATo,  o  Lnopinato, 

In  y  OR  ARE,  o  ly  orare,  -  Jyy  orato,  o 
ly  orato, 

lyoRPELLAREj  e  COSÌ  pure  con  la  y  sem* 
plice  i  derivati. 


lyyOSTRARE,  O   JyOSTRARE, 


lySALVATICARE  e  INSALVATICHIRE,  E  COSÌ 

parimente  i  derivati,  convertita  la  radice 
Selva  in  una  Salva. 


-59- 


Lessicbafìa  proposta  da  G.  Gherardioi. 

INS  —  INU 

LisuaDÀiiE.  Vero.  att.  Fare  o  Far  diventare 

o   Rendere  sùcido.   (V.   Insuqdare  nelle 

Note.) 
hsvrFiciE?iTE.  Aggett.  (V.  Insufficiente  nelle 

Note.) 
bsiFFiciE>TEMEXTE.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
hsL'FFiciENTissixo.   Aggett.   superlat.    di  //t* 

succiente.  (V.  e.  s.) 

I»VFFICIE>ZA.    SuSt.    f.    (V.    e.    S.) 

Ltterpretàre.   Verb.    alt.    (V.   questa   voce 
nelle  Note.) 

J^rroLEiiÀBiLE.  Aggett.  Da  non  potersi  toh- 

rare.  (V.  Intolerabile  nelle  Note.) 
Iktolerabilmeste.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 
Intolerando.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

I5T0LEEA?(TE.    Aggett.    (V.    C.    S.) 

]>TO!(ÀRE.  Verb.  alt.  (V.  Intonare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Intonato.  Panie,  di  Intonare.  (V.  e.  s.) 
Intonatóre,    Intonatrìce.    Verbali  mas.    e 

fem.  (V.  e.  s.) 
Intq!iazió?(e.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
hkTtLK,  preposizione,   usata   in    composizion 

di  parola,  non  raddoppia  la  cosonante  a 

cai  s'  accosta.  (V.  Intr.\  nelle  Note.) 
Irtraporre,  verb.  alt.,  sincop.  di  Intrapó' 

mere.  Porre  intra,  cioè  tra  una   cosa    e 

mitra.  (V.  Intraporre  nelle  Note.) 
hnATAXTO.  Avverb.  Intanto.  (V.  Intratanto 

nelle  Note.) 
biTHATE^ÉRE  Verb.  att.  Tenere  a  bada.  Tra' 

tenere.  (V.  Intratenere  nelle  Note.) 
lNTRATE!(iifENTO.    Susl.    m.    Lo    intratcnere. 

(V.  e  s.) 
Intravenìre.   Verb.  neut.   Venire  una   cosa 
fra  quel  mentre  che   ad   altre   attendia" 

mo»  o  simile.  Più  communemcnte  si  dice 

Intervenire.  Lat.  Intervenire.   (V.  Intra- 

VE?aRE  nelle  Note.) 
Intronare.   Verb.    att.    Offendere  (T udito) 

con  troppo  alto    rumorej  paragonato    il 

rumore  al  iruono,  cioè,  come  in  oggi  si 

dice,  al  tuono.  (V.  Intronare  nelle  Note.) 
LctBEUCARE.  Verb.  att.  Far  divenire  ubria^ 

co.  Inebriare.  (V.  Inubriacare  nelle  Note.) 
Lnudità.  Sust.  f.  Nudità.  (V.  Inldità  nelle 

Note.) 
Inudìto.  Aggett.  -  V.  Inaudito. 
Inurbarsi.  Verb.  rifless.  att.  Pigliare  le  ma- 

niere  urbane,  le  maniere  della  città  (lat. 

urbs,  is).  (V.  Inurbarsi,  con  la  n  scempia, 

nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


Insudiciare,  o  Issucidare, 


INSOFFICIEXTE,  O   INSUFFICIENTE. 

Insufficiente  HEy  TE. 

INSOFFICIENTISISSIMO ,    O   INSUFFICIEN* 

TI  SS  IMO. 
INSOFFICIESZA,   O    ISSUFfiri ENZA. 
IST  ERPETE  ARE,   O  ISTERPRETARE.   E  COSÌ 

parimente  nell'una  e  nell'altra  maniera 
I  derivati. 
Intollerabile. 

Intollerabilmen  xe. 

intolerando. 

Intollerante. 

INTUONARE,  O   INTONARE. 

INTUONATO,  O    INTONATO. 
INTUONATORE,  O  iNTONATOREj  INTUONA' 

TRicE,  o  Intonatrìce. 
Intonazione. 
Intra,  in  composizione  di  parola,  ora  ad* 

doppia  e  ora   non    addoppia   la   consO' 

nante  a  cui  è  prefissa. 

INTRAPPÒRRE,   O   INTRAPORRE. 


intrattanto. 
Intrattenere. 
Intrattenimento. 
Intravvenire,  o  Intravenire. 


INTRUONARE,  O   INTRONARE. 


I\UBBRI  ACARE. 
In  NUDITÀ. 


INURBARSI}  ma  nel  senso  di  Entrare  in 
cillà  :  nel  qual  senso  INNURBARSI  con 
la  N  doppia  noi  scriviamo. 


—  6o  — 


fjESStGBJFÌÀ  proposta  da  G.  GherardÌDi. 

INV—  ISS 


LessigrafIa  insegnata  dalla   Crusca, 


Im'ajàre.  Verb.  intransit.  Divenir  vajo,  (V.      Invaiare, 

Invajare  nelle  Note.) 
Ipocrisìa.    Sust.    f.   (V.  questa    voce   nelle      Ipocresìa,  o  Ipocrisìa. 

Note.) 
iRRt'Gi.NÌRC.  Verbo.    Diventar  rapinoso,  (V.      Irrugcinire, 

Irrigimre.  nelle  Note,) 
Irrugi.xìto.  Panie,  di  Irruginire.  Diventato      Irrvcginito, 

ruginoso,  (V.   e.  s.) 
Issòpo.  Sust.  m.  T.  botan.   Lai.  Iljrssopus,      IsAPO,  o  Isopo,  o  Issopo, 

(V.  Issopo  nelle  Note.) 


J 


JAL 


JUR 


ti  ALAPPA,  o  vero,  come  pur  si    pronunzia 

in  oggi   e    si  scrive ,   Gialappa.  Susi.  f. 

(V.  J ALAPPA  nelle  Note,) 
JuGiLÀRE.    Aggeli.    T.  d*  Anat.   (V.   questa 

voce  nelle  Note,) 
Jlre.  Sust.  m.  Legge j  Ragion  civile,  E  cosi 

parimente  con  lo  j  iniziale  i  derivati.  (V. 

Jure  Delle  Note,) 


SciARApPA,  -  o  Ialappa,  o  Scialappj,  rt" 
gistr,  dalla  Crus,  pitter, 

lU  Gif  LA  RE. 

lUREj  e   COSÌ   parimente   con   la   vocale   i 
iniziale  i  derivati. 


L 


LAB  — LAN 

JLàbia  (La).  Susi.  f.  La  faccia,  (V.  Labia  (La) 

nelle  Note,) 
Labia  (Le).  Sust.  f.  plur.  Le  labro,  I  labri, 

(V.  Labia  (Le)  nelle  Note.) 
Labirl^tto.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Labricciuólo.  Sust.  m.  dimin.  di  Labro,  (V. 

Labro  nelle  Note,) 
Labro.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
LABRfxcio.  Sust.  m.  dimin.  di  Labro, (Y.c.s) 
Ladro.nàja.  Susi.   f.  Moltitudine  di  ladroni; 

-  j^mminis trazione  di  che  che  sia  ingiusta 

e  da  ladrone,  (V.  Ladro.xaja  nelle  Note.) 
Lambiccare.  Verb.  alt.  (V.  Lambicco,  sust., 

nelle  Note.) 
Lambiccato.  Panie,  di  Lambiccare,  (V.  e.  s.) 
Lambicco.  Sust.  m.  (V.  e.  «.) 
Làmia.  Susi.  f.  Strega.  (V,  Lamia  nelle  Note.) 

Lampa:^àjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
Laxter.'hàjo.  Susi.  in.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 


Labbia  {La). 

Labbia  {Le),  registr,  da*  recenti  F'ocaùO" 

laristi, 
LaberiytOj  o  Labirinto, 

Labbricciuolo, 

Labbro,-o  Labro,  registr,  dal  Diz.  di  Pad. 

Labbruccio, 

Ladronaia, 


LiMBiccAREj  o  Lambiccare, 

Lambiccato, 
LiMBicco,  o  Lambicco, 
Lammia  j  -  o  Lamia,  registr,  si  da'  vecchi 
Dizionarjj  come  da'  posteriori  alla  Crusca, 
Lampanaio, 

Lanternaio, 


—  6t 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


Lessìgrafìa  proposta  da  G.  Ghcrardinì. 
LAxN  —  LET 

Lamici.\e.  Susi.  f.  (V.  Lanugine  nelle  Note.) 

Lanuginóso.  Aggeli.  (V.  e.  i.) 

Lapislàzvli.  Susi.  ni.  Pietra  dura  e  opaca ^ 
di  colore  azzurro  più  o  men  cupo,  e 
sparsa  per  lo  più  di  venuzie  di  piriti 
simili  air  oro.  (V.  Lapislazuli  nelle  Note.) 

Lasagnàja.  Susi.  f.  LasagpìAjo.  Susi.  m.  Que- 
gli o  Quella  che  fa  e  vende  le  lasagne. 
(V.  Lasag^aja  nelle  Note.) 

Lasciare.  Verbo.  (V.  Lasciare  nelle  Note.) 

Lattàjo.  Aggeli.   Che  ha  latte. 

Lattajuòla.  Susi.  f.  T.  bolan. 

Lattajl'olo.  Susi.  in.  Dicesi  dei 
Denti  che  incomincia  a  met- 
tere  il  bambino  lattante. 

m 

Lattifìcio.  Susi.  m.  Umore  viscoso  e  bianco 
come  latte,  che  esce  dal  picciuolo  del  fico 
acerbo,  ec.  (V.  Lattifìcio  nelle  Note.) 

Lava5>daja.  Susi.  f.  (V.  quesla  voce  nelle 
Note.) 

Lavatójo.  Susi.  m.  Luogo  dove  si  lava.  (V. 
questa  voce  nelle  Note.) 

Lazìretto.  Susi.  m.  (V.  quesla  voce  nelle 
Note.) 

Lecgodàjo.  Susi.  ni.  Quegli  che  vende  le 
leggende,  (V.  Legge:hdajo  nelle  Note.) 

Legislatóre.  Susi.  m.  Quegli  che  Ja  leggi. 
Lat.  Legislator.  (  V.  Legislatore  nelle 
Noie.)  % 

Legìtima.  Sust.  f.  Quella  parte  della  eredi- 
tà de'  genitori,  che  non  pub  tórsi  a* fi- 
gliuoli. (V,  Legitimo,  aggeli.,  nelle  Note.) 

LeciTiMO.  Aggeli.   Che  è  secondo   la  legge 
Lat.  Legitimus,  (V.  e.  s.) 

Leg^iajuólo.  Sust.  m.  Artiere  che  lavora  il 
legname.  (V.  Legnajuolo  nelle  Note.) 

LE:«tTÌGL>iE.  Sust.  f.  Macchia  simile,  in  quanto 
al  colore  e  alla  grandezza,  alle  lenti.  Le 
lentigini  si  spargono  per  la  persona,  e 
segnalanienle  pe'l  viso.  (V.  Le?(Tiguie 
nelle  Note.) 

Le?iTiGi:<(ó$o.  Aggeli.  Che  ha  lentigini.  (V.  e.  s.) 

Lenza.  Sust.  f.  Cordicella  fatta  di  crini  di 
cavallo  o  di  seta  cruda ,  alla  quale  s' ap- 
picca Vamo  'per  pigliare  i  pesci.  (V.  Lenza 
nelle  Note.) 

Leporajo.  Sust.  m.  Leporario,  cioè  Luogo 
rinchiuso  nel  quale  si  custodiscono  le  le- 
pri, ed  anche  i  caprioli,  i  cervi,  i  coni- 
gli. (V.  Leporajo  nelle  Note.) 

Letamàìo.  Susi.  in.  (V.  quesla  voce  nelle 
Note.) 


Lessìgrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


Lasuggijne,  o  Lanugine. 

LASUGiyoso. 

Lapisì.azzalo,  o  Lapislazzoli,  o  LapiS' 

LAZZARI. 


Lasagsaia.  -  Lasagnaio. 


Lassare,  o  Lasciare. 
Lattaio. 
Lattaiuola. 
Lattaivolo. 


Lattificcio. 

Lavandaia. 

Lavatoio. 

Lazzeretto. 

Leggendaio. 

Legislatore. 

Legittima. 


Legittimo,  o  Ligittimo. 

Legnaiuolo. 

Litiggine,  o  Listiggine,  o  LETIGGI' 
NE,  o  Lentiggine. 


LlTIGGINOSO,  o  Lintigginoso,  O  LETIG' 

GiNoso,  a  Lentigginoso. 
Lensa,  o  Lenza, 


Leporaio, 


Letamaio. 


—  6'j  — 


Lessigrjfìj  proposta  da  G.  Gberardini. 
L^T  —  LUS 

Letamaìuólo.  Su«t.  m.  Chi  raccoglie  il  le- 
tame. (V.  LeTAMAJUOLO  nelle  Note.) 

Letame.  Susi.  m.  (Y.  questa  voce  nelle 
Note,) 

Letargìa.  Sust.  f.  (V.  Letargìa  nelle  Note,) 

Letargico.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

LiBRÀJO.    Susi.    m.  (V.    questa    voce  nelle 

Note,) 
Lisciare.  Verb.  alt.  -  Lisciato.  Partic.  (V. 

Lisciare^  verbo,  nelle  Note.) 
Lista.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
LitaMe.  Sust.  f.  plur.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Litorale.  Aggett.  Di  litOj  o  vero,  per  li- 
scezza di  pronuncia,  e  specialmente  nella 

prosa.  Di  lido.  Lat.  Litoralis,  Liloreus, 

(V.  Litorale  nelle  Note.) 
LocHJ.  Sust.  m.  plur.  Cosi  chiamano  i  Me- 
dici quelle  Purgazioni  delle  quali  si  sgra* 

vano  le  donne  dopo  il  parto,  Lat.  Lochia, 

(V.  LocHj  nelle  Note.) 
Logàccio.  Sust.  ra.  peggiorai,  di  Luogo,  (V. 

LoGACCio  nelle  Note.) 
LoGHicciuóLO.    Susi.    m.    dimin.   di  Luogo. 

(V.  e.  s.) 
Lògica.  Sust.  f.  (V.  Logica  nelle  Note.) 
Logicale.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Logicamente.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 
Logicare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Lògico.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Logliàto.  Aggett.  Mescolato  co  *  /  loglio.  (V. 

Loglio  nelle  Note.) 
Lòglio.  Susi.  ra.  Lat.  Lolium.  (V.  e.  s.) 
LuciCANTE.  Partic.  alt.  di  Lucicare.  (V.  Lu- 

ciCARE,  verbo,  nelle  Note.) 
LucicÀRE.  Verb.  neut.  frequentai,  di  Lucere. 

(V.  e.  s.) 
LùciOLA.  Susi.  f.  (V.  LtxiOLA  nelle  Note.) 
LuciOLATO.  Susi.  m.  Bacheròzzolo  che  luce 

come  la  luciola ,  ma  non  vola,  (V.  Lu- 

ciOLATO  nelle  Note.) 
LvNGAiMMiTÀ.  Sust.  f.  (V.  Lu>GÀNiMO,  aggeli., 

nelle  Note.) 
LUNGA.MMO.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
LupuvAjo.  '  Susi.   ro.   Quegli   che  vende  lu* 

pini.  (V.  LupiNAJO  nelle  Note.) 
LùPOLO.  Susi.  m.  T.  bolan.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 

LUSIGNÒLO,  LUSIGNUÓLO,   O  ROSIGMJÒLO.  Susl. 

m.  Uccello  a  tutti  noto  per  la  dolcezza 
del  canto  ^  chiamato  Motacilla  Luscinia 
dagli  Omitdl.  (V.  Lusig?iolo  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca, 


»— «i^^*" 


Letaujìuolo, 

LiTAUE,  o  Letame, 

Litargìa,  -  o  Letargìa,  registr,  dalla 

Crus.  pitter. 
LiTARGico,  0  Letargico. 
Libraio. 

Ligiare^  o  Lisciare.  -  Ligiato,  o  Li- 

SCIATO, 

ListrAj  o  Lista, 

LetanEj  o  Letanìe,  o  Litanìe. 

Littorale s  o  Litorale, 


Loculi, 


Luogaccio. 

LuoG Ilice I uoio ,  o  Loghicciolo. 

LoicAs  o  Logica, 
LoicALE^  o  Logicale. 
Loicalmente. 
LoicARE,  o  Logicare. 
Loico,  o  Logico, 
Giogliato, 

Gioglio,  o  Loglio. 
Luccicante, 

Luccicare, 

Lucciola, 
Lucciolato, 


Longanimità,  o  Lungasimità, 

lunganimo, 
Lupinaio. 

Luppolo. 

RusiGNUOLOj  o  Usignuolo,  o  Rosignuo- 
lo,  o  Lusignuolo, 


—  65  — 


M 


Mjcellaw, 

Macchila, 
Macchisa  mes  to. 
Macchinare. 

Macchi  H  Aro, 

MACCHirfATORE,  registr,  dalla  Crus,  pitler» 

MaCCHIS  AZIONE, 

Macinatoio, 


Magiostma. 
Maiolica, 


LessigrafIa  proposta  da  G.  Gberardini.  Lessigrafia  iusegnata  dalla  Crusca. 

MAC— MAT  == 

IYXacellajo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Machina.  Sust.  f.  (V.  Machia  nelle  Note,) 
MACHCVAME.NTO.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Machcvìre.  Verb.  att.^  che   pur  si   usa  in 

mcxlo  assoluto.  (V.  e.  s.) 
MACHnÀTO.  Partic.  (V.  e.  s.) 
Machi^iatòre.  Verbal.  m.  (V.  e.  s.) 
Machlxaziò?ìe.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Macuìatòjo.    Sust.    m.    Dicesi    del   Molino 

dove  si  macina  le  ulive.  (V.  Macimatojo 

nelle  Note,) 
Maggiostra.  Sust.  f.  Sorta  di  Fragole  gros* 

sissime.  (V.  Maggiostra  nelle  Note,) 
Majouca,  Sust.  f.  Sorta  di  stoviglie  di  terra 

fina,   così  dette   dall'isola   di   Majolica 

(Majorica)^  d'onde  prima  ci  erano  reca^ 

te,  (V.   Majolica  nelle  Note.) 
Maji'scolo.  Aggett.  Grande.  (V.  Majuscolo 

nelle  Note,) 
Malatìa.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note,) 
Ualface^ite.  Parlic.  att.  di  Malfare,  Che  fa 

male.  (V.  Malpackste  nelle  Note.) 
ykksiiA.  Sust.  f.    Accetta   che   si  maneggia 

con  ambedue  le  mani.  (V.  Ma?[aja   nelle 

Note.) 
Ma>gutòja.  Sust.  r.  (V.  questa    voce  nelle 

NoU.) 
Mappamondo.  Sust  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
MARnÀJO.  Sust.  m.   (V.  questa    voce  nelle 

Note.) 
Marrùbio.  Sust.  m.  T.  botan.  (Y.  Marrihio 

nelle  Note.) 
3Iarzajuólo.  Aggett.  Di  marzo;  che  anche 

si  dice  Marzolino,  (V.  Marzajl'Olo  nelle 

Note.) 
Massajo.  Sust.  m.  Custode  di  masserìzie,  ec. 

(V.  Massajo  nelle  Note.) 
Mastice.  Sust  m.  Resina  che  cola  dall'ai» 

bero  chiamato  Pistacia  Lentiscus  da  Lin- 
neo. (V.  Mastice  nelle  Note.) 
Matàre.  Verb.  att.  Propriamente  Occidere, 

ammazzare,  (V.  Matarb  nelle  Note.) 
Matexatica.  Sust.  r.  £  cosi  parimente  co  '  1  t 

semplice  nella    prima  sillaba   i   derivati. 

(V.  Matematica  nelle  Note,) 
Materassàio.  Sust.   m.    Quegli  che  fa  le 

materasse.  (V.  Materassajo  nelle  Note.) 


Maiuscolo, 

Malattia. 
Mmlfacckste, 

Mannaia, 


Mangiatoia, 


JppAMONDo,  9  Mappamondo. 


Marinaio. 


Marobbio,  o  Marrobbio,  o  Marrvbbio. 


Marzaiuolo, 


Massaio, 


Mastrice,  o  Mastice, 


Mattare. 

Matematica,  -  o  Mattematica,  registr. 
dalla  Crus,  pitter, 

ÒJaterassaio, 


—  G^  — 


Lessigràfìa  proposta  da  G.  Gherardioi. 
MAT  — MER 

Matwa.  Sust.  f.  La  parte  del  giorno  dal 
levar  del  sole  fino  a  mezzodì,  E  cosi  pa- 
rimente co  *l  T  scempio  i  derivati,  com- 
preso Matltino  e  Matitin.^e.  (V.  Ma- 
xima, SUSI.  f. ,  nelle  Note.) 

Matitatójo.  Sust.  m.  Piccolo  strumento 
quasi  a  forma  di  penna  da  scrivere,  nel 
quale  si  mette  la  matita,  (V.  Matitatójo 
nelle  Note.) 

Mazerare.  Verb.  alt.  Per  Gittar  l'uomo  in 
mare,  legato  in  un  sacco  insieme  con 
una  gran  pietra.  —  Mazeràto.  Partic.  (V. 
Mazerare  nelle  Note.) 

Mazzocchiàja.  Sust.  f.  Quantità  di  mazzoc^ 
chij  —  Facitrice  di  mazzocchi.  Conciate' 
ste.  (V.  Mazzocchiaja  nelle  Note.) 

Mecà:hica.  Sust.  f.  E  cosi  parimente  con  un 
e  solo  nella  prima  sede  i  derivali.  (V. 
Mecamca  nelle  Note.) 

Mela?ìcolìa.  Sust.  f.  (V.  Melamcolìa  nelle 
Note.) 

Melancólico.  Aggeit.  (V.  e.  s.) 

Mele,  o  vero  Miele  con  l'i  eufonico,  usato 

specialmente  in  certi  casi  per  distinguere 

questa  voce  da  3felej  sust.  f.  plur.  Sust.  m. 

Lat.   AfeL  (V.  Mele  nelle  Note.) 
Melensàggine.  Sust.    f.    Sciocchezza,  Balor^ 

daggine.  Scimunitaggine.  (Y.  Melenso  nelle 

Note.) 
Melenso.  Aggett.  Sciocco,  Balordo,  Scimu- 
nito. (V.  e.  s.) 
Mèlica.  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  Melica  nelle 

Note.) 
Melìfero.  Aggett.  Che  produce  miele.  (V.  Me- 

LiFicARE,  verbo,  nelle  Note.) 
Melificàre.  Verb.  neut.  Fare  il  mele.  (V.  c.«.) 
MELtFLVO.  Aggeit.  jétto  a  produrre  il  me- 

le.  (V.  e.  s.) 
Melilóto.   Sust.   m.   T.    botan.    (V.    questa 

voce  nelle  Note.)     • 
Melonàggine.  Sust.  f.  Scipitezza,  Sciocchez^ 

za,  ec.  (V.  Melone  nelle  Note.) 
Melonàjo.  Sust.  m.  Luogo  piantato  di  me- 

Ioni.  (V.  e.  8.) 
Meloncello.  Sust.  m.  dimin.  di  Melone.  (V. 

e.  s.) 
Melóne.  Susi.  m.   Frutta   di  forma   simile 

alla    zucca    lunga;   nel  rimanente  di  co- 

lore  e  sapore    simile    al   cetriuolOy    ma 

più  scipito.  (V.  e.  s.) 
Mercè,  Mercéde.  Susi.  f.  (V.   Mercè  nelle 

Note.) 


Lessigràfìa  insegnala  dalla  Crusca. 


Mattisas  e  parimente   co'l  T   doppio  i 
derivati,  compreso  Mattutiso  e  MaT' 

TU  TINAIE. 


Matitatoio. 


M AZZERAR  E.   -   M AZZERATO. 


Mazzocchi  AI  A. 


Meccanica.  E  così  parimente  con  due  ce 
i  derivati. 

Malinconìa,  o  Maninconìa,  o  Melan* 
CONIA,  o  Melancolìa. 

Malinconico,  o  Masinconico,  o  Me- 
lanconico, o  Melancolico. 

Mele,  o  Miele. 


MiLENSAGGINE,  O  MeLANSAGGINE, P  ME' 

lensaggine. 

MiLENso,  o  Melenso. 

MelligAj  o  Meliga. 

MELfFERO,  rcgistr.  dalla  Crus.  pi t ter. 

Mellificare. 
Mellifluo. 

Melliloto,  o  Melilóto. 

Mellonaggine. 

Mellonaio. 

Mellon  CELLO. 

Mellone. 


Merzè,  Merzede,  0  vero  Mercè,  Mer- 
cede. 
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LessigbjfIà  proposta  da  G.  GherardioL 
BIER—  MOC 

Merce!VÀrio  e  Mercenàjo.  Aggett.  Che  serve 
a  prezzo,  (V.  Merce?iario  nelle  Note,) 

Merciàjo.  Sust.  m.  Chi  Ja  bottega  di  mer- 
ceria, (V.  Mercujo  nelle  Note,) 

Merci AJUÒLO.  StisL  m.  Merciàjo  di  poche 
merci.  (V.  Mercujuolo  nelle  Note,) 

HeretrìCE.  Sust.  f.  Femina  che  fa  copia  di 
sé  per  mercede,  (V.  Meretrice  nelle  Note.) 

Mestato JO.  Sust.  in.  Strumento  con  cui  si 
mesta.  (Y.  Mbstatojo  nelle  Note,) 

MEzzAJUÓLa  Sust.  ro.  Quegli  co'l  quale 
abbiamo  qualche  cosa  a  commune  e  la 
dividiamo,  come  usiamo  co'l  contadino 
in  certe  ricolte,  (V.  Mezzajuolo  nelle 
Note.) 

Mica.  Sust.  f.  Per  Minestra,  (V.  Mica  nelle 
Note.) 

MiciCHnio ,  Mici7(ìN0 ,  Micbo ,  MicoLho.  Su- 
slanlivì  più  o  meno  diminutivi  di  Mica, 
nel  suo  primitivo  significato  di  Briciolo , 
Briciola,  Briciolino  j  Bricioletta,  Ma  si 
usano  co  '  1  valor  generico  di  Piccola  o 
PiccoUssima  cosa.  Poca  o  Pochissima  co- 
sa.  Un  pochino.  Un  pocoìino.  (V.  Ml- 
acHCfO  nelle  Note.) 

Miele.  Sust.  m.  -  V.  Mele. 

MiGUAJO.  Sust.  m.  Nome  numerale  di  som- 
ma  che  arriva  al  numero  di  mille,  (V. 
MiGLLUO  nelle  Note.) 

MiGUARE.  Aggett.  -  Y.  Miliare,  aggett. 

MiLLÀRE,  o  vero,  per  eufonia.  Migliare. 
Aggett.  T.  di  Medicina,  aggiunto  dato  a 
certe  Glandule  scoperte  net  corpo  uma- 
no co^l  microscopio  dal  Malpighij  -  ed 
anche  Aggiunto  di  Febre.  (V.  Miliare, 
aggett.,  nelle  Note.) 

MiLUÀRio.  Aggett.  Di  mille,  (V.  MiauRio, 
aggett.,  nelle  Note.) 

MiLLio.  Sust.  m.  Misura  itineraria,   la  cui 

lunghezza  è  differente  ne*  diversi  paesi, 

(V.  MiLLio  nelle  Note.) 
MiLLiÓNE.  Sust.  m.  Somma  di  mille  milliaja, 

(V.  MiLLiONE  nelle  Note.) 
Mìschia.  Sust.  f.  (V.  Mischiare,  verbo,  nelle 

Note.) 
MisciiiANZA.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Mischiare.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 
Mischiato.  Panie,   di  Mischiare,  (V.  e.  s.) 
Mìschio.  Aggett.  Ed  anche  in  forza  di  sust. 

m.  per  una  Sorta  di  marmo,  (V.  e.  s.) 
MocAJARDO.  Sust.  m.   Sorta  di  stoffa»  (V. 

Cahojardo  nelle  Note,) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca 


Mercennarw  e  Mercennjw,   o    vero 

Mercenario  e  Mercenaio. 
Merciaw, 

3f£RCÌATU0L0, 

Meritrice,  o  Meretrice. 

Mestatoio, 

Mezzaiuolo, 


Mi  ce  A, 

MiccicHiNo,  Micci  NINO,  Miccino,  Mh 

COLINO, 


Migliaio, 


Miliare,  registr.  dalV  Alberti,  tanto  per 
T.  di  Medicina,  quanto  per  Aggettivo 
esprimente  Di  mille. 


Miliare,  registr.  dall'  Alberti,  tanto  per 
Aggettivo  esprimente  Di  mille,  quanto  per 
T.  di  Medicina. 

31IGLI0. 


Milione, 

MisTiA,  o  Mischia. 

MlSTIANZA,   O  MlSCHIANZA. 

Mischiare. 

Mi ST IATO,  o  Mischiato, 

MisTio,  o  Mischio, 

Cam 01  ARDO,  o  Mocaiardo,  o  Mvcaiardo, 
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LESStGRAFiA  proposta  da  G.  Gherardini. 

MOC— MUG 

MoccicliA.  Sust.  f.  Materia  simile  a*  moccio 
che  sono  li  escrementi  che  escono  dal  naso. 
(V.  MocciCAJA  nelle  Note.) 

MoLE?a)A.  Sust.  f.  Il  prezzo  che  si  paga  della 
macinatura  al  molinaro  infarina.  (V.  Mo- 
lino^ sust.  m.,  nelle  Note.) 

MoLiNARE.  Verb.  intransit.  Fantasticare,  Ma" 
chinare»  (V.  e.  s.) 

MoLLNARO.  Susi.  m.  (Y.  e.  s.) 

Molinello.  Sust.  m.  dimin.  di  Molino*  (V. 
e.  s.) 

Molìiso.  Sust.  m.  Edificio  che  serve  a  ma^ 
cinare.  (Y.  Molino^  sust.^  nelle  Note.) 

Monastero  e  Mo^iastério.  Sust.  m.  (Y.  Mo- 
nastero nelle  Note.) 

Monitòrio.  Sust  m.  Ammonimento,  ce.  (Y. 

Monitorio  nelle  Note.) 
Monna.  Sust.  f.  (Y.  Monna  nelle  Note.) 
Monocordo.  Sust.  m.  Strumento  d'una  sola 

corda,  ec.  (Y.  Monocordo  nelle  Note.) 
Monopolio.  Sust.  ni.  (Y.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Monumento.  Sust.  m.  (Y.  questa  voce  nelle 

Note.) 
MoRAJUÓLA.  Sust.  f.  Frutto  del  moroj  che  an- 
che si  dice  Mora.  (Y.  Morajuola  nelle  Note.) 
MoRAJUÒLO.  Aggiunto  d'una  sorta  d'  ulivo. 

(Y.  MoRAJUOLO  nelle  Note.) 
Mòrbido.  Aggeli.  (Y.  questa  voce  nelle  Note.) 
MoRBiGLiÒNE.  Sust.  m.   T.   de'  Medici.  (Y. 

questa  voce  nelle  NoteJ) 
MoRRici.  Sust.  r.  plur.  Emorroidi,  (Y.  Mor- 

Rici  nelle  Note.) 
Morroidàle.  Aggeli.^  aféresi  dì  Emorroidale. 

(Y.  MoRROiDALE  nelle  Note.) 
MoRRÒiDC.   Sust.   f.^  aféresi  di  Emorroidi 

(Y.  Morroide  nelle  Note.) 
Mortajetto.  Sust.  m.  dimin.  di 

Mortajo. 
MoRTÀJO.  Sust.  m. 
MoscAJÒLA ,  o  vero  ^  con  V  u  eu- 
fonico, MOSCAJUÒLA. 
Mostàcchio.  Sust.  m.  Basetta  arricciata.  (Y. 

Mostacchio  nelle  Note.) 
Mucajardo.  Sust.  m.  Sorta   di  stoffa.  (Y. 

Camojardo  nelle  Note.) 
MuciLÀGiNE.   Sust.  f.  (Y.  MuciLAGiNE  nelle 

Note.) 
MuciLAGiNòso.  Aggeli.  (Y.  e.  s.) 

MuGNÀJO.  Sust.  m.  Molinaro.  (Y.  Molino 
nelle  Note,  verso  la  fine.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


Y.  queste 

voci  nelle 

Note. 


MOCCICAIA. 


MULENDA,  o  Molenda. 


MUUSARE. 

MULiNARO,'OMoNARO,re^str,  dall'Alberti. 
Mulinello,  o  Molinello, 

Mulino,  o  Molino, 

MuNiSTERio,  o  Munì  STERO,  o  Moniste^ 
rio,  o  Monistero,  o  Monasterio,  o 
Monastero. 

MuNiTORio,  o  Monitorio. 

Mona,  o  Monna, 

MoN ACORDO ,  o  Monocordo, 

MoNipoLto,  o  Monopolio, 

Munimento,  o  Moni  mento,  o  Monu- 

mento, 
moraiuola. 

moraiuolo, 

MoRviDO ,  o  Morbido. 

MORFIGLIONE,  O  MORBIGLIONE, 

MoRicE,  o  Mori  CI. 

MOROIDALE. 
MOROIDE. 

Mortai  ETTO, 

Mortaio. 

Moscaiuola  e  Mosc aiolà. 

Mustacchio,  o  Mostacchio. 

Camoiardo,  o  Mocaiardo,  o  Mucaiardo. 

mugellaggine,  o  mucellaggine,  o  mu' 

cillaggine,  o  mucilagine. 
mucellagginoso,  o  mucellaginoso ,  o 

mucilaginoso. 
Mugnaio, 


-6;- 


N 


Lessicrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 

NAS—  NUT 

1iascó?ider£.  Yerb.  att.  (V.  NAScoriDERE  nelle 

NoU,) 
Nasco^diguo.  Sust.  in.  (V.  e.  8.) 
Nasco^dixento.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Nasconditóre.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Nascóso.  Pjrtic.  di  Nascondere.  (V.  e  s.) 
Nascosto.  Partic.  di  Nascondere.  (V.  e.  s.) 
Naviceluuo.  Sust  m.  (V.  questa  voce  nelle 

NoU.) 
Navigare.  Verbo.  E  cosi  parimeote  coM  g 

i  derivati.  (V.  Navigare  nelle  Note») 


Necessità.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note,) 
Negligente.  Partic.   att.  di  Negligere.  (V. 
NEGUGEirTE  nelle  Note.) 


NiciosANTE.  Sust.  m.  (V.  NegroxanzU  nelle 

Note.) 
NECROKA!rrESSA.  Sust.  f.  (Y.  e.  s.) 
Negromàntico.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Negromanzìa.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Nehtella.  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  Nepitella 

nelle  Note.) 
Nettatójo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

NoU.) 
Nevàjo.  Sust.  m.  Lo  essere  nevicato  assai. 

(V.  Nevajo  nelle  Note.) 
NiDÀTA.  Sust.  f.   Tanti  uccelli,  o  altri  ani-» 

male t ti  chejacian  nido,  quanti  nascono 

dt  una  covata.  (V.  Nido  nelle  Note.) 
Nido.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
NiDUZzo.  Sust.  m.  dimin.  di  Nido.  (Y.  e.  s.) 
NojA.  Sust.  f. 


LessigrafU  insegnata  dalla  Crusca. 


Y.  queste 

voci  nelle 

Note. 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


NojARE.  Yerb.  alt 

NoJÀTO.  Partic. 

NojÉvoLE.  Aggett 

Noióso.  Aggetta  ec,  ec. 

Notàio.  Sust  m. 

NoTAJUÓLO.  Sust.  ni. 

NoTAJUzzo.  Susi.  m. 

NovAXENTE.  Avverb.  (Y.  questa 'voce  nelle 

NoU.) 
Novissimo.  Aggett.  superlat  di  Novo.  (Y. 

Novissimo  nelle  Note.) 
NuDRÌRE.  Yerb.  att.  -  Y.  Nutrire. 
NuTRiCAMENTO.  Sust.  m.  (Y.  NUTRICARE^  verbo^ 

nelle  Note.) 


NiSCONDERE,  O   NASCONDERE. 

NiscoNDJGuOj  o  Nascosdjguo. 

NiSCONDIMENTO,  O   NASCONDIMENTO. 
NiSCONDITORE,  O  NASCONDITORE. 

Niscoso,  o  Nascoso. 

Nascosto. 

Naficellaio. 

Navicare,  o  Navigare.  E  così  parimene 
teco*lc,o  co  7  Gf  i  derivati j  ad  eccezione 
di  Navigatorio,  che  solo  in  questa  ma» 
niera  vuol  la  Crusca  che  si  scriva, 

NicissitJ,  o  NicistA,  o  NecessitJ. 

NiGLiGENTE,o  NEGLIGENTE.  Ma,  quanto 
a'  derivati  i  la  Crusca  vieta  cfie  nella 
prima  sillaba  si  ponga  la  vocale  I  in 
cambio  della  vocale  E. 

nigromante,  o  negromante. 

Negromantessa. 

nigromantico,  o  negromantico. 
Nigromanzìa,  0  Negromanzìa. 
Nipitella,  o  Nepitella. 

Nettatoio. 

Nevaio. 

Nidiata,  o  Nidata. 


NiDio,  o  Nido. 
Ni  di  uzzo. 
Noia. 
Noi  ARE. 

NOIATO. 
NOIEVOLE. 

Noioso,  ec,  ec. 

Notaio. 

notaiuolo. 

notaiuzzo, 

Nuovamente,  o  Nov amente. 

Novissimo,--  o  Nuovissimo,  registr,  dalla 
Crus.  pitter. 

NOTRICAMENTO,  O  NUTRICAMENTO, 
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Lessigrafìà  proposta  da  G.  GherardÌDÌ. 
NUT—  NUT 

Nutricante.  Panie,  att.  di  Nutricare,  (V. 
NuTAiCARE^  verbo,  nelle  Note,) 

Nl'Tricàre.  Verbo.  (V.  e.  s.) 

NuTRiCATÓRE ,  Nutricatrìce.  Verbali  m.  e  f. 
di  Nutricare,  (V.  e.  s.) 

Nl'trimento,  Nldrime^ito.  Susi.  in.  (V.  Nu- 
trire, verbo,  nelle  Note,) 

Nutrire,  o,  per  liscezza  di  pronuncia ,  Ne- 
drìre.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 

Nutrìto,  Nudrìto.  Parlic.  (V.  e.  s.) 

Nutritóre,  Nvdritóre;  -  Nutritrìce,  Nu- 
DRiTRtCE.  Verbali  m.  e  f.  (V.  e.  s.) 

NuTRITÙRA,  NUDRITÙRA.   SuSl.   f.   (V.   C.   S.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 


Nutricaste. 
NoTRicjRE,  o  Nutricare, 

NUTRICATORE,   NUTRICATRICE. 
NodRIMENTO,  O  NUTRIMEIfTO,--  O  NUDRI» 

MENTO,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

No  ORI  RE j  O   NUDRIRE,  O   NUTRIRE, 

NoDRiTO,  o  Nutrito,  o  Nudrìto, 

NODRITORE,  O  NUDRITOREj" NODRITRICE, 
NODRITURAs  oNUDRITURAj  O  NUTRITURA, 


O 


OBE  —  OCG 

Obediette.  Partic.  att.  di  Obedire,  (V.  Ode- 
dire,  verbo,  nelle  Note.) 

OBEDiE.>rTEMEXTE.  Avvcrb.  (V.  e.  s.) 

Odedie^^tIssimo.  Aggett.  superlat.  di  Obediert' 
te,  (V.  e.  s.) 

Obedie>'za.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Odedìre.  Verbo.  (V.  e.  s.) 

Obeditòre.  Verbale  m.  (V.  e.  s.) 

Objettàre.  Verbo.  (V.  Objettare  neUeNote,) 

Objetto.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

Objezió^'e.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Oblatóre.  Susi.  in.  (V.  Oblatore  nelle  Note,) 

Oblazióne.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Obluxento.  Sust.  m.  (V.  Obliare,  verbo, 
nelle  Note.) 

Obliare  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 

Obuàto.  Partic.  (V.  e.  s.) 

Obuatóre.  Verbale  ni.  (V.  e.  s.) 

Obugàre.  Verb.  alt.;  e  cosi  parimente  co  '  l 
B  semplice  i  derivali.  (V.  Obugare  nelle 
Note,) 

Oblìo.  Susi.  m.  (V.  Obuare,  verbo,  nelle  Note.) 

Obuóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Obliquo.  Aggett.  E  cosi  parimente  co'l  b 
semplice  i  derivati  (V.Obuquo  nelle  Note,) 

Oblivióne.  Susi.  f.  (V.  Obuare,  verbo,  nelle 

Note,) 
Obuiibramento.  Sust.  m.  (V.  Oblubrare  nelle 

Note.) 
Obuxbrare.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 
Oblxbrazione.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
OccHiÀJA.  Susi.  f.  La  cavità  che  contiene 

l'occhio,  (V.  OccuujA  nelle  Note,) 


Obbediente  f  Obbidiente,  Obedieste, 

Obbedì  EN  temen  te. 
Obbedì  E  N  ti  ss  imo. 

Obbedienza  ,  Obbidienza, 
Obbedire,  Obedire, 
Obbeditore, 

Obbiettare  j  o  Obiettare, 
ObbiettOj  o  Obietto. 
Obbiezione  j  o  Obiezione. 
Obblatore  ,  o  Oblatore. 
Obblazione  ,  o  Oblazione. 

ObBLI AMENTO^  O    ObLIAMENTO. 

ObbliarEj  o  Obliare. 
Obbliato,  o  Obliato. 
Obbliatore. 

Obbligare,  E  così  parimente  co'  l  B  dop» 
pio  i  derivati, 

Obblìo,  o  Oblìo. 
Obblioso. 

Obbliquo,  o  vero  Obliquo.  E  così  /?«- 
rimente  co' l  b  doppio  e  co' l  b  sempli- 
ce i  derivati, 

Obblifione  ,  o  Oblivione. 

Obbumbramento, 

Obbumbrare  ,  o  Obumbrare, 
ObbumbrazionEj  o  Obumbrazione, 
Occhiaia. 
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LessigrafIa  insegnata  dalla  Crusca. 


OccuiALÀJO.  SusL  m.  Quegli  che  fa  li  oc*      Occhìaljto. 

chiali.  (V.  OccuiALAJO  nelle  Note,) 
Ogcidere.  Verb.  alt.  Dìcesi  geoeralm.  il  Tór^ 

re  altrui  la  vita.  (V.  OcciDERE  wfWeNote*) 
OcciDiTORE.  Verbale  m.  (V.  e.  s.) 
Occisió^E.  Siist.  f.  (V.  e.  8.) 
OccisòaE.  Verbale  m.  (V.  e.  s.) 


Uccidere  j  o  Oca  bere. 


OFFiaALE.  Sust.  ni.^  ed  anche  aggett.  (V. 

Officio  celle  Note.) 
OmciABE.  Verbo.  (V.  e.  s.) 

OmciATCEA.  Susi,  f.  (V.  e.  s.) 

OrnaERÌA.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
OmaETTO.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

OFFiao,  Offìzio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

OFFiaosAiE5TE.  Avverb.  (V.  e.  s) 
OmaostTÀ.  Sust  f.  (V.  e.  s.) 
OrFiaòso.  Aggett.  (V.  e.  s.) 


UcCiDITORE,  O    OCCIDITORE. 

UccisrosE ,  o  OccisioyE,  • 
Uccisore^- o  vero  Occisobe,  registr.  dalla 

Crus.  pilter. 
Uffici ALE^  Uficiale»  Uffizi ale^  Ufi» 

ZIALE^    OFICIALE,    OFFICIALE, 

Ufficiare,  Uficiare,  Uffiziare,  Ufi» 

ziARE,  Officiare, 
Uffiziatvra,  UfiziaturAs  Uffici atu» 

RA,    UFICIATURA, 

Oficeria, 

Uficetto  j    Ufficetto  ,    Uficietto  , 

Ufizietto»  Uffizi  etto. 
Ufficio,   Ufi  zio.   Uffizio,  Offizio, 

Oficio,  Officio, 
Officiosamente, 
Officiosità, 
Uficioso,  Ufficioso,   Ufizioso,  Uffi» 

zioso,  Oficioso,  Officioso, 
Uficiuolo  ,    Ufficiuolo  ,    Ufiziuolo  , 

Uffiziuolo, 


Officinolo.  Sust.  m.  dimin.  di  Officio,  (V. 

e.  s.) 
Omauzzo  e  Offiziuzzo.  Sust.  m.  dimin.  di      Offiziuzzo,  Officiuzzo, 

Officio,  Offizio,  (V.  e.  s.) 
0G5isA.TrK  Sust.  m.  Giorno  della  solennità      Ognissanti, 

di  tutti  I  Santi,  (V.  Ogmsa:<iti  nelle  Note,) 
óuo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note,)      Olio,  -  o  vero  Oc  Lio,  registr.  dalla  Crus, 

pitter, 
OiTKAHisvKXTO,  Aggeli,  Smisurato ,  Eccessi*      Oltrammisurato  ,    registr,    dalla    Crus, 


vo,  (V.  Oltilìmisurato  nelle  Note,) 
Omaccio.   Sust.   m.   dimin.  di  Uomo,  (V. 

OmACCDio  nelle  Note,) 
Omàccio.  Sust.  m.  peggiorai,  di  Uomo,  (V. 

e.  8.) 
0«ACCiò:<n:.  Sust.  m,  accrescit.  di  Omaccio, 

(V.  e.  s.) 
Ometto.  Sust.  m.  dimin.  di  Uomo,  (V.  e.  s.) 

OMiaÀTTO.  Sust.  m.  avvilit  di  Uomo,  (V« 

e.  8.) 

Omiciattolo.  Sust.  m.  Quasi  Io  stesso  che 

Omiciatto,  (V.  e.  s.) 
Omiciuòlo.  Sust.  m.  dimin.  avvilit.  di  Uomo, 

(V.  e   8.) 
OML'^Àcao.   Sust.  ro.  peggiorai,    di    Uomo, 

(V.  e,  8.) 
Ombrellàio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 


pitter, 

UOMACCINO,   O    OMACCINO, 

UoMAccio,  o  Omaccio, 

UoMAccioNEt  o  Omaccione, 

UoMETTO,-  o  vero  Ometto,  registr.  dalla 

Crus,  pitter, 
UoMiciATTO,  o  Omiciatto, 

Uomiciattolo^  o  Omiciattolo. 

uomicciuolo, 

uominaccio, 

Ombrellaio, 


Note.) 
Omesso.  Partic.  di  Omettere,  (V.  Omettere,      Omm^sso,  o  Omesso. 
verbo>  nelle  Note,) 
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Ométtere.  Yerb.   att.   (V.  Omettere  nelle 

Noie.) 
Omissióne.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Operàjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Opiàre.  Verb.  att.   Dar   l'opio.  (V.    Opio 

nelle  Note.) 
Opiàto.  Panie,  di  Opiare,  che  pur  si  usa 

aggettivamente.  (V.  e.  s.) 
Opdìiò?(b.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note,) 

Opio.  Sust  m.  Sugo  condensato  de*  papa* 
veri.  Lat.  Opium.  (V,  e.  s.) 

Opopònaco.  Sust.  m.  T.  degli  Speziali^  ec. 
(V.  Opoponaco  nelle  Note.) 

Oppio.  Sust.  m.  Albero  chiamato  Acer  cani* 
pestre  da  Linneo.  (V.  Oppio  nelle  Note.) 

Ora.  Sust.  f.  Lat,  Hora.  (V.  Ora  nelle  Note.) 

Orciolàjo.  Sust.  m.  Quegli  che  Ja  li  or* 
duoli.  (V.  Orciolaio  nelle  Note.) 

Ordigno.  Sust.  m.  (Y.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Oricoicco.  Sust.  m.  Cosi  chiamano  in  To- 
scana la  Gomma  che  geme  da'  susini, 
da*  mandorli,  e  d'altri  simili  alberi.  Il 
Tozzetti  nel  Diz.  botan.  vi  fa  corrispon* 
dere  in  latino  Jmjrgdalorum  gummi,  Pru* 
norum  gummi.  (V.  Orichicco  nelle  Note.) 

Origano.  Sust.  ra.  T.  botan.  (V.  Origano 
nelle  Note.) 

Oriolajo.  Sust.  m.  (V.  Oriolajo  nelle  Note.) 

Oriolo  ,  o  vero ,  con  V  u  eufonico^  Oriuólo. 

(V.  Oriolo  nelle  Note.) 
Orizontàle.  Aggett.  (V.  Orizonte,  sust.  m., 

nelle  Note.) 
Orizontalmente.  a V verb.  (V.  e.  s.) 
Orizonte.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
OrmesìnoÌ  Sust.  m.    Sorta  di  drappo.   (V. 

Orbiesino  nelle  Note.) 
Orsójo.    Sust.  m.  La  seta  che 

serve  a  ordire.  ■  Y 

Orzajuólo.  Susi.  f.  Bollicina  che  \       .      „ 

•^  11'  j    1'       L'   i  VOCI  nelle 
viene  tra  i  nepitelli  degli  occhi. 

OssAJO.  Sust.  m.  Quegli  che  Ja 

i  lavori  d'osso. 
OssisÀccARO.  Sust.  ni.  T.  degli  Speziali^  de' 

Medici^  ec.  (V.  Ossisaccaro  nelle  Note.) 
Oste.  Sust.  m.  Quegli  che  dà 

bere  e  mangiare    e   alberga  f  «r    |^ 

i,«  f  •  |V.    v^STE 

altrui  per  denari.  \    „    ., 

rk.-«    e    .     jt      u     •  •    (nelle Note. 

Oste.  oust.   d  ambo  i  generi. 

Esercito. 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 


Note. 


Ommettere,  o  Omettere. 

Omììissione,  o  Omissione. 

Operaìo. 

Oppure, 

Oppiato. 

Opesiose,  Oppenione,  Oppinions,  Opi» 

NIONE. 

Alloppio,  o  Oppio. 
Oppoponaco. 

Oppio. 

Otta,  o  Ora. 
Orciolaio. 

Ordingo,  o  pure  Ordigno,  -  o  vero  Or» 
degno,  registr.  dalla  Crus.  pitier. 

Orociiico,  o  Orocuicco,  o  Orichico,  o 
Orichicco j  -  o  vero  Richicco,  registr, 
dall'Alberti. 


Rigamo,  o  Origano,-  o  vero  Origamo, 

registr.  dalla  Crus.  pitier.,  -  o  Recamo, 

registr.  dal  Diz.  di  Pad. 
Orivolaio,  o  Oriolaio,- o  vero  Oriuo» 

LAJO,  registr.  dall'Alberti. 
Ori  VOLO,  o  Oriolo^  -  o  vero  Ori  volo,  re- 

gisir.  dall'Alberti. 
Orizzontale. 

Orizzontalmente. 

Orizzonte. 

Ermesino,  o  Ermisino,,-  o  Ormesino,  re" 

gisir.  dalV  Alberti. 
Orsoio. 

Orzaiuolo. 

Ossalo. 

Suzzacchera,  o  vero  Ossizzacchera. 

Oste. 


Oste, 
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OrnwAJO.  Susi.  m.  (V.  questa  voce   nelle 

iVote.) 
Otìja.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.)      Ofajj 


0  VERABfE?iTE  ;  -  O  VERO.  Locuzioni  separa* 
tive  e  intensive  della  particella  O  usata 
di  per  sé.  (V.  O  \'erabie?ìte  ^  ec.,  nelle 
Note.) 

OviciJio.  Susi.  m.  dimin.  di  Ow.  (V.  Ovo 
nelle  Note.) 

OyOj  o  pure,  con  Tu  eufonico.  Uovo.  (V. 
e.  s.) 

Ovò?iE.  Sust.  ra.  accrescit.  di  Ovo.  (V.  e.  s.) 

Oidio.  Sust.  m.  T.  botan.  p  signifìcante  Io 
stesso  che  Basilico»  (V.  Ozimo  nelle  Note,) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 


Ottonjio. 


OVVERAMESTE,    O  pure   O  VERAMEIìTEj 

-  OrvERO,  o  pure  O  rERo. 


Uonciso, 

Uovo, 

UorosEj  registr.  da'  recenti  Dizionarj, 

OZZTHO. 


P 


P 


PAD  —  PAR 


ADELLÀJO.  Sust.  m.  Chi  fa  o  vende  par 
delie.  (V.  Padellajo  nelle  Note,  -  Av- 
vertasi che  è  questa  l'ultima  parola  di 
simile  foggia ,  la  cui  lessigralifa  mettiamo 
a  confronto  con  la  insegnata  dalla  Crusca.) 

Palafuemére.  Sust.  m.  (Y.  Palafre?ìo  nelle 
Note.) 

VàiATKtiO.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Paluetto.  Sust.  m.  dimin.  di  Pallio.  (V. 
Pallio  nelle  Note.) 

Paluo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Paluotto.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

PALtnDB.  Sust.  f.  (Y.  Palude  nelle  Note.) 

Paludesco.  Aggett.  (Y.  e.  s.) 

Pall'dòso.  Aggett.  (Y.  e.  a.) 

Pa?(Eréccio.  Sust.  m.  Sorta  di  Malore  che 
viene  alle  radici  delt  unghie.  (Y.  Pane- 
mEOCio  nelle  Note.) 

Pautòfola.  Sust.  f.  (Y.  questa  voce  nelle  Note.) 

Papagallo.  Sust.  m.  Uccello,  ec.  (Y.  Papa- 
gallo  nelle  Note.) 

Papùccia.  Sust.  f.  Sorta  di  scarpa  alla  tur- 
chesca.  (Y.  Papùccia  nelle  Note.) 

Parausìa.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  (Y.  Pa- 
RAUsiA  nelle  Note.) 

Paralìtico.  Aggett,  usato  anche  sustantiva- 
mente.  (Y.  e.  s.) 

Parallasse.  Sust.  f.  T.  d' Astronom/a.  (Y. 
Parallasse  nelle  Note.) 

Parallelepìpedo.  Sust.  m.  T.  di  Geometria. 
(Y.  Parallelo  nelle  Note.) 

Parallèlo.  Aggett.,  usato  anche  sustantiva- 
mente.  T.  di  Geometria.  (Y.  e.  s.) 


Padellaio. 


Pallafreniere,  o  Palafreniere. 

pallafreyo,  o  palafreno. 
Palietto, 

Palio»  o  Pallio. 
Paliotto. 
Padule,  o  Palude. 
Padulesco. 

Paduloso,  o  Paludoso. 
Patereccio,  o  Paterecciolo,  o  Pane- 
reccio. 

Pantufola,  o  Pantofola. 
Pappagallo. 

Pappuccia,  registr.  dal  Diz.  di  Boi. 

Parla  si  A,  o  Parali  sìa. 

Parletico,  o  Paralitico. 

ParalassEj  o  Parallasse. 

Paralellepipedo,  o  Parallelepipedo. 

Paralello,  o  Parallelo. 
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Parallelogrammo.  Sust.  in.  T.  di  Geometr/a. 

(V.  Parallelo  nelle  Note.) 
Parasit ACCIO.  Sust.  m.  peggiorai,   di  Para' 

sito,  (V.  Parasito  nelle  Note.) 
Parasìtico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Parasìto.  Sust.  m.  TalvoUa  si  usa   aggetti- 

vamenle.  (V.  e.  s.) 
Parasito?(Accio.  Susi.  in.  peggiorai,  di  Para" 

sUone,  accrescit.  di  Parasito.  (V.   e.  8.) 
Parasitò>'E.  Susi.  in.  accrescit.  di  Parasito. 

(V.  e.  8.) 
Paróchia.  Sust.  f.  (V.  PÌlROco  nelle  Note.) 
Parochùle.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Parochialmente.  Avv«rb.  (V.  e.  s.) 
Parochiàno.  Sust.  m.  (V.  e.  8.) 
PÀROCO.  Susi.  m.  (V.  e.  8.) 

Pascla.  Sust.  m.   Titolo  d'onore  che  si  dà 

in   Turchia  a  personaggi  d' aito   affare. 

(V.  Pascià  nelle  Note.) 
Pastorale.  Sust.  m.  Bastone  vescovile.  (V. 

Pastorale,  sust,  nelle  Note.) 
Pattuire.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce    nelle 

Note.) 
Pavesàjo  e   Pavesàro.   Sust.   m.  Uomo   ar~ 

mato  di  pavese.  (V.  Pa^xse  nelle  Note.) 
Pavesata.   Sust.    f.  Riparo  difensivo  fatto 

co'  pavesi,  (V.  e.  s.) 
Pavése.  Sust.  m.  Arme  difensiva  che  s'im^ 

braccia  come  scudo^  ec.  (V.  e.  s.) 
PAVOrvAZzicclÒ.  Aggeli,  dimiu.  di  Pavonazzo, 

Che  ha  alquanto  del  pavonazzo.  (V.  Pa- 

vo?(Azzo,  sust.,  nelle  Note.) 
Pavonazzo.  Sust.  m.  Colore  simile  a  quello 

della  viola  mammola.  (V.  e.  s.) 
PavoncÌìXO.  Sust.  m.  dimiu.  di   Pavone.  (V. 

Pavone  nelle  Note.) 
Pavóne.  Sust.  ni.  Uccello,  ec.  (V.  e.  s.) 
Pavoneggiarsi.  Verb.  rifless.   alt.    Rimirarsi 

con  albagia,  come  fa  il  pavone j  Compia^ 

cersij  ec.  (V.  e.  s.) 
PAVOi*fESSA.  Susi.  f.  La  femina  del  pavone. 

(V.  e.  s.) 
Pelliccia jo.  Susi.  m.  Quegli  che  fa  le  pel' 

licce.  (V.  Pellicciaio  nelle  Note.) 
Pelliccióne.  Susi.  m.  Gran  pelliccia,  di  lun^ 

go  pelo.  (V.  e.  8.) 
Pennàce  (Fuoco).  -  (V.  Pennace  nelle  Note.) 

Pentafillo.  Sust.  ro.  Sorla  d'  erba  detta 
anche  popolarmente  Cinquefoglie  o  Ciu" 
quefoglio,  e  da  L.innéo  chiamata  Poten^ 
itila  reptans.  (V.  Pentafillo  nelle  Note.) 


Lbssigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 


PARALELLOGRAHyO,  O  PaRALLELOGRAUJJO. 

Parassitaccio. 

Parassitico,  registr,  dalla  Crus.  pitter. 
Parassito. 

Parassi  ton  accio. 

Parassitone. 

Parrocchia. 

Parrocchiale. 

Parrocchialmente. 

Parrocchiano. 

Paroco,-o  Parroco,  registr.  dal  Diz.  di 

Pad. 
Rascia,  o  RassJ. 

Pasturale,  o  Pastorale. 
Pattovire,  o  Pattuire. 
Palvesaro,  o  Pavesalo,  o  Pavesàro. 
Palvesata. 
Palvese,  o  Pavese. 

PAGONAZZICCIO,  O   PaONAZZICCIO,    O  PA' 

vonazziccio. 
Pagonazzo,  o  Paonazzo,  o  Pavonazzo, 
Pagoncino,  o  Paoncino,  o  Pavoncino. 
Pagone,  o  Paone,  o  Pavone. 

PaGONEGGIARSI,   O   PAONEGGIARSI,  O  PA" 

voneggiarsi. 

Pagonessa,  o  P AON  essa,  o  Pavonessa. 

PiLLicciAio,  o  Pellicciaio. 

Pillicione,  o  Pellicione, 

Penace,  o  Pennace  ,  che  la  Crusca  fa 

derivare  entrambo  da  pena. 
Pentafilo, 


Lessigrjfìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
PER  — PON 

Pebe>tòrio.  Aggclt.  (V.   questa   voce  nelle 

Note,) 
Perrochetto.  Susi.  m.  Spezie  di  papagallo* 

(V.  Perrochetto  nelle  Note.) 
Petizióne.  Susi.  f.(V.  questa  voce  nelle  Note.) 
PetroseldìO.  Susi.  m.  T.  botan.,  significante 

lo  stesso  che  Prezzémolo,  Lat.  Petroseli' 

num.  (V.  Petroselino  nelle  Note.) 
Ph  Ialino ,  corrispondente  al  ^  (p^i)  greco. 

-  V.  Ph  nelle  Note, 
Pl%!^tàgi?ie.    Susi.    f.  T.   bolan.  (V.  questa 

voce  Delle  Note.) 
PiE^'.oATO.  Susi.   m.   Dignità  del  pievano, 

(V.  PiEVAW  nelle  Note.) 
PIetanello.  Sust.  ni.  diinin.  di  Pievano.  (V. 

e.  s.) 
PiEVÀ?so.  Susi.  ni.  //  prete  rettor  della  pie- 

i'C.  Lai.  Plebamis.  (V.  e.  s.) 
PiLOLA.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Pi!ir\ÀcoLO.  Sust.  m.  La  parte  piti  alta  d'un 

edificio  s  Comignolo  (V.   Pinnacolo  nelle 

Note.) 
PiOMBAGi?(C.  Susi.  f.  Specie  di  minerale   si' 

mutante  il  piombo.  (V.  Piombagi.ne  nelle 

NoU,) 
PiTOMSSA.    Susi.   f.  Femina  che  predice  il 

futuro,  (V.  PiTOMSSA  nelle  Note.) 
Pigiale.    Sust.  in.   Paramento   sacerdotale, 

(V.  Piviale  nelle  Note.) 
PotEDRO.  Susi.  m.  Dicesi  ali* asino,  al  mu' 

lo^  e  segnatamente  al  cavallo,  dalla  na- 
scita al  domarsi.  (V.  Poledro  nelle  Note.) 
PoLEDRVCCio.  Susi.   m.   dimin.  di  Poledro, 

(V.  e.  s.) 
PoUre.  Verb.  alt.   E  cosi  con   la  vocale  o 

parimente  i  derivali  Polito,  Poutezza,  ec. 

(V.  Polire^  verbo,  nelle  Note.) 

PòLizA.    Susi.   f.    Piccola   carta   contenente 
breve  scrittura.  (V.  Poliza  nelle  Note.) 
Pouzetta.  Sust.  f.  dimin.  di  Poliza.  (V.  e.  s.) 
PoLiztsA.  Susi.  f.  dimin.  di  Poliza.  ^V.  e.  s.) 

Polizotto.  Susi.   m.    Una  poliza  piuttosto 

grande  die  no.  (V.  e.  s.) 
Po^TELLÀRE.  Verb.   atl.  Porre  sostegno   ad 

alcuna  cosa,  ajpnch'ella  non  caschi,  ec. 

(V.  Portello,  sust.,  nelle  Note.) 
Pomellato.  Panie,  di  Pontellare.  (V.  e.  s.) 
PoNTELLbiO.   Sust.    m.    dimin.   di    Pontello. 

(V.  e.  s.) 
Po:«(tello.  Susi.  m.  Legno  o  cosa  simile  con 

che  si  pontella.  (Y*  e.  s.) 
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Parestorio,  o  Perentorio. 

Pjrrucciietto,  o  Parroccitetto  ,  -  o 
Perroccuetto,  regUtr.  dalla  Crus.  pitter, 

PlTlZlOSE,  O   PETIZIOSE. 

Pretosemolo,  o  Pretoselio,  o  Prete- 

SE5fOLO,  O   PeTROS ELUSO, 


Piantàggine. 


Piovanato. 


Pior ANELLO,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

Piovano. 

PiLLORA,  o  Pillola. 
Pi N ACOLO,  o  Pinnacolo. 


Piombaggine. 


Pitonessa,  o  Fitonissa,  o  Fìtton es- 
sa, O  PlTONISSA. 

Pi  EVI  ALE,  o  Piviale, 
Puledro,  o  Poledro, 


PULEDRUCCIO,  O   POLEDRUCCTO, 

Pulire,  o  Polire.  Ma,  quanto  a'  deriva- 
ti, alcuni  nell'una  e  neW  altra  maniera,  e 
alcuni  solamente  con  Vu  nella  prima  sil- 
laba. 

Polizza,  -  o  Poliza,  registr,  dal  Diz.  di 
Pad. 

POLIZZETTA. 

PoLizziNA,  -  o  POLIZINA,  registr.  dal  Diz, 

di  Pad, 
polizzotto. 

Puntellare, 


Puntellato. 
Puntellino, 

Puntello, 

IO 
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Prefìgere.  Verb.  alt.  Propriamente,  Figere 
o  Ficcare  dietro  a  qualche  cosaj  e  figu- 
ralamente.  Determinare  avanti^  Predetei^ 
minare.  (V.  Prefìgere  nelle  Note.) 

Pregiudicare.  Verb.  alt.  Nuocere,  Danneggia- 
re, Arrecar  danno,  Lat.  Pra:judicare,  (V. 
Pregiudicare  nelle  Note.) 
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Presùmere.  Verb.   att.  Pretendere  oltre  al 

conveniente.  Arrogarsi^  ec.  (V.  Presumere 

nelle  Note.) 
pRESUMiTÓRE.  Verbale  m.  di  Presumere  (V. 

e.  s.) 
Presumuóso.  Aggett.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Presunzióne.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
PRnriziA.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Prìncipe.  Aggett.,  e  più  spesso  in  forza  di 

sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Principessa.  Sust.  f.  (V.  questa   voce  nelle 

Note.) 
Procurare.  Verb.  att.  (V.  Procurare  nelle 

Note.) 


Proferente.  Parlic.  att.  di  Proferire.  Profe- 
ritore.  Che  proferisce»  cioè  Che  pronuu' 
zia.  (V.  Proferire,  verbo,  scritto  con  la  p 
scempia,  nelle  Note.) 

Proferenza.  Sust.  f.  //  proferir  parole  j  II 
pronunziare.   (V.  e.  s.) 

Proferimento.  Sust.  m.  Il  proferire»  cioè 
//  pronunziare.  (V.  e.  s.) 

Proferire.  Verb.  att.  Pronunziare.  (V.  e.  s.) 

Proferito.  Parlic.  di  Proferire.  (V.  e.  s.) 

Proferitòre.  Verbale  m.  di  Proferire.  Co- 
lui che  proferisce»  che  pronunzia.  (V.  e  s.) 

Proferto.  Parlic.  sincop.  di  Proferire.  (V. 
e.  s.) 

Profferire.  Verb.  att.  intens.  di  Offerire. 
(V.  Profferire,  verbo,  scritto  con  due  ff, 
nelle  Note.) 

Profferitóre.  Verbale  ra.  di  Profferire.  (V. 
e.  s.) 

Profferta.  Sust.  f.  intens.  di  Offerta.  (V.c.s.) 

Profferto  e  Profferito.  Parlia  di  Proffe- 
rire.  (V.  e.  s.) 

Profilare.  Verb.  alt.  (V.  Profilo  ,  sust. , 
nelle  Note.) 


Prefigga  E 


PnoGiUDicjRE,  o  Pregiudicare.  Così  pa» 
rimente  con  la  prepositiva  Pro»  e  con 
la  prepositiva  Pre»  i  derivati^  ad  ecce' 
zione  del  verbale  Progiudicatore»  che 
la  Crusca  non  vuol  che  si  scriva  in  altro 
modo. 

Prosumere»  o  Presummere»  o  Presu- 
mere. 

Prosumitore»  o  Presumitore. 

Prosuntuoso»  o  Presostuoso»  o  Pre- 
suntuoso, 
Prosunziose»  o  Presunzione, 

pREMiziA»  o  Primizia. 
Prenza»  o  Presze»  o  Prisce»  o  Pren- 
ce» o  Prencipe»  o  Principe. 
Prenzessa» o  Prenc£ssa»o  Principessa. 

Proccurare  »  o  Procurare.  E  così  pari- 
mente co  *  l  e  doppio  o  semplice  i  de- 
rivati j  ad  eccezione  di  Procuratorello 
e  Puocu  RAT  RICE  »  che  anco  la  Crusca 
scrive  con  un  e  solo»  e  non  altrimenti. 

Profferente. 


PROFF  ERENZA. 

Prof  F  ERI  MEN  to. 

Profferire»  o  Proferire. 

Profferito. 

Profferitóre. 

Profferto. 

Proferire»  o  Profferire. 

Profferitóre, 

Prof erta,  o  Profferta. 

Proferto,  o  Profferto»  o  Profferito. 

Proffilare»  0  Profilare. 
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Profilato.  Parùc.  di  Profilare,  (V.  Puofilo 

nelle  I^ole.) 
Pbofìlo.  Sust.  111.   (V.  e.  s.) 
PaoFLiMiLRE.  Sust.  m.   (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
PEOFt>DERE.  Verb.  atl.  (V.  questa  voce  nelle 

yote.) 
P&OUK.ARE.  Verb.   neul.    Far  pròlogo,  (V. 

Proloco  nelle  Note.) 
Pròlogo.  Susi.  in.  (V.  e.  s.) 
Proll>gaziòne.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Pioi»%CL>AME.MO.  Sust.  m.  (V.  Propacl>e  nelle 

Note,) 
Prof  AGi\  are.  Verb.  atl.  T.  d'Agricult.  (V.  e.  s.) 
Propagi:<«àto.  Parile,  di  Propaginare,  (V.  e  s.) 
Propagi>ì.\ziò>ìe.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Propàgi>e.  Sust.  f.   Lai.   Propago,  propagi' 

nis,   (V.  e.  s.) 
Pròprio.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Pro^tdére.   Verb.  alt.  E  cosi  pure   co  'l  v 
semplice  i  derivali.   (V.  Provedere  nelle 
Note.) 

Prò^ido.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

pROVicio.NÀTO.  Parlic.  di  Provigionore,  ben- 

cliè  non  registralo.   (V.  Provigioe   nelle 

Note.) 
Provicione.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Provisa^te.    In    forza  di   sust.   m.    per  Ini- 

provisatore.  (V.  Provisare,  verbo,  nelle 

Note.) 
Provisàre.  Verb.  alt.  Improvisare,  cioè  Far 

versi  air  improviso,  (V.  e.  s.) 
Provisatòre.  Verbale  m.  di  Provisàre,  (V. 

e.  s) 
Provisionare.    Verb,    alt.    Dar  provisionCj 

cioè   salario^   stipendio,    (V.   PROVisio.'SE 

nelle  Note.) 
Provisio.nàto.  Panie,  di  Provisionare,    Sti' 

pendiatOj  Salariato,  (V.  e.  s.) 
Provisio.ne.  Sust.  f.  //  provedere.  Provedi' 

mento 2  -  Stipendio,  Salario,  ec.  (V.  e.  s.) 
Provlso.  In  forza  di  sust.  ra.,  per  Lo  impro- 

visare.  (V.  Provisare,  verbo,  nelle  Note.) 
pRO\isoRE.    Sust.  in.  Proveditore,  (V.  Pro- 
vedere, verbo,  nelle  Note.) 
PsiLLio.  Sust.  ni.  T.  bolan.    Lai.   Psyllium. 

(V.  PsiLLio  nelle  Note,) 
PùRLico.   Aggeli.  E   cosi  parimente   co  M  e 

semplice  i  derivali.  (V.  Publico  nelle  Note.) 
PiLLt'LÀRE.   Verb,    Dcutr.    (V.   questa   voce 

nelle  Note,) 


Prof  PI  LATO,  o  Profilato, 

Proffilo,  o  Profilo. 
Profumai  ERE,  o  Profumiere, 

PROFOSDEfiE,  registr,  dalla  Crtis,  pitter, 

PROLAGARE,   O    PrOLOGARE, 

Prolago,  o  Prologo, 
Prolosgazione,  o  Prolungazione. 

Propagginamento, 

Propagginare, 
Propagginato, 
Propagginazione, 
Propaggine,  o  Propagine, 

Propio,  o  Proprio, 

Provvedere,  o  Provedere,  E  così  pure 
co  *  l  V  doppio  a  semplice  i  derivati,'  ad 
eccezione  di  Provvidente,  che  la  Cru- 
sca non  vuole  scritto  con  un  V  solo. 

Provvido,  o  Provi  do, 

Provvigionato, 


Provvigione,  registr,  dalla  Crus,  pi  Iter. 

PROVVISANTE, 


Provvisare. 

Provvisatore, 

Provvisionare, 

Provvisionato, 

Provvisione, 

Pro  V  viso, 

Provvisore, 

psilio,  o  psillo, 

Pubblico,  o   Publico,  E  così  parimente 
nell'una  e  nell'altra  maniera  i  derivati, 

PuiLOLAKE,  o  Pullulare, 
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PUN  —  PUN  : 

Pi'.MARE.  Verb.  att.  Spìngere  o  Aggravare      Postare,  o  Pu stare, 

o   Tener  saldo   che  che   sia    in   maniera 

tale^  che  tutto  lo  sforzo  o  aggravamento 

si  riduca  come  in  un  punto.  (V.  Pl'.>tare, 

verbo,  nelle  Note,) 
Pi'.MÀTO.  Panie,  di  Puntare.  (V.  e.  s.)  Postato, 


Q 


QU.A  — QUO 

V^iÀ.  Avverbio  di  luogo.  (V.  QuÀ  neWc Note.) 

QuALi'>QLE.  Aggeli.  (V.  quesia  voce  nelle 
Note.) 

QtARAHTÉ>A.  Susi.  f.  Spazio  di  quaranta 
giorni  in  cui  si  ritengono  nel  lazaretto 
le  persone  o  le  cose  sospette  di  pestilen» 
za.  Vale  anche  una  Specie  d'indulgenza.  (V. 
Qi!ARA>TE>A  nello  Note.) 

QuARANTÌ?iA.  Susi.  f.  «Serie  di  quaranta  cose. 
(V.  QuARANTirHA  nelle  Note.) 

Ql'ì.  Avverbio  di  luogo.  (V.  Qtì  nelle  Note.) 

QU0TU)UNAME?iTE.    AvVCrbio.   (V,    QuOTIDlA^iO 

nelle  Note.) 
Qi:oTiDU>EGCiÌRE.   Verb.   ali.   Far  che  che 

sia  quotidianamente.  (V.  e.  s.) 
QroTiDiA>issiMO.  Aggeli,  superi,  di  Quotidia- 

no.  (V.  e.  s.) 
Quotidiano.  Aggeli.  D* ogni  giorno.  (V.  e.  s.) 


Ql/À,-0  Qua,  registr.  da' recenti  yocabolarj, 
ClJESTUSQUE,   O    CllKUSQUEs  O  (ÌUALUS- 

CHE,   O    QUALUSQUE. 
QUARASTASA,   O    QUARESTASA ,   O    QUA' 

RAS  TI  SA,   O  QUARESTISA,   O    QUARAS* 

TESA. 


QUARASTASA ,  O    QUAR ESTASA,   O    QUA' 
RESTISA,0  QUARASTESA,  O  QUARAS-] 
TISA. 

Qui,  -  o  Quf,  registr.  da'  recenti  Voca- 

bolarj. 
Co TIDIASAMES TE, O  QUO TIDIAS AMESTE. 

QUOTIDIASEGGIARE. 

Quoti  DI  AS  ISSI  Mo. 
CoTiDiASo ,  o  Quoti  DI  Aso. 


R 


RAB—  RAG 

JtiABÀRBARO.  Susi.  vcì.  T.  botan.  oiEcin.  (V. 
quesla  voce  nelle  Note.) 

Rabbìi«(0.  Susi.  m.  Dottore  o  Maestro  appo 
li  Ebrèi.  (V.  Rabbino  nelle  Note.) 

Rabondàre.  Verb.  neul.  inlensivo  di  Mon- 
dare. (V.  Rabondare  nelle  Note.) 

Raccommandàre.  Verb.  ali.  (V.  quesla  voce 
nelle  Note.) 

Raccohmodàre.  Verb.  ali.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Raccommlnàre.  Verb.  ali.  Tornare  a  for 
commune  quello  eh'  era  divenuto  parti'- 
colare  o  di  particolari.  (V.  Raccomminare 
nelle  Note.) 


Reobarbaro,  o  Ribarbero,  o  Riobarbaro, 
o  Rabarbaro,  -  o  Rabarbero,  o  ReU' 
barbaro,  registr.  dalla  Crus.  pitter, 

Rabiso,  o  Rabbiso. 

Rabbosdare. 

Raccomasdarej  e  così  parimente  con  la 

M  scempia  tutti  i  derivati. 
Raccomodare, 

Raccomusare. 
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RAG  —  REP 

BaccÓrre.  Verb.  alt.  sincop.  di  Raccogliere, 

(V.  R ACCORRE  nelle  Note.) 
RA3ti>zi.\A.  Susi.  f.  Rabbuffo.  Dial.  mil.  Ro' 

manzina,  (V.  Rama>zi>ìa   nelle  Note.) 
Rasatìzo.  Susi.  in.  Rabbuffo.  (V.  Ramanzo 

nelle  Note.) 
Ravaricàrsi.  Verlx  rìdess.  atl.  Amareggiare 

sé ,  Dolersi j  Lamentarsi.  (V.  Ramaricarsi 

nelle  Note.) 
Rajkm>àre.  Verb.  ali.  Quasi  Io  slesso  che 

Jntendare,  Emendare.  (V.  T!>ìame?ìdabile  , 

aggeli.,  nelle  Note.) 
Bawcello.  Susi.   m.  dimin.    di  Ramo.  (V. 

R.OI1CELLO  nelle  Note.) 
Raivorbidàre  e  Rammoruidìre.  Verbi  inten- 
sivi di  Ammorbidare  e  Ammorbidire.  (V. 

Ravuordidare  nelle  Note.) 
Rauxorbidatìvo.  Aggeli.  Atto   a   rammorhi' 

dare.  (V.  e.  s.) 
Rajoiorbidàto  e  Rammorbidìto.  Participi   di 

Rammorbidare  e  Rammorbidire.  (V.  e.  s.) 
Basoscello.  Susi.  m.  dimin.  di  Ramo.  (V. 

Raioscello  nelle  Note.) 
RiFÓ.'vnco.    Susi.  m.  T.   bolan.  (V.  questa 

voce  nelle  Note.) 
Raschiamento.  Susi.  m.  (V.  Rascihare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Raschiare.  Verb.  ali.  (V.  e.  s.) 
Raschi ATÓJO.   Susi.   ni.  Strumento  con  che 

si  raschia.  (V.  e.  s.) 
Raschi ATi'iRA.    Susi.    f.    La   materia   che   si 

leva  in  raschiando j  ed  anche  7/  raschiare. 

(V.  e.  s.) 
Ra-Ssiuigliare.   Verbo.   Esser  simile  j  Aver 

simiglianza.  (V.  Rassuiigliare  nelle  Note.) 
Rate?(ére.  Verb.   atl.  Ritenere  ^    Tratenere, 

(V.  Ratenere  nelle  Note.) 
Ratemmemto.  Susi.  in.  Il  ratenere.  (V.  e.  s.) 
Rate^itiva.  Susi.  f.  Ritenitiva^  cioè  la  Fa" 

cultà  di  ritenere,  e  dicesi  della  memoria. 

(V.   e.   8.) 
Rate?jitìvo.  Susi.  m.  Ritegno.  (V.  e.  s.) 
Rateicùta.  Susi.  f.  Ritegno.  (V.  e.  s.) 
Ratexùto.  Panie,  di  Ratenere.  (V.  e.  s.) 
Refùgio.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Regia.  In  forza  di  sust.  f.,  per  Abitazione 

regia.  (V.  Regia  nelle  Note.) 
Regouzia.  Sust.  f.  T.  bolan.  vulg.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 
Relìquia.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Repùblica.  Sust.  f.  (V.  Republica  nelle  Note.) 
Republica.^'ite.  Aggeli.  Che  vive  in  republica 

o  al  modo  che  si  vive  in  republica.  (V.  e.  s.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca. 


R ACCORR  E. 

RaMMANZINA,   O   RAMAfiZiyA. 

Rammanzo. 

Rammaricarsi,  E  così  parimente  con  ni 
doppia  tutti  i  derivati. 

Rammendare. 


Rami  se  ELIO,  o  Rami  cello. 

Rammorvidare  e  Rammorbidarej  Ram- 
MORì'iDiRE  e  Rammorbidire. 

Rammorbida  Tiro. 

Ram  MORBI  DATO  e  Rammorbidito. 

Ramucello  ,  o   Ramuscello,   o   Ramo- 
scello. 
Reupostico,  o  Rapontico. 

Rastiamento. 

Rastiare,  o  Raschiare. 
Rastiatoio. 

RastiaturAj  o  Raschiatura, 


Rassomigli  are,'oRassimigli  ARE,  registr. 

dal  Diz,  di  Pad, 
Rattenere. 

Rattenimento, 
Rattenitiva, 


Rattenitivo. 
Rattenuta. 
Rattenuto. 
REFUGGIOj  o  Refugio. 
Reggia,  o  Regia. 

LegoriziAj  o  Liquirizia,  o  Logori  zi  a, 

o  Regolizia. 
Reliqua,  o  Reliquia. 
Repubblica,  o  Republica. 
RepubblicaNte,  registr.  dalla  Crus.  pitler. 
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Retore, 


Rettorica, 

Rettoricameste, 

Rettorico, 


Republicó>e.  Susi,  ìli.  Chi  s'affanna  troppo      Repubblicose, 

o  prende  soverchia  briga  negli  affari  della 

republica,  (V.  Republica  nelle  Note,) 
Resurrezióne.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle      Resurressiose,  o  Resurrezione. 

Note.) 
Retore.  Sust.  m.  Chi  sa  o  esercita  la  re* 

torica^  Professore  di  retorica.  Lai.  Rhe* 

tor,  (V.  Retore  nelle  Note.) 
Retòrica.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Retoricamente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Retorico.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  in  forza 

di  sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Retoricuzzo.  Sust.  m.  avvilii,  di  Retorico.      RettoricuzzOj  registr,  dalla  Crtis.  pitter. 

(V.  e.  s.) 
Reuma.  Sust.  m.  T.  di  Medicina.  (V.  Reuma 

nelle  Note.) 
Reumàtico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Ri.  Particella  prepositiva.  -  V.  Ri ,  ec,  nelle 

Note. 
Riaccomxodàre.  Verb.  ali.  Jccommodare  di      Riaccomodare, 

nuovo,  (V.  RiAccoMMODARE  nelle  Note.) 
RicoMMÙMCA.    Sust.    f.    Lo   assolvere   dalla 

scommunica.  (V.  Ricommumcare  ,  verbo, 

nelle  Note,) 
RicoMMUNicARE.   Verb.   alt.    Rimettere  nella      Ricomunicare, 

communione  de'  Cristiani,  Assolvere  dalla 

scommunica,  (V.  e.  s.) 
RicoMMUMCAziòNE.  Susl.  f.  //  Hcommunicare. 

(V.  e.  s.) 
Ricórre.   Verb.   alt.   sincop.   di  Ricogliere. 

(V.  Ricorre  nelle  Note.) 
Ricreare.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle      Ricriare,  o  Ricreare.  E  così  pure  neU 

Note,)  l*  una  maniera  e  nelV  altra  i  derivati j  ad 


RemAj  o  Reuma, 

Rem AT ICO,  o  Reumatico, 


Ricomunica, 


RlCOM  unicazione. 
Ricorre, 


eccezione  di  Ricreatrice,  che  anco  la 
Crusca  così  scrive,  e  non  altrimenti. 
Rifuggente. 


Rifugente.  Panie,  alt.  di  Rifugire,  (V.  Ri- 

FUGiRE,  verbo,  nelle  Note,) 
Rifùgio.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Rifugire.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
RiFUCÌTO.  Panie,  di  Rifugire,  (V.  e.  s.) 
RiFùisDERE.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle      Rifondere. 

Note,) 
Rigiocare.  Verbo.    Giocare  di  nuovo,   (V. 

Rigiocare  nelle  Note.) 
Rilasciare.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle      Rilassare,  o  Rilasciare, 

Note.) 
RiMMARGLx ARE.  Verbo.  (V.  questa  voce  nelle      Rimarginare,- o  Rimm arginare,  registr. 


Rifugio, 

Rifuggire, 

Rifuggito, 


Rigiucare. 


Note,) 


dalla  jOrus.  pitter. 


RiMURCHiÀRE.   Verb.   alt    Tirare  una    nave  Rimburchiare  ,  o  Rimorchiare  ,  o  Ri- 

per  mezzo   d' un*  altra.    Lai.  Remulcare.  MURCHIARE. 

(V.  RiMURCHiARE  nelle  Note.) 

RiMURCHiÀTO.  Parlic.  di  i?imurc/ifVire.  (V.  e. 8.)  Rimorchiato,  o  Rimurchiato, 

Rlmùrcuio.  Susi.  m.  //  rimurchiare.  \y,  e.  s.)  Rimorchio,  o  Rimurchio. 


—  79  — 


LessigRjìfìa  proposta  da  G.  Gherardiui. 
RIN  —  RUM 

BnAFnÀRE.  Verb.  att.  Inafflare  o  Anaffia" 
re  di  nuovo.  (V.  Rl\affiare  nelle  Note.) 

RI^EGÀR£.  Verb.  att.  Levarsi  daWobedienza 
e  divozione^  Rinunziare  interamente,  ec 
Lai.  Abnegare.  (V.  RiNEGARE  nelle  Note.) 

RiJffxXDERE.  Verb.  alt.  (V.  quesla  voce  nelle 
Note.) 

R»ovÀRE.  Verb.  alt.  E  cosi  parimente  con 
la  N  semplice  i  derivati.  (V.  Roovare  nelle 
Note.) 

Ri?(OVELLÀRE.  Verb.  alt.  E  cosi  parimente 
colla  TI  scempia  i  derivati.  (V.  Rimovel- 
LARE  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


RipoUre.  Verb.  alt.  E  cosi  pure  con  la  voca- 
le o  i  derivati.  (V.  Ripolire  nelle  Note.) 
RipROVEDÉRE.  Verb.  alt.  (V.  quesla  voce  nelle 

Note.) 
Rischio.  Susi.  m.  (V.  Rischio  nelle  Note.) 
RiscuQt'ÀRE.   Verb.    att.   E    cosi   parimente 

co  M    Q   schietto   i  derivati.   (V.    Riscu- 

QUARE  nelle  Note.) 
RtscoMMUMCÀRE.  Verb.  alt.  Scommunicare  di 

nuovo.  (V.  RiscoMMLMCARE  nelle  Note.) 
Riscotibile.  Aggeli.  Che  si  può  riscuotere. 

(V.  Riscotibile  nelle  Note.) 
Risigallo.  Susi.   m.  T.  de'  Naturalisti.  (V. 

Risigallo  nelle  Note.) 
RisiMiGLiÀRE.  Verbo.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
RisPARXiAMENTO.  Sust.  m.  li  risparmiare  (V. 

Risparmiare,  verbo,  nelle  Note.) 
Risparmiare.  Verb.   alt.   Usare  poco^  e  di 

rado,  e  con   gran   riguardo,    una  cosa. 

(V.  e.  s.) 
Rispàrmio.  Susi.  m.  //  risparmiare.  (V.  e.  a.) 
RoBÓ>E.  Susi.  m.   reste  signorile,  ec.  (V. 

RoB05E  nelle  Note.) 
RoGÙDA.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
RosiGNÓLO  o  RosIGl^uóLOr   Sust.  m.  Uccello 

silvano.  -  V.  Li'sic^ìuolo. 
RiTGiME.  Sust.  f.  (V.  RtcìNE  nelle  Note.) 
Ruci!<iE>TE.  Aggeli.  Ruginoso,  (V.  e.  s.) 
Rrci>ETTA.  Susi.  f.  dimin.  di  Bugine.  (V.  e.  s.) 
Ruginoso.  Aggeli.  Coperto  di  rugine.  Che  ha 

rugine.  (V.  e.  s.) 
RuGL^uzzA.   Sust.   f.   dimin.   di  Rugine.  (V. 

e.  s.) 
RiiHiCE.  Sust.  r.  T.  botan.  (V.  quesla  voce 

nelle  Note.) 


RlNNAFFIARE. 

Rinnegare. 

RlNFONDERE, 

Rinnovare,  o  Ri  n  or  are.  Quanto  a'  de- 
rivati, la  Crusca  ne  scrive  alcuni  nell'una 
maniera  e  nell'altra,  e  alcuni  soltanto 
nella  prima. 

RlNNOr FILARE ,  O   RlNOVELLARE.    E  COSÌ 

parimente  nell'una  maniera  e  nell'altra 
i  deriva  ti j  ad  eccezione  di  Ri  N  novel- 
latore, dimenticato  dalla  Crus,Jior., 
ma  registrato  dalla  Crus.  pitter.,  e  scritto 
soltanto  con  la  N  doppia. 

Ripulire.  E  così  pure  con  la  vocale  u  i 
derivati. 

RlPROVr EDERE,  O   RlPROVEDERE. 

RisTio,  o  Rischio. 

Risciacquare.  E  così  parimente  co'l  e 
di  dietro  al  Q  i  derivati. 

RlSCOMUMCARE. 

RiSQUOTiBiLE,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 
RiSAGALLO,  o  Risigallo, 

RlSOaiGLIARE,  O   RISIMIGLIARE. 
RlSPIARMAMENTO,  O  Ri  SFARMI  AH  ENTO. 
RlSPIARMARE,   O   RISPARMIARE. 


Ri  SPI  ARMO,  o  Risparmio, 
RoBBONE,  o  Rosone. 

Rugiada. 


Ruggine. 
Rugginente. 
Ruggì  netta. 
Rugginoso. 

rugginuzza. 
RoMBicE,  o  Romice. 
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Lessigbafìa  proposta  da  G.  Ghcrardiiii. 
RUM— RUN 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


Rumóre.  Sust.  m.  Lai.  Rumor,  (V.  Rumore      Rohore,  -  o  Rumore»  registr.  dalla  Cnts. 


nelle  I^ote,) 

RUMOREGGIAME^TO.    Susl.    Hi.    (V.    C.    S.) 

Rumoreggiare.  Verb,  neut.  (V.  e.  s.) 


piUer, 

ROMOR  EGO  l  AMENTO, 

ROMOREGGIARE,  -    O   RUMOREGGIARE,  re* 
gistr,  dalla  Crus.  piltcr. 
Rumorìo.  Susi.  m.  frequent.  di  Rumore.  (V.      Romorìo,  registr,  dalla  Crus.  pilter. 


RoMOROSOj  registr,  dalla  Cnts,  pitter. 


e.   8.) 

Rumoróso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Ru.NCiGLiÀRE.   Verb.  alt.  Pigliat*e  con  runci^      Roncigliare, 

glio,  (V.  Ru>ciGLio  nelle  Note,) 
Ru>ciGLio.  Susi.  ni.  Ferro  adunco  a  guisa      Ronciglio,  o  Runciguo. 

d'uncino,  (V.  e.  s.) 


S 


SAB  —  SBA 

Gabbato,  Susi.  m.  (V.  quesla  voce  nelle iVo/e.) 

Sabwa.  Susi.  f.  T.  bolan.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Sagapé.\o.  Susi.  m.  T.  degli  Speziali^  ec. 
(V.  Sagape^o  nelle  Note,) 

Sagìna.  Susi.  f.  T.  botan.  vulg.  E  cosi  pa- 
rimente co  '  l  G  scempio  i  derivati.  (V. 
Sagina  nelle  Note.) 

Salsùglne.  Sust.  f.  Lo  avere  del  salso ,  del 
salato.  Lai.  Salsugo,  inis.  (V.  Salsugine 
nelle  Note.) 

Salsugi^óso.  Aggeli.  Che  ha  salsugine.  (V. 
e.  s.  ) 

Sambuco.  Susi.  in.  (V.  questa  voce  nelle 
Note,) 

Sa>drAca.  Sust.  f.  Resina  odorosa  che  ge- 
me dalla  Thuya  arliculata,  la  quale  serve 
di  base  ad  alcune  vernici,  e  della  cui 
polvere  Jaciamo  pur  uso  per  istropicciar 
le  raschiature  fatte  su  la  carta  da  seri' 
vere,  (V.  Sa^draca  nelle  Note,) 

Sarsaparìglia.  Sust.  f.  T.  degli  Speziali,  ec. 
(V.  Sarsaparìglia  nelle  Note.) 

Sassàfras  o  Sassafrasso.  Sust.  m.  Albero 
americano,  il  cui  legno  ha  credito  d'es' 
sere  sudorifero,  e  chiamato  Lnurus  sas- 
sàfras da  Linneo.  (V.  Sassàfras  nelle  Note.) 

Sbadigliare.  Verb.  intransii.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Sbarragliàre.  Verb.  atl.  Disperdere,  Dissi- 
pare,  E  cosi  parimente  con  la  R  doppia 
nella  prima  sede  i  derivati.  (V.  Sbarra- 
gliàre nelle  Note,) 

Sbarrazzàre.  "Verb.  alt.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 


Sabato,  o  Sarda to. 

Savina  ,  -  o  Sabina,  registr.  dalla  Crus, 

pitter. 
Serafino,  o  Saga  peno. 

Saggina,  E  così  parimente  co'l  n  doppio 
i  derivati. 

Salsuggine, 


Salsugginoso,  registr,  dalla  Crus.  pilter, 
Zambuco,  o  Sambuco. 


Sandracca, 


Salsapariglia. 


Sassofras.so,  o  Sassafrasso,  o  Sassàfras, 


Sbavigliare,  o  Sbadigliare. 

Sbaragliare.  E  così  parimente  con  la  R 
scempia  nella  prima  sede  i  derivati. 


Sbarazzare» 
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Lessigrafìa  proposta  da  G.  Glicrardinìi 
SBE  —  SCU 

Sbeucarsi.  Vcrb.  rìQess.  alt.  Rompersi  o  Scio* 
giìersi  il  Velico j  cioè  V  umbilico.  (V.  Sbe- 
ucarsi nelle  Note,) 

SbozivAre.  Verb.  att.  Cavar  la  òózima.  Pur- 
gar dalla  bózima,  (V.  Sbozixare^  verbo, 
nelle  Note.) 

SCALVÀ.XA.  Sust.  f.  Malatia  cagionata  dal 
raffreddarsi  immediatamente  dopo  d*  es" 
sersi  riscaldato.  (V.  Scalma.\a  nelle  Note.) 

ScALXA?iARSi.  Yerb.  inlransit.  prouomin.  //t- 
correre  nella  malatia  chiamata  scalmana  i 
Pigliare  la  scalmana,  (V.  e.  s.) 

Scalmanato.  Parlic.  di  Scalmanarsi.  (V.  e,  s.) 

ScA!<iSÌA.  Sust.  f.  jérnese  per  lo  pili  di  legno 
a  uso  di  tenervi  scritture  o  altre  simili 
cose.  (V.  Scansìa  nelle  Note.) 

SCELERÀGGIXE.  SuSt.  f.  (V.  SCELERATO,  aggett.^ 

nelle  Note.) 
Scelerataxente.  Avverb.  (V.  e.  a.) 

5CELERATEZZ.Ì.    SuSt.    f.    (V.    C.    8.) 

ScsLERÀTO.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

SCELERITÀ.    Sust.    f.    (V.    e.    S.) 

SaóLETRO^  e   nel  verso   anche   Scheletro. 

Sust.  m.  (V.  Scheletro  nelle  Note.) 
Schiàccia.  Sust.  f.  Ordigno  per  pigliare  ani- 

nmli,   cioè    una   sorta   di    Trappola    che 

sc/iiaccia   l*  animale   che   vi  resta    colto. 

(V.  ScHUCCiA  nelle  Note.) 
ScHL4ccLÀRE.  Verb.  att.  -  Schiacciato.  Partic. 

(V.  ScHUcaARE^  verbo,  nelle  Note.) 
ScBUcaÀTA.   Sust.   f.  focacia.  (  V.  Scuiac- 

aATA,  sust.  f.,  nelle  Note.) 
ScmACCUTUMA.  Sust.  f.  dimiu.  di  Schiacciata. 

(V.  e.  s.) 
San  ACCI  atòna.  Sust.  f.  accrescit.  di  Schiac* 

data.   (V.  e.  s.) 
ScuLiFFO.   Sust.   ni.  (V.   questa   voce   nelle 

Note.) 
ScBLiMAzzARE.  Yerb.  neut.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
ScuiAif.\zzo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Schumtàre.  Yerb.  alt.  (V.  Schloctare  nelle 

Note.) 
ScaiAiNTÀTO.  Partic.  di  Schiantare.  (Y.  e.  s.) 
ScHUKTO.  Sust.  m.  Stato  di  cosa  sclUantataj 

--  Fracasso j-'  Tormento.  (Y.  e.  s.) 
SciiiA?(ZA.   Sust.   f.   T.   di  Medicina.  Quella 

pelle  che  si  secca  sapra  la  carne  ulcerata, 

Crosta,  Èscara.  (Y.  Schianza  nelle  Note.) 
SciiUPPA.  Sust.  f.   Scheggia.   (Y.   Schiappa 

nelle  Note.) 
Schiatta.   Sust.    f.   Stirpe,   Progenie,   (  Y. 

ScHL\TTA  nelle  Note») 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 


Sbellicarsi, 


Sbozzimare, 


ScARUANA,  o  Scalmana. 


SCARH  Alt  ARSI,  O   SCALMANARSI, 


se  arma  nato,  o  scalmanato, 
Scancìa,  o  Scansìa. 


scelleraggine,  o  sceleraggine. 

Scelleratamente,  o  Sceleratamknte. 
Scelleratezza,  o  Sceleratezza. 
Scellerato,  o  Scelerato. 
ScelleritJ,  o  Scelerità, 
sch eretro,  o  scheletro. 

Stiaccia,  o  Schiaccia. 


Stiacciare,  o  Schiacciare.  -  Stiaccia- 
to, o  Schiacciato. 
Stiacciata,  o  Schiacciata. 

Stiacciatina,  o  Schiacciatina. 

Stiacci  ATONA. 

Stiaffo,  o  Schiaffo. 

Stiamazzare,  o  Schiamazzare. 

Stiamazzo,  o  Schiamazzo, 
Stiantare,  o  Schiantare. 

Stiantato,  o  Schiantato. 
Stianto,  o  Schianto. 

Stianza,  o  Schianza, 


Stiappa,  o  Schiappa, 


STI  ATT  A,  o  Schiatta. 
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Lesstcbjfja  proposta  da  G.  Gberardini. 
SCH  — .  SCO 

ScmAviiNA.  Susi.  f.  yeste  da  schiavi^  di  panno 

grosso.  (V.  Schiavina  nelle  Note,) 
SciiiavitCj.  Susi.  f.  (V.  Schiavitù  nelle  Noie.) 
Schiavo.   Aggeli.,  che   pur  si  usa    suslanti- 

yamente.  (V.  Schiavo  nelle  jVote,) 
Schidionata.  Susi.  f.  Quella  quantità  di  vi- 
vanda che  si  arrostisce  in  una  soia  volta^ 
infdzata  nello  schidione,  cioè  nello  spiedo. 
(V.  Schidione  nelle  Note.) 
Schidióne  o  Schidó.ne.  Susi.  ra.  Spiedo.  (V. 

e.  s.) 
Schidio.néro.  Susi.  m.  Che  porta  lo  schidio- 
.    nCj  Armato  di  schidione.  (V.  e.  s.) 
Schiéaa.  Susi.  f.  (V.  quesla  voce  nelle  Note.) 
Schietto.  Aggeli.,  e  suoi  derivali.  (V.  Schiet- 

TO  nelle  Note.) 
Schioppo.  Susi.  m.  (V.  quesla  voce  neWcNote.) 
ScinuMA.  Susi.  f.  (V.  Schiuma  nelle  Note.) 

Schiumare.  Verb.  ali.  (V.  e.  s.) 

Schiumato.  Parlic.  di  Schiumare.  (V.  e.  s.) 

Schiumóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Sciagura.  Susi,  f.,  e  suoi  derivali.  (V.  SaA- 
CURA  nelle  Note.) 

SciALAQuÀRE.  Verb.  ali.  E  cosi  parimenle 
co'l  Q  schietto  i  derivali.  (V.  Sciala- 
QUARE  nelle  Note.) 

ScLAMMANÀTO.  Aggeli.  Male  apparecchiato, 
Atale  acconciato.  (V.  SclAMMA^ATO  nel- 
le Note.) 

Scìmia.  Susi.  r.  E  COSI  pure  con  la  m  scem- 
pia i  derivali.  (V.  Scìmia  nelle  Note.) 

Scisma.    Susi.    ni.    Separamento    dall'  unità 

della  religione.  (V.  Scisma  nelle  Note.) 
Scoiare.  Verb.  alt.  Levare  il  cuojo,  Scor^ 

tìcare.  (V.  Scojare  nelle  Note.) 
Scolare.  Susi.  m.  Discepolo.  (V.  Scolare, 

SUSI.,  nelle  Note.) 
Scommodàre.   Verb.   ali.    E   cosi   parimenle 

con  due  mm  i  derivati.  (V.  Scommodare 

nelle  Note.) 
ScoMMurvicÀRE.  Verb.  alt.  E  cosi   parimenle 

con  la  M  doppia  i  derivali.  (V.  Scommu- 

NiCARE  nelle  Note.) 
Scoi^fIgere.    Verb.    alt.    E    cosi    parimenle 

co'l  G  scempio  i  derivali.  (V.  Sconfigere 

nelle  Note.) 
Sconfùndere.  Verb.   ali.  iulcns.    di  Con/un' 

derc,  (V.  Sco>fu>dere  nelle  Note.) 
ScoRBiÀRE.  Verb.  alt.  Fare  scorbj.  (V.  Scor- 
bio, SUSI.,  nelle  Note.) 


Lessigrafia  insegnala  dalla  Crusca. 


SriÀVjyAj  o  ScHìAìiyA. 

StIAVITÙ,   O    SCUIAVITV. 
Stiavo^  O  SCUIAÌ  o. 

Stidionata. 


StidiosEj,  o  ScniDWSE  j  o  Sem  DOS  e. 

Stidionero, 

Stiesa^  o  ScniEyA. 

Stietto,  o  ScniETTO.  E  così  parimente 

neW  una  e  nell'altra  maniera  i  derivati. 
Stioppo^  o  Scriroppo. 
Stummia^  o  Sti/miAj  o  ScinuMA ,  -  o 

Stiuma,  registr.  dal  Diz.  di  Pad. 
Stimi  Ali  E,  o  Stummiare,  o  Stiumare, 

o  Schiumare, 
StiumatOj  o  Schiumato. 
Stiumoso  ^  o  SciriuMoso. 
Sci  AURA,  o  Sciagura.  E  così  parimente 

nell'una  maniera  e  nell'altra  i  derivati. 
Sci  adacquare.  E  così  parimente  co  '  i   e 

di  dietro  al  Q  i  derivati, 

SCIAMMANSATO, 


Scimmia,  o  Scimi  a.  E  quanto  a'  derivati, 
alcuni  in  tutte  e  due  le  maniere,  ed  al^ 
tri  a  solo  neir  una,  o  solo  nelV  altra. 

CiSMA,  o  Scisma. 

Scoiare. 

Scola  IO,  o  Scolare. 

Scomodare,  o  Scommodare.  Ma  i  deri- 
vati,  alcuni  in  ambo  le  maniere,  e  alcuni 
solamente  con  la  M  scempia. 

Scomunicare.  E  così  parimente  con  la  m 
scempia  i  derivati. 

Sconfiggere.  E  così  parimente  co*l  g 
doppio  i  derivati. 

Sconfondere, 

Sgorbiare,  o  Scorbi  are. 
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Lessigbàfìà  proposta  da  G.  GIierardiuL 
SCO  —  SEG 

Scòrbio.  Susi.  ni.  Macchia  d*  inchiostro  ca* 
ditta  su  la  carta.  (V.  Scordio^  sust.^  nelle 

Scorpione.  Susi.  m.  Lai.  Scorpio.  (V.  Scor- 
pione nelle  Aote.) 
ScoRRKGGiA.    Susl.    f.  Correggia.    (V.   ScoR- 

REGGiA  nelle  Note.) 
ScoRREGGiÀRE.   Verb.  atl.  Percuotere  con  la 
scorreggia.  (V.  e.  s.) 

ScoRREGGiÀTA.  Susl.  f.   Coìpo  di  scorrcggia. 
(V.  e.  s.) 

Scotimento.  Susl.  m.  (V.  Scotimento  nelle 
Note.) 

Scotiture.  Verbale  mas.  di  Scuotere.  Chi  o 
Che  scuote.  (V.  e.  s.) 

Screìto.  Aggeli.  Cresciuto  a  stento.  Di  poca 
carne s  ec.  (V.  Screato  nelle  Note.) 

Screziato.  Aggeli.  Di  piii  colori.  (V.  Scre- 
ziato nelle  Note.) 

Scrutinare.  Verb.  ali.  (V.  Scrutinio,  susl., 
nelle  Note.) 

Scrutìnio.  Susl.  m.  (V.  e.  s.) 

SacÌRE.  Verb.  alt.  -  Scucito.  Partic,  (V. 
Scucire,  verbo,  nelle  Note.) 

Scudisciare.  Verbo.  -  V.  SctRiscuRE. 

Scudiscio.  Sust.  in.  -  V.  Sctniscio. 

Sculpìre.  Verb.  ali.  Lai.  Sculpere.  (V.  SctL- 
PIRE  nelle  Note.) 

ScuLPiTAMENTE.    Avverb.  (V.  e.  s.) 

Sculpìto.   Parile,  di  Sculpire.  (V.  e.  s.) 

SCULPITÙRA.    Susl.    f.    (V.    e.    S.) 

Sculto.  Panie,  sincop.  di  Sculpito.  (V. 
e.  s.) 

Scultóre.  Susl.  in.  (V.  e.  s.) 

SciLTÒRio.  Aggeli,  appartenente  a  scultura. 
(V.  e.  a.) 

Scultura.  Susl.  f.  (V.  e.  s.) 

ScuLTURESco.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

ScLUisciÀRE.  Verb.  ali.  Percuotere  con  lo 
scuriscio.  (V.  ScuRiscio,  susl.,  nelle  Note.) 

ScuRisciÀTO.  Panie.  (V.  e.  s.) 

Scuiiiscio.  Susl.  in.  Sottil  bacchetta,  F'erga. 
(V.  e.  s.) 

Seréni:  ,  o,  disgiunlamcnle.  Se  rene.-  Avver- 
bio, significanle  lo  stesso  che  Quantun- 
que.  Benché,  ec.  (V.  Sebene  nelle  Note.) 

Secréto.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  suslantiva- 
menle.  Anche  si  dice  e  si  scrive  comniu- 
mente  Segreto,  per  F  usatissimo  scambio 
del  e  al  G.  (V.  Secreto  nelle  Note.) 

Ségale.  Susl.  f.  Soj^ta  di  Biada  così  detta. 
(V.  Segale  nelle  Note.) 

Segréto.  Aggeli.,  ce.  -  V.  Secreto. 


Lessigrafìa  insep^naia  dalla  Crusca. 


Sgorbio,  o  Scorbio. 


Se  ARPIONE,   O  SCORPIOSE. 

Scoreggi Ai 

Scoreggiare. 

Scoreggiata. 

Scuotimento,  o  Scotimento. 

Scuotitore,  o  Scoti tore. 

ScRiATo,  o  Screato. 

ScRiziATo,  o  Screziato. 

SCRUTTINARE,   O   SCRUTINARE, 

ScRUTTiNio,  o  Scrutinio. 

ScusciRE,  o  Scucire.  -  Scuscito,  o  ScU' 

CITO. 


Scolpire,  o  Scultare. 

scolpitamen  te. 
Scolpito,  o  Scultato. 
scolpitura. 
Sculto. 

Scultore. 

Scultorio,  registr.  dalla  Cnis.  pitter. 

Scultura. 

Scolturesco,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

Scudisciare,  o  Scurisciare. 

Scudisciato,  o  Scurisciato. 
Scudiscio,  o  Scuriscio. 

Sebbene. 


Sagreto,  o  Segreto,  o  Secreto. 


Sego  LA,  o  Segale. 
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LBSStGRAFiJ  proposta  da  G.  Glierardini. 

SEL  —  SIR 

Selvaggia.  Sust.  f.  Carne  d'animale  sciita' 
lieo  buona  a  mnngiarej  e  dicesi  anche 
degli  animali  stessi.  (V.  Selvaggio,  aggeli., 
nelle  Note,) 

Selvàggio.  Aggeli.  Di  selva.  (V.  e.  s.) 

Selvaggiùhe.  Sust.  m.  Tutte  le  specie  d'a* 
nimaìi  che  si  pigliano  in  caccia^  buoni  a 
mangiare*  (V.  e.  s.) 

Selvàtico.  Aggett.  Di  selva.  (V.  Selvatico 
nelle  Note.) 


Lessiguafìa  insegnata  dalla  Crusca, 


Sebitono.  Sust.  m.  T.  di  Musica.  (V.  questa 

voce  nelle  Note.) 
Sefelìre.  Verb.  alt.  (V.  Sepelire  nelle  Note.) 
Sepelìto.  Partic.  di  Sepelire.  (V.  e.  s.) 
Sface?idàto.  Aggelt.  Senza  facende,  Sciope- 
rato. (V.  Sfacemdato  nelle  Note.) 
Sflagellàre.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Sfugìre.  Verb.  alt.  Fugire^  Schivare»  ec.  E 
cosi  parimente  co  '  I  G  scempio  i  derivati. 

(V.  Spi'gire  nelle  Note.) 
Sfumare.  Verb.  neut.  Uscir  fuori  il  fumo  s 

Svanire.  Ed  è  mi  eli  e  termine  de'  pittori. 

(V.  Sfumare  nelle  Note.) 
Sfumato.  Parlic.  di  Sfumare.  (V.  e.  s.) 
Sgrammaticare.  Verb.  neut.  -  Sgrammatica- 
to. Parlic.  (V.  Sgrammaticare  nelle  Note.) 
SiDiLÀRE.  Verb.  ncul.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Sicomoro.  Sust.  m.  Àlbero,  ec.  (V.  Sicomoro 

nelle  Note.) 
Sillogismo.  Susi.  m.  (V.  Sillogismo  nelle  Noie.) 
Sillogizzare.    Verb.    neut.    Far   sillogismi. 

Usasi  pure  a  modo  di  attivo,  ma  per  el- 
lissi. (V.  e.  s.) 
SiLOBÀLSAMO.  Susi.  m.  T.  degli  Speziali,  de* 

Medici,  ec.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Simigliare.    Verbo.   Esser  simile»   Aver   si- 

miglianza.  (V.  Simigliare  nelle  Note.) 
Simmetrìa.    Susi,   f.    (V.   questa   voce   nelle 

Note.) 
Si!SFO.\iA.  Susi.  f.  (V.  quesla  voce  nelle  Note.) 
Sliópia.  Sust.  f.  Specie  di   Terra  di  color 

rosso.  (V.  Sinopia  nelle  Note.) 
Sirena.  Sust.  f.  T.  della  Mitol.  (V.   questa 

voce  nelle  Note.) 
SiROcco.  Sust.  m.  Nome  di  vento.    (V.   Si* 

ROCCO  nelle  Note.) 
SiROPÀRE.  Verb.  alt.  Dare  siropij  -  Indolcire 

a  modo  di  siropo.  (V.  Siropo  nelle  Note) 


SaLVJGGINà»  O   SELVAGGryA, 


SalvagctOj  o  Selvagcw, 
Salkaggiume. 


Salvatico.  e  così  parimente  con  la  VO' 
cale  A  nella  prima  sillaba,  in  vece  del' 
l'È,  i  derivati  j  ad  eccezione  di  Se  ir  A' 
RECCTOj  che  pur  così  scrivesi  dalla  Cru* 
sca»  e  non  altrimenti, 

Semituoso. 

Seppellire. 
Seppellito. 
Sfaccendato. 

Sfracellare  j  o  Sfragellare,  o  Sfla» 

GELLARE. 

Sfuggire.  E  così  parimente  co'l  g  doppio 
i  derivati. 

Sfummare»  o  Sfumare. 


Sfumato. 

Sgramaticare.  -  Sgramaticato. 

Si  BILL  ARE»  o  Sibilare, 

Seccomoro,  o  Sicomoro. 

Silogismo»  o  Sillogismo, 
sllogizzare,  o  sillogizzare. 


ZILOBALSAMO,  O  SILOBALSIMO,  O  SILOBAL' 
SAMO. 

Somigliare»  o  Simigliare.  E  così  pari* 
mente  in  ambedue  le  maniere  i  derivati. 

Simmetrìa»  -  o  Simetrìa»  registr.  dalla 
Crus.  pitter. 

Zisfom'Aj  o  Sinfonia. 

Senopia»  o  Sinopia. 

Serena»  o  Sirena, 

SiLocco»  o  Scilocco»  o  Scirocco,  o  Si* 

rocco, 
sciloppare. 
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Lessìcrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 
SIR  —  SOP 

SiiÓPO.  Susi.  m.  Lat.  Sjrruptisj  frane.  Sirop, 

(V.  SiEOPO  nelle  Note.) 
Smemorato.  Aggett.  Che  ha  perduto  ìa  me* 
moria.  Senza   memoria.    (V.    Smemorato 
nelle  Note.) 
SoBBùGUO.  Slist  m.   Scompiglio,  Confusio* 

ne,  ec.  (V.  Sobbuglio  nelle  Ifote.) 
S<H)DisFÀRE.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

yote.) 
Sodomìa.  Siist.  f.  (V.  Sodomìa  nelle  Note.) 
SoDOMiTÀRE.  Verb.  att.^  che  si  usa  in  modo 

«ssoluto.   (V.  e.  8.) 
Sodomìtico.  Aggett.  Di  sodomia.  (V.  e.  s.) 
SoDOMìTa   Susi.  m.  (Y.  e.  s.) 
Sofisma  e  Sofismo.  Sust.  m.  (V.  Sofisma  nelle 

Note.) 
Sofista.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

SOFISTERÌA.    Sust.    f.    (V.    C.    8.) 

Sofisticamente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Sofisticare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Sofisticherìa.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Sofìstico.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
SoLAZzÀRE.  Verb.  att.  Dar  solazzo ,  piace* 

re,  ce  (V.  SoLAzzo,  sust.,  nelle  Note.) 
SoLAZZÀTO.  Partic.  di  Solazzare.  (V.  e.  s.) 
SoLAZZEVOLE.   Aggett.    Di  solazzo,  jétto  a 

solazzare.  (V.  e.  s.) 
Solazzo.    Sust.    m.    Piacere,   Passatempo, 

Trastullo  ,  ec.  (V.  e.  s.) 
SoppiDiÀNO.    Susi.    in.   Cassone   che   già    si 

usava  tenere  a  pie  del  letto,  e  nel  quale 

si  riponevano  abiti,  coperte,  ce.  (V.  Sop- 

piDUNO   nelle  Note.) 
Sopporre,  contralto  di  Sottoporre,  ancor  esso 

contratto  di  Sottopónere.  Verb.  att.  Porre  o 

Mettere  sotto,  ec.  { V.  Sopporre  nelle  Note.) 
Sopra.  Preposizione,  Usala   in  composizion 

di  parola  j  non  raddoppia   la   consonante 

a  cui  si  accosta.  (V.  Sopra  nelle  Noie.) 
SoPRABO?(DÀRE.  Verb.  neut.  E  cosi  parimente 

con   un  B  solo  i  derivali.  (V.  Soprabon- 

DARE  nelle  Note.) 
SopRACCÒRRERE.    Verb.   neut.  Accorrere  in" 

aspettatamente.   (V.   Sopraccorrere  nelle 

Note.) 
SopRAGCiÙNGERE  «   o,  per  ineldlcsi,  Soprag- 

GiùG?(ERE.   Verb.   alt.   Aggiungere  sopra, 

cioè  di  pili.  (V.  SopRAGGiu?<GEKE  nelle  Note.) 


SopRAGiù?(GERE,o,  per  metàtesi,  Sopragiùgnere. 
Verb.  neut.  Giungere  sopra,  cioè  inaspet* 
tatamente.  (V.  Sopragiogere  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


Sciioppo,  o  Sciroppo,  o  Siroppo» 
Smimorato,  o  Smemorato. 


sobuouo,  o  subuglio. 

Sodisfare,  o  Soddisfare. 

Soddomìa,  o  Sodomìa. 
Soddomitare. 


SoDDOMiTico,  o  Sodomitico. 
Soddomito,  o  Sodomito. 
SoFFisMo,  o  Sofismo  e  Sofisma. 

Sofista. 

Sofistebìa. 

Sofisticamente. 

Sofisticare. 

Soffisticherìa,  o  Sofisticherìa. 

SoFFiSTico,  o  Sofistico. 

Sollazzare. 

Sollazzato. 
Sollazzevole. 

Sollazzo. 

suppediano,  o  soppediaso ,  o  soppi' 

DIANO. 


Supporre,  o  Sopporre. 


Sopra.  Preposizione.  Usata  in  composizion 
di  parola,  raddoppia  la  consonante  a 
cui  si  accosta. 

Soprabbondare.  E  così  parimente  co'l  b 
doppio  i  derivati. 

Sopraccorrere. 


Sopraggiungere  e  Sopracgiugnere.  Ma 
si  noti  che  la  stessa  maniera  di  scritta^ 
ra  è  usata  dalla  Crusca  per  significare 
Giungere  sopra,  cioè  Arrivare  sopra ^  cioè 
inaspettatamente. 

Sopraggiungere  e  Sopracgiugnere. 


—  8tì  — 


Lkssicrjfìa  proposta  da  G.  Gberardioi. 

SOP—  SQU 

SoPRAPBÉNDERE.  Verb.  alt.  Córre  ali*  impro- 
viso.  (V.  SOPEAPRE.XDERE  nelle  Note,) 

Sopaaprem)1Se:ito.  Sust.  m.  Il  soprapi^ndere. 
(V.  e.  s.) 

SoPRAPRÉso.  Partic.  di  Sopraprendere.  (  V. 
e.   s.) 

SopRARAGiaiÀRE.  Verb.  att.  Ragionare  sopra 
al  già  ragionato  g  Aggiungere  nuovo  ra* 
gionamento.  (  V.  Soprahagioxare  nelle 
Note.) 

SopRASALTO.  Susi.  m.  Risalto.  (V.  Soprasal- 
to nelle  Note.) 

Soprassalìre.  Verb.  att.  J ssalire  alVimprO' 
viso.  (V.  SopRASSAURE  nelle  Note.) 

SoQQiADRO.  Sust.  m.  Lo  andar  sossopra, 
Ruina,  (V.  Soqquadro  nelle  Note.) 

SossopRA.  Avverbio  accorcialo  di  Sottosopra. 
Vale  j4  rovescio  j  ed  ancbe  À  far  tutti 
I  conti.  Considerato  tutto  insieme.  (V. 
SossoPRA  nelle  Note.) 

Sotterfùgio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

SoTTOpROVEDiTORE.  Susl.  m.  (V.  questa  voce 
nelle  Note^) 

Sottovóce.  Avverb.  Con  voce  sommessa. 
(V.  Sottovoce  nelle  Note.) 

SoTTRAHÓNE.  Susl.  f.  (V.  qupsta  vocc  nelle 
Note.) 

Sovra.  Preposizione,  significante  lo  stesso 
che  Sopra.  In  composuione  di  parola  non 
mai  raddoppia  la  consonante  die  le  suc- 
cede. (V.  SovR-v  nelle  Note.) 

So\TL\Giu:«JGERE ,  o,  per  metatesi,  So\'RACIù- 
G3(ERE.  Verb.  neol.  Sopravenire.  (V.  So- 
VRACU'>»GERE  nelle  Note.) 

Speli*^c%.  Sust.  f.  Lai.  Spelunca.  (V.  Spe- 
Lvscx  nelle  Note.) 

Spropriare.  Verb.  att.  (V.  Spropriare  nelle 
Note.) 

Spropriàto.  Partic.  di  Spropriare.  (V.  e.  s.) 

Spropriazio?ìe.  Sust.  r.  (V.  e.  s.) 

Spro^tdére.  Verb.  att.  dislnitlivo  di  Pre- 
vedere. Non  lasciar  provveduto.  E  così 
parimente  co  '1  v  scempio  i  derivati.  (V. 
Sproveocre  nelle  Note.) 

Spi'G5rzzA.  SusL  f.  dimin.  di  Spugna.  (V. 
Spigm'zza  nelle  Note.) 

Sqvalidczza.    Sust.    f.    Lat.  Sgnalitudo.  (V. 

Sqì'Àijdo,  aggeli.,  nelle  Note.) 
Sqì'Àudo.  AggetL  Lordo,  Sordido ,  Sucido, 
Incolto,  Orrido,  SpiacevoLnente  pallido. 
Lat.  Sqmalidus.  (V.  e.  s.) 
Sqìalóre.  Sust.  m.  Lai.  Squalor.  (V.  e.  s.) 


Lessigeafìa  insegnata  dalla  Crusca. 


SOPRAPPRESDERE. 


SOPRAPPRESDtMEy  TO. 


Soprappreso. 


SOPRARRAGWSARE. 


Soprassalto, 
soprassaure, 
Soqquadro. 
SozzopRA,  o  Sossopra. 


SVTTERFVGEO,   O   SOTTERFUGIO. 
SOTTOPROW  y  EDITORE. 

SoTTOBOCE ,  o  Sottovoce. 

SUTTRAZIOSE,   O    SOTTRAZIOSE. 

Sovra.  In  composizione,  secondo  i  Voi 
bolarj,  ora  vuol  doppia  e  ora  sempl 
la  consonante  che  le  succede.  - 

SoVRAGGlUGy'ERE,registr.  dalla  Crus.piti 


SPJLOyCA,  O  SP ELOSCA,  o  Spei.usca,  - 
SpiLuycA,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 
Spropiare,  o  Spropriare. 

Spropiato,  o  Sproprtato. 
Spropiaziose. 

Sprovvedere.  E  così  parimente  co* l 
doppio  i  derivati. 


Spugswzza,  registr.  dalla  Crus.  pitta 
Squallidezza. 


Squallido. 


Squallore. 
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LessìCbBJFÌa  proposta  da  G.  Glierardini. 
SQU  —  SUS 

SiìiASiA.  Sust.  f.  Scaglia  del  pace  e  del 
serpente,  (V.  Sqiama  nelle  Note,) 

Mqii.\.ì:<szìa.  Susi.  f.  T.  di  Meilicina.  jinglna. 
(V.  SQi'i>A:fzÌA  nelle  Note.) 

Sriginìrb.    Verli.   alt.    Polire  dalla   nigine, 

(V.  SarciMRE  nelle  Note.) 
SmATE  (Le).  Sust.  f.  plur.  Le  cicatrici  delle 

cinque  piaghe  di  Gesti  Cristo.  Lai.  Slig' 

mata.   (V.  STIMATE  nelle   Note.) 
SinifiRE.    Sust.    m.    Arnese  per  lo  pili  di 
ferro  s   che    difende    le  gambe    de'  cavai* 

lieri.  (V.  Stimere  nelle  Note.) 
Stonare.    Veri),    neul.   Uscir  di   tono.    (V. 

Stonare  nelle  Note,) 
Stoàto.   Panie,  di  Stonare.  (V.  e.  i.) 

Str-\tacemma.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Strirbiàre.  Verb.  atl.  Stropicciare  j  Polire, 

(V.  Stribbiare  nelle  Note.) 
SiBBissÀRE.  Verb.  alt.   (V.  Subbissare  nelle 

Note.) 
SiBBissÀTO.  Panie,  di  Subbissare,  (V.  q,  i.) 

SiBBisso.   Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 

Sl'CCiDERE.  Verb.   att.    Tagliare  dalla  parte 

di  sotto.    Lat.    Succidere,    (V.  Slccidere 

nelle  Note.) 
Sicciso.  Partic.  di  Succidere,  (V.  e.   i.) 
Slcidìccio.  Aggett.  Alquanto  sucido,  (V.  Sv- 

aoo  nelle  Note.) 
Sùcino.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
SiciDÓ?tE.  Aggeli,  accresrit.  di  Sucido.  (V.  e.  s.) 
SiciDOTTO.  Aggeli,  mediocrit.  di  Sucido.  (V. 

e.  8.) 
SianfiME.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
SvFFiQE'^TE.  Aggett.  Bastante.  Lat.  Sufflciens, 

(V.  SiFFiciEXTE  nelle  Note.) 
SirFiciE>TEME?iTE.     Avvcrb.    Bastantemente, 

Lai.  Sujficienter,  (V.   e  8.) 

SiTFiciE?izA.  Susi.  f.  Lo  essere  bastante.  Lai. 

Sujflcientia.  (V.  e.  8.) 
Sii5Tioso.   Aggeli.  Dispendioso  j   Di  grande 

spesa.  Lai.  Sumptuosus.  E  cosi  parimente 

con  r  u  nella  prima  sillaba  i  derivali.  (V. 

SiTCTioso  nelle   Note.) 
Si'PELLéTTiLE.  Susl.  f.  Lat.  Suppcllex^  ectilis. 

(V.  Slpellettile  nelle  Note,) 
Slsta?iza.  Susi.  f.  E  cosi  parimente  con  l*  u 

tulle  le  voci  di  questa  famiglia.  (V.  SU' 

STXMK  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla   Crusca, 


Squjuà,  -  o  SqUAUàlJ^  registr,  dal  Diz, 

di  Pad, 
SPRiMjyiiA^  o  Scheraszìa,  o  ScnryjS' 

zìa,   O   SQUITfASZÌA,  -  O   SCREUESZÌAs 

registr.  dalla  Crus,  pitter. 
Srugginire. 

Stihite,  o  Stimate, 


ScnisiERE,  0  Stisiere, 


Stuosare,  o  Stonare. 

Stonato,  -  a   Stuonato,  registr,  italla 
Crus.  pitter. 

Strattagehììa,  o  Stratagemma, 

Strebbiarb,  o  Stribbiare, 

sobbissare,  o  sobissare,  o  subissare , 
o  subbissare, 

SOBDISSATO,   O   SOBISSATO,  O    SUBISSATO, 

o  Subbissato. 
Subisso,  o  Subbisso. 
SocciDERE,  o  Succidere, 


Succiso, 
sudiciccio. 

Sudicio,  o  Sucido, 

Sudicione, 

sudiciotto. 

Sudiciume,  o  Sucidume, 
Soffici  ENTE ,  o  Sofficente,  o  Suffi- 
zientefosufficentey  o  sufficiente, 
Soffici entemente,  o  Sofficentemen- 

TE,  O  Su FFIZI entemente,  O  SUFFI- 
CIENTEMENTE, 

SOFFICtENZA  ,  O  SOFFICENZA  ,  O  SU FFI- 
ZI E\  ZA,  o  Sufficienza. 

Sontuoso,  o  Suntuoso.  E  così  parimente 
nell'una  maniera  e  nell'altra  i  derivati. 


Suppellettile, 

Sostanza  ,  o  Sustanza.  E  così  parimente 
nell'una  maniera  e  nell'altra  i  derivati. 
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T 


Lessigbjfìj  proposta  da  G.  Gberardiui. 

TAG—  TRA 

J.  AGLiÒNE.  Sust.  ni.  inodincat.  di  Taglia 
nei  sigiiif.  di  Grauezza,  Imposizione.  (V. 
Taglione  nelle  Note,) 

Taliò.>'E.  Sust.  m.  Pena  equivalente.  Castigo 
eguale  al  danno  recalo  altrui,  (V.  Talioe 
nelle  Noie,) 

Tapéto.  Susi.  in.  (V.  Tapeto  nelle  Note,) 

Tapezzerìa.  Susi.  f.  (V.  e.  •.) 

Tenàglia.  Susi.  f.  (V.  Tenaglia  nelle  Note.) 

Texaglietta.  Sust.  f.  diiniu.  di  Tenaglia. 
(V.  e.  s.) 

Tenóre.  Sust.  m.  Per  lo  Contenuto  d'una 
scrittura,  Br^ve  somma,  Suggetto,  (V. 
Tenore  nelle  Note.) 

Teriaca^  o  vero,  per  sincope.  Triaca,  che 
è  la  voce  iu  oggi  communenienle  usata. 
T.  degli  Speziali,  ec.  (V.  Teriaca  nelle 
Note.) 

Th  latiuo,  corrispondente  al  !^  (Tlicla)  gre- 
co. -  V.  Tu  nelle  Note. 

TiTÌMALO.  Sust.  m.  T.  bolan.  (V.  questa 
voce  nelle  Note.) 

ToLERÀRE.  Verb.  alt.  Comportare  con  pa^ 
zienza.  Sopportare.  Lai.  Tolet*o ,  as.  E 
cosi  parimente  con  la  l  scempia  i  deri- 
vali. (V.  ToLERARE  nelle  Note.) 

Tono.  Sust.  m.  T.  della  Musica.  (V.  Tono 
nelle  Note.) 

Tórtora.  Susi.  f.  Uccello,  ec.  Lai.  Turtur, 
(V.  Tortora  nelle  Note.) 

ToRTORELLA.  Susl.  f.  dimiu.  o  Vezzeggiai,  di 
Tortora.  (V.  e.  s.) 

ToRTORETTA.  Susl.  f.  dimin.  o  vezzeggiai, 
di   Tortora.  (V.  e.  s.) 

Tra.  Particella  prepositiva.  Mai  non  rad- 
doppia la  consonante  che  le  succede.  (V. 
Tra  nelle  Note.) 

Trafico.  Sust.  m.  E  così  parimente  con  la  F 
scempia  i  derivali  Traficare,  Traficató- 
RE,  ec.  (V.  Trafico  nelle  Note.) 

Trafìgere.  Verb.  alt.  E  cosi  parimente  co  'i  g 
scempio  i  derivati.  (V.  Trafìgere  nelle 
Note.) 

Tramesso.  Parile,  di  Tramettei^e;  ed  anche 
in  forza  di  sust.  per  Cibo  che  si  mette 
tra  V  un  servito  e  V altro,  (V.  Tramet- 
tere, verbo,  nelle  Note.) 

Traméttere.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 


T A  UOSE,  o   Tàguose, 


Taglione,  o  Tauo\e. 


Tappeto. 
Tappezzerìa, 
Tanaglia. 
Tasaglìetta, 

Ti  SOR  E,  o  Te  SOR  E, 


Otri  AC  A,  o  vero  Utriaca,  o  Teriaca, 
o  •  Triaca, 


TC/RTU M AGLIO,  O  TUTUMAGLIO,  O  TlTI' 
MAGLIO,   O    TlTIMALO, 

Tollerare.  E  così  parimente  con  la  l  dop* 
pia  i  derivati,  ad  eccezione  di  ISTOLE^ 
RASDO  che  pur  la  Crusca  insegna  seri' 
vere  con  la  l  scempia. 

Tuono, 

Tortola,  o  Tortora, 
Torto  LEILA,  o  Tortorella. 

TORTOLETTA,   O    TORTORETTA, 

Tra.  Particella  prepositiva.  In  alcune  pa» 
role,  secondo  la  Crusca,  raddoppia  la 
consonante  che  le  succede,  in  altre  la* 
sciala  semplice. 

Traffico.  E  così  parimente  con  la  f  dop* 
pia  i  derivati. 

Trafiggere.  E  così  parimente  co  'l  g 
doppio  i  derivati. 

Tra  AI  ESSO, 

Tramuettere,  0  Tramettere, 
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Trapporre,  o  Traporre, 
Traposto, 


Tbaporre.  Yerb.  alt.  sincop.  di  Traponere, 

(V.  Thaporre  nelle  Noie.) 
Traposto.  Partic.  di  Traporrt,  (V.  e.  s.) 
Tr-ascl-ràre.  Verb.  alt.  (Y.  Trascurare  nelle     Straccurare,  o  Trascurare. 

Note.) 
Trascluatàgcdie.  Susi.  f.  (Y.  e.  s.) 


Straccurat aggine^  o   Trascurataggì' 

NE, 

Trascvrato.  Parlic.  di  Trascurare,  (Y.  e.  s.)      Straccurato,  o  Trascurato. 


Trasfù.were.  Yerb.  att.  (Y.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Trateivére.  Yerb.  att.  E  cosi  parimente  co  '1  T 

semplice  i  derivati.  (Y.  Trate.'^re  nelle 

liote,) 
Traveggole.  Sust.  f.  plur.  (Y.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Trepiéde^  o^  troncatamente^  Trepié.  Sast.  ro. 

(V.  Trepiede  nelle  Note.) 
Triaca.  Susi.  f.  -  Y.  Teriaca. 
Tribbia.  Sust.  f.  T.  d'Àgricul.  Strumento  da 

tribbiare,  Lat.    Tributa  o   Tribulum,  (Y. 

Tribbu  nelle  Note.) 
Tribbiare.  Yerb.   att.  T.   d'Agricul.   Dicesi 

derl  Battere  il  grano,  ce,  su  l'aja.  (Y.  e.  s.) 
Trifòglio.   Sust.  m.  T.   botan.    (Y.  questa 

voce  nelle  Note.) 


Trasfondere. 

Trattenere,  E  così  parimente  co'l  t 
doppio  i  derivati. 

Travveggole,  o  Traveggole. 

Treppiede^  o  Treppiè. 

Trebbia. 

Trebbiare,  o  Tribbiare. 

Trafoguo,  o  Trefoguo,  o  Trifoglio. 

Trocisco,  o  Trochisco, 


TROcmsco.  Sust.  m.  T.  degli  Speziali  e  de' 

Medici.  (Y.  questa  voce  nelle  Note.) 
Teiciolàre.  Yerb.  alt.  Ridurre   in  trùcioli      Trugiolare,  o  Truciolare, 

o  in  forma  di  trùcioli,   (Y.    Truciolare 

nelle  Note.) 
Tluìbolo.  Sust  m.  Incensiere.  (Y.  Turibolo 

nelle  Note.) 
Tl'ssilagi:<ìe.  Sust.   f.  T.   botan.  (Y.  questa 

voce  nelle  Note.) 

U 


Terribile,  o  Turibile,  o  Turibolo. 
TussiLAGGiNE,  registr.  dal  Diz.  di  Pad. 


UBR—  UOV 

Ubriaco.  Aggett.  E  cosi  parimente  co'l  b 

scempio    i    derivali.    (Y.    Ubriaco    nelle 

Note.) 
Uccide  e  Ùgl^e.  Desinenze.  -  Y.  Uggixe,  ec, 

nelle  Note.) 
Unbiùco.  Sust.  m.  Lat.  Umbilicus.  (Y.  Um- 

bilico  nelle  Note.) 
UióRE.  Sust.  m.  (Y.  Umore  nelle  Note.) 
Umoróso.  Aggeli.  (Y.  e.  s.) 
U?ia5ETT0.  Susi.  m.  dimiu.  di  Uncino,  (Y. 

U.xcwo  nelle  Note.) 
Uncìw.  Susi.  m.  (Y.  e.  s.) 
Uovo.  Sust.  m.  -  Y.  Ovo. 


Ubbriaco,  o  vero  Ubriaco,  E  così  pari" 
mente  co  * l  b  doppio  e  co'l  b  scempio 
i  derivati. 


Ombellico,  o  vero  Ombelico,  o  pure  Um- 

bilico, 
Omore,  o  Umore, 
Omoroso,  o  Umoroso. 
Uncinetto,  o  vero  Uncinetto, 

Oncino,  0  vero  Uncino» 
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URI  == 


Urìna.  Sust.  f.  E   così   parimente   con   Tu 
iniziale  i  derivati.  (V.  Urlna  nelle  Note.) 


Orina,  E  così  parimente  con  V  o  iniziale 
i  derivati.  Il  p^ocab.  del  Pitteri  registra 
anche  Cri  SA,  e  così  pure  con  l'o  e  con 
V  U  i  derivati;  ad  eccezione  di  URiyA- 
RIO  e  di  URtNATivo,  die  ancor  egli  scrive 
solamente  con  l' u  iniziale. 


V 


V 


VAC  — VOT 


ACiLLARE.  Verb.  iniransil.  (V.  VAaLLARE 

nelle  Note,) 
Vacillazióne.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Vasellame.  Sust.  in. (V. questa  voce  neWeNote,) 
Ve^ìdémia.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Venerdì.  Susi.  m.(V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Ventiséi.  Aggeli,  numerale,  f^enti  e  sei,  (V. 

Ventisei  nelle  Note,) 
Ventisette.  Aggeli,  numerale.  Venti  e  sette, 

(V.  Ventisette  nelle  Note,) 
Vigìlia.  Susi.  f.  //  vegliare,  ed  anche  Giorno 

che  precede  alla  festa,  (V.  Vigilia  nelle 

Note,) 
ViNDÉMiA.  Susi.  f.  -  V.  Vendemia  nelle  Note, 
Viola.  Susi.    f.  Fiore   così   chiamato,   (V. 

Viola  nelle  Note,  articolo  primo.) 
Viòla.  Susi.  f.  Strumento  musicale,  (V.  Vio- 
la nelle  Note,  articolo  secondo.) 
ViTTOVÀGLiA.  Susi.  f.   E  COSÌ  parimente  con 

r  i  nella  prima  sillaba  i  derivali.  (V.  ViT- 

TOVAGLiA  nelle  Note.) 
Volpe.  Sust.  f.  (V.  Volpe  nelle    Note.) 
Volpone.  Susi.  m.  accrcscit.  di  Volpe,  (V. 

e.  s.) 

Vòmere  o  Vòmero.  Susi.  m.  Strumento  d'a* 

gricultura,  (V.  Vomere  nelle  Note,) 
Votare.    Verb.  alt.    Far   voto.  Offrire  in 

voto,  (V.  Voto,  Suffragio,  nelle  Note.) 
VOTARE.  Verb.  alt.  Cavare  il  contenuto,  ec 

(V.  Vóto  o  Vioto  nelle  Note), 
Votato.  Parlic.    di   Votare   per  Far  voto. 

(V.  Voto  nelle  Note.) 
Votato.   Partic.   di    Votare,   (V.  Voto   o 

Vuoto  nelle  Note,) 

VOTATÓRE.    Sust.    m.    (V.    e.    5.) 

Voto.  Sust.  ra.  Suffragio,  Lai.  Votum.  (V. 

Voto  nelle  Note.) 
V6to,  o  vero,  con  Tu  eufonico.  Vuoto. 

Aggeli.,  ed  anche  in    forza    di  sust.  in. 

(V.  VÓTO  o  VfOTO  nelle  Note.) 


Vagellare,  o  Vacillare,  o  Vacillare. 

VAoriLAZioyE. 

Vagellale,  o  Vasellame, 

Vendemmia, 

Venardì,  o  Venerdì, 

Venti  SEI,   -  o   Venzei  ,  registr,  dalla 

Crus.  pitter. 
Ventisette,   -   o   Venzette,  registn 

dalla  Crus,  pitter, 
ViLiA,  o  Vigilia, 


Vi  r  UCLA,  o  Vi  fola,  o  Viola, 
Vi  r  UCLA,  o  Vi  vola,  o  Viola, 

Vettovaglia,  o  Vittuaglia,  o  Vitto* 

VAGLIA;  -  Vettovagliare;  -  VeT' 

tovagliato, 
Golpe,  o  Volpe. 
Colpose,  o  Volpone  (che  per  altro   la 

Crusca   dice   essere   non   accrescitivo   di 

Volpe,  ma  diminutivo). 
Bomberò,  o  Bombere,  o  Bomere,  o  Bo- 

mero,  o  p'omere,  o  vomero, 
Botare,  o  Votare. 

Votare, 

Botato,  o  Botito,  o  Votato, 

Votato. 

Votatore, 
Boto,  o  Voto, 

Voto, 
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Vi'LCO.  Sust.  m.  Lat.  F'ulgus.  E  cosi  pari- 
inciite  con  V  v  dinanzi  alla  L ,  in  vece 
dell'  o,  i  derivati.  (V.  Vulgo  nelle  Note.) 

VioTO  o  Voto.  -  V.  addietro  Voto. 


Lessigrafìa   insegnata  dalla  Crusca, 


f'^OLCMO,  o  Vulgo,  E  così  parimente  in  ant' 
bedtie  le  maniere  i  derivati. 


Z 


Z  —  ZIZ 

Z.  Ultima  lettera  dell'alfabeto.   (Vedi   Z 

nelle  Note.) 
XjkX^A.  Sust.  f.  Quel  Dente  curvo ^  una  parte 

del  quale  esce  fuor  delle  labra  d'alcuni 

animali,  come  del  porco,  ec.   (V.  Za>7ìa 

celle  Note.) 
Za^m:to.  Aggeli.  Fornito  di  zanne.  (V.  e.  s.) 
Zayoeba.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

ZÉnRO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
ZuÀMA.  SusL  f.  (V.  questa  Voce  nelle  Note.) 


SAyyj,  o  Z.4\NA. 


Sassuto,  o  Zàssuto. 

Zatohra,  -  o  Sakorra,  registr.  dalla  Cms. 

pitter. 
Zeffiro,  o  Zefiro. 
Zizzania. 


LESSIGRAFIA  ITALIANA 


(  Le  Note  son  poste  dopo  il  presente  elenco  di  voci.) 


A 


L<E5SiciL%FÌA    iusegnata    (ÌhII»   Crusca. 
ADA  —  ABD 

.J^ BADESSAy  O  AbbADESSA,-  O  A BBAT ES- 
SA, registr.  dal  Foc.  di  Ver, 

Abjtaccio^  regislr.  dall'  Alùerli. 

Abate, 

Abatino,  regislr.  dall'  Alberti. 

ABATOyE, 

Abazia  f  o  Abbazìa. 

Abazjale,  -  o  Abbazjale,  regislr.  dal- 

l'Alberti^  ec. 
Abbacare,  Verbo.  Per  Calcolare,  ce,  regislr. 

dai  Diz.  di  Boi.  e  di  Pad. 


Abbacjìiera, 
Abbacuiebe, 
Abbacbista. 
Abbaco,  -  o  Abaco,  regislr.  dall' Alberti j  ec. 


LESSIGRAFIA  proposta  da  G.  Gherardini. 


Abbaiare  j  e  così  pure  i  derivali  con  V  t 

in  vece  del  J, 
Abbecè,  regislr.  dal  Voc.  di  Ver. 

Abbecedario,  regislr.  dalV  Alberti. 


Abbatessa,  o  vero,  per  maggior  dolcezza 
di  suono ,  Abbadessa.  Sust.  f.  (Y.  Abbate 
nelle  Note.) 

Abbatàccio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Abbate.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

ABBAThso.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

Abbato'e.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Abbazìa.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Abbazìàle.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Abacàre.  Verb.  neul.  Calcolare,  Conleggiarej 
-  Meditare,  Fantasticare j  -  Cercare  cu- 
riosamente.  (V.  Abaco  «  sust.  ni.,  nelle 
Note.) 

Abachiéra.  Susi.  f.  Donna  che  sa  o  esercila 
l'arte  dell'abaco,  (V.  e.  s.) 

Abachiére.  Susi.  m.  Colui  che  sa  o  esercita 
l'arte  dell'abaco.  (V.  e.  s.) 

Abachista.  Susi.  m.  Colui  che  sa  o  esercita 
l'arte  dell'abaco.  (V.  e.  s.) 

Abaco.  Sust.  m.  Tavoletta  sopra  la  quale 
si  fanno  i  contij-  Aritmetica j-  Caratteri 
che  si  sogliono  adoperare  /te*  computi 
aritmetici s  -  Libro  di  conti s  -  in  lerm. 
d'  Archil. ,  La  parte  superiore  del  capi» 
tello  delle  colonne,  sopra  cui  posa  l'ar- 
ciùtrave;  -  ec.  (V.  e.  s.) 

Abbajàre.  Verb.  neul.,  e  derivali.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 

Abecè.  Susi,  d'ambo  i  generi.  (V.  Abc  nelle 
Note.) 

Abecedàrio.  Sust.  m.  Libricciuolo  sopra  cui 
s'  insana  leggere  a'  fanciulli,  (V.  Abece- 
dario  nelle  Note.) 
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jÌbbiccÌj-o  Abbecè,  regisir,  dal  Voc,  di     Abc«  o  vero^A^B^c  (pronunziato  e  scritto 

Abecé  da  taluni,  e  ABict  da  altri).  A  guisa 
di   sust.  d'  ambo  i  generi.  Mfabeto,  (V. 
A  oc  nelle  Note.) 
Abjettax£>te.   Avverbio.   (  V.   Abjettaee  , 

verbo,  nelle  Note.) 
Abjettàre.    Verb.   alt.   Fare  abjetto ,   cioè 

Avvilire.  (V.  e.  s.) 
Abjettezza  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Abbietto,  -  o  Abietto,  re^istr.   dalla     Abjetto,  Abjettìssimo.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Crus.  pitter.j  -  Abbiettissimo. 
AbbiezionEj  -  o  Abiezione,  registr,  dal     Abjeziòme.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Voc.  di  Ver. 
Abbiura,  -  o  Abbjura,  o  Abiura,  o  Ab» 

JURAy  registr.  dall'  Alberti,  ec. 
Abbiurare. 
Abbiurazione. 

ABBOMIN ABILE ,  O   ABOMINABILE. 


Ver. 

Abbiettamente. 

Abbiettare. 

Abbiettezza. 


Abbominamen  to. 
Abbominando. 
Abbominanza. 
Abbominare,  o  Abominare. 
Abbominato. 

AbBOMIN AZIONE,  O  ABOMINAZIONE. 

Abbominevole,  o  Abominevole. 


Abjùra.  Sust.  f.  (V.  Abjurare,  verbo,  nelle 

Note,) 
Abjurare.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 
Abjurazió?(e.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Abominàbile.  Aggett.  (V.  Abomware,  verbo, 

nelle  Note.) 
Abominamemo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Abominando.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Abominanza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Abominare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Abominato.  Partic.  (V.  e.  s.) 
Abomlnaziòne.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Abominévole.  Aggett.  (V.  e.  s.) 


(  Abbominevolmente  ,    o    Abominevole     Abominevolmente.  Avverb.  (V.  e  s.) 

MENTE. 

Abbominio. 
Abbominosamen  te. 
Abbominoso,  o  Abominoso. 
Abbono  AM  en  to. 


Abominio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
A BOMiNOs amente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Abominoso.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Abondamento.  Sust.  m.  (V.  Abondare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Abondante.  Partic.  att.  di  Abondare,  usato 
anche  in  forza  d'aggetL,  onde,  al  superlat., 
Abondantìssimo.  (V.  e.  s.) 
Abbondantemente,  Abbondantissima»     Abondantemente  ,  e,  al  superlat.,  Abo?ìoa.v 


Abbondante,  Abbondantissimo. 


MENTE, 

Abbondanza,  o  Abon danza,  o  Abbun 

DANZIA. 

Abbondanzetta. 


TISSIMAMENTE.    AvvCrb.    (V.    C.   S.) 

Abondanza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 


Abondanzetta.  Sust.  f.  dimin.  di  Abondanza. 

(V.  e.  s.) 
Abondanziére.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Abondare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Abondévole,  e,  al  superlat.,  Abondevolìssi- 

Mo.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Abbondevolmente  ,    Abbondevolissi»      Abondevolmente,  e,  al  superlat.,  Abondevo- 

LISSIMAMENTE.    AvvCrb.    (V.    C.   S.) 

Abondezz.!.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Abondosamente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Abondóso.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Aborrare.   Verb.   neut.    Aberrare,  Errare, 
(V.  Aborrare,  co'l  b  scempio,  nelle  Note.) 


AbBON  DANZI  ERE. 

Abbondare. 

Abbondevole  ,  Abbondevolissimo. 


M AMEN  te. 

Abbondezza.' 

AbBON  DOS  AMEN  TE. 

Abbondoso. 
Abborrare,  o  Aborrare. 
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Abborrente,  o  AsonBENTEj  ma  soltanto 
Aborrentissimo  co*l  b  scempio. 


AbbobrimentOj  o  Aborrimento. 
AbborbtrEj  o  Aborrire, 
Abborrito^  o  Aborrito. 
Abborritore. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Glierardini. 


AbbottiSàrsi  y   per   Ammolinarsi. 

Ammutinare. 
Abbrifare. 

Abbrivo. 

Aborrare,  o  Abborrare. 


-  V. 


AbortarEj  o  Aortare, 

Abramato. 

ACANTABOLO,  regista  dal  Diz.  di  Pad. 

Accademia. 
Accademico. 

Accanato. 

AccAPPAREj  registr.  dal  Voc.  di  Ver. 


Acciaio. 

acciappinarej  0  acciapinare. 

Accidia. 

accidiato. 

Accidiosamente. 

Accidioso. 

accismare. 


Accolito. 


Accomanda. 

accomandag  ione. 

Accomandare. 

Accomandato. 


Aborrente.  Parile,  alt.  di  Ahorrire»  che  pur 
si  usa  in  forza  d'aggett.^  onde  il  superla- 
tivo Adorrentìssiho.  (V.  Aborrire,  verbo, 
nelle  Note.) 
Aborrime.>to.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Aborrire.  Vcrb.  neut.  (V.  e.  s.) 
Aborrito.  Partic.  di  Aborrire.  (V.  e.  s.) 
Aborritóre.  Verbale  mas.  di  Aborrire.  (V. 
e.  s.) 


Abrivàre.  Verb.  mtransit.  Cominciare  a  lon^ 

tanarsi  dalla  riva.  (V.  Arrivare  nelle iVo/e.) 
Arrivo,  Susi.  m.  Lo  abrivàre.  (V.  e.  s.) 
Abborrare.  Verb.  ali.  Metter  borra.  Riempie» 

re  di  borra j  e,  per  traslazione.  Aggiungere 

cosa  di  poco  momento,  come  è  la  borra. 

(V.  Abborrare,  co  '  I  R  doppio,  nelle  Note.) 
Abortare.  Verb.  neut.  Abortire,  Sconciarsi. 

(V.  Abortare  nelle  Note.) 
Abbramàto.  Parlic.  di  Abbramare.  (V.  Ab- 

BRAMARE,  verbo,  nelle  Note.) 
AcAxTÒBOLO.  Susi.  m.  T.  de*  Chirurghi.  (V. 

questa  voce  nelle  Note.) 

ACADÉMIA.  Sust.  f.  (V.  ACADEMIA  XifWe  NotC.) 

AcADÉMico.  Aggeli.,  ed  anche  in  forza  di  sust. 

(V.  e.  s.) 
AccA.\>ÀTO.  Parlic.  di  Accannare.  (V.  AccAx- 

XARE ,  verbo ,  nelle  Note.) 
AccAPÀRE.  Verb.  alt.  da  Capo  in   senso   di 

Termine,  Fine,  ec,  e  quindi  significante 

Condurre  a  capo,  a  fine,  a  termine,  una 

cosa,  Venirne  a  capo.  (V.  Accapare  nelle 

Note.) 
AciÀJo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
AcciAPi>'ÀRE.  Verbo.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
ActDiA.  Sust.  f.  (V.  AciDiA  nelle  Note.) 
AciDiÀTO.  Partic.  di  Acidiare,   (V.  e.  s.) 
AciDiosAME.NTE.  Avvcrb.  (V.  c.  s.) 
AciDiòso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
AscisMÀRE.   Verb.  alt.  da  Scisma.  Scindere, 

Fendere,  Dividere  tagliando.  (V.  A  scisma* 

RE  nelle  Note.) 
Acolito.  Sust.  m.  T.  eccles.  Colui  che  ha  il 

quarto  degli  ordini  minori.  (V.  Acolito 

nelle  Note.) 

ACCOMXANDA.  Susl.  f.  (V.  ACC0MMA?(DARE,  ver- 
bo ,  nelle  Note.) 

ACC0MMA!VDAG1()>E.    Susl.    f.    (V.    C.    S.) 

AccoMMANDÀRE.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Accomma^dàto.  Parlic.  di  Accommandare.  (V. 
e.  s.) 
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Lessigrafìa   iusegnata   dalla  Crusca. 
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Lessigrafìa  proposta  da  G.  Ghcrardiuì. 


Abbiccì^- o  Abbecè,  regìstr,  dal  Voc,  di     AbCj  o  vero,  A^b^c  (pronunziato  e  scritto 

Adecé  da  taluni,  e  Asict  da  altri).  A  guisa 
di  sust.  d'  ambo  i  generi.  Alfabeto»  (V. 
Abc  nelle  Note.) 
Abjettamemte.   Avverbio.   (  V.   Abjettare  , 

verbo,  nelle  Note.) 
Abjettare.   Verb.   alt.   Fare  ahjetto  ^  cioè 

Avvilire.  (V.  e.  s.) 
Abiettezza  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Abbietto^  -  o  Abietto»  regìstr,   dalla     Abjetto,  Abjettìssimo.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Crus,  pitter.j  -  Abbiettissimo, 
AbbiezionEj  -  o  Abiezione,  regìstr.  dal     Abjeziò.^e.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

yoc.  di  Ver. 
Abbiura^-o  AbbjubAj  o  Abiura,  o  Ab»     Abjùra.  Susi.  f.  (V.  Abjurare,  verbo,  nelle 

JCfRAj  regìstr.  dall'  Alberti,  ec, 
Abbiurare. 
Abbiurazione. 
Abbominabile  ,  o  Abominabile. 


Ver. 

Abbi ETT AMEN  te. 
Abbi  ETT  ARE. 
Abbiettezza. 


Abbominamen  to, 

Abbominando, 

Abbominasza. 

Abbomisare,  o  Abominare. 

Abbominato. 

Abbom inazione,  o  Abominazione. 

Abbominevole,  o  Abominevole. 


Note.) 
Abjurìre.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Abjuraziò^e.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Abominàbile.  Aggeli.  (V.  Abominare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Abominamento.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Abominando.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Abominanza.  Susi.  f.  (V.  e  s.) 
Abominare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Abominato.  Parlic.  (V.  e.  s.) 
Abominaziòn-e.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Abominévole.  Aggett.  (V.  e.  s.) 


[  Abbominevolmente  ,    o    AbominevoL'     Abominevolmente.  Avverb.  (V.  e  s.) 


MENTE. 

Abbominio. 
Abbominosamen  te, 
Abbominoso,  o  Abominoso. 
Abbono  AM  en  to. 

Abbondan  te,  Abbondan tissi mo. 


Abomìnio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Abominosamente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Abominoso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Abondamento.  Sust.  m.  (V.  Abondare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Abondante.  Parlic.  ali.  di  Abondare,  osato 
anche  in  forza  d'aggett,  onde,  al  superlat., 
Abondantìssimo.  (V.  e.  s.) 
Abbondantemente,  ABBONDANTISSIMA'     Abondantemente,  e,  al  superlat.,  Abondax- 


MENTE. 


tissimamente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 


Abbondanza,  o  Abon danza,  o  Abbun-     Abondanza.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

DANZIA. 

Abbondanzetta. 


AbBON  DANZI  ERE. 

Abbondare. 

Abbondevole  ,  Abbondevolissimo, 

Abbondevolmente  ,    Abbondev olissi* 

M  AMENTE. 

Abbondezza,' 
Abbondosamente. 
Abbondoso. 
Abborrare,  o  a  borra  re. 


Abondanzetta.  Sust.  f.  dimin.  di  Abondanza. 

(V.  e.  8.) 
Abondanziére.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Abondare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Abondévole,  e,  al  superlat.,  Abondevolìssi- 

Mo.  Aggeli.  (V.  e.  8.) 
Abondevolmente,  e,  al  superlat.,  Abondevo- 

LISSIMAMENTE.    AvvCrb.    (V.    C.    S.) 

Abondezza.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Abondosamente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Abondóso.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Aborràre.   Verb.   neut.   Aberrare,  Errare. 
(V.  Aborràre,  coM  b  scempio,  nelle  Note.) 
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JlttfORRESTEf  o  jÌBORBENTEj  ma  soltanto 
yiBORRETfrissmo  CO* l  B  sccmpio. 


AbBORRI MENTO»  O   ABORRIMENTO, 

AbborrìrEj  o  Aborrire, 
Abborr/to,  o  Aborrito, 
Abborritore, 


Lessigrafìà  proposta  da  G.  Gherardini. 


AbbottiNàbsi  y   per  Ammolinarsi. 

Ammutinare, 
Abbrivare. 

Abbrivo, 

Aborrare,  o  Abborrare, 


-  r. 


Abortare»  o  Aorta  re. 

Abramato. 

Acantabolo,  regislr,  dal  Diz,  di  Pad, 

Accademia. 
Accademico, 

Accanato. 

AccAPPARE,  regislr.  dal  Voc,  di  Ver, 


Acciaio. 

acciappinare,  o  acciapinare, 

Accidia  , 

accidiato, 

Accidiosamente. 

Accidioso. 

accismare. 


Accolito. 


Accomanda, 

Accomandag  ione. 

Accomandare. 

Accomandato. 


Aborrente.  Parlic.  att.  di  Aborrire,  che  pur 
si  usa  in  forza  d'aggett.,  onde  il  superla- 
tivo Adorrentìssimo.  (V.  Aborrire^  verbo, 
nelle  Note,) 
Aborrimento.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Aborrire.  Verb.  neul.  (V.  e.  s.) 
Aborrito.  Partic.  di  Aborrire,  (V.  e.  s.) 
Aborritòre.  Verbale  mas.  di  Aborrire.  (V. 
e.  s.) 


Arrivare.  Verb.  ìntransit.  Cominciare  a  lon^ 

tanarsi  dalla  riva,  (V.  Arrivare  nelle  Note.) 
Arrivo.  Sust.  m.  Lo  abrivare,  (V.  e.  s.) 
Abborrare.  Verb.  alt.  Metter  borra»  Riempie» 

re  di  borra;  e,  per  traslazione.  Aggiungere 

cosa  di  poco  momento,  come  è  la  borra. 

(V.  Abborrare,  co'  l  b  doppio,  nelle  Note.) 
Abortàre.  Verb.  neul.  Abortire»  Sconciarsi. 

(V.  Abortàre  nelle  Note,) 
Abbr amato.  Parlic.  di  Abbramare.  (V.  Ab- 

BRAMARE,  vcrbo,  nelle  Note,) 
AcANTòBOLO.  Susi.  m.  T.  de*  Chirurghi.  (V. 

questa  voce  nelle  Note,) 
AcADÉMiA.  Susi.  f.  (V.  AcADEMiA  nelle  Notc,) 
AcADÉMico.  Aggeli.,  ed  anche  in  forza  di  sust. 

(V.  e.  s.) 
AcCAN>ÀTO.  Parlic.  di  Accannare,  (V.  Accan- 

>ARE ,  verbo ,  nelle  Note.) 
AccAPÀRE.  Verb.  alt.  da  Capo  in   senso   di 

Termine»  Fine»  ec,  e  quindi  signifìcante 

Condurre  a  capo,  a  fine»  a  termine,  una 

cosa»  Venirne  a  capo.  (V.  Accapare  nelle 

Note,) 
AciÀJO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
AcciAPi.NÀRE.  Verbo.  (V.  questa  voce   nelle 

Note.) 
AcìDiA.  Susi.  f.  (V.  AciDiA  nelle  Note.) 
AciDiÀTO.  Partic.  di  Acidiare,  (V.  e.  s.) 
AciDiosAMEXTE.  Avvcrb.   (V.  e.  s.) 
AciDiòso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
AscisMARE.  Verb.  alt.  da  Scisma.  Scindere, 

Fendere»  Dividere  tagliando.  (V.  A  scisma- 

RE  nelle  Note.) 
Acolito.  Sust.  ni.  T.  eccles.  Colui  che  ha  il 

quarto  degli  ordini  minori.  (V.  Acolito 

nelle  Note,) 

ACCOMMANDA.  Susl.  f.  (V.  ACCOMMANDARE,  ver- 
bo ,  nelle  Note.) 

ACCOMMANDAGIÓME.    Susl.   f.    (V.    C.   S.) 

A ccoMM ANDARE.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Accommandàto.  Parlic.  di  Accommandare.  (V. 
e.  s.) 
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ACCOUAyDIGIJ.  AcCOMMANDÌGIA.    Sust.    f.   (V.   ACC0IIIIA!«)ARE  , 

verbo,  nelle  Note,) 

Accomandita,  Accommàndita.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

ACCOMBIATAEE,  O   ACCOMIATARE,  O   AC'  AcCOMMIATÀRE.  Verb.    alt.   (V.  ACCOMWATARE, 
COMMIATARE, 

Accomiatare.  -  V.  Accombiatare, 
Accomiatato,  o  Accommiatato, 


accomodamen  te, 

Accomodamento, 
Accomodare, 
Accomodatamente, 
Accomodato,  Accomodatissimo, 


Accomodatura 

A  eco  MODE  V  OLMEN  TE, 

accomun  amento, 

Accomunare, 
Accomunato, 

AccORATOtO, 


Accorre, 

accu molare,  o  accumulare, 


verbo^  nelle  Note,) 

Accommiatato.  Partic.  di  Accommiatare.  (V. 

e.  s.) 
AccoMMODAMENTE.  Avverb.  (V.  Accomnodaee, 

verbo,  nelle  Note,) 

ACCOMMODAME^ÌTO.    Susl.    HI.    (V.    C.    S.) 

AccoMMODÀRE.  Verb.  ali.  (V.  e.  s.) 
A ccoMMODAT AMENTE.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
AccoMMODATO.   Parlic.  di  Accommodare,   e 
spesso  ancora  in  forza  d'aggeli.,  onde  il 
superlalivo  Accommodatìssimo.  (V.  e.  8.) 

ACCOMMODATÙRA.    Susl.    f.    (V.    C.   S.) 

Accommodevolmente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Accommunamexto.  Susi.  m.  (V.  Commu>'E,  »g- 

gel.,  nelle  Note,) 
Accommu>.4re.  Verb.  ali.  (V.  e.  s.) 
Accomml'.nàto.  Parlic.  di  Accommitnare  (V. 

e.  s.) 
Accoratójo.  Aggeli.  Atto  ad  accorare.  Da 

poter  accorare,  affligere,  (V.  Accoratójo 

nelle  Note,) 
Accòrre.   Verb.  sincop.  di  Accogliere.  (V. 

Accorre  nelle  Note.) 
Accumulare.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 


Note,) 
Acqua,-oAqua, registr.dat  Toc,  di  Ver,      Aqua.  Susl.  f.  (V.  Aqua  nelle  iVotó.) 


e  da'  suoi  copiatori, 
acquaborra. 

acquaccia. 
Acquacedrataio, 

Acquaio, 
acquaiuolo. 

Acquare, 

acqu arzente,  o  acqua  arzente. 

Acquatico,  o  Aquatico, 

acquativo, 

Acquavite, 

acquazione, 

Acquazzone, 

acqu  azzoso, 

Acqueo,  o  Aqueo, 

ACQUERECCIA  ,  AQUERECCIO, 

Acquerella, 


Aquarorra,  o  Aqua  rorra.  (V.  e.  s.) 

Aquàccia.  Susl.  f.  peggior.  di  Aqua.  (V.  e.  s.) 
Aquacedratàjo.   Sust.   in.  Colui   che   vende 

aqua  cedrata,  (V.  e.  s.) 
Aquàjo.  Sust.  in.,  ed  anclie  aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquajuólo.  Susi,  m.,  ed  anche  aggeli.   (V. 

e.  s.) 
Aquàre.  Verb.  atl.  (V.  e.  s.) 
Aquarzente,  o  Aqua   arzente.  Susi.  f.  (V. 

e.  s.) 
Aquàtico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquatìvo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquavìte.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Aquaziòise.  Susl.  f.  (V.  e.  s.) 
Aquazzóne.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Aquazzóso.  Aggeli.  (V.   e.  s.) 
Àqueo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aqueréccia,  sust.  f.,  e  Aqueréccio,  sust.  m. 

(V.  e.  s.) 
Aquerella.  Sust.  f.  (V.  e.  «.) 
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Acquerellare. 

Acquerello, 

Acquerugiola, 

Acquetta, 

Acquicella, 

Acquidoccio,  -  o  Aqui doccio,  registr,      Aquidoccio.  Susi.  in.  (V.  e.  s.) 

dall'Alberti,  ec. 
Acquidoso,  Aquidòso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Acqui  dotto,-  o  Aqui  dotto,  registr.  dal     Aquidutto.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

yoc,  di  yer.,  ec. 
acquidrinoso, 
Acquitrino, 
Acquitrinoso, 
Acquolina, 
Acquosi  tà. 
Acquoso,  o  Aquoso. 
Adacquamento. 


Aquerellàre.  Verb.  (V.  Aqua  nelle  Note,) 
Aquerello.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 
Aquerùgiola.  Susi.  f.  (V,  e.  s.) 
Aqletta.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Aquicella.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 


Aquidrinòso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

AquitrIno.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

Aquitrinóso.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Aqdollna.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Aquosità.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Aquóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Adaqi: amento.  Susi.  m.  (V.  Adaquare^  vcrbo^ 

nelle  Note.) 
Adaqiàre.  Veri),  alt.  (V.  e.  s.) 
Adaqi:àto.  Parlic.  Hi  Adaquare.  (V.  e.  s.) 
Adjettivazióne.  Susi.  f.  (V.  Adjettivo  nelle 

Note.) 
Adjettivo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Addirizzato JO.  Sust.  \\\,  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Adivenìre.  Verb.  neut.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
AdòmixEj  o,  meglio,  Abdómine.  Sust.  m.  T. 

d'Anai.  Mentre.  (V.  Adomixe  nelle  Note.) 
Adjacente.  Parlic.  alt.  di  Adjacére,  che  per 

altro  non  è  in  uso.  (V.  Adjacente   nelle 

NoU.) 
Adjace.nza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Addimoranza.  Sust.   f.  Dimorania,  Dimora. 

(V.  Addimoraivza  nelle  Note.) 
Adjltóre.  Sust.  m.  (V.  Adjutore  nelle  Note.) 
Adjutório.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Adjutrìce.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Adoppiare,  o  Aoppiare,  o  Alloppiare,     Adopiàre.  Verb.  alt.  DarVopio  (ad  alctmo). 

Anche  si  dice  e  si  scrive  Aopiàre,  omessa 

la  lettera  eufònica  D.  (V.  AoonA&E^  verbo> 

nelle  Note,) 
Adoppiato,  o  Aoppiato,  o  Alloppiato,     Adopiàto,  o  vero  Aopiìto.  Partic.   di  Ad- 

opiare  o  di  Aopiare,  (V.  e.  s.) 
Affacendarsi.  Verb.  rifless.    alt.  (V.  Affa- 

CEXDARSi  nelle  Note.) 
Affacendàto.  Parlic.  di  Affacendarsi,  (V.cs.) 
Affibriatòjo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Affìì.ere.    Verb.    alt.    (V.    Affigere    nelle 

Note.) 
Affine,  locuz,  congiftnt.,  registr.  dal  Foc,      Fi>e  (A).  Locuz.  congiuntiva.  (V.  Flne  (A) 


j4dacquare. 
Adacquato, 
Addiettiv  azione. 

Addiettivo,  o  Adiettivo. 
Addirizzatoio, 

Addivenire,  o  Adivenire. 

Addouine,  o  Abdouine. 

Adiacente, 


Adiacenza 
Adiuoranza. 

Adiutore, 
Adi  u  torio, 
Adiutrice, 


Affaccendare, 

Affaccendato, 
Affibbi  ATOio. 

Affiggere,  o  Affigere, 


di  Ver.,  e  dai  Diz.  di  BoL  e  di  Pad. 


nelle  Note.) 


1.1 
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AFF  —  AMA 
Affliggere. 

ÀFFLIGGITirO, 

Affrici No^  regisir.  dalla  Crus.  piUer. 

AFFRICO, 

Affricogno, 

Affummare^  o  Affumare, 

AffummatOj  o  Affumato. 
AGHERBINOj  o  Gherbino,  o  Carbivo, 

Agoraio, 

Agvaguanza,  o  Agguagliala, 

AgUARD  AMENTO,  O  AgGU  ARO  AMENTO, 

Aguardare,  o  Agguardare. 
Aguastare, 

Aguatare,  o  Agguatare, 

Aguatatore, 

Aguatatrice, 

AgUATEFOLE,  O   AGGUATErOLE. 

Aguato,  o  Agguato, 
Agutetto, 

Aguto,  Agutissimo,  o  Acuto,  Acutis- 

sino, 
Aia,  e  così  pure  i  suoi  derivati  con   V  i 

vocale. 
Aio. 
Aiuto,  e  così  pure  con  Vi  tutti  isuoi  de* 

rivati. 
Alcorano, 

Alloppiare.  -  F.  Adoppiare. 
Alloppiato,  -  F',  Adoppiato. 
Alloppio,  o  vero  Oppio, 

Altrettale. 

Altrettanto, 

Alzaia, 
Amarezzare, 

Amarezzato. 
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Afflìgere.  Verb.   alt.  (V.    Affugere  nelle 

Note.) 
Affligitìvo.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Apricìno.  Sust  m.  Nome  d'un    vento.  (V. 

Africo^  che  vale  Io  stesso,  nelle  Note.) 
Africo.  Sust.  m.  Nome  d'un  vento.  (Y.  e.  s.) 
Africógno.  Aggett.  Di  sapore  che  ha  del' 

V  afro,  dell*  acerbo.  (V.  Africogno  nelle 

NoU.) 
Affumàre.  Verb.    att.  (V.   Affvmare    nelle 

Note,) 
Affumato.  Partic.  di  Affamare.  (V.  e.  s.) 
Garbìno.  Sust.  m.  Nome  di  vento.  (V.  Gar- 
bino nelle  Note.) 
Agorajo.  Sust.  m.  Colui  che  fa  o  vende  li 

aghij  ed  anche  il  BoccùmIo  in  cui  si  len- 

gono  li  aghi.  (V.  Agorajo  nelle  Note.) 
Agguaglianza.  Sust.  f.  Eguaglianza.  (V.  Ag« 

GUAGUANZA  nelle  Note.) 
Agguardamento.  Sust.  m.  (Y.  Agguardare, 

verbo,  nelle  Note.) 
Agguardare.  Verb.  att.  (V.  e.  a.) 
Agguastàre.  Verb.  att.  (Y.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Agguatare.  Verbo.  (V.  Agguatare  nelle  Note.) 
Agguatatore.  Verbale  mas.  (V.  e.  s.) 
Agguatatrìce.  Verbale  fem.  (V.  e.  s.) 
Agguatévole.  Aggett.  (V.  e.  a.) 
Agguato.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
AcuTETTO.  Aggett.  dirain.  di  Acuto.  (V.  Acu* 

to^  aggett.,  nelle  Note.) 
Acuto,  e,  al  superlat.>  Acutissimo.  Aggett. 

(V.  e.  s.) 
Aja.  Sust  f.  Lat.  Area.   (Y.   questa   voce 

nelle  Note.) 
Aio.  Sust.  ra.  (V.  questa  voce  nelle  Note,) 
A JÙTO ,  sust.  m. ,  e  suoi  derivati.  (V.  Ajuto 

nelle  Note.) 
Corano.  Sust.  m.  Libro  contenente  la  legge 

di  Maometto.  (V.  Corano  nelle  Note.) 


Ópio.  Sust.  m.  Il  Sugo  condensato  de'  pa» 
paveri.  (V.  Opio  nelle  Note.) 

Altretàle.  Aggett.   (V*  questa   voce  nelle 
Note.) 

Altretanto.  Aggett,  ed  anche  in  forza  d'av- 
verbio. (Y.  questa  voce  nelle  Note.) 

Alzàja.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Ammarezzàre.  Verbo.  Dare  il  muretto,  (Y. 
Ammarezzare  nelle  Note.) 

Ammarezzàto.  Panie,  di  Ammarezzare,  (Y. 
e.  8.) 
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AMA  —  ANE 
Amattjmento, 

Amazzone^  regisir.  dalla  Crus,  pilter, 

AUESAtLE, 

AuFiBto.  o  Anfibio 
Ammìaiarsi. 

Jmuaiato, 
jumannaiare. 

Amuasnare  e  Ammansire»  per  Apparec- 

diiare  »  e  suoi  derìdali. 
Ammazzerare. 

Ammazzerato, 
Ammen. 

Ammenticare,  registr.  dal  Diz,  di  Pad. 

Ammitto. 

Ammobvidire»  o  Ammorbidire. 

Ammostatoio. 

Ammunimento,  o  Ammonimento. 


Lessigrmfìa  propòsta  da  G.  Gherardlnl. 


AìfMATAKEXTO.  Sust.  m.  T.    di   marina.   Lo 

ammalare.  (V.  Ammatare  nelle  Note,) 
Amàzona  o  Amàzone.  Su3t.  f.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Ammenàre.  Yerb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Anfìbio.  Aggett.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Ammajarsi.  Yerb.  rifless.  alt.  (V.  Ammajarsi 

nelle  Note.) 
Ammajàto.  Partic.  di  Ammajarsi.  (V.  e.  s.) 
Ammanajàre.  Verb.  att.  Occidere  con  la  ma» 

naja.  (V.  Ammanajare  nelle  Note.) 
AsniANÀRE  e  Ammanire.  Verb.  att.  da  Mano, 

e  suoi  derivati.  (V.  Ammanare  nelle  Note.) 
Ammazeràre.  Verb.  att.  (V.  Mazerare,  verbo^ 

nelle  Note.) 
Ammazeràto.  Partic.  di  Ammazeràre.  (V.  e  t.) 
Amen.    Avverbio^  usato  anche  a  modo   di 

sust.  ra.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Amenticàre.    Verb.    att.    Dimenticare,    (V. 

questa  voce  nelle  Note.) 
Amitto.  Sust.  m.  T.  eccles.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Ammorbidire.  Verbo.  (V.  Morbido^  aggetta 

nelle  Note.) 
Ammostatójo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Ammonimento.  Sust.  m.  (V.  Ammonire,  verbo. 


nelle  Note.) 
Ammusire,  o  Ammonire,  per  Avvisare,     Ammonire.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 

Avvertire. 
Ammunire,  o  Ammonire ,  in  senso   di     Amiinìre.  Verb.  att.   Privare  d'officio,  di 


Privare  d'  officio ,  ec. 


carica,  di  magistrato,  o  vero ,  Privare  di 
poter  esercitare  i  magistrati.  (V.  Amunire, 
verbo,  nelle  Note.) 
Amunìto.  Partic.  di  Amunire.  (V.  e.  a.) 


Ammusito,  o  Ammonito,  partic.  de*  sud- 
detti Ammunire  o  Ammonire,  in  senso 
di  Privare  d'officio,  ec. 

Ammunizione,  o  Ammonizione,  per  Lo      Ammonizióne.  Sust  f.  (V.  Ammonire,  verbo. 


ammonire,  cioè  Lo  avvisare,  ec, 
Ammu  t in  amen  to. 

Ammutinare,  o  Abbott  in  are,  o  Am» 
motinare. 

Ammutinato, 
Anassarca. 

AscAioNE  (Andare), 
Andiperistasi,  o  An  tip  eri  stasi, 

Aneghittoso, 


nelle  Note.) 
Ammotinabiento.  Sust.   m.  (V.    Ammotinarsi 

nelle  Note.) 
Ammotinarsi.  Verb.  rifless.  att.  Rivoltarsi  con» 

tra  i  suoi  capi.  Non  voler  obedire  agli 

ordini.  (V.  e.  s.) 
Ammotinàto.  Parlic.  di  Ammotinarsi.  (V.  e.  s.) 
Anasarca.  Sust.  f.  T.  de'  Medici,  ec.  (V.  que< 

sta  voce  nelle  Note.) 
Ancajone  (Andare).  -(V.  Ancajone  neWe  Note.) 
Antiperìstasi.  Voc.  grec.  Sujl.  f.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 
Anneghittòso.  Aggeli.  (V.  qu  ^st&voce  nelle 

Note.) 
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Asello.  Cerchietto  d'oro,  o  d'argento,  o      A>7(Ello.    Sust.   m.  (V.    questa   ¥Oce   nelle 
d'altro  metallo,  che  si  pone  in  dito  per  Note.) 


ornamento. 
Anforismo,  o  a  fori  suo. 


Asgonìa,  o  Agouìa, 
Anitrente. 

Ani  TRIO, 

AnitrirEj  o  Annitrire, 

Annabattista,  o  Anabattista, 


usata  dal  Miimcci, 

Annaffiaìiento, 

Annaffiare. 

Annaffiatoio, 

Annaspare. 


Aforismo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
AgonU.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Annitrente.   Partic.   alt.   di  Annitrire,  (V. 

Annitrire,  verbo,  nelle  Note,) 
Annitrìo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Annitrire.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Anabattista.  Susi.  m.  Nome  di  certi  setta- 

rj   cristiani^   ec.    (V.    Anabattista  nelle 

Note.) 
Annacquare^  per  Dar  l'aqua  alle  piante,      Anaql'Are.  Verb.  alt.  DarVaqua  alle  piante, 

Jnajfiarle  o  lnajfiarte.{y ,  Anaql'ARE  nelle 

Note.) 
Anaffiamento.  Sust.  m.  (V.  Anaffiare^  verbo, 

nelle  Note.) 
Anaffiàre.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Anaffiatòjo.  Susi.  ra.  (V.  e.  s.) 
Anaspàre.  Verb.  atl.  Avvolgere  il  Jilato  so- 
pra a  V  aspo,  per  formar   la    matassa j 

che  anche  si  dice  Inaspare.  (V.  Anasparb 

nelle  Note.) 
Abnega>iento  o  Aneg amento.  Sust.  m.  Lo  ab' 

negare  o  anegare.  (V.  Abnegare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Abnegare  o  Anegàre.  Verb.  atl.  Allontanarsi 

o  Distaccarsi  con  V  animo  da*  suoi  desi» 

derj,  dalla  sua  volontà,  «ec.  (V.  e.  s.) 
Ansegazione,  Lai.  Aìmegaiio.  Abnegazione  o  Anegaziòne.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Annoiare ,    e   così   pure    i  suoi  derivati      Annojàre.  Verb.  alt.,   e   suoi   derivali   con 

con  r  I. 
Anotomia,  o  Anatomia,  o  Notomia. 
Anotomista,  o  Notomista. 

Aon  e  IN  ARE,   O   AUNCINARE. 

Aoppiare,  -  V.  Adoppiare. 
AoppiATO.  -  y.  Adoppiato. 
Apoplesia,  o  Apoplessia. 

Apopletico. 

Appamondo,  o  Mappamondo. 


Annegamento.  Lat.  Abnpgatio. 


Annegare.  Lat,  Abnegare. 


lo  4.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Anatomìa.  Susi.  f.(V.  Anatomìa  nelle  A'o/e.) 
Anatomista.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
AiNCiNARE.  Verb.  alt.   Torcere  in  punta   a 

guisa  d' uncino.  (V.  Alncinare  nelle  Note.) 


Apoplessìa.   Susi.  f.  (V.   questa   voce  nelle 

Note.) 
Apoplèttico.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Mappamondo.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 
Appannaggio,  registr.  dalla  Cius.  pitler.      Appanàggio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Appiccatoio,  Appiccatójo.  Sust.  m.  Appiccàgnolo.  (V.  Ap- 

piccatojo  nelle  Note.) 
Appocaijsse,o  APOCJiJSSEyO  Apocalissi*      Apocalisse  o  Apocalissi.  Susi,  d'ambo  i  ge- 
neri. (V.  questa  voce  nelle  Note) 
ApPO(.r.iATOin,  Appoggi vtujo.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
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Appostoljtico^  o  Apostoljtico. 

Appostolato,  o  Apostolato. 
AppostoucalEs  o  Apostoucale, 
Appostolica  mes  te, 
ApposTOLfco,  o  Apostolico, 
Appostolo,  o  Apostolo, 
Appbopiare,  o  Appropriare, 

Appu  stellare. 

Aquario, 

Aquatile, 

Aqueità. 

Aqueo,  o  Acqueo, 

Aquoso,  o  Acquoso, 

Arboscello,  o  A rbu scello,  o  Arbucello, 

Aècbimia,  o  Alchimia, 

Archihiare, 

Archi M iato,  q  Alcuiuiato. 

Archi  MISTA,  a  Alchimista. 

Arcolaio, 

Are S ARE,  regisir.  dui  Foc,  di  Fer.  e  da 
suoi  co  f  fiato  ri. 

Areostatico,  rcgistr.  dall'Alberti,  e,  die- 
tro ad  esso,  dal  Diz.  di  Pad, 

Areostato,  registr.  e,  s, 

Areostazione,  registr.  e,  s, 

Argiglia,  o  Argilla, 

Argiglioso,  o  Argilloso, 

Argilosissimo. 

Argomestaccio. 


Argomentare,  o  Argumentare, 

AROOMES  TA  TORE, 

Argomentazione,'  o  Argumentazione, 
•   registr,  dalla  Crus.  pitter. 
Argomento,  o  Argu mento,  lai.  Argu- 

ineutuin. 
Argomentoso, 
Argu  MENTO,  o  Argomento, 

Aringa, 


Affolla J Alisi.  Verb.   rifless.  alt.  ^  e  talvolta 

con  la    particella  proDOiiiinale   sottintesa. 

Andare   a    pollajo.   Mettersi   dentro   al 

pollajo,  (V.  Appollajarsi  nelle  Note.) 
Apostolàtico.  Sust  m.  (V.  Apostolo  nelle 

Note.) 
Apostolato.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Apostolicàle.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Apostolicamente.  A v verb.  (V.  e.  s.) 
Apostolico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Apòstolo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Appropriare  o  Appropiàre.  Verb.   alt.    (V. 

Appropriare  nelle  Note.) 
Appontellàre.    Verb.    alt.    Ix)    stesso    che 

Ponteilare.  (V.  Portello  ,  sust.,  nelle  Note,) 
Aquàrio.  Sust.  ni.  (V.  Aqla  nelle  Note.) 
Aquàtile.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aqueità.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Àqueo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Aquòso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Arblscello.  Susi.  ni.  ditnin.  di  Arbore,  Lat. 

Arbuscula,  (V.  Arduscello  nelle  Note,) 
Alchìmia.  Sust.  f.  (V.  Alchimia  nelle  Note,) 
Alchimiàre.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Alcuimiàto.  Parlic.  di  Alchimiàre,  (V.  e.  s.) 
Alchimista.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
Arcolàjo.  Susi.  m.   (V.    questa    voce    nelle 

Note.) 
Arrenarsi.  Verb.  rìQcss.  alt.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Aerostàtico.  Aggeli.  (V.  Aerostatico  nelle 

Noie.) 
Aeròstato.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

AEROSTAZlO?tE.    SuSt.    f.    (V.    C.    S.) 

Argilla.  Susi.  f.  (V.  Argilla  nelle  Note,) 
Argillóso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Argillosissimo.  Aggeli,   superlat.    di   Argii* 

toso,  (V.  e.  s.) 
Argumentàccio.  Sust.  m.  peggiorai,   di   Ar- 

gumento,  lat.  Argumentum,  (V.  Arglmen- 

TO  nelle  Note.) 
Argumentare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Argumentatòre.  Sust.  in.  (V.  e.  s.) 
Argumentazione.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Augumento.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Arcumentòso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Argomento.  Susi,  ni.,  per  Lavativo,  Servi- 

ziale.  (V.  Argomento  nelle  Note.) 
Aringa.  Susi.  t*.   Pesce  così    chiamato,  (V. 

Ari>ca  nelle  Note.) 


ioa 


Lessigrafìa  iusegnata  dalla  Crusca* 
ARI  —  AST 


Lessìgrjf/j  proposta  da  G.  Gherardiui. 


Aringa,  CoDcione,  Discorso  ia  publico^  ec.      Arringa.   Sust.    f.  Conclone^    Discorso    in 

publico,  ec.  (V.  Arringa  nelle  Note>) 


Aringjuesto» 
Aringare,  o  Arringare, 

Arisgato. 

Aringatore,  o  Arrisgatore. 

Arisgherìa,  o  Arringherìa, 

Aringhiera,  o  Arringhiera, 

Aringo,  o  Arringo. 

Armaiuolo. 

Aruoniaco,  o  Ammoniaco. 

Arronciguare. 

Arrugginire. 

Arrugginito, 
Asciugatoio. 

AsGiATO,  o  Agiato,  Agiatissimo. 


Asfalto,  o  Asfalto, 
assannare,  o  azzannare. 

assen  t  amento. 


Assentarsi. 

Assente^  o  Arsente. 

Assenza,  o  Absenza. 
assillaccio. 

Assillito. 


Assillo. 

AssiMMETRiA,  regislr.  dall'  Alberti. 


Arringamento.  Sust.   m.  Lo  arringare   (V. 

e.  s.) 
Arrlngàre.   Verb.  neut.   Fare   un  discorso 

in  publico,  (V.  e.  s.) 
Arringato.  Panie,  di  Arringare.  (V.  e.  s.  ) 
Arrlngatòre.  Verbale  mas.  (V.  e.  s.) 
Arringherìa.  Sust.  f.  Discorso  fatto  in  pu" 

blico.  (V.  e.  s.) 
Arringhiera.  Sust.  f.  Ringhiera,  Lat.  Rostro, 

Suggestum,  (V.  e.  s.) 
Arrlngo.  Sust.  m.  Spazio  dove  si  corre  gio^ 

strando,  (V.  e.  s.) 
Armaiuòlo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  Delle 

Note.) 
Ammonìaco.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Arruncigliàre.  Verb.    att.  (V.    questa  voce 

nelle  Note,) 
ARRUGiNtRE.    Verbo.    (V.    Arruginirb    nelle 

Note.) 
Arruginìto.  Partic.  di  Arruginire,  (V.  e.  s.) 
AsciUGATÒJO.  Sust.  m.  Pezzo  di  panno  lino 

per  uso    d'asciugarsi,    (V.    Asciugatojo 

nelle  Note,) 
Agiato.  Partic.  di  Agiare,  usato  per  lo  più 

in    forza  d' aggett. ,    onde    il    superlativo 

Agiatìssimo.    (V.    Agiato,  aggett.,    nelle 

Note,) 
Asfalto.  Sust.  in.(V.  questa  voce  nelle  iVo/e.) 
Azzannare.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 

AsENT AMENTO   O   A RSENT AMENTO.    SuSt.    R).    Lo 

essere  asente  o  absente,  cioè   non  pre» 

sente,  lontano.  (V.  Asente  nelle  Note.) 
AsENTARSi  o  Arsentarsi.  Verb.  intransit.  pro- 

uomin.  (V.  e.  s.) 
Asente  o  Assente.  Partic.  att.  del  verb.  lat. 

Abesse,  (V.  e.  s.) 
A  SENZA  o  Assenza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
AsiLLÀccio.   Sust.  m.   peggiorat.   di   Asiilo. 

(V.  AsiLLO  nelle  Note.) 
Asillìto   o  Asillàto.    Partic   di  Asillire  o 

Asillare,  verbi  di  cui  mancano  li  esempj. 

(V.  e.  s.) 
AsiLLO.  Susi.  m.   Tafano,  (V.  e.  s.) 
Asimmetrìa.  Sust.  f.  Mancanza  di  simmetria. 


(V.  Asimmetrìa  nelle  Note,) 
Assomigliare,  o  Assimigliarej  e  così      Assimigliàre.    Verb.   a».,   e   suoi  derivati. 


pure  i  derivati. 
Astrolagare,  o  Astrologare,  o  Stro* 
lagare,  o  Strologare. 


(V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Astrologare.   Verbo.  (V.   Astrologo  nelle 
Note.) 
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AsTROLjGO^  o  Astrologo^  o  Strolago  ^     Astrologo.  Susi.  m.  (V.  Astrologo  nelle 

Note,) 
Attenagliàre.   Verb.  att.  (V.  Ativagliare 

nelle  Note.) 
Atte?(Agliàto.  Partic.  di  Attenagliare.  (V. 

e.  8.) 

Atticxere  e  Attingere  ita  la  Cntsca,     Att^ìgere,  o,  per  metatesi,  Attìc?(ere.  Verb. 


o  Strologo. 
Attanagliare. 

Attanagliato. 


ma  fa  differenza  fra  questi  due   verbi  » 
attribuendo  all'uno  significazione  diversa 
da  quella  die  all'altro  attribuisce. 
Attimo. 

juzeamentoj  o  aguzzamento, 

AtrzzARE,  o  Aguzzare, 
Auzzato,  o  Aguzzato, 
AuzzATURA,  o  Aguzzatura, 
Au zzino,  o  Lau zzino,  o  Aguzzino, 

Avzzo,  o  Aguzzo. 


alt.  (V.  Attl\gere  nelle  Note.) 


Atimo.   Sust.  m.   Momento  di  tempo,  (V. 

Atimo  nelle  Note.) 
Aguzzamento.  Sust.  m.  (V.  Aguzzo,  aggett., 

nelle  Note.) 
Aguzzare.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 
Aguzzato.  Partic.  di  Aguz%are,  (V.  e.  s.) 
Aguzzatura.  Sust  f.  (V.  e.  s.) 
Aguzzilo.  Sust.  in.  (V.  questa  voce   nelle 

Note.) 
Aguzzo.  Aggett.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 


Ar VERSIONE,  o  AvERSiONE,  Alienazione      Aversiò?(e.  Sust.  f.  //  volgere  la  volontà  o 
della  volontà  da  che  che  sia.  V  animo  da  che  che  sia.  Anal.  Odio,  Ab* 

ominio,  o,  come  popolarmente  si  dice. 

Ripugnanza.  (V.  Aversioi<ie  nelle  Note.) 

AzziMELLA.  AziHELLA.  Sust.  f.  Cibo  fatto  di  pasta  dii* 

ma.  (V.  AzixOy  aggett.  >  nelle  Note.) 
AziMO.  Aggett.  Senza  fermento.  (V.  e.  s.) 
Azimutto.    Sust.   ro.   T.   d' Astron.   Cerchio 
verticale,  che,  passando  per  li  zenit  e 
nadir,  sega  V  orizonte  ad  angoli  retti. 
(V.  AzixuTTO  nelle  Note.) 


Azzimo, 
azzimutto. 


B 


BAC  —  BAI 

JO ACALARE,  O  BACCALARE. 


Bacalerìa. 

Badaliscbio,  Badali  SCO.  -  V.  Basali* 

SCBIO. 

Bagnaiuolo, 

Baia. 
Baiaccia. 
Baiare, 
Baiata. 

Baietta, 


Baccalare.  Sust.  m.  Graduato  in  armi  o 
in  lettere  o  scienze.  (V.  Baccalare  nelle 
Note.) 

Baccalerìa.  Sust.  f.  Grado  d' armi  o  di 
lettere  o  scienze,  (V.  e.  s.) 


Bagnajuólo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Baja.  Sust.  f.  Burla,  ec.  (V.  Baja  nelle  iVb/e.) 
Bajàccia.  Sust.  f.  peggiorai.  òìBaja.  (V.  e.  s.) 
Baiare.  Verbo.  (V.  Arrajare  nelle  Notr.) 
Bajàta.  Sust.  f.  Quasi  lo  stesso  che  Baja, 

(V.  Baiata  nelle  Note.) 
Bajetta.  Sust.  f.  Sorta  di  panno,  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 
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Lessigrafìa  insegnala   dalla  Crusca 
BAI  —  BJZ 
Bàio, 


Lessigbafìà  proposta  da  G.  Gbcrardiui. 


Bajo.  Aggiunto  di  mantello  di  cavallo,  ce. 

(V.  Bajo  uelle  Note.) 
Bajocco.  Susi.  ni.  Sorta  di  moneta,  (V.  Ba- 

jocco  nelle  Note,) 
Bajonàccio.  Susi.   m.   accrescit.   di  Bajonc, 

(V.  Bajoxaccio  nelle  Note.) 
Bajó?(E.  Susi.  m.  Colui  che  si  diletta  a  far 

haje,  a  burlare.  (V.  Bajone  uelle  Note.) 
Bajoetta.  Susi.    f.  (V.  quesla  voce   nelle 

Note.) 
Baivca  (registr.  dalla  Cnu.  pittcr.),  Ba-     Bajùca  ,   Bajùcola  ,   Bajlóla,   Bajizza.   Su- 


Baiocco, 
Baiosaccw. 
Baione, 
Baionetta. 


lUCOLA,  Baiuoi.Aj  Baiuzza, 
Balbotire,  o  Balbutire, 
Balsimo,  o  Balsamo, 
Banderaio, 

Barbucino, 
Barcaiuolo, 
Baroccio,  o  Biroccio, 


Barrare,  o  Barare, 
Barrerìa,  o  Barerìa, 
Barro,  o  Baro. 


staulivi  dirniu.  di  Baja.  (V.  queslc  voci 

nelle  Note.) 
Balbutire.  Verb.  intransil.  Balbettare,   (V. 

Balbltire  nelle  Note.) 
Balsamo.   Susi.    m.    (V.   questa   voce   nelle 

Note,) 
Baxderàjo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce   nelle 

Note.) 
Barbiccwo.  Aggeli.  Di  barba  rada.  (V.  Bar- 

nrcch'O  nelle  Note.) 
Barcajiòlo.  Susi.  m.  (V.  quesla  voce  nelle 

Note.) 
Baròccio.  Susi.  m.  Sorta  di  carretta  piana 

a   due   ruote,   che  serve  per  trasportar 

robe.    Dial.   niil.  Folatitìn,  (V.  Baròccio 

nelle  Note.) 
Barare.  Verbo.  Truffare,  (V.  Barare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Barerìa.  Susi.  f.   T^rw/Zena.  (V.  Baro  ,  susl., 

nelle  Note.) 
Baro.  Susi.  ni.    Truffatore,  (V.  e.  s.) 


Basalisciiio,oBasalisco,oBasilisciiio,      BAsn.isco.  Susi.  in.  Lucer ta  fìasiliscus  Lin. 


o  Basilisco,  o  Bavalisciiw. 
B ASCIA,  o  Bassa, 


B  ASCI  ARE,  o  Baciare. 

Bassa,  -  V,  Bascià, 

Bassilica,  o  Basilica,  T,  d'Anat. 

Bassilico, 

Bastaio, 

Batisteo,  o  Battisteo,  o  Battiste- 
ro, o  Battisterio,  o  Batisterio, 
Battitoio, 

Bafalisciiio,  -  y,  BASALiscnio, 
Bazzarrare, 


(V.  Basilisco  nelle  Note.) 
Pascià.  Susi.  ni.    Titolo  d'onore  che  si  dà 

in    Turchia   a   personaggi  d'  alto  affare. 

(V.  Pascià  nelle  Note^ 
Baciare.   Verb.   ali.  (V.   quesla   voce  nelle 

Note,) 

Basìlica.  Susi.  f.  T.  d'Anat.  Una  delle  ve- 
ne del  braccio.  (V.  Basilica  nelle  Note.) 

Basìlico.  Sust  in.  T.  bolan.  (V.  quesla 
voce  nelle   Note.) 

Bastàjo.  Susi.  ni.  (V.  quesla  voce  nelle 
Note.) 

Battisterio,  o  Battistèro,  o  Battistéo. 
Sust.  m.  (V.  Battisterio  nelle  Note.) 

Battito jo.  Susi.  m.  (V.  quesla  voce  nelle 
Note,) 

Bazarràre.  Verb.  alt.  (V.  Bazarro,  sust., 
nelle  Note.) 


f  . 
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I.«ssicftAFfA  iosegData  dalla  Crusca, 
BAZ  —  B05r 
BAZZjnujTO. 

Bàzzjrro. 
Beccàio. 

Beccrico, 

Befanìa»  o  Pifania»  o  Epifania. 

Belgiuino,  o  Belzuiso,  o  Besgiuì. 

Bellico. 

Belliconchio. 

BengiuL  -  K  Belgiuiso. 
Bericuocolaw. 

Bericvocolo,  o  Berricuocolo, 
Beebettaio, 

m 

BEMKETTiyo.  jéggeli.s  nel  senso  Jigtirato 
di  Maliziosissimo. 


Lessicrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 


Beericuocolo.  -  F".  Bericuocolo, 
Berz AGLIO,  a  Bersaglio. 

BETToyiCA»  o  Brettosica, 

BErEBATOIO. 

Bicchieraio. 

BiMMOLLE. 

Biroccio,  o  Baroccio. 

Biscaiuolo. 

BISSONTE,  regisir.  dalla  Crus.  pitler. 

BOCCIUOLO,   O   BUCCIUOLOj  O    BUCCIOLO. 


SoMBEREj  o  Bomberò,  o  Bomere,  o  Bo- 
mero,  o  Vomere,  o  Fomero. 

BOMERE.   -    V.   BoMBERE, 


B\z.\RRÀTO.  Panie,   di  Bazarrare.  (V.  Baz- 

ZARRO,  sust.,  nelle  Note.) 
Bazarro.    Susi.    in.  (V.  e.  s.) 
Beccàjo.  Sust.  in.   (V.   questa   voce   nelle 

Noie.) 
BÉciiico.  Aggeli.  T.   di  Farmacia,  Medici- 
na, ec.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Epifanìa.  Sust.   f.  T.   ecclesias.  (V.   questa 

voce  nelle  Note.) 
Benzoìno.  Sust.  m.   (V.    questa  voce   nelle 

Note.) 
Belìco.  Susi,  m.,  aféresi  di  Ombelico,  (Y. 

Belìco  nelle  Note.) 
Belicónchio.    Susi.    m.  Budello  del  belìco, 

(V.  Beliconchio  nelle  Note.) 

Bericoccolàjo.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  o 
vende  i  bericóccoli,  (V.  Bericoccolàjo 
nelle  Note.) 

Bericòccolo.  Sust  m.  Sorta  di  confortino. 
(V.  Bericòccolo  nelle  Note.) 

Berrettàjo.  Susi.  m.  Quegli  che  Ja  le  ber* 
rette.  (V.  Berrettàjo  nelle  Note.) 

Berettcs'O.  Aggiunto  di  Colore  .ùmile  al 
cenerógnolo.  Del  color  della  cenere.  Ci' 
nerizio.  Grigio,  Bigio,  Figuralamente,  si 
piglia  in  senso  di  Malizioso,  Ingannato* 
re,  e  simili.  (V.  Berettino  nelle  Note.) 

Bersàglio.  Sust.  m.  (V.   questa  voce  nelle 

Note.) 
BETò?ncA.  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Beveratójo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
BiccmERÀJO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Bemolle  o  Bimolle.  Susi.  ni.  T.  della   Mu- 
sica. (V.  Bemolle  nelle  Note.) 
Biròccio.  Sust.  m.  Specie  di  carrozza   sco» 

perta,  a  due  luoghi  e  a  quattro  ruote.  Dinl. 

mil.  Birocc.  (V.  Biroccio  nelle   Note.) 
Bisca juÓLO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Bisonte.  Sust.  m.  Sorla  di   Bue  selvaggio. 

(V.  Bisonte  nelle  Note.) 
BucciuÓLO ,   o   Bucciólo  y   omessa    la   vocale 

eufònica    r.   Sust.    m.    Voce    usata   nella 

frase  Innestare   a  bucciuolo   o  bucciólo. 

(V.  BocciuoLO  nelle  Note.) 
Vòmere  o  Vòmero.  Susi.  m.  Strumento  d'a* 

gricultura.  (V.  Vomere  nelle  Note.) 
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LsssiGRAFfA  insegnata  dalla  Crusca, 
BOR  —  BUC 


LESStGBÀFiA  proposta  da  G.  Gharardini. 


BORRACE,  -  o  Borace^  registr.  dalla  Crus,     Borace.  Sust.  d'ambo  i  generi.  T.  di  Slor. 

nat.,  di  Chini.,  ec.  (V.  questa  voce  nelle 
Note,) 
BoRSÀio.   Sust.    m.  (V.   questa    voce   nelle 
Note.) 


pitter. 

Borsaio, 

Borsaiuolo. 

Boscaiuolo, 

Botare,  o  Votare, 

Botato,  o  Botito,  o  Votato, 

BoTiTO,  -  V  Botato, 
Boto,  o  Voto, 

Bottaio, 

Bottegaio, 

Bozzima. 


ÉRACHrERArO. 

Braciaiuolo, 
Brace,  o  Bragia, 

Bragbessb,  o  BRACtlESSe, 

Brachiere,  o  Brachiere, 
Brievemente,  o  Brevemente, 

Brigliaio. 
Brillatoio^ 
Brodaio, 
Brodaiuolo. 


BoRSAJUòLO.  Sust.  ra.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
BoscAJUòLO.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Votare.  Verb.   att.   Far  voto,  Offiire    in 

voto,  (V.  Voto,  Suffragio,  nelle  Note,) 
Votato.  Parlic.  di  Votare   per   Far  voto» 

(V.  e.  s.) 

Voto.  Sust.  m.  Suffragio,  Lat.  Votum.  (V. 

e.  s.) 
Bottàjo.  Sust.    m.    (V.   quesla  voce   nelle 

Note,) 
Bottegàio.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
BòziMA.  Sust.  f.  Intriso  di  stacciatura  o  di 

cruschello,  di  un  lume    e  d*aqua,   co  *  l 

quale  si  Jt'ega  la  tela  lina  in  telajo  per 

rammorbidarla.    (V.  BoziMA  nelle  Note.) 
Braciiieràjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Braciajl'ólo.  Sust.  ni.  Quegli  che  fa  o  vende 

brace.  (V.  Braci ajlolo  nelle  Note,) 
Bràgia.  Susi.  f.  Lo  slesso  che  Brace,  cioè 

Fuoco  senza  fiamma»  che  resta  delle  /d- 

gne  abbruciate.  (V.  Bragia  nelle  Note.) 
Braciiesse.  Sust.  r.  plur.  (V.  Braciiesse  nelle 

Note) 
Brachiere.  Sust.  f.  m.  (V.  e.  s.) 
Brevemente.  A  v verb.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Brigliàjo.  Sust.  in.  .  _ 

Brillatójo.  Sust.  m.  '     *  queste 

Brooàjo.  Sust.  m. 
Brodajl'òlo.  Sust.  m. 


voci  uelle 
Note. 


Brolo,  registr,  dalla  Crus.  pitter.  in  signijl      Bròglio.  Sust.  ra.  (V.  quesla  voce  uelle  Note.) 

di  Broglio. 
Bruciataio,  Bruciatàìo.  Sust.  m.  Venditore  di  bruciate, 

cioè  di  castagne  cotte  arrosto,  (V.  Bru- 
ciATAJO  nelle  Note,) 
Brimtòjo.  Sust.  ra.  (V.  questa  voce   nelle 

Note.) 
Bltjóne.  Sust.  m.  Enfiato,  (V.  Bubo.me  nelle 

Note,) 
BocciuÒLO.   Sust.    m.    Inviluppo    del  fiore. 
Càlice,  ed  anclie  lo  Spazio  che    è  nelle 
canne    tra  nodo  e  nodo.  (V.    BoccitOLO 
nelle  Note,) 


Brunitoio, 

Bubbone, 

BucciuoLO,  o  BucciOLO,  0  Bocciuolo, 
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LbssigraiU  insegnata  dMlla  Crusca. 
BUC  —  BUT 


Lessigbjfìj  proposta  da  G.  Gberardini. 


Bucòlica.  Susi.  f.  (V.  Bucolica  nelle  Note,) 

Bucóuco.  Aggelt.  (V.  e.  a.) 

Bufferà.  Sust.  f •  Aggiramento  di  venti,  (V. 

Bufferà  nelle  Note.) 
BuGìóiHE.  Sust.  m.  accrescit.   di  Bugia,  (V« 

BuGió^E  nelle  Note.) 
BuG'iuzzA.    Sust.    f.    dimia.    di    Bugia.  (V. 

e.  8.) 
Bujo.  Aggett.f  e  anche  in  forza  di  sust.  ni. 

(V.  Bujo  nelle  Note.) 
BuLtjio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
BoRRASCA.  Sust.  f.  Quasi  Io  stesso  che  PrO' 

celia.  (V.  BoRRAscA  nelle  Note.) 
BUMBJSCOSO,  o  BoRR ASCOSO  (usato  da  essa      Borrascóso.  Àggett.  (V.  e.  a  ) 


Buccolica. 
Buccolico. 
Bufera. 

BUGIONE. 

bugiuzzj. 

Buio. 

Bulino,  o  Boliso. 
Burrasca. 


Crusca  in  FORTUNALE) 
BURRATO, 


Burrone,  o  Borrone. 


Butirro. 


BoRRÀTO.  Sust.  m.  Luogo  scosceso,  che  an- 
che si  dice  Borrone.  (V.  Borrato^  sust.^ 
nelle  Note.) 

Borróxe.  Sust.  m.  accrescit.  di  Borro.  Luogo 
scosceso,  che  anche  si  dice  Borrato.  (V. 
BoRROME  nelle  Note.) 

BuTJRO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 


C 


a 


CAC  — CAC 


ACATOIO. 


Cacca. 
Caccabaldole. 

Caccao,  o  Cacao. 

Cacchi  AT  ELLA. 


Cacchione. 


Càcciatoia. 


Càccole, 


Cacatójo.   Sust.  m.  (V.   questa   voce   nelle 

Note.) 
Caca.  Sust.  f.  Merda.  (V.  Caca  nelle  Note.) 
Cacabàldole.  Sust.  f.  plur.  Carezze  o  Paroie 

leziose.  (V.  Cacabàldole  nelle  Note.) 
Cacào.    Sust.    m.    (V.    questa   voce    nelle 

Note.) 
Cacchiatella.  Sust.  f.  Sorta  di  pane  bianco 

di  forma  piccoiissima,  che  si  fa  a  picce. 

(V.  CACcmATELLA  nelle  Note.) 
Cachiófte.  Sust.  m.  Uoi^o  generato  dalla  mo* 

sca,  il  quale  poi  diventa  un  vermicciuoloj 

-  Piccolo  vermicello  bianco,  genei^to  dalla 

pecchia,  il  quale  poi  diventa  pecchia  an* 

cor  esso.  (V.  Caciuopie  nelle  Note.) 
Cacciatója.  Sust.  f.  Strumento  di  ferro  a 

guisa  di  scarpello  per  uso  di  ficcar  bene 

addentro  i  chiodi  nel  legname.  (V.  Cac- 

ciATOJA  nelle  Note.) 
CÀCOLE.   Sust.    f.    plur.    Sterco   che  rimane 

attaccato   a*  peli  delle  capre,  ec.  (Diat. 

niil.  Cdpper,  dalla  loro  simiglianza  co  '  i 

Capperi)  Anche  si  dice  della  Cispa.  (V. 

Cacole  nelle  Note.) 


LessigrafLa  insegnata  dalU  Crusca, 
CAC  —  CAM 

Caccoloso. 

CjFFETTÀNOm 

Caljmàjo. 

CàLCIDOSIO,  0    CjLCEDO^tO. 
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Calcolaiuolo. 


Caldaia. 

Caldaio, 

Caldaivola. 

Calderaio. 

Callaia. 

Callaietta. 

Callaiuola. 

Caluolea,  o  Camelea. 

Calvo  UE,  o  CALUccryE. 


Calzaiuolo. 

Calzatoia. 

Calzettaio. 

Calzolaio. 

Camaleonte,  o  Cameleu.jte. 


Cauarlisuo,  o   CAStERLiyCO. 
Camdiadole,  o  Cambiabile. 


Cam i\ ATA,  o  Camminata, 


Cammelli  so.  Aggeli. 


CAMMELLiyO.   Susi. 


Cammello. 


Cammèo. 
Cammisare. 


voci  nelle 
Noie. 


Gacolòso.  Aggett.  Cisposo.  (V.  Gacole  nelle 

Note.) 
Cafetà^o.   Su$t.  m.  Feste  d*  onore  in  uso 

appo  i  Turchi.  (V.  Gafetano  nelle  Noie.) 
Galamàjo.  Sust.  m.  (V.  questa  Yoce  nelle 

Note.) 
Galcedò.mo.  Sust.  m.  Specie  di  quarzo  àgata, 

cosi  nominato  per  essersi  la  prima  Tolta 

scoperto  in  Calcedonia.  (V.   GAUZDOiao 

nelle  Note.) 
Galcolajvólo.  Sust.  m.  Tessitore,  dalle  cài» 

cole  su  cui  il  tessitore  tiene  i  piedi  »   e 

ora  abbassando  1'  uno ,  ora  alzando  V  al* 

tro,   apre   e  serra  le  fila  della  tela.  (V. 

Galcolajuolo  nelle  Note.) 
Galdaja.  Sust.  f.  \ 

Galdàjo.  Sust.  m.  I     Vedi 

Galdajuòla.  Susi.  f.  [  ciascuna 

Galderàjo.  Sust.  m.  \  di  queste 

Gallàja.  Sust.  r. 
Gallajetta.  Sust.   f. 
Cau.aji'òla.  Susi.  f. 
Gaheléa.  Sust.  f.  T.  bolan.  (V.  questa  Toce 

nelle  Note.) 
Galùcgi?ìe.  Sust.  £  Quella  prima  peluria  che 

H  uccelli  cominciano  a  mettere.  (Y.  Ga« 

LUGGLiE  nelle  Note.) 
Galzajuólo.  Sust.  m.  I V  i 

Galzatòja.  Sust.  f.  f     •  " 

Galzettàjo.  Sust.  in. 
Calzolàjo.  Sust.  m. 
Gamaleo.nte  o  Gameleotìte.  Sust.  m.  Specie 

di  Lucertola,  alla  quale   i  nostri  vecchi 

attribuivano  la  focultà  di  pigliare  i  co* 

lori  degli  oggetti  a  cui  s*  avvicina  ^  e  da 

Liun(k)  chiamata   Chameleo  vulgiwis.  (V* 

Gaxaleo?(te  uelle  Note.) 
Gam£Rli?igo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Gaxdiàbile.  Aggeli.  (V.   questa   voce  nelle 

Note.) 
Gammciàta.  Sust.  f.  Per  Sala  signorile.  (V. 

Gax»?ìata  nelle  Note.) 
Camel1>'0.   Aggett.   Di  camelo.  (V.   Gaxelo 

nelle  Note.) 
GAXELbiO.    In   forza  di  sust.  m.   Tela  fatta 

con  pel  di  camelo.  (V.  e.  s.) 
Gamélo.  Susi.  m.  QuelV animale  quadrupede 

chiamato  da  Linneo  Camelus  bactrianus. 

(V.  e.  s.) 
Caméo.  Susi.  in.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
G\»Mi>ÀR£.    Verb.   neut.   Andare,  ce.   (  V. 

GAXML^AIl£  uelle  Note.) 


voci  nelle 
Noie. 


—  109  — 


Lbssigiafìa  insegnala  dalla  Crusca. 
CAM  —  CAN 
Càìimisatj,  o  Càuìsjtj. 


Lbssjgrafìj  proposta  da  G.  Gherardini. 


CjMUtyo» 
Cammino. 

Cammuccà. 

CàMOIJRDO,  O  MOCJtJRDO,  O  MUCJIARDO, 

Càmpaiuolo, 

CAMPASfAtO. 

Caitaiuola,  Casaiuolo, 
Canape^  o  Canapa. 

Canape,  o  Canapo, 
Canavaio,  o  Canovaio. 

Cancrena,  o  Cancrena. 

Cancrenare. 

Cancrenoso,  o   Gangrenoso,  registrati 

dall'  Alberti. 
Candellaia^  o  Candellara»  o  Canoe* 

LAIA. 


Candeluere. 
Caniccio,  o  Canniccio. 

• 

Canocchiale,  o  Cannochiale. 
CAVOr ACCIO,  o  Canavacio. 
Cassatoi  A,  Cansatoio. 


Cà^T AIOLO   0    CANT aiuolo. 

Canterella,  o  Cantarella, 


CaminàTa.  Sust.  r.  Stanza  commune  de'  Con- 
venti.  Collegi,  ec,  dove  è  il  camino  ,  oggi- 
di  chiamata  Scalda tojoj^  Sala  con  camino. 
(V.  Casotiata  nelle  Note.) 

Canlno.  Sust.  in.  Luogo  della  casa  dove  si 
fa  il  fuoco.  (V.  Camino  nelle  Note.) 

CABiMbiO.  Sust.  m.  Luogo  per  dove  si  cam* 
mina,  ed  anche  11  camminare.  (V.  Cam- 
mino nelle  Note.) 

Camocà.  Sust.  m.  Sorta  di  stoffa.  (V.  Ca- 
MOJARDO  nelle  Note.) 

Camojardo.  Sust.  m.  Sorta  di  stoffa.  (V.  e.  s  ) 

Campajuólo.  Aggett.  Di  campo,  j 

Campagnuolo.  j  -. 

Cahpanàjo.  Sust.  m.  Quegli  che  [        .      ,, 

^    **  ^  VOCI  nelle 


Note. 


suona  le  campane. 
Caxajuòla,  sust.  f.,  e  Canajuó- 

LO 4  sust.  in.  Sorta  d'uva. 
CÀNAPA.  Sust.  r.   Pianta  dalla  quale  si  trae 

fio  simile  al  lino,  con  cui  si  fanno  corde, 

funi,  ed  anche  tele.  (V.  Canapa  nelle  Note.) 
Cànape.   Susi.   in.   Filo   o  Corda  fatta  di 

cànapa.   (V.  e   s.) 
Canovàjo.    Sust.  m.  Colui  che  tiene  in  cu* 

stodia  la  cànova,  e  in  particolare  i  vini, 

(V.  Canovàjo  nelle  Note.) 
Gangréna.  Sust.  f.  Lat.  Gangrceno.  (V.  Gak- 

GRENA  nelle  Note.) 
Cancrenare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Gangrenoso.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Candelàia  o  Candelàra.  Sust.  f.  Giorno 
della  festività  della  Purificazione  di  Maria 
Vergine,  nel  quale  si  benediscono  le  can» 
dele,  e  si  distribuiscono  al  popolo.  (V. 
Candelaja  nelle  Note.) 

Candelière.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelleiVòtó.) 

Cannìccio.  Sust.  m.  Arnese  tessuto  di  can» 
nucce  palustri.  (V.  Canniccio  nelle  Noie.) 

Cannocchiale.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Canavàccio.  Sust.  ni.  Sorla  di  tela  fatta  di 
canape.  (V.  Canavaccio  nelle  Note.) 

CansatòjAj  sust.  £>  o   Cansa- 
TÒJO^   sust.   m.   Luogo  dove  I  _. 
causandosi,  uom  si  ricoveraj  [  ^'^  ^^ 
Rifugio. 

Canta jóLOj   o  vero^  per  eufo- 
nia ^  Cantajuòlo. 

Cantarella.  Sust.  f.  Queir  insetto  alalo  di 
cui  si  fa  uso  particolarmente  nella  com- 
posizione  de'  vescicatorj.  (V.  Cìntaiuslla 
uellc  Note.) 


VOCI  nelle 
Note. 


no 


LessigrafU  insegnata  dalla  Crusca, 
CAN  —  CAV 
Cantucci  AIO, 


Lessigbafìa  proposta  da  G.  Gherardiui. 


Canutiglia. 


Cappellaio, 

Capraio, 

Caprestaccio, 

Capres'teria,  o  Capestrerìa, 

Cafmesto,  o  Capestro, 

Caprestuolo. 

Carbonaia, 

Carbonaio, 

Cardamone,  o  Cardamomo. 

Carnaio, 
Carnaiuolo. 

Carosello.  -  F",  Carosello, 

Carotaio. 

Carrozzaio. 

Cartolaio. 
Caruba,  a  Carruba. 

Caruso,  o  Carrubo,  o  Carrubio,  o  Car* 

BUBBIO. 

Cascato  io. 


CassutAj  o  Cuscuta. 
Catecismo,  o  Catechismo. 

Cattedra,  e  così  pure  con  due  tt  i  de- 

rivati. 
Cattolico,  e  così  pure  con  due  tt  i  de- 

rivati, 
Cafalcatoio, 


Cavaleggiere,  o  Cav  aleggi  ero,  o  Ca» 

VALLEGGIERE  ,    O     Cav  ALLEGGI  ERO  ,    O 

Cavallo  leggiere. 
Cafaleressa. 


Vedi 

Capestro 

nelle  Piote. 


CA?iTtxciAJO.  Sust.  m.  Colui  che  fa  i  con" 
tacci,  che  sono  certi  Biscotti  a  fette,  di 
fior  di  farina  con  zucchero  e  ctiiara  d^  uo* 
vo,  (V.  Cantucciajo  nelle  Note.) 

Ca?cnut1glia.  Sust.  f.  Strisciolina  d'argento 
battuto,  alquanto  attorcigliata,  per  ser» 
virsene  ne'  ricami  e  simili  lavorìi,  {  V. 
Catì^utiglia  nelle  Note,) 

Cappellajo.  Sust.  m.  (V.  questa  Yoce  nelle 
Note,) 

Capràjo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note,) 

Capestràccio.  Sust.  m. 

Capestreria.  Sust.  f. 

Capestro.  Sust.  m. 

Capestruòlo.  Susi.  m. 

Cardonàja.  Sust.  f.  Buca  dove  ì  «, 

.  ^    .,        ,  /  V.  queste 

SI  fa  il  carbone,  l         '    '  \\ 

Carbo.nàjo.    Susi.  m.  Colai  che  f      ,, 

fa  o  vende  il  carbone.  ) 

Cardamomo.  Sust.  m.  T.  botan.  (V.  questa 

voce  nelle  Note,) 
Carnajo.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Noie,) 
Carnajuólo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 

Carotàjo.  Sust.  m.  j  ** 

Carrozzàjo.  Sust.  ui.  Fabricator  f      *  /     ., 
,.  >  voci  nelle 

di  carrozze.  f       _. 

Cartolàjo.  Sust.  ro.  j 

Carruba.  Sust.  f.  Frutto  del  carrubo.  (  Y. 
Carrubo  nelle  Note.) 

Carrubo  o  Carrubio.  Sust.  m.  Albero  chia- 
mato da  Linneo  Ccratonia  Siliqua.  (V.  c.s.) 

Cascato JO.  Aggeli.  Che  facilmente  casca  o 
cade.  Cascaticcio.  (V.  Cascatojo  nelle 
Note,) 

Cùscuta.  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  questa  voce 
nelle  Note,) 

Catechismo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note,) 

CÀTEDRA^  sust.  f.^  e  suoi  derivali.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note,) 

Catòlico,  aggeli.^  e  suoi  derivati.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note,) 

Cavalcatójo.  Sust.  m.  Luogo  rialto,  fatto 
per  commodità  di  montare  a  cavallo, 
detto  oggi  più  coromunemente  Montatojo. 
(V.  Cavalcatoio  nelle  Note,) 

CaVALLEGGIÉRE    O    CAVALI.EGG1ER0.  (V.   CaVAL* 

LEGGIERE  nelle  Note,) 

Cavalleressa.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note,) 


Il  I 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 
CA  V  —  CHE 

CàVÀUERATO,  O    CJVjìLURRATO. 

I 

CàFALIEBE»   CJrAUERO, 

Cjkalìerotto. 

Celabro,  o  Celebro^  o  Cerebro, 

Cellaio. 

Celleraìo. 
Ceuojiaio, 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Glicrardinì. 


CembolOj  o  Ceubalo. 

Cembolose, 

Cesamo,  o  CennamOj  o  CiwNAàro, 

Cescìaia. 

Cenciaìuolo, 

Cev^amo.  -  F.  Cenamo. 

CEVriNAlO. 

Centura,  o  Cultura. 

Centurìa,  o  Centac/rea. 

Ceppata. 
Ceraiuolo, 


Cercuito,  o  Circuito, 

CerfucliOj  o  Cerfoglio, 

Cerfuglione,  o  Cefagliose, 

Cesoie. 

Checché,  o  Che  che, 

Chestusque,  o  Cheunque,  o  Qualus- 

ciiEj  a  Qualunque. 
CHEuyQUE,  -  r.  Chentusque. 


Cavallieràto.  Sust.   m.    Dignità  di  cavaU 

liere,  (V.  Cavallierato  nelle  Note.) 
Cavalliére,  Cavalliéro.  Sust.  m.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 
Cavallibrotto.   Sust.    m.  (V.    questa    yocc 

nelle  Note.) 
Cérebro.    Sust.   m.    Cervello.   (V.   Cerebro 

nelle  Note.) 
GELLÀ.JO.   Sust.    m.  Stanza   ter-  \ 

rena  dove  si  tiene  per  lo  piìi 

vino, 
Celleràjo.  Sust.  m.  Spenditore 

ne'  monasterj. 
Celonàjo.  Sust.   m.  Facitor  di 

celoni,   che   sono  Panni  tes" 

suti  a  vergato  con  cui  si  co* 

prono    i  letti  s   o   vero   quc* 

Panni   a  piti   colori   che    si 

tengono  su  le  tavole. 
Cèmbalo.  Sust.    m.   (V.   questa   voce  nelle 

Note.) 
Gembaló?ìe.  Sust.  ra.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Cìnnaxo.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Cinnamó- 

mo,  (V.  Ci^wAMO  nelle  Note.) 

Cemciàja.  Sust.  f.  Dicesi  di  Cosa  1  ** 

,  ,  •  I  V.  queste 

che  non  vale  un  cencio.  {         •      n 

^  .       «  ^  ^      f  voci  nelle 

Cemciajuolo.  Sust.  m.  Comprator  ^      ^ 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


di  cenci. 


\ 


Centinàjo.  Sust.  ra.  (V.   questa  voce  nelle 

Note.) 
Cintura.    Sust.    f.  (V.    quesU   voce   nelle 

Note.) 
Ce!htai:réa.  Sust.  f.  T.  boUn.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Ceppàja.  Sust.  f.  ì  y^  queste 

Cerajuólo.  Sust.  m.  Colui  che  f     *  .    ^lu 
, .      , .        ,  r-   e  voci  nelle 

bianchisce  la  cera  »   e   ne  fa  \      /v  #- 

candele,  ceri,  torchietti,  ec.    ) 
Circùito.   Sust.   m.  (Y.   questa  voce  nelle 

Note.) 
Cerfòglio.  Sust.   ra.  T.  botan.  (V.  Cerfo- 
glio nelle  Note.) 
Cefagliòke.  Sust.  ra.  31idolla  delle  palme. 

(V.  Cepaglione  nelle  Note.) 
Cesóje.  Susi.  f.  plur.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Che  che.   Pronome.    Qualunque   cosa.  Lat. 

Quicquid.  (V.  Che  che  nelle  Note.) 
Qualunque.  Aggeli.   (V.   questa   voce   nelle 

Note.) 


Lessigrapìa  insegnata  dalla  Crusca, 
CHI  —  CIO 

CaiASSAIUOLJj    Cu lASS AIUOLO, 


I  II  — 

LessigbafIa  proposta  da  G.  Gherardinì. 


CniAVAio. 

CnrAVAiUOLO. 

Chicchessìa»  o  Chi  che  sia. 

CntERicALE,  o  Chericale, 

CHiERICALMENTEy  O    ChERICALMESTE. 

Chiericato,  o  Chericato, 

Chiericone,  o  Chericone. 
ChiericuzzOj  o  Cuericuzzo, 
Chilindro,  o  Chi  udrò,  o  Che  udrò. 

Chiodaiuolo, 

Ciabattaio, 
Cialdonaio, 

Ciambellaio* 

Ciccherà,  o  Chicchera, 

Ciecamente, 

ClECHESCO, 

ClECHITÀ,   O    CECHITÀ,  O   CECITÀ, 

ClECOLISA,   0    CECOLINA, 

Ci  LI  ce  INO. 

CiLiccio,  o  Cilicio. 

Cimino,  o  Comino,  o  Cumino, 

CiNciSTiARE»  a  Cincischiare, 

CiNciSTiATo,  o  Cincischiato, 
CiNcisTio,  o  Cincischio. 

ClNGIIIAIA, 


ClNTONCHIOj  o    CeNTONCHIO. 

Cioccolata,  o  Cioccolate,  o  Cioccola- 
to, O   ClOCCOLATTE, 


V.  queste 
voci  nelle 
Note. 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


Chiassaiuola,  susl.  f.,  e  Chiassa* 

JUÓLO,  sust.  m.  Canale  fatto 

a  traverso  a'  campì  delle  col* 

line  per  raccórrt  e  cavarne 

Vaqua  piovana, 
Chiavàjo.  Sust.  m.  Quegli  che  fta 

in  custodia  le  chiavi. 
Chiavajuólo.  Sust.  m.  Colui  che 

fa  le  chiavi. 
Chi  che  sia,  o,  congiuntamente,  CuicnEsiA. 

(V.  Chi  che  sia  nelle  Note.) 

CllERICÀLE.  Aggett. 

Chericalmente.  Avverbio. 
Chericato.  Sust  m.,  ed  anche 

Aggelt. 
CiiERicóNE.  Sust.  m. 
Chericuzzo. 
CiiELÌDRO.  Sust.  m.  T.  di   Stor.   natur.  (Y. 

questa  voce  nelle  Note.) 
CiiiooAJUÓLO.    Sust.   m.  Facitor 

di  chiodi, 
CiADATTÀJO.  Sust.  m. 
CiALDONÀJO.  Sust.  ra.  Quegli  che 

fa  le  cialde  e  i  cialdoni. 
CiAMBELLÀJO.  Sust.  m.  Quegli  che 

fa  o  vende  le  ciambelle. 
CiiiccHERA.  Sust.    f.  (V.   questa   voce   nelle 

Note.) 
Cecamente.  Avverbio.   (V.  Cecamente  nelle 

Note.) 
Cechesco.  Aggett.  Da  cieco,  (V.  e.  s.) 
Cecità.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Cecoll>'a.  Sust.  f.  Anguilla  piccolissima,  (V. 

Cecolina  nelle  tfote.) 
CiLicÌNO.  Aggelt.  Di  cilicio.  Simile  a  cilicio. 

(V.  Ciucio  nelle  Note.) 
Cilicio.  Sust.  in.  (V.  e.  s.) 
Cumino.  Sust.  m.  T.  botan.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Cincischiare.  Verb.  att.  Tagliar  male  e  dis» 

egualmente,  (V.  Cincischiare  nelle  Note,) 
Cincischiato.  Parlic.  di  Cincischiare,  (V.  e.  s.) 
CiNCiscino.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
CiXGHiÀJA.  Susl.    f.   yena   de'  cavalli,  così 

detta  per  esser  vicina  al  luogo    dove   si 

cinghiano.  (V.  Cinchiaja  nelle  Note.) 
Centònchio.  Sust.  in.  T.  botan.  vulg.  Alslne 

media   Lin.   (V.  Centonciho  nelle  Note.) 
Cioccolate.    Sust.   in.    Pasta   composta    di 

varj  ingredienti,  il  corpo  principale  della 

quale  è  il  cacào.  -  Cioccolata.  Sust.  f. 

Bevanda  fatta   con  la  detta   pasta.   (V. 

Cioccolate  nelle  Note.) 


—  li:)  — 


LessigrafU  insegnata  dalla  Crusca. 
CIR  —  COG 

ClRJGRÀ,  O   CfflRJGRJ, 

Circolato  io. 


CiRIMOyiÀ,  o  CEREJioyjj,  o  Cerimonijj 
e  in  queste  tre  maniere  così  pure  i  de- 
rivati,  toltone  l'aggettivo  CERfMoyroso, 
scritto  in  due  maniere  soltanto,  cioè  Ce» 
REMONioso,  e  CERiaoyioso, 

ClRUGlA,   O    ClRURGÌA,  O    CuIRURGÌA, 

CisuA,  a  Scisma. 

CiTERSA,  a  Cisterna.  . 
Citraggise. 

Civaia. 

Cliuo,  o  Clima, 

Coadiuvare. 

Coadiuvato. 

CojGOLARE,  o  Coagulare. 

CojGOLO,  o  Coagulo. 

Gobbo  LA,  o  Cobola,  o  Cobo  la,  o  Cob» 

SOLA. 
COCCOVEGGIARE,   O    CU  CCU  VEGGI  ARE  ,    in 

senso  di  Fare   alti  di  coccoveggia^  cioè 
di  civetta.  Civettare. 


Lessigraf/a  proposta  da  G.  Gherardiui. 


Cocomeraio, 


Codrione,  p  Codione. 


CoEQUALE,  o  Coeguale. 

COFACCETTA. 

CoFACciA,  o  Focaccia. 

COFACCINA. 
COFANAIO. 

CoGNOSCERE,  o  CONOSCERE  j  c  COSÌ  pari- 
mente i  derivati  co'l  G  e  senza  davanti 
alla  N,  bencììè  non  tutti,  come  si  accenna 
nelle  Note. 


CiiiRÀGRA.  Sust.   r.  Gotta  delle    mani.   (V. 

CiiiRAGRA  nelle  Note.) 
CiRCOLATÒJO.  Sust.  m.  Vaso  de*  Chimici,  del 

quale  si  servono  per  far  circolare  i  liquO' 

ri.  (V.  CiRCOLATOJO  nelle  Note.) 
Cerihòma  ,  sust.  f.,  e  suoi  derivati.  (V.  Ce- 

Riuo?iiA  nelle  Note.) 


CiURtRGÌA.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Scisma.  Sust.  m.  Separamento  daW  unità 
della  religione.  (V.  Scisua  nelle  Note.) 

CiSTERTJA.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

CiTRÀGiNE.  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

CivAJA.  Sust.  f.  Nome  generico  d' ogni  /«- 
gume.  (V.  CivAJA  nelle  Note.) 

Clima.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

CoADjuvÀRE.  Verbo.  )V.Coadju- 

CoAOJUVÀTO.  Partic.  di  Coadju-  >vare  uelle 
vare.  )     Note. 

Coagulare.  Verbo.  (V.  Coagulo  nelle  Note.) 

Coàgulo.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 

CòBOLA.  Sust.  r.  Sorta  di  Componimento  li- 
rico così  chiamato  da'  Provenzali.  (V. 
CoDOLA  nelle  Note.) 

CuccoveggiAre,  o  Cuccuveggiàre.  Verb.  neul. 
Imitare  la  cuccoveggia  o  cuccuveggia  (voce 
sanese  cbe  vale  il  medesimo  cbe  Cucco, 
cioè  Cuculio)  y  onde,  figuratamente.  Cucu- 
liare, in  senso  di  Beffare.  (V.  Coccoveg- 
ciARE,  verbo,  nelle  Note.) 

CocoMERÀJO.  Sust.  m.  Campo  dove  sono  i  co- 
comeHj  -  ed  anche  Colui  che  vende  i 
cocomeri.  (V.  Cocomerajo  nelle  Note.) 

Codióne.  Susi.  m.  L*  estremità  delle  reni 
appiatto  sopra  il  sesso,  pia  apparente 
negli  uccelli,  che  negli  uomini.  (V.  Co- 
dione nelle  Note.) 

Coeguale.  Aggelt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Focaccetta.  Sust.  f.  dimin.  di  Focaccia. 
(V.  Focaccia  nelle  Note.) 

Focàccia.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Focaccia.  Sust.  f.  dimin.  di  F'ocaccia.  (V. 

e.   8.) 
CoFANÀJO.  Sust.  m.  Facitor  di  còfani.   (V. 

CoFANAjo  nelle  Note.) 
Conóscere.  Verb,  atl. ,  e  suoi  derivali.  (V. 

Conoscere  nelle  Note.) 


i5 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 

COI  —  COM 

Coi, 
coiaccio, 

Coiàio  o  Coi  aro. 

COIAME. 

Coietto. 


i4  — 

Lessigrafìa  proposta  da  G.  Glierardìui. 


Col, 
Colatoio, 

Colazione,  o  Colezione,  -  o  Colizione, 
registr,  dalla  Crus,  pilter. 


COLISEO,  -  F,   Culiseo, 

Collera,  o  Collora, 

Collericamente, 

Collerico, 

Colleroso,  o  Colloroso, 

CoLLOCASSiA,  registr,  dalla  Crtis,  pitler, 

CoLLORAj  o  Collera. 

COLLOROS  issino. 

Colloroso,  o  Colleroso, 

colomraia, 

Coltivare,  o   Cultivarej  e  così  pure 

con  Vo  e  con  L'u  i  derivati. 
Colto,  o  Culto, 


Coltore,  o  Cultorej  -  Coltrice,  o  Cul- 
trice. 

Coltura,  o  Cultura. 

Comandare,  e  così  pure  con  una  sola  u 
i  derivati. 

Comare, 


COMBIATARE, 


COMBIATO,  O    COMIATOy   O   COMMIATO, 


Comecché,  o  Comeciiè. 


CoMENT^RE,  0  Commentare, 


Co',  o  vero  Co'  i.  (V.  Co  '  l  nelle  Note.) 
CojÀccio.  Susi.  m.  peggiorat.  di 

Guojo, 
CojÀJo  o  CojÀRO.  Susi.  m.  Qwc- 

gli  che  concia  il  cuojo.  i  y.  queste 

CojÀME.  Susi.  m.  Quasi  Io  slesso  1^  ^^^j  ^^n^ 

che  Cuojo,  I      ^,^^^ 

CojETTO.  Susi.  m.  Pezzuola  dì 

cuojo  che  s*  adopera  per  varj 

usij  ed  anche  specie  di  Giub- 

bone  di  cuojo. 
Co  '  L.   Con  il.  (V.  Co  '  L  nelle  Note,) 
COLATÓJO.  Susi.  m.  Strumento  per  lo  quale 

si  cola,  (V.  CoLATOJO  nelle  Note.) 
CoLLAZió.^E.  Susi.  f.    Jl  parcamente    cibarsi 

fuor  del  desinare  e  della  cenaj  ma   per 

lo  più  11  primo    cibarsi  la   matina,  (V. 

CoLLAziOE  nelle  Note.) 

Colera.  Susi.  f.  (V.  Colera  nelle  Note.) 

Colericame:hte.  Avverb.  (V.  e.  s.) 

Colèrico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Coleroso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Colocàsia;    Susi.    f.   T.  bolan.    (V.    questa 

\oce  nelle  Noie.) 
Colera.  Susi.  f.  (V.  Colera  nelle  Note.) 
CoLEROsissLMo.  Aggeli,  superi.  (V.  e.  s.) 
Coleróso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Colombàia.  Susi.  f.  (V.quesla  voce  ncWe  Note.) 
Clltivàre.  Vcrb.  alt.,  e  suoi  derivali.  (V. 

CuLTiVARE  nelle  Note.) 
Culto  ,  partic.  sìncop.  di  Cultivatoj  ed  an* 

che  in  forza  di  sust.  m.  per  Luogo  cui- 

tifato.  (V.  e.  a.) 
Cultóre,    Cultrice.   Verbali   di  Cultivare. 

(V.  e.  s.) 
Cultura.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
CoMMAXDÀRE ,    verbo ,   e  suoi    derivati.    (V. 

questa  voce  nelle  Note.) 
CoMMÀRE.  Susi.  f.  Donna  che  tiene  V  altrui 

bambino    a   battesimo    o   a  cresima,  (V. 

Commare  nelle  Noie.) 
CoMMiATÀRE.  Verbo.  Dar  commiato,  Accom» 

miatare.  Licenziare.  (V.  Commutare  nelle 

Note.) 
Commiato.  Susi.  m.  Licenza  di  partirsi  do- 
mandata o  data,  (V.  Accommiatare  nelle 

Note.) 
Comeciiè.    Congiunzione.   Benchcj  ed  anche 

Comunque,  In  qualunque  modo,  (V.  Co- 

MECHÈ  nelle  Note,) 
Commentare.  Verbo.  (V.  Commentare   nelle 

Note.) 
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COM—  CON 

COìiESTAniO,   O   COMMEyTARIO. 

Comes  TATO,  o  Coìì  mestato, 

COMESTATOBEs   O    COMMESTATORE, 

Comesto^-o  Commento,  regisir.  dall'Ai- 
berti. 

COMIATO.   -    V,    COMBIATO. 

CoMiNo,  o  Cumino,  o  Cimino, 

Commedia, 

Commediaio. 

Commediante, 

comodezza,  a  commodezza, 

Comodo,  -  o  Commodo,  regisir.  dalla  Crus. 
pitter. 

Compatriotta,o  Compatriotto,o  Com- 
patriota, 


Comune,  e  così  pure  con  una  sola  M  i 
derivati,  ad  eccezione  dell'aggettivo  CoM- 
VUNO,  scritto  con  una  e  con  due  M, 

CONCIOFOSSECIIÈ  ,   CONCIOFOSSECOSACHÉ, 

CoNciosiAcnÈ,  o  CoNciossiACiiÈj  -  Con- 
ciosiacosachè,  o  conciossiacosaché, 
Configgere^  o  Configere, 

Confondere, 

Coniettura,  Conietturare,  ec. 


Conio,  per  Strumento  di  ferro  o  di  legno, 
a  due  piani  inclinati  congiunti  a  spigolo, 
il  quale  communeraente  si  adopera  a  fen- 
der le  legne. 

Coniugale j  Coniugarej  Coniugatoj  Co- 
NiUGAZioNEj  Coniugio, 


CONSEQUENTEMENTE ,  O    CONSEGUENTE' 
MENTE, 

Consequenza,  o  Conseguenza, 

CO!rs EQUI  TORE, 


Consumare,  Logorare,  Distruggere;  -  ed 
anc/ie  Dar  compimento.  Dar  perfezione. 
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Commentàrio.  Sust.  m.  (V.  Commejttare,  ver- 
bo, nelle  Note,) 
CoMMEMÀTO.  Partic.  di  Commentare.  (V.  e.  s.) 
Commentatóre.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Commento.  Sust.  m. 


CuMbiO.  Sust.  m.  T.  botan.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
CoMÉDiA.  Susi.  f.  (V.  CoMEDiA  nelle  Note,) 
CoMEDiÀJO.  Sust.  m.  Poeta  comico,  (V.  e.  s.) 
CoMEDiA.NTE.    Susl.   Hi.    Colul  chc   rccita  in 

comedia.  Comico.   (V.  e.  8.) 

COMMODEZZA.    SuSt.    f.  (V.  COXMODO,  SUSt.  m., 

nelle  Note.) 
Commodo,  sust.  m.,  e  suoi  derivali.  (V.  e.  s.) 

Compatriota  o  Compatrióto.  Aggett. ,  ed 
anche  in  forza  di  sust.  D'una  medesima 
patria  j  Chi  è  d*  una  medesima  patria, 
(V.  Compatriota  nelle  Note.) 

CoMMiìNE,  aggett.,  e  suoi  derivali.  (V.  CoM- 
MVNE,  aggett.,  nelle  Note.) 

CONCIOFFOSSECIIÉ,  O  CONCIOFFOSSECOSACHÈ.  (V. 

CoNCiOFFOssECHÉ  nelle  Note.) 

CONCIOSSIACHÈ,   O    CONCIOSSIACOSACHÉ.    Cougiu- 

zione.  (V.  CoNCiossiACHÈ  nelle  Note,) 
CoNFiCERE.  Verb.  alt.  Conficcare,    (V.  Coit- 

FiGERE  nelle  Note.) 
Confondere.  Verb.  att.  Lai.  Contundere,  (V. 

Confondere  nelle  Note.) 

CONJETTÙRA,   susl.     f .  ,    CONJETTITRÀRE ,    VCrb. 

alt.,   e  derivati.  (V.  Conjetturare  nelle 
Note.) 
Cùneo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note,) 


Conjl'gàle,  aggett.;  Conjugàre,  verb.  ali.; 
CoNJUGÀTO,  partic;  Conjugazióne,  sust.  f.; 
CoNJÙGio,  susl.  m.  (V.  Conjùgio  nelle 
Note.) 

Conseguentemente.  Avverbio.  (V.  Consegueih- 
temente  nelle  Note.) 

Conseguenza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

CoNSEGUiTóRE.  Verbale  mas.  di  Conseguire, 
C/li  o  Che  conseguiscCj  ottiene,  (V.  Co:f- 
SEGUiTORE  nelle  Note.) 

Consumare.  Verb.  alt.  Logorare,  Distrug- 
gere. -  Ma  CoNSUMMÀRE,  scritto  con  due  mm, 
quando  significa  Dar  compimento.  Dar 
perfezione,  (V.  Consumare  nelle  Note,) 


Lessicuafìa  iasi^naia  dalli  Cnuca. 
CON  —  colf 
CoysuMATO.  per  Compiulo,  Perfetto. 

CoysUMjzionE,  per  Compimeulo. 


a  CosTinU' 


Coyriyoyo,  o  Cosi ,  _ 

vo;  e  così  pure  in  quale  Ire  .... 

derivati   salvo  Coxirl.VV^Zloyf.    _ 

in  due  maniere  soltanto,  cioè  Contino- 

r AZIONE   e   CoyTISUjIZlONE. 
CoSTKA,  in   composidoiie  di  parola,  ora 
raddoppia  e  ora  non  raddoppia  la  con- 
sonante a  cui  è  prefissa. 

CoNi'kJnnASiiiKRE. 

CONTKABBAVBO. 
CONTKABBAXSO. 
CoNTBArCAIU/ltAlìÉ. 

CONTHACCAfiBIO. 

CoNTIIJiCAfA 

CONTRACCIFEKA  O    CONTBACCIPSA. 

COSTBACCUORE. 
COSTRAODASZA. 

Contraddetto. 

Contraddiceste,  o  Contbadicente. 

CONTRADDICIMEHTO,  O  CONTKADIClllfEN- 
TO. 

contraddicitoke. 
ContrAi'dì'iE.  o  Contbadihe. 
contraddibitto. 
Con traddittore. 
Con  rKADOiTTORto. 

CONTfìA  ODI  VIETO. 
COSTRADDIZIONE 
Con  TRA  f  l'A  CIMENTO. 
Co»  TRA  FFACI  TORE. 
CONTBAFFARE. 

Contraffatto,  ec. 
Con  TRA ffor te . 
Contraggenio. 
Con  tba  llettera. 
c0ntrai.uzza. 
Con  tbah  mandare. 
Conthamuasdato 

CoNTBAUMjyj. 
CONTBAVU    NAÈB. 

ContrappalAtj. 

CoNTBAFPAXSO. 

CoNTRAPFtaa. 

ContbappeNsabe. 

contbappesàre. 

contbappesato. 

Conti 
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Co^suMHÀTO.  Parlic.  di  Consummarc.  (V 
Co\iiM,\RK,  verboj  nello  A'ote.) 

Cii'*-iiiinrio\E.  Smi.f,  Compimento.  (V. Con 
SUHAZIONE  nelle  Itole.) 

CoNTtiuo.  Aggeli.,  e  suoi  derivali.  (V.  C<w 
TIMO,  aggelL,  nelle  Note.) 


CoNTaA,  preposizione,  UMta  in  compouzioi 
di  parola,  non  raddoppia  la  consanaule  1 
cui  si  accosta.  (V.  Costba  nelle  Naie.) 

Co>Tmin>T'UKf:.  Susi.  m. 

Co.MTiAa.ViH>.  Susi.  in. 

Co^thadassd.  Sust.  in. 

Co.iTnACAKEi.titE.  Verbo. 

CoMBAcAnBio.  Sust.  ni. 

CosTRAcii'A.  Susi.  f. 

CosTiucirEm    o 

Sust.  r. 

ConTHAcucìRE.  Sust.  ni. 

Co>ITKAIIA>IA.    SlUl.    r. 

CosTtiAMTTo,  Aggeli.,  e  ausi,  t 
C(I^TR4D1CE^^B.  Parlit.  pres.,  ed 

anche  in  forza  di  susl. 
CosTiHLiCLHtMO.  Susi.  m. 

Co?iTnAiiiciT6nE.  Sust.  ro. 
Co?iTnAliÌHE,  "Verbo. 
Ci»Tii  \i<;kittu.  Sust.  ii>. 
CoTiuiuTToni;.  Sust.  in. 

Co^TRADlTTÓniO.    Susi,    Iti. 

Co.muaiiiviìto,  Sust.  in. 
Cu^TRAuizioM^.  Susi.  f. 
Co^TiUFACiMEnio.  Sust.  in. 
CoyrnAUCiTÓiiE.  Susl.  ni. 

CONTEAPÀHE.  Ver  Ih). 

CosTiiAfAtTi),  Panie.,  ca 
CdiTUAFonTE,  Sust.  m, 
Cu!<TiiAGt>IO.  Susi.  m. 
Co:«HAiÉTCEB,i.  Susl.   f. 

Co-MBALIZZA.   Susi,    f, 

CoxTRA  MARIDA  HE.  Verbo. 
C0NTBAKA.-4DÀTO.  Panie. 
€o;<TBA!iLiA.  Sust.  f. 
CoTfTnAHinÀnE.  Verbo. 
Co^iTBAPALÀTA.  Susl.  e 
Co>Tk*i'aS^ii,  Sust.  m. 

CUTiTRAFÉLO.  Sust.    m. 

Co>T)iAPE.NSÀti£.  Verbo. 
Coltra  PESÀntL  Verbo, 
CosTRAPEsÀTo.  Panie. 
Go>TRAp£so.  Susl.  in. 
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costrapposi  mesto, 
Contrapporre. 

CoyTRAPPOSIZIONCELLA, 

Contrapposizione. 
Contrapposto, 

Contrappunto, 
Con  trasseg  nare. 
Con  trassegna  to. 
Con  tb  assegno  . 
Contea  tteupo. 

Con  TRA  V  VALLAZIONE, 
CONTRAf  veleno, 
CoNTRAV  VENIRE, 
C0NTRAyyEi\ZIONE. 
CONVOIARE, 

CONVOIO. 

Copertoio. 

corazzaio. 

Coreo,  o  Corvo. 

Coreggi  A  j  in  signif,  di  Pelo^  e  di  Striscia 
di  cuojo. 


Coreggi  aio. 


Coreggi aN TE  j  registr.  dalla  Crus,  piUer. 


Coreggi  ATO, 


COREGGINA,   COREGGIUOLA, 


COREGGIONE. 


CORECGIUOLA,  O   CORREGGIUOLA, 


COREGGIUOLO. 


Coreggi uoLOj  o.Correggiuolo,  per  Cro- 
ciuolo  o  Crogiuolo. 

coronaio, 

Corre, 


V.  CONTRA 

nelle 
NoU. 


I 


V.  queste 

voci  Delle 

Noie, 


CONTRAPOMMEMTO.    Sust.    ID. 

CoTRAPORRE.  Verbo. 

C0?iTRAP0SlZ10>XELLA.    Sust.    f. 
Co.NTRAPOSIZlÓ.NE.    Sust.    f. 

Co.NTRAPOSTO.  Aggctt.,  e  in  forza 

di  sust.  m. 
Contrapunto.  Sust.  ni. 
Co>TRASEGNÀRE.  Verbo. 
CoNTRASEOÀTO.  Partic. 
Contrasegno.  Sust.  m. 
Contratempo.  Sust.  m. 
Contravallazióne.  Sust.  f. 
Contraveléno.  Sust.  f. 
Contravenìre.  Verbo. 

CONTRAVENZIÒNE.    SuSt.    f. 

CoNVOJÀRE.    Verb.    att.    Convo- 
gliare. 

CoNVÓJO.  Sust.  m.  Convoglio, 

CopERTÓJO.    Sust.   m.    Coperta  i 
Sorta  di  rete  da  uccellatori, 

CoRAzzÀJO.  Sust.  m.  Facitor  di 
corazze. 

Corvo.  Sust.  ro.  Uccello  a  tutti  noto,  (V. 
Corvo  nelle  Note,) 

Coréggia.  Sust.  f.  Peto.  (Non  bisogna  con- 
fundere  questa  voce  in  questo  significato 
con  la  Correggia  da  scriversi  con  due  rr, 
e  che  vale  Striscia  di  cuojo.  (V.  Coreg« 
GIÀ  e  Correggia  nelle  Note.) 

CoRREGGiÀJO.  Sust.  m.  Facitor  di  corregge, 
(V.  CoRREGGiAJO  nelle  Note,) 

CoRREGGiANTE.  Sust.  m.  Frate  che  va  cinto  di 
correggia,  (V.  Correggiante  nelle  Note,) 

Correggiato.  Sust.  m.  Strumento  villereccio 
così  detto,  (V.  Correggiato  nelle  Note.) 

Correggìna  o  Correggiuóla.  Sust.  f.  dimio. 
di  Correggia,  (V.  Correggia  nelle  Note,) 

CoRREGGiÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Cor- 
reggia,  (V.  e.  s.) 

Correggiòla,  o,  con  l'u  eufonico,  Correg- 
giuóla. Erba  communissima»  chiamata  Po- 
Ijrgonum  aviculare  da'  Botanici.  (V.  Cor- 
reggiòla nelle  Note,) 

CoRREGGiuÒLO.  Sust.  m.  Striscia  di  cuojo  a 
guisa  di  nastro  per  varj  usi.  (V.  CoR- 
REGGiuoLO  nelle  Note.) 

Crogiuolo,  o  vero,  per  vezzo  di  pronun- 
cia ,  Crogiuolo.  Sust.  m.  (V.  Crogiuolo 
nelle  Note.) 

CoRONÀJO.  Sust.  m.  Facitor  di  corone  da 
dire  il  rosario,  (V.  Coronajo  nelle  Note,) 

CÓRRE,  sincop.  di  Cogliere,  verbo.  (V.  CÓhre 
nelle  Note.) 
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con  —  CRU 

CoRREGiuoi.o  o  Coreggi UOLO  ,  per  Cro- 
cinolo e  Crogiuolo.  -  f^,  COREGGtUOLO,  o 
CORREGGIUOLO, 

Corri Bo,  o  Corrivo. 
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Corridoio  o  Corri  to io, 

corruscjre. 

Corruscazione, 

Corrusco. 

Corsoio. 


Costare.  Valere  {detto  a  riguardo  della 
compera  e  del  prezzo  che  vi  s* impiega) j 
—  ed  anche  Essere  manifesto. 

CosTAREj  o  Constare,  per  Essere  mani- 
festo. 

COTIDIANAMENTE,  O  QUOTIDIANAMEN- 
TE. 

Coti  DIANO,  o  Quotidiano. 
CoTORNicE,  o  Coturnice. 


Cotto  IO. 

Crapoia,  o  Crapula. 
Cra POLARE,  o  Crapulare. 

Crino,  o  Crine. 

Cristéo,   o  Cristere,  o   Cristero  ,  o 

Cristiere,  o  Cristiero,  o  Clistere, 

o  Clistero. 
Cristerizzato,  nel  senso   di   Dato   per 

clistere. 


Crocifiggere,  o  Crucifiggere. 

Croci  figgi MEN  to. 
Crocifissione  o  Crucifissione. 
Croio. 


Cronaca,  o  Cronica. 
Cruccio,  per  Afllizione  d*  animo^  Travaglio. 
Crucifiggere,  e  suoi  derivati.  -  f^,  Cro- 
cifigcere. 


Corrivo.  Aggett.  Communemcnte  si  usa  la 
vece  di  Credulo,  cioè  Che  senza  disàmina 
corre  a  credere  che  che  sia.  (V.  Corrivo 
nelle  Note.) 

CORRIDÓJO   O    CORRITÓJO.    SuSt.    m.    (V.    COR- 

RiDOJO  nelle  Note.) 
CoRi'scÀRE.    Verb.    neutr.    Lampeggiare,   e 

simili.  (V.  CoRUSCARE,  verbo,  nelle  Note.) 
CoRUSCAZió.>E.  Sust.    f.  Lampeggiamento,  e 

simili.  (V.  e  s.) 
CoRisco.    Aggett.    Lampeggiante,    e  simili. 

(V.  e.  s.) 
CoRSÓJO.  Aggett.  Che  corre  o  scorre  j  e  si 

usa    oggidì    applicandolo   a    Cappio.    (V. 

CoRSOJO  nelle  Note.) 
Costare.  Verb.   neul.  Essere   comperato  o 

Comperarsi  che  che  sia  per  un  tale  o  tal 

prezzo,  (V.  Costare  nelle  Note.) 
Co>STÀRE.    Verb.    neut.    Essere    manifesto. 

(V.  Costare  nelle  Note.) 
Qi;oTiDiA.>AME.>TE.  Avverbio.  (V.  Quotidiano 

nelle  Note.) 
Quotidiano.  Aggelt.  D'  ogni  giorno.  (V.  e.  s.) 
Coturnice.  Susi.  f.  Pernice,  ed  anche,  presso 

li  antichi,   Quaglia.  (V.  Coturnice  nelle 

Note.) 
Cottòjo.  Aggelt.  Facile  a  cuocersi.  (V.  Cot- 

TOJO  nelle  Note.) 
Cràpula.  Sust.  f.  (V.  Crapula  nelle  Note.) 
Crapulare.  Verb.  neul.  Darsi  alla  crapula» 

(V.  e.  s.) 
Crine.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Clistere    o    Clistéro.    Sust.    m.   Lavativo, 

Serviziale.  (V.  Clistere  nelle  Note.) 

Clisterizzàto.  Partic.  di  Clisierizzare.  A 
cui  è  stato  messo  il  clistere  j  od  anche 
Dato  in  clistere,  per  via  di  clistere.  (V. 
Clisterizzare,  verbo,  nelle  Note.) 

Crocifìgere.  Verb.  alt.  (V.  Crocifigere  nelle 
Note.) 

Crocifigimento.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Crocifissióne.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Crojo.  Aggett.  Quasi  come  chi  dicesse  Co- 
ridceo.  Simile  al  cuojo  bagnato,  e  poi 
risecco.  (V.  Crojo  nelle  Note.) 

Crònica.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Crucio.  Susi.  m.  (V.  Crucio  nelle  Note.) 
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CUC—  CUR 

Cucchiaia, 
Cucchiaiata. 

CUCCUiAIATlNA, 
CUCCHIAIEBA, 

Cucchiaio, 

CUCCHIAIOyE. 

Cuccino^  o  Cuscixo,  -  od  anche  Cuciyo 
con  un  solo  e,  registr.  dal  f^oc,  dì  Ver, 
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Cuccù FEGGI ARE,  O    COCCOV EGGIARE, 
CUCISAW, 

Culaia, 

Culaio. 

CULisEOy  -  o  Coli  SEC,  registr,  dal  Voc  di 
Vùr,^  —  o  Colossèo,  regislr.  dall'Alberti. 
CuociORE,  o  Cociore, 

CuociTURA ,  -  o  Cocitura,  registr,  dalla 
Crus.  pìtter, 

CuoprirEj  o  Coprire, 

Cuoricino. 

Curandaio, 

Cu  rat  ELLA,  o  Coratella. 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


CVRIANDOLO,  o    CORI ANDRO, 


CtxcinÀjA.  Sust.  f. 

CUCCHIAJÀTA.    Sust.    f. 

Cucchiajatìna.  Sust.  f. 

CtCCIilAiÉIlA.    Sust.    r. 

CucciiiAJO.  Sust.  m. 

Cucchi  A  Jò.NE.  Sust.  m. 

Cuscixo.  Susi.  m.  Sorta  di  sacco  o  Piccolo 
piumaccio  s  cucito  da  tutte  le  parti ,  e 
imbottito  di  piuma,  o  di  borra,  o  di  la- 
na,  o  di  crine,  ec. ,  per  uso  di  posarvi 
sopra  il  capo,  o  d'appoggiarsi,  o  di  se- 
dere,  o  di  mettervi  sopra  le  ginocchia  o 
i  piedi,  ec.  (V.  Cuscino  nelle  Note,) 

CoccovEGGiÀRE.  Verbo.  Fare  atti  di  cocco- 
veggia,  cioè  di  civetta.  (V.  Coccoveggiare 
nelle  Note.) 

CuciNÀjo.  Sust.  m.  Cuciniere.  (V.  CucmAJO 
nelle  Note,) 

CuLÀJA.  Sust.  f.  La  pancia  degli  uccelli 
stantii  ingrossata  per  lo  calare  degl'in- 
testini.  (V.  CuLAJA  nelle  Note.) 

CuLÀJO.  Aggett. ,  usato  figuratamente  per 
Importuno.  (V.  Culajo  nelle  Note,) 

Colossèo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Cocióre.  Sust.  m.  Bruciore,  Scottatura.  (V. 
Cociore  nelle  Note.) 

CociTùitv.  Sust.  f.  Il  cuocere.  Il  far  cuoce- 
re j  -  Scottatura s  Aqua  o  altro  liquore 
in  cui  sia  stata  cotta  qualsisia  cosa,  (V. 
Cocitura  nelle  Note.) 

Coprìre.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

CoRiciNO.  Sust.  ni.  dimin.  di  Core.  (V. 
CoRici>o  nelle  Note.) 

CuRA^fDÀJO.  Sust.  m.  Lavandajo,  (V.  Cu- 
RANDA jo  nelle  Note.) 

Coratella.  Sust.  f.  Si  dice,  parlando  d' al- 
cuni animali 4  come  uccelli,  quadrupedi, 
pesci ,  de'  loro  F^isceri  verso  la  regione 
del  cuore.  (V.  Coratella  nelle  Note.) 

CoRiA?fDRO  o  CoRiÀxNDOLO.  Sust.  IH.  T.  botan. 
Coriandrum  sativum  Lin.  (V.  Coria?ìdro 
nelle  Note.) 


D 


D 


DAM 

AUAGGIO,  O   DaUMAGGIO, 


Damxàggio.  Sust.  m.  Voce  talvolta  usata  dagli 
antichi  in  vece  di  Danno,  (V.  Dammaggio 
nelle  Note.) 
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Lessigkafìa  insegnata  dalla  Crusca, 

DAM  ^  DIB 

DAMMJSciityOt  o  DofdMASCHiyo^  o  Da- 

U  ASCII  ISO, 
DaM MASCO,   O   Do M MASCO, 

Dasaio^  o  D asaro,  o  Desaio,  o  Desaro, 
Dasaioso,  o  Das aroso,  o  Des aroso. 
Dettagliare  ^  Dettaglio  ,  voci  regislr. 
dall'Alberti. 


LessicrafIa  proposta  da  G.  Gherardini. 


DiACATTOLlcoSEy  registr,  dalla  Crus.pitter, 

Diaccio,  o  Ghiaccio.  E  così  parimente 
nell'una  e  nell'altra  maniera  i  derivati. 

DlACERE,  O    GIIIACERE,  O    GIACERE, 

DiAciTURA,  a  Giacitura. 

DiAFLAGMA ,    O     DiAFLAGMATE ,    O     Di  A' 

F  RAGÙ  A,  a  Diaframma, 
DiAMiTROf  o  Diametro, 

DlAQUILOSE, 

Diarrèa,  o  Diarrea, 

Dibarbare,  Dibarbicare,  y 

Dibassare,  e  parimente  con  un  solo  B  i 

derivati. 
Dibastare,  -  Di  bastato. 


Dibattere»  ec. 


Diboscare,   -    Diboscato,    -   Dibosca- 

MESTO, 


DiBRASCARE, 


Dibrucare, 


Dibruciare, 


DiBRU  SCARE, 


DiBUCciARE,  ec. 


Damaschino.  Aggeli.  (V.  Damasco,  sust.  m., 
nelle  Note.) 

Damasco.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Denaro.  Susi.  in.  (V.  Denaro  nelle  Note.) 

Denaróso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 

Detagliàre.  Verb.  alt.  Descrivere»  o  Rifs» 
rire  o  Narrare  minutamente,  con  tutte 
le  più.  chiare  e  precise  circostame.  —  De- 
TÀGLio.  Sust.  m.  Relazione  distinta  e  ben 
circostanziata.  (V.  Detagliàre  nelle  Note,) 

DiACATOLicÓNE.  Sust.  in.  T.  farmaceut.  Sorta 
di  elettuario,  (V.  Diacatolicone  nelle  Note,) 

Ghiàccio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note,) 

Giacere.  Verb.  intransil.  (V.  Giacere  nelle 
Note.) 

Giacitura.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Diafragma,  o  vero,  per  dolcezza  di  pronun- 
cia. Diaframma.  Susi.  m.  (V.  Diafragma 
nelle  Note,) 

Diàmetro.  Susi.  m.  T.  de'  Geometri.  (V. 
Diametro  nelle  Note.) 

DiACHiLÓNE.  Sust.  m.  T.  farmaceut.  Sorta  di 
cerotto,  (V.  DiACHiLOXE  nelle  Note.) 

Diarrèa.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  (V.- Diar- 
rea nelle  Note.) 

DiBARDÀRE>  Dibarbicare.  Verb.  alt.  Sbarbare, 
Lai.  Eradicare,  (V.  Dibarbare  nelle  Note.) 

Dibassare  ,  verb.  alt. ,  e  suoi  derivati.  (V. 
Dibassare  nelle  Note.) 

DiBASTÀRE.  Verb.  alt.  Levare  il  basto,  Sba- 
stare,  -  Dibastàto.  Parlic.  (V.  Dibastare, 
verbo,  nelle  Note.) 

Dibàttere,  verb.  ati.,  e  cosi  pure  con  un 
solo  b  i  derivali.  (V.  Dibattere  nelle 
Note,) 

Diboscare.  Verb.  alt.  Levar  via  li  alberi 
che  fanno  di  un  luogo  un  bosco,  —  Dibo- 
scato. Parlic.  -  Diboscamento.  Susi.  in. 
(V.  Diboscare,  verbo,  nelle  Note.) 

Dibrancàre.  Verb.  att.  Cavar  di  branco j  che 
anche  si  dice  Sbrancare.  (V.  Dibrancare 
nelle  Note.) 

Dibrucare.  Verb.  alt.  Levare  i  rami  inutili 
e  seccagginosi.  (V.  Dibrlcare  nelle  Note.) 

DiBRLciÀRE.  Verb.  att.  Abbruciare,  (V.  Di- 
bruciare nelle  Note.) 

DiBRtscÀRE.  Verb.  ali.  usato  per  lo  stesso 
che  Dibrucare.  (V.  Dibruscare  nelle  Note.) 

DiBUCCiÀRE.  Verb.  alt.  Levare  la  buccia  j 
che  pur  si  dice  Sbucciare,  E  cosi  pari- 
mente con  un  solo  B  i  derivali.  (V.  Di* 
DLCCiARE  nelle  Note.) 
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Lessigrafìa  iasegnala  dalla  Crusca, 
Die  —  DIF 

DiCÀDERE,  ec. 

DicjpiTJREj  ec. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardiui. 


Dicervellare,  -  Dicervellato.  -  Dts- 
CERVELLARE^  regislr.  dall'Alberti, 

Dichiarare,  ec. 


Dichiari  RE. 


DlCHINARE,  ec. 


Diciannove. 
Diciannovesimo. 
Diciassette. 
Diciassettesimo. 

DlCIFERAREs  ec. 


Dicioccare. 


DlCOLLARE.   -    Di  COLLATO, 
NE, 


DlCRESCERE. 


-  DlCOLLAZIO* 


DlCROLLARE.   -    DlCROLLATO,  -  Di  CROLLA' 
MENTO, 


Dicuocere.  -  Di  cotto.  -  Dicozione. 


DlDIACCIAREy  a  DIGIUACCIARK.  -  Di  DI  AC- 
CI ATO  y   0    DiGIIIACCIATO. 


DlDOTTO. 


DiFESDERE, 


V.  Dicu- 

xovE  nelle 

Note. 


DiCADÉRE.  Verb.  neut.  Decadere,  Scadere.  E 

cosi  pure  con    un  solo  e  i  derivati.  (V. 

DicADERE  nelle  Note.) 
DiCAPiTÀRE.    Verb.    alt.     Tagliare  il  capo. 

Decapitare.    E    cosi    parimente  con    un 

solo   e   i  derivati.   (V.   Dicapitare  nelle 

Note.) 
Dicervellare.  Verb.  alt.  Trarre  il  cervello, 

-  Dicervellato.  Parlic.  (V.  Dicervellare, 

verbo,  nelle  Note.) 
Dichiarare.  Verb.  alt.  Far  chiaro.  Esporre, 

Palesare,  ec   E  cosi  pure  con  un  solo  e 

i  derivati.  (V.  Dichiarare  nelle  Note.) 
DiCHiARÌRE.    Verb.   alt.    Chiarire,   Cavar  di 

dubio,  ec.  (V.  DiCHiARiRE  nelle  Note.) 
DiciiiNÀRE.  Verb.  intransit.  Andare  a  basso. 

Calare.  Lat.  Declinare.  E  cosi  parimente 

con  un   sol  e  i    derivati.  (V.  Diciil\are 

nelle  Note.) 
DiciANòvE.  Aggett.  numer. 
DICIA.^ovÉSIMO.  Aggeli,  numer. 
DiciASETTE.  Aggett.  numer. 
Diciasettesimo.  Aggett.  numer. 
DiciFERÀRE.  Verb.  alt.  Spiegar  la  ci/era.  - 

DiciFERATO.  Parlic.  (V.  Diciferare,  verbo, 

nelle  Note.) 
Dicioccare.  Verb.  alt.  Levare  le  ciocche,  ed 

anche  semplicemente  Guastar  le  ciocche. 

(V.  Dicioccare  nelle  Note.) 
DicoLLÀRE.  Verb.  alt.   Tagliar  la   testa  via 

dal  collo.  Decollare.  -  Dicollàto.  Parile. 

-   DlCOLLAZIÒNE.     Sust.    f.    (V.    DlCOLLARE, 

verbo,  nelle  Note.) 
DlCRESCERE.  Verb.  intransit.  Decrescere,  Sce- 

mare.  (V.  Dicrescere  nelle  Note.) 
DlCROLLARE.  Verb.  alt.  Esprime  un  poco  più 

che  il  semplice  Crollare.   -  Dicrollàto. 

Parlic   -  Dicrollamento.   Sust.    m.   (V. 

DlCROLLARE,  vcrbo,  nelle  Note.) 
DicuòCERE.  Verb.  alt.  Anal.  Cuocere.  -  Di- 

COTTO.  Parlic.  Decotto.  -Dìcozió^ìe.  Susi.  f. 

Decozione.  (V.   Dicuocere,  verbo,   nelle 

Note.) 
DicmACCiÀRE.   Verb.    intransit.   Uscir   dallo 

stato  di  ghiaccio.  —  Dighiaccìàto.  Partic. 

Che  non  è  piìi   nello   stato  di  ghiaccio. 

(V.  DiGHiACCiARE,  verbo,  nelle  Note.) 
DiDUTTO.  Panie  di  Didurre   (benché   dalla 

Crusca  non  registrato).  Lo  stesso  che  De» 

dutlo,  Lat.  Deductus.  (V.  Diuutto  nello 

Note.) 
Difendere.   Verb.  alt.    Lat.    Defendere  (V. 

Difendere  nelle  Note.) 
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Lessigrafìa  insegnala  dalla  Cnisca, 
DIF  —  DIF 
Difetto. 

Diffalcare,  o  Difalcare, 

Diffalco, 

DiFFALTA,  O    DiFALTA, 
DiFFALTARE, 

DiFFAslAREj  tanto  in  senso  di  Tórre  al- 
trui la  faraa^  quanto  in  senso  di  Divul- 
gare; nel  qual  secondo  senso  è  registr, 
dal  Voc,  di  Ver, 

Differire,  così  nel  signi/l  di  Esser  diffe- 
rente^ come  in  quello  di  Procrastinare. 

Differito. 

Differmare*  -  Differmamento, 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 


Difficile,  ec. 


Diffidare,  È  così  pure  con  due  ff  i  de* 
rivali. 


DiFFINIRE,  O   DiFINIRE,  O    DISFINIRE. 

Diffinitamente, 
Diffiuitivo,  Aggeli, 

DiFFINITOs  O   DiFINITO, 
DlFFlNITORE,  O  DiFINITORE,    O    DISFI' 

NITORE, 
DiFFINIZIONE,  O  DiFINIZIONE, 

Diffondere, 


DiFFORMARE,  O  DiFORMARE, 


Difforme,  così  nel  senso  di  Disforme ^ 
cioè  Non  conforme.  Differente,  ce,  co* 
me  in  quello  di  Deforme,  Brutto. 

Difformità,  o  Diformità,  così  nel  senso 
di  Non  conformità,  come  in  quello  di  De- 
formità, Bruttezza. 


Diffuso,  ec 


Difetto,  sust.  m.,  e  derivati.  (V.  Difetto 

nelle  Note.) 
DiFALCÀRE.   Verb.    att.  (V.    Difalcare  nelle 

Noie.) 
Difalco.  Sust.  m,  (V.  e.  s.) 
DiFALTA.  Sust.  f.  (V.  DiFALTA  nelle  Noie,) 
DiFALTÀRE.  Verb.  neut.  (V.  e.  s.) 
Diffamare.   Verb.    alt.    Togliere   altrui  la 

buona  fama,  Lat.  Diffamare,  E  così  pure 

i  suoi  derivati.  (V.  Diffamare  nelle  Note,) 

Diferìre.  Verb.  alt.  Procrastinare,  (V.  Di- 

ferire  nelle  Note,) 
Diferìto.  Par  tic.  di  Diferire,  Procrastinalo, 

Prolungato  ad  altro  tempo,  (V.  e.  s.) 
DiFFERMÀRE.  Verb.  att.  Contrario   di  jéffer» 

marej  Confutare  -  Differmamento.  Susi. 

m.  //  differmare,  Confutamento,  (V.  Dif- 

FERMARE,  vcrbo,  nelle  Note.) 
Diffìcile.  Aggeli,  esprimente  il  contrario  dì 

Facile,  Lat.    Difficilis,    £  cosi   pure   con 

due    ff    i    derivati.  (V.    Difficile   nelle 

Note,) 
DiFiDÀRE.  Verb.    att.    Tórre  la  fidanza,   E 

così  pure  con  una  f  sola  i  derivatL   (V. 

DiFiDARE  nelle  Noie.) 
Difinìre.  Verb.    att.  (V.    Difimre  ,  verbo  ^ 

nelle  Noie.) 
Difimtamente.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 
Difimtìvo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Difinìto.  Partic.  di  Difinire,  (V.  e.  s.) 
DiFLMTÒRE.  Verbale  mas.  (V.  e.  s.) 

Difimzióne.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

DiFtJNDERE.  Verb.  att.  Spargere  ahondanle^ 
mente  in  qua  e  in  là,  (V.  Difu.ndere  nelle 
Note,) 

Diformare.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  De- 
formare,  cioè  Toglierle  la  debita  forma, 
Lat.  Deformare,  (V.  Diformare  nelle 
Nate,) 

Difforme.  Aggeli.  Lo  stesso  che  Disforme, 
cioè  Non  conforme.  Differente,  ec.  -  Dikor- 
me.  Aggeli.  Lo  slesso  che  Deforme,  Brutto, 
(V.  Difforme  e  Diforme  nelle  Note,) 

Difformità.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Disfor» 
mità^  cioè  Non  conformità.  Differenza, 
Diversità,  —  Difor^utà.  Sust.  f.  Lo  slesso 
che  Deformità,  Bruttezza.  (V.  Diffor- 
mità e  Diformità  nelle  Note,) 

DiFÙso.  Partic.  di  Difundere.  E  cosi  pure 
con  una  f  sola  i  derivati.  (V.  Difendere, 
verbo,  nelle  Note.) 


LessigrafU  insegnata  dalla  Crusca, 
DIF  —  DIL 

DiFILJBE. 


ia3  — 

Lessicrjfìa  proposta  da  G.  Gherardìni. 


DfFTMRE,  eC,   -    V.    DIFFISIRE. 
DlFORMJRE.   -    y,    DlFFORUtARE. 

DtformitJ,  "  K  Difformità. 

DtGEyERARE, 


Digerire,  ec. 

DiGIOGARE.    -    DiGIOGATO. 
DiGIUGNERE. 

DlCOCCIOLARE, 
DlGOZZARE, 

Digrada  MENTO. 

Digradare. 
Digradata  MENTE. 
Digradato. 
Digradazione. 
Digranare. 

Digrassare.  -  Digrassato. 

Digredire^  ec. 


Digrossare^  e  così  pure  con  un  g  solo 

derivati. 
Diguazzare,  ec. 


DiGUSCIARE.   -   DiGUSCIATO. 


Dilaccare. 


DiLACCIARE. 


Dilacerare,  ec. 


Dilagare,  ec. 


Bifilare.  Verb.  alt.  Muovere  che  che  sia 
con  prestezza,  quasi  dicessimo  a  fdo , 
verso  a  che  che  sia,  E  cosi  pure  con  una 
F  sola  i  derivali.  (V.  Difil.uie  nelle  Note.) 


DiGENERÀRE.  Verb.  neut.  Lo  stesso  che  Dc" 

generare.   Lai.   Degenerare.   (V.  Dige?(e« 

RARE  nelle  Note.) 
Digerìre.  Verb.  atl.^  die  pur  si  usa  in  modo 

assoluto,  ciò  con  sottiutendervi  materia, 

cibo,  ec.  (V.  Digerire  nelle  Note.) 
DiGioGARE.  Verb.  alt.  -  Digiogàto.   Partic. 

(V.  DiGiOGARE,  verlH),  nelle  Note.) 
Digiùngere  ,  o  vero ,  per   melatesi ,  DiGiù- 

GNERE.   Verb.   alt.   (V.   Digiungere  nelle 

Note.) 
DiGOCCiOLÀRE.  Verbo  usato  in  senso  attivo. 

(V.  DiGOCCiOLARE  nelle  Note.) 
DiGozzÀRE.  Verb.  alt.  (V.   Digozzare  nelle 

Note.) 
Digradamento.  Susi.  m.  //  digradare.  (V.  Di- 
gradare, verlx),  nelle  Note.) 
Digradare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
DiGRADAT amente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Digradato.  Partic.  di  Digradare.  (V.  e.  s  ) 
Digradazióne.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
DiGRANÀRE.  Verb.  alt.  Sgranare.  (V.  Digra* 

nare  nelle  Note.) 
Digrassare.  Verb.  alt.  -  Digrassato.  Partic. 

(V.  Digrassare,  verbo,  nelle  Note.) 
Digredire.  Verb.  neut.  Far  digressione.  Lai. 

Digredi.  E  cosi  pure  con  un  solo  g  i  de- 
rivali. (V.  Digredire  nelle  Note.) 
Digrossare,  verb.  atl.,  e  suoi  derivati.  (V. 

Digrossare  nelle  Note.) 
Diguazzare.   Verb.   atl.   Dibatter  Vaqua  o 

altri  liquori  in  un  vaso.  E  cosi  pure  con 

un  G  solo  i  derivati.  (V.  Diguazzare  nelle 

Note.) 
DiGtsciÀRE.  Verb.  alt.  -  Digusciàto.  Partic. 

(V.  DiGUSCiARE,  verbo,  nelle  Note.) 
Dilaccare.  Verb.  alt.   (V.   Dilaccare   nelle 

Note) 
DiLACciÀRE.  Verb.  atl.  (V.  Dilacciare  nelle 

Note.) 
Dilacerare.  Verb.  alt.  Lacerare.  E  cosi  pure 

con  una  l  sola  i  derivati.  (V.  Dilacerare 

nelle  Note.) 
Dilagare.   Verb.  alt.  Allagare.  E  cosi  pure 

con  una  sola  L   i  derivati.  (V.  Dilagare 

nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 
DIL  —  DIM 
Dilapidare, 

Dilatare^  ec. 
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Lessigrafìa  proposta  da  G.  Glierardini. 


Dilavare,  -  Dilavato. 

Dilegare, 
Dileggiare, 
Dileggiato,  ji^ett, 

Dilegione, 
Diliberare,  ec. 


DiLIBRARE. 
DILIQUIDARE. 

Diliscare. 

DiLOGGIARE.  -  Di  LOGGIATO, 

Dilombare,  -  Dilombato, 
Dilungare,  ec 


Dimagrare^  ec. 


DiMEMBRARE,    -   DlMEMBRATO, 


Dimenare,  ec, 

DiMENTARE. 

Dimesticare,  ec. 
Dimesso- 


Dilapidare.  Verb.  att.  Bfandar  male  il  suo. 
Lai.  Dilapidare.  (V.  Dilapidare  nelle  Note.) 

Dilatare.  Verb.  att.  Rendere  lato ,  cioè  «ni- 
pio.  Ampliare,  Allargare,  Lat.  Dilatare. 
E  cosi  pure  con  una  sola  l  i  derivati. 
(V.  Dilatare  nelle  Note,) 

Dilavare.  Verb.  att.  Consumare  o  Portar 
via  lavando.  Lat.  Diluere,-  Dilavato.  Par- 
tic.  (V.  Dilavare,  verbo,  nelle  Note,) 

DiLEGÀRE.  Verb.  att.  signifìcanle  lo  stesso 
che  Slegare,  (V.  Dilegare  nelle  Note,) 

Dileggiare.  Verb.  alt.  Deridere,  Beffare ^ 
Schernire,  (V.  Dileggiare  nelle  Note.) 

Dileggiato.  Aggeli.,  in  signif.  di  Scostuma- 
to,  e  simili.  (V.  Dilegguto,  aggeli.,  nelle 
Note,) 

Dileggióne.  Susi.  f.  Jl  deridere.  Il  beffa» 
re,  oc.  (V.  Dileggiare,  verbo,  nelle  Note,) 

Diliberàre.  Verb.  alt  Liberare j  ed  anche 
Deliberare,  cioè  Risolvere,  ec.  E  cosi 
pure  con  una  l  sola  i  derivali.  (V.  De- 
liberare nelle  Note.) 

DiLiBRÀRE.  Verb.  alt  (V.  Dilibrare  nelle  Noie,) 

D1LIQUIDÀRE.  Verb.  alt.  Rendere  liquido,  (V. 
DiLiQuiDARE  nelle  Note.) 

Diliscare.  Verb.  alt.  Levar  le  lische,  (V. 
Diliscare  nelle  Note.) 

DiLOGGiÀRE.  Verbo.  Sloggiare,  -  Diloggiàto. 
Parlic.  (V.  DiLOGGiARE,  verbo,  nelle  Note,) 

Dilombàre.  Verbo.  -  Dilombato.  Parlic.  (V. 
Dilombare,  verbo,  nelle  Note.) 

DiLU.NGÀRE.  Verb.  alt.  Allungare.  E  cosi  pure 
con  una  l  sola  i  derivali.  (V.  Dilungare 
nelle  Note.) 

Dimagrare.  Verb.  att  Fiw  diventar  magro. 
Più  communemente  si  usa  in  signif.  ri- 
flessivo con  la  particella  pronominale  es- 
pressa o  sottintesa.  Cosi  pure  con  una 
sola  M  i  derivati.  (V.  Dimagrare  nelle 
Note,) 

Dimembràre.  Verb.  alt,  signifìcanle  lo  stesso 
che  Smembrare,  -  Dimembrato.  Parlic.  (V. 
DiMEMBRARE,  vcrbo,  nelle  Note.) 

Dimenare.  Verb.  att.  Agitare  o  Muovere  in 
qua  e  in  là.  E  così  pure  con  una  m  sola 
i  derivali.  (V.  Dimenare  nelle  Note,) 

DiMENTÀRE.  Verb.  alt.  Cavar  di  mente,  di 
cervello.  (V.  Dime.ntare  nelle  Note,) 

Dimenticare.  Verb.  alt.  Perdere  la  memoria 
di  che  che  sia,  E  così  pure  con  una  v 
sola  i  derivati.  (V.  Dimenticare  nelle  Note.) 

Dimesso.  Aggeli.  Umile,  Umiliato,  (V.  Di- 
messo nelle  Note,) 
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DIM  ^  DIP 

Dimestico,  o  Domestico, 


DlMETTEnS. 


Lessicrafìa  proposta  da  G.  Gherardioi. 


Dimettere. 


DlMETTITORE»  O   DlMITTlTORE, 


Dimezzare,  ec. 


Dimorare,  ec. 


DiMORSARE. 


Dimostrare,  ec. 


DiMOZZICATO, 

Dinanzi* 

DlNASATO, 


Disegare,  ec, 

DlirERVARE. 

Diroccare  o  Dinoccolare,  -  Dinocco- 
lato, 

DlNODARE. 
DlSOMINARE,  ec. 

Dinotare.  -  Dinotante. 

DlNUDARE,  -   DlNUDATO, 


DiPARERE, 
DlPJBTIRE,   ce. 


Domèstico,  aggett.,  e  coti  pure  con  Te  nella 
prima  sede  i  derìNrati.  (T.  Domitico  nel- 
le Note.) 

Diméttere.  Verb.  alt.  In  signif.  di  Smettere, 
Dismettere,  Tralasciare,  Abbandonare. 
Lat.  Demittere.  (V.  Dimettire  nelle  Note.) 

Diméttere.  Verb.  alt.  Per  dimettere  ìe  in* 
giurie.  Perdonare.  Lai,  Dimittere,  (V.  Di- 
mettere nelle  Note.) 

DiMETTiTóRE.  Verbale  mas.  Che  perdona,  (V. 
e.  s.) 

Dimezzare.  Verb.  alt.  Dividere  per  mezzo, 
E  COSI  pure  con  una  M  sola  i  derivati. 
(V.  Dimezzare  nelle  Note.) 

Dimorare.  Verb.  iotransit.  Star  fermamente 
in  un  luogo,  E  cosi  pure  con  una  M  sola 
i  derivati.  (V.  Dimorare  nelle  Note.) 

Dimorsàre.  Verb.  alt.  Lasciar  di  dare  di 
morso.  (V.  Dimorsàre  nelle  Note.) 

Dimostrare.  Verb.  alt.  Lat.  Demonstrare. 
E  cosi  pure  con  una  M  sola  i  derivati. 
(V.  Dimostrare  nelle  Note.) 

DiMOzzicÀTO.  Partic.  di  Dimoizicare,  registr. 
dall'Alberti.  (V.  Dimozzicato  nelle  Note.) 

DnANZi.  Preposizione.  (V.  Dinanzi  nelle  Note.) 

Dinasàto.  Partic.  di  Dinasare,  registr.  dal- 
l'Alberti. Privato  del  naso,  A  cui  è  stato 
portato  via  il  naso.(V.  DwASATO  ueMeNote.) 
.  Dinegare.  Verb.  alt.  Negare.  Lat.  Denega- 
re. E  cosi  pure  con  una  n  sola  i  deri- 
vati. (V.  Dinegare  nelle  Note.) 

DiNERVÀRE.  Verb.  alt.  Disnervare,  Snervare. 
(V.  Dinervare  nelle  Note.) 

Dlnoccàre  o  Dinoccolare.  Verb.  alt.  Disno- 
dare, Disarticolare.  (V.  Dlnoccare  nelle 
Note.) 

DiNODARE.  Verb.  alt.  Disnodare,  Snodare. 
Lat.  Enodare.  (V.  Dlnodare  nelle  Note.) 

Dlnomlnàre.  Verb.  ali.  Denominare.  Lai.  De- 
nominare. E  cosi  pure  con  una  sola  m  i 
derivati.  (V.  Denominare  nelle  Note.) 

Dinotare.  Verb.  alt.  Denotare.  Lat.  DenO' 
tare.  -  Dinotante.  Panie,  alt.  (V.  Di- 
notare ,  verbo,  nelle  Note.) 

DiNL'DÀRE.  Verb.  alt.,  sigoifìcanle  lo  stesso 
cbe  Denudare,  cioè  Far  nudo.  Lat.  Denu- 
dare. -  DiNUDÀTO.  Partic.  (V.  Dinldare, 
verbo,  nelle  Note.) 

DiPARKRE.  Verb.  intransil.  Parere,  Sembra- 
re. (V.  Di  PARERE  nelle  Note.) 

Dipartire.  Verb.  alt.  Partire,  cioè  Spartire, 
Dividere.  Separare.  E  cosi  pure  con  un  p 
solo  i  derivati.  (V.  Dipartire  nelle  Note.) 
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DIP  —  DIR 
Dipelare,  -  Dipelato. 

DlPELLJRE, 

Dipendere,  ec. 


DipiGNERE,  -  o  Dipingere,  rcgistr,  dal' 
l'Alberti. 


DlPOPOLARE. 


DlPORRE.   -  DlPOSTO. 
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DlPORTARE. 


DlPOSlTARE. 


DiPUTARE,  ec. 


Diradare.  -  Diradato. 


Diradicare.  -  Diradicato. 


Diramare. 


Diradarsi, 


DIREDARE,    O    DIRETARE.    -   DlREDATO , 

a  Dir  E  TATO. 


Di  RE  DI  TARE. 

Direnato. 

DlRICCIJRE. 


DlRlDERE. 


Dipelare.  Verb.  att.  Pelare.  Lai.  Depilare.  — 
Dipelato.  Partic.  (V.  Dipelare,  rerbo,  nelle 
Note.) 
Dipellàre.  Verb.  alt.  Tór  via  la  pelle,  Spel' 

lare.  (V.  Dipellare  nelle  Note.) 
Dipendere.  Verb.  neut.  Lo  stesso  che  Deperì' 
dere.  Lat.  Dependere.  E  cosi  pure  con  un 
p  solo  i  derivali.  (V.  Dipe?jdere  ncWe  Note.) 

Dipìngere^  o  vero^  per  metdtcsì>  Dipìg?iere. 
Verb.  alt.  Lat.  Depingere.  E  cosi  pure 
con  un  p  solo  i  derivali.  (V.  Dipingere 
nelle  Note.) 

DlPOPOLARE.  Verb.  atl.  Tór  via  il  popolo. 
Spopolare,  (V.  Dipopolare  nelle  Note.) 

DlPORRE,  sincop.  di  Dipónere.  Verb.  alt.  Lo 
slesso  che  Deporre,  sincop.  di  Deponere. 
Lai.  Deponere.  —  Diposto.  Partic  (V. 
DlPORRE,  verbo,  nelle  Note.) 

DlPORTARE.  Verb.  alt.  Portare.  Verb.  att 
Lat.  Dejerre.  E  cosi  pure  con  un  P  solo 
i  derivati.  (V.  Diportare  nelle  Note.) 

DiPOSiTÀRE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  che  Depo^ 
sitare.  E  cosi  pure  con  un  P  solo  i  deri- 
vali. (V.  DiPOsiTARE  nelle  Note.) 

DiPt'TÀRE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Depu» 
tare.  E  cosi  pure  con  un  p  solo  i  deri- 
vali. (V.  DiPtTARE  nelle  Note.) 

Diradare.  Verb.  atl.  Far  diventar  rado, 
Tór  via  la  spessezza.  -  Diradato.  Partic. 
(V.  Diradare,  verbo,  nelle  Note.) 

Diradicare.  Verb.  att.  Disradicare,  Sradi» 
care.  Lat.  Eradicare.  -  Diradicato.  Partic 
(V.   DiRADiCARK,  verbo,  nelle  Note.) 

Diramare.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Disra- 
mare,  cioè  Tór  via  i  rami,  (V.  Dira'OARE 
nelle  Note.) 

Diramarsi.  Verb.  rifless.  alt.  Separarsi  e  di» 
vidersi  come  in  rami.  (V.  Diramarsi  nelle 
Note.) 

Diredàre.  Verb.  alt.  Privare  dell*  eredità. 
Diseredare,  Disredare,  Disereditare.  Lat. 
Exheredare.  -  Diredàto.  Partic.  (V,  Di- 
redàre, verbo,  nelle  Note.) 

DiREDiTÀRE.  Verb,  alt.  Vale  lo  stesso  che 
Diredàre.  (V.  Direditare  nelle  Note.) 

Direnato.  In  forza  di  sust.  m. ,  per  Sfda» 
mento  di  reni,  (V.  Direnato  nelle  Note.) 

DiRicciÀRE.  Verb.  att.  Tór  via  il  riccio  alle 
castagne.  Cavar  le  castagne  tini  riccioj 
che  anche  si  dice  Sdiricciare.  (V.  DiRic- 
giare  nelle  Note.) 

DiRiDERE.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Deridere. 
(V.  DiRiDERE  nelle  Note.) 
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Di  RI  SI  OSE. 

Dirizzare,  ec. 
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DlRIZZATOlO, 


Diroccare,  ec. 


Dirocciare, 
Dirompere^  ce. 


Dirozzare  ,  ec. 

DlRUBARE,  ec, 
DlRUGGISARE, 

Dirupare^  ec. 

Disagrare,  o  Di  ssagrare.  Ma  nel  par* 
ticipio.  Dissacrato,  e  non  Di  sagrato, 

DlSAIUTARE. 
DlSAIUTO. 

Discosfiggere, 


DlSCRIZIOSE,   O    DlSCREZIOSE, 

Discuoiare. 


DrscuopRiRE,  o  Discoprire,   o    DiscO' 

VRIRE. 
DisEBBRIARE.   -    DtSERBRIATO, 


Disegnare,  ce. 


DiRisiÓNE.  Susi.  f.  Lo  stesso  che  Derisione. 
(V.  DmiDERE^  verbo,  nelle  Noie.) 

Dirizzare.  Veri),  alt.  Far  tornare  diritto  il 
torto.  Lai.  Dirigere,  E  così  pure  con 
una  R  sola  i  derivali.  (V.  Dirizzare  nelle 
Note.) 

DiRizzvTÓJO.  Siist.  m.  Strumento  a  uso  di 
spartire  i  capelli  in  due  parli  eguali.  (V. 
DiRiKZATOJO  nelle  Note.) 

Diroccare.  Verb.  alt.  In  generale  significa 
Atterrare^  Ruinare,  Lai.  Diruere,  K  cosi 
pure  con  una  R  sola  i  dcrivalL  (Y.  Di- 
roccare nelle  Note,) 

Dirocciare.  Verb.  intrans.  Cadere  dalla  roc' 
eia,  (V.  Dirocciare  nelle  Note.) 

Dirompere.  Veri»,  att.  Rompere  in  diverse 
parti,  Lat.  Dirumpere,  E  cosi  parimente 
con  una  sola  R  i  derivati.  (V.  Diromperb 
nelle  Note.) 

Dirozzare.  Verb.  att.  Levar  la  rozzezza,  E 
cosi  pure  con  una  R  sola  i  derivati.  (V. 
Dirozzare  nelle  Note.) 

DiRLRÀRE.  Verb.  att.  Rubare,  -  DiRinÀTO. 
Panie.  (V.  DiRiDAREj  verlx),  nelle  Note,) 

DiRi-Gi\ÀRE.  Verb.  att.  Tórre  via  la  nigine. 
(V.  Diri  Gi> ARE  nelle  Note,) 

Dirupare.  Verb.  att.  Celiar  da  rupe.  E  cosi 
pure  eoo  un  p  solo  i  derivali.  (V.  Diru- 
pare nelle  Note.) 

Dissacrare.  Verb.  alt.  Ridurre  dal  sagro  al 
profano.  -  Dlssagràto.  Pariic.  (V.  Dissa- 
crare, verbo,  nelle  Note,) 

DisAJt'TÀRE.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 
Note,) 

DiSAJÙTO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 
Note,) 

Disconfìgere.  Verb.  att.  Lo  stesso  che  Scou' 
figer^,  cioè  Rompere  il  nemico  in  batta' 
glia,  Lat.  Projligare,  (V.  Disco.'sriGERE 
nelle  Note,) 

DiscREzi6>E.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

DiscojARE.  Verb.  alt.  Levare  il  cuojo,  Spo^ 
gliar  del  cuojo.  Lai,  Exeoriare.  (V.  Dis- 
cojARE  nelle  Note.) 

Discoprire.  Verb.  att.  (V.  Discoprire  nelle 
Note,) 

Diserriare.  Verb.  inlransit.  Cessare  d'esser 
ebro.  -  DisEBRiÀTo.  Partic.  (V.  Diserriare^ 
verbo,  nelle  Note.) 

Disegnare.  Verb.  alt.  Rappresentare  con  .vc- 
gni,  E  cosi  pure  con  una  sola  s  i  deri- 
vati. (V.  Disegnare  ucUe  Note,) 
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DIS  —  VIS 
DrsELLjBE,  -  Disellato, 

DlSESSATO, 


Diseppellire. 

Diserrare,  o  Disserrare.  -  Diserrato, 
o  Disserrato, 


DISERVICmIOs  O    DISSERì' IGTO. 

DlSERVIMENTO. 
DrSERf'iRE,   O   DlSSERVIRE, 
.  Di  SERVITO, 

Disfi  sire,  ec.  -  y.  Difisire. 
Disigillare,  o  Dissigillare, 

disluogare,  o  dislocare, 

DisORRLiGAREj  e  COSI  purc  i  derivati  con 

due  lìB. 
Diso\yARSi,-o  Di ssoy s ARSI j  registi*.  daU 

Crtis.  pitter, 
DlSOTTERRARE,   -   DlSOTT ERRATO, 


DlSPROKyEnUTO,-DlSPROVrEI)UTAMEy' 
TE, 

DlSSAVOROSO. 

DlSSECAZIONE. 


Disseccaste,  registr,  dalla  Cms.  pittcr.,- 
o  vero  Diseccante,  registr.  dalla  Crus. 
fior. 

Disseccare,  o  Diseccare. 

Disseccativo,  registr.  dalV Alberti y  -  o  vero 
DiSECCATivo,  registr.  dalla    Crusca, 

Disseccazione,  registr.  ilalla  Cnts.  pit- 
ter.,-o  vero  DISECCAZIOSE,  registr,  dalla 
Crus.  fior. 

Disseminare.  -  Disseminato. 
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Dissennare,  registr,  dalla  Crus.  pitter. 


Disellare.  Verb.  alt.  Levare  la  sella.  -  Di- 
SELLATO.  Partic.  jé  cui  si  è  levata  la  sella, 
(V.  Disellare y  verbo,  nelle  Note.) 

DiSE^sÀTO.  Aggett.  Cavato  dal  senso.  Privo 
di  senso.  Alienato  da*  sensi.  (V.  Dise>- 
sato  nelle  Note.) 

DissEPELiRE.  Verb.  ali.  (V.  Dissepelire  nelle 

Note.) 

Disserrare.  Verb.  alt.  Aprire  ciò  che  è  chiù- 
so.  Fare  che  il  serrato  non  sia  pili  ta- 
le. -  Disserrato.  Partic.  (V.  Disserrare, 
verbo,  nelle  Note.) 

DissERviGio.  Sust.  m.  (V.  Disservire,  ver- 
bo, nelle  Note.) 

DissERViME^TO.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Disservire.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 

DissERViTO.  Partic.  di  Disservire.  (V.  e  s.) 

DissiciLLÀRE.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Dislocare.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

DisOBLiGÀRE,  verb.  alt. ,  e  cosi  pure  i  derivati 
con  un  n  soIq.  (V.  Disormcare  nelle  Note.) 

Dissodarsi.  Verb.  inlransit.  prouoinin.  Sve- 
gliarsi. (V.  Dissodarsi  nelle  Note.) 

Dissotterrare.  Verb.  alt.  Cavar  dalla  terra 
ciò  che  è  sotterralo.  -  Dissotterrato.  Par- 
tic.  (V.  Dissotterrare,  verbo,  nelle  Note.) 

DispROVEDÙTO.  Aggeli.  -  Dispron-edl'tamexte. 
Avverbio.  (V.  Disproveduto,  aggeli.,  nelle 
Note.) 

DissAVORÓso.  Aggett.  Non  saporoso,  (V.  Dis- 
sAVOROso  nelle  Note.) 

DiSECAZiÓNE.  Susi.  f.  TagliamentOy  II  taglia* 
re.  Incisione.  Lai.  Desectio.  (V.  Diseca- 
zio.xE  nelle  Note.) 

DisKCCANTE.  Partic.  alt.  di  Diseccare.  (V.  Di- 
seccare, verbo,  nelle  Note.) 

Diseccare.  Verb.  alt.  Rendere  secco.  (V.  e.  s  ) 
DisEccATivo.  Aggeli.  (V.  e  s) 

DlSECCAZIÓ.NE.    Sust.    f.    (V.    C.    S.) 


DisEMixÀRE.  Verb.  alt.  Propriamente,  Spar- 
gere in  qua  e  in  là  i  semi;  ina  si  usa 
tiguralamente  per  Divulgare.  -  Disemixàto. 
Panie.  (V.  DisEMi>ARE,  verbo,  nelle  Note.) 

DisE.»ÀRE.  Verb.  alt.  Cavar  di  senno.  —  Di- 
sedato.  Partic.  (V.  Disedare,  verbo, 
nelle  Note.) 


Lesageapìa  insegnata  dalla  Crusca 
DIS  —  DIS 
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DlSSE^TEItlA,   O   DISENTERÌA, 

Dissenterico,  o  Dì^enterico, 
Dissentire  j  e  così  pure  con  due  ss  ì  de- 
rivati. 


DrSSEPJBJRE. 


Dissetare.  -  Dissetato. 


Dtssimicliare,  ec 


Dissimile. 


Dissimulare,  ec. 


Dissipare,  ec. 


Dissi  Pira. 


Dissodare.  -  Dissodato. 


DlSSOLLECITUDINE. 

DissoLrEREj  e  così  pure  con  due  ss  i  de- 

rivati. 
Dissomigliare. 


DissoNAirrs» 


Dissonanza. 
Dissuadere,  ec. 


Dissuetudine. 


Dis€URiA,  o  Disuria. 
Disuggellare,  o  Dissuggellare. 


Disuggellato^  o  Dissuggellato. 


DisENTERiA.Sust.  f.  (V.  DisexterU  oeUeiVofe.) 

DisENTÉRico.  Aggett  (V.  e.  «.) 

DiSE^TiRE.  Verb.  neut.  Allontanarsi  daW al» 
trui  parere,  Non  concorrere  nel  parere 
altrui.  E  cosi  pure  con  la  s  semplice  i 
derivati.  (V.  Disextire  nelle  Noie.) 

DisEPARARE.  Verb.  ali.  Separare.  (V.  DiSE- 
PARARE  nelle  Note.) 

Dissetare.  Verb.  alt.  Spegnere  la  sete.  - 
Dissetato.  Partic.  (V.  Dissetare^  verbo, 
nelle  Note.) 

DissimigliAre.  Verb.  Non  simigliare.  E  cosi 
pure  con  due  ss  i  derivali.  (V.  Dissisulb 
nelle  Note.) 

Dissìmile.  Non  simile.  Lai.  Dissimilis.  E  cosi 
pure  con  due  ss  i  derivali.  (V.  e.  s.) 

DtsixuLÀRE.  Verb.  ali.  E  così  pure  con  la  s 
semplice  i  derivali.  (V.  Disixulare  nelle* 
Note.) 

DisiPARE.  Verb.  alt.  Dispergere,  ec.  E  cosi 
pure  con  uua  s  sola  i  derivali.  (V.  Disi* 
PARE  nelle  Note.) 

Dissipilo.  Aggeli.  Scipito.  (V.  Dissipilo  nelle 
Note.) 

Dissodare.  Verb.  alt.  Lavorare  il  terreno 
stato  fino  allora  sodo.  -  Dissodato.  Panie. 

^   (V.  Dissodare  nelle  Note.) 

DlSSOLLECITUDINE.  Sust.  f.  Non  -  sollecitudine. 
(V.  Dissollecitudlnb  nelle  Note.) 

DisóLVERE^  verb.  alt.,  e  cosi  pure  con  una 
sola  s  i  derivali.  (V.  Disolvere  nelle  Note.) 

Dissomigliare.  Verbo.  Lo  stesso  che  Dissi» 
migliare,  Non  essere  simigliante.  E  cosi 
pure  con  due  ss  i  derivati.  (V.  Dissm- 
GUARE  nelle  Note.) 

Dissonante.  Partic.  alt.  di  Dissonare  (usato 
dal  Cellini).  Cke  non  consuona,  {V.  Dis- 
sonante nelle  Note.) 

Dissonanza.  Sust.  f.  Non  consonanza.  (V.  c.s.) 

DisuADÉRE.  Verb.  ali.  Rimuovere  alcuno  dal- 
lo stato  di  persuasione  in  ch'egli  si  trova, 
per  riguardo  a  che  che  sia.  E  così  pure 
con  la  s  semplice,  i  derivati.  (V.  Disua- 
DERE  nelle  Note.) 

DiSLETtiDiNE.  Sust.  f.  Lo  csscrsi  tolto  dalla 
consuetudine.  Disusanza.  Lat.  Desuetu- 
do.  (V.  DisuETUDiNE  nelle  Note.) 

Disuria.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  (V.  Disu- 
ria nelle  Note.) 

Dissuggellare.  Verb.  alt.  (V.  Dissuggellare 
nelle  Note.) 

DissL'GGELLÀTO.  Paftìc.  di  Dissuggcllore.  (V. 


e.  s.) 


'7 


LcssickafIa  insegnata  dalla  Crusca, 

DIV  —  DIF 
Divagare. 

J>irALLdRE,  -  DirALLAUENTO, 
DlVECCaiARE.  -   Dir ECCHI AMENTO. 
DlVEDEtCE. 

Divellere,  Diveglierk. 


i3o  — 
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Divenire.  -  Divenuto. 


DivERTEREj  Divertire,  ee. 


DIVESTIRE. 
IkVETTARE. 


DlVETTINO. 


Divezzare.  -  Divezzo, 


DiVIARB. 


Diviato.  -  Diviatamente. 


Divietare,  cr# 


Divincolare,  ce. 


DlVOLGAMENTO. 

Divolgare,  o  Divulgare. 

DiVOLGARIZZARE. 

DrvoLGATo,  o  Divulgato. 

Di  VOLG  AZIONE. 


Divagare.  Yerb.  iotrantit.  Andar  vagando. 
(V..  Divagare  nelle  Noie.) 

Divallare.  Verb.  iotransk.  Andare  a  valle. 
Discendere.  -  Divallamemto.  Susi.  m.  // 
divallare.  (V.  Divallare,  verbo^ nelle  Noie.) 

DiVECCHiÀRE.  Verb.  alt.  Svecchiare.  -  Diveo- 
CHiABfE.xTO.  Sust.  m.  //  diveccMare,  Lo  svec- 
chiare. (V.  DiVECCHiARE,  verbo^elle  Noie.) 

Divedére  (Dare  a).  Far  vedere.  Dimostrare. 
(V.  Divedere  nelle  Noie.) 

Divèllere^  o  vero^  per  vezzo  di  pronuncia^ 
DivÉGLiERE.  Verb.  alt.  Lo  stesso  clie  Svel» 
lere.  Lat.  Divellere.  E  cosi  pure  con  un  v 
solo  i  derivali  (V.  Divellere  nelle  Note.) 

Divenire.  Verb.  neut.  -  DrvENtiTO.  Partic. 
(V.  Divenire,  verbo,  nelle  Noie.) 

DivÉRTERE  o  DnxRTÌRE.  Verb.  att.  Rivolgere 
da  un  luogo  a  un  altro.  Lat.  Diverlere. 
E  COSI  pure  con  un  v  solo  i  derivalL  (V. 
Di  VERTERE  nelle  Note.) 

DivestIre.  Verb.  alt.  Disvestire,  Svestire.  (V. 
DivESTiRE  nelle  Note.) 

Dn'ETTÀRE.  Verb.  alt.  Scamatar  la  lana  co'l 
mezzo  di  vetta,  cioè  con  la  vetta,  cioè 
co  'l  carnaio,  che  è  una  sorta  di  bac- 
chetta. (V.  DivETTARE  nelle  Note.) 

DiVETTÉio.  Susi.  ni.  Quegli  che  divetta.  (V. 
e.  s.) 

Divezzare.  Verb.  att.  Disvezzare,  Svezzare. 
-  Divezzo.  Partic.  sincop.  di  Divezzato. 
(V:  Divezzare  y  verbo,  nelle  Note.) 

DniÀRE.  Verb.  att  Far  uscire  dalla  presa 
via  o  dalla  diritta  via.  In  signif.  inlransit. 
si  dice  in  latino  Deviare.  (V.  Deviare 
nelle  Noie.) 

DivlLto.  Aggeli.  Sollecito,  Spedito,  Che 
non  mette  tempo  in  mezzo,  ec.  -  Divu* 
tahente.  Avverbio.  Senza  mettere  tempo 
in  mezzo.  Senza  fermarsi  per  via,  ec. 
(V.  Diviato  nelle  Note.) 

Divietare.  Verb.  alt.  Vietare.  E  cosi  pure 
con  un  V  solo  i  derivali.  (V.  Divietare 
nelle  Note.) 

Divincolare.  Verb.  att.  Torcere  e  piegare 
in  qua  e  in  là  a  guisa  di  vinco.  E  cosi 
pure  con  un  v  solo  i  derivali.  (V.  Di- 
vlncolare  nelle  Noie.) 

Divulgamento.  Sust.  m.  (V.  Divulgare,  ver- 
bo, nelle  Note.) 

Divulgare.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 

DivLXGARizzARE.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 

Divulgato.  Partic.  di  Divulgare.  (V.  e.  a.) 

Divulgazióne.  Sust.  f,  (V.  e.  s.) 
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Lessigeafìa  insegnata  dalla  Crusca^ 
Dir—  BUG 

Divorare»  ec 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  GherardioL 


Divorìee.  Verb.  att.  Mangiare  con  ecces» 
siva  ingordigia,  Lat.  V'orare,  Decorare, 
E  così  pure  con  un  v  solo  i  derivati.  (V. 
Divorare  nelle  Note.) 

Dobletto.  Sust.  m.  Specie  di  Tela  di  Fran- 
cia, Jatta  di  lino  e  bambagia,  (V«  Do- 
bletto nelle  Note,) 

DoBfMATivA.  Sust.  f.  Incorporazione  e  contra- 
zione di  Domani  matina,  (V.  Dommatuia 
nelle  Note,) 

Doml'iedìo.  Sust.  m.  (V.  questa  yoce  nelle 
Note.) 


DoMNÀjo.  Sust.  ra.  (V.  questa   voce  nella 

Note.) 
DoNNAJUóLO.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Dormente,  registr.  dalla  Crtis,  pilter.,  -  o     Dormiente.    Partic.  alt.    di  Dormire,  Lat. 


DoBRETTo,  o  Dobletto. 


DOMJTTjyj. 


Domeneddìo,  o  Douìseddìo. 

DOMMJSCKINO.  -    F,   DJMMASCHINO. 

DomuASCO.  -  y.  Dauuasco. 
yyAio, 


DOJfNAtUOLO. 


Dormiente,  registr.  dalla  Crus,  fior. 

Dramma.  Per  Componimento  rappresenta- 
tivo^ e  per  una  sorta  di  Peso.  -  Dram» 
M  ATI  co.  Jggett.  Attenente  a  dramma  nel 
primo  significato. 

Dubbiamente, 

Dubbiare,  o  Dubiabe, 
Dubbi  ET  J, 
dubbievole, 
Dubbiezza, 
Dubbio,  o  Dubio, 

DUBBIOSAMENTEJ  DUBBIOSITJj  DUBBIOSO» 

DUGENTO,  -  o  Ducsnto,  registr.  dal  Foc. 
di  Fer, 


Dormiens.  (V.  Dormiente  nelle  Note.) 
Drama.  Sust.  m.  Componimento  rappresene 
tativo.  -  Dramàtico.  Aggeit.  Appartenente 
a  drama.  (Yi  Drama  nelle  Note.) 

DvBiAMEifTB.   Avverb.  (V.  Dimio^  •ggett.j 

nelle  Note.) 
Dubiìre.  Verb.  intransit.  Dubitare,  (V.  e.  s.) 
DuBiBTÀ.  Sust.  f.  (V.  e.  8.) 
DuBiÉvoLE.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Dubiezza.  SusL  f.  (V.  e.  8.) 
DùBio.  Aggett.,  ed  anche  in  forza  di  sust.  m. 

(V.  e.  8.) 
Dubiosamentb.  Avverbio;  DubiositX^  sust.  f.; 

DuBiòso,  aggett.  (V.  e.  s.) 
Duecento  ,  o  vero ,  per  sincope ,  Ducento. 

Aggett.  numer.   Lat.   Ducenti,    (V.  DuE« 

cento  nelle  Note.) 


E 


EBE  —  ECA 
HtBBREzzA,  o  Ebrezza. 

^bbrtachezza. 
ubbriaco,  o  Ebriaco. 
Ebbri  et  J,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 
Ebrietà,  registr,  dalla  Crus.  fior, 
Ebbri  oso,  o  Ebrioso. 
Ebbro,  o  Ebrio,  o  Ebro, 
Ecatombe,  o  Ecatombe. 


Ebrezza.  Sust.  f.  (V.  Ebbio,  aggett.,  nelle 

Note.) 
Ebriachezza.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
£bria€o.  Aggeit.  (V.  e.  s.) 
-  o      Ebrietà.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Ebrióso.' Aggett.  (Y.  e.  s.) 
Ebbio  o  Ebro.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Ecatombe.  Sust.  £  (V.  questa  voce  nelle 
NoU.) 
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.Le8$igiiafìa  insegnata  dalla  Crusca. 
ECO  —  ERI 

ECCHEGGIANTE,  registr.  dal  Diz.  di  Pad,^-^ 
o  vero  Echeggiaste^  regislr,  dalla  Crtts. 
pilter, 

EccffEGGFARE,  registr,  dall' Allerti,"  o  vero 

.    Echeggiare^  regislr,  dal  Diz,  di  Pad. 

EccussAREs  o  Eclissare, 

EccLissATOj  o  Eclissato, 

Ecco,  o  Eco,  Susi. 

Effemeride,  o  Efemeride, 
Effemuinare,  o  Effeminare,    E  così 

pure  con  una  M  o  con  due  V  altre  voci 

della  stessa  famiglia. 


Effimera,  o  Efimera. 


Effondere,  registr,  dall'Alberti,  E  così 
pure,  con  V  o,  Effondimento,  registr, 
dalla  Crusca j  ma  con  l*  U  li  altri  dc" 
rivali, 

Elettovario,  o  Elettuario, 

EiiGiBiBiLEj-o  Eleggisi  LE,  registr,  dalla 

Crus,  pitter. 
Elittico,  o  Ellittico. 


EmancepparEj  o  Emancipare,  o  Man* 

CEPPARE,  O   MANCIPAME, 

Emoroidale,  o  Emorroidale, 

EMPITIGGINE,  Ó  IMPETIGGINE,  O   iMPE' 
TIGINE, 

Endivia,  -  V.  Invidia. 
Enrino,  o  Errino, 
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Epidimia,  o  Epidemia, 

Epiletico, 

Epitaffio,  o  Pitaffio,  o  Epitafio, 

Epittima,  o  Pittima,  o  Epitema. 

Erbaio, 

Erbaiuolo, 

Erbolaio, 

Erine,  sust,  fem.  plur. 


Echeggiante.  Parlic.  alt.  di  Echeggiare,  (V 
Eco  nelle  Note.) 

Echeggiare.  Verb.  neul.  (V.  e.  a.) 

Eclissare.  Verb.  ali.  (V.  Eclisse  nelle  Note.) 

Eclissato.  Parlic.  di  Eclissare.  (V.   e.  s.) 

Eco.  Sust.  d*ambo  i  generi.  (Y.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Efemeride.  Sust.  f.(V.  questa  voce  nelleiVbfe.) 

Effemi?(Àre.  Verb.  alt.  Far  che  un  uomo 
diventi  quasi  una  Jemina,  Rendere  ^e^ 
minato,  E  cosi  pure  con  una  H  sola  l'al- 
tre voci  della  stessa  famiglia.. (V.  Effemi* 
piare  nelle  Note,) 

Epìmera.  Sust.  f.  T.  de'  Medici.  Febre  che 
per  lo  pili  dura  un  sol  giorno.  (V.  Efi- 
mera nelle  Note,) 

EFFÙi*a>ERE.  Verb.  alt.  Spander  fuori,  E  co^ 
pure  con  T  u  i  derivati  Effu.ndimento  ,  Ef- 
fusione^ Effusioncella,  Effuso.  (V.  Effiw 
dere,  verbo,  nelle  Note.) 

Elettuario.  Sust.  in.  T.  di  Farmacia.  (V. 
Elettuario  nelle  Note,) 

Eleggìbile.  Aggett.  (V.  questa  voce  Delle 
Note,) 

Ellìttico.  Aggett.  Che  ha  figura  di  ellisse j 
o  vero,  in  terni,  grammat..  Che  contiene 
un'ellissi,  (V.  Ellittico  nelle  Note.) 

Emancipare.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Emorroidale.  Aggeli.  T.  de'  Medici.  (V. 
Emorroioe,  sust.,  nelle  Note.) 

Impetìglie.  Sust.  f.  T.  de*  Medici ,  ce  { V. 
Impetigine  nelle  Note,) 

Errìno.  Aggett.  Nasale;  ma  si  usa  in  forza 

di  sust.  Ttì.,  e  vale  Medicamento  che  s'in- 

troduce  nelle  narici,  che  si  applica  su  la 

membrana  nasale,  (V.  Errino  nelle  Note.) 

Epidemìa.  Sust.  f.  T.  de'  Medici.  (V.  questa 

voce  nelle  Note.) 
Epilettico.  Aggett.  T.  de'  Medici.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 
Epitafio.   Sust.  m.    (V.  quesla  voce  nelle 

Note.) 
Epitema.  Sust.  ro.  T.  di  Farmac.  e  di  Medie. 

(V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Erbàjo.  Sust.  m.  ì  V.  queste 

Erbajuólo.  Sust.  m.  >  voci  nelle 

Erbolàjo.  Sust.  m.  ^     Note, 

Erlnne.  Sust.  f.  sing.  Furia  infernale,   (V. 
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Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 
ERM — ETT 
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Ormesìno.  Susi.    m.    Sorta   di  drappo,  (V. 

Ormesino  nelle  Noie,) 
Erpicatójo.  Sust.  I».  Sorta  di  rete  da  UC' 

celiare,  (V.  Erpicatójo  nelle  Note.) 
EsJOERjREj  e  così  pure  con   un  G  solo  i      Esaggeràre.  Vcrb.  alt.  E  cosi  pure  con  due 


Eruesiso^  o  ERifisiyo,  -  o  vero  Orue 

SISO,  registr,  dall'Alberti, 
Erpicjtoio, 


derivati, 
EsicCASTE^  registr.  dalla  Crus.  pitter.j-  o 

vero- Essiccante t  registr,   dalla   Crus, 

fior. 
Esiliare, 
Esilio,  o  Esiglto, 
es  sem  pio,  o  ess  empio,  o  esempio,  o 

Esemplo, 
Esserci To,  o  Esercito, 

Etternalììeste,  o  Etersalmente, 


CG  i  derivati.  (V.  Esaggeràre  nelle  Note.) 
EssiccAME.  Panie,  alt.  d«l  verbo  Essiccare, 

benché  non  registralo  da*  Vocabolarj.  (V, 

EssiccA>TE  nelle  Note.) 
EsiGLiARE.  Verb.  alt.  (V.  Esiguo  nelle  Note.) 
Esìguo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
EsÉupio  o    Esemplo.  Susi.  m.  (V.  Esempio 

nelle  Note.) 
Esèrcito.   Sust.   in.   (V.   questa    voce   nelle 

Note), 
£ternalme?ìte.   Avverbio.   (V.    questa   voce 

nelle  Note,)  ' 


F 


K 


FAD  —  FAM 


ABBRICA, 

Fabbricare, 
Fabbricato. 
Fabbricatore,  Fabbricatrice, 

Fabbricazione. 
Fabbricuccia, 
Fabbrile,  o  Fabrile. 
Fabbro,  o  Fabro, 
Faccellina,  o  Facellina, 

Faccenda, 

Faccenderìa,  i^egistr.  dalla  Crus.  pitler, 

Faccendierej  -  Faccendiera, 

Faccendone. 

Faccenduola. 

Faccenduzza. 

Faccente,  -  o  Facente,  registr,  dalla 

Crusc.  pitter,,  -  a  Faci  ente,  registr. 

dal  F'oc,  di  Ver, 
Faccidanno,  o  Facidanno, 

Fagivolata,  o  Fagiolata, 


Falegname. 


Familiare,  o  Famigliare, 


FÀBRicA.  Sust.  f.  (V.  Fabro  nelle  Note,) 
Fabricàre.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Fabricato.  Parlic.  (V.  e.  s.) 
Fabricatòre,  FabricatrIce.  Verbali  m.  e  f. 

(V.  e.  s.) 
Fabricazi6?(E.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Fabricùccia.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Fabrile.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Fabro.  Sust.  in.  (V.  e.  s.) 
Facellìna.  Sust.  f.  dimin.  di  Facella,  ditnin. 

di  Face.  (V.  Facelli?ja  nelle    Note.) 
Facenda.  Sust  f.  (V.  Facexda  nelle  Note,) 
Facexderìa.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Face.ndiér£^  SUSI.  m.  ;  -  Facemdiéra^  sust.  f. 

(V.  e.  s.) 
Facexdòke.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Facemduola.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Face?(duzza.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Facente.  Parlic.  alL  di  Fare,  (V.  e.  s.) 


Facidanno.   Aggeli.^  che  pur  si  usa   come 

SUSI.  ni.  (V.  e  s.) 
Fagiolata.  Sust.  f. ,  usato  figuratamente  per 

Cosa  scioccaj  che  pur  si  dice  Pappolata. 

(V.  Fagiolata  nelle  Note.) 
Fallegnàme.  Sust.  ni.  Artiere  che  lavora  di 

legname,  (V.  Fallegname  nelle  Note.) 
Famigliare.  Aggeli.^   ed   anche  in  forza  di 

sust.  m.  (V.  Famiglia  nelle  Note.) 
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LessigrafIa  insegnata  dalla  Crusca, 

FAM  —  FER 

FjmiujbescamentEj  o  Famigli jbesca* 

MENTE, 

FamiliabitJ,  o  Fjmigujbità, 
FaMIUAEMENTEs  o  Famigliarmeste, 
Fanticino,  o  Fantigiso,  o  Pantisino, 

Farinaiolo, 

Farneticare,  o  Freneticare,  E  così  pa- 
rimente  in  queste  due  maniere  i  derivati, 
Farragginare,  registr,  dall'Alberti, 

FarragginEj  o  Farragine, 

Farraginoso^  registr,  dall'Alberti. 

Farsettaio, 

Fattoiano, 

Fattoio, 

Febbraio, 


Febbbe,  e  così  parimente  co*l  B  doppio 
i  più.  dei  derivati, 

FebbricantEs  -  o  Febbicante  3  registr, 

dalla  Crus,  pitter, 
Febbbicità^  o  Febbicità, 
Febbbicitabe,  o  Febricitabe, 

■ 

FebbbicosOj  o  Febbicoso, 

FemminAj  o  Femina,  Ma  i  derivati  quasi 

tutti  con  la  M  doppia. 
Femmineo^  o  Femineo, 
Femminilmente,  o  Feminilmente, 
Fenditoio. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Glierardioi. 


Fenicontero. 


Ferragosto, 


Ferraio. 

Ferra  io  lo  j  o  Ferraiuolo, 


FAMiGLiARES€AifEzn-E.   Àvverb.    (V.    Famiglia 

nelle  Note,) 
Famigliarità.  Siist.  f.  (V.  e.  s.) 
Famigliarmente.  Avverb._  (V.  e.  s.) 
Fanticìno.  Sust.  m.  dimia.  di  Fante,  Fan* 

ciullino,  (V.  Fanticl^o  nelle  Note.) 
Farinajòlo.   Susi.    ni.   yenditor   di  farina, 

(V.  Fariivajolo  nelle  Note.) 
Fre!veticàre.  Verb.  intransit.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Farragi>(Àre.  Verb.  att.  Raccórre  molte  cose 

in  mucchio  e  alla  rinfusa,  (V.  Farragine 

nelle  Note,) 
Farràglne.  Susi.  f.  Lai.  Farago,   inis.  (V. 

e.  s.) 
Farraglnóso.  Aggeli.  Mischiato  conjtisamen- 

te.  Raccolto  alla  rinfusa.  (V.  e.  s.) 
Farsettàjo.  Susi,  m,  Facitor  di  I 
farsetti,  j  y 

Fattojàiho.  Sust.  m.  Colui  che  la-  l         :     ,, 

1  i*  MM  •  i-     I»  1'     ì  VOCI  ueWe 

vora  nelfattojo  per  far  l  olio,  l       ^ 

FxTTÒio,  Susi,  m.  Stanza  dove  si  i 

fa  l'olio, 
Fedràjo.  Susi.  m.  Il  secondo  mese  dell'anno, 

secondo  Vuso  presente,  (V.  Febrajo  nelle 

Note,) 
Febre.  Susi.  f.  T.  de'  Medici.  E  cosi  pari- 
mente con  un  B  solo  tutti  i  derivati.  (V. 

Febre  nelle  Note.) 
Febrjcante.   Partic.   alt.   di  Febricare,  Che 

ha  febre,  (V.  e.  s.) 
Febricità.  Sust.  f.  Malatìa  di  febre.  (V.  e.  s.) 
Febricitàre.    Verb.    intransit.    Aver  febre, 

(V.  e.  5.) 
Febricóso.  Aggeli.  Che  ha  febre,  (V.  e.  s.) 
Femina.  Sust.  f.  E  cosi  pure  con  una  h  sola 

i  derivati  (V.  Femlxa  nelle  Note.) 
Femineo.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Feminilmente.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
Fenditóio.  Sust.  m.  Strumento  per  uso  di 
feìtden'i  sopra   le  penne,  (V.  Fenditojo 

nelle  Note,) 
Fenicóttero.  Sust.  m.   Uccello  aquatico  di 

passo,  che  ha  piume  d'un  bel  color  di  ro' 

sa,  (V.  Fenicottero  nelle  Note,) 
Feragosto.  Sust.  ni.  Alcuno  de*  giorni  del 

mese  d'agosto  in  cui  si  fa   vacanza  per 

solazzarsi  e  segnatamente   per   banche i' 

tare,  (V.  Feragosto  nelle  Note.) 
Ferràjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note,) 
Ferajólo^  o  vero,  interpostavi  la  vocale  t; 

per  eufonia,  Ferajuólo.  Susi.  in.  (V.  Fé- 

RAJOLO  neUe    Note.) 
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LsssigrafU  insegnata  dalla  Crusca, 
FER  —  FIS 

Ferrjre  agosto, 

Feesà,  o  Ferzj. 
Feruggise, 

Ferzà,  o  Fersj,-  V,  Fersa, 
Fiaccola, 

Fiascaio, 

Ficaia. 

Figgere,  o  Figere, 

flgliuolasza,  o  figliolanza, 
Figliuoletto,  o  Figlioletto, 

Figliuoli  SETTO, 

FlGLIUOLlSO,   0    FlGLIOLINO, 

Figliuolose, 
Figo,  o  Fico, 
Filatoio, 

Fi  LATTERÀ,  O  FILATERA, 

Filiale, 


Lessiorapìa  proposta  da  G.  Gbcrardìni. 


Feràre  agosto.  Stare  in  allegria  e  conviti 

uno    de*  giorni  del   mese   d"  agosto,  (V. 

Ferare  agosto  nelle  Note,) 

Ferza.  Susi.  f.  Sferza,  (V.  Ferza  nelle  Note.) 

Ferrùgine.   Susi.   f.    Ulìgine,  Lai.  Ferrugo, 

inis.  (V.  Ferrugcie  nelle  Note,) 

Flìcola.  Susi.  f.  Vale  lo  stesso  che  Face, 
Lai.  Facula,  (V.  Fiacola  nelle  Note,) 

FlASCÀJO.  Susi.  m.  Quegli  che  vende  Jiasdii, 
(V.  FiASCAJO  nelle  Note,) 

FicÀJA.  Susi.  f.  L'albero  delfico,  (V.  Ficaja 
nelle  Note.) 

Fìgere.  Verb.  alt.  Ficcare,  Lai.  Figere,  (V. 
FiGERE  nelle  Note.) 

Figliolanza.  Sust.  r.(  V.  Figliolanza  neWeNote,) 

Figlioletto.  Sust.  m.  dimiii.  di  Figliolo, 
(V.  e.  s.) 

FiGLiOLiNETTO.  Susl.  m.  dìmiu.  di  Figlioli- 
no.  (V.  e.  s.) 

FiGLiOLbio.  Sust.  dimin.  di  Figliolo,  (V.  e.  s.) 

FiGLiOLÓNE.  Sust.  ifi.  accrescil.  di  Figliolo, 
(V.  e.  s.) 

Fico.  Susi.  m.  L*  albero  che  produce  i  fi* 
chi,  (V.  Fico  ed  anche  Ficaja  nelle  Note,) 

FiLATÓJO.  Sust.  m.  Strumento  di  legno  per 
uso  di  filare.  Dial.  mil.  Morinell  (Moli- 
nello). (V.  FiLATOJO  Hielle  Note,) 

Filatera.  Susi.  f.  Lunga  fila  di  che  che  sia, 
(V.  Filatera  nelle  Note,) 

Figliale.  Aggeli.  (V.  Figliale  nelle  Note,) 


FiLiAZioNE,'0  Figliazione, registr,  dalla      Figliazióne.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Crus,  pitter, 

FlLIGGINATO, 


Filiggine,  o  Fuliggine, 


FiuGGiNoso,  o  Fuligginoso, 


FlLOSOÈfÌA,  O   FISONOSì/a,  -   O   FlSIONO' 

mìa,  registr,  daW Alberti, 
Filugello, 

Finente,  o  Finiente, 

FisONOUÌAj    -  FlSONOMICOj  -  FlSONOMI- 

STA,   -   F,   FlLOSOUtA, 
FlSONOMICO, 
FlSONOMISTA, 


FuLiGifcÀTO.  Aggeli.  Coperto  di  /uligine,  (V. 

FuLiGiNB  nelle  Note.) 
FuUgine.  Sust.  f.   Materia  nera   die  lascia 

il  fumo  su  pe'  camini.  Lai.  Fuligo,  inis, 

(V.  e.  8.) 
Fuliginóso.  Aggeli.  Pieno  di  /uligine.  Che 

ha  quiUità  di  f uligine,  ec.  Lai.  FuliginO' 

sus,  (V.  e.  8.) 
Fisionomìa.  Sust.  f.  (V.  Fisionomìa  nelle  Note,) 

Filogello.  Sust.  m.  Baco  da  seta,  (V.  Fi<* 

logello  nelle  Note,) 
Finiente.  Parlic.  alt.  di  Finire,  (V.  Flnientb 

nelle  Note.) 


Fisionomico.  Aggeli  (Y.  Fisionomìa  nelle  Note.) 
Fisionomista.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 


Fistiare,  o  Fischiare,  E  cosi  parimente     Fischiare >  verbo,  e  derivali.  (Y.  Fiscbi.\re 


con  le  lettere  st,  o  sch,  i  derivati. 


nelle  Note.) 
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Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 
FIT  -^  FRA 

FlTOSESSAj  O    Fi  TONI  SS  A,   O   FlTTONES' 

SA,   O   Pi  TONI  SS  A, 
FlTTAIUOLO, 

FlTTOSISSA.    -    K    FlTOSESSA. 

FlodotomarEj  o  Flebotomare, 

Flobotomìa,  o  Frebotomìa,  O  FLEBOTO' 

mìa. 
Focaia, 
focaiuolo, 

Focile,  o  Fucile, 

Foia, 

Fola,  o  Folla, 

Folata, 


fondacaio, 
Fondere, 

Forbitoio, 

FoRFici,  o  Forvici,  o  Forbici, 

Formentare,  o  Fermentare, 

Formentato,  o  Fermentato, 
FoRMENTO,  o  Fermento.  {Si  noti  che  la 

Cnts,  non  registra  Form ENT azione,  ma 

soltanto  Fermentazione,) 
Formicaio, 
Formicolaio, 
Fornaciaio, 
Fornaio, 

Forvici,  -  K  Forfici, 
Fradicio,  o  Fracido, 
Fragello,  o  Flagello.  E  così  pure  nelle 

due  maniere  i  derivati, 

Framescolare,  registr.  dalla  Crus,  pitler. 

Frammettere, 

Frammischiare, 

Frapporre. 

Frapposto, 


Lessigrafia  proposta  da  G.  Gberardiui 


PiTOMssA.    Susi.    f.    Femina   che  predice   ii 

futuro,  (V.   PiTOMSSA  nelle   Note.) 
FiTTAJUÒLO.  Susi,  m.   (V.  questa  voce  nelle 
Note,) 

Flebotomare.  Verb.  att.   Trar  sangue,  (V. 

Flebotomìa  nelle  Note,) 
Flebotomìa.  Sust.  f.  //  trar  sangue.  (V.  e.  s.) 

FocÀJA  (Pietra).  (V.  Focaja,  ec.,  nelle  Noie.) 
Focajuólo.  Aggiunto    di    Terreno.  (V.  Fo- 

cajl'olo  nelle  Note.) 
Fucile.  Susi.  m.  Osso  delia   gamba    e  del 

braccio.  (V.  Fucile  nelle  Note.) 
FojA.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Folla.  Sust.  f.  Calca,  Moltitudine,  (V.  Folla 

nelle  Note.) 
Follata.  Sust.  f.  Quantità  di  cose  che  venga 

in  un  tratto  o  con  abondanza,  ma  passi 

tosto,  (V.  Follata  nelle  Note.) 
Fo>'DACÀJO.  Susi.  ni.  (V.   questa  voce   nelle 

Note.) 
FùMDERE.  Verb.  att.  Liquefare  i  metalli  me- 

diante  il  fuoco,  ec  Lat.  Fundere,  (V.  Fufi- 

DERE  nelle  Note.) 
Forbitójo.  Sust.  ni.  Strumento   con   che  si 

forbisce.  (V.  Forbitójo  nelle  Note.) 
Forbici.  Sust.  f.  plur.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Fermentare.   Verbo.   Lat.    Fermentare,   (V. 

Fermento  «  sust.  ^  nelle  Note.) 
Fermentato.  Partic.  óì  Fermentare,  (V.  e.  s.) 
Fermento.  Sust.  ni.  (V.  e.  s.) 


FoRMicÀJO.  Sust.  m. 
FoRMicoLÀJo.  Sust.  m. 
FoRNACiÀJO.  Sust.  in. 
FoRNÀJo.  Sust.  m. 


V.  queste 

voci  nelle 

Note, 


Fràcido.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Flagello.  Susi.  m.   E  cosi   pure    in  questa 

sola  maniera  i  derivali.  (V.  Flagello  nelle 

Note.) 
Framescolare.  Verb.   att.  (V.   questa   voce 

nelle  Note.) 
Framéttere.  Verb.  att.  E  così  pure  con  una  m 

sola  i  derivati.  (V.  FraMettere  nelle  Note,) 
Framisciiùre.   Verb.    att.    (V.   questa  voce 

nelle  Note,) 
Fraporre.  Verb.  att.  siticop.  di  Fraponere, 

(V.  Fraporre  nelle  Note,) 
Fraposto.  Partic.  di  Fraporre.  (V.  e.  &.) 


liESSiGRArtA  iosegnaU  dalla  Crusca. 
FRA  —  FUS 

FBJSCONjttJ. 

Frjtjio, 
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Lessigbjfìà  proposta  da  G.  Gherardlni. 


FUTTJSTO»  O   FBA   TJVTO. 


FravolAs  o  Fbagolj. 
flebotomìa,  -  V.  Flobotouìa. 
Fmìggebe. 
Frugatoio. 

Frugutuolabb,  o  Fbugnolabb,  e  così  pari- 
mente in  queste  due  maniere  i  derivati. 
FausTAGNO^  o  Fustagno. 

FàUTTAiOiX),  o  Fbuttawolo. 


Fucile,  o  Focile. 


Fuggi B E.  Quanto  a*  derivati ,  quali  con 
due  GG,  e  quali  con  un  G  solo. 

Fuliggine.  -  r.  Filiggine. 

Fuligginoso.  -  r,  Filiggikoso. 

FuMMO^  o  Fumo,  E  così  parimente  nelVuna 
maniera  e  nell'altra  i  derivati ,  ad  ecce" 
tiene  di  Su  FTV  UIC  amento»  SuffumI' 
CAZIONE,  SvFFUMiCABE»  che  la  Crusca 
scrive  soltanto  con  la  M  semplice,  e  FU' 
mostebno,  ch'ella  scrive  Fummosteb* 
Ito  con  la  M  doppia,  e  non  altrimenti. 

Fusaio. 

Funaiolo  o  Fumaiuolo. 

furiebe,  o  fubiebo»  o  fobiebe. 


Fusaio. 

Fusàiolo,  o  Fusaiuolo. 


Feascokàja.  Sust.  f.  Uccellare,  sust.  in.  LaU 
jéucupium.  (V.  Frasgonaja  nelle  Note.) 

Fratàjo.  Aggett.  Di  frate:  0  vero  Che 
troppo  si  compiace  ne* fratti  come  Doti- 
iiAJO  vale  Che  troppo  si  compiace  nelle 
donne.  (V.  Fratajo  nelle  Note.) 

Frata^ito  ,  o ,  disgiuntamente ,  Fea  taitto. 
Avverbio.  Fra  questo  tempo.  In  questo 
mezzo  tempo.  In  questo  mezzo.  (V.  Fea- 
TANTO  nelle  Note.) 

Fragola.  Sust.  f.  (Y.  questa  voce  nelle  Note.) 

Frìgerb.  Verb.  att.(V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Frugatóio.  Strumento  per  uso  di  frtigare. 

(V.  Frugatoio  nelle  Note.) 
Frugnoi^rb.  Verb.  neut.  Andare  alla  caccia 

co 'l  frugnolo.  (V.  Frugnolare  neWe  Note.) 
FusTAG?fO.  Sorta  di  tela  bambagina.  (V.  Fu* 

STAGNO  nelle  Note.) 
Fruttajólo,  o  vero,  intromessavi  per   eu« 

fonia  la  vocale  u,  Fruttajuólo.  Sust.  m. 

(V.  Fruttajolo  nelle  Note.) 
FoctLB.  Sust.  m.  Quello  strumento  che  pur 

chiamiamo  Aciarino.  Lat.  Ignariunu  (V. 

Focile  nelle  Note.) 
FuGtRE.  Verb.   intransit.   E   così   parimente 

con   un   G  solo   i  derivati.   (V.    Fugire, 

verbo  I  nelle  Note.) 


Fumo.  Sust.  m.  E  cosi  parimente  con  una  M 
sola  i  derivati.  (V.  Fumo  nelle  Note.) 


FujfÀJO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Funaiòlo  o  Funajuólo.  Susi.  m.  (V.  Fu.\a- 

JOLO  nelle  Note.) 
Forière.  Sust.  ro.  T.   milit.   Colui  che  va 
avanti  a  preparat*e  i  quartieri.   (V.  Fo- 
riere nelle  Note.) 
FusÀJO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Fi'SAJóLO  o  FusAJUÒLO.  Sust.  m.  (V.  FusA- 
JOLO  nelle  Note.) 


G 


CAB 

Kxjdbaddeo^  o  Gabbadeo. 


Gabbadèo.  Sust.  m.  Bacchettone.  (V.  Gab- 
badeo nelle  Note.) 

]8 
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Lessigeafìa  insegnata  dalla  Crusca. 
GAG  —  GIÀ 
Gjglio,  o  Cjguo. 


LessigrafIa  proposta  da  G.  Gberardioi. 


Gaioj  e  così  parimente  con  ì*  i   vocale  i 

derivati. 
Galli  sj  IO. 

Gammurra»  o  Gauurra.  e  così  pure  in 
ambo  le  maniere  i  derivati,  eccetto  GaM' 

•  MURRACCIA ,  die  la  Crusca  scrive  con 
la  M  doppia,  e  non  altrimenti, 

Garagollare,  o  Caracollare, 

Garagollo,  o  Caracollo, 

Garetto,  o  Carretta,  o  Garretto, 


Gariofilata, 

Carosello,  o  Carosello, 

Carretta,  Garretto,  -  V,  Garetto, 
Castigare,  o  Castigare;  e  così  pure  i 

derivati  co  'l  G  o  co  *l  C  iniziale. 
Gattaiuola, 


Cavillare,  o  Cavillare, 

GaV ILLAZIONE,  O    CAV ILLAZIONE, 

Cavilloso,  o  Cavilloso, 
Gennaio  o  Gennaro, 


Gettaione, 

Gberrino,  -  K  Agherrino, 
Gn  eroe  ANO,  — F,  Crofano, 
Chiacere,  -  y,  Diacere, 
Ghiacinto,  o  Giacinto,  o  Iacinto, 


Ghiaia, 
Ghiaiata, 

Ghiaioso, 
Ghiandaia. 


voci  nelle 
Note, 


CÀGLIO.  Sust.  m.  Materia  acida  che  si  ha 
da  certi  vegetali  e  da  certi  animali,  per 
uso  di  far  cagliare  il  latte,  (V.  Caguo 
nelle  Note.) 

Gajo.  Aggeli.  E  cosi  parimente   1  _- 

con  lo  J  cousonanle  i  derivati.  [        .       ,. 

Galli:sàjo.  Sust.  m.  Luogo  dove 
stanno  le  galline. 

Gamurra.  Sust.  f.  E  cosi  pure  con  una  M 
sola  i  derivati.  (V.  Gamurra  nelle  Note.) 


CARACOLL)flkE.  Vcrb.  neut.  Far  caracolli.  Voi' 

teggiare.  (V.  Caracollo  nelle  Note.) 
Caracollo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Garretto.  Sust.  m.  Parte  della  gamba  die- 

tro   al   ginocchio,    (V,    Garretto   nelle 

Note.) 
Cariofillata.  Sust.   f.  T.   de'  Botan.  Geum 

urbanum  Lio.  (V.  Cariofillata  nelle  Note.) 
Carrosello.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 

Castigare^  verb.  alt.,  e  suoi  derivati.  (V. 

questa  voce  nelle  Note.) 
Gattajuòla.  Sust.  f.  Buco  nelle  imposte  del* 

V  uscio,  o  simili,  acciocché  possa  passa" 

re  la  gatta  o  il  gatto,  (Y.  Gattaiuola 

nelle  Note.) 
Cavillare.  Verbo.  (V.  Cavillare  nelle  Note.) 
Camllaziòne.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Cavilloso.  Aggeli.  (Y.  e.  s.) 
Ge?iàjo  o  Gennaro.   Sust.  m.  //  primo  mese 

dell'anno,  secondo  il  nostro  costume.  (V. 

Ge;<(Aro  nelle  Note.) 
Gettajóihe.  Sust.  m.  T.  botan.   (Y.  questa 

voce  nelle  Note.)  _ 


Ghiandaione, 

GIACITOIO, 


Giacinto.  Susi.  m.  Fiore  odorifero  di  bul- 
bo. È  anclie  nome  d'una  Pietra  preziosa. 
(V.  Giacinto  nelle  Note.) 

Ghiaja.  Sust.  f. 

GiiiAJÀTA.  Sust.  f. 

Ghiajóso.  Aggeli. 

GmANDÀJA.  Sust.  f.  QueirUccello  . 

che  altrimenti  è  detto  Gazza  1  ^'  ?"^*J® 
ghiandaja.  Con'us  glandarius  f*       ^J  ° 
Lio. 

Ghiandajóne.  Sust.  m.  accrescit. 
di  Ghiandaja, 

Giautójo.  Sust.  m. 


Note, 
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Lessigrafìa   ioscgoata  dalla  Crusca, 

GIÀ  —  GIÙ 
GijyyETTj, 

GijysETTjnio, 

GijtysETTo^  o  Ginnetto, 

GiJNStZZERO, 

Giara, 

GlELADtNAs  O  GlELATINA^  O  GELATINA, 
OlELAUESTO,  O    GeLAMENTOj  -    GlELA' 

RE,  o  Gelare,  ec. 
Ginepraio, 

Ginnetto,  -  V,  Giannetto, 
Giogaia, 

GlOCLIATO, 

GioGLio,  a  Loglio, 

Gioia;  e  così  pure  con  V  i  vocale  i    de- 
rivali. 
Girellaio, 

Girfalco,  o  Girifalco,  o  Gehfalco, 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  GberardìuL 


Giubba,  per  Chioma  del  leonc^  ec,  regisir, 
dall'Alberti, 

Giubbetto,  o  Giubbette, 


GlUBBILEO. 

Giubbilo,  o  Giubilo, 

GlUCARE ,  O  GlUOCARE,  O  GIOCARE,  E 
parimente  in  queste  tre  maniere  i  più 
dei  derivati. 

Cm  luco  LARE,  O  GlUOCOLARE,  0  GIOCOLARE, 

Giuncaia, 

GlUOCACCUIARE. 


GlUOCACCIO, 

GlUOCARE,   -  y,    GlUCARE, 


Giametta.  Sust.  f.  Sorta  di  Lancia  leggiere 

e  manesca,  (V.  Giametta  nelle  Note,) 
GiA>ETTAiuo.  Susi,  m.  Soldato  di  cavalleria 

leggiere,  armato  di  gianetta,  (V.  e.  s.) 
Gi.\ETTO.  Sust.  ni.   Cavallo  di  Spagna.  (V. 

Giretto  nelle  Note.) 
GiANÌzzERO.  Sust.  m.  Soldato  scelto  di  Jan* 

ierla  nella  milizia  del  Gran   Turco,  (V. 

GiA.MzzERO  nelle  Note.) 
GiAARA.  Sust.  f.  yaso  o  Boccale  panciuto^ 

con  collo,  e  con  due  manichi  o  anse  che 

dir  si  voglia,  (V.  Giarra  nelle  Note.) 
Gelatlxa.    Sust.    f.   (Y.    questa  voce   nelle 

Note.) 
Gelaveìnto.  Sust.  m.    E  così   pure   tutti   li 

altri   simili    derivali^   senza  Ti   eufonico 

dinanzi  al  primo  e.  (V.  Gelo  nelle  Note.) 
GiNEPRÀJo.  Sust.  Iti,  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 

GiOGÀJA.  Sust.  f.  Pelle  pendente  dal  collo 
de'  buoi.  (V.  GioGAJA  nelle  Note.) 

LoGLiÀTO.  Aggett.  Mescolato  co  'l  loglio, 
(V.  Loglio  nelle  Note,) 

Lòglio.  Sust.  ra.  Lat.  Lolium,  (Y.  e.  s.) 

GioJA.  Sust.  f.  E  cosi  pure  con  Io  j  con- 
sonante i  derivali.  (V.  Gioja  nelle  Note.) 

GiRELLÀJO.  Sust.  m.  Quegli  che  Ja  le  gireU 
le,  ec.  (V.  GiRELLAJO  nelle  Note.) 

Gerfalco.  Sust.  m.  Uccello  di  rapina,  il 
maggiore  Jra  le  diverse  specie  di  falco* 
ni,  detto  da  Linneo  Falco  vulturinus, 
(V.  Gerfalco  nelle  Note.) 

Giuda.  Sust.  f.  Dicesi  della  Chioma  del  leo* 
ne  ,  del  cavallo,  e  d'alcuni  altri  animali, 
Lat.  Juba,  (V.  Giuba  nelle  t^ote.) 

Giretto.  Sust.  ra.  Forca,  cioè  Patibolo  dove 
s*  impiccano  i  condannati  a  questo  sup" 
plizio,  (V.  Giretto  nelle  Note,) 

Giubileo.  Susi.  m.  (V.  Giubilèo  nelle  Note.) 

Giubilo.  Sust.  m.  E  cosi  parimente  con  uu  B 
solo  i  derivati.  (V.  e.  s.) 

Giocare.  Verbo.  (V.  Giocare  nelle  Note.) 


Giocolare.  Sust.  m.  Bagattelliere.  (V.  e.  s.) 
Giuncàja.  Sust.  f.  '(V.  questa  voce  nelle  Note.) 
GiocACCiiiÀRE.  Verbo  usato  in  modo  assoluto. 

Giocar  di  poco  o  di  rado,  (V.  Giocare 

nelle  Note.) 
GiocÀccio.  Sust.   m.    peggiorai,   di  Giuoco. 

(V.  e.  s.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca, 
GIÙ  —  GUM 

GlUOCOLAHE ,  O    GlUCOLABE^  O    GIOCOLA- 
BE.  Susi,  m,   -  y.    GrUCOLARE, 

GiuocoLARE,  a  Giocolare,  Verbo, 

GlUOCOLATORBj   O    GlOCOLATORE, 

Gocciolatoio. 

Golpe,  o  Volpe. 
GoLPONEj  o  Volpone. 

GOMONA,  -    V.    GUMINA. 

GoMORRÉAj  o  Gonorrèa. 

GOZZAIA. 

I 

GbaìiaticAs  o  Graììmatica.  e  così  pure 
nell'una  e  nell'altra  maniera  i  derivati, 
toltone  Grammaticuccio  e  GramuatI' 
cu  zzo,  che  la  Crusca  scrive  con  la  M  dop^ 
pia,  e  non  altrimenti j  e  Sgrahaticare, 
che  soltanto  ella  scrive  con  la  U  semplice. 

Granaio.  Sust. 

Granaio,  jéggeti. 

Graniolo,  o  Granaiuolo, 


Grecaiuolo. 


Greuigna,  o  Gramigna. 
Grillaia. 

Grillano  A,  o  Ghirlanda, 
Grillandato",  -  o  Ghirlandato,  registr. 

dalla  Crus.  pilter. 
Grillandetta,  o  Ghirlandetta. 

Grofano,  o  Giierofano,  o  Garofano, 

Grondaia, 

Groppo,  o  Gruppo. 

Guaio. 
Guaiolare. 

Gualoppare,  o  Galoppare.  E  così  pari' 
mente  in  ambedue  le  maniere  i  derivati. 
Guantaio. 
Guidaiuolo. 
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Giocolare.  Verb.  neut  Far  giuochi  o  bagat' 

telle,  ec.  (V.  Giocare,  verbo,  nelle  Note.) 

GiocoLATÒRE.  Susi.  m.  Bagattelliere.  (V.  e.  s.) 

GocciOLATÓJO.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Volpe.  Susi.  f.  (V.  Volpe  nelle  Note.) 
VoLPó?iE.Sust.m.  accrescit.  di  Volpe.(\.  e.  s.) 

GojcoRRÉA.  Susi.  f.  T.  di  Medicina.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 

GozzÀJA.  Sust.  f.  Gozzo  grande,  pendente. 
(V.  GozzAJA  nelle  Note.) 

Grammàtica.  Sust.  f.  E  cosi  pure  con  due  mx 
i  derivati.  (V.  Grammatica  nelle  Note.) 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


GUlilNA,  O    GOAIONA,  O    GOMENA, 


Granàjo.  Susi.  m. 

Gra?(Àjo.  Aggeli,  appartenente 

a  grano. 
Granaiolo,  o  vero,  con  Tu  eu- 
fonico, Grais'ajuólo.  Susi.  m. 
Chi  rivende  grano, 
Grecajuólo.  Sust.  m.   Colui  che 
vende   il  gixco ,  cbe    è   una 
sorta  di  vino. 
Gramigna.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Grillàja.  Susi.  f.  Luogo  sterile.  (V.  Gril- 
laia nelle  Note.) 
GmRLANDA.  Susi.  f.  (V.  GhirlAxXDA  nelle  Note.) 
Ghirla?(DÀto.    Parlic.    di    Ghirlandare.   (V. 

e.  8.) 
Ghirlandetta.  Susi.  f.  diroiu.  di  Ghirlanda. 

(V.  e.  s.) 
Garòfano.  Susi.  ni.(V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Grondàja.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Gruppo.  Susi.  m.   Viluppo,  Nodo,  ec.  (V. 

Gruppo  nelle  Note,) 
GuAJO.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
GuAJOLÀRE.  Verb.  neul.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Galoppare.  Verb.  neul.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Guantàjo.  Sust.  ni.  j 

GuiDAJUÒLA.    Susi.    f.   Guidatri'  I  V.  queste 
cej  e  si  dice  communemente  ^  voci  nelle 
di  quella  Bestia  di  branco  che  \     Note, 
guida  l'altre.  / 

Gomena.  Sust.  f.  //  canape  attaccato  alVdn' 
cora,  (V.  Gomena  nelle  Note.) 
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lAC  ~  UtP 

1  jécrsTO.  -  f^,  Gnuayro, 
ÌLLUJARE,  registr,  da'  recenti  Vocaholar],  — 
a  ILLUIARE,  registr.  dalla  Crusca, 

lUBALSfUAREj   O   IMBALSAMARE,  -  JMBJL- 

siUATo,  o  Imbalsamato, 
IMBARAZZARE,  E  COSÌ  parimente  con  la  R 
semplice  i  derivati, 

Imbascer/Aj  o  Ambascerìa, 

IstBASC/JDORE ,    O   iMBASCIATORE,  O   AM' 

rascia  DORÈ,  a  Ambasciatore, 
Imbasciata,  o  Ambasciata, 
imbasciatrice,  o  ambasciatrice. 
Imbecherare, 

Imbozzimare. 

iMBUoyiRE,  o  Imbonire, 
Immaginare,  o  Imagisare, 

Immagine,  o  Imagine, 

IMMITARE,  registr,  dal  Focab,  del  Pitteri, 

dall'Alberti,  ec,  ec,,-o  Imitare,  registr. 

dalla  Crus,  fior, 
ÌMf ADULARE,  O   IMPALUDARE, 

iMPADULATO. 

Impastoiare,  -  Impastoiato, 

ÌMPETIGGISE,   -    y,   EMPITIGGINE, 

Impetigginoso,  o  Impetiginoso, 

Impiccatoio, 

impropiamente,  o  impropriamente, 

ImpropietJ,  o  Improprietà, 
Impropio,  o  Improprio, 

ImproV  VEDUTAMENTE, 
iMPRqy  VEDUTO, 

Improvvisamente, 

Improvvisante, 

Improvvisare, 


Illuarsi.  Verb.  rifless.  att.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Imbalsamare.  Verb.  att.  -  Imbalsamato.  Par- 
ile. (V.   Imbalsamare,  verbo,  nelle  Note.) 

Imbarrazzàre.  Verb.  att.  E  cosi  parimente 
con  la  R  doppia  i  derivali.  (V.  Imbarraz- 
zàre nelle  Note,) 

Ambascerìa.  Sust.  f.  (V.  Ambasciadore  nelle 
Note.) 

Ambasciadore  o  Ambasciatóre.  Sust.  m.  (V. 
e.  s  ) 

Ambasciata  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Ambasciatrice.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Imbecciieràre.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Imbozimàre.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Ibibonìre.  Verbo.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Imaglnàrb  ,  verbo^  e  suoi  derivati.  (V.  Ima- 
C1XE  nelle  Note.) 

Jmàgi.ne.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 

Imitare.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 
Note,) 

Impaludare.  Verb.  att.  Far  divenir  palude, 

(V.  Impaludare  nelle  Note.) 
Impaludato.  Parlic.  di  Impaludare.  (V.  e.  s.) 
Impastoiare.  Verb.  alt.  -  Impastojàto.  Parlic. 

(V.  Impastojare^  verbo,  nelle  Note,) 

Impetighóso.  Aggett.  T.  de*  Medici,  ec.  (V. 
Impetigine  nelle  Note.) 

Impiccato jo.  Aggett.  Meritevole  d' essere  im^ 
piccato,  (V.  Impiccatojo  nelle  Note.) 

Impropriameihte.  Avverb.  (V.  Improprio,  ag- 
gett. ,  nelle  Note,) 

Improprietà.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Impròprio.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Improvedutameiite.  Avverb.  (V.  Improveduto 
nelle  Note,). 

Improveduto.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Improvisamente.  Avverbio.  (V.  Improviso  , 
aggett.,  nelle  Note,) 

Improvisante.  Che  improvisa.  Che  fa  versi 
ali*  improviso,  (V.  e.  s.) 

Improvisàre.  Verb.  att.,  usalo  anche  in  mo- 
do assoluto.  Far  versi  all'  improviso,  (V. 
e.  s.) 
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Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 
l3tPR0yr/sJT0REjregistr,dalla  Crus,  pitier. 
luPROvriso, 

iMPROrriSTJhfESTE. 
iMPROV  VISTO. 

Impulito, 

Is ÀBILE,  E  così  parimente  con  una  ir  sola 
i  derivati. 

Inabissare^  o  Innjbissare,  o  Nj bissare. 

Inabissatolo  Innabissjto^o Nabissato. 
Inabitabile^  o  Inabitevole, 

Inabitato. 
Inaccessibile. 

Inaccesso. 

In  AC  et  are. 
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Inacetire. 
Inacetito, 
inacquamento,  o  innacqua  mento. 

Inacquare,  o  Innacquare. 
Inacquato,  o  Innacquato. 
Inacutire. 
Inagguaglianza, 

Jnagrare, 

Inagrire. 

Inaiare, 


Improvisatóre.    Susi.    ra.    Chi  fa    versi   al- 
l'improviso,  (V.  Improviso,  aggeli.^  nelle 
Note.) 
Improvìso.  Aggetl.  SproveduiOj  o  Non  prc 

veduto,  (V.  e.  s.) 
Improvistamejìte.  Avverbio.  (V.  Improvisto^ 

aggeli. j  nelle  Note,) 
Improvisto.  Aggetl.  Non  apparecduato.  Lai. 

Imparatus,  (V.  e.   s.) 
Impolìto.  Aggetl.  Non  polito.  (V.    Polire  , 

verbo,  nelle  Note.) 
Inàbile.  Aggeli.  Non  abile.  E  così  parimente 
con    una   sola  ?i   i  derivalL    (V.    Inabile 
nelle  Note.) 
Innabissàre.  Verb.  alt.   Cacciar  nell'abisso. 

(V.  I>'!«iABissARE,  verbo,  nelle  Note.) 
Innabissàto.  Parlic.  di  Innabissare.  (V.  e.  s.) 
INABITÀBILE ,  o  Inabitevole.  Aggeli.  Non  abi- 

labile.  (V,  Inabitabile  nelle  Note.) 
Inabitato.  Aggeli.  Non  abitato.  (V.  e.  s.) 
Inaccessibile.  Aggeli.    Non   accessibile,  (V. 

Inaccessibile,  nelle  Note.) 
Inaccesso.   Aggeli.    Non    accessibile.    Dove 

non  si  può  andare.  (V.  e.  s.) 
Inacetàre.  Verb.  alt.  Far  pigliare  qualità 
d'aceloj  o  vero  Aspergere  con  aceto,  sì 
che  la  cosa  aspèrsane  pigli  quafttn  d'a- 
ceto, (V.  Tnacetare,  verlK),  nelle  Note.) 
Inacetire.    Verb.    intrausit.   Pigliar  qualità 

d'aceto,  (V.  e.  s.) 
Inacetito.  Parlic.  di  Inacetire.  Che  ha  pi- 

giiato  qualità  d'aceto.  (V.  e.  s.) 
Innaqu amento.  Susi.  in.  Lo  innnquare,  cioè 
Il  mettere  aqua  in  alcun  liquore.   (V.  In- 
NAQUARE  nelle  Note,) 
Innaquàre.  Verb.  alt.  Mettere  aqua   in  al* 

cun  liquore.  (V-.  e.  s.) 
Innaql'Àto.  Partic.  di  Innaquàre.    In  cui  è 

messa  aqua.  (V.  e.  s.) 
iNACUTliCte.   Verb.    alt.    Far  diventare  acuto 
o  più  acuto.  (V.  Inacutire  nelle  Note.) 
Inagguaglianza.  Sust.  f.  Non  agguagUanza, 
Diseguaglianza,  (V.  Inagguaglianza  nelle 
Note,) 
InagrÀRE.    Verb.    intransil.    Pigliar    qualità 
d'agro.  Divenir  agro.  (V.  Inagrare  nelle 
Note.) 
Inagrire.    Verb.    intransil.    Pigliar    qualità 
d'agro.  Divenir  agro.   (V.  Inagrire  nelle 
Note.) 
Inajàre.  Verb.  atl.  Distendere  i  covoni  su 
Vaja,  Mettere  in    aja.  (V.  Inajare  nello 
Note.) 


Lessigrafìa  insegnala  dalla  Crusca, 
INA  —  INA 

ISALBAUENTO, 
ISALBABE^   O    ISSJLBARE, 
ly  ALI  DI  RE. 
ISÀLTERAfilLE,   CC, 
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IS  AMA  BILE, 
ISAMARE. 

Is  AMARI  RE.  -  Inamarito» 

ISAMMENDABILE. 
LrjyELLAREj  O   INNASELIARE. 

INANIMARE,  O  ISKASIMARE. 


ISANIMATO,  0  iNyAJìIMATO. 
iNASIMATORE, 

ISASIMIRE,  O  INKA:(IMIRE, 


INANIMITO,  0   ISSASIMITO. 
IS  APPASSIONARE, 


INAPPELLABILE. 


Inappetente,  -  Inappetenza. 


IXARBORARE.   -  INARBORATO,    \ 


Inarcare. 
Inarcato,  , 


LXALBAMENTO.    Sust.  HI.    (V.    h'ALBARE,   VCrbo, 

nelle  Note.) 

Inalbare.  Veri),  alt.  Far  divenire  albo,  cioè 
bianco.  Imbiancare.  (V.  e.  s.) 

Inalidire.  Verb.  intransit.  Divenir  àlido.  (V. 
Inalidire  nelle  Note.) 

Inalteràbile.  Aggeli.  Non  alterabile,  Clie 
non  patisce  alterazione.  E  cosi  pure  con 
una  N  sola  i  derivali.  (V.  Inalterabile 
nelle  Note.) 

Inamabile.  Aggeli.  Non  amabile.  (V.  Inama- 
bile nelle  Note.) 

Innamàre.  Verb.  ali.  dal  sust.  Amo.  Lai. 
Hamus.  Prendere  negli  uncini  dell'amo. 
(V.  Innamàre  nelle  Note.) 

Inamarire.  Verb.  intransit.  Pigliar  qualità  di 
amaro.  Farsi  amaro.  -  Inamarito.  Parlic. 
(V.  Inamarire,  verbo,  nelle  Note.) 

Inamendàbile.  Aggeli.  Non  amendabile.  (V. 
Inamendabile  nelle  Note.) 

Innannellàre.  Verb.  alt.  flettere  neWannello 
o  negli  annetti.  (V.  Innannellare  nelle 
Note.) 

Innanimàre.  Verb.  alt.  flettere  animo  in  al' 
cuno,  cioè  Fargli  animo.  Incorarlo,  In» 
coraggiarlo.  (V.  Innanimare,  verbo,  nelle 
Note.) 

InnanimAto.  Parlic.  di  Innanimare.  (V.  e.  s.) 

Innanimatóre.  Verbale  mas.  Che  mette  ani' 
mo ,  cioè  coraggio f  in  alcuno. 

Innanimìre.  Verb.  alt.  ,  signifìcanle  lo  stes- 
so che  Innanimare.  (V.  Innanimìre  nelle 
Note.) 

Innanimìto.  Parlic.  di  Innanimire.  (V.  e.  s.) 

Innappassionàre.  Verb.  ali.  Far  entrare  al- 
cuno in  passione.  Metter  passione  nel' 
V  animo  d'  alcuno.  Cagionargli  passione. 
(V.  Innappassionàre,  verbo,  nelle  Note.) 

Inappellàbile.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Inappetente.  Aggeli.  Che  non  appetisce. 
Svogliato.  "  Inappetenza.  Sust.  f.  signifi- 
cante il  contrario  di  Appetenza,  (V.  Inap- 
petente nelle  Note.) 

Innarboràre.  Verb.  alt.  Piantare  arbori  nella 
terra.  -  Innarboràto.  Parlic.  Dove  o  In 
cui  sono  piantati  arbori.  (V.  Innarborare, 
verbo,  nelle  Note.) 

Inarcare.  Verb.  att.  Dar  forma  d*  aixo.  (V. 
Inarcare  ,  verbo ,  nelle  Note.) 

Inarcato.  Partic.  di  Inarcare.  Che  ha  pi- 
gliato forma  d'arco,  Piegato  a  guisa  d'ar^ 
co,  (V.  e.  s.) 


Lessigilvfìa  insegnata   dalla  Crusca, 
INA  —  INA 

TyARCATOnE, 
ISjnESATO, 

ISjnCENTARE,    -   ISABGEyTJTO, 
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In  ARPICAR  E ,   0    IXNARPrCARE,   O   iNERPh 
CARE^  O    ly  fi  ERPICARE, 


INARRARE,  O    lySARRARE, 


lyARRirARILE, 


Inarticolato, 


Inasinire, 


Inaspettato, 


Inastato^  registr,  dall' Alberti. 


Inaudito  o  ly udito. 


iNAVARiRE,  -  Inamarito. 


lyAFERAREs  O   lyyAVERARE,  -  lyAFERA- 

to,  o  lyyAv erato. 


lyArVEDUTO.   -  lyAVVEDUTAUEyTE, 


Inarcatóre.  Verbale  mas.  Che  inarca,  ec. 
(V.  Inarcare,  verbo  nelle  Note.) 

Tnnarenàto.  Parile,  di  Innarenare,  Cacciato 
o  Ficcalo  neW arena,  (V.  Lx?fARE!i(ATO  nelle 
Note,) 

I?(Arge:htàre.  Verb.  alt.  Dare  apparenza 
d' argento  a  un  oggetto ,  Far  compari^ 
re  d'argento  un  oggetto^  coprendolo  con 
foglia  d'argento,  -  Lnarcextàto.  Parile. 
Che  pare  argento,  per  essere  coperto  di 
foglia  d'argento,  (V.  I?f argentare,  verbo, 
nelle  Note.) 

Innerpigàre.  Verb.  ncut.  Cacciarsi  dentro  a 
che  che  sia  a  guisa  che  fa  l'erpice  nella 
terraj  ma  si  usa  nel  slgnif.  di  Salire  so* 
pra  li  alberi  o  altro,  aggrappandosi  con 
le  mani,  e  ficcandovi  dentro  le  ungliie, 
come  i  denti  dell'erpice  si  ficcano  dentro 
la  terra,  (V.  Innerpicìrb  nelle  Note.) 

Innarràre.  Verb.  att.  da  Arra,  cbe  plìi  com- 
niuncmenle  diciamo  Caparra,  Incaparra" 
re,  (V.  Inxarrare  nelle  Note,) 

Inarrivàbile.  Aggeli.  Da  non  potersi  arri' 
vare.  (V.  Inarrivabile  nelle  Note,) 

Inarticolato.  Aggeli.  C/te  non  è  articolato, 
o  Che  non  si  può  articolare,  (V.  Inarti- 
colato nelle  Note,) 

Inasinire.  Verb.  inlransit.  Pigliar  qualità 
d' asino.  Divenir  asino  o  simile  ad  asino, 
(V.  Inasinire  nelle  Note,) 

Inaspettato.  Aggeli.  Non  aspettato,  E  cosi 
parimente  con  una  N  sola  i  derivali.  (V. 
Inaspettato  nelle  Note,) 

Innastàto.  Aggiunto  d*Arme  in  astaj  e  di- 
cesi di  Qualunque  cosa  che  sia  infitta  in 
un'asta,  (V.   Lnnastato  nelle  Note.) 

Inaudito  o  Inudìto.  Aggeli.  Non  piti  tidito, 
(V.  Inaudito  nelle  Note.) 

Inavarìre.  Verb.  inlransit.  Diventare  avaro, 
-  InavarÌTO.  Panie.  Diventato  avaro,  (V. 
Inavarìre,  verbo,  nelle  Note,) 

Innaveràre.  Verb.  alt.  dal  lai.  Feru  (Spiedo, 
Schidione);  onde  propriam.  vale  Infilzare 
nello  schidione,  Insc/iidionarej  ma  si  usava 
dagli  anlicbi,  per  estensione,  in  slgnif. 
di  Ferire,  Infilzare,  -  Innaveràto.  Parile. 
Inschidionato ,  o  scmplicemenle  Itifilza' 
to.  Ferito,  (V.  Innaveràre,  verbo,  nelle 
Note.) 

Inavveduto.  Aggeli.  Non  avveduto,  Disav» 
veduto,  -  Inavvedutamente.  Avverb.  Dis* 
avvedutamente,  ec.  (V.  Inavveduto  nelle 
Note.) 
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INA  —  INF 

I?iAvvERTENTEME:n'E,  A  vverb.  Inavvertitamente. 
Avverb.  Inavvertenza.  Susi,  f.  Inawer- 
TITO.  Aggeli.  (V.  Ina\^vertenza  neWe  Note,) 

Incolerirsi.  Verb.  iatransit.  proi^oinìn.  Alon- 
tare  in  colera.  (V.  Incolerirsi  nelle  Note,) 

Incolerìto.  Panie,  di  Incolerirsi,  Montato 
in  colera,  (V.  e.  s.) 

Incomhodàre.  Verb.  alt.  Apportare  incom- 
modo,  E  cosi  parimenle  con  la  M  doppia 
i  derivati.  (V.  Incommodare  nelle  Note.) 


ISJVrERTEVTEMSSTE  ,      lyjryERTEN" 

ZA  ^  ec, 

lycoLLORtBSTs  -  o  iNCOLLERjRsi ,  regìstr, 
dal  Diz.  di  Pad, 

IscoLLORiTOj  -  o  INCOLLERITO^  registr,  dal 
Diz.  di  Pad. 

lycoMfODjRE,  Ma  i  derivatile  con  la  M 
semplice^  e  con  la  M  doppia  j  ad  ecce» 
sione  di  lycoMODlssiMO,  che  la  Crusca 
scrive  con  una  M  sola,  tuttoché  permetta 
di  scrivere  nell'una  maniera  e  nell*  altra 
il  positivo,  cioè  INCOMODO  e  Incommodo. 

Incomunicabile. 

Incorre. 

ly  croi  ARSI.  -  INCROIATO. 


lyci/oBAREj  o  Incorare.  Awertiscasi  che 
la  Crusca  non  cava  il  participio  se  non 
da  Incorare,  scrivendo  Incorato,  e 
non  Incuorato. 

INDANAIARE.  * 


Isdanaiato. 


Indifpinitamente. 


INEBBRIARE,   -    V.  INNEBBRIARE, 
ly ERPICARE.   -    F,   INARPICARB, 

INESICCABILE,  registr,  dalla  Crus.  pitter.,  - 
o  Inessiccabile  j  registr,  dal  Di%.  di 
Boi. 

Infaccendato. 

Infemminire. 


Infemminito,  registr,  dalla  Crus,  pitter. 
Infiggere,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 

lypizzARE,  o  Infilzare, 

Infondere. 


Isfra,  preposizione  5  usata  in  composizion 
di  parola,  ora  raddoppia  e  ora  non  rad' 
doppia  la  consonante  a  cui  è^  prefissa. 


Incommunicàbile.  Aggeli.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Incórre.  Verb.  alt.  sincop.  di  Incogliere,  (V. 

Incórre  nelle  Note,) 
Lncrojarsi.  Verb.  rifless.  pass.   Farsi  crojo. 

-  Incroiato.    Parlic.    Fattosi  crojo,    (V. 

Incrojarsi  nelle  Note.) 
Incorare.  Verb.  alt.  Mettere  in  cuore;  Dar 

cuore,  cioè  coraggio.  Incorato.  Parlic  (V. 

Incorare^  verbo,  nelle  Note.)    • 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


Indanajàre.  Verb.  alt.  Aspergere 
di  macchie,  a  simiglianza  del 
daino. 

IndanajAto.  Parlic.  di  Indanaja- 
re.  Asperso  di  macchie,  ce. 

Indipinitamente.  Avverb.  Lo  stesso  che  Inde* 
finitamente.  Indeterminatamente.  (V.  In- 
dipinitamente nelle  Note.) 


Inessiccàbile.  Aggeli.  Che  non  può  seccarsi, 
inaridirsi.  Lat.  Inexsiccabilis,  (V.  Inessic- 
cabile nelle.  Note.) 

Infacendàto.  Aggeli.  Occupato  in  Jacende, 
Affacendato.  jy ,  Infacendàto  nelle  Note.) 

Infeminìre.  Verb.  alt.  Quasi  Far  divenir  fé- 
mina,  cioè  Rendere  mòlle,  pusillanime,  ec. 
(V.  Infeminìre  nelle  Note.) 

Infeminìto.  Parlic.  di  Infeminire.  (V.  c.s.) 

Infigere.  Verb.  ali.  Figere  dentro.  Ficcare, 
(V.  Infigere  nelle  Note.) 

Infilzare.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note,) 

Infùndere.  Verb.  alt.  Mettere  che  che  sia 
dentro  a  un  liquore.  Lat.  Injitnderè.  (Y. 
Infùndere  nelle  Note.) 

Infra  ,  preposizione,  usala  in  composizion  di 
parola,  non  inai  raddoppia  la  consonante 
a  cui  si  accosta.  (V.  Infra  nelle  Note.) 
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Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 

INF  —  INN 

INFBADICIARE,  O   INFRACIDABE.   -  INFRA" 

.  viciATOj  o  Infracidato^  -  Infradi- 
ciatura^  o  infracidatura.  -^  isfra' 
diciamento,  o  infracidamesto, 

Inframmessa, 

Inframmesso, 
Inframmettente, 

Inframmettentemente, 
Inframmettere,  o  Inframettere, 
Infrantoio, 


» 
Infuocare,  o  Infocare,  E  così  parimente 

in  ambedue  le  maniere  i  derivati  j  salico 

In FOC AZIONE,  che  così  scrive  la  Crusca, 

e  non  InfuocazioNE, 

Incielare, 

Ingoiare, 
Ingoiato, 
Ingoi  ATOR£, 
Inimitabile. 

Inimmaginabile. 


inirascibile, 

Innacerbare,  o  Inacerbare, 

Innacerbirb,  o  Inacerbire, 
Innacebbito,  o  Inacerbito, 

innacquamento,  o  inacquamento, 


Innacquare,  o  Inacquare, 

Innacquato,  o  Inacquato. 
Innaffiamento, 

Innaffiare,  -  a  In  affi  are,  registr,  dal 

Dii,  di  Pad, 
Innaffiato, 
iNNAFFiATOiOj  -  o  Inaffiatojo,  regislr, 

dal  Diz,  di  Pad. 
INNAGRESTIRE,  0  INACRSSTIBE. 


LessigrafÌa  proposta  da  G.  Gherardini. 


I^fFRACiDÀRE.  Verb,  iniransit.  Diventar  frd- 
cido,  —  Impracidàto,  Partic.  Diventato 
frdcido.  -  IiiFRAClDATÙEA.  Sust.  f.  Stato 
di  cosa  infrancidata,  -  I.nfracidame^ìto. 
Sust.  m.  Lo  infracidare,  (V.  Lnfracida- 
RE^  verbo,  nelle  Note,) 

InFR AMESSA.  Sust.  f.  (V.  Lnframettere,  verbo, 
nelle  Note,) 

Inframesso.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

]riFRABiETTE?(TE.  Partic.  att.  di  Inframettere, 
(V.  e.  s.) 

Inframettentemente.  a V verb.  (V.  e  s.) 

Inframettere.  Verb.  att.  (V.  e.  «.) 

Lnfrantójo.  Sust.  m.  Strumento  da  infran* 
gere  le  uìive^  o  Luogo  dove  s*  infrangono 
le  ulive.  (V.  Ijcfrantójo  nelle  Note.) 

Im'OCÀre.  Verb.  att.  Far  divenir  come  fuo* 
co,  ec.  E  cosi  parimente  con  T  o,  in  vece 
del  dittongo  mobile  uo,  i  derivati.  (Y.  I.v 
FOCARE,  verbo,  nelle  Note.) 

Iugelàre.  Verb.  inlransit.  Diventar  gelo. 
Farsi  gelido,  (V.  Iihgelare  nelle  Note,) 

L>'GOJÀRE.  Verb.  att.  )  V.  queste 

Ingojàto.  Panie.  >  voci  nelle 

Tncojatòre.  Verbale  mas.  j      Note, 

Limitàbile.  Àggett.  Da  non  potersi  imitare, 
(V.  Inimitabile  nelle  Note.) 

ImMAGLNÀBiLE.  Aggett.  Non  imaginabile.  Da 
non  potersi  imaginare,  (V.  Lmmaglnabile 
nelle  Note.) 

IpdRAsciBiLE.  Aggett.  Non  irascibile,  (Y.  I:^- 
irascibile  nelle  Note.) 

Inacerbare.  Verb.  att.  Esacerbare,  (V.  In- 
acerbare nelle  Note.) 

Inacerbire.  Verb.  att.  Esacerbare.  (V.  e  s.) 

Inacerbìto.  Partic.  di  Inacerbire,  Esacer^ 
baio,  (V.  e.  8.) 

Inaquamento.  Sust.m.  Lo  inaquare.  Lo  ad' 
aquare.  Lo  inaffiare,  (V.  Inaquare,  ver- 
bo ,  nelle  Note.) 

Inaquare.    Verb.    att.  Adaquare,   Inaffiare, 
(V.  e.  s.) 

Inaquàto.  Partic.  di  Inaquare,  (V.  e.  s.) 

Inaffiamento.  Sust.  ra.  (V.  Inaffiare,  verbo, 
nelle  Note.) 

Inaffiare.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 

Inafpiàto.  Parlic.  di  Inaffiare.  (V.  e.  s.) 
Inaffiatojo.  Susi.  ra.  (V.  e.  s.) 

Inagbestìre.  Verb.  intransit.  Pigliar  qualità 
d'agresto.  Divenir  agro  come  agresto, 
(V.  Inagrestire  nelle  Note.) 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 

INN  —  INN 
IsyjLBARE.  -  V,  Inalbare, 

ISSALBERABE^   O  INALBERARE, 

Iss ALZARE,  o  INALZARE,  E  COSÌ  parimente 
in  ambedue  le  maniere  i  derivati, 

ISNAUARSl, 
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Jnnamidjìre,  o  Inamidare. 


Innamoracchiarsi. 


Innamorare,  E  così  pure  con  la  N  dop- 
pia i  derivati. 

JSNANELLARE,  O  INANELLARE.  -  INNANEL- 

LATO,  o  Inanellato. 


INNANIMATO,   o   INANIMATO. 


Innanzi. 


Innari  DIRE,  registr,  dal  Focah.  del  Pit- 
ieri,-  o  vero  Inaridire  e  In  ari  dare, 
registr.  dalla  Crusca,  -  INARIDITO. 

JNNARPICARE,   -    F.    INARPICARE. 

INNARRARE,  O  INARRARE. 


INNARSICCIATO,  O  INARSICCIATO. 


Innaspare,  o  Inaspare. 


Jnnasprire,  o  Inasprire,  o  Inasprare. 


llfNAURARE' 


Inalberare.  Verbo.  (V.  questa  voce  neUe 
Note.) 

TnALZÀRE.  Verb.  alt.  E  cosi  parimente  con 
una  sola  N  i  derivati.  (V.  I.'VALzare  nelle 
JSote.) 

I?i.\AMARSi.  Verb.  riiless.  alt.  dal  verbo  Ama* 
re.  Quasi  Immedesimarsi  amando  con  la 
cosa  amata,  (V.  L*v?(AVARsi^  verbo ^  nelle 
Note.) 

IriAMiDÀRE.  Verb.  att.  Far  pigliare  qualità 
d'amido.  Dar  l'amido.  -  Inaxwàto.  Partic. 
(V.  I.NAMiDARE,  verbo,  nelle  Note.) 

LvNAMORÀCCHiARSi.  Verb.  riOess.  att.  Legger- 
mente  innamorarsi.  (V.'  Innamoracchiarsi 
nelle  Note.) 

Innamorare.  Verb.  att.  Far  entrare  in  amo- 
re, E  così  pure  con  la  n  doppia  i  deri* 
vali.  (V.  Innamorare  neWe  Note.) 

Inannellàre.  Verb.  alt.  Dar  forma  di  an- 
nello.  Far  prendere  la  forma  d*un  annel- 
lo,  -  Inannellàto.  Partic.  Ridutto  a  forma 
d' annello  o  d*  annelli,  (V*  Inannellàre, 
verbo>  nelle  Note,) 

Inanimato.  Aggett.  Senz'  animai  Esànime, 
Che  non  ha  anima.  (V.  Inanimato^  Bggett.j 
nelle  Note.) 

Innanzi.  Preposiz.  Prima,  Oltre,  ec  (V.  In- 
nanzi nelle  Note.) 

Inarxdàre^  Inaridire.  Verb.  att.  Far  divenire 
arido,  ec.  -  Inaridito.  Partic.  di  Inari- 
dire, (V.  Inaridare,  verbo  «  nelle  Note.) 

Inarrare.  Verb.  att.  Narrare  puntualmente. 
Lat.  Enarrare.  (V.  Inaurare,  verbo,  nelle 
Note.) 

InarsicciAto.  Partic.  di  Inarsicciare  (benché 
non  registr.  da*  Vocab.).  Che  ha  preso  qua» 
lità  di  arsiccio.  (V.  Inarsicciato  neWe  Note.) 

Inaspare.  Verb.  att.  Avvolgere  il  filo  in  su 
l'aspo.  (V.  Inaspare  nelle  Note.) 

Inasprare  e  Inasprìiie.  Verb.  att.  Far  pi- 
gliare  qualità  d'aspro.  Indurre  a  essere 
aspro,  (V.  Inasprare,  ec,  nelle  Note.) 

Inaurare.  Verb.  alt.  Far  comparire  oro  un 
oggetto,  coprendolo  con  foglia  d'oro,  o 
in  altra  maniera.  Più  communemente, 
massime  in  prosa ,  si  dice  Indorare  o 
Dorare,  (V.  Inaurare,  verbo,  nelle  Note.y 
=  Avvertiscasi  che  la  Crusca,  la  quale 
sprive  il  presente  verbo  con  la  N  doppia, 
ne  scrive  poi  con  la  N  semplice  il  par* 
ticipio. 
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Lessigeafìa  insegnata  dalla  Crusca, 
INN  —  INO 

iNNEBBniAREj  O  INNEBBIABE^  O  ÌNEBBBIA- 

BE,  o  IHEBBIABE,    E  COSÌ  parimente  in 
queste  quattro  maniere  i  derix^ati, 

INNOBEDIENZA.^    V,   JSOBBEDIENZA, 

INNOUABE,  o  Isoli ABE,  per  Ungere  con 
olio. 

ISNOSDABE,  o  IsoSDABE.  E  COSÌ  parimente 
con  due  NN,  o  con  una^  i  derivati, 

ISNOBABE ,  o  Isobare,  -  In s orato,  o 

INOBATO. 
INNOSTRARE,  O   INOSTRABE, 


innubbidienza.  -  v,  inobbediesza, 
InnuditJ. 

inobbediente,  o  isobediente, 

inobbedientemente, 
Inobbedientissimo, 

INOBBEDIENZA,  O  INOBEDIENZAj  O  INNOB- 
BEDIENZAyO  iNUBBIDIENZA,  O  INNUBBI' 
DIENZA, 

inocchiabe, 

Inoculare. 

inodiabe,  0  innodiare, 

INODORABILE ,  rcgistr,  dalla  Crus,  pitler. 
Inodorare,  registr,  dal  Voc,  di  Ver, 


Inoliare,  o  In  noli  are,  per  Mettere  in 
olio. 

Inoltrare,  o  Innoltrare, 


Lessigbafia  proposta  da  G.  Ghcrardiui. 


iNOPPiNATO,  o  Inopinato, 


Inebriare.  Verb.  alt.  Far  divenire  ébro,  Im^ 
briaca  re.  E  cosi  parimente  con  la  n  sem- 
plice e  con  un  b  solo  i  derivati.  (V.  I.*^- 
EBRiARE  nelle  Note,) 

I?iOUÀRE.  Verb.  att.  Ungere  con  olio,  Sfpar^ 
gere  olio  in  su  che  che  sia,  (V.  Inoliare 
nelle  Note,) 

INONDARE.  Verb.  alt.  E  cosi  parimente  con 
la  ?i  semplice  nella  prima  sillaba  i  deri- 
vati. (V.  IrsoTOARE  nelle  Note,) 

Lnoràre.  Verb.  alt.  Indorare,  Dorare,  In- 
aurore,  -  Inorato.  Partic.  (V.  Inorare, 
\erboj  nelle  Note.) 

Inostràre.  Verb.  att.  Dar  qualità  o  appa^ 
rema  di  ostro,  (V.  Lnostrare,  verbo,  nelle 
Note.) 

Lmdità.  Sust.  f.  Nudità,  (V.  InuditX   nelle 

Note,) 
Inobediente.   Aggett.   (V.    Lnobediente   nelle 

Note.) 
Inodedien TEMENTE.  Avvcrb.  (V.  e.  s.) 
Inodedientissimo.  Aggett.  superlat.  di  Inobe^ 

diente,  (V.  e.  s.) 
Inobeoienza.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 


Innocchiàre.  Verb.  alt.  Innestare  a  occhio, 
(V.  Innocciiiarb  nelle  Note.) 

Innoculàre.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

iKNODiÀRE.Verb.  Bit,  Entrare  in  odio.  Spin- 
gere V  odio  in  fin  nel  centro  dell'anima, 
(V.  Innodiare  nelle  Note,) 

Lnodoràbile.  Aggeli.  Non  atto  a  rendere  odo- 
re,  (V.  Inodorabile  nelle  Note,) 

Innodorare.  Verb.  alt.  Far  penetrare  alcun 
odore  in  alcuna  cosa,  (V.  Innodorare, 
verbo,  nelle  Note,) 

Innouàre.  Verb.  alt.  Mettere  o  In/unde- 
re  in  olio,  (V.  I?(nouare,  verbo,  nelle 
Note.) 

Innoltrare.  Verb.  alt.  Quasi  Cacciare  den- 
tro  a  ciò  che  è  oltre,  o  Cacciare  in  quel 
che  è  oltre.  Per  lo  più  si  usa  in  signi- 
ficato rifless.  alt.,  e  vale  Cacciarsi  o  Spin- 
gersi dentro  a  ciò  che  è  oltre,  cioè  j4n- 
dar  pili  oltre,  bendare  pili  avanti.  Anda- 
re più  in  là.  (V.  Innoltrare,  verbo,  nelle 
Note.) 

Inopinato.  Aggeli.  Non  pensato.  (V.  Inopi- 
nato nelle  Note.) 


LessicrafU  ìasegoata  dulia  Crusca. 
jj^O  —  INU 

ISORPELiARE.  E  COSÌ  pure  con   la  y  sem* 
plice  i  derivati. 
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lysjirATtCAn e  ,  Insalfa tìchire.  E  così 
parimeli  le  i  derivati,  convertita  la  radice 
Selva  in  una  Salva.  ' 

ÌSSOFFICTENTB,  O   INSUFFICIENTE. 

iNSOFFICtENTISSIUOt  O  ISSUFFtCIENTIS' 

SIMO. 
ISSOFFICIENZA,  O   INSUFFICIENZA. 
ISSUDTCTARE,  O   INSUCIBARE. 

ISTEFPETBARE»  O  INTERPRETARE,  E  COSÌ 

parimente  nell'una  e  neW altra   maniera 
i  derivati. 

istollerabile. 

intollerabilmente. 

Intollerante. 

ISTRA,  preposizione^  in  composizione  di  pa- 
rota,  ora  addoppia  e  ora  non  addoppia 
la  consonante  a  ad  è  prefissa, 

LSTRAPPORREj  O   ÌNTRAPÙRRE. 


Intbattanto. 


Intrattenere. 


INTRATTENIUETO. 


lyTRAVrENIREs  O  INTRAVENIRE. 


ISTRUONARE,  0   INTRONARE. 


lstuonare,  o  intonare. 

IntuonatOj  o  Intonato, 
lstuonatorej  o  intonatore j  intuo^ 

natrice,  o  intonatrice, 
ijiubbidienza.  -  v.  inobbedienza. 

lyUBBRIACARE. 


INORPELLARE.  Vcrb.  alt.  Far  parere  orpella, 
Datx  apparenza  d'orpello j  e  figuratamen- 
te ,  Far  apparire  con  artifitj  che  che  sia 
piii  vago,  o  simile,  di  quel  che  non  è.  E 
cosi  pure  con  la  n  semplice  i  derivati. 
(V.  Inorpellare  nelle  tiote.) 

Inselvaticàre  ,  InsELVATGHiRB.  Verb.  att.  Far 
divenire  selvatico.  £  così  parimente,  con- 
servata la  radice  Selva,  i  derivati.  (V. 
Inselvaticare  nelle  Note.) 

Insufficiente.  Aggett.  (V.  InstTriaBNTE  nelle 
ISote,) 

IiN'SUFFiciE.iTtssiMO.  Aggett.  supcrlat.  di  Insufi 
fidente.  (V.  e.  s.) 

I?($UFF1C1ENZA.    Susi.    f.    (V.    C.    S.) 

Iksl'cidàre.  Verb.  alt.  Fare  o  Far  diventare 
o  Rendere  sùcido.^y.  Imsucidare  neWeNote.) 

Interpretare.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce 
nelle  Piote.) 

IisTOLERÀDiLB.  Aggett.  Da  non  potersi  tole- 
rare.  (V.  Intolerabile  nelle  Note.) 

I^iTOLERABlLME^iTE.    Avverb.    (V.    C   S.) 

Jntolerante.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

InTRA,  preposizione,  usata  in  composizion  di 
parola,  non  raddoppia  la  consonante  a  cui 
s'  accosta.  (V.  I?itra  nelle  Note.) 

Intraporre.  Verb.  att.,  sincop.  di  Intrapo- 
nere.  Porre  intra,  cioè  tra  una  cosa  e 
altra.  (V.  Intraporre  nelle  Note.) 

Iktr ATANTO.  Avverb.  Intanto.  (V.  Intrata?ito 
nelle  Note.) 

Intratenére.  Verb.  att.  Tenere  a  bada.  Tra* 
tenere.  (V.   Intratenere  nelle  Note.) 

iNTRATEiHHEirro.  Sust.  m.  Lo  intratenere.  (V. 
e.  s.) 

ItitravenIre.  Verb.    neul.   lenire  una  cosa 

fra  quel  mentre  che  ad  altre  attendiamo, 

o  simile.  Più  communemente  si  dice  //t- 

tervenire.  Lat.    Intervenire.  (V.    Intrave- 

MRE  nelle  Note.) 

Intronare.  Verb.  att.  Offendere  (l'udito) 
con  troppo  alto  rumore  j  paragonato  il 
rumore  al  truono ,  cioè  tuono  come  in 
oggi  si  dice.  (V.  Intronare  nelle  Note.) 

Intonare.  Verb.  att.  (V.  Intonare,  verbo, 
nelle  Note.) 

Intonato.  Parlic.  di  Intonare.  (V.  e,  s.) 

Intonatóre,  verbale  mu.;  Intonatrìce,  verw 
baie  fem.  (V.  e.  s.) 

Inlbriacàre.  Verb.  att.  Far  divenire  ubria* 
co.  Inebriare.  (V.  Incbriacare  nelle  Note,) 
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JNU  —  iUR  : 

In  UDITO,  -  V,  Inaudito, 

IVVGGiOLiRE,  Ixmggiolìre.  Verb.   att.  Vale  lo  stesso  die 

InnuzzolirCy  cioè  Far  venire  o  entrare  in 
uzzolo,  cioè.i/i  bramosia  d'alcuna   cosa, 
(V.  I>7iUGGiOLiRE  nelle  Note.) 
Inurbarsi  j   ma  nel  senso  di    Entrare  in      Ijìurdarsi.  Verb.  rifless.  alt.  Pigliare  le  ma- 
città  :  nel  qiial  senso  INNURBARSI  con  la 
N  doppia  da  noi  si  scrive, 
INUZZOLIRE,  O   INNUZZOURE, 


Invaiare, 

Invidia,  o  Indivia,  o  Endivia, 

Ipocresìa,  o  Ipocrisìa, 

Irrugginire, 
Irrugginito, 

IsAPO,  o  Isopo,  o  Issopo, 

Iugulare, 


niere  urbane,  le  maniere  della  città  (Ut. 

urbs,  is).  (V.  Inurbarsi  nelle  Note.) 
I:^NUZzoLtRE.  Verb.  att.  Vale  stesso  che  In* 

nuggiolire,  (V.  In.^lzzolire  nelle  Note.) 
I?ìVAJÀRE.  Verb.  intransit.  Divenir  vajo,  (V. 

Invajare  nelle  Note,) 
Indìvia.  Sust.  f.  T.  botan.    Pianta   nota^  e 

chiamala  Cichorium  Endivia  da  Linneo. 

(V.  Lm>ivu  nelle  Note,) 
Ipocrisìa.    Sust.    £  (V.   questa   voce    nelle 

Note,) 
Irruguiìre.  Verbo.    Diventar  ruginoso,    (V. 

Irrugi.^ire  nelle  Note.) 
Irruginìto.  Partic.  di   Irruginire.  Diventato 

ruginoso,  (V.  e.  s.) 
Issòpo.  Sust.  m.  T.  botan.   Lat.  IIjssopus, 

(V.  Issopo  nelle  Note.) 
Jt'GULARE.  Aggett.  T.  d'Anat.  (V.  questa  voce 


nelle  Note.) 
Iure;  e  così  parimente  con  la  vocale  I  ini-      Jure.  Sust.  ra.  Legge,  Ragion  civile.  E  cosi 


ziale  i  derivati. 


parimente  con  la  consonante  J    iniziale  i 
derivali.  (V.  Jure  nelle  Note,) 


J 


J 


JER 


ERI,  registr.  da*  recenti  Vocabolar],-  o      Ieri.  Avverbio.  (V.  questa  voce  nelle  A'o/e.) 
Ieri,  regislr,  dalla  Crusca, 


L 


L 


LAB  —  LAB 


GABBIA   {LÀ), 

Labbia  {Le)  ,  rcgistr,  da'  recenti  Focabo' 

laristi, 
Ladbricciuolo, 

Labbro,  -  o  Labro,  registr,  dal  Diz.  di 

Pad. 

Labrruccio. 

Laberinto,  o  Labirinto, 


Làbia  (La).  Sust.  f.  La  faccia.  (V.  Ladia(La) 

nelle  Note.) 
Labia  (Le).  Sust.  f.  plur.  Le  labra ,    I  la* 

bri.  (V.  Labia  (Le)  nelle  Note.) 
Labricciuòlo.  Sust.  m.  di  Labro,  (V.  Labro 

nelle  Note.) 
Ladro.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

LADRùcao.  Sust.  dimin.  di  I^bro,  (V.  e.  s.) 
Labirlnto.  Sust.   ni.  (V.    questa   voce   nelle 
Note.) 
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LessigrafìA  tosegnata  dalla  Crusca, 
LAD —  LEN 
Ljdbonaia, 


LessigrafìA  proposta  da  G.  Gherardini. 


LAìlìilAy  -  o  Lamia  f  registr,  sì  da*  veo 
chi  Dhionarjj  come  da'  posteriori  alla 
Crusca. 

Lampanaio, 

LàSTERSAIO, 

Lasugginb,  o  Lanugine, 

LjIfUGINOSO, 

LjpisLAzzAtOj  o  Lapislazzoli,  o  Lapis* 

LAZZARI, 


Ljsagnaia,  -  Lasagnaio, 


Lassare,  o  Lasciare, 
Lattaio, 
Lattaiuola. 
Lattaiuolo, 


Lattificcio, 

Lavandaia, 
Lavatoio, 

Lazzeretto, 

Leggendaio, 

Legislatore, 

Legittima, 

Legittimo,  o  Ligittimo. 

Legnaiuolo, 

Legorizia,  o  Liquirizia]  o  Logorizia, 

o  Regolizia. 
Lensa,  o  Lenza, 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


Lentiggine.  -  r,  Litiggine, 


Ladro5Àja.  Siist.  f.  Moltitudine  di  ladro» 
nij  -  Amministrazione  di  che  die  sia  in» 
giusta  e  da  ladrone,  (V.  Ladronaia  nelle 
Note.) 

LÀMIA.  Sust.  f.  Strega.  (V.  Lamia  nelle  Note,) 


Lampanàjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
LA.NTERNÀJO.  Sust.  m.  (V.  questa  ?oce  nelle 

Note.) 
Lanùgixe.  Sust.  f.  (V.  LAPCUCi^re  nelle  Note,) 
La^iuginóso.  Aggett.   (V.  e.  s.) 
Lapislàzlli.  Sust.  m.  Pietra  dura  e  opaca, 

di  colore  azzurro  piti  o   men   cupo,  e 

sparsa  per  lo   più,  -  di  venuzze   di  pirite 

simili  all'oro.  (V.  Lapislazuli  nelle  Note,) 
LASAcrfÀJA.  Sust.  f.  Lasagnàjo.  Sust.  m.  Que- 

gli  o  Quella  che  fa  e  vende  le  lasagne, 

(V.  Lasacjiaja  nelle  Note.) 
Lasciare.  Verbo.  (V.  Lasciare  nelle  Note,) 
Latta jo.  Aggelt.  Che  ha  latte, 
L ATT AJ DOLA.  Sttst.  f.  T.  botan. 
Lattajvòlo.  Sust.  m.  Dicesi  dei 

Denti  che  incomincia  a  met' 

tere  il  bambino  lattante, 
Lattipìcio.  Sust.  ni.  Umore  viscoso  e  bianco 

come  latte,  che  esce  dal  picciuolo  delfico 

acerbo,  ec.  (V.  Lattificio  nelle  Note.) 
Lavandàja.  Sust.  f.  ì  V.  queste 

Lavatòjo.  SusL  m.  Luogo  dove  >  voci  nelle 

si  lava,  \     Note. 

Lazaretto.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
LeggbiNDÀjo.  Sust.  ra.  Quegli  che   vende  le 

leggende.  (V.  Leggendajo  nelle  Note.) 
Legislatóre.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  leggi, 

Lat.   Legislator,   (V.    Legislatore   nelle 

Note.) 
LEGtTUfA.  Sust.  f.  Quella  parte  della  eredità 

de'  genitori,  che  non  può  tórsi  a'figliuO' 

li,  (V.  Legitimo,  aggett.,  nelle  Note.) 
Legìtimo.  Aggelt.  Che  è  secondo  la  legge, 

Lat.  Legitimus,  (V.  e.  s.) 
Legna JUÓLO.  Sust.  m.  Artiere  che  lavora  il 

legname,  (V.  Lec.najuolo  nelle  Note.) 
Regolìzia.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  (V.  questa 

voce  nelle  Note.) 
Lenza.  Susi.  f.   Cordicella  fatta  di  crini  di 

cavallo  o  di  seta  cruda,  alla  quale  s' ap' 

picca  l'amo  per  pigliare  i  pesci,  (  Y.  Le*ma 

nelle  Note.) 
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Lessigrafìa  iusegnata  dalla  Cnisca» 
LEP — LVC 

» 

Lepormo, 


L^SIGRàFìJ  proposta  da  G.  Glierardioi. 


Letamaio, 
Létauaiuolo, 

Letane,  o  Letasìe^  o  Li  tasi  e, 

LeTIGGJNE,   -    y.    LlTlGGINE. 

Libraio. 


I.EPORÀJO.  Susi.  in.  Leporario,  cioè  Luogo 
rinchiuso  nel  quale  si  custodiscono  le  le* 
pri,  ed  anche  i  caprioli,  i  cervi,  i  coni' 
gli.  (V.  Leporajo  nelle  Noie.) 

Letamàjo.  Sust.  m.  )  V.  queste 

Lbtamajuólo.  Sust.  m.  Chi  raC'  ?  voci  Delle 
coglie  il  letame.  )     Note. 

I^ita.^ìe.  Sust.  f.  plur.  (V.  questa  voce  uelle 
Note.) 

LiBRAJO.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 


LiGiAREj  o  Lisciare.  -  Ligijto,  o  Li»     Lisciare.  Verb.  att.  -  Lisciato.  Panie.  (V. 


SCIATO. 

LiGiTTiuo.  -  F.  Legittimo. 
LiMBiccARE,  o  Lambiccare. 

LiMBicco,  o  Lambicco, 

LlNTIGGISE.   -    y.   LlTIGGISE. 

Liquirizia.  -  V.  Legorizia. 
LiSTRA,  o  Lista. 
LiTAME,  o  Letame. 


Lisciare  4  verbo,  nelle  Note.) 

Lambiccare.  Verb.  att.  (V.  Lambicco,  sust. , 

nelle  Note.) 
Lambicco.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 


Lista.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Letame.   Sust.  in.    (V.    questa    voce    nelle 
Note.) 
LiTARG/A,-oLETARG/A,regislr.  dalla  Crus.      Letargìa.  Sust.  f.  (V.  Letargìa  nelle  iVo/e.) 


pttter. 
LiTARGicOj  o  Letargico. 


Letàrgico.  Àggett.  (V.  e.  s.) 


LlTlGGiyEj  o  Lintiggine,  o  LetigcI'      Lentìgixe.  Susi.  (.  Macchia  simile j  in  quanto 
NEj  o  Lentiggine.  al  colore  e  alla  grandezza,  alle  lenii.  Le 

lenti gini  si  spargono  per  la  persona  ,  e 
segnatamente  pe  M  viso.  (V.  Le.\tigl>e 
nelle  Note.) 

LiTiGGisoso,  o    Lintigginoso,  o  LE"      Le>tigi?ióso.  Aggeli.  Che  ha  leniiglni.  (V. 
TiGGiNoso,  o  Lentigginoso.  c.  s.) 

Littoralb,  o  Litorale.  Litorale.  Aggeli.  Di  lilo,  o   vero,  per  li- 

scezza di  pronunzia,  e  specialmente  nella 
prosa ,  Di  lido.  Lai.  Liloralis,  Liloreus. 
(V.  Litorale  nelle  Note.) 
LocHj.  Sust.  in.  plur.  Cosi  chiamano  i  Me- 
dici quelle  Purgazioni  delle  quali  si  sgra- 
vano le  donne  dopo  il  parto.  Lai.  Lo- 
chia.  (V.  LocHJ  nelle  Note.) 


LOCCHII. 


LoGORiziA,  -  y.  Legorizia. 
LoiCA,  o  Logica. 
LoiCAiE,  o  Logicale. 
Loicalmente. 
LoicARE,  o  Logicare. 
Loico,  o  Logico. 
Longanimità,  o  Longanimità. 

Luccicante. 

Luccicare, 

Lucciola. 


Lògica.  Susi.  f.  (V.  Logica  nelle  Note.) 
Logicale.  Aggett.  (V.  e,  8.) 
Logicamente.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 
Logicare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Lògico.  Aggett.  (V.  e.  s  ) 

LUIKGANIMITÀ.  SuSL   f.  (V.  LUNCAMMO,  aggeli., 

nelle  Noie.) 
Li'ciCA.^TE.  Panie,  alt.  di  Lucicare.  (V.  Ld- 

ciCARE,  verbo,  nelle  Note.) 
Lt'CicÀBB.  Verb.  neul.  frequentai,  di  Lucere. 

(V.  e.  8.) 

Lt)cioLA.  Su8l.  f.  (V.  LucioLA  DcUe  Note») 


Lessigrafìa   insegnata  dalla  Crusca. 
LUC  —  LUP 
Lucciolato, 

luogjccio. 

luoghlcciuoloj  (t  loghicciolo. 

LUPiSAIO. 

Luppolo. 


i53  — 

Lessigrafìa  proposta  da  G.  Glierardinì. 


Lix:iOLÀTO.  Sust.  m.  Bacherozzolo  che  luce 
come  la  lùciola,  ma  non  vola,  (V.  Lucio- 
lato  nelle  Note.) 

LoGÀccio.  Sust.  m.  peggiorat.  di  Luogo,  (V. 
LoGACCio  nelle  Note,) 

LocmcciuòLO.  Sust.  m.  dlmia.  di  Luogo, 
(V.  e.  s.) 

LupixÀjo.  Susi.  m.  Quegli  che  vende  i  lu» 
pini,  (V.  Lupinaio  nelle  Note.) 

LùPOLO.  Sust.  in.  T.  botan.  (V.  questa  voce 
nelle  Note,) 


M 


MAC  —  MAR 

IfMACCHINA. 
MjCCHISAHEtfTO, 

Mjcchìsare, 

Macchinato, 

Macchinatore,  registr,  dalla  Crus.  pitter. 

Macchinazione, 

Macellaio. 

Macinatoio, 


Magiostra, 
Maiolica, 


Maiuscolo. 
Malattìa. 
Malfaccente. 

Malinconìa,  o  Maninconìa,  o  Melan- 

CONÌA,  O    MELANCOLÌA. 

Malinconico,  o  Maninconico,  o  Melan- 
conico, o  Melancolico. 

ÒIanceppare,  o  Manciparb,  o  Emancep- 
PARE,  o  Emancipare, 

Mangiatoia. 

Maninconìa,  -  ^.  Malinconìa, 
Mannaia. 


Marinaio. 


Nou. 


Machina.  Sust.  f.  (V.  Macuina  nelle  Note.) 
Machinamento.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Machinàre.  Verb.  bìì.,   che    pur   si  usa   in 

modo  assoluto.  (V.  e.  s.) 
Macuinàto.  Pari  io.  (V.  e.  s.) 
Machinatóre.  Verbal.,  m.  (V.  e.  s.) 
Machia  AZIÓNE.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Macellàio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
MaclnatòJO.  Sust.  m.  Dicesi  del  Molino  dove 

si  macina  le  ulive,  (V.  Maclnatojo  nelle 

Note.) 
Maggiostra.  Sust.  f.  Sorta  di  Fragole  gros* 

sissime.  (V.  Maggiostra  nelle  Note.) 
Majòlica.  Sust.  f.  Sorta  di  sto* 

vigile  di  terra  fina,  così  dette  ì  y      i,e*ie 

dall'isola   di  Maiolica  (oc^si  l        •      n 

/  V  DO    >  VOCI  nelle 

Majorica) ,  a  onde  prima  ci 

erano  recate. 
Maiùscolo.  Aggett.  Grande, 
Malatìa.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  iVò/e.) 
Malfacente.  Panie,  att.  di  Malfare.  Che  fa 

male,  (V.  Malfacente  nelle  Note,) 
Melancolìa.   Sust.   f.  (V.   Melancoua  nelle 

Note.) 
Melancolico.  Aggett.  (V.  e.  s.) 

Emancipare.  Verb.  alL  (V.  Emancipare  nelle 

Note.) 
Mangiatòja.  SusL  f.  (V.   questa  voce  nelle 

Note.) 

Manàja.  Susi.  f.  Accetta  che  si  maneggia 
con  ambedue  le  mani,  (V.  Manaja  nelle 
Note.) 

Marinàjo.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  oclle  Note,) 

'20 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 

MAR  —  MEL 

Mabobbio,  o  Marrobbio,  0  Mabrubbio. 

Marzaiuolo. 

Massaio, 

Mastrice,  o  Mastice, 


Materassaio. 
Matitatoio. 
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Mattare. 

MATTEMATiCA^regisir.  dalla  Crus.pitter.^^ 
o  3lATEMATiCA^  registr.  dalla  Crus,  Jior. 

MATTiyAj  e  parimente  co  '  l  T   doppio    i 
derivati»  compreso  MATTUTINO  e  Mat- 

TUTISAIE, 


MAZZERARE.    -  MaZZ ERATO. 


Mazzocchi  AI  A. 


Meccanica.  E  così  parimente  con  due  ce 

i  denvati, 
MelascosIa.  -  F,  Malinconìa. 
Melansaggise.  -  F.  Milessaggine. 
Mele,  o  Miele, 


3iellificare. 

Mellifluo, 

31ELLIGA,  o  Meliga. 

Melliloto,  o  Meliloto, 

Mellonaggine. 

Mellonaio. 

Mellonceuo. 


Marr(idio.    Sust.  ni.   T.   bolan.   (V.   questa 

voce  nelle  Note.) 
Marzajiòlo.  Aggett.  Di  Marzoj  1  « 

che  anche  si  dice  Marzolino,  r         •       n 
-,       .         o  ^         f      w  ?  VOCI  nelle 

Massajo.    Sust.    m.  Custode  dt  {       .,  ^ 
.  .  \      ISote. 

masserizie,  ec.  ] 

MÀSTICE.  Sust.  m.  Resina  che  cola  dall'ai' 
bero  chiamato  Lenliscus  Pislacia  da  Lia" 
néo.  (V.  Mastice  nelle  Note.) 

Materassàjo.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  le  ma- 
terasse. (V.  Materassàjo  nelle  Note.) 

Matitatóio.  Sust.  m.  Piccolo  strumento  quasi 
a  forma  di  penna  da  scrivere,  nel  quale 
si  mette  la  matita,  (V.  Matitatoio  nelle 
Note.) 

Matàre.  Verb.  att.  Propriamente  Occidere, 
Ammazzare.  (V.  Matare  nelle  Note.) 

Matemàtica.  Sust.  f.  E  cosi  parimente  co  '1  t 
semplice  nella  prima  sillaba  i  derivati.  (V. 
Matematica  nelle  Note.) 

Matìna.  Susi.  f.  La  parte  del  giorno  dal 
levar  del  sole  fino  a  mezzodì.  £  cosi 
parimente  co  M  t  scempio  i  derivali,  com- 
preso MaTUTINO  e  MATtTLS'ALE.  (V.  M ATI- 
PÌA,  sust.   r.  >  nelle  Note.) 

Mazeràre.  Verb.  att.  Per  Gittar  l'uomo  in 
mare,  legato  in  un  sacco  insieme  con  una 
gran  pietra.  -  Mazeràto.  Panie.  (V.  Ma- 
zeràre nelle  Note.) 

Mazzocchiàja.  Sust.  f.  Quantità  di  mazzoC' 
chi;  -  Facitrice  di  mazzocchi.  Conciate' 
ste.   (V.  Mazzocchiaja   nelle  Note.) 

Mecà.>-ica.  Sust.  f.  E  cosi  parimente  con  un  e 
solo  i  derivati.  (V.  Mecamca  nelle  Note.) 


Mele,  o  vero  Miele  con  l'i  eufonico  (usato 

specialmente  in  certi  casi  per  distinguere 

questa  voce  da  Mele,  sust.  f.  plur.).  Susi.  m. 

Lat.   Mei.  (V.  Mele  nelle  Note.) 
Melificàre.   Verb.  neul.  Fare   il  mele.  (V. 

Melificare  nelle  Note.) 
3lELtPLVo.  Aggett.  Atto  a  produrre  il  mele. 

(V.  e.  s.) 
Mèlica.  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  Melica  nelle 

Note.) 
Melilóto.  Susi.  m.  T.  botan.  (V.  Meliloto 

nelle  Note.) 
Melonàggixe.  Sust.  f.  Scipitezza,  Sciocchez' 

za,  ec.  (V.  Melo?(e  nelle  Note.) 
Melonàjo.  Sust.  m.  Luogo  piantato  di  me* 

Ioni.  (V.  e.  8.) 
MelO!S'CELLO.  Sust.  dimÌD.  di  Melone,  (V.  e.  s.) 
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LessigrafU  insegnata  dalla  Crttsca, 

MEL  —  MIL 

Mellone, 


Lessigraféa  proposta  da  G.  Gherardini. 


Mercensario    e    Mercennaio  ,    o    vero 

Mercenario  e  Mercenaio, 
Merciaio, 

ÒIerci  aiuolo. 

Meri  TRI  CE,  o  Meretrice, 


Merzè,  MerzedEj  o  vero  Mercè,  MeR' 

CEDE, 

Mestatoio, 


Mezzaiuolo. 


MlCCA, 

MiccicHiso,  5IicciNiyo»  Miccino,  Mi- 
colino, 


Migliaio, 


Miglio,  (Misura  itineraria). 


òllLENSAGGINE,  O  MELANSAGGINE,  O  Me^ 
LENSAGGINE, 

òli  LE  N  so,  o  Melenso, 

« 
Miliare,  registr,   dall'Alberti»   tanto  per 

T.  di  Medicina^  quanto  per    jéggctt,  es» 

primente  Di  mille. 


( 


V.  queste 


Milione, 


Melóne.  Sust.  m.  Frutta  di  forma  simile  alla 
zucca  lunga  j  nel  rimanente  di  colore  e 
sapore  simile  al  cetriuolo,  ma  più,  scipi" 
to,  (V.  Melo>e  nelle  Note.) 

Mercenàrio  e  Merce>àjo.  Aggeli.  Che  serve 
a  prezzo,  (V.  Mercenario  nelle  Note,) 

Merciàjo.  Susi.  in.  Chi  fa  bottega  di  mer- 
cerio.  (V.  Merciàjo  nelle  Note.) 

Merciajuòlo.  Susi.  m.  Merciàjo  di  poche 
merci.  (V.  MERCiAJtOLO   nelle  Note.) 

Meretrice.  Susi.  f.  Femina  che  fa  copia  di 
sé  per  mercede,  a  prezzo.  (V.  Meretrice 
nelle  Note.) 

Mercè,  Mercede.  Sust.  f.  (V.  Mercè  nelle 
Note.) 

Mestatòjo.  Sust  ni.  Strumento 
con  cui  si  mesta. 

Mezzajl'olo.  Sust.  ra.  Quegli co'l 

quale  abbiamo  qualche  cosa  a  f  voci  nelle 
commune  e  lo  dividiamo,  cO'  l      Note, 
me  usiamo  co  *l  contadino  in 
certe  ricglte. 

Mica.  Sust.  f.  Per  Minestra.  (Y.  Mica  nelle 
Note.) 

MicicHbio,  MiciNÌNO^  Micino^  MicolLno.  Sustan- 
livi  più  o  meno  diminutivi  di  Mica,  nel 
suo  primìlivo  significato  di  Briciolo,  Bri» 
dola.  Briciolino,  Bricioletta.  Ma  si  usano 
co  '1  valor  generico  di  Piccola  o  Picco* 
lissima  cosa.  Poca  o  Pochissima  cosa. 
Un  pochino.  Un  pocolino.  (V.  MiacuLNO 

,    nelle  Note.) 

MiGLiÀJO.  Sust.  m.  Nome  numerale  di  som' 
ma  che  arriva  al  numero  di  mille,  (V. 
MiGLiAJO  nelle  Note.) 

Mìllio.  Sust  m.  Misura  itineraria,  la  cui 
lunghezza  è  differente  ne'  diversi  paesi, 
(V.  MiLuo  nelle  Note.) 

Mele>'sàggi?ìe.  Sust.  f.  Sciocchezza,  Balor* 
daggine.  Scimunitaggine,  (V.  Mele.nso  nelle 
Note.) 

MELE.NS0.  Aggeli.  Sciocco,  Balordo,  Scimu' 
nito.  (V.  e.  s.) 

Miliare,  o  vero,  per  eufonia.  Migliare.  Aggett. 
T.  di  Medicina.  Aggiunto  dato  a  certe 
Glandule  scoperte  nel  corpo  umano  co  *  l 
microscopio  dal  Malpighij  ed  anche  Àg" 
giunto  di  Febre.  (V.  Miliare,  aggeli., 
nelle  Note.)  =  Milliario.  Aggett.  Di  mil' 
le.  (V.  Milliario  nelle  Note.) 

MiLLió.NE.  Sust.  ìu.  Somma  di  mille  milliaja. 
(Y.  MiLLiOiNE  nelle  Note.) 
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Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca. 
MÌS  —  MUL 
MisTij,  o  Mischia, 

Mistiànza,  o  MiscniJszA. 
Fistiato,  o  Mischiato* 

MisTiOs  o  Mischio, 

MOCAIARDO,  O  MUCAIARDO,  O  CAìIOJARDO. 
MOCCICAIA. 


Mona,  o  Monna. 

MoN ACORDO,  o  Monocordo. 

MONARO,    -    F,    MULINARO. 

MoNiPOLio,  o  Monopolio. 

MORAIUOLA. 


MORAIUOLO. 

MoRicE,  -  K  Moro  I DB. 

MOROIDALE. 
MOROIDE. 


mortaietto. 

Mortaio. 

MoRViDO,  o  Morbido, 

MORVIGLIONE,  O   MORBIGLIONE. 

MoscAiOLA,  a  Moscaiuola. 

MUCAIARDO,  O  MOCAIARDOj  O  CaMOIARDO. 

mucellaggine,  -  v,  mugellaggine. 

mucellagginoso ,  o  mucellaginoso  ^  o 
mu  ci  lag  in  oso. 

mucillagine.  -  f.  mugellagine. 

mugellaggine,  o  mucellaggin e,  o  mu- 
cillaggine, o  mucilagine. 

Mugnaio, 

Mulenda,  o  Molenda. 
Mulinare. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 


MiscuiA.  Sust.  f.  (V.  Mischiare,  verbo,  nelle 

Note.) 
MisciiiAiNZA.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Mischiato.  Partic.  di  Mischiare,  che  pur  cosi 

scrive  la  Crusca,  e  non  altrimenìi.  (V.  e.  s.) 
Mìschio.  Aggett.  ;  -  ed  anche  in  forza  di  sust. 

m.  per  una  Sorta  di  marmo,  (V.  e.  s.) 
Caxojardo,    o,    per   mets(tesi ,    Mocajardo. 

Susi.  in.  Sorta  di  stoffa,  (V.  Camojardo 

nelle  Note.) 
Moccicala.  Sust.  f.  Materia  simile  a'  mocci, 

che  san  li  escrementi  che  escono  dal  naso. 

(V.  MocciCAJA  nelle  Note,) 
Mo.^i<(A.  Susi.  f.  (V.  Mo:<fNA  nelle  Note.) 
Mo?«ocORDO.  Sust.  m.  Strumento  {Tana  sola 

corda,  ec.  (V.  Monocordo  nelle  Note.) 

Mo?(OPÒLio.  Susi.  m.  (V.  questa  voce    nelle 

Note.) 
MoRAJtÒLA.  Sust.  f.  Frutto  del  moroj    die 

anche  si  dice  Mora,  (V.  Morajdola  nelle 

Note,) 
MoRAJUÒLO.  aggiunto  d'una  sorta   d'ulivo. 

(V.  MoRAJtOLO  nelle  Note.) 

MoRROiDÀLE.  Aggeli.,  afe'resi  di  Emorroidale, 
(V.  MoRROiDALE  nelle  Note.) 

Emorròide,  o  vero,  per  afcresi,  Morróide, 
o,  per  idiotismo  toscano,  Morrìce.  Sust.  f. 
(V.  Emorroide  nelle  Note.) 

MoRTAJETTO.  Sust.  RI.  diuiiu.  di  \  V.  qucste 
Mortajo,  >  voci  nelle 

MoRTÀJO.  Sust.  m.  }     Note. 

MòRRiDO.  Aggett.  (V.  questa  voce  nelle  Note,) 

MoRRiGLióisE.  Sust.  m.  T.  de'  Medici.  (V.  que- 
sta voce  nelle  Note.) 

MoscAJÒLA,  o  vero,  con  l'u  eufonico,  Mos- 
CAJUÓLA.  Sust.  f.  (V.  MoscAJOi^  nelle  Note.) 

MucAJARDO.  Susi,  m.  Sorta  di  stoffa,  (V.  Ca- 
mojardo nelle  Note.) 

MuciLAGDióso.  Aggeli.  (V.  Mt'CiLAGL^E  nelle 
NoH,) 

MuciLÀGi^iE.  Sust.  f.  (V.  Mt'C!LACi:<nE  nelle 
Note,) 

Mlg>àjo.  Sust.  m.  Molinaro,  (V.  Mou?iO 
nelle  Note,  verso  la  fine.) 

MoLE^TDA.  Susi.  f.  //  prezzo  che  si  paga  della 
macinatura  al  molinaro  in  Jaiina.  (V,  Mo- 
lino, sust.  m.,  nelle  Note.) 

VIOLINARE.  Vcrb.  intransit.  Fantasticare,  Ma- 
chinare,  (V.  e.  s.) 
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LessigrafU  insegnata  dalla  Crusca. 
MUL  —  MUS 


LessigràFÌa  proposta  da  G.  Gherardiui. 


MULisjRo,^ a MoN ARO, registr,dalV Alberti*     Molinàro.  Susi.  m.  (V.  Moldìo,  susl.,  nelle 

Note.) 


MUUyELLOy  O   BtOUNELLO, 

BluuNo,  o  Mou:fo. 


MoLLNELLO.  Sust.  m.  dimio.di  Molino,  (V.c.s.) 
Molilo.  Susl.  in.  Edijicio  che  serve  a  ma' 
ciliare,  (V.  e.  s.) 
MustUENTO^  oMoNiUENTO,  o  MoNU'      Mo:stM£NTO.  Susl.  m.  (V.  questa  voce  nelle 


MEXTO, 


Note.) 


MusisTERio,  a  MUN r STERO,  o  Moniste-     Monastèro  e  Moxastóìio.  Sust.  m.  (V.  Mo- 
nio,  o  Noni  STERO,  a  Monjsterio,  o         nastero  nelle  Note.) 
Monastero. 

Musi  torio,  o  Monitorio. 


Mustacchio,  o  Mostacchio, 


Monitòrio.  Susl.  m.  Ammonimento,  ec.  (V. 

Mo.MTORio  nelle  Note.) 
Mostàcchio.  Susl.  m.  Basetta  arricciata.  (V. 

MosTACCUio  nelle  Note.) 


N 


NAB  —  NIG 


iM ABissÀRE.  -  V.  Inabissare. 
[Njbisso,  o  Abisso. 

NjspOj  o^Aspo.   • 


Njficare,  o  Navigare,  E  così  parimente 
co  'l  e ,  o  co  'l  G,  i  derivati,  ad  ec- 
cezione  di  Navigatorio,  che  .solo  in 
questa  maniera  vuol  la  Crusca  che  si 
scriva. 

Nettatoio, 

Nevaio. 

NicissitJ,  o  NicistJ,  o  NecessitJ, 

Nidiata,  o  Ni  data. 


NiDio,  o  Nido. 

NfDIUZZO. 

NlGLIGENTE,   O   NEGLIGENTE,  Ma  qiMntO 

ai  derivati,  la  Crusca  vieta  che  nella  pri' 
ma  silledfa  si  ponga  la  vocale  I  in  cam* 
bio  della  vocale  E. 
NiGROMANTE,  O  NEGROMANTE. 

N/GROifANTico,  a  Negromantico, 

NlGROMANZÌA,  O  NEGROMANZIA, 


Abisso.  Susi.  m.  Profondità  immensa.  Luogo 
immensamente  profondo.  (V.  Abisso  nelle 
Note.) 

Aspo.  Susi.  m.  Strumento  fatto  d'un  bn' 
stoncello  con  due  traverse  in  croce,  con* 
traposte  e  alquanto  distanti  fra  toro , 
sopra  le  quali  si  forma  la  matassa.  (V. 
Aspo  nelle  Note.) 

Navigare.  Verbo.  E  cosi  parimente  co  '1  e 
i  derivali.  (V.  Navicare  nelle  Note.) 


V.  queste 
voci  nelle 
Note.) 


Nettatóio.  Susi.  ni.  Strumento 
o  Arnese  con  cui  si  netta. 

Nevàjo.  Susl.  m.  Lo  esser  ne* 
vicato  assai. 

Necessità.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.), 

NiDÀTA.  Susl.  f.  Tanti  uccelli^  o  altri  ani» 
muletti  che  facian  nido,  quanti  nascono 
d'una  covata.  (V.  NiDO  nelle  Note.) 

Nido.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 

NiDUzzo.  Susl.  m.  dimin.  di  Nido,  (V.  e.  s.) 

Negligente.  Partic.  alt.  di  Negligere.  (V.  Ne- 
gligente nelle  Note.) 


Negromante  Susl.  m.  (V.  Negromanzìa  nelle 

Note.) 
Negrom.ìntico.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Negromanzìa.  Susi.  f.  (V.  e.   s.) 
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Lessigeafìa  insegnata  dalla  Crusca, 
IVIN  —  NUO 


Nipitella,  o  Nepitella. 

nodrimento,  o  nutrimento,  -  o  nu' 
DRIMESTO ,  registr,  dalla  Crus.  piUer. 

NODRIRE,   O   NUDRIREj  O   NUTRIRE, 
NODRITO,   O    NUDRITO,  O    NUTRITO. 

nodritorej  0  nudritore. 

nodritrice. 

nodriturà,0  nudritura,  o  nutritura. 

Noia. 

NOIARE. 
NOIATO. 

Noi  Ev  OLE. 
Noioso,  ec,  ec. 
Notaio, 
notaiuolo. 
Notaiuzzo. 

NOTOMIA.   -    y*    ASOTOMÌA. 
NOTOMISTA.   -    y.    ASOTOMtSTA. 

NoTOMizzARE,-o  A  s  ATOMIZZARE,  registr. 

dalla  Crus.  pitler. 
NOTRICAMESTO,   O   NUTRICAMESTO. 

NoTRicARE,  o  Nutricare. 

NUOy AMESTE,   O    NOFAMENTE. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardiui. 


INFERNO.  In  forza  di  sust.  in.  Luogo  infer* 
fio,  cioè  soifo  a  noi,  dove,  secondo  la 
credenza  de*  Ciistiani,  sono  ptuiiti  dopo 
morte  i  ribelli  di  Dio,  (V.  Infebxo  nelle 
Note.) 

Nepitella.  Sust.  f.  T.  botan.  (V.  Nepitella 
nelle  Note.) 

Nt'TRiME^iTo  4  Ni;DiuME.Tro.  Sust.  m.  (V.  Nt'- 
trìrb,  verbo»  nelle  Note.) 

Nutrire,  o,  per  liscezza  di  pronuncia^  Nu- 
DRÌRB.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 

Nutrìto,  NiDRtTO.  Parlic.  (V.  e.  s.) 

Nutritóre,  Nudritóre.  Verbale  m.  (V.  e.  s.) 

NuTRiTRicE,  NudritrIce.  Verbale  f.  (V.  e.  s.) 

NtTRITtRA,   NtDRlTÙRA.    Susl.    f.    (V.    C.    s) 

NOJA.   Susl.    f.  j 

NojÀRE.   Verb.  alt. 

NojÀTO.  Partic. 

NojÉvoLE.  Aggett. 

Nojòso.  Aggett.,  ec,  ce. 

Notàio.  Sust.   ro. 

NoTAjióLO.  Susl.  m. 

Notajlzzo.  Sust.  m. 


V.  queste 

voci  nelle 

Note. 


AxATOMizzÀRE.   Verbo.   (V.   Anatomìa   nelle 
Note.) 

NUTRICAMEMTO.  Susl.  lU.  (V.  NUTRICARE,  verbo, 

nelle  Note.) 
Nutricare.  Verbo.  (V.  e.  a.) 
NovAME>TE.  Avverbio.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Nuovissimo^  registr.  dàlia  Crus.  pitter.,  -      Novìssimo.  Aggetf.    superlal.   di  Novo.  (V. 
o  Novissimo,  registr.  dalla  Cnis.  fior.  Novissimo  nelle  ISote.) 


O 


O. 


OBB  —  OBB 


OBBEDIENTE,    ObBIDIENTE,   ObEDI EN- 
TE. 

Obbedì  ESTEM  ENTE. 
Obbedì  ES  ti  ss  imo. 

Obbedienza,  Obbidienza, 
Obbedire,  Obedire. 
Obbeditore. 

Obbiettare,  Obiettare. 
Obbietto,  Obietto. 
Obbiezione,  Obieziose. 
Obblatore,  Oblatore, 
Obblazione,  Oblazione. 


Obediente.  Panie,  m.  di  Obedire.  (V.  Ohe- 

dire,  verbo,  nelle  Note.) 
Obedientemente.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 
Obediextìssimo.  Aggelt.  supcrlat.  di  Obcdien- 

te.  (V.  e.  s.) 
Obedie>(za.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Obedire.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
Obeditore.  Verbale  ni.  (V.  e.  s.) 
Objettàre.  Verbo.  (V.  Objettare  nelle  Note) 
Obietto.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Objezio:se.  Sust.  f.  (V^  e.  s.) 
Obl.\torb.  Sust.  ni.  (V.  Oblatore  umWq  Note.) 
Oblaziu.xe.  Suit.  f.  (V.  e.  s.) 


—  iSij  — 


Lessigrafìa  insegnata  dalla  Crusca, 
OBB  —  OMO 

ObbiumestOj  Obliàuesto. 

Obblijre,  ObUjìBE, 
Obbujto,  Obuato, 
Obbliatore, 

Obbligare.  E  così  parimente  co*l  b  dop' 
pio  i  derivati, 

Obbiìo,  Oblìo, 
Obblioso, 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 


Obliamckto.  Susi.  m.  (V.  Obuare,  verbo  « 

Delle  JS'ote,) 
Obliare.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 
Obliato.  Panie.  (V,  e.  s.) 
Obliatóre.  Verijale  m.  di  Obliare,  (V.  e.  8.) 
Obligàre.  Verb.  alt.  E  così  parimente  coM  b 

semplice  i  derivati.   (V.   Obligàre  nelle 

Note,) 
Oblìo.  Sust.  m.  (V.  Obliare,  verbo,  nelle  A'ofe.). 
Oblióso.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Obblìquo,  o  vero  Obliquo,   E  così  pari-     Obliquo.  Aggeli.  E  cosi   parimente  co  'I  b 


mente  co  *  l  B  doppio  e  co  '  l  B  semplice  i 
derivati. 

OBBLiFioyE,  OBLirioyE, 

ÙBBUMBRAMEyTO. 


semplice   i   derivati.    (V.    Obliquo   nelle 

Note,) 
Oblivió?ìe.  Sust.  f.  (V.  Obliare,  verbo,  nelle 

Note,) 
Obumbrame!<to.    Sust.    ra.   (V.    Obusibrare, 

verbo,  nelle  Note.) 
Obumbràre.  Verb.  alt.  (V.  e.  s.) 


ObbumbrarEj  o  vero  Obuììbrare, 

ObbvmbrazionEs  o  vero  Obumbrazione,     Obi^mbraziói^ie.  Sust.  f.  (V.  e  s.)     ^ 

Occhia JA.  Sust.  f.  La  cavità  che 


Occhiaia, 

Occhialaio, 

Officiale,  Oficiale,  Ufficiale,  Uf- 

FIZIALEj    UFIZIALE, 

Officiare,  Ufficiare,  Uficiare,  Uf- 
fizi are.  Ufi  ZI  ARE, 
Officiosahente, 


,,      . .                      -  V.  queste 

contiene  t  occhio,                     l  .      m 

n,                  e              ^       »•    r    r  ^^ci  nelle 

Occhialaio.  Susi.  m.  Quegli  che  i  ^ 

Ja  li  occhiali.  1 

Officiale.  Sust.  m. ,   ed  ancbe   aggett.  (V. 

Officio  nelle  Note.) 
Officiare.  Verbo.  (V.  e.  s.) 

Officiosamente.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 
Officiosità.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 


OfficiositJ, 

Officioso,  Oficioso,  Uficwso,  Uffi-     Officióso.  Aggclt.  (V.  e.  s.) 

cioso,  Ufizioso,  Uffizioso, 
Officiuzzo,  Offiziuzzo,  Officii'zzo,  Offizitzzo.  Sust.  m,   dimin.  di 

Officio,  Offizio,  (V.  e.  s.) 
Offizio  ,  Officio,   Oficio,    Ufficio,     Officio,  Offìzio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 


OPFiaERiA.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 


Ufizio,  Uffizio, 
Oficerìa, 

Oficiale,  ec,  -  K  Officiale,  •• 

Oglio,  registr.  dalla  Crus,  pitier.,  -  o  vero      óuo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note,) 


Olio,  registr,  dalla  Crus,  fiorent, 

OcyiSSANTI. 

Oltram MISURATO,  regislr,  dalla  Crus,  pit- 
ter. 


Ogmsanti.  Sust.  m.  Giorno  della  solennità 
di  tutti  i  Santi,  (V.  Ogkisanti  nelle  Note.) 
Oltramiscràto.  Aggett.  Smisurato,  Eccessi' 
vo.  (V.  Oltramisurato  nelle  Note.) 
Om BELLICO,  o  vero  Ombelico,  o  pure  Um-     Umbilìco.  Susi.  m.  Lat.   Umbiticus,  (V.  Um- 

•bilico. 
Ombrellaio, 


Ommesso,  o  vero  Omesso, 

Ommettere,  o  vero  Omettere, 
Ommissiose,  o  vero  Omissione, 
UMORE,  0  vero  Umore, 
Omoroso,  o  vero  Umoroso, 


BILICO  nelle  Note.) 
Ombrellàio.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
Omesso.  Parlic.  di  Omettere,  (V.  Omettere, 

verbo,  nelle  Note.) 
Ométtere.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 
Omissiò?ìe.  Susi.  f.  (V.  e.  s.) 
Umóre.  Sust.  m.  (V.  Umore  nelle  Note,) 
Umoróso.  Aggett.  (V.  e.  s.) 


—  i6o  «^ 


Lessiciufìa   insegnata  dalla  Crusca. 
ONC  —  OSS 
OsctNETTO,  o  vero  Uy  ci  setto, 

Oncino,  o  vero  Urrciyo. 

Openwne,  -  y.  Oppesiose, 

Operaio. 

Oppenione  ^  o  vero  OpesioNe  ^  o  vero 

Oppinione,  o  vero  Opinione, 
Oppure. 

Oppijto. 

Oppiniose.  -  y.  OPPENIOyE, 

Oppio,  o  Alloppio,  Spezie  di  sonnifero. 

Oppio,   Sorta  d'albero, 

« 

OppopoyAco, 

Orciolaio- 

Ordisco,  o  vero  Ordigno,  -  o  vero  Or- 
DEcyo,  registr,  dalla  Cnts,  pitler. 

Ori  e  II  ICO,  o  veì^  Orochico,  o  vero  Ori» 
CHICCO,  o  vero  Orochicco ,  -  o  vero 
Rrciiicco,  registr,  dall'Alberti, 


Lessigrjfìa  proposta  da  G.  Glierardini. 


ORIGAMO.   -    K    RlGAèfO, 

Orina,  E  così  parimente  con  VO  iniziale 
I  derivati,  lì  yocab,  del  Pitteri  registra 
anche  IjRiyA ,  e  così  pure  con  V  O  e 
con  V  U  i  derivati j  ad  eccezione  di  Uri- 
NARio  e  di  URiNATiro,  die  ancor  egli 
scrive  solamente  con  V  U  iniziale. 

Oriolaio,  o  vero  Oritolaio ,  -  o  vero 
Oriuolaio,  registr,  dall' Alberti, 

Oriolo,  o  vero  Obi  volo,  -  o  vero  Oriuo- 
LO,  registr.  dall'  Alberti. 

ORIZZOyTALE. 

ORTZZOy  TALMÉNTE. 

Orizzonte, 

Orochico  e  Orochicco,  -  F.  Orichico, 

Orsoio, 

Orzaiuolo, 


OSSAIO, 

OSSIZZACCHERA,  0   SUZZACCHERA. 


Uncinetto.  Sust.  m.  dimin.  di  Uncino,  (V. 

Uncino  nelle  Aote.) 
Uncino.  Susi,  m.  (V.  e.  s.) 

Operàjo.  Susi.  m.  (V.  questa  voce  neWc  JVote.) 
Opinióne.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Opiàre.    Verb.   alt.    Dar  V  opio,   (V.  Orio 

nelle  Note.) 
Opiàto.  Partic.  di  Opiare,  die  pur  si  usa 

aggellivanienle.  (Y*  e.  s.) 

Ópio.  Sust.  m.  Sugo  condensato  de*  papa* 
veri.  Lai.  Opium,  (V.  e.  s.) 

Òppio.  Sust.  ni.  Albero  chiamato  Acer  cam- 
pestre da  Linneo.  (V.  Oppio  nelle  Note.) 

Opopònaco.  Sust.  m,  T.  degli  Speziali^  ec. 
(V.  Opoponaco  nelle  Note.) 

OaaOLAJO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  li  or- 
duoli,  (V.  Orciolaio  nelle  Note^ 

Ordigno.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Oricuicco.  Susi.  m.  Cosi  chiamano  i  To- 
scani la  Gomma  che  geme  da'  susini,  da' 
mandorli,  ed  altri  simili  alberi.  Il  Toz- 
zelti  nel  Diz.  botan.  vi  fa  corrispondere 
in  latino  Amygdalorum  gammi.  Pruno- 
rum    gummi,  (V.  Orichicco  nelle  Note.) 

Urina.  Sust.  f.  E  cosi  parimente  con  V  u 
iniziale  i  derivati.  (V.  Urlna  nelle  Note,) 


Oriolàjo.  Sust.  m.  (V.  Oriolajo  nelle  Note,) 

Oriolo,  o  vero,  con  Tu  eufonico,  Oriuólo. 

(V.  Oriolo  nelle  Note.) 
Orizontàle.  Aggeli.  (V.  Orizonte,  sust.  ni., 

nelle  Note.) 
Orizontalmente.  Avverbio.  (V.  e.  s.) 
Orizonte.  Sust.  m.*(V.  e.  s.) 

Orsòjo.  Sust.  m.    La   seta*  che 
serve  a  ordire, 

Orzajuòlo.    Susi.   ra.    Bollicina  \  V.  queste 
che  viene  tra  i  nepitelli  de- 
gli occhi, 

OssÀJO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa 
i  lavori  d'osso. 

OssisÀccARO.  Sust.  m.  T.  degli  Speziali,  de' 
Medici^  ec.  (Y.  Ossisaccaro  nelle   Note.) 


voci  nelle 
Note. 
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LbssiciàfU  insegnata  dalla  Crusca, 

OST  — OZZ 

Oste, 

Oste, 

Otbucj^  o  vero  Utrijcj,  o  Tbbiacà^ 
0  Trìjcj. 


Ottj,  o  vero  Orj. 

Ottosjìo, 
Orjij, 

OrrERjéMENTEs  o  pure  O  rBRJMBNTE. 
-  Or r ERO,  o  pure  O  rsRo, 


OZZIMiO. 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardini. 


Oste.  Sust.  tn.  Quegli  che  dà  bere  e  man' 
giare  e  alberga  alimi  per  denari.  (V. 
Oste  nelle  I^ote,) 

Oste.  Sust.  d*  ambo  i  gcnerL  Esercito,  (V. 
e.  s.) 

Teriaca^  o  vero,  per  sincope^  Triaca^  che 
è  la  voce  in  o^gi  communemenle  usala. 
T.  degli  Speziali^  ec.  (V.  Teriaca  nelle 
Note,) 

Ora.  Sust.  f.  Lat.  Mora,  (V.  Ora  nelle 
Note.) 

Ottonàjo.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

OvAJA.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note') 

O  VERAVEirrE.  -  O  vero.  Locuzióni  separa- 
tive e  intensive  della  particella  O  usata 
di  per  sé.  (V.  O  verametvtEj  ec.»  nelle 
Note,) 

ÓziMO.  Sust  m.  T.  botan.  »  significante  Io 
stesso  che  Basilico,  (V.  Oimo  nelle  Note,) 


P 


P 


PAD  —  PAL 


JDELLÀIO. 


PadULB,  O  PjtLUDB. 
PàDULBSCO, 

Paduloso,  o  Paludoso. 
PlGONjtZZtCCtO,  o  Pjonazziccio,  o  Pj» 
rosjzziccio. 

PAGONjtzzo,  o  Paonazzo,  o  Pavonazzo, 

Pagoncino,  o  Paoncino,  o  Pavoncino. 

Pagonb,  o  Paone,  o  Pavovb. 
Pagoneggiarsi,  o  Paoneggiarsi,  o  Pa^ 
voneggiarsi, 

Pagonessa,  o  Paonessa,  o  Pavonessa. 

Pauet  to. 

Palio,  o  Pallio. 

Pali  otto. 

Pallafbenibrb,  o  Palafreniere. 

m 

Pauafreno,  o  Palafreno, 


Padellajo.  Sust  m.  Chi  fa  o  vende  padelle. 

(V.  Padellajo  nelle  Note.) 
f^^y  Avvertasi  che  é  questa  l'ullima  parola  di 
^^  simile  foggia^  la  cui  lessigrafia  mettiamo 

a  confronto  con  la  usata  dalla  Crusca. 
Palude.  Sust.  f.  (V.  Palude  nelle  Note.) 
Paludesco.  Aggett  (V.  e  s.) 
Paludóso.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
pAVOfiAZziccio.  Aggett.  dimin.  di  Pavonazzo. 

Che  ha  alquanto  del  pavonazzo.  (V.  Pa- 
vonazzo nelle  Note,) 
Pavonazzo.  Sust.  m.  Colore  simile  a  quello 

della  viola  mammola,  (V.  e  s.) 
Pavoncìno.  $ust.  m.  dimin.  di  Pavone.  (V. 

Pavone  nelle  Note.) 
Pavóne.  Sust  m.   Uccello,  ec.  (V.  e.  s.) 
Pavoneggiarsi.  Verb.  rifless.  att.  Rimirarsi 

con  albagia,  come  fa  il  pavone j  Com^ 

piacersi,  ec.  (V.  e.  s.) 
Pavonessa.  Sust.  f.  La  fendha  del  pavone, 

(V.  e.  «.) 
Pallietto.  Sust   m.  dimin.  di  Pallio,  (V. 

Pallio  nelle  Note,) 
Paluo.  Sust  m.  (V.  e.  s.) 
Paluotto.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Palafrenière.  Sust.  m.  (V.  Palafreno  nelle 

Note.) 
Palafréno.  Sust.   ro.  (V.  e.  s.) 

ai 
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Pavesàjo  e  Pavesàro.  Sust.  m.  Uomo  ar- 
mato di  pavese.  (V.  Pa^tse  nelle  Noie.) 

Pavesata.  Sust.  f.  Riparo  difensivo  fallo 
co'  pavesi,  (V.  e  s.) 

Pavése.  Susi.  m.  T.  milil.  Sorla  di  Scudo 
usato  dalle  antiche  milizie,  (V.  e.  s.) 

Pa>tófola.  Sust  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 


LB8Sl€RAPfA  insegnata  dalla  Crusca.  LessìgbapìJ  proposta  da  G.  Gberardini. 

PJL  -^  PÀT  ' 

PjirssJBo,  o  Pjvesàro»  o  PjrBSJW. 

Pjivesjta. 

Pjlvese,  o  Pjvese. 

PjnruFOLj^  o  Pantofola. 

Paonazziccw,  Paonazzo.  -   V.  Pago» 

NAZzrccio,  ec. 
Paone,  e  derivali.  -  K  Pagone. 
Pappagallo. 

Pappuccia,  registr.  dal  Diz.  di  Pad. 
Pabalasse,  o  Parallasse. 
Pabalellbpipedo*  o  Parallelepipedo. 

Pabalello,  o  Parallelo. 

mente.  T.  di  Geometria.  (V.  e.  s.) 
Paralellogrammo^o  Parallelogra  muo.      Parallelogrammo.  Sust.  m.  T.  di  Geometria. 

(V.  e.  s.) 
PARAStTAcao.  Sust.  m.  peggiorat  di  Parasilo. 

(V.  Parasito  nelle  iVole.) 
Parasìtico.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Parasìto.  Sust.  m.,  che  pur  talvolta  si  usa 

aggettivamente.  (V.  e.  s.) 
pARASiTONÀccio.  Susl.  m,  peggiorai,   di  Pa- 

rasitone,  (V.  e.  s.) 
Parasitò!<e.  Sust.  ra.  accrescit.  di  Parasito. 

(V.  e.  s.) 
Pere:<(tòrio.  a  ggett.(V.  questa  voce  nelleiVo/tf .) 
PARAListA.  Susi.  f.  T.  di  Medicina.  (V.  Pa- 

ralisìa  nelle  Note.) 
Paralitico.  Aggeli.»  usato  ancbe  sustanliva- 

mente.  (V.  e.  s.) 
ParrocchettosoParrucchettOj^oPeB'     Perrochetto.  Sust.  m.  Spezie  di  papagallo. 


Papagallo.  Sust.  m.  Uccello ,  ec.  (V.  Pa- 
pagallo nelle  Note.) 

Papùccia.  Susi.  f.  Sòrta  di  scarpa  alla  tur- 
chesca.  (V.  Papùccia  nelle  Note.) 

Parallasse.  Sust.  f.  T.  d' Astronomia.  (  V. 
Parallasse  nelle  Note.) 

Parallelepìpedo.  Susi.  m.  T.  di  Geometria. 
(V.  Parallelo  nelle  Note.) 

Parallèlo.  Aggeli.,  usato  ancbe  sustantiva- 


Parassitaccio. 

Parassitico,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 
Parassito. 

Pabassitonaccio. 

* 

Pabassitonb. 

Pabentobio,  o  Pebentobio. 
Pablasìa,  o  P ab  ali  sìa. 

Pabletico,  o  Pabalitico. 


rocchetto,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 
Pabboccuia. 
p4bbocchiale. 

P abbocchi ALU  ente. 

Pabbocchiano. 

Pabboco,  registr,  dal  Diz.  di  Pad.,"  o  pero      Pàroco.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Paboco,  registr,  dalla  Crusca. 
Pabbucchetto.  -  F".  Pabbocchetto, 
Pastubale,  o  Pastobalb, 


(V.  Perrochetto  nelle  Note.) 
Paróchia.  Susi.  f.  (V.  Parogo  nelle  Note.) 
Parochiàle.  Aggeli.  (V.  e.  s.) 
Parochulmefite.  Avverb.  (V.  e.  s.) 
ParochiAno.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 


Patebeccio,  o  Patebecciolo,  o  Pane- 
reccio, 

Patico,  o  Epatico, 


Pastorale.  Sust.  m.  Bastone  vescovile.  (V. 
Pastorale»  sust.»  nelle  Note.) 

PA?iERÉcao.  Sust.  m.  Sorta  di  Malore  che 
viene  alle  radici  dell'unghie.  (V.  Pane- 
reccio nelle  Note.) 

Epàtico  (Aloì).  T.  di  Farmada.  (Y.  Epatico 
nelle  Note.) 
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LsssiGEArU  iosegnaU  dalla  Crusca, 
PAT  —  PRE 

Tàttofibe»  o  Pattuire» 

PEifjCE,  o  Pennjcb,  che  la  .Crusca  fa 

derivare  enlrambo  da  pena. 
Pentjfijlo, 


Lessigbjfìà  proposta  da  G.  GherardioL 


Petroseluno.  -  V,  Pretosemiolo, 
Piantaggine. 

PiEViALB,  o  Piviale. 

PiPANiA,  -  F.  Befania, 
Pi  lucci  A  IO,  o  Pellicciaio. 

PiLLiccioNE ,  o  Pelliccione, 

PiLLOBA,  o  Pillola, 
Pi N ACOLO,  o  Pinnacolo. 


Piombaggine. 

m 

P!or  anato. 

Pior anello,  registr.  dada  Crus.  pilter. 

Piovano. 

Pitaffio.  -  r.  Epitaffio. 
Pjtizione,  o  Petizione. 
Pittima,  o  Epittima,  o  Epitema. 

Polizza,  -  o  Pouza,  registr.  dal  Diz.  di 
Pad. 

POLIZZETTA. 

Poli  ZZI  N  A,  -  o  Pouzina,  registr.  dal  Diz. 
di  Pad. 

POUZZOTTO. 

Pont  ARE,  o  Puntare. 


PONTATO. 

Prefiggere, 


PremiziAs  o  Primizia. 


Pattuìrb.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
Pbnnàce  (Fuoco).  -^  (V.  PbvnÀce  nelle  Note.) 

Pentafillo.  Sust  no.  Sorta  d' erba  detta  an« 
che  popolarmente  Cinquefoglie  o  Gnque^ 
foglio  s   e  da  Linneo  chiamata  Potentiiia 
reptans.  (V.  Pentafillo  nelle  Note.) 

PiANTÀGiNB.   Sust.   f.   T.  botan.  (Y.  questa 

voce  nelle  Note,) 
Piviale.   Sust.  m.    Paramento  sacerdotale. 

(V.  PivULB  nelle  Note,) 

PELUcaÀJO.  Sust.  ni.  Quegli  che  fa  le  pel' 

iicce,  (Y.  Pelucoajo  nelle  Noie,) 
Pelliccióne.  Sust.  m.  Gran  pelliccia,  di  lungo 

pelo,  (V.  e.  ».) 
Pìlola.  Sust.  f.  (Y.  questa  yoce  nelle  Note,) 
Pinnàcolo.  Sust.  m.  La  parte  piti  alta  d'un 

edificio.  Comignolo,  (Y.  Pinnacolo  nella 

Note,) 
^PiOHBÀGiNE.  Sust.  f.  Specie  di  minerale  si* 

mulante  il  piombo.  (  Y.  Piombaglne  nella 

Note.) 
PiEVANÀTO.  Sust.  m.   Dignità  del  pievano. 

(Y.  Pievano  nelle  Note,) 
PiEVANELLO.   Sust.    UÈ,   dimiu.   di   Pievano. 

(Y.  e.  s.) 
Pievano.  SusL  m.  Il  prete  rettor  della  pieve. 

(Y.  e.  s.) 

Petizióne.  Sust.  f.  (  Y.  questa  voce  nelle  Note,) 
Epitèma.  Sust.  m.  T.  di  Farmac.  e  di  Medie. 

(Y.  questa  voce  nelle  Note,) 
PóLizA.  Sust.  f.  Piccola  carta  contenente  bre» 

ve  scrittura,  (Y.  Poliza  nelle  Note.) 
PoLizETTA.  Sust.  f.  dimiu.  di  Polita,  (V.  e,  s.) 
PouziNA.  Sust.  f.  dimiu.  di  Poliza,  (Y.  e.  s.) 

PouzOTTO.  Sust.  m.  Una  poliza  piuttosto 
grande  che  no,  (Y.  e.  s.) 

Puntare.  Yerb.  att.  Spingere  o  Aggravare 
o  Tener  saldo  che  che  sia  in  maniera 
tale,  che  tutto  lo  sforzo  o  aggravamento 
si  riduca  in  un  punto,  ( Y.  Puntare^  verboj 
nelle  Note.) 

Puntato.  Partic.  di  Puntare,  (Y.  e.  s.) 

Prefìgerb.  Yerb.  att.  Propriamente, /^igere 
o  Ficcare  dietro  a  qualche  cosaj  e  figu- 
ratamente, Determinare  avanti,  Predeter^ 
minare,  (Y.  Prefigere  nelle  Note.) 

Prihìzia.  Sust.  f.(Y.  questa  yoce  nelle  Note.) 
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LESSiOftAFiA  insegnata  dulia  Crusca. 
PRE  —  PRO 

PBEffcSs  o  Prenci? E.--  V.  Pbenzj. 

PrencesSjì,  -  K  Pbenzessà, 

Pbenzj^  o  Pbenze^  o  Pbince^  o  Pbence, 

o  Pbencipe,  ò  Pbincipe. 
Pbenzessj,  o  Pbencessj»  o  Pbincipessj* 
Pbesontuoso,  -  f^.  Pbosuntuoso, 
Pbesuuuebe.  -  y.  Pbosuuebe. 
Pbetesemolo,  -  V.  Pbetosemolo. 
Pbetosello,  -  F.  Pbetosemolo. 
Pbetosemolo^  o  Pbetosello,  o  Pbete» 

S EMOLO,  a  Petbosellino. 

Pbince,  -  y,  Pbenzj, 

Pboccubjbe  ,  o  Pbocubjbe.  e  così  pari' 
mente  co*  l  e  doppio  o  semplice  i  deri' 
vatij  ad  eccezione  di  PbocubjTELLO  e 
Pbocubatbice,  che  anco  la  Crusca  seri* 
ve  con  un  e  solo,  e  non  altrimenti, 

Pbopebibm,  o  Pboffebibe.  Per  Offerire. 

Pbofebta,  o  Pboffebtj.  Offerta, 
Pbofebto,  o  Pboffebto,  o  Pboffebito, 
Proffebente.  Per  Che  proouuùa. 


Proffebenzj.  Il  pronunziare. 

Pboffebibe  ,  o  Proferire.  Jn  senso  di 

Pronunziare. 
Proffebimento,  Il  pronunziare. 

Profferito.  In  senso  di  Pronunziato. 
Proffebitobe.  Chi  pronunzia. 

Pboffebto,  In  senso  di  Pronunziato. 


Pboffilabe^  o  Pbofiljbb. 

Pboffilato,  o  Pbofilato. 

Pboffilo,  o  Pbofilo. 

PbofondebSs  registr.  dalla   Crus,  pitter. 

Pbofummiebe,  o  Pbofumiebe. 

Pbogiudicabe,  o  Pbegiudicabe.  Così  pu' 
rimente  e  con  la  prepositiva  PBO,  e  con 
la  prepositiva  Pbe,  i  derivati j  ad  ecce* 
zione  del  verbale  Pbogiudicatobe,  che 
la  Crusca  non  vuol  che  si  scriva  in  altro 
modo. 

Pbolagabe,  o  Pbologabe. 
Pboiaco,  o  Pbologo. 


Lsssigbafìa  propostm  da  G   Gherardioi* 


Pnii^ciPE.  Aggett.;  e  più  spesso  io  forza  di 

sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Prl^cipessa.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelleiVole.) 


PetroseUno.  Sust.  m.  T.  botan.  signifìcante 
lo  stesso  che  Prezzémolo.  Lat.  Petrose^ 
Unum.  (V.  Petroselino  nelle  Note.) 

Procuhìhe.  Verb.  att.  E  cosi  parimente  con 
un  e  solo  tutti  i  derivati.  (V.  Procurabe 
nelle  Note,) 


Profferire.  Verb.   att.  intens.   di  Offerire. 

(V.  Profferire  nelle  Note.) 
Profferta. Sust.  f. intens.  di  Offerta. (V. e. s) 
Profferito,  o,  per  sinc,  I^rofferto.  (V.  e.  s.) 
Proferente.  Partic.  att.  di  Proferire,  Pro/e-  \ 

ritore ,  Che  proferisce ,  cioè  Che  pronun- 

zia.  (V.  Proferire^  verbo,  nelle  Note.) 
Profere:iiza.  Sust.  f.  //  proferir  parole.  Il 

pronunziare.  (V.  e.  s.) 
Proferire.  Verb.  att.  Pronunziare.  {Y >  c.s.) 

Proferwe?ito.   Sust.   m.   //  proferire,  cioè 

Il  pronunziare,  (V.  e.  s.) 
Proferito.  Partic.  di  Proferire.  (V.  e.  s.) 
Proferitòre.  Verbale  m.  di  Proferire.  Colui 

che  proferisce,  che  pronunzia,  (V.  e.  s.) 
Proferto.  Partic.  sincop.  di  Proferire,  cioè 

Pronunziare,  (V.  e.  s.) 
Profilare.  Verb.  atL  (V.   Profilo,   sust.j 

nelle  Note.) 
Profilato.  Partic.  di  Profilare.  (V.  e.  a.) 
Profìlo.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Profùndere.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Profumière.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Pregiudicare.  Verb.  alt.  Nuocere,  Danneg* 

giare.  Arrecar  danno,  Lat.  Pr{ej'udicare, 

(V.  Pregiudicare  nelle  Note.) 


Prologàre.  Verb.   neut.  Far  prologo.  (V. 

Prologo  nelle  Note.) 
Pròlogo.  SusL  in.  (V.  e.  s.) 


LesiigeafU  iusegoata  dulia  Crusca, 
PRO  _  PVL 

TaOLOyC AZIONE^  O   PROLVVGJZlOySt 
PROPAGGlJfJMENTO. 

Propjccisjbe. 

PROPJGGiyjTO, 
PropjGGI  DAZIONE. 

PbopjggisEs  o  Prof  AG  ik  e. 

Propìo^  o  Proprio, 

Prosumere»  o  Presummere»  o  Presv* 

MERE. 

Prosumiitore,  o  Presumìtore, 

Prosustuoso»  o  Presontuoso  ,  o  PrE" 

su  s  TU  oso, 
Prosunziose»  o  Presunzione, 

Provvedere»  o  Prov edere,  E  così  pure 
co* l  v  doppio  o  semplice  i  derivati j  ad 
eccezione  di  Provvidente»  che  la  Cru' 
ica  non  vuole  scritto  con  un  V  solo. 

Provvido»  o  Provi  do, 

Provvigionato. 


Provvigione»  registr,  dalla  Crus,  pitter. 

Provvisante. 

Prov  VIS  ARE, 

Provvisatore. 

Provvisionare. 


Provvisionato. 

Provvisione, 

Pbovviso. 

PbOV  VISORE, 
PSUIO»  O  PSIILO, 

Pu bruco»  o  Publico,  e  così  parimente 
nelV  una  e  nell'altra  maniera  i  derivati. 
Puledro»  o  Poledro. 
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PROLUfCGAUòifE.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  oella 

Note,) 
Propaghave^ito.  Sust.  in.  (Y.  Propagirb  nelle 

Note,) 
PROPAcnÀas.  Verb.  alt.  T.  d'AgriculL  (V. 

e.  8.) 
Propaglxàto.  Parlic.  di  Propaginare,  (V.  e.  8.) 

PROPAGlI<IAZlÒnB.    Sust.    f.    (V.    C.   8.) 

Propàgme.  Sust.  f.  Lat.  Propago»  propagi» 

nis,  (V.  e.  s.) 
Pròprio.  Aggett.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Presùmere.  Verb.  att.   Pretendere    oltre  al 

conveniente»  arrogarsi»  ec  (V.  Presume- 

RE  nelle  Note.) 
pRESUMiTÒRE.  Verbale  m.  di  Presumere.  (V. 

e.  8.) 

Presuntuóso.  Aggett.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Presu?ìzió:ie.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
Prevedére.    Verb.  att.  E  cosi  pure  co  'I  v 

aemplice  i  derivati.  (V.  Provederb  nelle 

Note.) 

Próvido.  Aggett.  (V.  e.  8.) 

Provigionàto.  Panie,  di  Provigionare»  ben- 
ché non  registrato.  (V.  Provigione  nelle 
Note.) 

Provigiòiie.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

pROVi$A?(TE.  In  forza  dì  sust.  in.  per  impro» 
visatore.  (V.  Provisare,  verbo^  nelle  Note.) 

Provisàri.  Verb.  att.  Improvisare»  cioè  Far 
versi  alt  im proviso,  (V.  e.  s.) 

Pro\isatóre.  Verbale  m.  di  Provisare,  (V. 

e.   8.) 
Provisionàre.  Verb.  att.  Dar  provisione»  cioè 

salario»  stipendio.  (Y.  Provisioice  nelle 

Note.) 
Provisiouàto.  Partic.   di  Provisionare.  Sti" 

pendiato.  Salariato,  (V.  e.  8.)    ' 
Provisióne.  Su8t.  f.  //  provederej^  Stipendio» 

Salario»  ec.  (V.  e.  8.) 
Provìso.  In  forza  di  suat  m.,  per  Lo  im» 

provisare,  (V.  Proyisare^  verbo*  nelleiVòte.) 
Provisóre.  Sust.  m.  Proveditore.  (V.  Pro- 
vedere* verbo*  nelle  Note.) 
PstLUO.   Sust.  m.  T.  botan.  Lat.  Psjrllium. 

(V.  PsiLUO  nelle  Note.) 
PùBLico.   Aggett.  E  cosi  parimente   co  '1  b 

aemplice  i  derivati.  (V.  PuRUCO  nelle  Note.) 
POLEDRO.  Sust.  m.  Dicesi  all'asino»  al  mulo» 

e  segnatamente  al  cavallo»  dalla  nascita 

al  domarsi.  (V.  Poi^DRO  nelle  Note.) 
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Lbssigrafìa  insegnata  dalla  Crusca* 
PVL — PUN 

PULEDRUCCiO,  O   POLEDRUCCIO, 

Pulire  f  o  Polire,  Ma,  quanto  a'  deriì^ali» 
alcuni  nell'una  e  nell'altra  maniera,  e  al- 
cani  solamente  con  fd  nella  prima  sillaba» 

Pullulare,  o  Pullulare, 

Puntellare, 


Puntellato. 
Puntellino, 

Puntello, 


LbssigrafIa  proposta  da'  G.  Gherardini. 


PoLEDRÙccio.    Susi.  -m.   dimia.  di  Poledro. 

(V.  Poledro  nelle  Note.) 
Polìre.  Verb.  alt.  E  cosi  parimente  con  la 

vocale  o  i  derivati  PolIto,  Politezza^  ec. 

(V.  Polire,  verbo,  nelle  Note,) 
Pullulare.  Verb.  ueut.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
PoNTELLÀRE.  Verb.  alt.  Porre  sostegno  ad 

alcuna  cosa,  affinchè  ella  non  caschi,  ec. 

(V.   PoNTELLO,  sust.,  nelle  Note.) 
PojiTELLÀTO.  Parlic.  di  Pontellare.  (V.  e.  s.) 
PoNTELLÌNO.   Sust.    m.    dimio.    di  Pontello, 

(V.  e.  s.) 
POiXTELLO.  Sust.  m.  Legno  o  cosa  simile  con 

che  si  pontella,  (V.  e.  s.) 


Q 


QUA  —  QUO 

\JuA ,  registr,  da'  recenti   Vocaholar],  - 

o  Qua,  registr.  dalla  Crusca. 
QUALUNCHE.   -    f^.    CHENTUNQUE, 
QUARANTANA,  O    QUARANTINA,   O    QUA' 

RENTiNA,  o  Quarantena, 


Qui,  registr.    da'  recenti  Vocabolar] , 

Qui,  registr.  dalla  Crusca, 
Quoio,  o  Cuoio, 


-  o 


Qua.  Avverbio  di  luogo.  (V.  Qui  nelleiVb/c.) 


Quarantèna.  Sust.  f.  nel  signif.  dì  Spazio 
di  quaranta  giorni  in  cui  si  ritengono 
nel  lazaretto  le  persone  o  le  cose  so' 
spette  di  pestilenzaj  ed  anche  nel  siguif. 
di  una  Specie  d'indulgenza.  —  Quaran- 
TLNA ,  per  Serie  di  quaranta  cose.  (V. 
Quarantena  e  Quarantlna  nelle  Note.) 

Qui.  Avverbio  di  luogo.  (V.  Qui  nelle  Note.) 

Cuojo.  Sust.  ni.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 


R 


RAB — RAC 
Jllabbondare, 

Rabino,  o  Rabbino, 

Raccomandare,  E  così  parimente  con  la  u 
scempia  tutti  i  derivali. 

Raccomodare, 

Raccomunare. 


Rabondàre.  Verb.  neut.  intensivo  di  Abon* 

dare.  (V.  RabOìNdare  nelle  Note.) 
Rabbìno.  Sust.  m.  Dottore  o  Maestro  appo 

li  Ebrèi.  (V.  Rabbino  nelle  Note.) 
Raccommandàre.  Verb.  att.  E  cosi  parimente 

con  la  M  doppia  i  derivati.  (V.  Raccox- 

MANDARE  nelle  Note.) 
Raccommodàre.  Verbo  att.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Raccommunàre.   Verb.   att.   Tornare   a  far 

commune  quello  che  era  divenuto  parti' 

colare  o  di  particolari,  (V.  Raccommunars 

nelle  Note.) 
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LessigeafU  insegnata  dalla  Crusca. 

RAC  —  njsp 

Bjccores, 

RaMISCELLO»  O  JRjMlICELia. 
RjMMJIfZINJ,  O  RJMANZINJ, 

Eammanzo. 

RjMUjnicJBSi,  E  così  parimente  con  U 
doppia  i  derivati, 

RJMUENDABE, 


RjMMORVIDJREj  O  RjMMORBIDJttEj  RJM' 

MonriDiR^^  o  RaumÒbbidire, 

RJMUCELLO,    O    RJMU SCELLO  »    O    RAMO' 

i 

SCEILO, 

Rassomigli ABE^  -  o  Rassimigliabe  ,  re- 

gislr,  dal  Diz,  di  Pad. 
RjSTIAMEIfTO. 

RJSTIABE,  O  RASCHIABE, 

Rastiatoio, 

RJSTIATUBA»  O  RASCHIATUBA, 


LsssiOBAFÌA  proposta  da  G.  Gherardioi. 


Rjtteitebe. 

rjtt  eni  mento, 
Rattenitifa. 


Rattenitivo, 
Rattenuta, 
Rattenuto. 
Refuggio^  o  Refugio. 

Regamo,  -  f^.  Rigamo. 
Reggia,  o  Regia. 

Reliqua,  o  Reliquia. 
Rema,  o  Reuma. 

Rematico,  o  Reumatico. 

Reobabbabo»  o  Ribabbebo,  o  Riobabba* 
Bo,  o  Rababbabo,^  o  vero  RababbE' 
Bo,  o  Reubabbaro,  registr.  dalla  Crus. 
pitter. 

Repubblica,  o  Republica. 


RaccÒrrb.  Verb.  atl.  aiocop.dl  Raccogliere, 

(V.  R ACCÒRRE  nelle  iVo/e.) 
Hamicello.  Susi.   m.    diinin.   di  Ramo.  (V. 

Ramicello  nelle  Note,) 
Ramauzìna.  Susi.  f.  Rabbuffo,  Dia],  mil.  Ro^ 

manzina,  (V.  Ramanzina  nelle  Note,) 
Raxatizo.  Susi.  m.  Rabbuffo.    (V.  Ramaivzo 

nelle  Note.) 
Ramaricarsi.  Verb.  rifless.  att.  Amareggiare 

sé.  Dolersi»  Lamentarsi,  (V.  Ramaricarsi 

nelle  Note.) 
Raìie?(dìre.  Verb.  att.  Quasi  lo  stesso  che 

Amendare,  (V.  Ii^iABiE^fDADiLE^  sggott.^  nelle 

Note.) 
Rammorbidàrb  e  Raxxorbidìre.  Verbi  inten- 

sitivi  di  Ammorbidare    e    Ammorbidire. 

(V.  R  AMMORBIDARE  nelle  Note.) 
Ramoscello.  Sust.  m.  dimia.  di  Ramo.  (V. 

Ramoscello  nelle  Note.) 
Rassimigliàre.  Verbo.  Esser  simile.  Aversi* 

migUanza,  (V.  Rassimigliarb  nelle  Note.) 
Raschiamento.  Sust.  m.  (V.  Raschiarb^  ver- 
bo, nelle  Note.) 
Raschiare.  Verb.  att.  (V.  e.  s.) 
Raschiatóio.    Susi.  m.   Strumento   con  che 

si  raschia,  (V.  e.  s.) 
Raschiatura.   Sust.    f.   La   materia  che  si 

leva  in  raschiando j  ed  anche  //  raschia» 

re,  (V.  e.  s.) 
Ratenére.  Verb.    att.  Ritenere»   Tratenere. 

(V.  Ratemerb  nelle  Note.) 
Rate!I|ime?ito.  Sust.  m.  //  ratenere.  (V.  e.  s.) 
RATEifiTivA.  Sust.  f.  Ritenitiva,  cioè  la  Fa* 

cultà  di  ritenere,  e  dicesi  della  memoria. 

(V.  e.  s.) 
Ratejiitìvo.  Sust.  ra.  Ritegno,  (V.  e.  s.) 
Ratetvùta.  Sust.  f.  Ritegno.  (V.  e.  s.) 
Ratbnùto.  Partic.  di  Ratenere,  (V.  e.  s.) 
Refùgio.  Sust.   m.  (V.    questa   voce   nelle 

Note,) 

Règia.  Tn  forza  di  sust.  f.  per  Abitazione 
regia,  (V.  Regia  nelle  Note.) 

Relìquia.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Rèuma.  Sust.  ni.  T.  di  Medicina.  (V.  Reuma 
nelle  Note,) 

Reumàtico.  Aggett.  (V.  e  s.) 

Rabàrbaro.  Sust.  m.T.  botan.  officin.(V.  Ra- 
barbaro nelle  Note.) 


Republica.    Sust.    L   (V.    Rbpubuca    nelle 
NoU,) 
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LunoftiipU  totegmta  dalla  Ontsca, 

REP  —  RIM 

Repubbucante,  regisir.  dalla  Cnis.  pUicr. 

Repubbucoite. 

Resubbessione,  o  Resubbezione, 

Retobe. 
Rettobica, 
Rettobicamente. 
Rettobico, 

RETTOBtcuzzo,  rtgisln  dalla  Crus,  piiter, 
Reubabbabo.  -  V.  Reobabbabo, 
Reupontico,  o  Rapontico. 

RlACCOMODABE^ 

RiBABBEBO.  -  F.  Reobabbabo, 
RìCfficco.  -  F.  Obichico, 

RlCOMUSlCA. 

RlCOMUNICABE. 

RlCOMUNICAZIOyE. 
RlCOBBE. 

RiCBiABE,  o  RiCBEABE,  E  COSÌ  pure  nel" 
l* una  maniera  e  nell'altra  i  tteriifatij 
ad  eccezione  di  Rìcbeatbice,  che  anco 
la    Crusca  cosi  scrive^  e  non  altrimenti, 

RlPONDEBE. 

Rifuggente. 

RiFUGGIBE, 

Rifuggito, 

Rifugio. 

Rigamo»  o  Obigaso,  *  o  vero  Obigamio, 

registr.  dalla  Crus,  pitter,,  -  o  Recamo» 

registr,  dal  Diz,  di  Pad, 

RlGIUCABE. 

RiLASSABE,  O  RjLASCIABE* 

RiMABGINABE»  -  O  RlMMABGIHABEs  registr, 

dalla  Crus,  pitter, 

RiMBUBCHIABE»  O  RiMOBCHIABE  »    O  Ri' 
MUBCHIABE, 


Lessigbafìa  proposU  da  G.  GIm 


HEPimucA?rrE.  Aggdt.  Che  viue  in  n 
o  al  modo  che  si  fcVe  in  repubh 
Repusucà,  BvaH,,  Delle  NoU.) 

RBPUBLicóms.  Siut.  m.  Chi  s'affanna 
o  prende  soverchia  briga  negli  qffc 
republica.  (V.  e.  s.) 

Besurrezió!».  Susi.  f.  (V.  questa  to< 
Note.) 

RÉTOfLB.  Sust.  m.  V.  Rbtoiui  nelle  . 

Rbtómca.  Sust.  f.   (V.  e.  8.) 

Retoricamente.  (V.  e.  s.) 

Retorico.  AggeiL>  che  pur  si  usa  ii 
di  sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Retoricuzzo.  Sust.  m.  aTvil.  di  Retorico. 

Rapòntico.    Sust.  m.  T.  botao.  (V. 

voce  nelle  Note.) 
Ruccommodàre.  Verb.  att.  Accommot 

nuovo.  (V.  Ruccommooare  nelle  / 


RicoimùNiCA.   Sust.   f.   Lo  assolvere 

scommunica.  (V.    RicoimuNiCARB  ^ 

nelle  Note.) 
RicoMMURicÀRE.  Verb.    att.    Rimettere 

communione  de'  Cristiani»  Assolve 

la  scommunica.  (V.  e.  s.) 
RxcOMMUincAziòiiE.  Sust.  f.  //  ricommu 

(V.  e.  s.) 
Ricórre.  Verb.    att.  sincop.   di  Ria 

(V.  Ricórre  nelle  Note.) 
HiCRBÀRE.  Verb.  att.  (V.  questa   voc< 

Note.) 


RiFÙNDBRE.Verlxatt.(V.quesla  voce  nelli 
RiPUGENTE.  Partic^  att.  di  Rifugire.  ( 

FUGiRE^  verbo^  nelle  Note.) 
RiFUGtRB.  Verbo.  (V.  e.  s.) 
RiFUGtTO.  Partic.  di  Rifugirp.  (V.  e. 
Rifùgio.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 
Orìgano.  Sust.   m.  T.   botao.    (V.  C 

nelle  Note.) 

Rigiocare.   Verbo.  Giocare  di  nuovi 

Rigiocare  nelle  Note.) 
RiLAsaÀRB.  Verb.  att.  (V.  questa  voo 

Note.) 
Rdoiarginàre.  Verbo.  (V.  questa  voce 

Note.) 
RmuRcmiRE.  Verb.   att.    Tirare  una 

per  mezzo  d^  un' altra,   Lat.   Renu 

(V.  RufURCBiARE  nelle  Note.) 
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Lessiquafìa  integtiiUi  dalla  Crusca. 
RIM  —  nOM 

RiyORCHTJBE,  -    y.    RlUBVRCHlÀRE. 
RrM0RCH/j4T0,  O  RlMURCHlATO. 

RfitORCIIIO,  O   RtilURCHIO, 

Rispondere, 

RlSyjFFlARE. 
RiySEGJRE, 

RiyyorjRE,  o  RiNorjRE.  Quanto  a*  de- 
rii*a(i,  la  Cmsca  né  scnve  alcuni  nell'u- 
na maniera  e  neWallrn»  e  alcuni  soltanto 
nella  prima, 

RiyyorELLjRE,  o  RiSorsLLARE,  E  così 
pariatente  neW  una  wnaniera  e  nell'altra 
i  derivati;  ad  eccezione  di  RiyyoVELLA' 
TORE,  dimenticato  dalla  Crus,  fior,,  ma 
registrato  dalla  Cnis,  pitler.,  e  così  scritto 
soltanto  con  la  ir  doppia, 

RroBARBARO.  -  K  Reobarbaro, 

RfPROrr EDERE,   O   RtFROr EDERE, 

Ripulire,  E  cosi  pure  con  la  vocale  u  1 

derivati. 
R1SAGAL1.0,  o  Risigallo, 

Risciacquare,  E  cosi  parimente  co  'l  e 
di  dietro  al  Q  i  derivali, 

RISCOUUNICARE, 
RlSOMIGLIARE,   O   RlSIMIGLIARE, 
RlSPIARMAMESTO,   O  RlSPARMIAMEyTO, 
RrSPIARMARE,  O  RISPARMIARE, 


Ri  SPI  ARMO,  o  Risparmio. 
RiSQUOTiBiLE,  registr,  dalla  Crus.  pitier, 

RisTio,  o  Ri  senio. 

Ri  TROPICO,  o  RiTRUOPico,  o  Idropico, 

Ritropis/a,  o  Idropisìa, 

Robbose,  o  Robone. 

RoMBicE,  o  Romice, 

RoMORB,  -  o  Rumore,  registr,  dalla  Crus, 
pitter, 

R0MOREGGI  AMENTO. 


Lessicrapìa  proposta  da  Or.  Gli€rar4ÌDÌ. 


RiMiRCHiÀTO.    Parile,  di    Rimurchiare,  (Y. 

RiMCiuuiiARE  ^  verbo,  nelle  Note,) 
RiMÙRcmo.  Sust.  ni.  //  rimurchiare,  (V.  e.  s.) 
Ri.>Fìi.M>BRE.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
RnAFFiÀnE.  Verb.  att.  Inaffiare  o  Anaffiare 

di  nuovo.  (V.  RiNAFFiAEE  nelle  Note.) 
Ripiegare.  Verb,  att.  Levarsi  dall'  obedienza 

e  divozione.  Rinunziare  interamente,  ec. 

Lat.  Abnegarle.  (V.  Rinegare  nelle  Note.) 
Rlnovàre.  Verb.  atl.  E  cosi  parimente  con 

la   N   semplice    i   derivati.  {W,   Hlnovare 

nelle  Note.) 

Ri>'OVELLÀRE.  Verb.  att.  E  cosi  parimente 
con  la  N  scempia  i  derivali.  (V.  Rifio- 
VELLARE  nelle  Note.) 


RiPRO'EDÉRE.    Verb.    att.    (V.    questa  voce 

nelle  Note.) 
RiPOLtRE.  Verb.  att.  E  cosi  pure  con  la  vo- 
cale o  i  derivati.  (V.  Ripolire  nelle  Note.) 
Risigallo.  Sust.  m.  T.    de'  Naturalisti.   (V. 

Risigallo  nelle  Note.)  . 
RisciAQUÀRE.    Verb.   att.    E   cosi  parimente 

co  '1  Q  scbietto  i  derivati.  (V.  Risciaquare 

nelle  Note.) 
RiscoimumcÀRE.  Verb.  att.  Scommunicai^  di 

nuovo,  (V.  RiscoMMUNiCARE  nelle  NoteJ) 
RlSIMIGLIARE.  Verbo.   (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 
RiSPARMiAME>'TO.  Sust.  m.  Il  risparmiare.  (V. 

Risparmiare  ,  verbo ,  nelle  Note,) 
Risparmiare.  Verb.    hH.   Usare  poco,  e  di 

rado,  e  con  gran  riguardo  una  cosa,  (V« 

e.  s.) 
Rispàrmio.  Sust.  m.  //  risparmiare,  (V.  e.  8.) 
Riscotìbile.  Aggett.  Che  si  può  riscuotere, 

(V.  Riscotibile  nelle  Note.) 
Rtscino.  Sust.  m.  (V.  Riscuio  nelle  Note.) 
Idròpico.  Aggett.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
Idropisìa.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 
RoBÒ?(E.  Sust.  ni.   Preste  signorile,  ce.   (V. 

RoBOxXE  nelle  Note.) 
RùMiCE.  Sust.  f.  T.  bolau.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Rumóre.  Sust.  tn.  Lat.  Rumor,  (V.  Rimore 

nelle  Note.) 
RUMOREGCIAai£>TO.  Susl.   m.  (V.  e.  s.) 

2i 
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Le88i6iLiPÌA  insegnata  dalla  Crusca. 
ROM  —  RUS 

ROMOBEGGURE,  -  O  RUMOHEGGURE ,  re- 

gistr.  dalla  Crus.  pitter, 
RoMORj'o^  registr,  dalla  Crus.  pitter. 

RoìiOROSO,  registr,  dalla  Crus*  pitter, 

roncigliare, 

Ronciglio,  o  Runciglio, 


y.  Rusignuow, 


rosìgm/olo,  - 
Ruggine. 
Rugginente, 
rucginetta, 

Rugginoso, 

RUGGINUZZjì, 


Rugiada, 

RusiGNuoLo,  o  Usignuolo,  o  Rosignuo- 

LO,  O  LUSIGNUOLO, 


Lessigbafìa  proposta  da  G.  Gherardiui. 


RuMOREGGiÀEE.  Verlx  neiit.  (V.  RimoiE^  snit., 

nelle  Note.) 
Rumorìo.  Sust.  m.  frequentai,   di  Rumore, 

(V.  e.  a.) 
Rumoróso.  Aggeli.  (V.  e.  a.) 
RtTfaGLiÀRE.  Verb.  ali.  Pigliare  con  runciglio, 

(V.  RuTcacLio  nelle  Note.) 
Ru.xdGLio.  Sust.  m.  Ferro  adunco   a  guisa 

d'uncino.  (V.  e.  s.) 

RùGiNE.  Sust  f.  (V.  Rt'GnvE  nelle  Note.) 
RuGiMEiiTE.  Aggeli.  Ruginoso.  (V.  e.  a.) 
RuGiifETTA.  Susi.   f.  diiuia.   di  Rugine,  (V. 

e.  8.) 
RuciNÓso.  Aggeli.  Coperto  di  rugine,  Cìie 

ha  rugine,  (V.  e.  s.) 
RuGua'zzA.  Susi.   f.   diinio.    di  Rugine,  (V. 

e.  a.) 
RoGiÀDA.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

Lv'StGNÓLO ,     O     LU81G:<IU6L0  «    O     ROSIG.NUÓLO. 

Sust.  m.  Uccello  a  tutti  noto  per  la  dol* 
cezta  del  canto,  chiamato  Motacilla  Lu- 
SCLMA  dagli  Ornilologbi.  (V.  Lusig.'iolo 
nelle  Note.) 


S 


S. 


SAB  —  SAL 


) ARATO,  O   SARRATO. 

Saggina.  E  così  parimente  co*l  G  doppio 
i  derii^ati, 

Sagbeto,  o  Segreto,  o  Secreto. 


Salsapariglia. 


Salsuggine. 


Salsugginoso. 


SaLF AGGINA,  O  SELVAGGINA. 


Salv AGGIO,  o  Selvaggio. 
Salvaggiume. 


Sabbato.  Sust.  m.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 

SagI^ca.  Susi.  f.  T.  bolan.  vulg.  B  cosi  pa- 
rimente co  M  G  scempio  i  derivati.  (V. 
Sagl>a  nelle  Note.) 

Secréto.  Aggett.^  che  pur  si  usa  sustantiva- 
mente.  Anche  si  dice  e  si  scrive  commu- 
nemente  Segreto,  per  l' usatissimo  scam- 
bio del  e  al  g.  (V.  Secreto  nelle  Note.) 

Sarsaparìglia.  Sust.  f.  T.  degli  Speziali,  ec. 
(V.  Sarsaparìglia  nelle  Note.) 

Salsùclne.  Sust.  (.  Lo  avere  del  salso,  del 
salato.  Lai.  Salsugo,  inis.  (V.  Salslglne 
nelle  Note.) 

Salsugixóso.  Aggeli.  Che  ha  salsngine.  (Y. 
e.  8.) 

Selvaggina.  Susi.  f.  Carne  d'animale  sei' 
vatico  buona  a  mangiarej  e  dicesi  anche 
degli  animali  stessi.  (V.  Selvaggio,  aggetta 
nelle  Note.) 

Selvàggio.  Aggeli.   Di  selva.  (V.  e.  s.) 

Selvaggiùme.  Susi.  m.  Tutte  le  specie  d'ani- 
mali che  si  pigliano  in  caccia,  buoni  a 
mangiare.  (V.  e.  s.) 


Lbssickapìa  insegnaUi  dalla  Crusca, 
SAL  —  se  E 
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Sdir AT ICO,  E  così  parimente  con  ìa  vocale 
A  nella  prima  sillaba,  in  vece  deWE»  i 
derivatij  ad  eccezione  di  Selvareccio, 
che  pur  così  scrivesi  dalla  Crusca,  e  non 
altrimenti, 

Sjsdracca, 


SjsyA,  o  Zanna, 


Sannuto,  o  Zannuto, 

Sassofrasso,  o  Sassafrasso  ,  o  Sassa» 

FRAS, 


Satina,  -  o  Sabina,  registr,  dalla  Crus, 

pitter, 
Savobra,  registr,  dalla  Crus,  pitter,,  -  o 

2^  FORRA,  registr,  dalla  Crus,  fior. 
Sbaragliare,  E  così  parimente  con  la  R 

scempia  nella  prima  sede  i  derivati. 


Sbarazzare, 


Sbafigli  ARE,  o  Sbadigliare, 


Sbellicarsi, 


Sbozzimare, 


ScANciA,  o  Scansìa, 


ScARUANA,  o  Scalmana. 


SCarmanarsi,  o  Scalmanarsi. 


SCARMANATO,  O  SCALMANATO. 

ScARPioNE,  o  Scorpione. 

se  elle  raggi  ne,  o  sceleraggine, 

Scelleratamente,  o  Scelerat amente. 
Scelleratezza,  o  Sceleratezza. 


Selvàtico.  Aggeli.  Di  selva,  E  cosi  pari- 
mente cou  la  vocale  e  nella  prima  sillaba 
i  derivali.  (V.  Selvatico  nelle  Note,) 


Sandraca.  Susi.  f.  Rèsina  odorosa  che  geme 
dalla  Tbuya  articulala^  la  quale  serve  di 
base  ad  alcune  vernici,  e  della  cui  poi* 
vere  Jaciamo  pur  uso  per  istropicciar  le 
raschiature  fatte  su  la  carta  da  scrivere. 
(V.  Sandraca  nelle  iVoto.) 

TjAyyK.  Susi,  f.  Quel  Dente  curvo,  una  parte 
del  quale  esce  fuor  delle  labro  d'alcuni 
animali,  come  del  porco,  ec.  (V.  Zanma 
nelle  Note.) 

Zannuto.  Aggett  Fornito  di  zanne,  (V.  e.  s.) 

Sassàpras  o  Sassafrasso.  Susi.  m.  Albero 
americano,  il  cui  legno  ha  credito  d'es* 
sere  sudorifero,  e  chiamato  Laurus  sassa* 
fras  da  Linneo,  (V,  Sassafras  nelle  Note.) 

SaaLna.  Susi.  f.  T.  botan.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Zavorra.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note,) 

Sbarraguàre.  Vcrb.  alt.  Disperdere,  Disi- 
pare,  E  cosi  parimente  con  la  R  doppia 
nella  prima  sede  i  derivali.  (V.  Sbarra- 
OLIARE  nelle  Note.) 

Sbarrazzàre.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce 
nelle  Note,) 

Sbadigliare.  Verb.  intransit.  (V.  questa  voce 
nelle  Note.) 

Sbelicarsi.  Verb.  rifless.  att.  Rompersi  o 
Sciogliersi  il  belico,  cioè  l'ombelico,  (V. 
Sbelicarsi  nelle  Note.) 

Sbozimàre.  Verb,  att.  Cavar  la  bózima.  Pur- 
gar  dalla  bózima,lY,SBOUiikBM  ueWe Noie.) 

Scansìa.  Susi.  f.  Arnese  per  lo  pia  di  le* 
gno  a  uso  di  tenervi  scritture  o  altre 
simili  cose.  (V.  Scansìa  nelle  Note.) 

Scalmana.  Sust.  f.  Malatla  cagionata  dal 
raffreddarsi  immediatamente  dopo  eT  es* 
sersi  riscaldato,  (V.  Scalmana  nelle  Note.) 

Scalmanarsi.  Verb.  intransit.  pronomia.  //t- 
correre  nella  malatla  chiamata  scaltnanaj 
Pigliare  la  scalmana.  (V.  e.  s.) 

Scalmanato.  Partic.  di  Scalmanarsi.  (V.  e.  a  ) 

Scorpióne.  Sust.  m.  Lai.  Scorpio.  (V.  Scor- 
pione nelle  Note.) 

Sceleràggine.  Sust.  r.  (V.  Scelerato^  aggeli., 
nelle  Note.) 

Sceleratamente.  Avvcrb.  (V.  e.  a.) 

Sceleratezza.  Sust.  £  (V.  e.  s.) 
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Lesmgbafìa  insegnata  dalla  Cnisca, 
SCE  —  SCO 
Scellerato  ^  o  Scelebjto. 

SCELLERITÀ^  O   SCELERITJ. 

ScHEBjNztj,  -  F.  SpRniAyzij, 
Scheretro,  o  Scheletro, 

ScniyANziA.  -  V.  SpRiMJifzij, 

SCffiyiERE,  O   STiyiERE, 


Scialacquare,  E  così  parimente  co*l  e 
di  dietro  al  Q  i  derivati. 

Sci  ALA??  A.  -    V.   SCJARA??A. 
SCJAMMAUSATO, 


Sci  ARA??  A,  -  o  Jala??a  o  Sci  ala??  a  re' 
gistr,  dalla  Crtts,  pitter. 

Se  LAURA,  o  Sciagura»  E  così  parimente 
neW una  maniera  e  nell'altra  i  derivati. 
SciLOcco,  -  F.  Shocco, 

SCILO??ARE. 


SCILO??Oj   O   SCIRO??Oj  O    SlRO??0, 

Scimmia,  o  Scimi  a,  E  quanto  a'  derivati, 
alcuni  in  tutte  e  due  le  maniere,  ed  al- 
tri o  solo  nell'una,  o  solo  nelV altra. 

Scirocco  -  V.  Shocco. 

sciro??0,  -  v.  scil0??0. 

Scoiare, 

Scolalo,  o  Scolare, 
Scolpire,  o  Scult  are. 

Scoi.?  r  ta  mente. 

Scolpito,  o  Scultato. 

Scolpi  TURA. 

ScoLTURESCO,  registr.  dalla  Cms.  pitter. 

Scomodare,  o  Scommodare,  Ma  i  deri- 
vati, alcuno  in  ambo  le  maniere,  e  al» 
cuni  solamente  con  la  M  scempia. 

Scomunicare.  E  così  parimente  con  la  M 
scempia  i  derivati. 

ScoxFiGOERE.  E  COSÌ  parimente  co  '  l  G 
doppio  i  derivati. 

Scoy  FONDERE, 


L'essigrafìa  proposta  da  G.  Gherardiiii. 


Sceleuàto.  Aggeli.  (V.  Sgeleiato  nelle  Note.) 

SCELERITÀ.   SusL   f.   (V.   e.   S.) 

Sghéletuo^  e  nel  verso  anche  SaiELérao. 
Susi.  m.  (V.  SciiELETRO  nelle  Note.) 

Stimére.   Susi.   m.    Arnese  per  lo  pili  di 
ferro,  che    tUJende  le  gambe  de'  cavai- 

lieri.  (V.  Stimere  nelle  Note.) 
SciALAQUÀRE.    Verb.    alt.    E  cosi   parimente 

co  '  1    Q    schietto  i  derivati.  (Y.  Sciala- 

QUARE  nelle  Note.) 

SciAMMA>ÀTO.  Aggeli.    Male  apparecchiato , 

Male  acconciato.   (V.    Sciamm agiato   nelle 

Note,) 
Jalappa  ,  o  vero ,  come  pur  si  pronunzia  in 

oggi  e  si  sciive^  Gialappa.  Susi.    f.  (V. 

Jalappa  nelle  Note.) 
Sciagura.  Susi,  f.,  e  suoi  derivati.  (V.  Scia- 

ci:r.\  nelle  Note.) 

SiROPÀRB.  Verb.  alt.  Dare  siropij  -  Indol- 
cire a  modo  di  siropo.  (V.  Siropo  nelle 
Note.) 

SiRÓPO.  Susi.  m.  Lai.  Syrtipus,  Frane.  Si- 
rop.  (V.  e.  s.) 

Scimi  A.  Susi.  f.  E  così  pure  con  la  m  scem- 
pia i  derivati.  (V.  Scixia  nelle  Note) 


ScojÀRE.  Verb.  alt.  Levare  il  cuojo ,  Scor- 
ticare, (y.  ScojARE  nelle  Note.) 

Scolare.  Sust.  m.  Discepolo,  (V.  Scolare  , 
susl.|  nelle  Note.) 

Scllpìre.  Verb.  alt.  Lai.  Seul  pere.  (V.  Scll- 
piRE  nelle  Note.) 

Scllpitame:hte.  A v verb.   (V.  e.  s.) 

Sculpìto.  Panie,  di  Sculpire.  (V.  e.  s.) 

SCULPITÙRA.    Sust.    f.    (V.    e.    S.) 
ScLLTtRESCO.    AggCtt.    (V.    C.    S.) 

ScoMMODÀRE.  Verb.  alt.  E  cosi  parimente  con 

due  MM  i  derivali.  (V.  Scommodare   nelle 

Note.) 
Scommumcàre.  Verb.  ali.  E   così  parimente 

con  la    M  doppia  i  derivali.  (V.  Scomxv* 

MCARE  nelle  Note.) 
Sconfìgere.    Verb.    alt.    E    cosi    parimente 

co  *1  G   scempio  i   derivali.    (V.   Sconfi* 

GERE  nelle  Note. 
Sco.^FÌ!>ii>ERE.  Verb.    alt.   inlens.  di  Cori/un- 

dere,  (V.  Sco.>fu>deue  ut-Ile  Note.) 
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Lessighafìa  insegnala  cliilla  Crusca, 
SCO  —  SFU 

SCOREGCIJ. 
SCOREGGìJRE, 

Scoreggiata. 

SCREHENTO,  O   EsCREHEIfTO. 

SCREMEyzij.  -  F.  Spriuanzéj, 
Scruto,  o  Scmejto, 


Lessigrapìa  proposta  da  G.  Gberardìui. 


ScoRRÉGGi.v.  Susi.  f.  Correggia,  (Y.  Scmrbo- 

GiA  nelle  Piote,) 
ScoRREGGÙRB.  Vfrb.  alt.  Percuotere  con  ìit 

scortrg^ia,   (V.  e  8.) 
ScoRREGGiÀTA.  Stist.  f.  Colpo  di  scorrtggia, 

(V.  e.  s.) 
Escremento.  Susi.  ni.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 


ScreAto.  Aggeli.  Cresciuto  a  stento.  Di  poca 

carne,  ec  (V.  Screato  nelle  Note,) 
\  Screziato.  Aggeli,  /ii  pia  colon,  (V,  Sgrb- 

ziATO  nelle  Note,) 
Scrutinare.  Verb.  ali.  (V.  Scrltimo,  ausi., 

nelle  IVote,) 
ScRLTtMO.  Susi.  in.  (V.  e.  s.) 
Sci^RisciÀRE.  Veri),   ali.   Percuotere  con  io 

scurtscio.  (V.  ScuRiscio,  ausi.,  nelle  Note,) 
Sa^RisciÀTO.  Partic.  (V.  e.  s.) 
ScuRtscio.  Susi.  in.  Sottil  bacchetta^  Verga. 

(V.  e  8.) 

Scotimento.  Sust.  m.  (V.  Sgotixetto  nelle 

Noie.) 
ScoTiTÓRE.  Verbale  mas.    di  Scuotere,   Chi 

o  Che  scuote,  (V.  e.  s.) 
ScvsciRE,   o  ScuciÉB,    -  ScusctTO ,  o      ScrcìRE.  Verb.   ali.   -  Scugìto.  Panie.  (V, 

Scucire^  verbo ^  nelle  Note.) 
Seréne,  o,  dbgiunlamente^  Se   bene.  At« 

Terbio,  signilicaute    lo  stesso  cbe   Quan» 

tunque.  Benché»  ec.  (V.  Sbbe.ie  nelle  Note,) 
Sicomòro.  Susi.  ni.  Albero,  ec.  (V.  Sicomoro 

nelle  Note,) 
Ségale.  Susi.  f.  Sorta  di  Biada  cosi  della. 

(V.  Ségale  ntrlle  Note,) 
Semitono.  Susi.  m.  T.  di  Musica.  (V.  que» 

sta  voce  nelle  Note,) 
Sinòpia.  Susi,  f .  Specie  di   Terra  di  color 

rosso,  (Sf  Sinopia  nelle  Note,) 
Sepelìre.  Verb.  ali.  (V.  Sepblire  nelle  Note,) 
Sepelìto.  Partic.  (V.  e.  s.) 
Sagapéno.  Susi.    m.  T.  degli   Speziali^   ec. 

(V.  SacAPENO  nelle  Note,) 
Sirèna.  Sasl.  f.  T.  della  Mitol.  (V.   qoesla 

voce  nelle  Note.) 


ScRtziATO,  o  Screzi ATO, 

SCRUTTISARE,  O   SCRUTIlfARB. 

SCRUTTISIO,   O   SCRUTtyiO, 
ScVDtSCtARE,  O   SCURiSCTARE, 

Scudisciato,  o  Scurisciato, 
Scudiscio,  o  Scuriscio, 

Scuotimento,  o  Scotimento* 

Scuotitore,  o  Scoti tore. 


Scucito, 

Sebbene. 


Seccomoro,  o  Sicomoro. 

Segola,  o  Segale, 

Seuituono. 

Sesop/a,  o  Sinopia. 

Seppellire. 
Seppellito. 
S^BJPISO,  o  Sagapeno. 

Sebesa,  o  Sirena. 
Sfaccendato. 


Sfacendàto.  Aggeli.  Senza /aeetKÌe,  Stiope» 
rato,  (V.  Sfacendàto  nelle  Note.) 
Sfracellare  s  o  Spragellare  ,  o  Spia*     Sflagellàre.  Verb.  ali.    (V.    questa    voce 


GELLARE. 


nelle  Note,) 

Sfuggire,   E  parimente  co*l  e  doppio  i     Sfucìre.  Verb.   alt.   Fitgire,  Schiwfre,  ec, 
derivati,  £  cosi  parimeiile  co  'I  o   scempio  i  dtf» 


Sfumato, 


parimente  co  '1  o   scempio 
rivali.  (V.  Sfi'gire  nelle  Note,) 
Sfumato.  P«nic.   di  Sfumare,  (V.  Spux.iìik 
nello  Note,) 
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LessigeafU  insognata  dalla  Crusca. 
SFU —  SOF 
Sfuuujre^  o  Sfumare, 

SCOBBIJRE,  O   ScOBBtJRE. 

Sgorbio,  o  Scorbio. 
Sgramaticare,  -  Sgramìaticato. 
SiBiLLARE,  o  Sibilare. 

SlI.OBALSIMO,  -    y,    ZiLOBALSAMO, 

Shocco,  o  Se  hocco,  o  Scirocco,  o  Si- 

ROCCO. 

SiLOGiSBio ,  o  Sillogismo. 

SlLOGIZZARE,  0   SILLOGIZZARE. 


Simetrìa,  regislr.  dalla  Crus.  pUier.,^o 

Simmetrìa  ,  ref^islr.  dalla  Crtis.  fior. 
Smimorato,  o  Smemorato. 


Sobri  ss  are,  -  V.  Sor  issare. 
Subissare,  o  Subissare,  o  Sobbissare , 

o  Subbissare. 
So  BISSATO,  o  Subissato,  o  Sobbissato, 

o  Subbissato. 

SOBUGLIO,  O   SUBUGLIO, 

SocciDERE,  0  Succidere. 


Soddomìa,  o  Sodomìa, 
soddomitare. 

SoDDOMiTico,  o  Sodomitico. 

SODDOMITO,  O   SoDOMITO. 

Sodisfare,  o  Soddisfare. 
SoFFicEVTE,  a  Soffici Eif te,  o  Suffi- 

ZIENTE  ,  O  SUFFICESTE ,  O  SUFFI' 
CI  ENTE. 

SOFFICENTEMESTE,  O  SOFFICIEÌìTEM EN- 
TE, a  SUFFlZlEIf TEMENTE ,  O  SUFFI' 
CIENTEMENTE. 

SOFFICEWZA ,    O   SOFFICIENZA,   O   SUFFI' 

ziENZA,  a  Sufficienza, 
soffismo,  o  sofismo,  o  sofisma. 

Soffisticherìa,  o  Sofisticherìa. 
SoFFisTico,  o  Sofistico, 


Lessigrafìa  proposta  da  G.  Gherardiui. 


Sfumare.  Vcrb.  ncut.  Uscir  fuori  il  fumo ^ 
—  Svanire,  Ed  è  anciie  termine  de'  pit- 
tori. (V.  Sfumare,  verbo,  nelle  Noie.) 

ScoRRiÀRE.  Verb.  alt.  Fare  scorbj.  (V.  Scor- 
bio, sust.,  nelle  Note.) 

Scòrbio.  Sust.  m.  Macchia  d* inchiostro  ca- 
data  su, la  carta.  (V.  e.  s.) 

Sgrammaticare.  Verb.  neut.  —  Sgrammatica- 
to. Pariic.  (V.  Sgrammaticare  nelle  Note.) 

Sibilare.  Verb.  neut.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

SiROCCO.  Sust.  m.  Nome  di  vento.  (V.  Si- 
rocco  nelle  Note,) 

Sillogismo.  Sust.  m.  (V.  Sillogismo  nelle 
Note,) 

Sillogizzare.  Verb.  neut.  Far  sillogismi. 
libasi  pure  a  modo  di  attivo,  ma  per 
ellissi.  (V.  e.  s.) 

Simmetrìa.  Sust.  f.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

Smemorato,  Aggctt,  Che  lui  perduto  la  me- 
moria. Senza  memoria.  (V.  Smemorato 
nelle  Note. 

Subbissare.  Verb.  ali.  (V.  Subbissare  nelle 

Note.) 
Subbissato.  Partic.  di  Subbissare.  (V.  e.  s.) 

SoBBÙGLio.  Sust.  m.  Scompiglio ,  Confusio- 
ne, ec.  (V.  SoBBUGLio  nelle  Note,) 

Succìdere.  Verb.  atl.  Tagliare  dalla  parte 
di  sotto,  Lat.  Succidere.  (V.  Sucqdere  nelle 
Note,) 

Sodomìa.  Sust.  f.  (V.  Sodomìa  nelle  Note.) 

SoDOMiTÀRE.  Verb.  alt.,  cbe  si  usa  in  modo 
assoluto.   (V.  e.  s.) 

Sodomìtico.  Aggett.  Di  sodomia.  (V.  e.  s.) 

SoDOMìTO.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

Soddisfare.  Verb.  alt.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

SuFFiciE?iTE.  Aggett.  Bastante,  Lat.  Sujficlcns. 
(V.  Sufficiente  nelle  Note.) 

SuFFiciE?)TEME?iTE.  Avverbio.  Bastantemente. 
Lat.  Sufficienter.  (V.  e  s.) 

SuFFiQETiZA.  Sust.  f.  Lo  csserc  bastante.  Lat. 

Stijfficientia.  (V.  e.  s.) 
Sofisma  o   Sofismo.   Sust.   ni.   (  V.   Sofisma 

nelle  Note.) 
Sofisticuerìa.  Sust.  r.  (V.  e.  s.) 
Sofìstico.  Aggett.  (V.  e.  a.) 
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SOL  ^  SOS  r 


SùLUZZJRS. 

solljzzjto. 
Sollazzevole» 

Sollazzo. 

SOUIGLIARE^  O  SiMIGUABE.   E  COSÌ  pari" 

mente  in  ambedue  le  maniere  i  deriìmti* 

Sontuoso,  o  Suuttuoso.  E  così  parimente 
nell'una  maniera  e  nell'alira  i  derivati. 


SoPPEDÌjyO.  -  K   SUPPEDIANO. 

Sopra,  Preposizione.  Usata  in  composition 
di  parola,  raddoppia  la  consonante  a  cui 
si  accosta. 

SopR ABBONDARE,  E  COSÌ  parimente  co*  l  B 
doppio  I  derivati. 

SOPRjiCCORBBRE. 


SoPRAGGtUGNERE  O  SOPRAGGIUJfGERE.  Ma 

si  noti  che  la  stessa  maniera  di  scrittura 
è  usata  dalla  Crusca  tanto  per  significa- 
re Aggiungere  aopra»  cioè  di^iù^  quanto 
per  esprimere  lo  Arritare  sopra  j  doè  in- 
aspettatamente. 

SOPRAGGIUGNERE    O    SOPBAGGIUUGEBE.  - 

V.  t  articolo  antecedente^ 


SOPRAPPRESDERS. 
SOPRAPPRES  DI  MENTO. 
SOPPRAPRESO. 


SOPRARRAGIONARE. 


SOPRASSJLIRE. 


Soprassalto. 


Soqquadro. 


Sostanza,  o  Su  stanza.  E  così  parimente 
nell'una  maniera  e  nell'altra  i  derivati.- 


SOLAZZARE.  Verb.  att  Av*  solaz%Os  piace 
IX,  ec.  (V.  SoLAzzo,  sust.,  nelle  Note.) 

SoLAzzÀTO.  Purtic.  di  Solaztare.  (V.  e.  ••) 

SoLAzzévoLE.  Aggeli.  Di  solazzo.  Atto  a  so* 
laziare.  (V.  e.  s.) 

SoLAzzo.  Sust  m.  Piacere,  Passatempo,  Tra^ 
stallo,  ec.  (V.  e.  a.) 

SiMiGUÀRE.  Verbo.  Essere  simile,  Aver  simi* 
glianiM.  E  cosi  parim.  con  l'i  nella  prima 
sede  i  derivali  (V.  Simigmarb  nelle  NoU.) 

SuNTUÓso.  AggetL  Dispendioso,  Di  grande 
spesa.  Lai.  Sumptuosus.  E  cosi  parimente 
con  Tu  nella  prima  sillaba  i  derivati. (V. 
SuMTuoso  nelle  Note.) 

SoPAA.  Preposizione.  Usata  in  composition 
di  parola"^  non  raddoppia  la  consonante 
a  cui  si  accosta.   (V.  Sopra  nelle  Note.) 

SoPRABOFiDÀME.  Verb.  neut.  E  cosi  parimente 
con  un  B  solo  i  derivali.  (V.  SoprabOì^* 
DARE  nelle  Note.) 

Sopraccórrere.  Verb,  neut  Accorrere  in^ 
aspetlatamente.  (V.  Sopraccorrerb  nelle 
Note.) 

Sopraggiùngere  «  o,  per  meitflesij  Soprag- 
GIÙGXERB.  Verb.  att.  Aggiungere  sopra, 
cioè  di  piti.  (  V.  Sopraggiungere  nelle 
Note.) 


Sopragiùngere,  o,  per  metatesi >  Sopragiù- 

GNERE.  Verb.  neuL  Giungere  sopra,  cioè 

inaspettatamente.  {V.  Sopragiungere  nelle 

Note.) 
SoPRAPRÉNDBRB.  Vcrb.  att  córre  alt  im/iro* 

viso.  (V.  Sopraprendere  nelle  Note.) 
SopRAPRENDiMENTO.  Sust.  m.  Il  Sopraprendere. 

(V.  e.  8.) 
SopRAPRÉso.  Partic.  di  Sopraprendtre.  (  V. 

e.  s.) 
SoPRARAGiONÀRB.  Vcrb.  Btt.  Ragionare  sopra 

al  già  ragionato.  Aggiungere  nuovo   ra» 

gionamento.    (  V.    Sopraragionarb    nelle 

Note.) 
SoprassaUre.  Verb.  alt.  Assalire  all'impilo- 

viso.  (V.  SopRASSAURB  nelle  Note.) 
Soprasalto.  Sust.  m.  Risalto.  (V.  Soprasalto 

nelle  Note.) 
Soqquadro.    Sust.   m.    Lo  andar  sossopra, 

Ruina.  (V.  Soqquadro  nelle  Note.) 
SusTANZA.  Sust.  f.  E  cosi  parimente  con  1*  u 

tutte  le  voci  di  questa  famiglia.  (V.  Su- 

STANZA  nelle  Note.) 
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t.e88i€ftAFfiA' ìotegniifA.ilalU  Cntsca. 

SQT  —  STI 
SoTTùBocis,  o  SùTtorocs, 

SOTTOPnÓV  VEDITORE. 

Sovra.  Preposizione.  In  composizione ,  ^e- 
eondo  1  Vocaboiaij  ^  ora  vho!  doppia  e 
ora  semplice  la  consonante  clte  ie  succede. 

SorRjGnruGXERE,  in  signif.  lif  Sopravenlre^ 
regisir.  dalla  Crus.  piiter. 

SoZZOPRAs  •  O  SOSSOPRA.  ' 


LessigmjfIa  ptop&BlMi  da  G.  Qké 


Spelonca.  -  V.  Spilosca. 

Spelonca^  o  Spelonca ,  o  Spelunca»  - 

o  SptLUNCA»  registr.  dalla  Crus.  piiter. 
SPRTUANZÌAj  O  SctfERANZlAj  O  SCBtNAN* 

Zìa»  o  Squinanzìa^  -  o  Scremeszìa, 
registr,  dalla  Crus.  pitter. 
SPROPIAREj  O   SpROPRIARE. 

S propiato,  O   SPROPRtATO. 

Spropìazione. 

Sprovvedere.  E  così  parimente  co' l  v 
doppio  i  derivati. 


Spugsiuzza,  registr.  dalla  Crus.  pitter. 
Squallidezza. 


Squallido, 


Squallore. 

Squauma  ,  registr,  dal  Diz.  di  Pad,, 

Squama,  registr,  dalla  Crusca. 
Srugginire. 

Stiaccia,  o  Schiaccia. 


-  o 


Stiacciare  s  o  Sciiiacciare.  -   Stiac- 
ciato o  Schiacciato.    • 
Stiacciata,  o  Schiacciata. 

STIACCIATINA,  0   SCHIACCIATINA. 

Stiacciatona. 


Sottovóce.  Avverbio.  Con  voce  toi 
(V.  Sottovoce  nelle  JSote.) 

Sottopro\'edit6iie.  Suit.  m.  (V.  quet 
nelle  Note,) 

Sovra.  Preposizione  ^  significante  le 
che  Sopra,  In  composizion  di  pan 
mai  raddoppia  la  consonante  che 
cede.  (V.  Sovra  nelle  Note,) 

SovRAciùNGEiK  y  o,  per  met;(iesi«  Se 
GHIERE.  Verb.  neul.  Sopravenire.  { 
VRAGiCKCBRE  nelle  Note.) 

S0S8OPRA.  Avverbio  accorciato  di  Sotit 
Vale  J  rovescio,  ed  anche  A  far 
conti.  Considerato  tutto  insieme.  ( 
SOPRA  nelle  Note.) 

Spblunca.  Sust.  f.  Lat.  Spelunca.  (1 

LETICA  nelle  Note.) 
Squixa.'izU.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  ^ 

(V.  SQ(JLtA?izÌA  nelle  Note.) 

SpropriAre.  Verb.  alt.  (V.  Spropeiab 

Note.) 
Spropriàto.  Partic.  di  Spropriare.  (^ 
Spropri AZIÓNE.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 
Sprovbdére.   Verb.   att.  distrutt.   di 

dere*  Non  lasciar  proveduto.  E  1 

rimente  co  '1  v  scempio  i  derivi 

Sprovederb  nelle  Note.) 
Spugxlzza.   Sust.    r.  dimin.    di  Spug 

SpucnuzzA  nelle  Note.) 
Squaudezza.  Susi.  f.    Lat.    Squalital 

Squalido^  <»ggett.>  nelle  Note.) 
Squàlido.  Aggelt.  Lordo,  Sordido, 

Inculto,  Orrido,  Spiacevolmente  ^ 

Lat.  Squalidus.  (V.  e.  s.) 
SqualóRE.  Sust.  m.   Lat.  Squalor.  (V 
Squama.   Sust.   f.   Scaglia  del  pesce 

serpente.  (V.  Squama  nelle  Note.] 
Srugixìre.    Verb.    att.    Polire  dalla 

(V.  Srugixìre  nelle  Note,) 
Schiàccia.  Sust.  f.  Ordigno  per  pigile 

mali,   cioè    una   sorta    di    Trappi 

schiaccia    /'  animale    che    vi   reste 

(V.  Schiaccia  nelle  Note.) 
Schiacciare.  Verb.  alt.  -  Scuucciàto. 

(V.  Schiacciare,  verbo,  nelle  No 
SciUACClÀTA.  Sust  f.  Focaccia,    (V. 

CIATA ,  sust.  f.,  nelle  Note.) 
SCHlACCIATbiA.  Sust.   f.  diiniu  di  Schi^ 

(V.  e  8.) 
ScuiAcoATó^iA.  Sust.  f.  accrescit.  di 

data.  (V.  e.  s.) 


—  177  — 


I.ESS1GRAFU  inicgnata  duìhi  Crusca. 
STI  —  STR 

St/JFFO,  O   SCHiJFFO. 

9 

Stiàmjzzabe,  o  Scuijmazzjbe, 
Stiàmjzzo,  O  SCW!ÀMJZZ0. 

Sr/jyTjHiE,  o  Schiantare. 

Stiantato,  o  Scuiantato. 
Stianto,  o  Schianto. 

StIANZA,  O  ScHtANZA. 


F^essigbafìa  proposta  da  G.  Gkerardiui. 


Stiappa,  o  Schiappa. 
St/atta,  o  Schiatta. 
SriAr/NA,  o  Schiavina. 
Stiavitv,  o  Schiavitù. 
Stiavo  o  Schiavo. 
Stidionata. 


Stidione,  o  Schidione,  o  Schidone. 
Stidionero. 

m 

Stiena»  o  Schiena. 


Schiaffo.   Sust  m.  (V.  questa  voce  nelle 

JSote,)  . 
ScHiAMAzzÀiE.  Verb.  neut.  (V.  questa  voee 

nelle  Note,) 
SauAHAzzo.  Sust.  in.  (V.  e.  s.) 
Schiantare.  Verb.  alt.  (V.  Schiantare  nelle 

Note.) 
Schiantato.  Panie,  di  Scìtiantare.  (V.  e.  s  ) 
Schianto.  Sust.  m.  Stato  di  cosa  schianta^ 

taj  -  Fracasso;  -   Tormento,  (V.  e.  s.) 
SciiiANZA.  Sust.    f.   T.  di  Medicina.  Quella 

pelle  che  si  secca  sopra  la  carne  alce" 

rata.  Crosta,  Èscara.  (V.  Schiaxza  nelle 

Note.) 
Schiappa.   Sust    f.   ScAeggia.  (V.   SaHAPPA 

nelle  Note,) 
Schiatta.    Sust.    f.    Stirpe,  Progenie.    (V. 

Schiatta  nelle  Note.) 
Schiavina.    Sust.   f.   fresie   da  sclùavi,  tli 

panno  grosso.  (V.  Schiavina  nelle  Note.) 
Schiavitù.  Sust.  f.  (V.   questa    voce  nelle 

Note) 
Schiavo.  Aggelt.,  che  pur  si  usa  sustaniiva- 

mente.  (V.  Schiavo  nelle  Note.) 
Schidionata.  Sust.  f.  Quella  quantità  di  vi* 

Vanda  che  si  arrostisse  in  una  sola  volta, 

infilzata  nello  sdUdione,  cioè  nello  spie* 

do.  (V.  Schidionata  nelle  Note.) 
SanDiòNE  o  Schidone.  Sust.  in.. Spiedo.  (V. 

^icalDlONE  nelle  Note.) 
ScHiDiON  ÈRO.  Sust.  m.  Che  porta  lo  schidio* 

ne,  Jrmato  di  sdndione.  (V.  Schidionerò 

nelle  Note.) 
SciuÉNA.  Sust.  r.  (V.  questa  voce  nelle  Note.) 


St ietto,  o  Schietto.  E  così  parimente     Schietto.  Aggett.^  e  suoi  derivali.  (V.  Schiet 
nell'una  e  nelV  altm  maniera  i  derivati,  to  nelle  Note.) 


Stimite,  o  Stimate. 


Stioppo,  o  Schioppo. 

Stiuua.  -  V.  Stvuuia. 
Stiuuare.  -  F.  Stumhiare. 
Stiuuato,  o  Schiumato. 


Stììiate  (Le).  Sust.  f.  plur.  Le  cicatrici  delle 
cinque  piaghe  di  Gesù,  Cristo,  Lat.  «S/Zg- 
mata.  (V.  Stimate  nelle  Note.) 

Saiioppo.  Sust.  in.  (V.  questa  voce  nelle 
NoU.) 


Schiumato.  Partic.  di  Schiumare.  (V.  Schiv* 

MA  nelle  Note.) 
Schiumoso.  Aggett.  (V.  e.  s.) 
Tr.%scuràre.  Verb.  att.  (V.  Tr.ìscurare  nelle 

Note.) 

StRACCURATAGGINE  »  O    TRASCU  RAT  AGGI'       TRASCURATÀGGINE.   Susl.   f.   (V.   C.   S.) 


Stiumoso,  o  Schiumoso. 
Straccurare,  o  Trascurare. 


NE. 


Straccurato,  o  Trascurato. 
Strattagemma,  o  Stratagemma. 


Trascurato.  Partic.  di  Trascurare.  {V.  e.  s.) 
Stratagemma.  Sust.  tu.  (V.  questa  voce  nelle 
Note.) 

23 
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LusiGRAFfA  iosegiiiita  Mh  Crusca, 
STR  —  SUZ 

STREBBÌABB,  O  STRÌBBfJBJ^, 


Lessigbàfìj  proposta  da  G.  Glierardini. 


Stribbiàre.  Verb.  att.  Stropudare,  Polire. 
(V.  Stribbia&b  nelle  Noie.) 


Stumìa.  -  y.  Stumu/j. 

Stuuure.  -  V.  Stuuhiabb, 

StummiJsO STUMrA,oScmiUMAs^o Stìv-     Schiuma.  Susi,  f,  (V.  Scavila  nelle  Note,) 

MA,  registr,  dal  Di*,  di  Pad. 
StuumìarEs  o  Stumiare,  o  Stsumare,     ScmuMÀRE.  Verb.  alt  (V.  e.  5.) 

o  Schiumare. 
Stuosarr,  o  Stonare.  Stonare.  Verb.  neot.   Uscir  di  tono,  (V. 

Stokaae  nelle  Note.) 
Stuovato,  registr.  dalla  Cnts.  pitter.,  -      Stonato.  Paiiic.  di  Stonato.  (V.  e.  s.) 

o  Stonato,  registr.  gialla  Cru^  fior. 
Subissare.  -  V.  Sobìssare 
SuB/sso,  o  Subbisso. 


SUBUGLIO.  -  y.   SOBUGLfO. 

Sudicio,  o  Sucìdo. 
sudiciccio. 

Sudicione. 

sudiciotto, 


Subbisso.   SmI.  m.  (V.  Subbis&arb^  verbo, 
nelle  Note.) 

SùoDO.  Aggeli.  (V.  Suono  nelle  Note.) 
Suonicelo.    Aggeli.    Alquanto   sucido.  (V. 

e.  8.) 
SuciDÒFiE.  Aggeli,  accrescil.  di  Sucido.  (  V. 

e.  s.) 
SuoDOTTO.  Aggelt  mediocrit  di  Sucido.  (V. 

e.  8.) 

SuoDùVB.  Susi.  m.  (V.  e.  s.) 


Sudiciume,  o  Sucidume. 
suffizientej  suffizientementejsuf" 

fizienza.  -  y.  sofficente,  cc. 
SUPPEDIANO,  o  SOPPEDIANO,  o  Soppi*      SoppiDiÀNO.  Sust  m.  Cossonc  chc  già  si  usa- 
DIANO»  va  tenere  a  pie  del  letto,  e  nel  quale 

si  riponevano  abiti,  coperte,  ec  (V.  Sop* 
piMANO  nelle  Note.) 
Supelléttilb.  Susi.  f.  Lai.  SupeUex,ectiUs. 
(V.  SuPELLEiTiLE  nelle  Note.) 
Supporre,  o  Sopporre.  In  signi/,  di  Porre  o     Soppobre^  conlrallo  di  Sottoporre.  Verb.  alt. 


Suppellettile. 


Mellere  sollo. 

SUTTERFUGIO,  O  SOTTERFUGIO. 
SUTTRAZIONE,  O  SOTTRAZIONE. 

Suzzacchera.  -  F.  Ossizzaccbera. 


Porre  o  Mettere  sotto,  ec.  (V.  Sopporbb 

nelle  Note.) 
Sotterfùgio.  Sost  m.  (V.  quesla  voce  nelle 

Note.) 
Sottrazióioe.  Susi.  f.  (V.  questa  voce  nelle 

Note.) 


T 


2! 


TAO  —  TAN 


AGLIONB,  O    TALIONE. 


Talione,  o  Taglione, 


Tanaglia. 


Tauónb.  Susi.  m.  Pena  equivalente.  Castigo 

eguale  al  danno  recato  altrui.  (V.  Tauo- 

nb  nelle  Note.) 
Taguónb.  Sust.  m.  modificai,  di  Taglia  nel 

signif.  di  Graveaa,  Imposizione.  (V.  Ta- 

GLioivE  nelle  Note.) 
Tenàglia.  Susi.  f.  (V.  Tbnagua  nelle  Note.) 
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Lb8SI€RAFìa  insegoala  dalla  Cruscm, 
TAN  —  TRO 
Tanaguetta. 

Tappeto. 

Tappezzebìa. 

Terribile^  o  Turibile,  o  Titrìboio. 


Lessigeafìa  proposU  da  G.  Glwnrdini. 


I^xAGLiETTA,   Sust.   f.   dimio.   di  Tenaglia. 

(V.  Tenagua^  sust.>  nelle  Noie,) 
Tapéto.  Sust.  m.  (V.  Tapeto  nelle  Note.) 
Tapezzeeìa.  Susi.  C  (V.  e.  s.) 
Turibolo.  Sust.  m.  Incensiere,  (V.  Tuubolo 

nelle  Note.) 
Tbtiórb.   Sfoal,  ro.  Per  lo  Contenuto  d'una 

scrittura^  Breve  somma,  Sùggetto.  (V.  Tb* 

MOEB  nelle  Noie,) 

TlTIUAGUO,  -  V,    TURTUMAGUO. 

Tollerare,  E  cosi  parimente  con  la  L  dop*     ToueaiRK.   Verb.  alt.  Comportare  con  pa- 


Tenore,  o  Tenore. 


pia  i  derivatL 

Tortola,  o  Tortora, 
tortolella,  o  tortorella. 
Tortoletta,  o  Tortoretta. 


zienza,  Sopportare.  Lat.   Tolero,  as,   E 
cosi  parimente  con  la  L  scempia  i  deri- 
vati (V.  ToLERARE  nelle  Not€,) 
Tórtora.  Sust.  f.   Uccello,  ec.  Lat  Turtur, 

uris.  (V.  Tortora  nelle  Noie.) 
ToRTORELLA.  Sust.  f.  dimin.  o  vezzeggiai,  di 

Tortora,  (V.  e.  8.) 
Tortoretta.  Sust.  dimio.  o  Tezzeggiat  di 
Tortora.  (V.  e.  s.) 

Tra,  Particella  preposilifa.  In  alcune  po"     Tra.  Particella  prepositiva.  Mai  non  rad* 
rote,  secondo  la   Crusca,  raddoppia  la         doppia  la  consonante  che  le  succede. 
consonante  che  le  succede,  in  altre  lasciala 
semfdice. 
Traffico,  E  così  parimente  con  la  F  doppia     Trahco.  Sust.  m.  E  così  parimente  con  k 
I  derivati,  r  scempia  i  derivali  Trafigàrb,  Tranca* 

TóRB^  ec.  (V.  Trafico  nelle  Note,y 
Trafiggere,  E  così  parimente  co*  lo  dop^     T^afìgerb.  Verb.  att.  E  cosi  parimente  co  '  1 


pio  i  derivati. 
Trafoglio,  o  Trefoglio,  o  Trifoglio, 
Trasmettere,  o  Tramettere. 
Trapporre,  o-  Traporre. 
Trasfondere. 


G  scempio  i  derivali.  (V.  Trafigerb  nelle 

Note,) 
Trifócuo.  Sust   ro.  T.  botan.  (V.   questa 

voce  nelle  Note,) 
Traméttere.  Verb.  att.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
Traporre.  Verb.  att  sincop.  di  Traponere. 

(V.  Traporre  nelle  Note,) 
Trasfù?ìdere.  Verb.  alt  (V.  questa  voce  nelle 


Note.) 
Trattenere.  E  cosi  parimente  co* l  t     Tratenére.  Verb.  att  E  così  parimente  co '  1 

T  semplice  i  derivati.  (V.  Tratbnbre  nelle 

Note.) 
Traveggole.  Sust.  f.  plur.  (V.  questa  voce 

nelle  Note.) 
Tribbia.   Sust.   f.  T.    d' Agricul.  Strumento 

da   tribbiare,   Lat.    Tributa  o   Tribulum. 

(V.  Tribbia  nelle  Note.) 
Tribbiare.   Verb.  att.  T.  d' Agricul.   Dicesi 

del  Battere  il  grano,  ec.,  su  Vaja,  (V.  e.  s.) 


doppio  i  deripati, 
Travvecole,  o  TRAr eccole. 
Trebbia. 

Trebbiare,  o  Tribbiare. 

Trefoglio,  -  K  .  Trafoglio. 
Treppiede,  o  Treppiè. 

Trocisco,  o  Trocbisco. 


Trepiéde^  o,  troncatamente^   TREPiè.    (  V. 

Trepiede  nelle  Note,) 
TROCHisca  Sust  in.  T.  degli  Speziali  e  de* 

Medici.  (V.  questa  voce  nelle  Note,) 


LEtsiGBAriA  iosegnala  dalla  Crusca* 
TRU —  TUT 
Trugioljre,  o  Truciolare. 

Tuosro.  T.  della  Musica, 
TuRiBiLE,  -  V,  Terribile. 

2"URTUMJGLtO,  O  TUTUMAOLIO,  O    TtTh 
MAGLIO^  O    TlTtUALO. 

TusstLAGGllìE,  registr.  dal  Di%.  di  Pad. 
TUTUMAGHO.  -  F.    TVRTUMAGLIO. 


180  ^ 

LessigrafIa  proposta  da  G.  Ghcrardioi. 


TmaoLÀHE.  VerK  alt.  Ridurre  in  trócioU 
o  in  forma  di  trùcioli.  (V.  TRtaoLARB 
nelle  Note,) 

ToKO.  Sust.  in.  T.  della  Musica.  (V.  To.io 
nelle  Note.) 

Titìmalo.  Sust.  m.  T.  botan.  (V.  questa  voce 

nelle  Note,) 
TtssiLÀGCVE.   Sust.  f.  T.  boUn.  (V.  questa 

Yoce  nelle  Note.) 


U 


UBB  —  uor 

LJ BBRiACO»  o  vero.  Ubriaco.  E  così  pa* 
rimente  co'l  B  doppio  e  co  'l  semplice 
i  derivati. 

Uccìdere,  o  Occidere, 


UCCÌDITORE,  O    OcCiDITORE. 

Uccisione,  o  Occìsione. 

Uccisore,  -  o  vero  Uccisore,  registr.  dalla 

Crus,  piiler. 
Ufficetto,  Uficetto,  Uficiétto,Ufi- 

ZI  ETTO,  UFFIZIETTO. 

Ufficiatura,  Uficiatura,  Uffiziatu- 

RA,  Ufiziatura. 
Ufficiuolo  ,    Uficiuolo  ,    Ufiziuolo, 

Uffiziuolo. 
Uficiatura,  ec.  -  F'.  Ufficiatura. 
UoMAcciNo,  o  Omacci  no. 

Uoìt accio,  o  Omaccio. 

UouAccioNE,  o  Omaccione. 

Uometto,-o  pure  Ometto, registr.  dalla 
Crus.  piiler. 

UOMICCIUOLO. 

UOMICIATTO,  O    OMICIATTO. 
UOMICIATTOLO,  O    OMICIATTOLO, 

UOMiNACCIO. 

UoriciNo.  4 

Uoro. 


Ubriaco.  Aggett.  E  cosi  parimente  co  '1  b 
scempio  i  derivali.  (V.  UBaiACO  nelle  Note.) 

Ocgìdere.  Verb.  att.  significante  in  gnicrc 
il  Levare  altrui  la  vita.  (V.  OcaDERE 
nelle  Note.) 

OcciDiTÒRE.  Verbale  tma.  (V.  e.  s.) 

OccisióME.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

OccisóRE.  Verbale  mas.  (V.  e.  s.) 

Offiuetto.  Sust.  m.  (V.  Omcio  nelle  Noie.) 

Officiatiìra.  Sust.  f.  (V.  e.  s.) 

Officiuólo.  Sust.  m.  diniin.  di  Officio,  (V. 
e.  s.) 

Oh  ACCIAIO.   Sust.   m.    dimin.  di  Uomo.   (V. 

OxAcci.N0  nt'lle  Noie,) 
Omàccio.  Sust.  tu.  peggiorai,  di  Uomo,  (V. 

e.  a,) 
Omaccióne.   Sust    m.    accrescil.    di    Uomo. 

(V.  e  s.) 
OxETTO.  Susi.  ni.  diinin.  di  Uomo»  (V.  e.  s.) 

Omiciuòlo.  Sust.  m.  diminuì,  avvilii,  di  Uo- 
mo. (V.  e.  s.) 

Omiciatto.  Susi.  m.  avvilii,  di  Uomo.  (V.  e  s  ) 

Omiciàttolo.  Susi.  m.  Quasi  lo  stesso  che 
Omiciatto,  (V.  e.  s) 

Ompiàccio.  Sust.  m.  peggiorai,  di  Uomo. 
(V.  e.  s.) 

Ovici:so.  Susi.  m.  diuiiu.  di  Ovo,  (V.  Ovo 
nelle  Note,) 

Ovo,  o  pure,  con  Ti;  eufonico ^  Uovo.  (V. 
Ovo  nelle  Note.) 


Lsssw&AFtA  ins^inaU  dalU  Crusca* 
VOy—  UTR 

VoroSEs  registr,  da*  recenti  Dizionarj\ 
Usignuolo.  -  y.  Rusìgsuolo. 
Utkiaca.  -  y.  Otriaca. 
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Lessigrafìa  proposta  da  G.  GlierardiaL 


Ovó?iE.  Sust.  ni.  accrescil.  di  Ovo.  (Y.  Ovo 
nelle  Note.) 


V 


K 


VAG  —FOT 


AGELLAME,  O    VASELLAME. 


Vagellare,  o  FAGiLLAREg-o  Vacillare. 

vagellare'  -  v,  vagellare, 
Vagillazione, 

V EH  ARDÌ s  o  Venerdì, 
Vehdeumia. 

VsyzEi ,  registr.  dalla  Crus.  pitier.^  - 
o  Ventiseì^  registr,  dalla  Crus,  fior, 

Venzette,  registr,  dalla  Crus,  pilter,^  - 
o  VenTESETTEs  registr,  dalla  Crus,  fior. 

VetTOVAGLìA»  O  VlTTVAGLIAs  O  VlT- 
TOVAGLiA,  -    VETTOr  AGLI  ARE,  VCrboj 

Vettovagliato,  partic. 

VlLIA,  O    ViGtLtA, 


ViTTurAGLiA,  -  V.  Vettovaglia. 
ViruoLA,  o  V ir  OLA,  o  Viola,  Flore^  ee, 

VirvoLA,  o  ViroLA,  o  Viola,  Sinimeoto 

musicale. 
Volgo,  o  Vulgo,  E  così  parimente  in  am* 

bedue  le  maniere  i  derivati. 

Votare.  Lat,  Vacuare. 

Votato.  Lat,  Vacantus. 
Votatore.  Lat,  barò,  Evacuator. 
Voto,  Lat,  Vacuus. 


Yasellàsie.  Susi.  in.  (V.  questa  voce  nelle 

Note,) 
Yacu^làrb.   Yerb.  iutransil.  (Y.  Yacuxarb 

nelle  Note.) 

YACiLLAzióifB.  Susi.  f.  (Y.  Yacillarb,  vcrbo^ 

nelle  Note,) 
Ye^erdì.  Susi.   m.    (Y.   questa   voce  nelle 

Note,) 
YirvDéxiA.   Sust.   f.   (Y.  questa   voce  nelle 

Note,) 
YE.NTISÉI.  Aggeli,  numerale.  Venti  e  sei.  (Y. 

Yentisei  nelle  Note.) 
YeìNtisette.  Aggeli,  numerale.  Venti  e  sette. 

(Y.  Yentisette  nelle  Note.) 
YiTTOvÀGUA.  Susi.  f.  E  cosi  parimente  con 

1'  1  nulla  prima  sillaba  i  derivali.  ( Y.  YiT- 

TOVAGLiA  nelle  Note.) 
YlGiUA.  Susi.  f.  //  vegliare j  ed  anche  Giorno 

che  precede  alla  festa.  (Y.  YicuiÀ  nelle 

Note.) 

YiÓLA.  Susi.  f.  Fiore  così  chiamato.  (Y. 
YiOLA  nelle  Note,  arlicolo  primo.) 

YiÓLA.  Sust.  f.  Strumento  musicale,  (Y,  Yio- 
LA  nelle  Note,  arlicolo  secondo.) 

YuLCO.  Susi.  m.  Lai.  Vulgus.  E  cosi  pari- 
mente con  r  e  dinanzi  alla  L ,  iu  vece 
dell'  0^  i  derivali.  (Y.  Yulgo  nelle  Note.) 

VOTARE.  Yerb.  alt.  Cavare-  il  contenuto,  ec. 
(Y.  VÓTO  o  Vuoto  nelle  Note.) 

VOTATO  Panie,  di  Votare,  (Y.  e.  s.) 

VOTATÓRE.  Susi.  m.  (Y.  e.  s.) 

VÓTO,  o  vero,  con  Vv  eufonico.  Vuoto. 
Aggeli.,  ed  anche  in  forza  di  sust.  m. 
(V.  e.  s) 


Z 


ZJF 

Cjaffetica,  o  Zalfetica,  o  Jssa  fe- 
tida 


AssA  FÈTIDA.  Susi.  f.  T.  degli  Speciali,  ec. 
(Y.  questa  voce  pelle  Note.) 


ZAL  • 


■  ZIZ 


ZaLFETICJ,  O  ZdFFETlCÀ,  O  JSSA  FETI- 
DA. -  y.  Zaffeticj. 
Zambvco,  o  Sambuco. 
Zeff/ko,  o  Zefiko. 

ZlLOBJtSAMO,  O  SlLOBALSIMO,  O   StLOtAL- 
ZlZZAHlJ. 


SAnCco,  Stul.  DI.  (V.  que*li  voce  nelle  ff^ote.) 
Tiiawì.  Sufi.  RI.  (V.  quella  voce  nelle  NoU.) 
SlLOBAUAHO.  Suft.  m.  T.  degli  Speziali,  de' 
Medici,  ec.  (V.  quella  voce  nelle  NoU.) 
ZtiÀnu.  SuH.  r.  (V.  questa  voce  nelle  NoU.) 


NOTE 


ALLA 


LESSIGRAFIA    ITALIANA. 


On  ne  réfute  avec  ulUiié  gite  ce  que  Pan  atiéu/me  enjàce. 

ArtavDi  Hist.  DtiuL,  /».  556. 


NOTE 
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ABA  —  ABB 


ABB  —  ABB 


A.BACO.  Sast.  m.  Provenz.  ant.  Abtuij 
spagn.  Abaco i  portogh.  Abaco  j  frane.  Aba- 
que;  iogl.  ^6/ic<i5.  ||  Questa  voee,  derivata- 
ci dMAbacus  de'  Latini ,  i  quali  la  trassero 
dal  greco  hffa^  ( Abax)  ^  signiGcò  primitiva- 
mente Tavola.  Di  poi  la  medesima  voce>  si 
per  estensione  e  si  per  traslazione  >  si  fece 
serTÌre  ad  esprimere  più  altre  cose^  alcune 
delle  quali  s'intendono  pure  da  noi  Italiani 
quando  diciamo  Abaco:  tali  sono  la  TavO' 
letta  sopra  la  quale  si  fanno  i  conti  f- Arii' 
metica,  —  i  Caratteri  che  si  sogliono  adopera' 
re  ne' computi  aritmetici, -^  il  Libro  de'  conti» 
-  e^  in  termine  d' Architettura >  la  Parte 
superiore  del  capitello  delle  colonne,  sopra 
cui  posa  V  architrave.  Di  che  seguita  do- 
versi scrivere  Abaco  con  un  solo  b  in  tutte 
le  signifìcanze  che  ne  piacia  attribuire  a 
questa  parola ,  come  quella  che  sempre  è  la 
medesima ,  non  ostante  che  sia  usata  in  di* 
versi  servigi.  Ciò  fermo  >  si  rende  manifesto 
che  alla  slessa  guisa  co  '  1  B  semplice  s' han- 
no a  scrivere  i  derivativi  Abàcàre,  verbo  ^ 
~  AbACBIERA^  SUSt  f.,  -  ABACHiéRE  ,  sust.  m.»  - 
Abachista,  sust.  m.  La  Crusca,  per  lo  con- 
trario >  vuol  che  si  scriva  Abbaco,  Abbachie- 
lE,  ec.,  co'l  b  raddoppiato;  e  l'Alberti 
scrive  Abaco  e  Abbaco.  (V.  nelle  Foci  e 
maniere  di  dire  italiane,  ec,  voi.  i,  in  A- 
BACO,  p.  6i,  col.  1,  -  e  voi.  ii|  parimente 
in  ABACO,  p.  744.) 

ABBACARE.  Verb.  intransit.  Imbrogliar- 
sì.  Avvilupparsi,  e  simili,  nel  parlare,  nel 
rispondere»  nelV operarci  e  quindi,  per  esten- 
sione, Ingannarsi,  Errare*  \\()}xtB\o  verbo 


è  verisimile  che  derivi  da  Baco^  onde  vien 
quasi  a  dire  Avvolgersi  e  avvilupparsi  e  im» 
brogliarsi  alla  guisa  che  fa  il  baco  filogelio 
dentro  al  bózzolo  eh'  egli  stesso  va  fabri* 
cando.  Laonde  vuol  essere  scritto  co  '  1  b 
raddoppiato,  come  vocabolo  composto  di 
Baco  e  della  prepositiva  A ,  la  quale,  in  com- 
posizione, raddoppia  sempre  la  consonante 
a  cui  s'appicca,  trattone  i  casi  ch'ella  non 
sia  altramente  la  A  italiana,  cioè  avvicina- 
tiva,  appositiva,  ec.,  ma  si  la  A  privativa 
o  allontanativa ,  usurpata  a'  Greci  od  a'  Lati- 
nL  (V.  nelle  Foc.  e  Mtm.,  vd.  i ,  in  A ,  partkella  prepo- 
litiTa,  p.  58,  coL  I  in  fine,  —  t  toI.  n ,  p.  758,  col.  l , 
e  p.  781 ,  eoi.  I  e  a.)  Vero  è  eh'  eziandio  ne' 
Vocabolari  troviamo  scritto  con  due  bb  que- 
sto verbo,  da  lor  pigliato  a  un  di  presso 
nel  medesimo  sentimento  che  noi  gli  abbia* 
mo  attribuito  ;  ma  con  due  BB  similmente  e' 
lo  scrivono  quando  per  esso  vogliono  inten- 
dere Esercitar  l'arte  dell'abaco.  Far  conti. 
Computare.  E  non  è  dubio  che  lo  tengono 
originato  dal  greco  Afiu^  (Abax),  lat.  Abof 
cus,  poiché  le  prime  edizioni  della  Crusca 
lo  registrano  nel  medesimo  articolo  di  AB- 
BACO, da  lor  cosi  scritto,  e  spiegato  per 
l'Arte  di  fare  i  conti j  venendo  cosi  a  con- 
fundere  il  Conteggiare  con  lo  Imbrogliarsi 
e  avvilupparsi  al  modo  che  fa  U  baco  da 
seta  nel  suo  bózzolo:  confusione  produtta 
dal  voler  conformar  la  scrittura  alla  pronun- 
zia d'  un  popolo  che  al  par  d' ogni  altro 
nell'opra  della  favella  non  siegue  che  natu- 
ra; né  mai  natura  infuse  a  verun  popolo  del 
mondo  il  dono  delle  sciente  o  deli'  arti  :  e 
lo  scrivere  ortograficamenta  è  arte  insieme 
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e  scienza.  (V.  nelle  Voc,  e  Man.,  voi.  i,  in 
ABBACARE,  p.  69,  col.  i  in  fine.) 

ABBAIARE.  Verb.  neulr.  |1  La  Crusca 
scrive  Abbaiare  con  Fi;  ma  cerio  è  che  questa 
lettera,  introdutta  che  sia  fra  due  vocali, 
muta  natura,  come  diceva  il  Salvinij  e  diventa 
consonante ,  portando  nella  pronunzia  stessa 
la  coda  che  la  trasforma  in  J,  e  quasi  lasciando 
di  sé  uno  strascico  in  su  la  lingua.  L'osser- 
\uzione  qui  falla  ne  piace  che  valer  debba 
eziandio  per  conto  di  tulle  quante  V  altre 
parole  dove  la  1  si  trova  in  questa  medesima 

condizione.  (V.  nelle  f'oc.  e  Man.y  voi.  u,  in  J,  p.  807 

e  808.)  Ma  che  titolo  è  da  dare  a  coloro  i 
quali,  mentre  vorrebbono  che  la  scrittura 
dipingesse,  per  cosi  dire,  la  pronunzia,  oc- 
correndo poi  loro  di  scrivere  le  voci  elemcn- 
tate  alla  maniera  della  presente ,  ove  a  di- 
pingerla abbiamo  un  segno  espresso,  come 
é  lo  J,  non  curano,  anzi  sdegnano  di  gio- 
"varsene?  ... 

ABBATE.  Sust.  ra.  ||  Voce  derivata  dal 
siriaco  Abba,  significante  Padre  s  onde  il 
greco  e  latino  Abbas  ;  proveoz.  Abbai j  por- 
togh.  Abbadej  frane.   Abbéj  ingl.   Abbotj 

ec,  ec.  La  Crusca,  per  lo  contrario j  scrive 
Abate  con  un  d  solo  ;  ma  poi  scrive  con 
due  bb  le  voci  che  ne  derivano ,  Abbadia  e 
Abbadiuola,  e  indifferentemente  Abazia  e  Ab- 
bazìa ,- Abadessa  e  Abbadessa.  Dunque  non  è 
dubio  che  la  Crusca  per  conto  di  queste  voci 
non  avéa  fermata  la  sana  ortografia,  non 
considerando  che  Abate  e  Abatonb,  ec. ,  cosi 
«crini  co  '  1  B  semplice  rappresentano  altre 
idée,  come  si  avvertisce  nelle  Voc.  e  Man», 
voi.  1,  in  ABBATE,  p.  94,  col.  2,-  e  voi.  11, 

p.  332.(V.anche  nd  voi.  u  delle  deUeFoc.  e  Jfaii.  a  car.746, 

ed.  I.)  E  se  alcuno  ci  dirà  che  i  Fiorentini 
•scrivono  Abate  con  un  solo  b,  perchè  non 
altrimenti  che  solo  con  un  b  lo  pronunziano, 
risponderemo  che,  non  ch'altro,  e' sono  in- 
certi nell'esprimere  con  le  lettere  dell'alfabe- 
to questa  parola  al  modo  che  la  proferiscono; 
giacché,  v.  g.,  nelle  File  de'  SS»  Padri  stam- 
pate in  Firenze  dal  fiorentino  Dom.  Manni, 
membro  dell' Acadcmia  fiorentina,  si  trovano 
Abati  mutilati,  cioè  con  un  solo  6^  e  Ab' 
bali  interi,  cioè  con  due,  come  gettava  la 
penna,  alla  rinfusa.  E  il  P.  Udefonso  di 
San  Luigi,  editore  delle  Delizie  degli  Eru- 
diti  toscani,  e  Academico  fiorentino  ancor 
esso ,  avendo  a  registrare  nell'  Indice  gene' 
rale  de'  nomi  di  famiglie  e  di  persone,  for- 


mante il  voi.  x\v,  la  voce  di  che  parliamo, 
né  sapendo  risolversi  del  modo  di  scriverla^ 
giudicò  buono  spediente  il  porre  Abati  o 
Abbati:  il  qual  procedere,  in  ordine  alla 
necessità  di  stabilire  un  sistema  ortografico^ 
vai  meglio  che  un  Trattato.  Da  ultimo  si 
noti  che  se  i  Fiorentini  pronunziano  Abate, 
air  incontro  Abbate  sì  proferisce  da'  Senesi, 
come  insegna  il  Politi.  Dunque  la  pronunzia 
toscana  non  ò  uniforme;  e  se  tale  non  è, 
riesce  assurdo  il  pretendere  che  abbia  da 
essa  a  pigliar  norma  la  vera  ortografia , 
la  quale  non  può  essere  che  una  e  invaria- 
bile, perchè  invariabile  ed  una  è  la  verità. 
Ma  non  vuoisi  tacere  un  fatto  singolare.  I 
Compilatori  della  prima  e  seconda  edizione 
del  Vocab.  della  Crusca  non  aveano  regi- 
strato che  Abate  con  un  b,  e  Abbadia,  de- 
rivativo di  Abate,  con  due  (!!!).  Accortisi 
o  fatti  accorgere  di  tale  incongruenza  i  Com- 
pilatori dell'edizione  terza,  e' pigliarono  la  via 
del  mezzo ,  non  turbando  il  possesso  degli 
Abati  ridutti  a  un  solo  b,  e  ammettendo 
pure  li  Abbati  interi  e  le  Abbazìe,  come 
ognuno  può  vedere  nel  voi.  1  di  detta  edi- 
zione, sotto  il  titolo  di  Giunte,  a  car.  5:t8. 
Un  si  fatto  procedere  aveva  almeno  quel 
tanto  di  prudente  e  d'  onesto  che  aver  so- 
gliono le  vie  del  mezzo.  Ma  i  Compilatori 
dell'ultima  ristampa,  beffandosi  de'  loro  mag- 
giori in  mentre  che  nella  Prefazione  se  ne 
dichiaravano  ossequentissimi,  diedero  di  nuo- 
vo lo  sfratto  a'  venerandi  Abbati  dell'  anti- 
chissima e  nobilissima  e  legilimissima  stirpe 
siriaca ,  riserbandosi  per  altro  ( ne  ignoro  i 
fini)  le  pingui  Abbazìe.  Valga  un  lai  fatto 
per  mille  a  chiarir  che  tribunale  sia  quel 
della  Crusca. 

ABBORRÀRE.  Verb.  att.  I|  Questo  verbo— 
è  composto  di  Borra  e  della  prepositiva  Aj^ 

onde  propriamente  viene  a  significare  Met 

ter  borra.  Riempiere  di  borraj  e ,  per 
lato.  Aggiungere  cosa  di  sì  poco  momento^ 
come  è  la  borra.  Ma  la  Crusca  indifferen- 
temente scrive  Abborrare  e  Aborrarb  ,  non 
s' accorgendo  che  l' una  voce  non  ha  che 
nulla  con  V  altra ,  -  che  la  prinaa   è    lutta^v- 
italiana ,  la  seconda  una  corruzione  del  lati—" 
no  Aberrare,  —  e  che,  non  distinguendola^' 
con   quella  diversità  di  scrittura  che   é   ri-" 
chiesta  dalla  loro  costituzione,  ella  ne  ingar— ^ 
buglia  i  significati,  confunde  le  menti,  e  sm- 
mette  in  ischiera  co'l  vulgo,  il  quale  usim 
i  vocaboli  per  mera  pratica,  e  materialmente 
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li  proDunxia  come  gli  pare  d'  averli  sentiti 
proDumiare  ;  ma  dell'  uso  eh*  egli  ne  fa^  e 
del  modo  con  cui  li  proferisce ,  non  cono- 
sce alcuna  ragione.  Perciò  qui  pure  si  fa 
manifesto  che  la  pronunzia  ^  non  imbrigliata 
'  dalla  filologia ,  non  può  essere  mai  fedel  re- 
golatrice della  scrittura.  (  V.  nelle  F^oc,  e 
Man.,  voi.  I,  in  ABBORRARE,  p.  ii5,- 
e  qui  appresso  ABORRARE^  p.  1 90^  col.  2.) 

ABBRAMARE.  Verb.  att.  Intensivo  di 
Bramare,  [|  La  Crusca  non  registra  questo 
verbo,  ma  pur  ne  trae  fuori  il  participio > 
eh'  ella  per  altro  chiama  adjettivo ,  e  lo 
icrive  co  '  1  B  semplice.  La  qual  maniera 
di  scrittura  è  patentemente  errata  ;  poiché^ 
essendo  queste  voci  composte  di  Bramaeb 
0  Bramato  e  della  prepositiva  italiana  A, 
né  potendo  nascer  dubio  che  essa  particella, 
in  composizion  di  parob,  non  raddoppi  la 
consonante  a  cui  si  appone,  di  necessità  ne 
siegue  che  Abbramare  e  Abbravato  s'abbia 
t  scrivere,  chi  non  voglia  disconoscere  le  leggi 
ortografiche  di  nostra  lingua.  (V.  nelle  yoc, 
e  Man.  voi.  i,  p.  i83,  col.  x,  A  BRAMA- 
TO ;  -  e  nel  voi.  ii,  p.  74B,  col.  2,  AB- 
BRAMARE.) 

A  B  C ,  o  vero  A ,  B ,  C  (  pronunziato  e 
icrilto  Abecé  da  taluni,  e  Abicì  da  altri).  A 
guisa  di  sust.  m.  d'  ambo  i  generi.  Mfa' 
beta.  Il  La  Crusca  scrive  Abbicci  co  '1  b  e 
00  '  1  e  raddoppiato,  e  ne  allega  in  conferma 
Ire  esempli  antichi ,  dove  questa  voce^  cosi 
scritta ,  non  si  trova ,  né  trovar  si  dovéa  ; 
perciocché  i  padri  di  nostra  lingua  studia- 
vano' a  dipingere  co'  segni  della  scrittura  le 
cose  eh'  e'  volevano  esprimere  ;  né  meglio 
avrebbero  potutiT  esprimere  li  elementi  del- 
VJlfabeto,  che  scrivendoli  schiettamente  co- 
me da  noi  s' è  posto  e  si  vede  in  certe  stampe, 
0  vero  al  modo  che  alcuni  li  pronunziano, 
come  da  noi  s'è  avvertito  e  si  riscontra,  p.  e.. 
Del  Boccaccio  secondo  il  codice  del  Mannelli. 
Ora  la  Crusca  non  pure  si  è  renduta  col- 
pevole a  produrre  mendaci  e  corrotti  testi- 
moni dell' Abbiccì  usurpatore  delle  doppie 
consonanti,  ma  si  fé'  scorgere  per  poco  es- 
perta a  falsare  il  conio  della  moneta  ch'ella 
ardiva  mettere  in  corso.  In  fatti,  dacché  le 
piaceva  di  raccArre  in  un  sol  corpo  i  primi 
clementi  dell'  Mfabeto ,  almen  dovéa  scri- 
vere Abicì  co  '  1  b  e  co  '  1  e  semplice ,  al 
modo  che  fecero  alcuni  de'  Vocabolaristi 
tuoi  precessori)  ma^  con  l'avere  addoppiato 


le  dette  consonanti,  venne  a  imitar  que'  tem« 
polloni  che  favellano  con  lo  strascico;  anzi 
di  poco  non  distrusse  l'imagine  della  cosa 
ch'ella  intendéa  di  significare;  perciocché, 
se  noi  divideremo  in  sillabe  il  cruschesco 
Abbiccì,  ne  uscirà  sùbito  un  Ab  e  un  Bic» 
i  quali  per  certo  non  saranno  mai  abili  a 
rappresentare  i  due  primi  elementi  dell'^/- 
faheta.  -  Il  Voc.  di  Ver.,  oltre  all' Abbiccì, 
registra  Abbecé  ;  la  qual  seconda  voce  è 
meno  cacografizzata  della  prima,  come  quella 
che  è  scritta  co'l  e  non  addoppiato;  ma  del 
pari  viziata  in  quanto  a'  due  bb.  (V.  nelle 
F'oci  e  Man,,  voi.  1,  A,  B,  C,  p.  i^j,  col.  i  in 
fine,  e  seg.;  -  e  voi.  11,  p.  746,  coL  2.) 

ABECÈ.  Sust.  m.  -  V.  ABC. 

ABECEDÀRIO.  Sust  m.  JUbricciuolo 
sopra  cui  s'  insegna  leggere  a*  fanciulli,  \\ 
Questa  voce  é  registrala  nel  Diz.  enc.  del* 
l'Alberti,  ma  con  due  bb:  maniera  di  scrit- 
tura da  non  potersi  approvare  per  le  stesse 
ragioni  che  addietro  in  ABC  s'è  dimostralo 
quanto  sconvenga  lo  scrivere  Abbiccì  o  Ab- 
BEcè.  (V.  nelle  Foc,  e  Man,»  voi.  i,  la  pa- 
rola ABECEDÀRIO,  pag;  iSg.) 

ABICl.  Sust.  m.  -  V.  ABC. 

ABISSO.  Sust.  m.  Profondità  immensa. 
Luogo  immensamente  profondo,  ||  Abisso  e 
Nabisso  permette  la  Crusca  che  voi  scrivia* 
te.  Che  Abisso  (voce  tolta  dal  greco,  e  com* 
posta  della  privativa  A  e  di  Bucravf  QBjssos^» 
significante  Fondo)  sia  puntualmente  secon- 
do ortograffa,  nessuno  al  mondo  ne  dubi- 
ta. Centra  ortografia  debb'^essere  dunque  Na- 
bisso ;  e  tale  é  senza  contrasto,  come  senza 
contrasto   é   centra   ortograf/a    Ninferno  in 
vece   di  inferno:   poiché  il  vulgo  fiorenti- 
no, sentendo  cantar  nelle  chiese  In  abjrsso 
ed  In  inferno,  pigliò  quelle  due  locuzioni,   ' 
formate  dalla  preposizione  In  e  da  abjrssus 
e  infemus,  per  voci  semplici  e   d'  un  sol 
corpo;   sicché  prima   cominciò  a   dire  JLo 
inabisso  e  Lo  ininfemoj  quindi,  per  aféresi 
consigliata  dalla  pronunzia,  disse  11  nabisso 
ed  11  ninferno.  Laonde  e  Nabisso  e  Nliferno 
avrebbero  ad  essere  scacciati  dal  Vocabola- 
rio della  lingua  italiana  grammaticale  ;  perchè 
i  Sacchetti,  i  Villani,  i  Boccacci^  ec,  fanno 
testo  là  dove  dettarono  nella  lingua   com- 
mune  a  tutta  la  nazione,  che  è  la  grammati- 
cale e  letteraria;  ma  pèrdono  tutta  l'autorità 
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loro  in  qne'  paisi  eh' e'  si  lordarono  per  is* 
-vista,  o  a  bello  studio^  del  fango  plebèo.  — 
O  voi  pedanti  9  o  voi  santoni  della  favella  > 
state  allegri:  qui  v'ho  dato  materia  a  gridar 
quanto  n'avete  nella  gola ,  e  a  formarmi  ad- 
dosso  uno  spaventoso  processo.  Considerate 
per  altro  che  la  mia  causa  è  nelle  mani  della 
fibsofifa  :  a  quale  avvocato  o  avvocata  ricor* 
rerete  voi  per  difender  la  vostra? .  •-. 


ABJETTARE.  Yerb.  att.  Fare  abjetia,  ([ 
La  Crusca  scrive  la  presente  voce  e  tutti 
i  suoi  derivativi  co  '1  B  raddoppiato  e  con 
l'i  vocale.  Ora  Abbiettare^  cosi  scritto  alla 
cruscbesca,  non  suona  già  queW  jébbassare 
o  Fare  abjetto  ch'ella  dice,  ma  senza  du- 
bio  non  altro  può  valere  che  Fermare  o 
Calzare  con  bietta^  cioè  con  quel  ferro  o  le- 
gno che  pur  si  chiama  cuneo:  voce  regi- 
strata in  questo  senso  dall'Alberti,  il  quale 
tuttav/a,  forse  per  isbaglio,  la  trasse  fuori  in 
un  paragrafo  dependente  da  ABBIETTARE, 
da  lui  pure  cosi  scritto  e  medesimamente  di- 
chiarate  per  lo  stesso  che  Fare  abjelto.  Ab" 
bussare.  All'  incontro ,  se  noi  scriveremo 
Abjettarb,  come  è  nel  nostro  tema,  vi  ri- 
conosceremo sùbito  il  suo  genitore  latino 
Abjicio,  is,  eci,  ectum»  composto  della  par-^ 
licella  removitiva  Ab  e  del  verbo  Jacio,  is, 
significante  Lanciare,  Celiar  viaj  e  quindi, 
in  un  volger  di  mente ,  ci  si  farà  capace  la 
ragione  per  cui  l'italiano  Abjettare  viene  | 
per  traslato  a  esprimere  lo  stesso  che  Fare 
abjetto,  cioè  Avvilire:  poiché  lo  stato  della 
cosa  gettata  via  e  allontanata  da  chi  via 
la  getta  (ab-jecta)  è  stato  d' abjezione, 
d' avvilimento.  Ma  questa  chiarissima  idèa 
non  si  potrebbe  mai  far  nascere  dallo  Ab- 
BiETTAHE,  composto  della  prepositiva  A  (deno- 
tante avvicinamento,  apposizione,  e  quindi, 
per  legge  invariabile,  dovente  raddoppiar  la 
consonante  a  cui  s' appicca),  e  della  radicale 
Bietta.  Ancor  si  noti  la  necessità  di  scri- 
vere Abjettarb  con  lo  J;  poiché,  scrivendo 
Abiettare  con  l' i ,  se  noi  divideremo  in 
sillabe  questa  parola,  ci  troveremo  avere 
un  A  -  biettare  che  nulla  significherebbe,  o 
che  veramente  ne  indurrebbe  a  supporre  che 
importar  dovesse  un  Rimuovere  che  che  sia 
dalla  bietta,  essendo  proprio  della  preposi- 
tiva A  lo  esprimere  rimovimcnto,  ablazione, 
privazione,  ogni  volta  che  in  composizione 
la  non  è  seguita  da  doppia  consonante.  —  La 
Crus.  pitter.  registra  ABBIETTO  e  ABIET- 
TO; e  il  Vocabolario  di  Ver.  ABBIEZIOJNE 


e  ABIEZIONE:  il  che  non  è  punto  mi  ar» 
ricchire  il  Vocabolario ,  ma  si  risolve  ,in  un 
versarvi  dentro,  senza  considerare  più  là, 
qualunque  cosa  venga  trovata  ne'  codici  a 
penna  o  nelle  stampe  :  e  fa  testimonianza 
apertissima  dell'  incertezza  in  cui  erano  i 
Compilatori  per  conto  della  Tera  ortografta 
di  queste  voci.  (T.  neDe  Voe.  e  Man»,  toI.  i,  p.  i45, 

Abiettare  o  abjettare.)  —  Ma  diranno  forse 
alcuni  Toscani  :  Noi  pronunziamo  sempre 
Abbiettari  i  qualunque  sia  l' accezione  in  cui 
lo  pigliamo.  E  a  toì,  rispondo  io,  nessuno 
contrasta  la  libertà  di  pronunziar  si  questa 
e  sì  tutte  l'altre  parole  di  nostra  lingua, 
come  vi  piace.  Ma  la  pronunzia  non  è  la 
scrittura  ;  e  i  segni  grafici  non  hanno  «  per 
la  via  degli  occhi ,  a  ingannare  nessuno  ; 
e  furono  appunto  trovati  per  questo,  che,  il 
meglio  che  possano  nella  loro  angusta  (acuità, 
parlino  il  vero,  e  distintamente  lo  parlino, 
all'intelletto. 

ABIURARE.  Verb.  att.  Rinunziare  con 
giuramento  e  con  atto  publico  a  una  religio» 
ne  o  a  una  dottrina  tenuta  perjalsa,  ABJU- 
RAZIÓNE.  Sost.  f.  Lo  abjurare.  ||  La  Cms. 
insegna  di  scrivere  queste  due  voci  co'l  B 
raddoppiato,  e  con  l' i  dopo  le  dette  con- 
sonanti, in  vece  del  i.  Riduciamole  dunque 
ne'  loro  elementi,  dividendole  per  sillabei 
Che  ne  risulta?...  Ab-biurarb  e  Ab-bicea- 
zioifE.  Che  significa  Butrare  ,  e  che  Bivrazio- 
ne  ? . . .  Nulla  per  certo  significano  in  verona 
delle  lingue  conosciute.  -  All'opposito,  se  noi 
leggeremo  Abjurare  e  Abjijrazione,  ci  si  farà 
sùbito  manifesto  che  le  son  voci  tolte  di  peso 
dal  latino,  e  composte  la  prima  della  par- 
ticella ablativa  o  rimovitiva  jtb  e  del  verbo 
Juro,  asi  e  l'altra,  della  stessa  particella  e  del 
sostantivo  Juratio:  e  d'avvantaggio  ne  co- 
nosceremo a  un  tratto  l'intrinseco  valore, 
che  è  Allontanarsi  da  che  che  sia  giurati* 
do,  cioè  con  giuramento.  Quanto  poi  al  do- 
versi porre  la  latterà  J  dopo  il  B,  non  mica  1*  i, 
come  usa  la  Crusca,  ognuno  da  sé  ne  com- 
prende la  ragione;  poiché,  lasciamo  stare 
che  la  stessa  pronunzia  1* insegna,  ognuno 
sa  che  lo  i  in  queste  parole  equivale  al  G,  né 
dato  è  all'  1  d'  equivalervi ,  perchè  nessuna 
vocale  può  far  T  officio  stesso  d'una  conso- 
nante. =  Sotto  al  medesimo  ragionamento  ca- 
de pure  la  voce  Abjura;  e  reca  maraviglia 
che  l'Alberti,  il  quale  fu  il  primo  a  regi- 
strarla, scrivesse  Abiura  e  Abbiura  e  Abiura 
e  AbbìubAì  dando  cosi  a  divedere  Tincerteiza 
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io  eh*  e'  si  trovava  per  conto  d' una  con 
Unto  certa  ;  o  vero  facendosi  scorgere  per 
adulatore  anch'  egli  della  Crusca,  senza  con- 
siderare i  danni  che  ne  son  venuti  alla  lin- 
gua e  al  maneggio  di  essa  dal  favorire  un 
Vocabolario  dove  il  poco  che  è  di  buono, 
ì'è,  sletti  per  dire,  a  caso  e  per  disgrazia. 
(V.  nelle  Voc,  e  Man,,  voi.  i,  p.  1 07^  col.  2  in 
princ,  e  p.  i64>  col.  3  in  fine;  -  e  voi.  \i,  sotto 
ad  ABJURA  e  ABJURARE,  p.  'jSo,  col.  2.) 

ABNEGARE   0   ANEGÀRE.  Yerb.  att. 
JHontanarsi  o  Discostarsi  con  l'animo  da* 
suoi  desiderj,  dalla  sua  volontà,  e  più  stret- 
tamente, in  termine  di  religione,   da  ogni 
cosa  la  quale  non  si  riferisca  a  Dio,  Lat. 
Abnegare.  Spagn.,  catal,  portog.  Abnegar,  I 
Francesi  non  hanno  che  il  verbale  Abnega^ 
tion.  Il  Questo  verbo  in  quest'  accezione  ci 
viene  senza  dubio  dal  latino  Abnegare,  co- 
me abbiamo  accennato.  Laonde,  chi  non  si 
diletti  d*  ingarbugliar  la  favella,  o  si  conviene 
icrìvere    anche   in  italiano,   senz'  alterazio- 
ne, Abiosgaius  (come  da  noi  s' è  tratto  fuori, 
seguendo  pure  i  vecchi  Dizionarj  dell'Oudin, 
del  Duez  e  del  Yen  croni) ,  alla  stessa  guisa 
che  si  scrive  altresì,  p.  e.,  Abjurare,  Ab' 
iicare,  Abalienare,  Abrasione,  e  simili;  o 
vero,  dove  altrui   desse  noja   la  lettera  B, 
scriveremo  Anegare  con  la  n  semplice.  Per^ 
ciocché   la   particella   A,   qualunque  volta 
rappresenta  la  .^  o  VAb  o  VAbs  de'  Latini, 
cessa,  in  composizion  di  parola,  di  raddop- 
piar la  consonante  a  cui  precede,  per  non 
esser  più  cosa  italiana,  e  quindi  non  più  né 
avvicinati  va,  né  accrescitiva,  né  appositiva 
che   dir   si  voglia  ;  ma ,  per  lo   contrario , 
essendo    particella   latina,    e    quindi  allon- 
tanativa,  rimovitiva ,  ablativa,  ella  si  fa  co- 
noscere per  tale  co  '  I  tenersi  dietro  alla  con- 
sonante della  parola  cui  dee  modiGcare,  ma 
non  s'accoppiando  con  essa,  e  perciò  non 
dando    luogo    alla   generazione   d'  un'  altra 
lettera.    Cosi ,  v.    g. ,  scriviamo  Amente  e 
non  Ammente,  —  Amovibile  e  non  Ammovi» 
bile,  —  Avulso  e  non  Avvulso,  ed  altretali. 
Chi  scrive  dunque  Apcnegahe   con  due  Niv, 
dandosi  a  credere  di  significar  lo  stesso  che 
A  SPIEGARE,  cade  nell'errore  medesimo  che  pur 
cadrebbe  colui  il  quale  scrivesse,  p.  e.^ArrO" 
gare  dandosi  a  credere  di  significar  lo  stesso 
che  Abrogare,  E  chi  appunto  cosi   scrive, 
e  di  cosi  scrivere  insegna,  è  la  Crusca;  onde 
avviene    ch'ella   rappresenta   con  la  stessa 
combinazione  di  lettere  si  la  voce  desti- 


li nata  a  esprimere  il  Distaccar  l'animo  dalia 
volontà,  da* suoi  desiderj,  ec.,  e  si  il  Dar 
morte  altrui  co*l  sommergerlo,  che  rico* 
nosco  un'origine  affatto  diversa.  (T.  Voc,  • 

Man.,  vqT.  I,  in  ANNEGARE  T  Ossen>a»hti€  al  $.  tn, 
p.  701,  col.  i;  —  e  voi.  u,  p.  75o,  ed.  a  in  fine,  AB* 
NEGARE,  e  p.  775,  col.  a  in  principio,  ANEGARE.)  Se 

dunque  Abnegare  o  Aiioegare  è  da  scrivere, 
e  non  già,  come  scrive  la  Crus.,  Annegare,  ne 
seguita  che  altresì  Abnegamento  o  Anegaven- 
TO  scriver  si  deggia,  e  Abnegazione  o  Anega- 
ziONE;  che  tutti  sanno,  i  derivativi  non  poter 
mai  tralignare  dall'abitudine  delle  voci  primi- 
genie. Ma  che  diss' io  tutti  sanno?,, ,  Errai; 
perchè  giusto  la  Crusca  o  no  '  1  sapeva,  o 
spesso  non  se  ne  ricordava ,  come  più  volte 
ci  si  offrirà  l'occasione  di  notare.  (V.  qui 
sotto  a  dirittura  in  ABOMINARE.) 


ABOMINARE.  Verb.  att.  Avere  per  che 
che  sia  la  massima  aversione,  e  concepirne 
terrore  o  orrore.  \\  La  Crusca  scrive  indif- 
ferentemente Abominare  ,  come  da  noi  s'  ò 
qui  registrato,  e  Abbownare:  indifferente- 
mente altresì  ella  scrive  Abohinabilb  e  Ab- 

BOMINABILE  ,  -  AbOHINAZIONE   e   ABBOmNAZlONE  , 

-  Abominevole  e  Abbominevole  ,  -  Abomine- 
volmente e  Abbominevolmentb,  -  Abominoso 
e  Abbominoso.  All'incontro  ella  ci  permette 
soltanto  di  scrivere  Abbominamento  e  non 
Abominamento,  -Abbominando  e  non  Abomi* 
NANDO ,  -  Abbominanza  e  non  Abominanza  ,  - 
Abbownato  e  non  Abominato,  -  Abbominio  e 
non  Abominio  ,  -  Abbominosamentb  e  non  Ab- 
OMiNOSAMENTE.  Ora  SO  qucsto  voci  derivano 
tutte  dirittamente  e  legitimamente  dal  verbo 
primitivo ,  ed  esso  verbo  si  scrive  dalla  Cru- 
sca sì  co  '  1  b  semplice  e  sì  co  '  1  B  raddop- 
piato ,  per  qual  ragione  o  cagione  ad  alcune 
di  loro  sarà  dato  il  privilegio  d' essere  scritte 
in  ambedue  le  maniere,  e  alcune  altre  non  ai 
potranno  scrivere  che  in  una  sola?  E  il  fon* 
damento  di  scrivere  la  medesima  parola  ia 
più  guise  in  che  è  posto?;  nella  pronunzia, 
o  nella  etimologia?  Se  nella  pronunzia,  io 
ne  cavo  la  conseguenza  (conseguenza  in  cui  si 
riposa  la  mia  dottrina  )  eh'  ella  perciò  non 
si  mostra  sufficiente  al  bisogno  dell'  orto- 
grafizzare ,  perchè  1'  ortografta  delle  parole 
non  può  essere  che  una  e  invariabile; -se 
nella  etimologia,  questa  ne  insegna  che  Abo- 
MNARE,  e  così  diciamo  di  tutti  i  derivativi, 
è  da  scrivere ,  non  mai  Abbominare  ,  come 
pur  scrive ,  anzi  scrive  a  preferenza  la  Cru- 
sca, il  cui  genio  la  suol  tur  propendere  al 
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peggio.  Imperocché,  tolta  essendo  di  peso 
questa  voce  dal  latino  Àbominari ^  chi  rei- 
terasse, come  fece  la  Crusca,  mal  rappre- 
senterebbe T  idèa  che  le  si  vuole  attribuire, 
la  quale  risulla  dall'  esser  ella  composta  della 
particella  rimoviiiva  o  allontanativa  o  abla- 
tiva  Ab  e  di  Omen,  inis^  significante  Jtu" 
gurio.  Onde  AfiOMmARB  propriamente  impor- 
ta Scacciare  alcuno  lontano  da* fausti  augurj. 
Privarlo  degli  augurj  felici ,  o  Rif agire  da 
lui  come  da  un  sinistro  presagio j  -  e  quindi 
per  estensione,  Esecrarlo,  Detestarlo j  Averlo 
in  orrorej  poiché  1'  uomo  non  accompagna 
co'  suoi  buoni  augurj  chi  é  oggetto  del  suo 
orrore ,  della  sua  detestazione ,  della  sua  ese- 
crazione] ma^  come  da  un  infausto  augurio, 
ne  fuge  lontano.  Ora  se  al  detto  verbo  si 
aggiuuga  un  B,  non  più  se  ne  raffigurano 
li  elementi  onde  avrebbe  a  risultar  1'  asse- 
gnatagli significazione;  che  Bominare  né  da 
sé,  né  accompagnato  dalla  prepositiva  Ab, 
in  italiano  non  ha  valore  alcuno.  (V.  nelle 
roc,  e  Man,,  voi.  i,  ABOMINARE,  p.  167, 
col.  a  in  fine,  e  seg.) 

ABONDÀRE'.  Verbo.  ||  Noi  teniam  questo 
verbo  dal  ialino  Abundo,  as,  composto  della 
particella  Ab,  dinotante  derivazione,  e  del 
verbo  lindo,  as,  significante  Produrre  aqua 
in  gran  copia.  Dunque  il  proprio  valore  e 
primitivo  di  Abondare  é  Derivare  aque  in 
gran  copia  da  una  fonte,  da  una  surgente, 
e  quindi  Inondare,  Ciò  veduto  e  accettato, 
riuscirà  facile  a  ognuno  il  tener  dietro  al 
cammino  che  si  fece  fare  a  questo  verbo 
per  acquistargli  le  varie  significazioni  meta- 
foriche e  traslate  in  che  V  adoprano  i  nostri 
scriltorL  E  facile  a  ognuno  riuscirà  parimente 
il  comprendere  che  la  Crusca,  scrivendo 
e  insegnando  a  scrivere  Abbordare  con  due 
BB,  oltreché  ne  reca  l'incommodo  di  for- 
mare una  lettera  superflua ,  e'  insegna  un 
grosso  errore,  come  quello  che,  mentre  im- 
pedisce di  riconoscerne  retlmologfa,  ne  toglie 
il  modo  non  che  a  sentir  la  ragione  degli 
usi  a  cui  lo  vediamo  applicato,  ma  ben  an- 
che a  stimarne,  il  suo  giusto,  i  valori.  Ancor 
si  noli  che  Abondare  coM  b  semplice,  e  cosi 
pare  lutli  i  suoi  derivativi,  é  l'ortografia  co- 
stantemente e  generalmente  seguita  in  tutte 
le  stampe  anteriori  al  Vocabolario  della  Cru- 
sca. -  Ma  la  Crusca,  in  quanto  al  verbale 
Abokdaxza,  ti  ammaestra  che  scriver  puoi 
a  tua  posta  ABBO?iDAiirzA  e  Abom)Akzia  e  Ab- 
BlJ^DAI«zlA•  Ora  io  dico:  Se  la  voce  primi- 


genia é  il  cruschesco  Abbofidare,  da  chi  na- 
quero  Abo^tda^ìzia  e  Abbiinda!«zia?  .  .  .  Ma  , 
tant'  é ,  la  Crusca  si  pigliò  sempre  diletto 
di  mettere  lo  scompiglio  nel  regno  delle  pa- 
role. (V.  nelle  Voc,  e  Man,,  voi.  i,  la  Nat, 
filol,  ad  ABONDARE,  verbo,  p.  176,  col.  a, 
-e  ABUNDARE  a  car.  188,  col.  1.) 

ABORRARE.  Verb.  neul.  Aberrare,  Er- 
rare, Il  Questo  verbo  é  legitimo  figliuolo 
(benché  un  tantino  tralignante,  non  già  per 
rispetto  air  adempiere  i  suoi  officj ,  raa  si 
dalla  paterna  costituzione),  é,  dico,  legiti- 
mo figliuolo  del  latino  Aberrare,  cangiata, 
per  accidenti  a  noi  sconosciuti,  la  prima 
vocale  e  nella  o  .*  il  che  non  fa  caso ,  mille 
esempi  vi  essendo  di  simili  alterazioni,  parte 
dipendenti  dalle  capricciose  e  sconsiderate 
pronunzie,  e  parte  dalle  licenze  che  si  pi- 
gliano i  poeti  per  cagion  d'eufonia,  e  più 
spesso  per  dover  servire  alla  misura  del 
verso,  o  alla  tirannia  della  rima.  Laonde  la 
Crusca,  insegnandoci  a  scrivere  indifierente- 
mente  Aborrare  e  Abborraee,  c'insegna  a 
confundere  due  voci,  le  quali  né  per  ori- 
gine hanno  fra  loro  il  minimo  appicco  di 
parentela,  né  rappresentano  idée  congiunte 
da  qualche  analogia.  Perché  Aborrare  con 
un  B  solo,  come  s'è  detto,  equivale  al  la- 
lino  Aberrare,  composto  del  verbo  Erro,  as, 
e  della  particella  rimo  viti  va  Abj  laddove 
Abborrare  con  due  bb  è  voce  risultante  dalla 
particula  avvicinativa  o  appositiva  A ,  rad- 
doppianle  in  composizione  la  consonante  a 
cui  s'annoda,  e  del  sust.  fem.  Borra,  onde 
viene  a  dire  fletter  borra,  ec,  come  si  è  di- 
chiarato addietro  in  ABBORRARE.  -Si  av- 
verlisca  finalmente  che  il  verbo  Aborrire  in 
alcune  uscite  suona  lo  stesso  che  lo  Aborra- 
re; ed  é  quindi  bisogno  un  poco  di  giudizio 
a  non  si  lasciare  illudere  da  una  si  fatta  me- 
desimezza d'aspetto.  (V.  nelle  F'oc,  e  Man,, 
voi.  I,  V  Osservazione  ad  ABBORRARE  e 
ABORRARE,  p.  11 5,  col.  1  e  9eg,) 

ABORRIRE.  Verb.  neut.  ||  Dal  latino 
Abhorrere  procede  l'italiano  Aborrire,  co- 
me a  tutti  è  manifesto  ;  il  quale  Abhorrere 
de'  Latini  é  composto  del  verbo  Horrere, 
significante  Sentir  orrore.  Raccapricciare, 
e  della  preposizione  Ab  usata  ad  accennar 
/'  atto  del  farsi  lontano  da  che  che  sia. 
Laonde  e  V  Abhorrere  latino  e  1' Aborrire 
italiano  vengono  propriamente  a  esprimere 
lo  Avere  altri  per  una  persona  o  per  una 
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cosa  un*  aversione  sì  forte,  che,  solo  al 
vederia  0  al  pensarvi,  egli  è  compreso  da 
un  certo  orrore,  da  un  certo  raccapriccio 
iJie  lo  spinge  ad  allontanarsi,  a  fugire  da 
essa  con  la  presenza  o  co*  l  pensiero,  o 
vero  ad  allontanare  da  sé  o  dal  suo  pen' 
siero  quella  cosa  o  quella  persona.  Ora  di 
questo  verbo,  cosi  scrino  e  cosi  dichiarato,  è 
molfo  agevole  a  chi  che  sia  V  iutendere  la 
proprietà,  la  forza,  li  usi  di  traslazione  e 
d'esteosioue.  Ma  la  Crusca,  quando  scrive 
Abborrire  con  due  bb  ,  ne  altera  la  costitu* 
ziooe  in  guisa  da  non  più  riconoscersi  lo 
imperché  gli  si  attribuiscano  le  significazioni 
che  pur  siam  solili  d'attribuirgli.  Infatti  Ta- 
verne conveHita  la  radice  latina  Horrere  in 
Orrire  non  fa  oiun  velo  all'  intelletto  ;  e 
tanto  più  che  di  simili  conversioni  è  piena 
la  nostra  lingua  :  ma  chi  la  trasforma  in 
Borrire,  le  toglie  sùbito  ogni  signiilcanza.  11 
veder  poi  che  la  Crusca  permette  che  si 
scriva  a  libito  Aborrire  e  Abborrire,  con- 
cedendo per  altro  Tonor  della  mano  a  que- 
sto secondo,  avrebbe  a  persuadere  ancor 
quelli  i  quali  sono  di  men  facile  persuasio- 
ne, che  la  pronunzia  è  falso  e  vacillante 
fondamento  all'ortografia,  e  che  la  Goren- 
lina  maestra  non  sent/a  V  importanza  d'  at- 
tenersi alle  origini  dello  parole,  non  solo 
per  iscrìverle  correttamente,  ma,  che  più 
monta ,  per  ben  determinare  le  loro  signi- 
ficazioni. Ma  vedete  capricci  della  Crusca  ! 
Mentre  ch'ella  insegna  di  scrivere  Abbor- 
RE?rrB  o  Aborre?ite,  qual  più  ne  piace,  vuol 
poi  che  al  superlatito  non  si  possa  altra- 
mente scrivere  che  Aborrentissiiio;  e  mentre 
thf*  ci  dà  piena  facultà  di  scrivere  Aborrire 
o  \bborrire,  -  Aborrimento  o  Abborrimento, 
—  Aborrito  o  Abborrito,  ne  vieta  lo  scrì- 
vere Aborritorb  (1 1  !).  E  ancora ,  se  la  dot- 
trina del  conformar  la  scrittura  alla  volubilità 
della  pronunzia  ci  consente  lo  scrìvere  ad 
arbitrio  Aborrire  o  Abborrire,  d'onde  viene 
che  soltanto  Abortire  ,  e  non  Abbortire,  si 
trovi  nella  Crusca?  Forse  che  tali  voci  non 
sono  foggiate  xon  lo  slesso  mecanismo  di 
composizione  7 . . .  Qual  regola  dunque  si  os- 
serva dalla  pronunzia  fiorentina?....  E  se 
iiiona  ne  osserva,  che  giudizio  è  cotesto 
di  voler  che  da  una  cosa  sciolta  di  regole 
pigli  norma  l' ortografia ,  la  quale  è  la  co- 
sa più  bisognosa  di  regole,- regole  unfmode, 
fisse  -,  che  abbia  la  lingua  scritta?  (V.  nelle 
Voc,  e  Man.,  voi.  1,  la  Not,  fdoL  ad  AB-* 
ORRIRE^  p.  179^  col.  2  in  fìoe>  e  k^.) 


ABORTIRE.  Verb.  neut.  Abortire,  Scon- 
darsi,  cioè  Partorire  innanzi  al  termine  na- 
turale,  ||  La  Crusca  registra  pure  Aortare,  e 
dice  eh' e'  vale  similmente  &;onciarsi,  Abor» 
tire,  parlandosi  di  bestie.  Ma  per  me  io  sono 
tentato  a  credere  che  Aortare  si  proferisca 
dalla  plebe  fiorentina  in  vece  di  Abortare, 
non  altrimenti  eh'  ella  proferisce  Caallo  in 
vece  di  Cavallo,  -  Olere  in  vece  di  Vole^ 
re,  —  forcare  in  vece  di  Afforcare:  il  qual 
brutto  vezzo  si  vede  pur  contratto  dalle  per^ 
sone  eulte  e  dotte  di  quella  città,  le  quali 
dicono,  p.  e.,  a  tutto  pasto  Làica  e  Làico 
in  cambio  di  Làgica  e  di  Làgico.  (Y.  an« 
che  nelle  f^oc,  e  Man.,  voi.  11,  p.  ySi,  col.  i 
in  fine,  la  voce  ABORTARE,  tuttoché  ad 
altro  proposito  che  non  è  quello  della  sua 
ortografia.) 

ABRIVÀRE.  Verb.  intransit.  Cominciare 
a  lontanarsi  dalla  riva.  \\  Questa  voce,  cosi 
scritta  come  scriver  si  dee,  non  ha  quasi 
bisogno  d'essere  dichiarata;  perchè  in  un 
sùbito  l'uom  comprende  ch'ella  è  composta  di 
Riva  e  della  particella  rimovitiva  latina  Ab; 
e  da  tali  elementi  è  facile  il  vedere  come  na- 
turalmente risulti  il  significato  che  ad  Abriva- 
RE  abbiamo  attribuito.  All'incontro,  questa 
voce  medesima,  cosi  scritta  come  fa  la  Crus.« 
cioè  con  due  bb,  e  cosi  da  lei  pur  dichia- 
rata come  da  noi  s' è  posto,  esprime  tutt'al- 
tra  cosa.  Abbrivare  non  è  verbo  intransitivo, 
ma  si  bene  attivo  ;  e  importa,  nel  linguaggio 
marinaresco,  Jvviarej  onde  Abbrivare  il  ba- 
STiMERTo  ALLA  POGGU  valc  Avviarlo  a  pog' 
giarej  e  perciò  indica  un  muovere  verso  a 
im  luogo  ;  il  che  è  ben  differente  dallo  spic- 
carsi da  un  luogo ,  conforme  denota  lo  Abbi- 
VARE  d'un  solo  B.  Ora  il  verbo  Abbrivare 
non  è  già  composto  della  particella  latina  Ab 
e  del  nome  Riva  ;  ma  è  formato  dal  verbo 
antico  Brivare,  significante  lo  stesso,  pre* 
póstavi  la  particella  italiana  A,  denotante  ten- 
detiza  verso  a  che  che  sia ,  e  avente  virtù , 
come  già  più  volte  si  disse ,  di  raddoppiare 
in  composizione  la  consonante  a  cui  prece- 
de ;  dimodoché  il  moderno  Abbrivare  meglio 
presenta  che  non  faceva  il  Brivare  de'  no- 
stri vecchi ,  r  idda  che  gli  è  assegnata  dal- 
la marina.  Di  qui  si  rìtrae  che  a  scrivere 
correttamente  le  voci  non  basta  l'attenersi 
alla  maniera  che  le  scrive  la  Crusca,  e  non 
basta  ancora  il  conformarsi  alla  pronunzia 
fiorentina  ;  ma  si  richiede  qualche  cosa 
H  d'aTvantaggio.  -  Anche  i  Francesi  dicono  e 
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•crlvono  Abriyer  co  '  i  b  seiDpUce«  Tolendo 
accennare  il  Cominciar  che  fa  la  nave  a 
spiccarsi  dalla  riva,  E  li  antichi  Provenzali 
per  Adrivar  intendevano  genericamente  lo 
Spiccarsi  da  un  luogo,  -  La  Crusca  poi  scri- 
ve similmente  Abbrivo  ìd  iscambio  di  Abrivo, 
che>  per  essere  uno  di  que'  nomi  verbali 
cavati  dalla  prima  uscita  del  verbo  loro> 
dee  conservare  i  medesimi  elementi  alfa- 
betici di  esso  verbo.  Ma  la  Crusca^  essen- 
sendosi  grossamente  ingannata  nella  lessi- 
grafia  della  voce  primitiva^  si  mostrò  qui  al- 
manco non  discorde  da  sé  continuando  gros- 
samente a  ingannarsi  per  conto  del  derivato. 

ACADÉMIA.  Sust.  f.  Per  Acadexu  og- 
gidì s'intende  una  Congregazione  d^ uomini, 
stabilita  con  espressi  regolamenti,  talora 
per  autorità  publica,  e  talora  di  privato 
consenso,  a  oggetto  di  cooperare  a  pro- 
muovere cer/i  5///^^.  Il  Questa  voce  è  cavata 
da  Jcademia,  luogo  o  edificio  con  giardini 
e  passeggi  ne' sobborghi  d' Atene  >  che  un 
tempo  appartenne  ad  Àcadémo ,  e  che  da 
lui  trasse  il  nome  :  quivi  insegnava  Platone. 
Grec.  AxtfJ^iffefifley  \b{,  Jcademiaj  frane,  ^oi- 
démiej  ingl.  Jn  Jcademyi  tedes.  Academiej 
provenz.  moder.  Jcademio  o  Jcademiej 
spagn.^  portogh.^  catal.  Academia.  E  in  som- 
ma  tutti  i  popoli  che  hanno  Academib,  scri- 
vono questa  voce  co  '  1  e  semplice  >  perchè 
tutti  la  riconoscono  e  rispettano  per  deri- 
vata dal  suddetto  Jcadémo,  cittadino  atenie- 
se. Soltanto  in  Italia  la  Crusca  e  i  suoi 
parziali  scrivono  Accademia  e  Accadeiiico 
con  due  ce ,  forse  per  ragioni  che  a  noi  non 
è  dato  di  sapere  o  di  scoprire.  Ma ,  sia  detto 
a  onor  del  vero»  i  nostri  codici  antichi  e 
le  nostre  vecchie  stampe  hanno  concorde- 
mente Academia  e  Academico  ;  e  pare  che  i 
Crusconi,  vaghissimi  delle  baje  e  degli  scher- 
zi» fossero  i  primi  a  mettere  in  deriso  li 
Academici  e  le  Academie  dando  loro  due  ce. 
D'allora  in  poi  i  ce  hanno  sempre  avuto 
gran  séguito  e  gran  favore  1  (V.  ACADEMIA 
nelle  Voc,  e  Man,,  voi.  i,  p.  190»  col.  2; 
-  e  nel  voi.  11,  V.  a  p.  532»  col.  i  »  e  a 
p.  75 1»  col.  2  in  fine.)  Ninno  per  altro  potrà 
negare  che  Academia»  chi  la  scrive  con  due 
ce  »  non  sia  voce  formata  su  '1  medesimo  an- 
dare di  V1NDEHIA ,  la  quale  è  composta  di  Vis 
e  DEMiA»  dal  latino  demo,  is.  Ora»  se  per 
Ylndemia  s'intende  II  cor  l'uve  per  fare  il 
vino,  intender  dovremmo  per  Accademia  // 
cogliere  quanto  i^ficorre  per  far  le  acche^  0 


piuttosto  //  cogliere  agciib  per  far  ...»  per 
far  che?  ...»  per  fare,  io  proporrei»  il  cor- 
redo  alla  sposa  del  Frullone, 

ACANTÓBOLO.  Sust.  ro.  T.  de'  Chirur- 
ghi.  Sòrta  di  pinzette  onde  facevasi  uso  per 
estrarre  piccioli  corpi  stranieri,  o  svellere 
i  peli  delle  palpebre  o  quelli  delle  narici 
o  delle  sopraciglia,  ||  11  Diz.  di  Pad.  scrive 
Acaiitabolo  ;  voce  la  quale  »  tuttoché  'sr^o- 
lata»  si  trova  non  pure  in  altri  Dizionarj 
italiani  »  ma  si  bene  in  parecchi  degli  stra- 
nieri. Vero  è  ch'ella  è  composta  delle  greche 
radici  hnùLv^ts  (Àcantha,  Spina)  e  BcXX» 
(Ballò,  Trar  fuori);  ma  la  regola  commune- 
mcnte  osservata  nella  composizione  delle  pa- 
role greche  vuole  che  si  mutino  in  0  le 
vocali  a  ed  e  con  cui  termina  la  prima  voce 
componente.  (Y.  nelle  Voc,  e  Man.,  voi.  ii> 
p.  762»  col.  2.) 


ACCANNÀRE.  Verb.  att.  da  Canna  in 
senso  di  Canna  della  gola,  e  quindi  signi- 
ficante Prendere  per  la  gola.  Metaforica- 
mente »  Tenere  alcuno  penosamente  a  bada 
o  sospesoj  che  anche  si  dice  Tenere  alca- 
no  in  croce.  Farlo  storiare,  ||  La  Crusca 
non  registra  questo  verbo;  ma  sotto  alla  voce 
ACCANATO  »  cosi  scritto  con  la  N  sempli- 
ce» ella  reca  due  esempj»  il  primo  de*  quali  è 
ivi  ben  posto  »  giacché  ACCANATO  deriva 
in  esso  da  Cane,  e  importa  Stizzito  a  guisa 
di  belva  cacciata  da'  cani  jmat  nel  secondo 
esempio  il  detto  vocabolo  significa  per  me- 
tafora Tenuto  penosamente  a  bada  o  sos* 
peso.  Tenuto  a  disagio.  Tenuto  in  croce j 
e  perciò  non  da  Cane  proviene»  ma  si  da 
Canna  nell'  accezione  di  Canna  della  gola, 
e  da  doversi  »  in  conseguenza ,  scrivere  con 
due  mi.  Dunque  nell'  articolo  della  Crusca 
o  trascorse  un  errore  d'ortografia»  o  tras- 
corse un  errore  d' intelletto.  Or  va'  e  fidati 
alla  Crusca»  se  ti  vuoi  far  corbellare.  (V. 
nelle  Voc.  e  Man,,  voi.  i»  p.  2o3»  col.  i» 
r  Osservazione  ad  ACCANATO.) 

ACCAPÀRE.  Verbo  att.  da  Capo  io  senso 
di  Termine,  Fine  ,ec,,e  quindi  significante 
Condurre  a  capo,  a  fine,  a  termine,  una 
cosa,  Venirne  a  capo,  ||  Questa  voce»  molto 
in  uso  presso  i  Napoletani»  fu  usurpata  agli 
SpagDuoli»  i  quali»  mediante  la  prepositiva  A 
e  il  sustantivo  Cabo»  equivalente  a  Termi- 
ne, Fine,  formarono  il  verbo  Acabab»  attri- 
buendogli il  valore  di  Ultimare^  Terminare, 
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lat.  Pèificere.  Onde  leggiamo  Delle  Lettere 
dei  Tasso  :  «  Mi  vergogno  di  ritornare  alla 
sita  presen%aj  non  altrimenti  che  i  cavai' 
ìieri  erranti  si  sentissero  vituperati  del  ri- 
torno  alla  Corje,  non  avendo  prima  acca- 
pata  la  ventura,  w  Ora  il  Voc.  di  Ver.,  e , 
dietro  ad  esso,  i  suoi  copiatori,  non  avendo 
compreso  il  valore  che  ha  il  verbo  ACCA» 
PARE  nel  luogo  preallegato ,  e  lasciatisi 
ingannare  da  una  edizione  scorretta,  regi- 
strano AccAPPARE  con  due  pp  ,  e  ne  mostrano 
in  confermazione  il  luogo  stesso.  (V.  nelle 
F^oc,  e  Man,,  voi.  i,  p.  208,  col.  2  in  prin- 
cipio, V  Osservatione  ad  ACCAPPARC  ; 
dove,  a  car.  209,  col.  i,  lin.  io,  è  da  correg- 
gere in  questa  forma  :  1 1  Poiché ,  siccome  lo 
Jcabar  degli  Spagnuoli  è  formalo  dalla  pre- 
positiva >^  e  da  Cabo  ||  E  quivi,  lin.  19, 
io  vece  di  =  Fenire  a  capo  j  cioè  =,  è  da 
sostituire  s  yenire  a  capo  di  una  cosa.  Con' 
duria  a  capo,  cioè) 

ACCIAPINÀRE.  Verb.  inlrans.  Accosciar- 
si, Raccosciarsi,  E  ACCIAPINARSI,  inlrans. 
pronomin.,  in  senso  di  quasi  Raccogliersi  nelle 
membra  per  ingegnarsi  a  far  che  che  sia.  AC- 
CIA PINATO.  Panie.  Accosciato,  Raccosciato, 
qu9sìjécchiocciolato,  \\  La  Crus.  scrive  AcciA- 
PINABE  e  AcciAPPU*(ARB.  Qual  sia  di  queste  due 
maniere  di  scrittura  la  legitima  io  i'  ignoro , 
perchè  non  m'è  riuscito  di  trovarne  la  vo- 
ce radicale.  Ma  siccome  ad  una  sola  è  pur 
forza  attenersi,  in  mancanza  di  fondamento 
etimologico  dobbiam  rimetterci,  facendo  spal- 
lucce, a  quel  tanto  d'autorità  che  aver  pos- 
sono le  stampe  alloraquando  elle  sono  concor- 
di. Ora  le  slampe  da  me  vedute ,  nelle  quali 
3Ì  trovi  la  detta  voce,  hanno  uniformemente 
Oalvo  quella  deiriS>*co/<i/io  del  Varchi  citata 
^alla  Crusca)  Acciapinare  con  un  solo  pj  e 
parimente  Acciapimarb  cosi  scritto  registrasi 
xie*  vecchi  Dizionari  del  Duez ,  dell' Oudin 
«  del  Veneroni.  (V.   nelle  Foc,   e  Man., 
^oL  i,  V  Osservazione  ad  ACCIAPINÀRE, 
p.  245,  col.  i,-e  ACCIAPINATO  a  e.  246, 
«x>l.  I   in  principio.) 

ACCOMMANDARE.  Verb.  ttl.  Raccom- 
^mandare.  Lat.  Commendarci  frane!  Recom' 
9wianderj  porlogh.  Recommandarj  iogl.  To 
^'ecommend.  \\  Questa  voce  deriva  dal  verbo 
«composto  de*  Latini  Comme/irfo,  as,  che  perciò 
s-icbiede  la  m  raddoppiata.  Di  qui  si  vede 
^^he  assennatamente  i  nostri  vecchi  scrive- 
vano AccomuriDABE^  come  da  noi  b*  à  po- 


sto, e  come  si  nota  eziandio  dall'Alunno 
nelle  Ricchezze,  e  si  registra  dall' Acarisio, 
dal  Pergamino,  dall' Oudin,  dal  Duez,  dal 
Veneroni,  ne'  loro  Dizionarj.  Ma  i  Moderni, 
sia  per  cagione  d'averne  obliata  l'origine,  sia 
per  una  cotal  pigrizia,  cominciarono  presto 
a  sdoppiar  la  detta  lettera  M;  sicché,  già 
prima  che  uscisse  fuori  quel  benedetto  Vo- 
cabolario che  s' intitola  dalla  crusca ,  chi 
scrivca  questa  voce  nell'  una  maniera ,  e 
chi  neir  altra.  Ma ,  publicato  che  fu  quel 
benedetto'  Vocabolario,  e  trovatovi  Acco- 
mandare co  la  M  semplice,  l'universale  si 
diede  a  credere,  senza  pensar  più  oltre,  e 
agevohnente  fidando  nell'  acclamata  sapienza 
degli  Academici,  che  tal  fosse  la  sana  lessi- 
grafia  da  doversi  usare.  E  d'allora  la  consue- 
tudine di  cosi  scrivere  questo  verbo  con  tutti 
i  suoi  derivalivi  ha  messo  radici  si  pro- 
fonde, che  il  disvezzarne  la  mano  degli  scrit- 
tori è  cosa  oggimai  di  quasi  perduta  speranza. 
All'  incontro,  se  la  Crusca  avesse  registrato , 
come  registrar  doveva,  Accommandare  con  le 
due  MM,  tutti  continueremmo  ancora  di  scri- 
vere regolatamente  cotesla  parola,  e  le  sue 
affini,  al  modo  che  facevano  i  nostri  mag- 
giori. Ecco  pertanto  come  la  Crusca ,  a  guida 
di  cieco  capriccio,  si  fece  propagatrice  del 
vizioso,  mentre  che  potéa  senza  una  fatica 
al  mondo  tenere  in  piede  il  retto  e  il  ra- 
gionato. Da  quanto  si  è  detto  risulta  che,  vo- 
lendo esser  buoni  ortdgrafi,  parimente  con  la 
M  geminata  abbiamo  a  scrivere  le  voci  de- 
rivanti dal  verbo  Acgomvandare,  le  quali  sono 

ACCOMSIANDA ,    ACC0MXA?IDAG1ÒNB ,    AcCOMA?rDÌ- 

GiA ,  AccoMMÀNDiTA,  sustantìvi  feminili,  e  Ac* 
COMMA^TDÀTO ,  participio.  (V.  nelle  Foci  e 
Man.,  voi.  1,  p.  259,  260,  261.) 

ACCOMMIATARE.  Verb.  att  Dar  eom" 
miato.  Licenziare.  \\  La  Crusca  ne  insegna 
scrivere,  a  nostro  arbitrio,  Accommiatare,  o 
Accomiatare  ,  o  Accombiatare.  Di  queste  tre 
maniere  soltanto  la  prima  è  secondo  orto- 
graffa,  derivando  il  nostro  Accommiatare  da 
Commiato,  il  quale  ci  venne  dal  latino  Com- 
meatus,  composto  della  particella  Cum,  ri- 
dotta in  Com,  e  di  Meatus.  Una  tal  ma- 
niera è  quella  generalmente  praticata  dagli 
antichi,  e  unicamente  ricevuta  nel  Vocabo- 
lario  dell'Acarisio,  nel  Memoriale  del  Perga- 
mino, e  nelle  Ricchezze  dell'Alunno.  Nel- 
l'AccoMiATARE,  scritto  con  la  m  semplice,  si 
^deplora  la  dimenticanza  dell'origine  sua.  E 
lo  AccoxBUTARB  è  ridicolo  Uroppiamento  da 
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non  meritar  tampoco  l'onore  d'una  cepsn* 
ra.  Non  parmi  tultav/a  di  tacere  che  la  Cru- 
sca ,  la  quale  ci  permette  di  scrivere  Accom- 
miatare^ o  Accomiatare,  o  Accombiatare , 
come  ne  tocca  il  capriccio,  ne  \ie(a  poi  di 
scrivere  Accombiatato  ,  ma  solo  Accommia- 
tato o  Accomiatato;  e  in  riguardo  di  Ac- 

COMMIATATORE   e   di  ACCOMMIATATIUA,   ella   Sta 

ferma  in  su  '1  negarci  la  facullà  di  scrivere 
altramente.  Ma  tutte  queste  voci  non  ram- 
pollano forse  dallo  stesso  pedale ,  che  è  Com- 
miato? Con  che  ragione  adunque  non  a  tutti 
i  suoi  rampolli  è  conceduta  la  medesima  li- 
bertà di  gettar  via  una  M,  o  di  cangiarla 
in  un  B?...  Né  basteranno  ancora  tali  e 
tante  contradizioni  o  incertezze  o  arbitrarie 
leggi  a  toglier  fede  allo  intruso  codice  della 
Crusca  ?  (V.  nelle  F'oc.  e  Man, ,  voi.  i , 
p.  262,  le  voci  ACCOMMIATARE,  AC- 
COMMIATATO, ACCOMMIATATURA.) 

ACCOMMODÀRE.  Verb.  att.  acconciare. 
Adattare»  ec.  ||  E  il  pretto  latino  Acconi' 
modo»  as,  il  quale  è  composto  della  preposi- 
tiva Ad  e  del  verbo  Comfnodo»  as,  composto 
ancor  esso  del  sustantivo  Modus  e  della  pre- 
posizione Cum,  riformata  prima  in  Con»  e 
quindi  per  eufonia  in  Com,  Di  che  si  fa  mani- 
festa non  pur  Tacconcezza  delle  signiiicazioui 
proprie  e  traslative  di  tal  voce  e  de'  suoi 
derivali,  ma  ben  anche  la  ragionevolezza  di 
scriverla  con  la  lettera  M  doppia.  E  costan- 
temente cosi  la  scrivevano  in  fatti  li  anti- 
chi; sicché  le  prime  stampe  ne  sono  ripie- 
ne. Ma  da  poi  che  V  Italiani  si  lasciarono 
andare  a  credere  che  li  Academici  della  Cru- 
sca avessero  pensatamente  regolata  la  scrit- 
tura e  riduttala  a'  freni  della  ragion  filolo- 
gica, da  tutte  le  parli  si  corse  a  scrivere  Ac- 
comodare, AccoMODATp,  Accomodamento,  ec, 
con  la  M  semplice,  per  essersi  veduto  che 
in  tal  forma  giaceano  queste  voci  nel  loro 
Vocabolario,  né  potendo  Tallrui  buona  fede 
entrare  in  sospetto  ch'esso  Vocabolario,  an- 
ziché compilato  da  quei  sapienti  Academici, 
fosse  stato  accozzato  dal  caso  unito  in  lega  e 
congiura  co'  più  strani  capricci  e  con  le  più 
malte  pretensioni.  (V.  anche  in  COMMODO.) 

ACCOMMUNÀRE,  ACCOMMUNÀTO, 
ACCOMMUNAMENTO.  -  V.  COMMUNE. 
Aggctt. 

ACCORATÓJO.  Aggeli.  Atto  ad  acco- 
rare ^  Da  potet  afitigere  il  cuore.  ||  La  ra- 


gione perché  a  me  piace  di  scrìvere  questa 
parola,  e  le  similmente  formale»  con  la  con* 
sonante  J ,  non  già  con  l'i  vocale,  siccome 
usa  la  Crusca,  é  delta  addietro  iu  ABBA- 
JARE. 


ACCORRE.  Verb.  att.  siocop.  di  Acco- 
gliere,  ||  Non  pure  la  Crusca,  ma  tulli  scri- 
vcano  per  addietro  così  questo,  come  li 
altri  verbi  egualmente  sincopati,  senza  l'ac- 
cento circoottesso  al  modo  che  da  noi  s'è 
qui  posto.  Onde  avventa  talvolta  che  al  primo 
aspetto  mal  si  discernesse  lo  Accorre  ,  si- 
nonimo di  Accogliere,  dallo  Accorre,  uscita 
I  di  Accorrere  nella  terza  persona  dell'  indi- 
cativo. Io  dunque  reputo  utilissima  e  lode- 
volissima  la  pratica  novellamente  introdot- 
ta di  cotesti  segni  ortografici  o  diacritici  che 
dir  si  vogliano ,  come  quelli  che  avvisano 
in  un  sùbito  con  qual  vocabolo  abbiamo 
che  fare,  né  tengono  un  solo  istante  a  dis- 
agio il  nostro  intelletto. 

ACCUMULARE.  Verb.  alt.  Ridurre  a  ai- 
mulo»  Far  cumulo»  Ammassare.  Lai.  Cumula- 
re.  Il  Questo  vocabolo,  cosi  scritto,  è  se- 
condo ortografia,  perchè  non  degenerante 
dal  padre  suo ,  che  é  Cumulo,  Ma  la  stessa 
lode  non  può  darsi  all'  Acclmolare  della 
Crusca ,  non  insegnandoci  pur  ella  eh'  e- 
ziandio  CO  molo  e  Cumolare  si  dica  in  luogo 
di  Cumulo  e  di  Cumulare.  Vero  è  che  si  dice 
e  si  scrive  Colmare,  Colmato,  ec.,  con  l'o, 
se  bene  tali  voci  non  sieno  die  sincopature 
o  contrazioni  e  metatesi  di  Cumulare,  Cumu' 
lato  j  ma  non  è  maraviglia  che  le  parole , 
nel  soffrire  i  si  fatti  travagli,  soggiaciano  ad 
altri  acciacchi  nella  lor  costituzione  organica. 
A  ogni  modo,  se  Accumolare  è  ben  dello  e 
ben  scritto,  esser  dovrebbono  altresì  ben 
scritti  e  beu  detti  i  suoi  derivativi  Agcumo- 
LATO  e  AccuMOLAziONE.  E  purc  la  Crusca  ne 
proibisce  che  A cgumoL azione  e  Accumolato 
si  pronunzii  e  si  scriva.  Ecco  le  girandole 
con  che  la  Crusca  venne  a  carpire  il  di- 
ploma di  maestra  1 

ACIAJO  o  ACIÀRO.  Sust.  m.  Ferro  com- 
binato naturalmente  0  artifhialmente  co  '  / 
carbonio»  e»  per  mezzo'  di  certe  operazioni 
dell'arte»  divenuto  suscettivo  di  molta  dw 
rezza,  ||  Questa  voce  è  a  noi  derivata  dal- 
l'^cia/e  o  A  dare  deUa  bassa  latinità,  che 
vale  Acies  ferri»  cioè  Acutezza  o  Punta 
del  ferro  s  la  qual  dizione  Acies  ferri  è 
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precìsameDte  usurpata  da*  Latini  co  '  i  valore 
che  da  coi  si  attribuisce  ad  Jciajo,  Di  qui 
si  vede  cbe  uon  Acciajo  o  Acciaro  con  due 
ce  è  da  scrivere  y  come  insegna  la  Crusca 
e  generalmeutc  si  usa  >  raa  si  bene  co  M  e 
semplice ,  come  è  registrato  ne'  vecchi  Di- 
zionari deirOudin,  del  Duez  e  del  Veneroni. 
A  nostro  disonore  i  Provenzali  scrivono  cor- 
rettamente Acier  o  Acer  j  i  Portoghesi  A" 
ceiroj  li  Spagnuoli  Acero j  i  Francesi  Acier, 
(  V.  anche  nelle  F'oc,  e  Man, ,  voi.  i ,  la 
Not.  filol.  ad  ACGIAJO,  p.  244,  col.  1  in 
principio.) 

ACIDIA.  Sust.  f.  Term.  teol.  Trascura' 
tezza  e  tedio  nelle  cose  che  ritardano  Dio  , 
la  religione,  la  salute  dell'anima,  Lat.  AcC' 
dia.  Il  Questa  voce  è  tolta  dal  greco  ^  ed  è 
formata  dalla  particella  privativa  A  e  da 
Kiffof  (Cedos)y  signiGcante  Cura,  Chi  dun- 
que scrive  Accidia  con  due  cc^  siccome 
scrive  la  Crusca ,  ignora  che  la  particella  A^ 
qualunque  volta  è  privativa  ^  e  quindi  non 
italiana,  non  ha  mai  virtù  di  raddoppia- 
re, in  composizione,  la  consonante  a  cui  è 
prefissa.  Onde  Acodia  co' le  raddoppiato, 
facendosi  scorgere  subitamente  per  voce  /bri- 
da, composta  di  Gioia  derivata  dal  greco 
Cedos ,  e  della  particella  italiana  A  deno- 
tante avvicinamento  o  tendenza  a  che  che 
sia,  é,  per  legge  invariabile,  raddoppiali  va 
della  consonante  a  cui  si  marita,  viene  a 
sigoiGcare  Accuratezza,  cbe  è  per  appunto 
il  contrario  di  quanto  si  vorrebbe*  eh'  ella 
significasse.  Io  per  altro  non  ignoro  che 
eziandio  nelle  carte  dell'  infima  latinità  si 
legge  talvolta  Accidia,  Accidiari,  Accidia (us, 
Accidiosus  (V.  nel  Du  Cange)  ;  ma  li  errori  al- 
trui,- errori  manifesti  -,  né  giustificano  né 
scusano  i  nostri.  Per  queste  considerazio- 
ni, siccome  io  tengo  fermamente  che  Aci- 
DIA  s'abbia  a  scrivere,  chi  voglia  separarsi 
dagl'idioti,  ne  viene  in  conseguenza  che 
alla  regola  stessa  del  e  semplice  hanno  a 
ir  subordinate  le  voci  che  da  essa  derivano. 
Tali  sono  il  verbo  Acidiare  (lat.  Acediari), 
il  participio  AaouTO,  l'aggettivo  AciDioso 
(lat.  Acediosus),  e  1'  avverbio  Acidiosamente. 

AGÓLITO.  Sust.  m.  T.  eccles.  Colui  che 
ha  il  quarto  degli  ordini  minori.  \  \  W  etimo- 
logia più  verisimile  di  questa  voce  si  trova 
nel  verbo  greco  AxoKov^tàf  (  Acolùtheó  ) , 
che  vale  Seguire,  perchè  l'Acòlito  siegue  co'l 
cero  acceso  il  Dicono  quando  va  a  cantare 


r  Evangelio.  Aluri  ne  tirano  V  origine  dal 
verbo  greco  l^mW^^Cólyó),  significante  Fie^ 
tare,  prepóstavi  la  particella  privativa  Aj 
perchè  all'  Acòlito  non  è  vietato  il  sacro 
ministero ,  dovendo  egli  preparare  i  vasi 
sacri.  Ma  tanto  si  accetti  la  prima,  quanto 
la  seconda  derivazione,  ne  risulta  che  a 
ogni  modo  con  un  solo  e  è  da  scrivere  que» 
sta  voce,  come  pur  la  scrivono  i  Latini, 
i  Francesi,  li  Inglesi,  i  Provenzali,  i  Ca- 
talani, i  Portoghesi,  li  Spagnuoli^  e  in 
somma  tutti  i  popoli  cristiani  Non  è  dun- 
que da  ridere  a  veder  che  la  Crusca  vuol 
che  li  Acoliti  abbiano  due  ce,  facendoli 
andara  alla  pari  co'  suoi  Accademici,  mentre 
che  per  l' opposito  vuole  che  d'  un  b  solo 
si  contentino  li  Abbati?  E  poi  si  dira  tut- 
tavia non  esser  vero  che  i  CG  sieno  stali 
sempre  i  suoi  favoriti  e  prediletti?.. .  Ehi 
dove  parlano  i  fatti,  non  v'  è  replica  che 
tenga. 

ACUTO.  Aggett.  Che  termina  in  punta. 
hatAcutus,  Il  Ottima  è  questa  voce  cosi  scrit- 
ta, come   serbante  inalterata  l'origine  sua» 
che  è  VAcutus  de'  Latini ,  il  quale  deriva  da 
Acies  che  in  italiano  vai  Punta,  Ma  la  Cru- 
sca registra  eziandio,  qual  perfetto  sinonimo» 
Acuto.  Ora  io  so  bene  che  lo  scambio  del 
e  in  G  è  molto  frequente  nella  nostra  lingua, 
atteso  la  stretta  parentela  che  è  fra  queste 
due  lettere;    ma   un   tale  scambio  io  l' ho 
per  vizioso  in  ogni  occasione  che  ne  rice- 
ve pregiudizio  la  forma  della  parola.  E  per 
certo  ne  rimane  pregiudicata  la  voce  Acuto, 
togliendone  il  e  e  sostituendovi  il  g,  perchè 
la  mollezza  di  quest'  altra  lettera  troppo  con- 
trasta all'  idèa  di  forza  che  non  può  discom- 
pagnarsi da  essa  voce;  laddove  la  durezza 
del  e  mirabilmente  concorre  a  rappresentare 
la   qualità  della  cosa  che,  dicendo  Acuto, 
vogliamo  esprimere.  Vero  è  che  pur  dicia- 
mo Ago  e  non  Aco,  tuttoché  I'Ago  nostro 
discenda   dzW  Acus   de'  Latini.    Ma   qui  si 
vuol  considerare  cbe  la  voce  Ago  adempie  a 
bastanza  l'officio  suo  con  significar  lo  stru- 
mento  per  convenzione  di  tutta  Italia  cosi 
chiamato;  per  lo  contrario  assai  giova  all'e- 
videnza della  favella  che  1*  aggettivo  Acuto 
imiti  tanto  o  quanto  co  '  1  suo  proprio  suo- 
no r  effetto  del  suo  significato.  Noi  dunque 
lasceremo,  senza   invidia,  lo  Acuto   e   lo 
Acutissimo   a  coloro   che  se  ne  vanno  in 
dolcitudine  proferendo  parimente  Gostanza, 
in  vece  di  Costanza,-  GosiajUinopoli,  in  vece 
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di  Costantinopoli,  -  GaviUo»  in  Tece  di  Ca- 
vUìoj  e  questi  Dominatamente  sono  i  Fio- 
reDtinL  Ma  se  Acuto  e  Acuto,  Acutissimo 
e  Acutissimo^  secondo  la  Crusca^  son  voci 
Tnedesimamente  sincere  e  quindi  medesima- 
mente usabili,  con  qual  fondamento  di  buona 
ragione  ella  poi  vuole  che  nel  diminutivo 
8*  abbia  a  dir  solamente  e  a  scrivere  Acu- 
tetto,  e  non  Acutetto,  e  all'opposto  non 
Acutamente^  non  Acutissimamente ,  non  A- 
GUTEzzA ,  ma  solo  Acutamente  e  Acutissima- 
mente e  Acutezza  ? . . .  In  somma  Acuto  .  e 
tutti  i  suoi  derivati,  cosi  scritti  co  '  1  e, 
sono  i  sinceri  vocaboli  della  lingua  italiana 
commune  e  letteraria;  Acuto  e  Agutetto 
e  Acutissimo  son  bastardumi  provinciali  o 
municipali,  generati  da  una  meno  che  casta 
pronunzia,  e  perciò  da  dover  chiudersi  fuori 
del  Vocabolario  della  Nazione. 

ADAQUÀRE.  Verb.  att.  Propriamente  si 
dice  del  Dare  Vaqua  alle  piante,  \\  La  Cru- 
sca scrive  Adacquare  e  tutti  i  suoi  derivali 
co'l  e  inculcato  al  Q;  io,  per  lo  contrario , 
in  tutte  queste  voci  fo  senza  del  e,  atte- 
nendomi agli  antichi  i  quali  scriveano  alla 
stessa  guisa  senza  la  detta  lettera  la  radi- 
cale Aqua  ,  a  noi  venuta  siocera  e  limpidis- 
sima da'  Latini ,  ma  poi  corrotta  co  '  1  e 
toscano  in  processo  di  tempo.  (V.  AQUA.) 

ADDIMORANZA.  Sust.  f.  Dimoranza, 
Dimora,  \\  Forse  questa  voce,  usata  nel  tre- 
cento da  Brunetto  Latini ,  non  sarà  mai  più 
per  rivivere  nell'uso  commune;  ma  siccome 
nondimeno  più  e  più  volte  in  futuro  ella 
verrà  di  nuovo  stampata,  è  bene  l'averla  qui 
frenata  sotto  le  leggi  ortografiche,  scriven- 
dola al  modo  che  da  noi  s' è  fatto.  Per  l' op- 
posito  la  Crusca  scrive  Adimoranza  cou  un 
solo  D;  onde  nasce  questo  sconcio,  che  essa 
voce ,  cosi  scritta ,  importa  non  già  il  me- 
desimo che  Dimoranza  o  Dimora ,  come 
sogliamo  oggi  dire,  ma  Scostamento  ilalla 
dimora,  o  simili;  giacché  la  particella  A, 
in  composizione,  qualunque  volta  non  rad- 
doppia la  consonante  a  cui  è  apposta,  è 
segno  usurpato  a' Greci  o  a' Latini,  e  deno- 
tante privazione  o  rimovimcnto  da  che  che 
sia.  Di  qui  si  vede  che  la  Crus.  piglia  spasso 
di  raddoppiar  le  consonanti  là  dove  chiede 
ogni  ragione  che  le  sieuo  lasciate  semplici, 
e  a  rovescio  le  sdoppia  ne'  casi  che  il  loro 
raddoppiamento  è  necessario  e  voluto  dalle 
leggi  ortografiche  0  dai  diritti  etimologici. 
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ADDIRIZZATOLO.  Sust  m.  Strumento 
a  uso  di  far  V  addiriztaiura  a*  capelli,  || 
Dello  scrivere  questa  voce  non  già  con  l'i 
nell'ultima  sede,  ma  con  la  consonante  J,  é 
da  veder  la  ragione  in  ABBAJARC. 

ADIVENtRE.  Verb.  neut.  Jvi^nire.  || 
La  Crusca  benignamente,  sua  mercé,  ne 
concede  di  scrivere  questa  voce  co  '  1  d  sem- 
plice o  raddoppiato,  come  più  ci  aggrada.  E 
veramente  e' é  il  suo  che  dire  e  per  l'una 
e  per  l'altra  maniera.  Poiché  quelli  che  la 
scrivono  con  due  dd,  forse  la  tengono  per 
composta  della  raddoppiativa  A  e  del  verbo 
Divenire;  e  dico /orse,  perché  ben  potreb- 
b' essere  che  '1  facessero  a  caso,  o  per  lo 
mero  gusto  di  batter  più  forte  la  lingua  con- 
tr'  a'  denti.  Chi  per  lo  contrario  la  scrive 
con  un  D  solo,  la  stima  una  cosa  stessa  con 
VAdvenire  de'  Latini,  intrusavi  per  eufonia  la 
vocale  I  fra  le  due  consonanti  d  e  v.  Ma  sic- 
come, dove  si  possa,  é  bene  tór  via  l'arbi- 
trio, cosi,  per  me,  io  mi  risolvo  d'attenermi 
all'uso  universale  e  costante  degli  antichi, 
i  quali ,  riconoscendosi  debitori  di  questa 
voce  a'  Latini,  la  scrissero  inaisempre  co'l  d 
semplice.  E  tanto  é  v^ro  che  da'  Latini  U 
riconoscevano,  che  dove,  p.  e.,  ne'  Boccacci 
delle  moderne  edizioni  si  legge  Adivenire  o 
Addivenire,  nelle  vecchie  stampe,  condutte 
immediatamente  su'  codici ,  si  trova  spesso 
Aduenire.  Quindi  eziandio  ne'  vecchi  Di- 
zionarj,  come  son  quelli  dell' Acarisio,  del- 
l'Alunno,  del  Pergamino,  dell'Oudio,  del  Ve- 
neroni,  del  Duez,  non  altfo  che  I'Adiveniee 
co  ^  1  D  scempio  é  registrato. 

ADIACENTE.  Partic  att.  di  Adjacére, 
che  per  altro  non  é  in  uso.  Che  giace  vicino 
a  che  che  sia.  ||  Non  senza  ragione  a  me  piace 
di  scrivere  questa  voce  al  modo  che  é  qui  re- 
gistrata ,  più  tosto  che  al  modo  che  piace  alla 
Crusca,  cioè  Adiacente.  E  la  mia  ragione  è 
tale  :  Adiacente  si  fa  sùbito  conoscere  per 
voce  composta  di  Ducente,  participio  at- 
tivo del  fiorentinesco  Diacére,  significante 
lo  stesso  che  Giacere,  e  della  prepositiva  A. 
Ora ,  lasciamo  andare  che  Adiacente,  in  tal 
guisa  origiuato,  è  vocabolo  d'un  dialetto 
municipale,  non  già  proprio  della  lingua 
commune  letteraria,  bisognerebbe,  affinchè 
significasse  Giacente  vicino  ad  una  cosa, 
che  fosse  scritto  con  due  dd,  tale  essendo 
la  forza  della  prepositiva  A  ,  qualunque  volta 
ella  dee    iudicare    avvicinamento.    Laonde 
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^DUCCVTB,  COSÌ  scritto  co  '1  D  seiDpUaej  con- 
forme si  scrive  dalla  Crusca,  importerebbe 
il  contrario  ,  cioè  Giacente  lontano  da  che 
che  siaj  percioccbé  la  prepositiva  A,  qua- 
lunque volta  in  composizione  non  raddoppia 
la  consonante  cbe  a  lei  succede ,  è  removi- 
tiva,  o  ablativa,  o  privativa.  All'  incontro  il 
mio  Adjacente  ,  tolto  di  peso  dal  lalioo  y 
composto  essendo  di  Jacente  e  della  parti- 
cella avvicinativa  Ad,  ti  rappresenta  con  per- 
fetta esattezza  l' idèa  eh'  io  gli  attribuisco. 
Notisi  ancora  che  alla  lettera  J  suol  corrispon- 
dere la  G,  ma  non  mai  la  vocale  I;  e  pe- 
rò il  yerbo  Jacere  de'  Latini  diventa  Giacere 
in  italiano;  e  quindi  chi  dal  latino  si  vuol 
discostare,  in  vece  di  Adjacere,  Adjacb:^te, 
Adjacenza,  dice  e  scrive  Aggiacere^  Aggia- 
CCTTE,  Acgiaceuza,  CO  '  1  g  raddoppiato  per  ca- 
gion  della  legge  pur  dianzi  riferita. 

ADJETTlVO.    Aggett.  T.   gram.  agget- 
tivo. Il  Come  ognun  vede,  questa  voce  è 
tratta  dal  latino  Ad/ectivus,  a,  utn,  proce- 
dente dal  verbo  Jdjido,  is,  (Aggiungere), 
il  quale  è  composto  di  Ad  e  Jaoioj  e  quindi  è 
\oce  legitima  e  correttamente  scritta.  Per  lo 
contrario,  io  non  islimo  lodevole  la  Crusca  né 
dove  ella  registra  Addiettivo  con  due  dd  , 
né  dove  lo  trae  fuori  con  un  D  solo,  e  non- 
dimeno con  dopo  ad  esso  la  vocale  i  iu  cam- 
bio della  consonante  J.   Perciocché  lo  Ad- 
BiETTivo  dai  due  dd  ,  risoluto  ne'  suoi  ele- 
menti, ci  porge  un  Ad,  di  cui   veramente 
conosciamo  il  valore ,  che  è  d'accennare  av- 
vicinamento ;  ma  insieme  con  esso  un  Diet- 
Tivo  che  non  ha  significato.  E  se  lo  Adiettivo 
^al  d  semplice  venga  sottoposto  alla  mede- 
sima decomposizione,  il  bel  primo  elemento 
«he  ne  risulla  è  la  prepositiva  A ,  denotante 
separazione,  discostamenlo,  o  privazione,  per 
non  essere  seguita  da  doppia  consonante  {V. 
9teiraru  amtecedenu)  ;  e  quindi  nel  primo  aspet- 
to ci  desta  un'idèa  al  tutto  contraria  di  quella 
^b'  e'  pure  desiar  dovrebbe,  caso  che  Diet- 
"TIVO  (che  è  r  altro  suo  elemento)  avesse  o 
«ver  potesse  alcuna  siguificanza.  —  Intorno 
^la  ortografia  di  questa  parola  e'  mi  ricorda 
^ti'  io  gettai' pure  un  motto  nel  voi.  i  delle 
J^oc.  e  Man.j  p.  546,  col.  i,  e  p.  366,  col.  1  ; 
ma    dentro  a  quel  molto  ancor   si  vede  lo 
sforzo  eh'  io  faceva  a  me  stesso    e  alla  ra- 
gione per  non  separarmi  affatto  dalle    vec- 
chie consuetudini.  —  Ma  se  la  Crusca  giu- 
dicava che  indifferentemente  scriver  si  possa 
e  Addiettivo  e  Adiettivo   (il   che  già  mo- 


stra la  mancanza  d'un  sistema  grafico),  mi 
riuscirebbe  assai  grato  il  sapere  perchè  s'ab- 
bia poi  ad  accettar  l'ADDiETTiVAziOfiB  figliuola 
dell'ADDiETTivo  dai  due  dd  ,  e  non  parimente 
I'Adiettivaziome  generata  d^ll 'Adiettivo  for- 
nito d' un  D  solo. 

ADJUTÓRE.  Sust.  m.  ^yiitotor».  ||  Que- 
sta voce  corrisponde  appuntino  si  per  la  for^ 
ma  e  si  pe  '  1  significato  al  latino  Jdjutor, 
oris.  Onde  il  medesimo  ragionamento  che 
mi  persuase  a  scrivere  Adjagente  e  Adja* 
ceihza  ia  vece  di  Adiacente  e  Adiace?(za,  - 
Adjettivo  e  Adjettiv azione  in  vece  di  Adiet- 
tivo o  Addiettivo  e  Addietivazione  ,  come 
pratica  la  Crusca  (v.  addietro),  vuole  che  pu- 
re io  scriva  Adiutóre,  Adjutrìcb,  Adjutòrio, 
con  la  consonante  J,  e  non  segua  la  Crusca, 
la  quale  insegna  di  scrivere  con  l' i  vocale 
queste  parole. 

ADÓMINE,  o,  meglio,  ABDÓMINE. 
Sust.  m.  T.  d'Anat.  Ventre.  \\  Abdoii»e  i 
la  voce  più  commùnemente  in  uso  appo  i 
Medici  e  li  Anatomisti  :  voce  usurpata  a'  La- 
tini. E  il  latino  Abdomen»  inis»  fu  tratto  dal 
verbo  Abdo,  is,  che  a  noi  vale  Ascoìidc- 
re  o  Nascondere  »  come  quasi  chi  dices- 
se  Nascondiglio  degV  intestini.  Ora  il  latino 
Abdo,  is,  secondo  che  io  trovo  nel  Forcellini, 
ò  composto  della  negativa  Ab  e  del  verbo 
Do»  asj  e  quindi  viene  ad  accennare  il  con- 
trario di  Dare,  cioè  Non  d^re,  e,  per  esten- 
sione. Togliere  dall'  altrui  vista  che  che  sia. 
Io  per  altro  son  d'opinione  che  il  verbo  Ab* 
dere  sia  più  tosto  sincopatura  di  Absconde* 
re,  composto  della  removitiva  Abs  e  del 
verbo  Condere,  preso  in  significato  di  Ri* 
porre  j  sicché  ne  risulterebbe  dirittamente 
il  senso  di  Riporre  che  che  sia  lontano  dal» 
l'altrui  vistaj  e  perciò  tanto  importerebbe 
Abdohine  ,  quanto  Ripostiglio  degt  intesti» 
ni.  Da  tali  notizie  emerge  che,  a  voler  me- 
glio italianare  il  lat.  Abdomen  con  espunger- 
ne la  lettera  6^  è  da  scrivere  Adoxlne  con 
un  D  solo,  come  noi  registriamo,  affinchè  la 
prepositiva  A,  co'i  mostrarsi  seguAa  da  con- 
sonante scempia ,  si  manifesti  sùbito  per 
cosa  latina,  e  però  denotante  rimovimento 
da  che  che  sia.  Ma  la  Crusca,  per  Toppo- 
sito,  scrivendo  ADi>oxii*fE  co  '1  D  raddoppia- 
to, viene  per  modo  alterando  questa  voce, 
eh'  ella  non  più  significa  Ripostiglio  o  Nas» 
condiglio  degV  intestini,  ma  si  bene  Aggiun- 
taj  perchè  Addomme,  ood  scritto,  non  può 
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derivare  clic  dal  verbo  latino  Addo-is,  che 
vale  Aggiungere,  Ora  dimaoderanno  parec- 
chi: Con  qual  senno  pigliò  la  Cruaca  a  met- 
tere nella  parola  Adohine  la  bietta  di  quel 
secondo  D?...  -  Oh!  chi  l'ignora?  Il  senno 
della  Crusca  sta  tutto  nel  trasportar  da  carta 
a  caria  le  parole  tali  e  quali  trovale  scritte  o 
stampate,  senza  punto  curarsi  che  bene  o  ma- 
le stampate  o  scritte  le  sieno.  Nèj  per  mio 
avviso ,  poteva  darsi  la  Crusca  una  tal  cura, 
dacché  non  mai  le  passò  per  la  mente  di 
farsi  un  sistema  ortografico  ragionato. 

ADOPIARE.  Verb.  att.  Dar  l'opto  (ad 
alcuno).  Anche  si  dice  e  si  scrive  AOPIÀRE, 
omessa  la  lettera  eufòuica  D.  ||  La  Crusca 
scrive  Adoppiare  e  Aoppiare  con  due  pp, 
giacché  parimente  co'  due  pp  ella  scrive  Op- 
pio. Io ,  per  lo  contrario ,  siccome  son  di 
opinione  che  I'Opio,  Sugo  condensato  e  con- 
creto delle  càpsule  del  papavero  bianco , 
convenga  scriverlo  co  M  p  scempio^  stimo 
per  conseguenza  che  allo  stesso  modo  con 
un  solo  P  si  debbano  scrivere  le  voci  che  ne 
derivano ,  quali  sono  Adopiare  o  Aopiare. 
(V.  OPIO.)  -  Ma  la  Crusca  ci  regala  ben 
anco  per  voci  legitime  e  sinonimo  di  Ado- 
piare e  Adopiato  il  verbo  Alloppiare  e  il 
suo  participio  Alloppiato.  Ora  la  radice  di 
quest'  altre  due  voci  é  Alloppio  ;  ma  Allop- 
pio^ in  vece  di  Opio,  lat.  Opium,  é  voce 
corrottissima  e  solo  usata  dalla  plebe  fioren- 
tina; dunque  né  esso  Alloppio,  né  Allop- 
piare, né  Alloppiato,  si  debbono  ricevere 
nelle  polite  scritture  ,  per  esser  vocaboli 
mostruosamente  foggiati  ;  e  molto  meno  pos- 
sono aver  diritto  a  ottenere  un  cantuccio 
nel  Vocabolario  della  lingua  nazionale  lette- 
raria. (V.  nelle  Voc,  e  Man.,  voi.  i,  AL- 
LOPPIO, p.  55 1.  col.   2.) 

AEROSTÀTICO.  Aggett.  -  AERÓSTA- 
TO.  Sust.  m.  -  AEROSTAZIÓNE.  Susi.  f.  [| 
L'Alberti  e  la  sua  copiatrice  da  Padova  re- 
gistrano queste  voci  con  quest'  altra  maniera 
di  scrittura,  dicendo:  m  Areostàtico.  Adjet. 
Voce  nuova.  Che  si  regge  in  ariaj  ed  è  Ag- 
giunto di  quel  Pallone  volante  che  é  detto 
men  vulgarmente  Areostato.  —  Areóstato. 
Sust.  m.  Voce  nuova,  esprimente  quel  PaU 
ione  di  nuova  invenzione ,  che ,  mediante 
V  aria  injiamniabile ,  s*  alza  da  terra  e  va 
per  Varia,  -  Areostazióne.  Susi.  £  Voce 
nuova,  per  esprimere  la  Proprietà  dell'  a- 
reòstato  di  poter  andare  per  Varia,  »  =  Areo- 


stàtko,  Areóstato,  Areostazióiie  ^  non  son 
voci  nuovej  ma  sono  arcibrutte  storpiature 
delle  genuine  Aerostàtico,  Aeròstato,  Ae- 
rostazióne ,  la  cui  radice  é  il  greco  mtfp 
(aér) ,  o  r  italiano  Aere;  laddove  la  radice 
delle  prime  essendo  Area^  elle  vengono  ad 
esprimere  cosa  che  non  ha  punto  da  fare 
co'l  Pallone  volante.  Bene  abbiamo  le  voci 
Areòmetro  e  Arrostilo,  Tuna  pertinente  alla 
Fisica,  e  l' altra  all' Architettura ,  ma  queste 
derivano  da  Ap«iOf  {raro» fluido) ,  che  non 
ha  parimente  relazione  con  le  parole  del 
nostro  tema. 

AFFACENDARSr.  Verb.  rifless.  alt.  Oc- 
cuparsi in  facende,  ||  Si  vegga  in  FACEN- 
DA  la  ragione  che  mi  conduce  •  scrivere 
una  tal  voce  e  le  derivative  con  un  solo  e , 
a  differenza  della  Crusca  la  quale  le  scrive 
co  '1  e  raddoppiato. 

AFFIBBIATÓJO.  Sust.  m.  Im  parte  del 
vestimento  dove  s'affibbim.  ||  Fn  ABBAIARE 
s' é  renduto  ragione  dello  scrivere  le  voci  si 
fatte  con  la  consonante  J  fra  le  due  vocali, 
e  non  già  con  la  vocale  i,  siccome  é  stile 
della  Crusca. 

AFFlGERE.  Verb.  att.  Attaccare,  ec 
Lat.  Affigere.  \\  Secondo  la  Crusca,  tanto  si 
scrive  correttamente  Affigerb  con  un  solo  e, 
quanto  con  due.  Ora,  siccome  fra  due  o  più 
maniere  in  che  piacia  altrui  di  scrivere  certe 
parole ,  non  altro  che  una  può  essere  la  buo- 
na, cosi  noi,  ributtando  lo  ArncGERE  con  due 
GG ,  vogliamo  attenerci  alla  ortografia  de'  La- 
tini, i  quali  AffigOj  is,  co  '  1  g  semplice  scri- 
veano,  né  mai  diversamente.  -  Avvertasi  che, 
trattandosi  di  leggi  ortografiche,  noi  sempre 
abbiamo  riguardo  alla  prosa  ;  quanto  alla 
poesia,  tutte  le  nazioni,  per  unanime  con« 
senso,  non  che  le  comportino  gran  numero 
di  licenze,  ma  spesso  ancora  gliele  appro* 
vano,  anzi  gliele  lodano:  così,  per  atto  di 
esempio ,  certe  leggiadre  scappatelle  (profa- 
namente  parlando)  non  par  che  disdicano 
alla  vezzosa  fanciulla,  le  quali  ognuno  bia- 
simerebbe alla  grave  matrona.  (V.  anche 
in  FIGERE.) 

AFFLlGERE.  Verb.  att.  Cagionare  affli- 
zioncj  che  é  quello  Stato  di  tristezza  e  di 
languore  di  spirito  produtto  da  qualche  dolo- 
roso accidente,  Lat.  Aflfligerej  spagn.  Afli- 
girj  portogh.   Affligirj    provenz.    modem. 
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Affligtari  frane.  JffUger,  [|  La  Crusca  scrive 
Affliggeab  j  e  Affuggitivo^  con  due  g  ;  ma 
De'  testi  antichi  al  a  penna  e  si  a  stampa , 
tuttoché  si  vegga  talvolta  usata  parimente 
una  si  fatta  maniera  di  scrittura  >  più  spesso 
\i  troviamo  Affligere^  Afflige>te9  Affli- 
GiTivo ,  cosi  scritti  con  un  G  solo>  come  usa- 
vano i  Latini^  e  come  usano  li  Spagnnoli^ 
i  Portoghesi,  i  Provenzali  moderni  e  i  Fran- 
cesi. Volendo  adunque  ragione  che  soltanto 
in  un  modo  s'abhiano  a  scrivere  le  parole, 
giacché  un  medesimo  corpo  non  può  essere 
che  in  un  solo  modo  costituito ,  —  e  inse- 
gnandoci la  filologia  che,  ne*  casi  d'incer- 
tezza e  d'ondeggiamento,  alla  scrittura  più 
etimologica  convenga  sempre  attenersi,  niu* 
no  dovrebbe  farmi  rimprovero  eh'  io  pro- 
ponga per  ortografia  da  osservare  in  riguardo 
delle  dette  voci  quella  praticata  da'Latiui,  da' 
quali  le  riconosciamo.  (V.  anche  AFFIGERE 
e  FIGERE,  -e  nelle  Voc,  e  Man.,  voi.  i, 
p.  420  e  421,  AFFLIGENTE,  AFFLIGE- 
RE,  AFFI.IGITIVO.  Veggasi  pure  il  Fo- 
eabolario  dell' Acarisio  e  le  Ricchezze  del- 
l'Alunno in  AFFLIGERE.) 

AFFUMARE.  Verb.    att.  Dar  fumo  ad 
una  cosa.  \\  L'Academia  della  Crusca  scrive 
indifferentemente  Affamato   e   Affummato  ; 
e  ali'  esempio  di  essa  il  Vocabolario  del  Pit- 
leri  registra  Affusare  e  Affummare.  Qual  sia 
di  queste  due  maniere   di  scrittura   la  cor- 
retta ci  viene  insegnato  dalla  ragione  anali- 
tica,   seguendo  la  quale   troviamo  che  Af- 
FUVARE  e  i  suoi  derivati  nascono  da  Fumo  , 
sust.  ro.  (lat.  Fumus)s  e  non  da  Fummo,  verbo 
^at.  Fuimus),  benché  la  Crusca  si  diletti  di 
scriver  pure  indifferentemente  Fumo  e  Fummo. 
Intorno  a  che  si  vegga  nella  voce  FUMO.  Ma 
■e  per  la  Crusca  torna  lo  stesso  a  scrivere  Fu- 
mo e  Fummo,  Affumato  e  Affummato,  perchè 
soltanto  ella  reputa  secondo  ortografia  IoAp- 
vuMiCAME^o,e  lo  Affumicare,  e  lo  Affumicato, 
voci  tutte  da  dover  essere  uscite  dal  Fumo  e 
^al  Fummo,  come  n'uscirono  quelle  prime?. . . 
Io  so  bene  che  alcuni ,  non  trovando  argu- 
menti  che  vagliano  a  confutare  il  sistema  or- 
tografico da  me  raccommandato,  e  che  ricerca 
innanzi  a  tutto  l' uniformità,  vanno  dicendo 
che  anco  la  scrittura  de'  Latini  non  é  sempre 
uniforme,  sicché  i  Pizionarj  registrano  Litus 
e  IJtluSs  Lilera  e  Litlera»  Jnnulus  e  jénu- 
hiSs  Ballista  e  Balista»  ed  altre  parole  in 
diverse  maniere.  A'  quali   é  da   rispondere 
che  uè  tutti  i  Latini  scriveano  correttamen- 


te, come  altresì  non  tutti  correttamente  scri- 
vono li  autori  di  qualsivoglia  nazione  ;  né  i 
loro  copisti  erano  tutti  io  quella  lingua  dot- 
tissimi e  nel  mcsiier  loro  esattissimi,  come 
non  tutti  esattissimi  e  dottissimi  sono  i  co- 
pisti nostri  nelle  lingue  moderne;  né  mai 
s*è  tenuto  che  basti  all'uomo  per  discolpar  sé 
stesso  l' allegare  le  colpe  altrui.  E  pondimeno 
quelli  alcuni  che  mettono  a  campo  le  si  fatte 
novelle,  -  la  cui  vita  non  può  durare  pur  tan- 
to, quanto  il  lucicar  delle  fanfaluche  —,  si 
danno  a  intendere  d'addormentare  eoo  e^se 
li  ingegni  sopra  il  bisogno  universalmente 
sentito  di  ridurre  una  volta  a  ragionato  siste- 
ma r  italiana  lessigrafia! 

AFORISMO.  Susi.  m.  I|  Tale  è  la  cor- 
retta  scrittura  di  questa  voce,  a  noi  perve- 
nuta o  dal  greco  ApopifffAOf,  o  àaìV  jéphoris' 
mas  latino.  Ma  la  Crusca,  senza  distinzione, 
onora  del  suo  Vocabolario  cosi  le  sincere  pa- 
role degli  uomini  culti  e  addottrinati,  come  le 
storpiature  del  vulgo  e  degl'  idioti,  registran- 
do Aforismo  e  AiXFORiSMO.  Vero  é  ch'ella  qua- 
lifica lo  Anforismo  per  voce  antica;  ma  in 
tale  qualificazione  ella  errò  parimente.  Non 
voce  antica  é  A?(forismo;  é  antico  sproposi- 
to :  e  il  Vocabolario  non  deve  accogliere 
spropositi  né  antichi,  né  moderni.  (V.  nel 
Convito  di  Dante,  ec,  Milano,  tipogr.  Po- 
gliani,  1836,  la  prima  Nota  a  car.  36.) 

Africo.  Sust.  m.,  o  piuttosto  in  forza 
'di  sust.  m.  Nome  di  vento  che  tira  fra 
l'austro  e  il  zefiro,  detto  anche  Africìno. 
Lat.  Jfricus ,  Ventus  qfricus,  ||  La  Crusca 
scrive  Affrico  e  Affricu^ìo  con  due  ff;  e 
di  lunga  s'  inganna  :  perciocché ,  siccome 
queste  due  voci  derivano  da  Africa  ,  -  Tuna 
delle  gran  parli  in  cui  si  suppone  diviso 
l'orbe  terraqueo  -,  cosi  vogliono  essere  scrit- 
te al  pari  di  essa  con  la  ?  scempia.  È  bensì 
vero  che  ancor  la  detta  parte  del  mondo  si 
scrive  da  molti  Italiani  con  la  F  doppia  ; 
ma  viziosamente;  poiché,  qualunque  sia  l'o- 
rigine ,  o  greca ,  o  araba ,  o  ebrèa ,  che  dar 
si  voglia  alla  parola  Africa,  nessuna  offre 
appicco  alle  due  ff.  Ed  oltre  a  ciò  si  noti 
bene  che  la  voce  Affrica,  cosi  scritta,  non 
altro  potendo  essere  che  una  delle  uscite 
del  verbo  latino  Affricare,  significante  Siro» 
picciare,  tanto  varrebbe ,  quanto  Colui  o 
Colei  stropiccia,  (  V.  nelle  F'oc,  e  Man. , 
voi.  I ,  r  Osservazione  ad  AFFRICINO  e 
AFFRICO,  p.  4^0^  col.  t  io  principio.) 
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AFKICÓGNO.  Aggeli.  Di  sapore  che  ha 
dell' afro s  dell'  acerbo.  \\  La  Crusca  scrive 
Afro,  aggeli., -Aprissimo  e  Afretto,  l'uno 
superlat.  e  T  allro  dimin.  di  Afro,  -  e 
Afrezza,  aslratto  dell' Afro  medesimo,  né 
mai  allrimenti.  Ma  Africogno  è  voce  pura- 
menle  modidcaliva  di  esso  Afro;  dunque 
è  fuor  d'  ogni  dubio  che  Africogno  con 
sola  un'  P  è  da  scrivere ,  non  già  Affri- 
cooo  con  due ,  come  la  Crusca  insegna. 
Ella  poi  reca  del  suo  Affricoc?«o,  cosi 
scrino,  due  esempj;  l'uno  del  Crescenzi , 
e  r  allro  del  Redi.  Ora  il  lesto  latino  del 
primo  ha ,  come  aver  dee  senea  fallo ,  afri' 
cognaj  e  quanto  al  secondo ,  se  la  Crusca 
o  quelli  che  si  brigano  di  fare  i  falli  suoi 
dicessero  che  affricogno  si  legge  nelle  mi- 
gliori slampe ,  io  risponderei ,  non  essere 
maraviglia  ch'eziandio  le  stampe  riputate  mi- 
gliori vadano  lorde  qua  e  là  di  cacograf/a, 
mentre  la  Crusca  ìslessa  è  ben  raro  che  di 
simil  lordura  sia  netta  :  e  all'  oracolo  della 
Crusca ,  sgraziatamente  ! ,  si  sogliono  atte- 
nere li  Stampatori.  Laonde  ,  quando  la  Cru- 
sca nel  fallo  dell'ortografia  allega  l'autorità 
delle  slampe  moderne,  in  conclusione  ella 
non  allega  allro  che  sé  stessa. 

Aggine  c   AGINE,  desinenze  di  su- 
stantivi  feminili.   ||   Nel    Vocabolario    della 
Crusca  queste  due  desinenze  non  sono  ab- 
bastanza distinte,  o  piuttosto  sono  confuse. 
Noi   dunque  fermeremo  questa  regola,  che 
la  desinenza  in  aggine  è  propria  di  quelle 
Toci   derivative  le  quali  rappresentano   per 
lo  più   un'  idèa    astratta   di   vizio ,   difetto , 
disprezzo,. -  e  tutte  sono  nostrali  -;  o  pure, 
se   la   loro   radice  é  latina,   hanno   sofferto 
notabili  alterazioni  nel  farsi  italiane.  A  que- 
sta classe  appartengono,  p.  e.,  j4sinaggine. 
Balordaggine j   Infingardaggine,   Scempiag- 
gine, ec,  astratti  di  Asino,  Balordo,  ìnfìn* 
gardo.  Scempio,  All'incontro  la  desinenza 
in  dgine,  con   un   solo  g,   è   posseduta  da 
voci  primitive,  rappresentanti  un'idèa  con- 
creta ,  e  tutte  venuteci  direttamente  e  senza 
sensibile   alterazione   dal   latino.   Tali  sono 
Cartagine,  term.  geogr..  Cartilagine,  term. 
anal.,  Farragine,  Imagine^  Indagine,  Muci- 
bigine.  Propagine,  Tussilagine,  term.  botan.. 
Voragine,  -'QuQiih  regola  fermata,  ne  siegue 
che  la  Crusca,  per  non  l'aver  conosciuta, 
scrive  ad  arbitrio  Farraggine  e  Farragine, 
Mucillagine,  Mucilagine,  Mucellaggine,  Mu- 
gellagginej  "  Propaggine,  e  Propagine,  ec, 


e  mal  a  proposito  accresce  un  g-  a  certe 
voci  tolte  di  peso  al  Ialino,  scrivendo,  p.  e., 
CitragginCj  in  vece  di  Citragine,  -  Piantag» 
gine  in  vece  di  Piantagine,-  Piombaggine 
in  vece  di  Piomhagine,  —  Alla  stessa  regola 
ci  atteniamo  per  conto  delle  desinenze  in 
ìgcine  o  ìgine,  e  in  ùggl\e  o  ùg»e. 

AGGUAGLIANZA.  Sust.  f.  Eguaglianza. 
Il  Secondo  la  Crusca ,  si  può  scrivere  Ag- 
GUAGLIANZA  con  due  gg  nella  prima  sede, 
come  qui  s' é  posto ,  e  Aguaguanza  con  un 
G  solo.  Ma,  conforme  alle  leggi  filologiche, 
r  una  delle  due  maniere  è  da  rifiutare  ;  e 
noi  rifiuteremo  subito  la  seconda,  perché 
TAguaglia^cza  co'l  g  semplice  dovrebbe  esser 
nata  da)  verbo  Aguagliare,  scritto  co  '  1  G 
semplice  parimente;  ma  cotesto  Aguagliare 
non  è  tratto  pur  fuori  dalla  stessa  Crusca, 
e  in  sua  vece  ella  registra  Agguagliare,  Ag- 

Gl'AGLIAMEMTO,  AgGUAGLIATAMEI^TE,  AGGUAGLIA- 
TO ,  Agglagliatore  ,  Agguagliazioise  ,  Ag- 
gi'AGLIO  ,     JnAGGUAGLIANZA  ,     R AGGUAGLIARE  , 

Ragguaglio,  ec,  ec;  dunque  1*  Aguagliatcza, 
essendo  1'  unica  in  tutta  la  sua  numerosis- 
sima famiglia  che  ci  si  presenti  co'l  G  uou 
doppio,  dee  conformarsi  all'abito  altrui,  e 
pigliare  ancor  essa  il  g  che  le  è  manco  per 
colpa  de'  copisti  o  per  inavvertenza  dell'au- 
tore o  degli  autori.  E  ancor  si  noti  che  la 
formazione  del  verbo  Agguagliare,  padre 
dell' Agguaglia?(za  ,  e  degli  ahri,  dovette 
essere  proceduta  con  quest'ordine:  Egua- 
gliare,  Aegnagliare,  Àdeguagliare ,  Aggua- 
gliare, che  vale  Ridurre  a  eguaglianza,  (v. 
anche  nelle    J'oc.  e  Man.^  rol.  i»  a  car.  47^  >   ^*  l*) 

Ma  la  Crusca  volda  mettersi  io  mostra ,  ca- 
rica quanto  più  potesse  di  masserizie;  che 
poi  le  fossero  lettere  e  sferre  e  cencerie, 
non  si  dava  un  pensiero  al  mondo.  Non 
alla  qualità,  alla  quantità  ella  avéa  l'oc- 
chio; e  parmi  che  né  più  né  meno  facia- 
no  il  medesimo  tutti  quanti  i  nostri  Voca- 
bolaristi I 

AGGUARDÀRE.  Verb.  alt.  intensivo  di 
Guardare.  \\  Secondo  la  Crusca,  tanto  po- 
tremmo scrivere  Agguardare  e  Agguarda- 
MENTO,  quanto  Aguardare  e  Aguardame:^to. 
Ma  certo  é  che  di  queste  due  maniere  di 
scrittura  l'una  debb' essere  errata;  e  talee 
la  seconda  ;  perché  la  particella  A ,  quando 
in  composizione  é  avvicinativa ,  o  intensi- 
va, come  é  sicuramente  nelle  dette  voci, 
sempre    raddoppia   la  consonante   a   cui  ò 
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prefissa.  Ora  chi  scrivesse  Aguardare  con  un 
solo  e,  siccome  la  particella  A,  per  la  ra- 
gione pili  volle  addietro  accennata ,  equivn- 
ìerebbe  aW  Ab  de'  Latini,  cosi  egli  verrebbe 
ad  esprimere  non  il  Guardare  una  cosa, 
ma  si  bene  il  Torcere  da  essa  cosa  lo  sguardo. 

AGGUASTÀRE.  Verb.  atl.  intensivo  di 
Guastare.  \\  l>a  Crusca  insegna  di  scrivere 
questa  voce  (composta  di  Guastare  e  della 
particella  intensiva  A  )  con  un  solo  G  ;  né 
altrimenti:  ed  erra  a  maraviglia,  come  si 
prova  con  le  stesse  ragioni  addutte  nelTan* 
teccdente  articolo  in  su  '  1  proposito  del  verbo 
AGGUARDARE. 

AGGUATARE.  Verb.  ntl.  Insidiare.  \\ 
Questa  voce  è  composta  della  prepositiva  A  e 
del  suslantivo  Glato,  signilìcantc  Insidia: 
e  Gt'ATo  ci  venne  o  daH'  antica  voce  germa- 
nica ffTicM  (Sentinella) ,  come  opina  il  Mu- 
ratori; —  o  dalle  teutoniche  Guayla  ^  Gaita^ 
Gueia  (Vedetta,  Sentinella,  Guardia),  come 
spone  il  Viviani  nel  Diz.  etimo! .  della  Div. 
Com.j  —  o  dal  bretone  Gued  o  Gue/ (Sen- 
tinella, Guardia,  Esploratore),  come  piace 
air  egregio  Compilatore  del  Diz.  gali  -ital.j 
—  o  forse  più  vicinamente  da  Gait  o  Guitte 
o  Guaitj  ec.  (Sentinella) ,  tutte  voci  dell'au- 
lico   francese;  -  ,o   dal  provenzale  Gaj-t  o 

Gaila ,   ec.    (V-  Raynouant ,  Lex.  rom. ,  in  Gaitar  , 

p.  4>^  «  4i^)*   ^®  dunque  la  detta  voce  è 
senza  dubio  composta  di  A  e  Guato,  e  se 
Tieir  idioma   nostro    è  fermamente    stabilito 
che  la  particella  A,  quando  è  avvicinati  va, 
appositiva,  intensiva,  ec,  deggia  raddoppiare 
in  composizione  la  consonante  a  cui  é  pre- 
messa,  ne  siegue  che  Agguatare  s'abbia 
a  scrivere j   come  qui   sopra   è   registrato, 
xion  giù  Aguatarb  con  solo  un  G,  come  la 
Crus.  permette  che  pur  si  scriva.  E  cosa  da 
stupire  è  questo^   che  lo  scorretto  Aguato 
dal  G  scempio ,  con  tutti  i  suoi  derivalivi 
Aguatare,  Aguatatore^  Aguatatrice,  Agua- 
TEVOLE,  sono  per  appunto  i  prescelti  e  fa- 
voriti da  essa  Crusca.  -  Il  verbo  Agguatare 
si  troya  pure  usato  qual  intensivo  di  Gua- 
tare» pressoché  sinonimo  di  Guardare  j  anzi 
è  forse  questo   il  suo  primiero  significato. 
Ora ,  essendo  li  elementi  della  sua  compo- 
sizione i   medesimi   che  abbiamo  accenna- 
ti,  si  vede  che  medesimamente  e*  vuol  essere 
scritto  con  due  gg,  cioè  a  rovescio  di  quel 
che   insegna  la  Crusca,  la  quale  con  un  g 
solo  e  non  altramente  lo  ferire  ia  si  fatta 


accezione.  E  iu  fìne  si  noti  che  la  Crusca, 
mentre  concede  lo  scrivere  ad  arbitrio  Ag- 
guatare e  A  guatare  nel  senso  à*  Insidiare  » 
-  Acguatevole  e  Aguatevole,- Agguato  e 
Aguato,  vuole  che  Aguatatore  e  Aguata- 
trice non  s'abbia  a  scrivere  se  non  se  co'l 
G  scempio;  e  guai  a  te!,  se  tu  mai  scri- 
vessi Agguatatore  e  Aggi  atatrice  co  '  1  c 
raddoppiato.  Quali  erano  dunque  i  principj 
ortografici  della  Cruscai  .. .  (V.  nelle  ^oc. 
e  Man.^  voi.  i,  la  Nat. /iloL  ad  AGGUA- 
TARE, p.  458,  col.   1.) 

AGIATO.  Partic.  di  Jgiare,  usalo  per 
lo  pili  in  forza  d'aggett.,  onde  il  superlativo 
AGlATtSSlMO.  Il  U  Crusca  scrive  Agiato 
e  AsGiATO  ;  ma  solo  Agiatismmo,  e  non  pa- 
rimente AsGiATissiMO:  parzialità  da  non  si 
poter  giustificare.  Ma,  che  più  rileva,  lo 
Asciato  s'intruse  in  alcune  scritture  antiche, 
per  voler  rappresentare  co'  segni  alfabetici 
la  pronunzia  di  que'  tempi;  laddove  i  detti 
segni  devono  principalmente  aver  riguardo 
all'  esattezza  dell'  id(5a  che  hanno,  a  espri- 
mere, e  a  non  alterare  l'originaria  costi- 
tuzione delle  parole.  Ma  l'  error  piti  grave 
della  Crusca  consiste  nel  non  avere  avver- 
tito che  AsGiATO  è  voce-  corrotta  dalla  pro- 
nunziazione  d'alcuni  antichi  Toscani,  e  og- 
gigiorno affano  dismessa.  (V.  nelle  Voc.  e 
Man.,  voi.  i,  la  Nota  ad  AGIATO,  p.  ^Qi , 
col.    I .) 

AGONÌA.  Sust.  f.  Il  Viene  dalla  voce  greca 
hycùV  (Agón),  significante  Combattimento: 
e  da  noi  si  dice  del  Combattimento  fra  la 
vita  e  la  mortej  V  Ultima  lotta  della  wa- 
tura  contro  alla  morte.  Ma,  stando  alla  Cru- 
sca ,  noi  potremmo  anche  scrivere  A^rGOiitA. 
Or  questa  voce  Angonia  procede  non  già 
dal  greco  A>a»r  {/^gón),  ma  si  bene  dal  la- 
tino Àngorj  e  perciò  nel  sentimento  di  Àit" 
goscia.  Ansietà»  Affanno»  se  non  è  voce 
bella,  né  di  molto  uso,  è  almeno  senza  col- 
pa; e  quindi,  in  t^l e  accezione,  non  dispia- 
que  eziandio  all' Ariosto.  "Ma  òhi  1'  adopera 
nel  significato  ó*  Ultima '^ lotta  della  natura 
contro  alla  morte»  si  fa  compagno  della  ple- 
be, la  quale  pi*oftuniia  A?(G0?ì1a  in  vece 
di  Agonìa;  né  cosi  pronunzia  soltanto  la 
plt^be  fiorentina,  ma  la  milanese  ancora, 
e,  per  fede  del  Muratori,  altresì  la  &anesc  e 
la  modenese  :  e  la  plebe  milanese  è  tanto 
avvezza  a  far  precedere  la  n  al  g,  che  dice 
Leng  in  vece  di  Legg  (cioè  Leggeri),  tinger 
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lo  vece  di  Ligér  (cioè  Leggiere),  E  che  Ak- 
GO!iiA  s'  abbia  da  tenere  per  voce  non  al- 
tro che  corrotta  e  plebeja  si  può  inferire  an- 
che da  questo,  che  la  Crusca,  per  a  ulare 
alla  plebe  fiorentina,  non  si  vergognò  di  re- 
gistrarla ;  ma ,  nel  sentimento  di  Agonia  di 
rnort^,  non  le  riusci  di  pur  allegarne  un 
esempio.  Dunque  AisGorrìA  per  Jgonia  di 
morie  non  è  secondo  ortografia,  ma  secondo 
cacografia,  e  da  porre  in  mazzo  con  Io  Anfo* 
RiSMO  registrato  pur  dalla  Crusca  per  lo  sles- 
so   che    AfORISHO.    (V.   addietro    AFORISMO.  )    E 

qui  mi  giova  notare  (facendomi  incontro  ad 
una  objezione  che  aspettar  mi  posso  da' cavil- 
latori) che  si  dice  bcnsi  per  enfasi  Agonìa  in 
sentimento  di  Affanno,  di  Brama  ansiosa,  ed 
anche  di  Penosa  incertezza  :  ma  non  ne  con- 
seguila che  air  opposito  usar  si  possa  la  voce 
Ais'G0?iÌA ,  significante  Angoscia  e  simili,  co  *  1 
valore  di  Combattimento  fra  la  vita  e  la 
mortej  perciocché  un  vocabolo  di  non  molta 
forza  non  può  servire  ali*  enfasi  per  espri- 
mere un'idda  che  a  venire  espressa  ha  bi- 
sogno un  vocabolo  di  forza  incomparabil- 
mente maggiore.  Cosi  tu  dirai,  p.  e.,  Cer* 
te  visite  mi  iunmazzano,  volendo  intendere 
che  quelle  visite  ti  annoj ano  fortemente  j  ma 
per  fermo  tu  non  dirai,  all'incontro,  che  / 
barbari  annojano  i  toro  prigionieri  di  guer^ 
ra,  per  voler  significare  che  i  barbari  li 
€unmazzano, 

AGORAIO.  Sust  m.  Colui  chefo  o  cen- 
de  li  aghi  (anticamente  le  dgora)  ;  ed  anche 
il  Bocciuolo  in  cui  si  tengono  li  aghi,  (Dial. 
mil.  Guggiroeu,)  ||  Dello  scrivere  Agorajo  in 
vece  di  Agoraio  con  l' i  vocale,  come  si  trova 
nella  Crusca^  si  vegga  la  ragione  in  AB- 
BAIARE. 

AGUZZANO.  Sust.  m.  Basso  onciale  nelle 
galèe  deputato  alla  custodia  della  ciurma, 
a  levare  o  rimettere  le  catene  a' forzati  o  gfl- 
leotti.  Il  Quanto  all'etimologia  di  questa  voce^ 
per  brevità  mi  rimetto  a  quel  tanto  che  se 
ne  dice  nelle  Voc,  e  3fan,,7o\.  i>  p.  ^So, 
col.  I .  Qui  mi  ristringo  a  notare  che  la  Cru- 
sca regbtra  anch'  ella  Aguzzino  ,  che  è  la 
voce  sincera  e  usata  da'  culti  scrittori  ;  ma^ 
per  sua  sentenza,  può  dirsi  e  scriversi  ezian- 
dio  9  senza  scrupolo ,  AvzziNO  e  Lauzzino. 
Ora  lo  AuzziNO  è  storpiatura  d'alcuna  plebe 
toscana,  avvezza  a  ingojarsi  certe  consonanti, 
com'ella  fa,  p.e.,  pronunziando  altresì  Crui/Zo 
in  vece  di  Cavallo,  Scriere  in  vece  di  Seri- 
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verej  -  e  Lauzzino  si  sente  dire  nel  contado 
di  Firenze,  dove  la  già  storpiata  voce  Auz- 
ziNO  viene  incorporata  con  l'articolo  Lo  o  L*. 
Dunque  nò  Auzzino  né  Lauzzino  son  voci 
scritte  secondo  l'ortogralVa  della  lingua  com- 
mune  letteraria,  né  quindi  hanno  diritto  a 
entrare  nel  Vocabolario  della  Nazione.  (V. 
anche  nelle  f^oc,  e  3fan,,  voi.  ii>  AGUZ- 
ZINO, p.  764,  col.  a.) 

AGUZZO.  Aggett.  |[  Questa  voce  è  com- 
mune  a  tutta  Italia,  e  derivp  da  jégo^  che 
da  tutta  Italia  parimente  si  dice  ;  onde  pro- 
priamente signi6ca  Appuntato  o  Terminante 
in  punta  a  uso  di  ago.  Bene  spesso  adun- 
que si  suole  adoperare' Aguzzo  in  vece  di 
Acuto,  non  ostante  che  la  prima  di  queste 
voci  porti  con  sé  l' idèa  di  cosa  fatta  dal- 
l'arte,  e  la  seconda  indichi  piuttosto  cosa  la 
quale  é  co^  produtta  da  natura.  Ora,  se 
noi  scriveremo  Auzzo^  come  permette  là 
Crus.  di  scrivere  in  cambio  di  Aguzzo,  l' io- 
gojamento  della  lettera  G  ne  farà  disparire 
al  tutto  r  origine  sua^  che  è,  come  io  di- 
ceva ,  Ago,  Quindi  per  vocaboli  corrotti  e 
da  fugir  nelle  nobili  scritture  giudichiamo  lo 
AuzzAMENTO,  e  1' AuzzARE^  e  r  Auzzato  «  e 
l'AuzzATURA,  conservati  come  fiori  di  lingua, 
e  come  ottimamente  scritti,  nei  Vocabola- 
rio della  Crusca,  a  coi  si  ricorreva  un  tempo 
quasi  generalmente ,  e  forse  ancora  oggi- 
giorno si  ricorre  da  alcuni  (!),  come  a  mae- 
stro di  pura  favella  e  di  vera  ortografìa. 

AJA.  Sust.  f.  Lat.  Area,  |[  Dello  scrivere 
Aja^  e  tutti  i  suoi  derivati,  con  la  lettera 
J  consonante,  in  vece  dell'i  vocale ,  come 
si  costuma  dalla  Cnisca ,  si  veda  la  ragione 
in  ABBAJARE. 

AJO.  Sust.  m.  Colui  al  quale  è  commessa' 
la  cura  di  custodire,  educare  e  indirizzare 
alcun  figliuolo  di  qualificati  personaggi  ire' 
buoni  costumi  e  nelle  belle  creanze*  \\  A  me 
piace  di  scrivere  questa  voce  con  la  conso* 
nante  J,  non  già  con  lo  i  vocale ,  non 
solo  per  le  ragioni  addutte  in  ABBAJARE, 
ma  ben  anche  avuto  riguardo  alla  sua  ori- 
gine^ o  che  la  pigliamo  dal  latino  Bajulus 
in  senso  di  Nutritore,  Educatore,  o  ch'ella 
ci  venga  dallo  spagnolesco  Ayo ,  avente  il 
medesimo  significato  del  nostro  Ajo  :  nel 
quale  Ayo  la  lettera  y  corrisponde  al  latino 
e  italiano/,  come  si  vede^  p.  e.^  in  jijru* 
dar,  che  noi  scriveremmo  Ajutare.  -  Nel 
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plurale  poi  io  slimo  che  Aj  s'abbia  a  scri- 
-▼ere^  e  non  Au^  come  ritrovo  in  alcune 
stampe  :  intorno  a  che  si  vegga  più  distesa- 
mente nelle  yoc.  e  Man.,  voi.  i^  alla  voce 
AJO^  p.  4^3  j  co^*  ^  ^"  ^^' 

AJOTO.  Susi.  m.  Lat.  Jdjutorium,  \\  Y. 
icj  ABfìAJARE  la  ragione  di  scrivere  questa 
voce  e  tutti  i  suoi  derivativi  con  la  con- 
sonante i,  e  non  già  con  V  i  vocale  usato 
costantemente  dalla  Crusca  nelle  parole  su  '  1 
medesimo  andare  della  presente.  (V.  anche 
addietro  in  ADJUTORE.) 


ALCHIMIA.  Sust.  f.  Arte  di  purificare  e 
trasmutare  i  metalli,  ||  Voce  dedulta,  come 
è  verisimile  j  dalla  greca  o  latina  Chymia,  o 
dalla    egiziaca  Kemia,  o  piuttosto- dall' ara- 
bo Chema  (Secreto)^  prefissavi  la  particella 
aumentativa  Al  degli  Arabi.  Frane.  Alchi' 
miej  spago,  e  portogh.  Alchimiaj  ingl.  Al' 
chjrmjr.  La  Crusca  lascia  in  nostro  arbitrio  lo 
scrivere  Alchimia  o  piuttosto  Archimia,  niente 
importandole  che  questa  seconda  voce  sia  pa- 
tentemente corrotta.  Vero   è   che  Archivu 
si  legge  eziandio  presso  alcuni  dotti  de'  mi- 
gliori secoli  ;  ma  que'  dotti  erano  fiorentini  j 
e ,  come  è  noto ,  ì  Fiorentini  hanno  la  pecca 
di  confundere  la  lingua  commune  letteraria 
co  '  I  loro  dialetto ,  corrotto  al  pari  d' ogni 
altro ,  per  naturale  necessità ,  da'  vizj  della 
pronuncia  e  dalla  ignoranza  del  vulgo,  u  Una 
certa  antichissima  usanza  (dice  il  fiorentino 
Biscioni^  in  Pros,  Dant,  e  Bocc.j  p.  54o) 
ha    il   nostro  linguaggio,  d*  alterare  quasi 
tutte  le  parole  non  sue,  siccome  ancora  egli 
Ja  de'  nomi  proprj,  non  tanto  stranieri,  che 
della  patria j  sicché,  p,  e.,  di  Aforismo  egli 
Ja  Anforismo,  di  Giasone  Ja  Giansone^  e 
va*  discorrendo.  *»  Ciò  dice  lo  stesso  Biscioni; 
e  quindi  è  necessario  che  li  scrittori  abbiano 
r  occhio  a  non  trasportare  ne'  loro  compo- 
nimenti le  voci  per   tal   guisa  dall'  uso  fio- 
rentino alterate.  Ma  se  Alchimia  e  Ahchimia  , 
secondo    la   Crusca^  son    voci    egualmente 
accettabili  nelle  purgate  scritture,  per  qual 
ragione  ella  poi  non  ci  permette  che  il  verbo 
AncHiMiARE,  ed  esclude  dal  Vocabolario  il  le- 
gitimo  Alchimiare?...  £  ciò  posto,  quale  sarà 
dunque  il  verbo  onde  procede  il  participio 
Alchimiato,  eh'  ella  pure  registra?. . .  £  an- 
cora^ se  Alchimia  e  Archimia  sono  tutt'u- 
no,  perchè  solo  ad  Alchimia  debb' esser  dato 
di  produrre  il  verbo  ALaiiMizzARE  e  il  sustan- 
livo  verbale  AlgìumizzatorE|  e  non  ad  Ar- 


CHiMU  il  partorire  un  AacuuiizzARE  e  un 
Archimizzatore  parimente?  .  •  .  Son  questi 
forse  altretauti  misteri  della  lingua^  od  an- 
zi testimoni  de'  capricci  e  delle  negligenze 

della  Crusca  ?  .  .  .  (V.   ucbe   il  seguente  articolo.)  - 

Anche  li  antichi  Francesi^  potrebbe  alcuno 
replicare,  dicevano  Arquemie,  e  i  Provenzali 
Arkeminoj  ma,  si  risponde,  conosciuta  clie 
fu  la  corruzioue  di  tali  parole,  i  Vocabolarj 
di  que'  popoli  non  ne  lordarono  più  le  loro 
pagine.  Ora  la  Crusca  fece  ella  altretanto  ?. . . 

ALCHIMISTA.  Sust.  m.  Colui  che  at- 
tende air  alchimia,  |J  La  Crusca  non  fa  diffe- 
renza tra  Aluiimista  e  Arcuìmista.  £  pure 
la  differenza  è  massima;  perciocché  Archi- 
mista,  voce  greca  composta  di  A/);^«  (Arc/ié, 
Primato),  e  di  Muaivr  (Mystés ,  Iniziato 
ne'  sacri  misteri),  vale  Principe  degl'ini^ 
ziati  ne'  misteri  sacri,  o  Chi  ne  ha  il  primatoj 
e  cosi  negli  Annali  de' Boj  è  detto  l'Arci- 
vescovo di  Lonaco.  (v.  ARCHIMISTA  nel  Vi», 
etim.  del  Marchi  e  nel  GUus.  del  Du  Gange.)  Eki  ecCO 

li  Strani  equivoci  onde  la  Crusca,  quanto  a 
sèj  venne  ingaglioffando  la  lingua  italiana^ 
per  aver  voluto  porre  il   fondamento  della 
lessigrafi'a   in   su   le  pronunzie  delle  plebi 
toscane  e  nell'autorità  de' codici  e  delle  stam- 
pe. M  Nondimeno  (  replicheranno  i  Cruscd- 
mani  e  li  ostinati  cavillatori)  la  voce  Ar- 
CHEMiA  si  legge  pure  in  qualche  autore  del- 
l' infima  grecità;  e  lo  stesso  Aonibal  Caro 
scrisse  un  tratto  Archimista  in  vece  di  Al- 
chimista ancor  egli.»  £  bene,  che  prova  co* 
testo?  £'  prova  che  tali  autori  dell'infima 
grecità   erano  a  maraviglia  contaminati  da' 
vizj  de'  loro  tempi,  e  eh'  eziandio  il  Caro 
pagò  il  suo  tributo  alla  corruzione  del  vulgo. 
Ma  l'esempio  degli  altrui  mancamenti  non 
potrà  mai  tórre  alla  ragione   i  suoi   diritti. 
(V.  anche  1'  articolo  antecedente.) 


ALLONTANARE.  Verb.  att.  Discostare 
una  persona  o  una  cosa  da  un'altra,  ||  Io 
stetti  un  poco  perplesso  circa  la  maniera 
di  scrivere  questa  voce;  cioè  se  scriver  la 
dovessimo  con  la  l  scempia,  o  vero  con  due 
LL.  £  a  dir  vero  io  era  inclinato  alla  prima 
maniera;  giacché  io  vedda  nella  prepositiva 
A  la  forza  riinoliva ,  che  é  a  dire  l' Ab  de' 
Latini,  e  quindi  la  proprietà  di  non  rad- 
doppiar la  consonante  a  cui  preceda.  £  in 
faui  anche  li  antichi  Francesi,  con  questo 
ragguardumento,  sci  iveano  Aloigner  o  Alain» 
gnerj  con  una  /  sola;  e  i  Francesi  moderni^ 
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scrivendo  Éloigner,  esprimono  la  rimozione  I 
con  la  E  preposta  a  Loìgner^  "verbo  per 
altro  da  loro  non  usato.  Ma  considerando 
poi  che  Allontaisare  con  la  l  doppia  si  legge 
costantemente  in  lutti  forse  i  lesti  a  penna 
e  a  stampa^  cosi  antichi^  come  moderni, 
pensai  se  una  tale  scrittura  potda  gìustidcarsi. 
E  giustificar  si  può  realmente  in  due  mo- 
di. Il  primo  de'  quali  si  è  che  tanto  si  di- 
ce Lontano  da,  quanto  Lontano  A  (V.  nelle 
Foc.   e  Hfan.y   voi.   11,   in  LONTANO,   aggett. ,  §.   i, 

a  car.  354,  col.  a):  chi  scrivp  dunque  Al- 
lontanare con  due  ll  ,  è  da  credere  eh*  e- 
gli  abbia  in  mira  il  Lontano  A;  la  qual 
particella  A,  italiana,  denotante  l'avvicinarsi 
o  il  tendere  a  che  che  sia,  è  dotata  della 
facultà  raddoppiativa,  come  più  volte  ad- 
dietro già  dissi.  E  in  effetto  chi  si  discosta, 
cioè  si  fa  lontano  da  un  luogo,  tende  o 
s'avvicina  a  un  ahro.  La  seconda  maniera 
poi  di  giustificazione  (e  questa  per  avven- 
tura è  la  vera)  è  fondata  in  ciò ,  eh'  io  sti- 
mo non  avere  i  padri  della  lingua  avuto 
altro  rispetto  nell'  aggiungere  al  verbo  Lon^ 
tanare  la  prepositiva  Àj  se  non  quello  del- 
l' eufoofa;  ondechè  in  Allo:hta:nare  le  prime 
lettere  Al  non  hanno  alcun  valore,  e  ci 
stanno  per  semplice  pròtesi,  come  dicono  i 
Grammatici.  Allo  stesso  modo  i  nostri  mag- 
giori diceano  e  scrivcano,  p.  e.,  Àrricor- 
darsi,  Appalesare,  e  simili,  co  '  1  medesimo 
intendìmeuto,  né  più  né  meno,  che  pur 
solcano  dire  e  scrivere  anch'  eglino  Ricor- 
darsi,  Palesare,  ce,  come  avvertii  nelle 
yoc,  e  Man,  voi.  i,  p.  09,  col.  i,  -  e 
voi.  Il,  p.  744  >  col.  I,  sotto  ad  A,  parti- 
cella prepositiva.  Di  qui  vedano  i  ritrosi  al  j 
mio  sistema,  ch'io  non  mi  lascio  già  tras- 
portare alle  riforme  dalla  voga  d'innovare; 
anzi  mi  studio  di  non  abbandonar  Torme 
che  trovo  segnate,  qualunque  volta  la  ra- 
gione nou  mi  sforzi  a  dipartirmene. 


ALTR ETALE.  Aggeli.  ||  La  Crusca  scrive 
Altrettale  con  due  tt  nella  seconda  sede  ;  \ 
e  cosi  pur  si  legge  in  forse  tutte  le  stampe 
non  molto  vecchie.  Ma,  come  •  avverte  il 
Pergauìino  nel  Memoriale,  in  parecchi  te- 
sti antichi  si  trova  Altketale  co'I  secondo 
T  scempio.  E  questa  io  tengo  essere  la  diritta 
scrittura;  perocché  la  presente  voce  o  equi- 
vale ad  AUr'e  tale  (a  siinilitudiuc  di  TutL'e 
line.  Tute  e  quattro),  o  vero  ad  Altro  tale, 
cambiata  la  o  me  per  eufonia  noli' alto  di 
raccogliere  iu  un  corpo  quelle  due  parole. 


Ora,  nella  prima  supposizione^  ognun  vede 
quanto  sia  fuor  di  ragione  l'aggiunta  di  bn  T, 
mentreché  non  per  altro  vi  sono  suppressi 
li  apostrofi  e  vie  maggionnenle  accostali  i 
due  aggettivi,  se  non  se  per  meglio  imitar 
la  speditezza  della  pronuncia,  la  quale,  per  lo 
contrario,  troverebbe  un  intoppo  nel  secon- 
do T.  E  neir  altra  supposizione ,  dove  1*  o  di 
Altro  é  mutato  per  eufon/a  in  e,  quella  zeppa 
d^un  secondo  T  vi  è  messa  a  dispetto  delle 
leggi  ortografiche,  le  quali  non  concedono 
alle  voci  terminanti  nella  vocale  e,  sopra  cui 
non  cada  l'accento  grave,  di  raddoppiare  in 
composizione  l'iniziale  della  voce  con  cui 
s'accozzano.  Perciò  né  la  Crusca»  né  veru- 
no scrive  Jliressì,  Ondecchè,  Dovecchè,  Fon- 
secche,  e  simili;  ma  tutti  scrivono  Altresì, 
Ondechè,  Dovechè,  Forsechè,ec,  Dunque  Al- 
TRETALE,  cosl  scritto^  é  l'ortografifa  di  questa 
voce.  Né  proibbce  una  si  fatta  maniera  di 
scrittura  che  si  batta  forte  la  lingua  sopra 
il  secondo  T,  se  cosi  diletta  ad  altri  di  fare. 

ALTRETANTO.  Aggeli.,  ed  anche  in 
forza  d'avverbio.  ||  Le  stesse  ragioni  che 
mi  persuasero  a  scrivere  Altretale  co'I  t 
scempio  nella  seconda  sede  (v.  Tart.  antecrd.), 
parimente  mi  consigliano  e  recano  a  scri- 
vere con  la  semplicità  medesima  la  voce 
presente.  Anche  il  Birloli  nell'  Ortograjia , 
'cap.  IX,  §.  5,  assicura  trovarsi  nelle  carte 
antiche  esempli  di  Altretanto  cosi  scritto 
con  un  t  solo. 

ALZAJA.  Susi.  f.  Fune  che  ser%*e  a  ti* 
rai*e  i  battelli  per  li  fiumi,  ec.  ||  La  Crusca 
scrive  questa  parola  con  la  vocale  i;  con  la 
consonante  j  piace  a  me  di  scriverla  per 
le  ragioni  addulto  in  ABBAJARE. 

AMÀZONA  o  AMÀZONE,  e  nel  verso 
anche  AMAZON  A  o  AMAZON  E.  Susi,  f 
Femina  bellicosa  originaria  della  Snrntazia, 
quindi  abitatrice  delle  rive  del  Termodontc 
nella  Cappadocia,  armala  d*arc0,  di  scure, 
e  peltaj  per  istituzione  nemica  degli  uomini, 
Grec.  e  lai.  Amazonj  frane.  Amaionej  pro- 
venz.  aut.  Amazones,  s.  f.  plur.  ;  spagn.  e 
portogh.  Amazonaj  ingl.  Amazonj  ec.  ||  Se- 
condo alcuni ,  la  voce^  Amazo>e  é  composta 
della  particella  greca  privativa  A,  che  è  pur 
segno  deir  unità,  e  di  Maios,  significante 
Mammella,  E  in  fatti  era  una  volta  opi- 
nione generale  che  le  Amazoni  si  abbru- 
ciassero la  maniincUa  destra^  per  essere  più 
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spedile  al  maneggio  dell'armi.  Oggidì  però 
una  tale  opinione  è  dimostrata  falsa  da  varj 
moDumentL  Quindi  altri  danno  a  questa  voce 
altre  origini;  e  il  sig.  G.  Pougens,  d'accordo 
co  '  1  sig.  Freret ,  la  trae  dai  due  nomi  cai* 
muchi  Emé  o  AtUE ,  Donna,  e  Tzaine  y  Ec- 
ctUenza,  Onde  Amatone  o  Donna  eccellente 
o  Eroina  vengono  a  essere  la  medesima  cosa. 
Ora  la  Crns.  pilter.>  ridendosi  delle  pro- 
babili origini  di  questa  voce^  e  per  farsi 
singolare  da'  Grecia  da'  Latini ^  e  da  tutti 
quanti  i  popoli  che  si  valgono  di  delta  voce, 
scrive  AxAzzOM!  con  la  z  raddoppiata,  cioè 
la  scrive  scorrettamente.  Né  io  già  ignoro 
aver  la  Crusca  fioreolina ,  la  Crusca  madre, 
stabilita  questa  regola  di  «  raddoppiare  la 
s  sempre  che  s'incontri  in  mezzo  a  due 
vocali;  eccettualo  se  alla  s  séguiti  la  i  che 
allato  abbia  altra  vocale,  n  (v.  uel  T'ocahùi.  della 
Crns.  I*  articolo  z.)  Ma  SO  parimente  che  questa 
sua  regola  è  falsa  :  imperciocché  voglio  cre- 
dere che  pur  essa  Crusca  né  scriverà,  p.  e», 
Ozzéna,  Èzzechiele,  Gazzofilacio,  PerizzO' 
ma,  jézzoto,  Nazzaret  e  Nazzareno,  ma  sì 
bene  Ozéna,  Ezechiele,  Gazojilacio,  ec. , 
tuttoché  in  queste  parole  s'incontri  la  z  fra 
due  vocali  ;  e  per  cagione  appunto  d' una 
regola  si  falsa  ella  scrive  Azzimo  in  vece 
di  A  Zino,  onde  viene  a  fare  che  una  tal 
voce  significhi  il  contrario  di  quel  che  si- 
gnificar dee,  come  sarà  dimostralo  in  AZT- 
MO:  -  né  similmente  ella  scriverà,  v.  g.. 
Noi  appreziamo',  Voi  ammaziale,  Pazla , 
quantunque  alla  z  stagniti  la  /  con  allato 
altra  vocale.  Dunque  la  Crus.  pitter.,  scri- 
vendo Amazzone  con  due  zz,  non  può  salvare 
un  tal  modo  di  scrittura  né  meno  con  la 
regola  dettata  dalla  materna  Crusca  fioren- 
tina. (V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  i, 
la  NoLfiloL  ad  AMAZONA,  p.  58;,  col.  a 
io  fine;  -  e  voi.  Il,  la  voce  AMAZONA, 
p.  771,  col.   I.) 

AMBASCIADÓRE.  Susi.  m.  Oggidì  s'in- 
tende un  3/inistro  d'alio  grado,  invinto  con 
lettere  credenziali,  e  investilo  di  carattere 
rappresentativo ,  da  Principe  a  Principe , 
da  Stato  a  Stato,  a  fine  di  maneggiare  afi 
fari  sotto  la  fede  publica  stabilita  dal  diritto 
delle  genti.  ||  Pìglialevi,  di  grazia,  l'incom- 
modo  di  riscontrar  le  probabili  origini  di 
questa  voce  nelle  Aoc  e  Man.,  voi.  i,  p.  SSg, 
col.  1,  verso  il  mezzo j  e  sùbito  reslcrele  ca- 
paci non  essere  altro  che  toscane  corruzioni 
r  ]mbasci.\dor£  ,  r  Imbasciadrice  ,  r  Ihdasce- 


RIA,  r  Imbasciata,  che  la  Crusca  registra  per 
voci  né  più  né  meno  legilime  e  sincere  di 
Ambasciadore  o  Ambasciatore,  di  Ambascia- 
trice, di  Ambascerìa  e  di  Ambasciata. 

AMEN.  Avverbio,  usato  anche  a  modo 
di  SUSI.  fa.  Veramente,  Certamente,  In  ve* 
rilày  Così  è,  Grec.  e  lat.  Amen.  \\  La  Crusca 
insegna  di  scrivere  questa  voce  con  due  mm, 
e  non  altrimenti.  Per  qual  ragione?...  Per 
questa  sola  che  la  pronunzia  fiorentina  bat* 
le  si  forte  il  suo  martello  su  la  lettera  m,  che 
M,  M  ripete  1'  eco.  Onde  appare  che  la 
Crusca j  la  quale  s'arroga  il  tilolo  di  mae- 
stra ,  s'abbassa  a  farsi  discepola  d'un  vulgo, 
e,  per  obedi'rc  alle  lezioni  di  esso,  non  teme 
di  corrompere  lino  all'AMEN. 

AMENTICÀRE.Verb.alt.  Dimenticare.  \\ 
Questo  verbo  é  registrato  nel  Diz.  di  Pad.  ; 
ma,  con  Ira  le  buone  leggi  ortografiche,  vi 
é  scritto  con  due  ani.  Contra  le  buone  leggi 
ortografiche  io  dico,  perché  Amme^ticarb, 
cosi  scrittoi  é  puro  frequentativo  di  Ammes- 
tare, il  quale  importa  non  già  Dimentica'*, 
re,  ma  giusto  il  contrario,  cioè  Ridurre  alla 
mente.  Affinchè  dunque  possa  questo  voca- 
bolo supplire  a  Dimenticare,  che  vale  a  dire 
Allontanar  la  mente  da  che  che  sia,  o  Al' 
lontanarsi  con  la  mente  da  che  che  sia,  ò 
marcia  forza  eh'  e'  si  scriva  con  la  M  scem-, 
pia.  Lnperciocché  la  prepositiva  A  raddoppia 
bensì  costantemente  la  consonante  a  cui  s'an- 
noda, allorché  fa  T  officio  di  aggiungere  o 
accrescere  o  apporre;  ma  qualunque  volta, 
per  Topposito,  ella  esprime  lo  allontanare  o 
il  privare ,  si  cessa  di  competerle  la  facoltà 
raddoppiativa.  (V.  piò  dislesamente  nelle 
Voc.  e  Man.,  voi.  1,  V  Ossen>azione  ad  AM- 
MENTICARSI,  p.  612,  col.  2  in  principio.) 

AMITTO.  Susi.  m.  T.  eccles.  Quel  panno 
lino  benedetto  che  il  sacerdote  catolico  si  pO" 
ne  in  capo  o  su  le  spalle  quando  e'  si  para 
per  dir  la  messa.  ||  Questa  voce  a  noi  viene 
direttamente  dal  latino  Amictusj  e .  poiché  i 
Latini  la  scriveano  con  una  sola  m,  ne  con- 
siglia, non  ch'altro,  la  gratiludiue  a  scri- 
verla noi  pure  allo  stesso  modo.  Ma  lasciamo 
star  della  gratitudine,  -  virtù  derelitta  — , 
di  così  dover  noi  scrivere  la  detta  voce  no 
é  coinmandalo  dalla  ragion  filologica.  Imper- 
ciocché Anùclus,  e  quindi  Amitto,  è  voce 
tratta  dal  verbo  Amido,  is ,  icui  vel  ixi , 
ictum  j  il  quale  è  composto  della  particella 
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Anis  significante  Intorno,  e  di  Jacio,  sigui* 
ficante /o  getto»  Dunque  l'aggiunta  d'un'M 
fatta  dalia  Crusca  a  questa  voce ,  mentre  che 
né  garbo  le  cresce  né  grazia ,  la  trasforma 
in  guisa  da  nasconderne  1*  origine  :  e  dove 
1'  origine  sua  sia  sconosciuta ,  come  si  po- 
trebbe da  noi  render  ragione  a  noi  stessi 
del  significato  che  le  attribuiamo  ? .. .  Parli  e 
scriva  r  idiota  per  pratica  ;  ma  dee  l' uom 
culto  saper  quel  eh'  egli  si  dice ,  e  perchè 
lo  dice.  (Questo  articolo  è  più  largamente 
trattato  nelle  yoc,  e  Man,,  voi.  i^  p.  6i8 
e  seg.  ;  dove  si  confuta  l' assurda  dottrina 
della  pronunzia  determinatrice  della  scrittura 
con  ragioni  che  niun  seppe  infino  ad  oggi 
abbattere  4  quantunque  parecchi  vi  si  ver- 
sassero addosso  con  lutlo  il  peso  de'  sofismi, 
e  certi  pochi  ancora  co'  morsi  del  cane  idrò- 
fobo.) 

AMMAJARSr.  Yerb.  rifless.  att.  ^  usato 
figuratamente  io  senso  d*  Ornarsi  soverchia' 
mente  di  fiori  e  d'erbette,  o  Empiersi,  per 
ornamento,  di  fiori  e  d'erbette,  senza  modo 
e  sema  numero  j  tratta  la  metafora  dall'  u- 
so  del  Majo,  che  i  contadini  sogliono  caricar 
di  fiori.  Il  La  Crusca  scrive  Ammaiarsi  con 
V I  vocale  ;  con  la  consonante  J  lo  scrivo  io 
per  le  ragioni  allegate  in  ABBAIARE^  e 
tanto  più  che  la  radice  di  questo  verbo 
è  Majo^  dove  lo  J  fa  le  veci  non  già  della 
vocale  i^  ma  dei  due  gg  che  sono  in  Mag- 
gio ^  il  quale  importa  lo  stesso^  tuttoché  lo 
stesso  non  suoni  all'  orecchio^  di  Majo. 

AMMANAJÀRE.  Verb.  alt.  Decidere  con 
la  manaja.  \\  La  Crusca  scrive  questo  ver- 
bo con  due  nn,  perchè  medesimamente  con 
due  KN  ella  ne  scrive  la  radice;  io  lo  scrivo 
con  una  sola,  perchè  vuole  essa  radice  che 
sia  da  me  così  scritta:  cioè  io  scrivo  Manaja, 
ed  ella ,  per  lo  contrario,  Mannaja,  Veggasì 
pertanto  in  MANAJA  la  ragione  del  doverla 
cosi  scrivere. 

AMMANARE.  Verb.  alt.  Apparecchiare, 
Preparare.  ||  Questo  verbo  deriva  senza  fallo 
da  Mano ,  e  propriamente  significa  Dar 
mano  a  che  che  sia,  Dar  mano  a  fare  che 
che  sia.  Onde  ,  a  mio  giudizio ,  male  inse- 
gna  la  Crusca  di  scriverlo  con  due  kn;  ma- 
niera di  scrittura  che  lo  confunde  co  '1  verbo 
Axma:«nare  procedente  da  Ma^ìna,  term.  d'ar 
gricult.,  sinon.  di  Covone.  (V.  AMMANNA- 
RE).  Ciò  posto  ^  scriveremo  similmente  con 


una  sola  N  lo  Ammamahe  che  dicono  i  contadi- 
ni, volendo  intendere  Dar  F  tdtimo  appareC" 
chio  al  terreno  per  seminarlo j -io  Ammawaesi» 
rifless.  att.y  che  vale  Prepararsi,  Apparec^ 
chiarsii  -  e  tutte  le  voci  derivative,  cioè 
Amman  AMENTO,  sust.  m.  (Apparecchio  di  quan* 
tità  di  cose,  ec.) ,  -  Ammanato  ,  partic.  {Ap* 
parecchiato.  Preparato),  —  AmmanÌab,  verb. 
att.  {Apparecchiare,  Preparare.),  Ammani- 
MBNTO  e  Ammanìme,  sust.  m.  {Lo  ammanire. 
Apparecchio,  Preparamento),  -  Ammanito, 
partic.  {Apparecchiato,  Preparato) i  le  quali 
voci  si  scrivono  per  lo  contrario  con  due  n 
dalla  Crusca  e  dall'Alberti  e  dalla  lunga 
schiera  de'  lor  copiatori 

AMMANNÀRE.  Verb.  neut.  Fare  o  Rac- 
córre  le  manne,  cioè  i  covoni,  che  sono  que' 
fascetti  di  paglia  legata  o  di  spighe  che  Jan' 
no  i  mietitori  nel  mietere,  ||  Questo  verbo, 
come  è  visibile  a  tutti,  ha  per  radice  la 
voce  Manna,  contrazione  di  Manata;  ed  è 
noto  che  molte  voci  nel  contrarsi  si  risar- 
ciscono delle  lettere  che  lor  mancano  con 
raddoppiarne  alcuna  di  quelle  che  lor  resta- 
no. Questa  medesima  ortografia  è  seguita 
dalla  Crusca;  ma  l'error  suo  fu  quello  di  cou- 
fundere  in  uno  stesso  articolo  e  sotto  una  me- 
desima forma  di  scrittura  il  presente  Amxan- 
NARE ,  da  Manna,  e  lo  Ammanare  ,  da  Mano, 
registrato  qui  sopra. 

AMMAREZZÌRE.  Verb.  att.  Dare  Urna- 
rezzo  (a'  fogli).  Il  Questo  verbo  è  compo- 
sto di  Marezzo,  sust.,  e  della  prepositiva  A 
denotante  avvicinamento  o  apposizione,  e 
quindi,  per  legge  invariabilmente  stabilita, 
raddoppianle  la  lettera  consonante  a  cui  s'ac- 
compagna. Cacografizza  dunque  la  Crus.,  scri- 
vendo questa  parola  con  una  sola  M  ;  e,  che 
è  più ,  magistralmente  ella  idiotizza ,  regi- 
strandola nel  medesimo  articolo  di  Amarez- 
zare, sinonimo,  per  sua  sentenza,  di  Ama- 
reggiare,  generato  da  Amaro,  Ella  idiotizza, 
io  dico  ,  perchè  soltanto  li  idioti  confundono 
con  la  scorretta  pronunzia  e  con  la  sregolata 
scrittura  le  voci  proveguenti  da  fonti  si  di- 
verse, come  son  quelle  di  Ammarezzare,  Dare 
il  marezzò,  e  di  Amarezzare  ,  Rendere  ama- 
ro.  Amareggiare,  (V.  nelle  Voc.  e  Man., 
voi.  I,  V Ossen'azione  ad  AMAREZZARE, 
p.  582,  col.   I   in  fine.) 

AMMATÀRE.  Verb.  neut.  T.  di  Mario. 
Chieder  soccorso  per  mezzo  di  certi  segnali 
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stabiliti  o  chiamando  ad  alta  voce.  ||  Radice 
maDifesta  di  questo  verbo  si  è  la  voce  fran- 
cese Mdt,  significante  Albero  di  nave:  {Mat, 
in  questo  signif.^  secondo  il  Deniua,  è  pur 
voce  antica  germanica  o  celtica);  poiché 
in  mare  i  segnali  si  fanno  appunto  su  le  ci- 
me degli  alberi  delle  navi.  Dunque  scriver  lo 
dobbiamo  con  un  solo  t,  per  la  slessa  ra- 
gione che  anco  i  Francesi  scrivono  con  un  t 
solo  òidter,  signiQcante  Guarnire  di  alberi 
(una  nave);  e  dobbiamo  scriverlo  con  due 
wt,  essendosi  già  più  volte  detto  e  ridetto 
che  la  prepositiva  A,  quando  é  veramente 
italiana^  in  composizione  raddoppia  la  con- 
sonante a  cui  8*  ingroppa.  Ora  la  Crusca 
ne  viene  al  tutto  disformando  il  verbale^  scri- 
vendolo in  quest'  altra  forma  =  Amattabie?!- 
TO  =  y  in  vece  di  Amhataxexto.  E  qui ,  per 
incidenza^  s'avverta  che  la  Crusca^  omesso 
il  verbo  Ammatabe,  benché  si  legga  nel  Ct- 
riffò  Cahanéo,  non  trasse  fuori  che  il  sUo 
verbale  maschile,  come  se  dar  si  possa  un 
figliuolo  il  quale  non  abbia  padre.  -  Nelle 
Foc.  e  Alan,  (voi.  i ,  p.  608,  col.  i  e  3)  io 
raddrizzai  solo  io  parte  la  maniera  di  scri- 
vere coteste  voci;  cioè  mi  ristrinsi  ad  ag- 
giungervi un'  ■  :  e  inconsideratamente  vi 
lasciai  i  due  TT,  come  trovati  li  avéa  nella 
Crusca  ed  altrove;  l'uno  de'  quali  vuol  es- 
serne tolto  via ,  acciocché  la  radice  francese 
Aldi  non  traligni  in  alcuno  de'  varj  Matti 
che  si  registrano  da'  Vocabolari  ;  onde  si 
renderebbe  impossibile  il  trovar  la  ragione 
del  significato  che  alle  dette  voci  attribuiamo. 
E  in  effetto  io  stimo  che  la  Crusca  e  il  si- 
gnor Grassi  si  sieno  ingannati  nel  dichia- 
rare lo  Amatamento,  per  questo  appunto  che 
la  disordinata  maniera  di  scriverlo  illuse  e 
confuse  il  loro  intelletto.  (V.  F'oc.  e  Man, 
nd  luogo  sopracitato.) 

AMMAZERARE.  Verb.  atl.  -  V.   MA- 
ZERARE. 

AMMENÀRE.  Verb.  att.  Menare,  com- 
prèsavi l'idea  del  minacciare,  AeW offende- 
rei e  si  trova  pure  usato  in  modo  assoluto^ 
per  Menar  colpi  (di  che  che  sia  a  uno).  || 
La  Crusca  registra  questo  verbo  e  lo  scrive 
con  una  sola  M;  onde  il  significato  che  ne 
esce 4  è  giusto  l'opposto  di  quello  che  uscir 
ne  dovrebbe;  perchè  Amenare,  composto  di 
Mediare  e  della  removitiva  A ,  non  altro  può  J 
valere  che  Menar  via.  Rimuovere,  Allonta' 
narej  come>  p.  e.|  Amovuule  dod  altro  vale  H 


te  non  Che  pub  esser  mosso  DJ  un  luogo,  - 
Avellere,  Spiccare  da  che  che  sia,  -  Aver- 
tere, Rimuovere^  o  simili,  dà  un  luogo,  o  DÀ 
una  cosa,  o  DA  una  persona,  (V.  nelle  Voc, 
e  Man.,  \o\,  11,  \di  Nota  ad  AMMENARE, 
p.  772,  col.   I.) 

AMMONIACO.  Sust.  m.  Gomma»résina, 
detta  anche  Gobdia  avmomaca,  produtta  da 
una  pianta  che  ni  Ugna  in  Africa,  AMMONIA- 
CO è  pur  chiamato  il  Sale  ammoniaco,  pro- 
dullo  dalla  combinazione  dell'  acido  del  sai 
marino  con  l'iilcali  volatile.  ||  La  Crus.  scrive 
indifferentemente  Ammonìaco  e  ARMONtACO, 
senz'avvertire  che  la  seconda  maniera  attesta 
r  ignoranza  degli  antichi  scrittori,  i  quali 
forse  imitarono ,  senz'  altra  considerazio* 
ne ,  i  Provenzali,  che  parimente  usavano  la 
voce  corrotta  Armoniac,  aggettivo.  (V.  F'oc, 
e  Alan,,  voi.  i,  pag.  XI,  verso  la  fine;  e 
p.  870 ,  col.  2.) 

AMMONIRE.  Verb.  att.  Avvisare  o  Av- 
vertire  di  ciò  che  vuol  farsi  o  schivarsi  per 
correzione  o  per  norma  delle  proprie  azioni. 
Il  La  Crusca",  come  se  non  ci  fosse  divario 
tra  la  vocale  o  e  la  vocale  u,  lascia  Del- 
l' altrui  arbitrio  lo  scrivere  Ammonire  o  Am- 
MUNiRE.  Di  queste  due  maniere  la  corretta 
è  la  prima;  che  Ammonire  ci  viene  dal  la- 
tino Admonere,  né  mai  da'  Latini  Admunire 
sì  scrisse.  Ben  si  trova  Admunitio  in  certe 
carte  della  bassa  latinità;  ma  qual  sinonimo 
di  Manilio,  non  già  per  lo  slesso  che  Av- 
vertimento ,  Avviso,  come  dalla  Crusca  si 
dichiara  la  voce  Ammunizione:  e  Asimunire,  in 
italiano,  non  altro  potrebb'essere  parimente, 
che  r  intensivo  dì  Munire,  Né  ciò  basta: 
la  Crusca  insegna  pur  di  scrivere,  come  ci 
porta  il  capriccio.  Ammonire  o  Ammanire  nel- 
l'accezione di  Privare  alimi  dell*  onor  de' 
magistralij  ma,  secondo  mio  giudicio,  chi  vo- 
glia esprimere  un  tal  sentimento,  dee  rifiutare 
e  l'una  e  l'altra  lessigrafi'a,  e  scrivere  Amunirb 
con  la  vocale  u  e  con  la  M  scempia.  Di  che 
mi  serbo  a  render  ragione  in  AMUNIRE. 

AMMORBIDIRE.  Verbo.  -  V.  MORBI- 
DO,  aggett. 

AMMOSTATÓIO.  Sust.  m.  Legno  co'l 
quale  s'ammosta,  \\  La  Crusca  scrive  que- 
sta parola  con  la  vocale  i;  con  la  consonante  J 
piace  a  me  di  scriverla  per  le  ragioni  ad- 
dulte  io  ABBAIARE. 
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AMMOTINARSr.  Vcrb.  riflcss  alt.  Ri- 
voltarsi cantra  i  suoi  capi,  Non  voler  obt' 
dire  agii  ordini.  \\  La  Crusca  registra  Aanio- 
Ti>'AEE,  Ammutware,  Adbottinare.  Di  ({ueste 
tre  maniere  di  scrittura  soltauto  la  prima 
è  la  corretta;  poicliè  Am3I0TL>are  fu  tratto 
dal  verbo  spBgnuolo  Àmotinar^  il  quale  è 
couiposto  della  particella  A  e  del  sustantivo 
IHotinj  significante  Movimento  tumtiìtttarioj 
e  questo  Motin  deriva  dal  latino  Motus, 
(V.  più  largamente  nelle  F'oc.  e  Man.^  voi.  i, 
p.  II 8^  col.  1,  V Osservazione  al  §.  ili  di 
ABBOTTINARE,  -  e  p.  QiS,  col.  a,  sot- 
to AMMOTINARSr.)-  Ma  se  la  Crusca  era 
d'  opiuione  che  tanto  lo  Ammutinare  e  lo 
Abbotti>'ARE,  quanto  lo  Ammoti>are  sieno  se- 
condo ortografia,  per  qual  ragione  tenne  poi 
per  viziosi  i  derivati  dell'  Ammotlnare  e  del- 
l'A  bbottitì  are,  e  solo  ammise  quelli  di  Am- 
mutinare? ....  .  Io  credo  che  nessun' altra 
ragione  ella  saprebbe  addurnc,  se  non  clic 
di  Ammutinamemo  e  di  Ammutinato  le  oc- 
corsero esempli,  ma  nou  cosi  parimente  di 
AmoTiNATO,  Abbottinato,  Ammotiname>to,  Ab- 
botthamento.  Dunque  la  Crusca  non  s'avéa 
formato  un  sisteipa  ortografico,  ma  stava 
contenta  a  copiar  le  parole  nel  modo  che 
le  trovava  ne'  codici  o  nelle  stampe^  dove 
non  mai  può  essere  speranza  che  li  scrittori  o 
li  stampatori  seguissero ,  se  non  a  caso,  or- 
tografia, perché  nou  mai  le  sue  leggi  furono 
uniformemente  e  ragionatamente  stabilite. 
Non  è  quindi  maraviglia  se  la  Crusca  trasse 
fuori  per  voci  legitime  e  sincere  il  parti- 
cipio Ammutinato  e  il  verbale  Ammutinamento, 
laddove  la  sincerità  e  la  legilitniih  non  sono 
riconoscibili  che  nell'  Ammotinamento  e  ncl- 
r  Ammotinato  da  lei  repulsi. 

AMUNlRE.  Verb.  att.  Privare  alcuno  di 
carica,  di  magistrato ,  de*  pub  liei  officj ,  o 
vero  Privarlo  di  poter  esercitare  i  magi- 
strati _,  Dichiararlo  inabile  a  esercitarli  o 
escluso  dal  potervi  aspirare,  |]  Io  giudico 
aversi  a  scrivere  questo  vocabolo  nella  ma- 
niera che  s'  è  qui  poslo,  perchè  lo  tengo 
per  derivato  dal  Ialino  Munus,  eris,  (  Ofli- 
cio,  ec),  prefissavi  la  particella  parimente 
latina  A,  denotante  allontamenlo  o  priva- 
zione. La  Crusca,  per  lo  contrario,  scrive 
Ammonire  o  Ahmunire  ;  forme  di  scrittura  da 
lei  usate  ancora  per  esprimere  lo  Avvisa- 
re,  lo  Avvertire,  come  si  fece  notare  addietro 
in  AMiVlONlRE:  forme  per  conseguenza  don 
ad  altro  acconce,  se  non   a   imbrogliare  i 


dettati  e  a  confuoder  le  menti.  (  V.  nelle 
F'oc.  e  Man,,  voi.  i,  p.  6'j^,  col.  i  in 
principio  ,  r  Osservazione  al  $  in  di  AM- 
MONIRE;  e  p.  616,  col.  2,  AMMUiNIRE;- 
e  voi.  11,  p.  ^^5,  col.  I,  il  ^  HI  di  AM- 
NOiMRE.) 

ANABATTISTA.  Sust.  m.  Si  dà  il  nome 
di  Anabattisti  a  una  Setta  di  Cristiani  i 
quali  sostengono  non  doversi  conferire  il 
battesimo  a' fanciulli  prima  degli  anni  della 
discrezione,  o  vero  che  a  tale  età  si  lianno 
a  ribattezzare.  \\  Secoudo  Toracolo  della  Cru- 
sca, tanto  é  buon  ortdgrafo  chi  scrive  Ana- 
battista, come  da  noi  s'è  registrato,  quanto 
chi  scrive  Annabattista  con  due  nn.  E  quel- 
l'oracolo è  bugiardo;  perché  la  detta  voce 
è  composta  di  Battista,  e  di  Ana,  parti- 
cella greca,  significante  Di  nuovo j  laddove 
Annabattista  ,  cosi  scritto  con  la  n  gemi- 
nata, essendo  composto  di  Battista  e  di 
Anna  ,  verrebbe  a  significare  Batteizalore 
di  quel  quadrupede  del  Perii  che  Anna  è 
chiamato  da*  Naturalisti,  e  che  ammorba  il 
luogo  dov' egli  si  giace  la  notte j  o  vero 
Batlezzatore  di  chi  abbia  nome  Anna:  che 
se  per  Anna  intendasi  la  Jigliuola  di  Belo 
e  sorella  di  Didone,  e'  sarebbe  un  empio 
anacronismo. 

ANAFFIARE.  Verb.  att.  Leggermente  ba- 
gnare. Il  È  verisimile  che  provenga  questa 
voce  dal  Ialino  Afflare,  cangiata  la  /  in  i, 
e  premdssavi  la  particella  An ,  la  quale  in 
composizione  corrispondo  alla  Inj  ed  io  sti- 
mo che  li  antichi  scrivessero  An  per  imi- 
tare il  modo  con  cui  da'  Francesi  si  pronun- 
zia la  particella  En ,  commuuc  eziandio  a' 
Provenzali,  e  usurpata  spesse  volle  da'  pa- 
dri di  nostra  lingua.  Ora  la  detta  particel- 
la In,  non  considerata  la  sua  metamorfosi  iu 
An ,  non  è  qui  entrativa,  o  immissii'a,  ma 
vuoisi  tenere  per  stroncatura  della  latina  In- 
super.  Di  fatto  Anaffiare  non  altro  importa 
che  Spargere  sopra  a  che  che  sia,  sottin- 
tendi aqua,  come  quasi  soffiandola^  Dì  che 
si  vede  la  ragione  d' avere  a  scriver  questa 
voce  con  una  sola  N  ;  poiché ,  scrivendo- 
la con  la  ff  raddoppiata ,  la  sillaba  Kkì,  equi- 
valente ad  Inn,  accennerebbe  entratura,  in- 
troduzione iu  una  cosa  :  idda  molto  lontana 
da  quella  attribuita  allo  Inaffiare,  che  si 
ristringe  al  Bagnare  superficialmente.  Ma 
di  ciò  sarà  data  più  chiara  notizia  dove  par- 
leremo specificatamente  della  prepositiva  IN. 
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Ori  é  maDÌfeslo  che  la  Crusca^  insegnando  fi 
<^he  il  detto  verbo  signiGca  Bagnar  legger- 
unente,  e  seri  venduto  con  due  >'3f  (Annaffiare)^ 
mìe  adultera  la  costituzione^  e  gli  fa  rapprescn- 
"Sare  un'  idea  notabilmente  diversa  da  quella 
«nde  è  segno  il  primo   de'  suoi   elementi , 
•^ioè  la  sillaba  A.nn.  -  Valga  lo  stesso  ragio- 
nare per  rispetto  alle  voci  derivative  Anaf- 
TIAVEKTO,  e  Anaffiatojo^  cosi  scritto  da  noi 
con  la  consonante  J  per  le  ragioni  allegate 
in  ABBAJARE,   a  differenza  della   Crusca 
che  lo  scrive  con  1*1  vocale.  (V.  anche  ap- 
presso il  verbo  ANAQUAKE.) 

ANAQUARE.  Verb.  alt.  Dare  Vaquaalìe 
piante,  Anaffiarìe,  ||  Questo  verbo  in  questo 
senso  è  asato  dal  Min  ucci  nelle  Noie  al  Mal- 
manille,  voi.  11  «  p.  ^62,  col.  i,  dove  per  al- 
tro é  scritto  A?iPi ACQUARE  con  due  nn  e  co'l  e 
preposto  al  Q.  Ma  dell'  aversi  a  escluderne 
il  e  daremo  buone  ragioni  in  A  qua;  e  circa  il 
bisogno  di  scriverlo  con  una  sola  N^  ci 
rimettiamo  a  quanto  è  detto  di  sopra  in 
AriAPFiAus.  -  Per  contrario  la  Crusca  registra 
bensì  ANNAQUARt  con  due  nn  (però  co  M  e 
di  dietro  al  Q) ,  ma  con  dargli  la  significa- 
zione di  Afetlere  aqua  in  qtialsivoglia  li' 
quorej  quindi  correttissima  è  la  sua  maniera 
di  scriverlo;  perciocché  la  particella  A:ì  , 
aggiùntavi  la  seconda  n  ausiliaria^  ne  id- 
dica  per  appunto  la  forza  immissiva  o  entra- 
tiva  o  internativa  che  dir  ne  piacia.  -  Chi 
mai  non  reputa  degna  d'  ammirazione  questa 
efficacissima  semplicità  di  segni  espressivi 
d' idée  fra  lor  differenti  ?..  »  Coloro  soltanto^ 
i  quali.  Don  conoscendone  l' uso^  li  confun- 
dono  a  tutto  pasto,  e  l'uno  adoperano  in 
cambio  dell'altro,  come  vuole  il  caso,  o  come 
ne  tocca  loro  il  capriccio. 

ANASARCA.  Sust.  f.  T.  de'  Medici.  Idro- 
pisia così  chiamala  aliar  quando  il  siero 
slravasato  occupa  le  cellule  tra  li  interslizj 
de^  muscoli  e  delle  membrane ,  e  rende  le 
membra  rigide  e  dure  e  quasi  inflessibili,  \\ 
Voce  tolta  dalla  greca  Aracapxi/  (Anasarce), 
la  quale  é  composta  di  Artf  (Ana)  in  signif. 
di  Per  o  A  traversone  di  aetfi^  {sarx,  carne). 
Onde  in  latino  Anasarcaj  in  francese  Ana- 
sarque,  ec,  ec.  Erra  dunque  la  Crusca  seri- 
veniìo  Anassaeca,  e  non  altrimenti,  con  la  s 
raddoppiata  :  questa  parola,  così  scritta,  non 
ha  signi6cazìooe  alcuna.  Dunque  il  raddop- 
diare  a  capriccio  o  lo  sdoppiar  le  conso- 
nsDli  non  i  4{udla  cosa  di  si  lieve  mo- 


mento che  si  persuadono  essere  coloro  che 
della  pronunzia  fanno  norma  alla  scrittura, 
e  tengono  l'etimologie  per  lusso  di  vana 
erudizione. 

ANASPÀRE.  Verb.  alt.  Avvolgere  il  fi- 
lato  sopra  a  l'aspo  per  formar  la  matassa. 
Il  Questo  verbo,  secondo  il  Sai  vini,  é  de- 
dutlo  dal  greco  Ayecantxr  {Anaspdn),  lat. 
Revellerej  termine  de'  Medici  eziandio, 
quando,  per  medicare  una  parte  paziente, 
curano  l'altra  non  paziente  «  e  fauno  revul- 
sione del  male.  Da  Anaspare,  termine  pri- 
mieramente di  lavoro  di  donne,  così  detto 
dal  portare  il  filo  da  una  parte  a  un'altra 
opposta,  si  é  poi  fatto  il  nome  dello  stru- 
mento, cioè  V  Aspo,  slrumeuto  di  filar  con 

revulsione.  (V.  Salvin.  AmioL  Fìmt.  Suonar,  p.  44 5» 

col.  a.)  Forse  una  tale  etimologia  è  più  eru^ 
dita  che  vera;  ed  io  per  me  tengo  più  pro- 
babile che  la  voce  spagnuola  Aspa  abbia 
dato  origine  all'  Aspa  di  varj  dialetti  italiani, 
ed  all'Aspo  della  lingua  commune  letteraria;  e 
che,  al  modo  che  li  Spagnuoli  dal  sustan» 
tivo  Aspa  cavarono  il  verbo  Aspar,  abbia- 
no i  nostri  maggiori  formato  da  Aspo  i  verbi 
Anaspare  e  Inaspare.  Ma  la  stessa  voce  Aspa 
ebbe  forse  i  natali  fuor  di  Spagna:  talché 
alcuno  la  trae  dal  greco  Aova^»  (AspatS) , 
significante  Abbracciare,  per  essere  V Aspa 
(ital.  Aspo)  come  un  bastone  abbracciato  con 
un  altro;  e  l' Academia  di  Madrid  la  crede 
più  tosto  derivata  dall'arabo.  Comunque  si 
sia,  anche  i  Catalani  usano  le  voci  Aspa 
e  Aspiar  con  lo  stesso  valore  che  noi  usia- 
mo le  voci  Aspo  e  Anaspare  o  Inaspare;  i 
Portoghesi  hanno  parimente  il  sustantivo 
Aspa  e  il  verbo  Aspar,  come  li  Spagnuoli; 
e  i  Fiamminghi  dicono  Aspel  allo  strumento 
che  Aspo  si  chiama  in  Italia.  Dunque,  se 
la  radice  del  vocabolo  di  cui  parliamo  è 
Aspo,  si  vuole  scrivere  Anaspare  con  la 
N  semplice ,  come  altresì  con  una  semplice  N 
s'  è  detto  avere  a  scriversi  Anajfiare.  (  V. 
ANAFFIARE.)  Io  ben  prevedo  che  taluno 
dirà  :  Io  scrivo  Annaspare  con  la  n  doppia, 
giacché  per  me  la  radice  di  questo  verbo 
non  é  mica  Aspo,  ma  é  NaspOw  Quel  ta- 
luno s' inganna.  Naspo  é  corruzione  di  Aspo 
succeduta  in  Firenze,  al  modo  stesso  che 
Navello  é  corruzione  di  Avello  succeduta 
in  Milano;  quantunque  Navello  potrebb'es- 
sere  diminutivo  di  Nave,  o  sincope  di  A'a-' 
vicello.  Anche  il  Bottari,  fiorentino  e  Aca- 
demico  della  Crusca ,  avvisa  nelle  Note  alle 
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Lettere  di  Fra  Ciiitlone,  p.  i6i^che  Fran- 
co  Sacchelli  disse  Naspo  io  vece  di  Aspo,  co* 
me  regolatamente  era  da  dire.  Quindi  anche 
Ainpiaspahe  e  Iih!«(ASPARE  con  due  >n^  essendo 
maniere  di  scrivere  aliene  dalle  probabili 
etimologie  di  queste  parole,  si  dipartono 
dall'  ortografia.  Di  questo  verbo  A?iaspare 
si  tocca  pure  nelle  f^oc.  e  Man. ,  voi.  i , 
p.  69^,  col.  a  ;  ma  quivi  non  si  pose  mente 
all'  essere  Naspo  voce  adulterata  dal  dialetto 
fiorentino;  e  però  si  scrisse  Ap(?(Asparb^  come 
vuol  che  si  scriva  la  Crusca;  che  è  a  dire 
DOD  si  pensò  a  sbarbar  dal  Vocabolario  un 
si  manifesto  errore.  Ma  chi  potrebbe  ap- 
postar tutti  li  errori  commessi  dall'  Acca- 
demia della  Crusca  ?  • . . 

ANATOMIA.  Susi.  f.  L'azione  o  l'arte 
d'incidere  o  disecare  uh  corpo  umano ^  o 
un  animalCy  o  un  vegetale,  per  conoscere  il 
numero,  la  forma,  la  situazione,  le  relazioni, 
le  connessioni  e  la  struttura  delle  parti  on» 
d'esso  è  composto.  ||  Voce  greca,  formata  di 
Ar«  (jéna)  in  signif.  di  Per  o  A  traverso,  e 
di  <n^¥9i  (temnó),  che  vale  tagliare.  Nessuna 
lingua  alterò  mai  li  elementi  di  questo  voca- 
bolo scientifico;  solo  i  Toscani  tanto  osarono; 
e  di  tutti  i  Vocabolari  di  tutte  le  nazioni  quel 
solo  della  Crusca  e  de'  suoi  copiatori  registra 
Anotomìa  e  NoTOsilA  in  vece  di  Anatomìa, 
-  Anotomsta  e  Notohista  in  vece  di  Ana- 
tomista, -  NOTOMIZZARE  Ìq  vCCO  di  ANATO- 
MIZZARE. (V.  nelle  Foc,  e  Man,,  voi.  1,  ANA- 
TOMIA, p.  61,  col.  I  in  principio,  -  e 
V  Osservazione  ad  ANOTOMtA,  p.  720, 
col.    I.) 

ANCAJÓNE  (ANDARE).  Aggravarsi,  in 
andando,  più  su  l'una  che  su  l'altra  anca,  || 
Sì  vegga  in  ABBAIARE  la  ragione  di  scri- 
vere le  parole  simili  alla  presente  con  la 
consonante  i,  non  già  con  l'i  vocale,  come 
usa  la  Crusca. 

ANEGARE,  verbo,  e  suoi  derivati. -V. 
ABNEGARE. 

ANFIBIO.  Aggett.,  usato  ben  anche  in 
Ibrza  di  sust.  ro:  T.  de'  Naturalisti.  Che  vive 
in  aqua  e  in  terra,  \\  La  Crusca  ne  per- 
mette di  scrivere  a  libito  Anfuio  e  Anfibio, 
dandoci  per  altro  a  divedere,  con  rimandar 
lo  studioso  da  Anfibio  ad  Ampibio  a)  per  la 
^chiarazione  di  questo  vocabolo  e  si  per 
li  esempi,  che  la  maniera  da  lei  fa?orìta 


è  la  seconda.  Or  la  biscia  dee  camminare 
al  rovescio;  perciocché,  se  Anfibologia  e 
Anfibologico  e  Anfileatt^  e  Anfora  e  Nin» 
fa»  ec. »  -  tutte  voci  che  hanno  in  greco 
la  lettera  m  avanti  al  ^,  e  in  Ialino  pari- 
mente la  m  avanti  al  ph  -,  si  scrivono 
communemente  in  italiano  con  la  n,  ragion 
vuole  ch'eziandio  con  la  medesima  lettera 
da  noi  si  scriva  Anfibio;  né  sapremmo  tro- 
var causa  veruna  per  cui  la  detta  parola 
conformar  non  si  debba  all'  uso  dell'  altre 
similmente  foggiate:  uso  cotanto  generale, 
che  regola  è  divenuto.  E  noi  teniamo  che 
le  leggi  migliori  son  quelle  che  hanno  manco 
eccezioni;  poiché  l'eccezioni  d'ordinario  ac- 
cusano, non  ch'altro,  parzialità  e  arbitrio. 
I  grecisti  poi  e  i  latinisti  giustificano  que- 
st'uso introdotto  dagl'Italiani  della  n  avanti 
la  f  con  certi  loro  argomenti  cavati  dalla 
pronunzia,  ch'io  non  reputo  qui  necessario 
d' accennare. 

ANNAQUÀRE.  Verb.  att.  Mettere  aqua 
in  un  liquore.  ||  Questa  voce  io  questo  senso 
é  pur  correttamente  cosi^scritta  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca ,  salvo  eh'  egli  vi  ficca  il 
e  dietro  al  Q.  Ma  quando  vogliamo  esprime- 
re il  Bagnar  leggermente,  superficialmente, 
è  da  scrivere,  secondo  ortografia,  Anaquakb 
con  una  sola  N.  (Veggasi  addietro  in  ANA- 
QUA  RE.)  Parimente  si  scrive  Annaqcàto  per 
intendere  In  cui  è  messa  dell' aqua j  e  An- 
naquatìccio,  diminutivo  usato  figuratamente 
per  indicare  un  che  che  sia  Jn  cui  è  mes- 
sa o  introdutta  alcuna  cosa  la  quale  ne 
dinùnuisca  la  forvia  lo  spirito»  il  brio,  e 
simili. 

ANNEGHITTÓSO.  Aggeli.  Chefuge  la 
fatica.  Pigro,  \\  Questa  voce  non  è  altro  che 
r  usato  NEGinTTOSO ,  prefissavi  la  particella 
A  rinforzativa,  come  solcano  far  li  antichi, 
e  quindi  raddoppiativa.  Or  quella  Cruaca, 
la  quale  regolatamente  scrive  AraiEGHiTnBC 
e  Anneghittito,  quella  Crusca  medesima 
c'insegna  di  scrivere  Aneghittoso  con  una 
sola  N;  onde  nasce  questo  piccolissimo  scon- 
cio 1  che  la  deUa  voce  acquista  un  significato 
al  tutto  contrario  di  quel  che  la  Crusca  le 
attribuuce.  Perciocché,  siccome  la  prepo- 
sitiva A,  qualora  non  è  seguAa  in  composi- 
zione da  consonante  raddoppiata,  è  parti- 
cella greca  o  latina,  denotante  privazione,' 
negazione,  allontanamento,  cosi  non  é  dubio 
che  AratGHiTTOeo  non  allro  può  valere  die 
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Non  neghittoso.  Non  negfigenie  (die  Nb- 
GBITT090  è  dedullo  dal  latioo  Negligens), 
Non  pigro.  Non  fugi fatica.  Ma  come  mai^ 
Toi  direte  »  si  patenti  8tra(ìilcioDÌ  non  furono 
sino  ad  o^  osservati?  E  come  mai,  sog- 
giungerete f  la  Crusca ,  di  strafalcioni  si  pa- 
tenti ripiena»  si  potè  rendere  autorevole  in 
ordine  a  orlograffa?.  ..  Io»  per  me»  dog 
ne  so  nulla. 

ANNELLO.  Susi.  m.  Cerchietto  d'oro» 
o  d'argento»  o  d'altro  metallo,  ec.»  che 
si  porta  in  dito  per  ornamento,  ec.  Frane. 
Jnneauj  portogh.  AnnéL  ||  Da  Annus,  equi- 
valente ne'  tempi  più  remoli  a  Circolo,  Cer^ 
chio »  Giro»  fu  cavalo  il  diminutivo  Àn- 
nalus,  cioè  I'Amelix)»  il  quale  in  effetto 
rappresenta  un  piccolo  cerchio  o  circolò. 
Stabilita  una  tale  derivazione»  si  fa  ma- 
nifesto andar  noi  molto  errali  nello  scri- 
vere A?{BLLO  con  la  N  semplice»  dovecliè 
AmiBixo  con  la  n  raddoppiata  scriver  do- 
vremmo; e  tanto  più  che  da  quella  prima 
maniera  di  scrittura  ne  viene  una  parola 
anfìbològica»  cioè  di  due  signifìcazioni;  Tuna 
delle  quali»—  la  vera  »  la  legilima  -»  è  di  Pic- 
colo ano.  A  me  dunque  par  cosa  sconcia  il 
servirci  della  medesima  combinazione  di  let- 
tere per  rappresentare  all' intelletto  il  più 
laido  degli  orifìaj  e  il  simbolo  dell'  unione 
conjugile.  -  Un  gentil  Critico»  in  confuta* 
zione  dello  scrivere  Aniieixo  con  due  ifN» 
già  da  me  .proposto  nelle  Foc,  e  3Ian,,  mi 
avverti  che  «  anco  i  Latini  »  qualora  da  un 
nome  avente  una  consonante  doppia  cava- 
vano il  diminutivo ,  sdoppiavano  quella  con- 
sonante; e  quindi,  siccome  di  Offa,  per 
cagioQ  d'esempio»  facevano  Ofelia  e  non 
Off  ella,  cosi  parimente  noi  pure  da  Anno 
dobbiam  fsre  AiosLix)  e  non  Anxbllo.  »  Senza 
impacciarmi  con  le  Offe  e  con  le  Ojffelle, 
io  risposi  che  la  detta  regola  o  è  falsa»  o 
è  soverchiata  dall'eccezioni;  e*  ne  addussi 
in  esempio  Summa  che  nel  diminutivo  fa 
Summula  e  non  Sumula,^  Bellus  cbe  fa  Bel- 
lultts  e  non  Belulus ,  -  ffinnus  che  fa  Nin- 
nulus  e  non  Jlinulus,  -  Bacca  che  fa  Bac- 
calà e  non  Bacala,  -  Bulla  che  fa  Balla- 
la e  non  Baiala,  -  e  alcuni  altri  vocaboli 
i  quali  nel  dimioutivo  conservano  la  stessa 
abitudine  di  consonanti  raddoppiate  che  son 
lor  concedute  nello  stato  positivo.  Ove  dun- 
que non  si  trovi  più  gagliarda  objezione» 
potremo  finalmente  risolverci  a  distinguere 
il  diminutivo  di  Anno  da  quello  di  Ano, 


e  quindi  a  far  differènza  tra  AroiBLLO  e 
AifBU.0»  e  a  non  confundere  i  loro  usi.  Ma 
quel  medesimo  Critico  garbatamente  sog- 
giungeva che  «  del  resto  a  scrivere  Aneixo 
con  una  sola  N  »  volendo  intendere  l' An^ 
neau  de' Francesi»  non  v'è  pericolo  d'» 
qui  vocazione  ;  perchè  (mootB  bear)  l'AFfELLO^ 
cioè  r  Ano  Piccolino  e  raccolto,  o  rado  ar* 
verrà  di  potere  usarlo»  o  non  mai.  m  Poffare 
il  mondo  1»  sarà  dunque  vero  che  sia  per- 
duta eziandfo  la  stampa  degH  anelli f...  (Y. 
più  difusamente  nelle  Foe,  e  Man,,  voi.  i« 
la  Not.  filol,  ad  ANNO»  p.  7o5»  col.  s.) 

ANNITRIRE.  Verb.  neut.  Dicesi  del  Man- 
dar fuori  la  voce  che  fa  il  eavallo,  Lat. 
Hinnire.  \\  Se  questa  voce  è  composta  di  Ni^ 
trire,  affissava  la  particella  A,  come  non  ci  è 
dubio;  e  se  la  detta  particella»  quando  non 
é  privativa  o  allontanativa,  raddoppia  in  com- 
posizione la  consonante  a  cui  s'aggiunge, 
come  è  fermato  per  r^;ola  oniversalmenta 
ricevuta»  ne  siegue  per  diritta  conseguen- 
za che  ArannuBc  con  due  rm  »  e  non  Aiutbimb 
con  una  sola  »  si  debba  scrivere.  Che  la  beUa 
prima  idèa  che  ti  sveglia  il  suono  dett'am- 
trire  ò  quella  di  ànitre  e  de'  loro  versi  o 
costumi»  non-  già  di  cosa  pertinente  a  oa- 
vallo.  Il  qual  vero  è  si  manifesto  e  sfolgo- 
rante »  che  la  Crusca  medesima  registra  pure 
lo  Annitrire  secondo  ortografia  >  se  bene  in 
Fremente  ella  poi  scriva  Anitrente  con  la  n 
scempia  »  e  non  altro  registri  che  V  AmTafo 
con  tma  sola  n  ancor  esso.  (V.  anche  nelle 
yoc.  e  Man,  »  voi.  i  »  T  Osservazione  ad 
ANlTRlO  e  la  Not.  gram.  ad  ANITRIEE, 
p.  695»  col.  3.) 

ANNOIARE.  Verb.  att.»  e  suoi  deriva- 
ti. Il  La  Crusca  scrive  questo  verbo  e  tutti  i 
suoi  derivati  con  la  vocale  i;  con  la  con- 
sonante J  piace  a  me  di  scriverla  per  le 
ragioni  addotte  in  ABBAIARE. 

ANTIPERlSTASl.  Sust  f.  Voce  greca  « 
signiGcante  Azione  di  due  qualità  contro^ 
rie^  V  una  delle  quali  accresce  la  forza  del" 
l'altra.  Lat.  Antipeiistasis.  \\  La  Crus.  scri- 
ve Antiperistasi  e  Anoiperistasi.  Questa  se- 
conda maniera  di  scrittura  io  l'ho  per  vi- 
ziosa ;  giacché  la  particella  avversativa  Anti, 
si  greca»  si  latina»  si  italiana»  non  si  trova 
mai  che  scambi  la  lettera  /  nella  d  in  al- 
cuna delle  tante  parole  dov'  ella  viene  in- 
nestata. Vero  è  che  i  Greci  (coiue  so  da 
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un  dottissimo  nella  lor  lingua)  pronunziano 
sempre  il  tau  che  -vien  dopo  la  n^  come 
un  deltaj  ma  siccome  non  la  pronunzia  gre- 
ca, ma  la  greca  scrittura  è  osservata  da* 
gl'Italiani  in  tutte  quante  le  voci  formate 
al  modo^  della  presente  (  p.  e. ,  AntipaUa, 
Anticristo  s  Antidoto  »  Antifona»  ce),  cosi 
non  può  esserci  ragione  per  che  abbia  que- 
st' unica  ad  essere  alcune  volte  eccettuata* 

AOPIÀRE.  Verb.  alt.  Dar  Vopio.  An- 
che si  dice  e  si  scrive  ADOPIARE,  intro- 
méssavi la  lettera  eufonica  D.  -  Y.  addie- 
tro in  ADOPIARE. 

APOCALISSE  o  APOCALISSI.  Sust 
d'ambo  i  generi.  RivelaùonB,  Titolo  d'u- 
no dei  Libri  della  Sacra  Scrittura ,  il  quale 
contiene  le  rivelazioni  fatte  a  S.  Giovanni 
erangelista  nell'  isola  di  Patmo.  Lai.  Apoca» 
ìypsis*  Il  Questa  voce  è  greca,  ed  è  compo- 
sta di  Avo  i^po)  usato  con  valore  rimovi- 
tivo»  e  di  x$t\uv*nù  (calyptó),  significante 
coprire j  onde  viene  a  dire  Discoprimento , 
Scoprimento,  Rivelamento,  Rivelazione,  Dun- 
que TAppocausse  dai  due  pp,  registrata  qual 
▼oce  ottima  e  sincerissima  dalla  Crusca ,  è 
da  lasciare  a  chi  pur  ama  di  scrivere  Appo- 
stolo  in  vece  di  Apostolo,  come  rettamente 
si  scrive  da  qualunque  non  è  incruscato  o 
infiorentinito. 

APOPLESSIA.  Susi.  f.  T.  della  Medici- 
na, ec.  Malatia  che  si  manifesta  con  la 
perdita  più  o  meno  compiuta  del  senso  e 
del  molo,  senza  che  la  respirazione  e  la 
circolazione  del  sangue  sieno  sospese,  ||  La 
Crusca  ne  concede  la  facultà  di  scrivere 
Apoplessìa  o  Apoplesìa,  mentre  che  soltanto 
l'una  delle  due  maniere  può  essere  la  di* 
ritta  ;  e  questa,  etimologicamente  ,  è  la  pri- 
ma. In  faUi  la  presente  voce,  derivata  dal 
greco ,  è  composta  di  Avo  (Apo,  Da)  e  di 
fXìiaa»  (plèsso,  colpire)',  e  chi  tolga  via 
da  Plèsso  una  delle  due  ss,  lo  rende  inabile 
a  significar  Colpire,  Percuotere,  e  simili. 

APOPLÈTTICO.  Aggett.  Che  appartiene 
air  apoplessia,  Lat.  Apoplecticus,  \\  La  Cru- 
sca vuole  che  si  scriva  Apopletico  co  *  1 
T  scempio;  e  vuole  l'ingiusto;  perchè  il  ci 
latino ,  secondo  la  regola  stabilita  e  non  sug- 
getta  che  a  pochissime  eccezioni,  si  tras- 
forma in  due  ti  nelle  voci  italiane  che  da 
quell'idioma  provengono.  (V.  nelle  Foc.  e 


Man.,  Tol.  I,   la  voce  APOPLETTICO, 
p.  744 >  ^^^'  ^  ^  ^nc,  -  e  p.  y^S,  col.  i.) 

APÓSTOLO.  Susi.  m.  Nome  dato  a'  do- 
dici Discepoli  scelti  da  Gesù  Cristo  e  depu* 
tati  a  predicar  l'Evangelio  ed  a  governar 
la  Chiesa  dopo  lui.  Lat.  Apostolus.  \\  La 
Crusca ,  tuttoché  per  suo  gran  favore  ne 
lasci  l'arbitrio  di  scrivere  Apostolo  eziandio 
co  '  1  P  semplice ,  come  si  è  qui  sopra  re- 
gistrato, quanto  a  sé  piò  volentieri  s'attacca 
all' Appostolo  con  due  pp,  e  quindi  ci  ri- 
manda ad  esso  per  la  dichiarazione  di  que- 
sta voce.  Egli  è  nondimeno  fuor  di  dubio 
che  la  prima  maniera ,  -  la  posposta  dalla 
Crusca  -,  è  la  corretta;  perciocché  Apo- 
stolo è  dedotto  dal  verbo  greco  Ato97iXX« 
(i^/70j/e//d),  significante  Mandare,  Inviare* 
Ma  sar/a  quasi  un  peccato  il  tacere  che  mon- 
na Crusca,  se  liberalmente  concede  che  Apo- 
stolo o  Appostolo'  si  scriva  come  e'  vien 
giù  dalla  penna ,  e  per  simile  Apostolatigo 
o  Appostolatico,  -  Apostolato  o  Apposto- 
lato,  -  Apostolicalb  o  Appostolicalb  ,  - 
Apostolico  o  Appostolico,  vieta  poi  che  al- 
tresì possiamo  scrivere  a  nostro  capriccio 
Apostolicamente  o  Appostoucamentb  ,  ma 
vuol  che  soltanto  Appostolicamentb  (da  lei 
dichiarato  Alla  maniera  degli  Appostoli) 
co  '  1  P  doppio  si  scriva  :  che  delle  due  scrit- 
ture è  giusto  la  ribelle  a  ortografia.  (V.  nelle 
Voc,  e  Man,,  voi.  i,  V Osservazione  ad  APO- 
STOLO, p.  74^«  col*  3  ili  fine,  e  seg.) 

APPANÀGGIO.  Sust.  m.  ||  Questa  voce 
deriva  dal  verbo  latino  de'  bassi  tempi  Ap- 
PA!«IARE,  significante  Dar  pane.  Alimentare. 
Quindi  Appanagilh  o  Appaxameutcv  si  disse 
per  Ciò  che  i  genitori  prestavano  e  conce* 
devano  a  titolo  di  vitto  e  alimenti  a  cadete 
ti.  Di  che  si  conchiude,  coloro  aver  troppo 
errato,  i  quali  cominciarono  ascrivere  Ap- 
pannaggio con  due  nn  ,  come  si  registra  dalla 
Crus.  pitter.  e  da'  suoi  copiatori,  facendo- 
lo passare  qual  figliuolo  di  Pannoj  laddove 
è  manifesto  essere  il  Pane  che  lo  procreò. 
Laonde  più  lodevoli  di  que'  nostri ,  i  quali, 
senza  considerazione  all'  origine  di  tal  voce, 
la  caricarono  del  soverchio  d'una  n,  son 
da  tenere  i  Portoghesi  che  scrivono  Apana» 
,gio,  ì  Francesi  e  li  Spagnuoli  che  scrivono 
A  pana  gè,  e  1*  Inglesi  che  ^ppanage  scrivo- 
no parimente.  (V.  nelle  f^oc.  e  Man.,  voi.  i, 
la  Not.Jìlol.  ad  APPANÀGGIO,  p.  749, 
col.  2.) 
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APPICCATÓJO.  Sust.  m.  Jppiccdgnó- 
Io,  Il  Scrive  U  Cnis.  Appiccatoio  con  l'i  Vo- 
cale; noi  lo  scriviamo  eoo  la  consonante  J 
per  le  ragioni  arrecate  in  ABBAJARE. 

APPOGGIATÓIO.  Sust.  m.  ||  Dello  scri- 
vere noi  le  voci  si  fatte  con  la  consonante  J 
in  vece  della  vocale  i,  come  usa  la  Crus.> 
si  veggano  le  ragioni  in  ABBAIARE. 

APPOLLAIARSI.  Verb.  rifless.  att.,  e  tal- 
volta con  la  particella  pronominale  sottin- 
tesa. Andare  a  poìlajo^  Mettersi  dentro  al 
polla/o.  Il  La  Crusca  scrive  Appollaiare  con 
r  I  vocale.  Della  nostra  maniera  si  rende 
boona  ragione  in  ABBAIARE. 

APPONTELLARE.  Verb.  att.  Lo  stesso 
die  Ponlellare.  -  V.  in  PONTELLO ,  sust. 

APPROPRIARE.  Verb.  att.  Far  proprio^ 
Recare  in  proprietà,  \\  La  Crusca  non  fa 
distinzione  alcuna  fra  il  verbo  Appeopriare  e 
il  verbo  Appropiare  ;  e  in  efietto  non  pare 
che  sempre  la  facessero  ancbe  i  buoni  scrit- 
tori :  nondimeno  ci  ha  filologica  ragione  di 
non  confundere  1'  uno  con  V  altro.  Ma  vo- 
lendo io  esser  breve  in  questo  libraccio, 
prego  lo  studioso  a  vedere  ciò  che  è  detto 
a  tale  proposilo  nelle  Foc,  e  Man.»  voi.  \, 
sotto  ad  APPROPRIARE,  p.  784,  col.  a  in 
fine.  In  su  questa  occasione  compiaciasi  lo 
studioso  di  osservar  l'articolo  APPROPRIA- 
RE anche  nel  voi.  11  di  esi^  Foc.  e  Man,, 
a  car.  780,  col.  1. 

AQUA.  Sust.  f.  Quel  Fìuido  risultante 
dall'idrògeno  e  dall'  ossigeno  chimicamente 
combinati^  altra  volta  considerata  per  imo 
de'  quattro  elementi,  \\  I  Latini,  da'  quali 
abbiamo  ereditala  questa  voce  (niente  im- 
porta a  nostro  proposito  il  sapere  con  che 
lettere  la  rappresentassero  le  genti  d'Evan- 
dro e  di  Pico),  si  tosto  ch'ebbero  aggiunto 
al  loro  alfabeto  la  lettera  Q  (v.  Q  od  Forcd- 
lini),  scrivevano,  come  da  noi  s'è  posto, 
Aqua.  La  medesima  scrittura  si  vede  osser- 
vata co^  molta  costanza  ne'  codici  amichi 
di  nostra  lingua,  come  testimonia  fra  li  altri, 
a  detto  deirUbaldini,  il  Dante  copiato  dal 
Boccaccio,  e  come  ognuno  può  riscontrare 
in  varj  esempli  recali  dal  sig.  Bruce-Whyle 
neir  ^Ì5/oire  des  Langues  romanes,  ec.,  f.  a, 
p.  i55,  i55,  169,  -  e  t.  3,  p.  i83  e  184; 
ed  eziandio  le  vecchie  stampe  vi  si  soleauo 


uniformare.  Nondimeno  a'  nostri  maggiori 
non  piaque  per  molto  tempo  la  mollezza  di 
quel  semplice  Q;  e  però  si  studiarono  di  dai^ 
gli  una  colai  sodezza,  mediante  il  rincaU 
zo  del  e.  La  qual  sodezza  non  mancò  d'in- 
contrare subitamente  il  genio  della  nazione^ 
sicché  non  più  A  qua  si  venne  scrivendOf 
ma  Acqua,  anzi  talvolta  inGno  ad  Acgqua 
(siccome  leggesi  nelle  Esequie  del  Sereniss. 
Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana,  ec,, 
descritte  da  Manfredi  Macigni,  in  Firenze^ 
1671,  nella  Stamperia  di  S.  A.  S.,  a  e.  ai^ 
Un.  ult.)j  che  è  una  maraviglia.  Non  tutto 
per  altro  è  ragionevole  quello  che  piace; 
e  ben  mi  pare  che  la  slessa  mollezza  e 
floscezza  che  disconverrebbe  a  più  altre  co- 
se, sia  mirabilmente  appropriata  alla  voce 
Aqva^  nulla  essendovi  dell'alila  più  molle 
e  più  cedevole  al  tatto:  e  ottime  son  quel- 
le parole  che  nascono  cp'l  suon  della  cosa, 
e  meglio  dipingono  co*  loro  elementi  Tidéa 
che  debbono  suscitar  nella  fantasia.  Ora  noa 
trovate  voi  una  troppo  gran  discordanza  fra 
il  duro  dell' Acqua,  cosi  scritta,  e  il  molle 
e  il  liquido  di  ciò  che  dobbiamo  intendere 
per  un  tal  vocabolo  ?  E  quindi  non  ammi- 
rate voi  piuttosto  il  delicato  sentire  de'  La* 
tini  e  de'  primi  Italiani,  i  quali  scrivevano 
A  QUA  co  '  I  Q  molle  e  floscio,  riserbandosi 
a  rassodarlo  con  alcun  artifizio  iu  più  destra 
occasione? 

Oltre  a  ciò,  di  grave  pregiudicio  sarebbe 
alla  nobiltà  dell' Aqua  l'aggiunta  del  e,  se 
vero  fosse  quel  che  pretendono  alcuni,  cioò 
ch'ella  nascesse  appo  i  Latini  da  A  qua; 
locuzione  ellittica,  ma  pregna  di  sentimento^ 
essendone  l'intero  A  qua  omnia  gignuntur, 
conforme  all'opinione  di  molli  filosofi,  che 
r  aqua  è  la  base  o  materia  di  tutti  i  corpL 

Pur  lasciando  da  parte  questa  ipotetica 
etimolog/a,  è  bello  U  vedere  come  quasi 
che  tutti  i  popoli,  da'  moderni  Italiani  in 
fuori,  s'industriarono  di  trovare  una  com- 
binazione di  suoni,  la  quale,  il  più  che  si 
possa,  s'aggiustasse  a  significar. la  fluidità 
dell' A  QUA.  Perciò  i  Provenzali,  e  a  loro  imi- 
tazione  alcuni  de' primi  Italiani,  dicevano 
e  scrivevano  Aigua,  e  li  antichi  Francesi 
ÀguCj  ed  anche  Age,  onde  il  loro  verbo  Na- 
ger;  -  ancor  più  bella  è  la  voce  de*  Fran- 
cesi moderni  Eau,  senza  verun  mescuglio 
di  consonanti  j  -  Aygua  pronunziano  e  scri- 
vono i  Catalani;  -  Agua  li  Spagnuoli  e 
i  Portoghesi  s  -  ^g  è  la  voce  usata  da' 
Celti;  -  Ahwa  da'  Goti^  ec,  ec. 


AQU—  AQU 


-ai4  - 


AQU—  AQU 


Ma  per  qual  ragione  la  Crusca  scrive 
Acqua  co'I  c  dietro  al  q?  Ella  stessa  ne'l 
dice  sotto  alla  lettera  Q,  ed  è  questa  .*  «€  Nella 
voce  Acqua  si  pone  il  e  avanti  al  Q,  per 
noti  raddoppiare  esso  Q.  m  Ma^  in  buon'ora, 

qual  vi  è  bisogno  di  raddoppiarvelo  ? 

Basta  ;  secondo  la  Crusca ,  propriamente  Aq- 
QUA  sarebbe  da  scrivere  (come  in  fatto  si 
legge  almanco  una  volta  nelle  Annoi,  De» 
pai,  correz,  Decam,,^,  ji.  Ho.  3  dal  fine, 
ediz.  Crus.);  e  non  per  altro  ella  scrive 
Acqua,  se  non  perchè  agli  occhi  suoi  l'ac* 
coppiarsi  un  Q  con  un  altro  Q  è  fuor  di 
naturai  Tuttavia,  senza  verno  rispetto  al 
dentro  o  al  fuori  della  natura,  anch'  ella  poi 
scrive  Soqquadro  s  Soqquadrare  »  Soqqua^ 
drato,  e  non  Socquadro,  Socquadrare,  ec. 
Che  regole  dunque  son  quelle  della  Crusca, 
e  che  maniera  è  la  sua  d'applicarle? 

Contro  allo  scrìvere  A  qua  senza  il  e  mi  si 
fece   V  objezione   che  venne   già   fatta   nel 
secolo  x\i  dall' Acarbio,  il   quale  diceva: 
Acqua  siscrive  co'I  e,  e  cosi  tutti  i  suoi 
derivati.  Provasi  ciò  per  l'autorità  del  Pe- 
trarca che  la  pose   in    rima  di    piacque,  » 
Ciò  non  prova  cosa  alcuna  del  mondo;  per- 
chè li  antichi,  per  quel  che  spetta  al  rimare, 
oltre  al  farsi   lecite   le  più  strane  licenze, 
non  si  curavano    più    che   tanto  di  quelle 
perfette  consonanze   che  oggidì    ricerca   il 
nostro  orecchio;  e  quindi  si  slavano  sempli- 
cemente contenti   ad   una    cotale  assonanza 
fra  le  voci  eh' e'  legavano  con  la  rima.  Sopra 
questo  proposilo ,  per  cagion  di  brevità,  io 
rimetto  il  cortese    Lettore   a'  Ragionameuti 
poetici  del  Dott.  Girol.  Baruflaldi,   il  quale 
appunto  nel  Ragion,  in   tratta   largamente 
delle  Rime  false.  Soltanto   io  noterò  che  i 
copisti  e  li  slampatorì  e  i  correttori  di  stam- 
pe ,  per  non  conoscere  T  uso  frequentissimo 
delle  rime  assonanti  presso   li  antichi,  ne 
hanno  smodatamente    alterate    le  scritture , 
mentrechè  si  diedero  a  intendere   d'  emen- 
darle:  il  quale   sconcio  si  vede    principal- 
mente  nelle    Poesie   del    Barberino ,   nelle 
Rime  di  Dante  e  di  Messer  Ciuo  da  Pistoja, 
nel  Dittamondo  di    Fazio  degli    Uberti,   e 
cosi  di  molli  altri   di  que'  tempi.  Ma ,  che 
è  peggio ,  su  la  si  fatta  alterazione  i  Gram- 
matici posero  il  fondamento  di  certe  loro  or- 
tograf/c,  le  quali  anzi  cacografie  dovremmo 
a  buona  equità   nominare.   Vogliam  dunque 
concludere  che  uè   li  arbitrj    altrui   devono 
servir  di  norma   alla    nostra   scrittura,    né 
possono  le  licenze  de'  poeti  diventar   leggi 


di  lingua.  Le  licenze  sono  talvolta  tolerale; 
raa  non  è  di  eerto  allo  specdiio  di  esse  che 
s' abbia  a  comporre  l' altrui  procedere  ia 
qualunque  bisogna  si  sia. 

Quanto  poi  al  fatto  del  piacque,  del  già- 
eque,  del  tacque,  e  d'ahrétali,  esso   è  per 
r  appunto  il  rovescio  di  quello  di  Aqua.  Im- 
perciocché, mentre  niuno  ignora  che  le  dette 
uscite  appropiauo  il  piacmii  e  jacuii  e  ta» 
cuits  ec,  de'  Latini,  ognun  vede  altresì  che, 
dove  alla  parola  Aqua  fu  mal   a   proposito 
aggiunta  la  lettera  e  per  rinfurio  della  pro- 
nunzia (la  quale  a  ogni  modo  non  si  con- 
sidera che  accessoriamente  nella  scrittura), 
allo  incontro  ne'  primitivi  piaeue  »  giacue  , 
tacue,  ai  pensò  giudiziosamente   ad   accop- 
piare la  lettera  q  al  e,  non  solo  a  fine  d'ot- 
tenerne un  suono  più  dolce,  ma  sopratutto 
perchè,  mediante  il  q,  le  due  seguenti  vo- 
cali si  raccogliessero   in  dittongo,  siccome 
è  richiesto   dal   giudizio   dell'  orecchio   ita- 
liano ;  il  che,  senza  di  esso  q,  non  potrebbe 
ottenersi,  come  si  Tede,  p.  e.,  in  Cui,  do« 
ve  Vu  non  si  unisce  all'i  «  ma  si  pronunzia 
per  due  siHabe,  a  differenza  di  Qui,  che  per 
una  sola  si  proferisce.  Ma  poiché  si  la  dol* 
cezza  del  suono,  e  si  l'accozzamento  delle 
due  voeaK  in  dittongo ,  cioè  sotto  a  un  solo 
accento ,  si   consègubce   né    più  né    meno 
nelle  dette  voci ,  eziandi'o  senza  l'opra  del  e,  - 
io  mi  son  risoluto  di  conformarmi   all'opi- 
nione  di  certi  miei  dottissimi  amici,  i  quali, 
persuasi  che  Aqua  e  non  Acqua  s'abbia  a 
scrivere,  propongono  che  parimente  scriver 
si  -  deggia  piaque,  giaque,  taqtte,  ec.,  e  non 
piacque,  giacque,  tacque.  Né  già  stimi  fare 
objezione  di  grave  momento  chi  dicesse  non 
si  poter  togliere  nel  passato  perfetto  a'  detti 
verbi  la  lettera  e,   come  quella  che   forma 
la  loro  costituzione  radicale;    imperciocché 
una  lettera  simile  è  pur  tolta  via  da  Lessi, 
Lesse,  Lessero,  Scrissi,  Scrisse,  Scrissero, 
e  da  cento  altri  della  medesima  foggia  ;  né 
alcuno  mai  entrò  in   pensiere    di  restituire 
a  tali  uscite  la  lettera  radicale   dell'  infiniti- 
vo, veggendo  tutti  che  ciò  far  non  si  pò- 
teva.  Ora   io    aggiungerò:  Chi  ra'  assecura 
non  aver   quelli    antichi   Italiani    che   scri- 
veano  le  aque ,  scritto  ancora  piaque,  già* 
que,  taque,  e  cosi  fa  degli  altri  simiglianli? 
In  breve,  a  me  pare  che  preferir   sempre 
si  debba   quella   maniera    che  sbarrazza    la 
scrittura  di  tutte  le  lettere   non  volute  dal- 
l'etimolog/a  della  parola,  non  richieste  dall' a- 
naiog/a,  non  trovale   necessarie  a  impedir 
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li  equivoci  >  non  essenzialmente  oostilolive 
della  sua  struttora  italiana.  La  scrittura , 
già  '1  dissi  pii!i  volte,  dee  parlare  all' in- 
telletto per  la  via  degli  occhi;  laddove  la 
pronunzia  suol  cantar  come  le  piace  {né  al- 
cuno può  vietarglielo)  alle  orecchie. 

Ma  vedi  strano  capriccio!  Mentre  che 
V  uuiversale  degli  scrittori  italiani  accordossi 
io  conlrafare  alla  natura  dell'  aqua  ,  rinfor- 
zandola o  piuttosto  indurendola  co  *1  e,  non 
vi  fu  persona  la  quale  con  miglior  senno 
adoperasse  un  tal  rinforzo  e  indurimento  per 
conto  di  jéi/uilaj  e  certo  chi  ebbe  a  far  con 
V Aquile  ben  conosce  di  qual  sorta  mollezza 
e  piacevolezza  le  sieno  privilegiate.  Comun- 
que però  si  stieno  queste  cose ,  io  forse  non 
ne  avrei  fatto  pur  motto,  se  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca,  come  ci  trovo  Acqua, 
ci  trovassi  Acquario;  ma  questo  segno  del 
zodiaco,  che  pur  dee  trarre  origine  dalPAc- 
QVA  co  '  1  e  dietro  al  Q ,  fu  lasciato  nel 
suo  nativo  tenerume.  Per  1'  opposito  vi  rin- 
vengo Acqueo  ed  Aqueo,  Acquatico  e  Aqua- 
tico, Acquatile  e  Aquatile,  Acquoso  e  Aquoso. 
Dunque  la  Crusca  non  seguiva  un  metodo 
nel  registrar  queste  voci,  ma  tutte^  le  ab- 
bandonava a  favor  di  ventura.  E  perciò,  se 
la  Crusca  e  i  Toscani  e  i  Toscanisti  ap- 
petiscono l'AcQUA  soavizzata  co'l  e  e  co'l  Q, 
buon  prò  lor  facia;  ma  vo'  credere  che  a 
tutto  il  resto  degl'  Italiani  pitcer  debba  TAqua 
schietta  e  tal  quale  è  vergine  cavata  dalla  sua 
fonte  ,  la  latina.  (V.  pure  nelle  Voc,  e  Man,» 
voi.  1,  la  NoLfilol.  ad  ACQUA,  p.  3 19, 
col.  I  in  fine;-  ivi,  in  AQUA,  p.  796,  col.  a; 
"  e  voL  II,  in  AQUA,  p.  780,  col.  a*) 

AQU  ABORRA  o  AQUA  BORRA;  A- 
QUÀCCIA;  AQUACEDRATÀJO;  AQUÀJO; 
AQUIDUTTO,  ec.,^.  ||  Dello  scrivere  que- 
ste  voci  e  tutte  V  altre  la  cui  radicale  è 
jéqua,  nel  modo  che  le  abbiam  qui  regi- 
strate, a  differenza  della  Crusca  la  quale 
insana  scriverle  co'l  e  preposto  al  Q,  si 
^^g*DO  le  ragioni  in  AQUA. 

ARBUSCELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Jr- 
bore.  Il  Secondo  la  Crusca,  tanto  si  può 
scrivere  Aibuscbllo,  quanto  Arboscello  e 
Arbogello.  Di  queste  tre  maniere  la  prima 
è  la  genuina ,  come  provegnente  dalla  voce 
latina  Ji-buseuia,  La  seconda  è  tolerabile, 
dacché  generalmente  si  teiera  lo  scambiare 
r  fi  in  o*  1/  ultima  è  corrotta ,  e  ne  soo 
forse  da  cagionare  i  copisti  o  li  editori. 


ARCOLÀIO.  Sust.  m.  Strumento  su  '  / 
quale  si  mette  la  matassa  per  dipanarla  o 
incannarla,  (  Dial.  mil.  Bicòcca,  )  ||  V.  in 
ABBAIARE  la  ragione  di  scriver  questa 
voce,  e  le  simiglianti  ad  essa,  con  la  conso- 
nante j  in  vece  della  vocale  i  usata  idalla 
Crusca. 

ARGILLA.  Sust.  f.  Terra  molle  usata 
per  far  le  stoviglie,  Lat.  Argillas  portogh. 
Argillaj  provenc.  e  catal.  Argilaj  spagn.  Ar^ 
cilaj  frane.  Argiiej  ingl.  Argii,  |j  La  Cru- 
sca permette  di  scrivere  a  piacere  Argilla 
e  Argigua  ,  non  considerando  che  questa 
seconda  voce  è  in  tal  modo  corrotta  dalla 
pronunzia  di  alcuni  Toscani.  Ora  le  voci, 
da  chi  si  sia  corrotte,  non  s' hanno  a  regi- 
strar ne'  Vocabolari  ;  o  per  lo  meno  biso- 
gna avvertir  li  studiosi  che  corrotte  le  sono, 
e  perciò  da  non  farne  ulo  nelle  polite  scrit- 
ture. -  La  stessa  Crusca  registra  pure  Ar- 
gilloso e  Argiglioso;  ma  soltanto  Argillo- 
sissimo al  superlativo ,  e  non  Argigliosissimo. 
Ne  sentirei  volentieri  la  ragione. 

ARGOMENTO.  Sust.  m.  Lavativo,  Ser. 
viziale.  Il  La  Crusca  scrive  Argomento  e  Ar- 
GUMENTO  cosi  nella  significazione  qui  notata, 
come  in  quella  di  Sillogismo rRagione»  Modo, 
Strumento,  Come  si  sia  potuto  strascinar 
questo  vocabolo  a  importar  lo  stesso  che 
Lavativo,  Serviiiale,  non  è  facile  indovinarlo. 
A  tale  proposito  dice  nelle  Etimologie  ita' 
liane  il  sig.  Francesco  Redi  :  «  Argomento  è 
l'oce  che  ha  molte  significazionij  e  tra  esse 
quella  Wlstrumento,  ^2' Invenzione,  di  Modo, 
«f'Ajuto,  di  Provedi  mento ,  e  simili,  Perlo- 
che  I  medici  han  potuto  dare  generalmente 
nome  di  Argomento  a  tutte  quante  le  loro 
medicine.  Può  dunque  essere  avvenuto  che, 
essendo  il  Serviziale  il  più  frequente  di  tutti 
1  medicamenti,  sia  Hmaso  a  esso  Servizia- 
le i7  nome  di  Argomento.  Può  anco  essere 
che  sia  stato  chiamato  Argomento,  perchè 
il  Serviziale  è  un  ajuto  che  per  poterlo 
usare  vi  è  bisogno  d'un  Argomento,  cioè 
d*  un  Istrumento.  »  Da  colali  parole  si  xitrae 
che  anco  il  Redi  non  era  ben  risoluto  del- 
l'origine di  questo  termine  Argomento  in  si- 
gnificato di  Serviziale  o  Lavativo  che  dir 
si  voglia.  E  per  avventura  e'  non  è  altro 
che  r^gn^/7ie/i^- vocabolo  usato  dalle  donne 
francesi  (come  avvertisce  il  Menagio)  per 
intendere  Lavativo,  Serviziale  -,  e  da'  To- 
scani trasformato  per  celia  in  ArgomeictOj 
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assai  bene  iiccominodaDdosi  una  tale  tras-  " 
formazione  a  faceti  equivochi.  Ma  comunque 
si  sia,  non  par  cosa  dicevole  die  la  me- 
desima voce  adoperata  a  significare  il  La- 
vativo abbia  pur  anco  a  servire  in  luogo 
di  Ragione  e  di  Sillogismo,  Laonde  io 
m' accosto  a  coloro  i  quali ,  per  differen- 
ziare r  Argomento  destinalo  a  entrarci  nel 
corpo  per  le  parli  di  sotto,  da  quello  che 
dee  penetrare  all'intelletto,  scrivono  il  pri- 
mo con  Vo  nella  prima  sede,  e  con  Tu  il 
secondo,  infallibilmente  venutoci  àsXVArgU' 
mentum  de'  Latini.  Ciò  fermalo ,  scriveremo 
per  conseguenza  con  l' u  parimente  tutti 
quanti  i  suoi  derivati,  che  sono  Argumen- 
TÀccio,  sust.  m.  peggiorativo  di  Argomento^ 
-  Argumentare,  verbo,  -  Argcme^itatore , 
verbale,  -  Argumbntazio>ìe,  sust.  f ,  -  Argu- 
MEifTOSO,  aggettivo.  (V.  anche  nelle  Foc.  e 
Man.,  voi.  i,  la  Nota  ad  ARGOMENTO, 
p.  848,  col.   J.) 

ARGUMENTO.  Sust.  ra.,  e  tutte  le  voci 
della  stessa  famiglia.  -  V.  addietro  in  AR- 
GOMENTO. 


ARINGA.  Sust.  f.  Pesce  di  mediocre  gros' 
setia  che  si  pesca  neW  Oceano  s  e  viene  a 
noi  secco,  insalalo  e  affamato.  ||  Anche  la 
Crusca  scrive  questa  voce  nel  modo  che  si 
è  qui  scritta;  e 'sta  bene;  perciocché  la  sua 
radice  è  il  celtico  Ilar  (Sale)  ;  radice  mani- 
festissima neir  Harincqu  de'  Bretoni ,  nel- 
V Harinck  de'  Fiamminghi,  ne\ì* Ilaring  de' 
Tedeschi,  neWHaringus  della  bassa  latinità, 
ueW  Jrenc  degli  antichi  Provenzali  e  de' 
Catalani,  ueW Jrenque  degli  Spagnuoli  e 
de'  Portoghesi,  ueW  Hareng  de'  Francesi, 
ec.,  ec.  Ma  la  Crusca  impiega  poi  la  slessa 
maniera  di  scrittura  per  denotare  un  Ra- 
gionamento  publico,  una  Conclone,  un  Dis- 
corso  ad  un*  Assemblèa^  ad  un  Principe,  ad 
un  alto  personaggioj  il  che  sta  male,  come 
fia  dimostrato  in  ARRINGA,  tale  essendo 
l'ortografia  di  questa  voce  in  questa  signi- 
ficazione. 

ARMAJUÓLO.  Susi.  m.  Fahricatore  di 
armi.  \\  La  Crusca  scrive  Aemaiuolo  cc5h  l'i 
vocale;  noi  con  la  consonante  J  per  le  ra- 
gioni produUe  in  ABBAJARE. 

ARRENARSI.  Verb.  rifless.  alt.,  o  AR- 
RENARE con  la  particella  pronominale  sot- 
tintesa. Dar  dentro  0  Ficcarsi  dentro  o  Ri- 


maner dentro  àlV arena.  ||  ArrsnaU^  coA 
scritto  con  due  RR,  é  registralo  pur  dal- 
la Crusca.  Ma,  su  la  fede  dello  stampato  del 
Barberino ,  il  Voc.  di  Ver.  ed  i  suoi  copia- 
tori traggono  fuori  anche  Arenarb  con  la  % 
scempia.  Questa  seconda  maniera  di  scrit- 
tura é  quella  che  il  Btfrtoli  preferiva ,  e  che 
il  Monti  sostenne  a  spada  tratta  nella  Pro- 
posta. Nondimeno ,  con  tutta  l' apparenza 
d'essere  secondo  ortograffa,  mal  si  consente 
alle  leggi  organiche  di  nostra  favella.  In 
fatti,  acciocché  la  detta  voce  abbia  forza 
d'esprimere  il  Dar  dentro  aW arena,  ec, 
é  bisogno  (poco  imporla  qualche  raro  esem- 
pio in  contrario  presso  alcuni  antichi  scrit- 
tori) ch'ella  ricera  una  forza  si  fatta  dal- 
la prepositiva  A  ,  come  da  essa  la  ricevono , 
per  es. ,  Ammelmare,  Atterrare,  Appoz- 
zare, e  simili;  né  mi  ricorda  che  alcun 
mai  dicesse  in  quella  Tece  Mei  mare.  Ter- 
rare,  Poizare,  dandosi  a  credere  di  signi- 
ficare lo  Affogar  dentro  alla  melma,  il  Cet- 
tare  a  terra,  lo  Immergere  dentro  a  un 
pozzo.  Egli  è  dunque  evidente  che  i  padri 
della  lingua  si  valsero  della  voce  Re?ìa, 
usatissima  aféresi  di  Arena,  per  accozzare, 
mediante  la  prepositiva  A ,  il  verbo  che 
facéa  lor  di  mestieri  a  voler  manifestare  il 
concetto  del  Dar  dentro  o  Ficcarsi  dentro 
o  Rimaner  dentro  all'  arena.  Il  quale  ac- 
cozzamento si  trasse  dietro  a  un  tempo  la 
raddoppianza  della  R,  in  grazia  della  nota 
proprietà  conferita  dall'uso  alla  suddetta  par- 
ticella. (V.  anche  nelle  Voc,  e  Man.,  voi.  1, 
la  Not./iloL  ad  ARENARSI,  p.  843,  col.  a.) 

ARRINGA.  Sust.  f.  Publico  ragionamento. 
Cenciose,  Discorso  ad  un'  Assemblèa,  ad 
un  Principe,  ad  un  alto  personaggio.  ||  Se- 
condo la  Crus.,  questa  voce  in  questo  signi- 
ficato é  da  scrivere  con  una  sola  R;  onde 
risulta  che  essa  voce,  cosi  scritta  che  sia,  rap- 
presenta medesimamente  il  nome  che  diamo 
a  quel  Pesce  di  mediocre  grossezza  die  si 
pesca  nell'Oceano,  e  viene  a  noi  secco,  in- 
salato e  affamato.  (V.  addietro  ARINGA). 
Ma  se  Aringa,  per  Conclone,  Publico  dis- 
corso, è  cosi  da  scrivere,  e  non  altrimenti, 
donde  poi  cava  la  Crusca  una  ragione  che 
giustifichi  lo  scrivere  indifferentemente,  co- 
m'ella  insegna,  Aringarb  e  Arringare,  Arix- 
6ATORE  e  Arringatore,  Aringherìa  e  Ar- 
ringherIa,  Arlxgiìiera  e  Arrughiera,  Aru^go 
«Arringo?  E  se  a  nostro  beneplacito  pos- 
siamo Krivere   in  due   maniere   le   delle 
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parole  (aDCorchè  tutte  uscite  da  Armga^  la 
quale,  per  oracolo  sempre  di  essa  Crusca^ 
soltanto  può  scriversi   con   la   R   scempia)^ 
qual  mai  capriccio  la  moveva  a  impedirne 
dallo  scrivere  similmente  a  nostro  beneplà- 
cito  ARIXGA11E.XT0  e  Ahrkngamento  ,  Aringato 
e  Arrogato  ,  e  per  lo  contrario  a  voler  che 
solo  Armgaiieiito  e  Ar»gato  si  scriva?... 
Quando  ì*  uomo  vede  si  fatte  incongruenze, 
è  impossibile  non  egli  si  persuada ,  essere 
r ortografia  una  cosa  ignota  alla  Crusca^  e 
non  altro  a  lei  servir  di  scorta  nella  scrit- 
tura, se   non  il  caso,  o   l'inconsiderata  e 
incostante  pronunzia  de'  suoi  paesani,  o  la 
maniera,  qualunque  si  sia,  eh* ella  ritrovava 
ne*  codici  e  nelle  stampe  di  cui  prese  a  fare 
lo  spoglio.  Ma  la  ragione  etimològica  ne  vien 
qui  fortunatamente  in  soccorso  a  emendare 
li  errori  della  pretesa  legislatrice  fiorentina. 
La  voce  di  cui  parliamo,   allorché  dee  si- 
gnificare Conciane,  Ragionamento  publico, 
trae  suo  valore  dall'essere  usurpata  in  senso 
metaforico;  né   già  deriva   dal   celtico  ìlar 
(Sale)>  come  T Aringa,  nome  di  pesce  (V. 
ARINGA),  ma  sì   bene  dall*  antico   longo- 
bardo Ringo,  corrispondente   a  Campo  mi' 
Utare.  Ora  da  cotesto  Ringo ,  prefissavi  la 
raddoppialiva  A,  si  venne   facendo   il   no- 
stro  Arrisico  in  senso   di  Spazio  dove  si 
corre  giostrando j  -^  e  il  nostro  Arrlngare 
io  senso  di  Correre  una  lancia  giostrando 
in  arringo s  -  e  quindi,  per  bella  Iraslazio- 
ne,  lo  Arringare  in  senso  di  Fare  un  pw 
hlico  ragionamento  (che  appunto  è  un  gio- 
strare  con   r  arnù    della    eloquenza  )  ;   -   e 
)' Arringa  o  TArringasìento,  che  esprimono 
L'atto  dello  arringare   o  11  discorso  fatto 
arringando»  Dal  medesimo  Ringo  longobardo 
USCI  pure  V  italiana  Ringhiera,  che  è  il  Luogo 
dove  si  arringa^  cioè  dove  publicamente  si 
parla.  Sicché,  quand'anche  dalia  Ringhiera 
piacesse  far  nascere  lo  Arringare,  indubi- 
tabile tuttavia  sarebbe  la  necessità   della  R 
addoppiata ,  indotta   dall'  apposizione   della 
particella  A.   Queste  cose  fermate,  aggiun- 
geremo che  Arringa,  Arringo,  Arringare, 
con  due  rr,  si  scriveano  dagli  antichi,  sicco- 
me attesta  il  Varchi  nell'^rco/n/io.  Dunque 
eziandio  per  rispetto  a  coleste  voci  la  cosi 
detta  ortografia  moderna  è  vera  cacografia, 
iusegnata   e   propagala   dalla   Crusca    e   da 
tutti  i  suoi  seguaci  in  dispregio  de*  nostri 
padri  e  della  filologia.  (V.  anche  nelle  f^oc. 
e  Man.,  voi.  i,  la  NoLfiloL  i^d  ARRINGA  > 
p.  893^  coL  1  in  fine.) 


ARRUGlNtRE  o  ARRUGINIRSI.  Verb. 
intransit.  Diventar  ruginoso.  ||  La  Crus.  in* 
segna  di  scrivere  Arrugginire,  verbo,  e 
Arrugginito,  partic,  con  due  gg  ;  ed  io  pro- 
pongo di  scrivere  queste  voci  co'l  G  sempli« 
ce,  poiché  mi  pare  ch'eziandio  la  loro  ra- 
dicale RùoiNE  s'abbia  a  scrivere  nella  stessa 
maniera.  (Y.  RÙGINE.) 

ARRUNCIGLIÀRE.  Verb.  att.  Pigliar 
con  runciglio,  che  è  un  ferro  adunco  a 
guisa  d'uncino.  ||  Quella  Crusca  stessa,  la 
quale  c'insegna  scrivere,  come  ne  piacia, 
Runciglio  e  Ronciglio ,- che  è  la  radice  del 
presente  verbo  -,  vuol  poi  che  si  scriva 
Arroncigliare  e  Roncigli  are  con  1*  0,  uè 
mai  aliFimeuti.  Ma  poiché  Rlnciglio,  e  non 
già  Ronciglio  ,  é  la  diritta  voce  (  siccome 
sarà  dimostrato  al  luogo  suo  dell' alfal>eto), 
cosi  ne  siegue  che  Arroncigliare  e  Runci- 
gliare  è  la  corretta  maniera  di  rappresentar 
con  le  lettere  la  forma  e  sigiiificazioBC  di 
questi  verbi;  il  che  torna  giusto  il  contra- 
rio di  ciò  che  pretende  la  Crusca. 


ASCISMARE.  Verb.  alt.  Scindere,  Fen- 
dere, Dividere  tagliando.  Sforacchiare  e 
cincischiare.  ||  La  Crusca  dice  che  la  pre- 
sente voce  deriva  m  da  Scisma^  che  signi- 
fica propriamente  Divisione,  Discordiaj  *>  e 
nondimeno,  in  vece  di  ASCISMARE,  come 
da  noi  s'è  posto,  ella  registra  ACCISMA- 
RE.'  Intorno  a  che  si  vegga  nelle  Foc.  e 
Man,,  voi.  I,  r  Osservazione  ad  ACCISMA- 
RE,  p.  a53,  col.  I  ;- ASCISMARE,  p. 921, 
col.  I  ;  -  e  voi.  11 ,  la  Noia  al  ^.  di  AZZE- 
MARE,  p.  791  »  col.  2  in  fine.  Qui  solo 
aggiungeremo  che  n'  ascisma  ha  pure  il  Buli 
cosi  nel  testo,  come  nel  commento,  secondo 
il  codice  della  nostra  Biblioteca  di  Brera; 
e  che  la  medesima  lezione  si  trova  ricevuta 
dal  Landino  e  dall'edizione  veneta  del  t^yS, 
Alcuno  a'  nostri  di  pretese  che  non  ascisma 
s'avesse  a  leggere,  ma  sì  bene  accisma , 
interpretando  questa  voce  per  lo  stesso  che 
abbiglia,  orna.  Anche  il  Menzini  nella  Sa- 
tira v  scrisse  con  tra  ortografia  =  «Se  il  Dia- 
volo  Vaccisma  =;  ma  per  certo  non  intese 
di  dire  né  positivamente ,  né  ironicamente , 
=  «Se  il  diavolo  ti  adorna.  Se  il  diavolo  ti 
abbiglia  ^i  e  il  Salvioi  nelle  Note  cosi  di- 
chiara :  ce  AccisMARE ,  da  scisma,  che  significa 
propriamente  divisione  e  discordiaj  »  e  quin- 

Idi  allega  il  passo-  di  Dante.  Quella  inter- 
prelaziooe>  del  resto  ^  non  ha  tampoco  il 
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merito  della  novllà.  Bravenulo  da  Tmola,  il 
cui  tfslo  dice  nacisnta,  cosi  la  spiega  :  uEr» 
omat  et  poìit  nos,  E  a  Benvenuto  s' accosta 
il  VeIlutello(i544)»  dicendo:  «  naccisma,  cioè 
ne  acconcia.  »  Ma  si  falte  stravaganze  furono 
derise  da'  successivi  chiosatori.  Ed  è  una 
compassione  a  vedere  certuni  beccarsi  il 
cervello  per  trovare  arzigogoli  da  rimettere 
in  piede  una  storia  parola,  mentre  che  ab- 
biamo la  diritta,  la  quale,  lasciamo  Tessere 
autenticata  da  più  testi  e  favoreggiata  dalla 
ragione ,  si  regge  da  sé  a  maraviglia ,  nò  ha 
bisogno  che  altri  le  facia  spalla. 

ASCTUGATÓJO.  Sust.  m.  Pezto  di  pan- 
no  Uno  per  uso  d*  asciugarsi,  \\  AsauGATOio 
COD  la  vocale  i  nelT  ultima  sede  si  scrive 
dalla  Crusca;  da  noi  con  la  consonante  J 
per  le  ragioni  addutte  io  ABBAJARE. 

ASENTE.  Parlic.  att.,  che  noi  usiamo 
aggettivamente  9  del  verbo  latino  Ahsum  ^ 
esj  e  vale  Non  presente.  Lontano.  Anche 
si  dice  e  si  scrive  Abse:^te^  che  è  il  me* 
ro  latino  jébsens.  [|  Questa  voce  deriva  dal 
verbo  latino  Absum ,  il  quale  è  composto 
di  Sum  (Io  sono)  e  della  particella  removitiva 
j4b  (Da),  sotto  alla  quale  s'  intende  la  pa- 
rola retta  dalla  medesima  «  che  é  Lontano, 
Ora  nella  nostra  lingua,  come  già  più  e  più 
volte  s'è  notato,  la  particella  A,  qualun- 
que volta  dee  rappresentare  la  removitiva  o 
ablaliva  Ab  de' Latini,  non  mai  raddoppia  in 
composizione  la  consonante  a  cui  s'accosta. 
Dunque  nella  voce  di  cui  parliamo,  formata 
da  Se?ite,  participio  attivo  del  verbo  Essere, 
benché  non  ricevuto  dall'uso,  -  o  meglio 
da  Sente,  aféresi  di  Essente ,  e  della  pre- 
positiva A  co  '  1  valore  dell' ^6  latino^  è 
forza  che  la  consonante  S  di  Sente  rimanga 
scempia.  E  scempia  dee  pur  rimanere  dove 
si  tenga  la  presente  voce  per  composta  del- 
la particella  latina  Abs,  cavatone  il  b,  e  del 
partic.  att.  Entej  perchè  dal  cavarne  la  detta 
lettera  non  ne  può  risultare  il  raddoppia- 
mento della  s.  Cosi ,  per  es. ,  si  scrive 
Ascondere  (dal  lat.  Abscondere) ,  e  non  As' 
scondere.  La  Crusca,  disprezzando  questa 
legge  ortografica  e  che  non  ammette  ecce- 
zioni ,  scrive  Assente  con  la  s  raddoppiata  ; 
onde  viene  a  confundere  il  partic.  att.  cavato 
dal  lat.  Absunij  es,  con  la  tersa  uscita  del  no- 
stro verbo  Assentire  (Egli  assente)  :  -  o  pure 
ella  forma  una  parola  esprimente  il  contrario 
di  Abuntes  perocché  AssEitTS^  come  partic. 


att.  ital.,  non  ad  altro  potrebbe  corrispon* 
dere  che  al  partic.  att.  del  verb.  lat.  Adsum, 
es,  che  a  noi  suona  Esser  presente:  nel  qual 
vocabolo  la  prepositiva  italiana  A,  equiva- 
lente alla  latina  Ad,  essendo  avvicinativa, 
è  olilrgala  a  raddoppiar  la  consonante  a  cui 
si  congiunge.  Ed  ecco  i  dannosi  effetti  d'una 
lessigraffa  uon  ragionata ,  non  frenata  da  leg- 
gi costanti,  qual  si  è  quella  perpetuMnente 
insegnata  e  adoperata  dalla  Cmsca  t  fo  per 
altro  non  vorrei  mai  scrivere  né  Asente  ^ 
né  Assente  ,  ma  sempre  Assente.      ^ 

$.  L  Da  quanto  si  è  detto  risulta  che 
Asenza  parimente  con  la  s  scempia  dee  scri- 
vere, chi  usar  non  voglia  in  sua  vece  la 
miglior  parola  Assenza. 

\,  IL  La  Crusca  registra  Assentamento 
con  due  ss ,  attribuendogli  il  valore  di  Lon- 
tananza.  Noi  per  lo  contrario,  qualora  ci 
sembrasse  opportuna  questa  parola  a  espri- 
mere Lontananza,  cioè  Lo  essere  non  pre* 
sente.  Lo  essere  lontano.  Lo  essere  asente 
o  absente,  la  scriveremmo  altresì  con  una  s 
sola,  o  più  tosto  ci  appiglieremmo  ad  Absen- 
tamento.  Perciocché  Assentamento,  cosi  scrit- 
to con  la  s  doppia  ^  non  può  essere  che  il 
verbale  del  latino  Asstntor,  aris,  che  im- 
porta Acconsentire,  Approwire i  e  quindi 
sarebbe  sinonimo  di  Assenso,  Assentimento: 
o  pure  significherebbe  Adulazione,  piglian- 
dosi ancora  in  senso  di  Adulare,  Piaggiare, 
il  detto  verb.  lat.  Assentor,  aris,  nel  qual 
caso  e'  sarebbe  sinonimo  di  Assentazione,  — 
voce  usata  da  Marsilio  Ficino^  e  registrata 
dall'Alberti-,  e  stretto  parente  di  Assenta^ 
tore,  lat.  Assentator,  significante  Adulatore, 
e  in  quest'accezione  avvertito  dalla  Crusca. 

%.  IlL  Finalmente  la  Crus.  scrive  Assen- 
tarsi, dandosi  a  intendere  di  significar  con 
questo  vocabolo  lo  stesso  che  Absentarsi,  cioè 
Allontanarsi,  Discostarsij  e  di  gran  lunga 
s' inganna,  dovendosi  scrivere  Asentaksi  ìcon 
sola  un'  8,  chi  voglia  che  da  un  tal  verbo 
esca  un  tal  significato.  Assentarsi  ,  con  la  s 
doppia,  altro  non  è  che  lo  Assettarsi,  can- 
giato il  primo  /  nella  lettera  n,  e  usurpato 
in  senso  di  Sedersi,  che  pur  si  dice ,  per 
aféresi ,  Sentarsi,  Questo  Assentarsi  per  Se* 
dere  o  Sedersi  è  di  fatto  avvertito  pur  an- 
che dalla  medesima  Crusca;  se  non  che  la 
taumaturga  lo  fa  nascere  dall'  Assentarsi  , 
da  lei  cosi  scritto,  in  sentimento  di  Allonta» 
narsi:  mostro  incredibile ,  se  ognuno  veder 
no  '  1  potesse  co'  proprj  ocdii  ;  giacché  ap- 
pena v'  ha  due  cose  tanto  fra  loro  contrarie. 
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qaiDto  Io  Andar  lontano  da  che  che  sia^  e 
Vjédagiarsi  a  sedere.  Ed  Assestare  ^  usato 
attivamente,  non  esprime  già  lo  AUontanat^, 
come  pretende  il  Voc.  di  Ver.  che  lo  re- 
gistra ,  ma  81  bene  lo  Adulare,  lat.  Assentor, 
arisj  e  cotesto  Assestare  per  Adulare  è 
tratto  fuori  nel  Diz.  di  Pad.  con  1'  autorità 
d'un  ottimo  esempio ,  ma  posto  con  nessun 
giudirio  io  un  paragrafo  dependente  da  quel 
cruschevole  Assentarsi  per  Allontanarsi,  che 
forma  il  tema  dell'  articolo. 

Io  spero  che  le  considerazioni  provocale 
dalle  dette  voci  abbiano  a  far  sempre  più 
manifesta  V  importanza  dell'  osservare  un 
buon  metodo  ortografico»  come  quello  che  » 
determinando  e  regolando  in  fino  alla  parli- 
colar  forma  di  ciascuna  sillaba  coslituenle 
una  parola ,  ne  fa  limpida  emergere  la  si- 
gnificatone, e,  generalmente,  impedisce  che 
li  equivoci  la  vengano  oscurando  e  confun- 
dendo. 

ASFALTO.  Sust.  m.  Bitume  che  trovasi 
principaimente  in  Giudèa.  Gr.  Aa^otKq^oT* 
Lat.  Asphaltum.  ||  La  Crus.  insegna  di  scri- 
vere Asfalto  e  Asfalto  a  nostro  piacere;  e 
dice  che  «Asfalto  è  Io  stesso  che  Asfalto,» 
La  Crus.,  cosi  scrivendo  e  cosi  dicendo,  scri- 
ve e  dice  uno  sproposito;  perchè  Asfal- 
to, o  Io  stimiamo  venutoci  da'  Greci,  o 
Io  teniamo  per  ereditato  da'  Latini,  è  vpce 
che  in  questa  maniera  si  dee  scrivere;  al- 
l' incontro  Asfalto  indubitabilmente  é  cosi 
scritto  in  qualche  codice  antico,  sia  per  igno- 
ranza de'  copisti ,  sia  per  aver  essi  nella 
fretta  dello  scrivere  lasciato  in  penna  la  n 
susseguente  alla  lettera  f  ;  essendo  nolo  che 
ne'  primi  secoli  della  lingua  si  conservava 
ancora  l'uso  del  ph  latino  in  cambio  della 
semplice  /  che  da  noi  si  costuma.  Ora  un 
vocabolo  sconciamente  magagnato  dall'altrui 
o  ignoranza  o  incuria  non  può  di  certo  esser 
lo  stesso  che  un  vocabolo  sano.  Ma  la  Cru- 
sca si  piglia  sovente  questo  spasso  di  sposare 
le  voci  sane  e  floride  con  vocaboli  infermi 
e  accaseiati;oome  pur  le  diletta  il  far  giacere 
insieme  i  vivi  co'  morti.  Onde  avviene  che 
troppo  cattivo  giudizio  farebbe  della  lingua 
italiana  chi  tal  la  credesse ,  qual  si  mostra 
nelle  quattro  edizioni,  che  fino  ad  oggi  ab- 
biamo, del  Vocabolario  della  Crusca. —Vero 
è  che  pur  si  trovano  esempli  di  Spera  e  di 
Enùspero  in  vece  di  Sfera  e  di  Emisfero j 
né  fia  mai  ch'io  m'ardisca  farne  rimprovero 
a'  poeti  ^che  tBche  oggigiorno  talvolta  usano 
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una  si  fatta  maniera  di  scrittura:  ma  non 
cessa  per  questo  che  tali  voci,  cosi  scritte, 
non  siano  corrotte;  e  d'altra  parte  chi  m'às- 
secura  averle  scritte  in  tal  forma  li  antichi, 
e  non  più  tosto  co* \  ph  in  vece  della y? 

ASILLO.  Sust.  m.  Tafano.  \\  I  Latini, 
da'  quali  abbiam  tolto  questo  vocabolo,  scri- 
veauo  Asilus  con  V  i,  per  distinguerlo  spe- 
cialmente ne'  casi  obliqui  dall' ^5j'/iim,  scritto 
con  Vy,  corrbpondeute  all'  italiano  Asilo  o 
Franchigia.  E  i  padri  di  nostra  lingua,  la 
quale  non  possiede  \* y*  con  ottimo  consi- 
glio raddoppiarono  la  l  àeW Asilus  signifi- 
cante Tafano,  per  non  confonderlo  con 
V Asilo  derivato  dall' ^^5^/^^  latino,  ed  equi- 
valente a  Franchigia,  Luogo  di  sicurezuu 
Ma  senza  un  bisogno  al  mondo  e  senz' al- 
cun vantaggio,  anzi  con  grave  discapito,  fu 
poi  raddoppiata  eziandio  la  s  di  questa  pa- 
rola; giacché,  per  causa  di  tal  raddoppia- 
mento, ne  rimane  offuscata  la  significazione: 
tanto  che  Assillo  li  sveglia  più  presto  l'idèa 
d'un  diminutivo  di  Asse,  che  non  quella  del- 
l'animaletto che  significar  vorresti.  A  me 
par  dunque  di  proporre  che  Asillo  si  scriva 
con  la  s  scempia,  come  pur  si  scrivéa  una 
volta:  il  che  si  ritrae  dal  trovarsi  la  parola 
AsiLLO,  cosi  scritta  con  una  sola  s,  ne'  vec- 
chi Dizionari  dell'Oudin  ,  del  Duez ,  e  del 
Veneroni.  Ciò  posto,  scriveremo  altresì  AsiL- 
ijlccio,  peggiorativo  di  Asillo,  iu  vece  di 
AssiLLACCio ,  -  e  Asillìto  ,  significante  Tor^ 
mentalo  dall' asiilo,  in  vece  di  Assillito, 
come  scrive  la  Crusca. 

asimmetrìa.  Susi.  f.  Mancanza  di 
simmetria  fra  le  parti  d'un  medesimo  tutto. 
Frane.  Asymélries  portogli.  Asjrmetriaj  ingl. 
Asymmelrie,  \\  L'Alberti  ed  i  suoi  copiatori 
registrano  Assiuiietrìa  con  due  ss;  ed  erra- 
no: perchè  in  questa  voce,  d'origine  greca, 
la  particella  A  prefissa  a  simmetrìa  ,  non 
è  l'aggiuntiva  italiana  raddoppiante  in  com- 
posizione, ma  la  privativa  de' Greci ,  la 
quale  non  ha  virtù  di  raddoppiare  in  verun 
caso  la  consonante  a  cui  è  preposta.  E  cosa 
per  altro  che  svergogna  i  nostri  V^ocabola- 
risti  il  vedere  che  in  nessuno  de'  Lessici 
stranieri  la  presenle  voce  è  scritta  con  la  s 
raddoppiala.  Sapete  voi  qual  sarebbe  la  vera 
significazione  di  Assimmetrìa?  .. .  Quella  sa- 
rebbe di  Stato  di  cose  ordinate  a  simme* 
trias  che  è  giusto  il  rovescio  di  ciò  che  in- 
tcndda  per  questo  vocabolo  T  Alberti.  (V. 
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anche  nelle  Voc,  e  Man.,  voi.  i^  la  paren- 
tesi di  ASIMMETRIA,  p.  gii,  col.  a.) 

ASPO.  Sust.  m.  Strumento  fatto  d' un 
tmstonc^lìo  con  due  traverse  in  croce,  con' 
traposle  e  alquanto  distanti  fra  loro,  sopra 
le  quali  si  forma  la  matassa,  { |  Secondo  la 
Crusca^  tanto  è  corretto  lo  scrivere  Aspo, 
come  da  noi  s' è  qui  posto^  quanto  Io  scri- 
vere Naspo.  Ma  già  chiaramente  ahbiam 
dimostralo  in  ANASPARE,  che  Naspo  er- 
ratamente pronunziano  i  Fiorentini ,  ed  erra- 
!  amente  scrivono  coloro  che  nella  pronunzia 

ioreutina  pongono  il  foudamento  dell'orto- 
grafia. II  Naspo  per  Aspo  è  idiotismo  da 
mettere  in  mazzo  co  *  l  Nabisso  per  Abisso, 

'o'ì  N inferno  per  Inferno,  e  co  M  Nardnz 
.lei  dial.  roil.  per  Arancio,  (V.  ANASPARE.) 

ASSA  FÈTIDA.  Sust.  f.  T.  degli  Spe- 
.'.lali,  ec.  Resina  d'ingrato  ^odo re,  usata  in 
nedicina  per  antispasmòdico,  la  quale  si 
cava  per  incisione  da  una  pianta  feruldcea, 
aletta  Ferula  assa-foetida  da  Linneo,  e  che 
'a  in  Persia  negli  aridi  terreni  del  CoraS' 
>v?/i.  Il  La  voce  Assa,  donde  che  sia  deri- 
vala^ signifìca^  secondo  il  Diz.  dell' Acade- 
»»ia  francese ,  Sugo  vegetale  concreta  j  e 
'  ssA  FÈTIDA  è  il  termine  ricefuto  in  tutti  i 
ihri  di  medicina,  di  farmacia,  ec,  ec.  Ma 
ri  Crusca  registra  per  veri  sinonimi  di  que- 
.'(a  rdsina  la  Zaffetica  e  la  Zalfetica.  Or 
<!unqué,  se  in  queste  due  voci  non  si  vo- 
;^lia  dire  che  sia  manomessa  l'ortografi'a , 
•  liremo  (che  è  peggio)  esservisi  insignorita 
'■-A  più  schifosa  corruzione  del  mondo  \  e 
però  doversi  altamente  biasimar  la  Crusca 
vi*  averle  non  che  registrate,  ma  esibite  per 
io  stesso  che  la  genuina  AssA  fetida.  Nes- 
sun Vocabolarista  straniero  mi  è  noto ,  il 
<[uale  abbia  osato  di  contaminare  sì  franca- 
monte,  per  via  di  barbari  o  goflt  idiotismi 
raccolti  d'in  mezzo  alla  sua  plebaglia,  la 
!ingua  letteraria  commune  della  Nazione, 
come  fece  la  Crusca. 


ASSENTÀRE.  Verb.  att.  Adulare.    Lai. 
Isscntor,  aris.  -  V.  in  ASENTE  il  §.  III. 


A 


ASSENTARSI.  Verb  ìntransit.  pronomin. 
Jssettarsi,  Sentarsi,  Sedersi.  -  V.  in  ASEN- 
TE  il  §.  III. 

ASSIMIGLIARE.  Verb.  att.,  e  suoi  de- 
vivati.  Il  La  Crusca  registra  Assimiclure  e 


Assomigliare  con  la  rispettiva  tqnadra  del- 
le voci  che  ne  derivano.  Né  già  to'  dire 
che  sia  scorretta  questa  seconda  maniera  di 
scrittura;  perciocché  forse  lutti  i  libri  classi- 
ci ne  porgono  frequentissimi  esempli;  ed 
a'  classici  libri  è  quasi  precetto  il  dover  ce- 
camente uniformarsi.  Nondimeno  a  me  sem- 
bra che  Assomiglurb  sia  voce  distratta  senza 
un  vero  bisogno  dalla  sua  radice,  che  è 
l'aggettivo  Simile,  non  già  Sómile,  non  più 
udito  da  veruno.  Ben  potrebb'  essere  che 
AssoBiiGLiARE  SÌ  sia  Cominciato  a  proferir  non 
per  altro,  se  non  per  compiacere  alle  orec- 
chie  mal  toleranti  la  stessa  vocale  i  tre  volle 
in  AssiMiGLiARE  ripetuta.  Ma  certo  è  che  le 
lingue ,  per  cagion  delP  attendere  con  troppo 
studio  a  lusingare  I'  udito,  si  Tanno  alla 
fine  imbarbarescando. 


ASTRÒLOGO.  Sust.  m.  Colui  che  prò- 
fessa  l'astrologia.  ||  Dalla  Crusca  ci  è  data 
facultà  di  scrivere  a  nostro  arbitrio  Astro- 
logo  O   ASTROLAGO   O   STROLOGO  O  StROLAGO; 

e  similmente  Astrologare  o  Astrolagare 
o  Strologare  o  Strolagarb.  Di  tutte  que- 
ste voci  le  scritte  regolatamente  sono  Astro- 
logo ,  sust.,  e  Astrologare,  verbo,  come 
ne  siamo  accertati  dalla  loro  origine,  la 
quale  è  AaTpoy  {Astron),  parola  greca 
significante  Stella,  e  Ayyor  {Logos) ,  pa- 
rola greca  parimente  ohe  a  noi  vale  DiS' 
corso.  Le  ah  re  sono  corrotte  o  storpiate  dal- 
le pronunzie  de'  vulghi;  e  se  alcuni  esem- 
pli ne  somministrano  eziand/o  le  classiche 
opere  antiche,  dobbiamo  inferirne  che  a'  lo- 
ro autori  s'era  appiccato  il  mal  vezzo  del 
luogo  nativo,  o  che  più  tosto  ne  sono  d'ac- 
cagionare i  capricci  e  I'  ignoranza  degli 
amanuensi.  La  Crusca  e  i  Cruscòfagi,  nota 
ne  dubito ,  risponderanno  che  delle  storpia- 
ture e  corruzioni  si  fatte  é  necessario  far 
conserva  nel  Vocabolario  in  servigio  della 
storia  di  nostra  favella.  Ed  io  replicherò 
francamente  che  a  rendere  un  tal  servigio 
vuol  essere  destinato  tm  libro  a  parie,  da 
intitolare  Ossuario  della  Llngia  italia?ia; 
ma  che  il  Vocabolario  per  uso  corrente  della 
Nazione  non  debb' essere  il  tesoriere  degli 
spropositi  tanto  antichi ,  quanto  moderni.  La 
storia  della  lingua  è  curiosità  di  pochi,  studio 
di  pochissimi:  l'universale  non  ricerca  e  non 
compra  e  non  squaderna  il  Vocabolario , 
fuorché  per  fiducia  di  trovarvi  una  guida 
sicura  a  scrivere  correttamente  nel  suo  se- 
colo. E  ben  mi  pare  che  non  a'  pochi  ed 
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a'  pochissimi  >  ma  sòpraluUo  all' universale 
debba  ayer  riguardo  il  buon  Lessicògrafo. 
Mirando  a  tale  intendimento^  egli  è  vero 
che  d'assai  resta  diminuita  la  mole  del  Vo- 
cabolario ,  e  insieme  con  essa  la  sua  borio- 
sita;  ma,  non  eh'  altro ,  ne  vien  questo  som- 
mo vantaggio,  che  il  non  ingordo  suo  prezzo, 
co  '  1  metterlo  a  mano  d'ogni  classe  di  genti, 
fa  si  che  largamente  si  difunda  il  beneficio 
della  sua  istruzione. 

ÀTIMO.  Susi.  m.  Momento  di  tempo,  \\ 
Questa   voce,  per  quanto  pareva  a  Pietro 

Vettori  (Varie  Lesioni y  1*.  xn,  cap.  i6),    al   Mo- 

nosini  {Fior,  ital.y  p.  5o),  e  a'  Compilatori  del 
Vocabolario  della  Crusca  (edìs.  dei  1613,  del 
1623,  e  del  1691),  deriva  dal  greco  Arofio? 
{Atomos) ,  cangiato  il  primo  o  in  e,  e  usato 
figuratamente  in  senso  di  Piccolissima  par- 
ticella di  che  che  sia.  Ammessa  pertanto 
una  tale  origine,  ne  viene  che  Atimo  sia 
da  scrivere  con  un  solo  T,  e  non  àttimo 
con  due ,  come  insegna  la  Crusca  a  dispetto 
dell' etimologia  da  lei  stessa  riconosciuta.  E 
in  vero  quel  secondo  T  ci  sta  scioperato. 
Che  se  alcuni  dicessero,  sentirsi  quel  T  au- 
siliario nella  pronunzia  toscana,  e  noi  rispon- 
deremmo ancora  una  volta  per  tutte,  non  do- 
ver la  pronunzia  di  chi  che  sia  dar  legge 
alla  scrittura ,  ma  si  bene  alla  corretta  scrit- 
tura doversi  comporre ,  il  più  che  si  possa , 
r  altrui  pronunzia.  Ma  vedete  quanto  sia 
bisbéUca  questa  pronunzia  benedetta:  men- 
tre eh'  ella  in  Toscana  si  sofferma  su  '  1  T 
di  Atimo,  e  si  lo  martella  che  ne  echeggi 
un  secondo ,  appena  è  che  in  Toscana  e  in 
ogni  dove  la  tocchi  lieve  lieve,  sorvolan- 
do, quello  di  Àtomo,  -  Da  ultimo  si  noti 
che  Àtixo  co'l  t  scempio,  come  noi  pro- 
poniamo di  scriverlo ,  è  registralo  ne*  vec- 
chi Dizionari  dell'  Oudin,  del  Duez  e  del 
Veneroni:  il  che  testifica  essere  stata  in 
uso  a'  loro  tempi,  e  fors' anche  avanti, 
la  ragionevol  maniera  di  scrivere  questa 
parola. 

ATTENAGLIÀRE,  Verb.  alt.  Tormen- 
tare un  reo,  stringendogli  le  carni  con  te* 
naglie  roventi.  Frane.  Tenailler.  ||  La  Crusca 
scrive  Attanagliare,  verbo,  e  Atta?iagliato, 
participio,  con  I'a  dopo  i  due  tt.  A  me  pa- 
re, in  contrario,  che  la  sincera  scrittura 
debba  essere  la  qui  sopra  proposta.  Di  che 
è  data  ragione  in  TENAGLIA^  che  è  la 
radice  della  presente  voce. 


attìngere,  o,  per  metatesi,  ATTÌ- 
GNERE. Verb.  alt.  Propriamente  vale  7be» 
care  o  Arrivare  a  toccare  (che  che  sia). 
Lat.  Attingere.  []  Avendo  la  Crusca  regi- 
strato in  separati  articoli  Attingere  e  At- 
tignere ,  attribuendo  al  primo  certi  signifi- 
cati ond'ella  non  fornisce  il  secondo,  ne  è 
segui'to  che  i  più  tengono  1'  un  verbo  per 
differenziai issimo  dall'altro.  Uu  tale  errore 
ha  bisogno  d' essere  tolto  via  ;  e  sarà  molto 
agevole  il  farlo,  sol  che  si  pensi  trovarsi 
lo  Attingere  e  lo  Attignere  nella  medesima 
condizione  dello  Stringere  e  dello  Strignef^, 
del  Cingere  e  del  Cignere,  del  Dipingere 
e  del  DipignerCs  e  d'altri  simili,  i  quali  dal- 
l'arrovesciatura  delle  lettere  non  acquistano  la 
minima  alterazione  nel  significato  e  nella  for* 
za.  Oltre  a  ciò  dobbiara  rammentarci  che 
il  verbo  di  cui  parliamo,  in  qualunque  ao* 
cezione  sia  usato,  discende  sempre  dal  lati- 
no Attingo,  is,  E  ancora  si  noti  che,  men* 
tre  l'accennata  metàtesi  non  ha  luogo  io 
certe  uscite  de'  tempi  passati,  come,  v.  g.« 
in  Jttinse,  Attinsero,  e  nel  participio  At* 
tinto,  il  nostro  verbo  tuttavia  non  perde 
per  cagion  di  tale  accidente  né  pur  uni 
delle  prerogative  assegnategli  distributiva- 
mente dalla  Crusca  in  Attingere  e  io  At-ì 
TiGNERE.  Da  vantaggio  avverlisca  lo  studioso 
che  la  medesima  Crusca  nella  prima  e  nella 
seconda  impressione  del  Vocabolario  non 
registrava  che  Attignere,  secondando  la  pro- 
nunzia fiorentina ,  e  producéa  nondimeno 
due  di  quelli  stessi  esempj  che  nell'  edizioni 
posteriori  ella  rapporta  sotto  la  diritta  voce 
Attingere.  Da  ultimo,  chi  fosse  un  pocb 
restfo  ad  arrendersi  a  questo  nostro  debole 
discorso,  è  da  sperare  die  più  agevolmente 
si  lascerà  persuadere  dal  Minucci,  il  quale, 
nelle  Note  al  Malm.,  v.  i,  p.  2o5,  col.  a, 
dice  espressamente:  «//  verbo  Attinger*  o 
Attignere,  che  è  il  latino  Attingere  per  Ar- 
rivare a  un  luogo  o  a  un  fine ,, ,,  da  noi 
(Fiorentini)  è  preso  ed  usato  come  il  verbo 
ìlaurio ,  che  vuol  dire  Cavar  l' aqua  da'pozzi, 
che  noi  diciamo  Attignere;  ed  in  significato 
di  Comprendere,  Vedere,  Udire  (Oculis  et 
auribus  haurire),  n  Nelle  Voc,  e  Man,,  voi.  i, 
p.  962  e  seg.  sono'  recali  li  esempj  da  tórre 
ogni  dubio  sopra  questo  punto  di  questione. 

AUNCINÀRE.Verb.  atl.  Torcere  in  pun^ 
ta  a  guisa  d'uncino.  \\  La  Crusca  ti  permette 
di  scrivere  a  tua  posta  Aoncware  o  Acnci- 
nare.  Ora,  fra  due  maniere  di  scrittura  non 
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polendo  esser  che  una  la  corretta^  qual  sarà 
questa  nel  caso  presente?...  Senza  dubio 
la  seconda;  perciocché  Auncinare  deriva  da 
Uncino,  lat.  Uncus.  Che  se  medesimamen- 
te Uncino  e  Oncino  sì  scrive  dalla  Crusca, 
ciò  mostra  ch'ella  pur  s'ingannava  per  conto 
di  quest'  altra  voce  ;  ragion  volendo  che  dove 
s'incontrino  due  o  più  lessigrafie,  alla  più 
etimologica  si  debba  ceder  la  manV>.  Ma  (no- 
tate bene)  con  quali  eseropj  autorizza  la 
Crusca  il  suo  Aonci^iare  con  l'o?...  Con 
un  solo  cavato  daìV Mino  del  Firenzuola, 
p.  82,  che  è  quel  medesimo  ch'ella  poi  reca 
in  conferma  di  Auncinare  con  Vv,  citando 
la  stessa  pagina  8a;  che  vale  a  dire  essendosi 
servita  a  suo  uopo  della  stessa  edizione  e 
dello  stesso  luogo  òeWJsino  per  l'una  e  per 
l'altra  maniera  di  scrittura  (!!!).  Ed  in  su  que- 
sta occasione  avvertiremo  che  la  Crus.  attri- 
buisce ad  Ao^cinARE  il  significato  attivo,  e  lo 
niega  ad  At'iiaNARE.  Tutte  cose  che  non  le  pò- 
trfa  credere  chi  non  le  vedesse  co*  proprj 
occhi;  ma  che  pur  sempre  si  troveranno  in 
un  Vocabolario  compilato  da  più  e  più  per- 
sone sdegnanti  l'avere  un  sopracapo  il  qua- 
le, giovandosi  de'  materiali  somministrati  da' 
subalterni ,  pigli  sopra  di  sé  1'  ordinare  e 
amdurre  V  intero  edifizio,  ed  al  quale  toccar 
debba  la  lode  o  il  biasimo  dell*  esecuzione. 

AVERSTÓNE.  Sust.  f.  Il  volgere  la  vo- 
lontà o  r  animo  da  che  che  sia,  Anal.  Odio, 
Abominio t  Aborrimento,  o,  come  popolar- 
mente si  dice.  Ripugnanza,  Lat.  Aversatioj 
frane.  A  versioni  ingl.  Avérsionj  provenz. 
moder.  Aversienj  portogh.  Aversàoj  spagn. 
Aversionj  catal.  Aversió,  [|  Questa  voce,  cosi 
scritta  ottimamente  in  questo  senso  con  un  so* 
lo  V  da'  Latini,  da'  Francesi,  dagl'Inglesi, 
da'  Provenzali,  da'  Portoghesi,  dagli  Spa- 
gnuoli,  da'  Catalani,  è  permesso  dalla  Cru- 
sca lo  scriverla  eziandio  co  '  1  v  raddoppiato. 
Benigna  legislatrice  ! . . .  Ma  sventuratamente 
ella  non  considerava  che  la  detta  voce,  a 
far  che  significhi  Alienazione  delia  volontà 
DJ  che  che  sia,  com'ella  dichiara,  o  pure 
//  volgere  la  volontà  o  V animo  da  che  che 
sia,  lat.  Avertere,  come  da  noi  si  è  esposto, 
bisogna  ad  ogni  patto  scriverla  co  '  1  v  scem- 
pio; perciocdiè  la  particella  A,  quando  è, 
come  qui,  removiliva,  prefissa  al  sustantivo 
Versiopte,  o  al  verbo  Vertere,  non  può /ad- 
doppiare il  V  iniziale  di  tali  parole.  Ed  Av- 
VERsiO!«E  con  due  vv  sonerebbe  giusto  il  con- 
trario, cioè  //  voltare  verso  o  contro  a  che 


che  sia,  lat.  Adverterej  giacché  la  preposi- 
tiva A ,  qualunque  volta  in  composizione  è 
segui'ta  da  consonante  raddoppiata,  indica 
tendenza  o  avvicinamento  A  che  che  sia. 
(V.  anche  nelle  P^oc,  e  Man.,  voi.  i,  a  cari. 
6i3,  col.   I.) 

AZIMO.  Aggett.  Sema  fermento.  Non 
lièvito,  Grec.  A^uf/^Of  {Jzjrmos);  Lai.  Aiy* 
musj  spagn.  Azymoi  portogh.  Azimoj  frane, 
Azymes  provenz.  ant.  Azima  (Farina  o  Pa- 
sta); provenz.  moder.  Azymous  (Pans);  ec.  || 
Questa  voce,  da  noi  qui  registrala  con  una 
sola  z,  la  Crusca  insegna  di  scriverla  eoo 
due.  Insoffribile  cacografia!  Poiché,  sendo 
tal  voce  tutta  greca,  e  composta  della  pri- 
vativa A  e  di  Zffejf  (Zyroé ,  Fermento) ,  ne 
siegue  che  alla  nostra  maniera  è  da  scri- 
vere, per  la  regola  stabilita  e  già  tante  volle 
rammentala ,  che  la  particella  A,  in  compo- 
sizione, mai  non  raddoppia  la  consonante 
a  cui  si  appicca ,  allora  quando  ella  è  greca 
o  latiua,  e  quindi  accenna  privazione,  al« 
lontanamento.  Siccome  poi  la  medesima  par- 
ticella A,  usata  co  '1  valore  attribuitole  da 
nostra  lingua,  o  non  altera  punto,  con  rad- 
doppiar la  consonante  a  cui  viene  preposta, 
la  significazione  delle  parole,  o  vero  la^in- 
forza,  cosi  Azzimo  con  due  zz  importerebbe 
o  semplicemente  Lièvito,  Lievitato,  Fermen* 
tato,  o  vero  A  cui  s*  è  aggiunto  o  apposto 
lièvito,  fermento:  che  precisamente  sarebbe 
il  contrario  di  ciò  che  vuoisi  esprimere  co'l 
presente  vocabolo.  E  tali  sono  i  belli  effetti 
della  regola  insegnata  dalla  Crusca,  e  gi^  da 
noi  ricordata  in  AMAZON  A,  che  «*  la  z 
è  da  raddoppiare  sempre  che  s'incontri  in 
mezzo  a  due  vocali  j  eccettuato  se  alla  z 
sèguiti  la  I  che  allato  abbia  altra  vaca* 
le.  »  —  Co  '  1  medesimo  giudizio  che  la  Cru- 
sca insegna  di  scrivere  Azzimo  con  la  z  rad- 
doppiala ,  ella  vuol  pure  che  altresì  con  due 
zz  si  scriva  Azzimella,  che  è  un  Cibo  fatto 
di  pasta  dzima,  e  che  perciò  Azimeixa  è  da 
scrivere,  chi  voglia  farsi  intendere.  (V.  anche 
nelle  f^oc,  e  Man.,  voi.  1,  la  lunga  parentesi 
ad  AZIMO,  p.  996,  col.  i  in  principio.) 

AZIMUTTO.  Susi.  m.  T.  d'Astron.  Cer- 
c/iio  verticale,  che,  passando  per  li  zenit 
e  nadir,  sega  Vorizonte  ad  angoli  retti  |[ 
Questo  term.  aslronom.,  provegnente  dall'ara- 
bo, si  scrive  con  una  sola  z  da  tutti  i  popoli 
che  hanno  occasione  di  farne  uso  :  onde  Azi" 
muth  in   inglese  e   spagnuolo;   Azimut   in 
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fraocese  e  portoghese,  ec.^  ec.  Ma  la  Crusca^ 
la  quale  sempre  ìocliDa^  quasi  per  istinto, 
al  corrotto  ed  alla  corruzione,  insegna  di 
scrivere  Azzixutto  con  due  zz. 

AZZANNARE.  Verb.  alt.  Pigliare  e  strin- 
gere  con  le  zanne,  che  sono  que'  denti  curvi, 
una  parte  de*  quali  esce  fuor  delle  labra 
d*  alcuni  animali ,  come  del  porco ,  del  ci* 
gnale,  e  simili..  ||  La  radice  di  questo  ver- 
bo, come  si  yeòfif  è  Zatitia,  venutaci  da' 


Tedeschi,  i  quali  per  Zahn  intendono  per 
l'appunto  Dente.  (V.  3/imK.  Jntiek.  iud.j  DU' 
seri.  33.,  in  ZANNA.)  Ma  la  Crusca,  udendo  pro- 
nunziar queste  parole  iu  diversa  maniera,  e 
non  sapendo  distinguerne  la  corretta,  seri* 
ve  Zan.na  e  Sanna  ,  Azza?ìnare  e  Assannare. 
Nondimeno,  quanto  al  participio  del  verbo 
qui  posto,  ella  non  osava  registrare  AssAfi- 
NATO,  e  stette  contenta  al  genuino  Azzanna- 
to. Or  quale  ragionevolezza  sapreste  voi 
scorgere  in  sì  fatto  procedere?... 


B 
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Baccalare  Sust.  m.  Graduato  in 
armi  o  in  lettere  o  scienze.  Anche  si  dice 
d' Uomo  di  gran  riputazione  e  ^i  maneggio j 
ma  per  lo  più  scherzando,  o  piuttosto  min- 
chionando. Il  Secondo  la  Crusca,  è  lecito 
scrivere  Baccalamb  e  Bacalare,  cioè  co  '  I  e 
raddoppiato  e  co  M  e  semplice.  E  in  vero 
si  l' una  e  si  r  altra  maniera  si  può  difen- 
dere,  non  mancando  probabili  etimologie  in 
favore  d'entrambe,  (v.  il  Dkin  ttymol.  de  la  Loh- 

pnfrmm^.  fmr  M.  Mmmgt^  tolto  alla  voce  BACHELIER  ;  • 
3  Glots,  dd  Da  Can^  Pingt  i84o,  sotto  alla  voce  BAC- 
CALARI!; —  lo  Spedme»  del  Tr^r  des  origines^  ec.,  de 
U  Lmmgnefram^,  par  Ch.  l^Mgens^  sotto  a  BACHELIER;  e 

a  Dis.  gnìL-Ual.  ia  BACCELLIERE.)  Ma  poichè,  tro- 
vandosi due  o  più  maniere  di  scrivere  una 
stessa  parob^  è  forza  risolversi  per  una  so- 
la ,  noi  preferiamo  quella  di  Baccalare  co  *  1 
e  raddoppiato,  venutaci,  per  quanto  pare, 
direttamente  dal  Baccalarius  della  bassa  la- 
tinità^ la  cui  formazione  è  da  Bacca  laurea 
secondo  alcuni,  o  da  Bacca  lauri  secondo 
altri  (alludendo  al  ramo  d' allorp  che  ottene- 
vano i  Graduati  in  armi  io  premio  della 
loro  prima  vittoria ,  o  alla  laurea  che  pi- 
gliano i  giovani  studenti  allorché  vien  loro 
conferito  il  dottorato),  o  da  altri  elementi 
ancora  additati  da  altri  ingegnosi  etimologi- 
sti. —  Per  la  medesima  ragione  noi  scrive- 
remo altresì  Baccalerìa  (Grado  d'armi  o  di 
lettere  o  sciente)  con  due  ce ,  laddove  Ja 
Crusca,  la  quale  scrive  Baccalare  e  Baca- 
lare, Tuol  poi  che  si  scriva  Bacalerìa  con 
un  e  solo ,  per  serbare  almen  V  altro ,  a  un 
bel  bisogno,  pe'  suoi  Accademici. 

BACIARE.  Verb.  aU.  jj  La  Crusca  inse- 
gna che  tanto  è  secondo  ortogva£fa  Baciarb, 
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quanto  Basciare.  Ella  s'inganna.  Bascio  e 
Basciare  ,  con  la  s  davanti  al  e ,  sono  imi* . 
tazioni  d'  una  sregolata  pronunzia ,  che  si 
biasimavano  dallo  stesso  Salviati,  ch'iva  pur 
matto  di  tutto  ciò  che  è  fiorentino.  (V.  Sai* 
viat.  Op.j  voi.  IH ,  p.  1 00,  ediz.  mil.  de'  Clas- 
sici italiani.) 


BAGNAJDÓLO.  Susi.  m.  Co-  \ 
lui  che  frequenta  il  bagno. 

BAIA.  Sust.  f.  Burla^  ec. 

BACÌCCIA.  Sust.  f.  peggiorai, 
di  Baja. 

BAJÀRE.  Verbo.  Jbbajare. 

BAIATA.  Sust.  f.  Quasi  lo  stes- 
so che  Baja, 

BAJETTA.  Sust.  f.  Sorta,  di 
panno, 

BAJO.  aggiunto  di  mantello 
di  cavallo,  ec. 

BAIOCCO.   Sust.   ro.   Sorta 
di  moneta. 

BAIONÀCCIO.  Sust.  ro.  ac- 
cresci!, di  Bajone. 

BAIÓNE.  Sust.  m.  Chi  si  di- 
letta  a  far  baje,  a  burlare, 

BAIONETTA.  Sust.  f.  Frane 
Baìonneiie. 
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BAJDCA,  BAJÙCOLA,  BAJUÓLA,  BA- 
JUZZA.  Sustanlivi  dimin.  di  Baja,  \\  V.  in 
ABBAIARE  la  ragione  per  cui  scriviamo 
queste  voci  cou  la  consonaute  J  io  vece 
della  vocale  i  come  usa  la  Crusca. 

BALBUTIRE.  Verb.  inlransil.  Vale  lo 
slesso  che  Balbettare,  \\,  La  Crusca  scrive 
Balbutire  e  Balbotibe;  ma  poiché  la  pre- 
sente voce  è  tolta  di  peso  dal  Ialino  Balbu- 
tire, fra  le  due  maniere  di  scriverla  è  da  os- 
servar quella  che  non  s'allontana  dalla  sua 
origine  >  e  perciò  da  riQutare  il  Bauboti- 
RE  con  r  0.  Questo  confundere  mille  volte  1*  0 
con  Tu  dipende  in  Toscana  dal  non  ben 
distinguersi  nella  nati'a  pronunzia  il  suono 
diverso  dell'una  e  dell'altra  vocale.  Per  que- 
sto conto  la  prouunzia  lombarda  è  più  ra- 
gionevole della  toscana ,  e  perciò  degna  che 
almanco  in  tale  accidente  sia  preferita.  - 
Bestemmia^  anzi  Biastema!,  voi  griderete  « 
o  Toscani  e  Toscanisti.  -  Provatelo^  se  vi 
basta  la  forza. 

BALSAMO.  Sust.  m.  [|  La  Crusca  dù  per 
voci  egualmente  corrette  Balsamo  e  Balsimo. 
Non  è  vero:  la  sana  e  legitima  è  la  prima;  falsa 
e  corrotta  è  la  seconda.  Imperciocché  B«\- 
aaytof  (Baìsamon)  dicevano  i  Greci,  e  ^a/- 
5£i/?iiim  i  Latini;  e  noi,  avendo  pigliato  da 
loro  la  voce  Balsamo,  dobbiamo  stare  a  que- 
sta contenti,  e  non  l'adulterare  facendone  un 
Balsimo,  il  quale,  essendo  corrotto^  non  può 
avere  alcuna  buona  virtù. 

# 

BANDERAIO.  Susi.  m.  Colui  che  pòrta 
ìa  bandiera j  -  Chi  fa  ìe  bandiere.  \\  Dello 
scrivere  questa  e  le  simiglienti  parole  con 
la  consonante  .J  in  vece  della  vocale  i  usata 
dalla  Crusca^  si  vegga  la  ragione  in  AB- 
BAIARE. 

BARARE.  Verb.  alt.  Truffare.  \\  La  ra- 
dice di  questo  verbo  é  Baro ,  che  noi  scri- 
viamo con  una  sola  r  per  le  ragioni  che 
sono  addutte  in  essa  voce  al  posto  suo  del- 
l'alfabeto; e  perciò  similmente  Barare  con  la 
R  scempia  da  noi  si  scrive.  Al  contrario 
la  Crusca  lascia  in  arbitrio  d'altrui  lo  scri- 
vere Barare  o  Barrare,  come  altresì  Baro 
e  Barro.  Onde  nasce  questo  lieve  equivo- 
co (!),  che,  scrivendo  Barrare  con  la  r  dop- 
pia ,  tu  non  puoi  intendere ,  se  non  per 
discrezione ,  se  si  tratti  di  Truffare  o  piut- 
tosto di  Chiudere  con  barre  (  Barbare  in 


questa  seconda  signiGcasione  è  verbo  asftto 
dal  Villani).  Non  voglio  per  altro  lacere 
che  non  mancano  esempli  di  Barrare  e  Ae- 
BARRARE,  in  senso  di  Truffare  f  anche  ia 
certe  scritture  della  bassa  latinità  (v.  nd  Da 
Gange);  ma,  verisimilmente,  per  ignoranza 
o  incuria  degli  amanuensi:  .e^  comunque 
si  sia,  sta  bene  il  fugire,  ogni  volta  che  si 
possa  y  fra  due  maniere  di  scrittura  quella 
che  può  rappresentare  due  idée  totalmente 
diverse;  e  sempre  è  da  ricordarsi  che  una 
medesima  parola  io  un  sol  modo  vuol  es- 
sere scritta ,  da  certe  lievi  differenze  in  fuo* 
ri,  le  quali  non  inducano  punto  di  confu- 
sione, e  non  faciano  smarrire  le  vestigia 
dell'etimologia. 

BARBUCCiNO.  Aggett.  Di  barba  rada.  || 
La  CrOsca  scrive  Barbucuvo  co  '  1  c  sem- 
plice. Parmi  ch'ella  s'abbagliasse.  Percioc- 
ché, secondo  mio  vedere,  questo  aggettivo 
é  cavato  da  Barbuccia,  sust.  dimin.  di  Barbaj 
ond'é  manifesto,  s'io  mal  non  vedo,  che 
BARBUccirto ,  e  non  Barbucu^o,  è  da  scrivere. 

BARCAIUÒLO.  Sust.  m.  Quegli  che  go- 
verna  e  guida  la  barca.  ||  V.  in  ABBAIA- 
RE la  ragione  dello  scrivere  le  voci  si  fatte 
con  la  J  consonante  in  vece  dell'  i  vocale,  co- 
me pratica  la  Crusca. 

BARO.  Sust.  m.  Truffatore.  \\  I  Latini 
usavano  per  ingiuria  la  voce  Baro,  onis, 
volendo  significare  Stolto,  Sciocco,  Fatuo j 
e  forse  i  padri  di  nostra  lingua  se  ne  val- 
sero io  quello  scambio  per  ingiuriare  un 
Triiffatoite.  Fors'  anco  Baro  ci  venne ,  come 
sospetta  il  Muratori,  dall'arabo  Bara,  che 
in  latino  importa  Perdidit,  Eiitio  dedit , 
Periit ,  Perditus  et  corruptus  fuit ,  A  fide 
descii'it.  Ma  più  verisimile  etimologia  a  me 
par  quella  propo^a  dal  dottissimo  Compila- 
tore del  Dizionario  gallo- italico,  cioè  JBar» 
vocabolo  celtico,  significante  Sceleratezza , 
Delitto,  Perfidia,  Inganno.  Quindi  Baro?(B, 
accrescitivo  di  Baro  (quando  non  si  voglia 
tenerlo  per  cavato  da  uno  de'  casi  obliqui 
del  lat.  Baro,  onis ,  termine  d'ingiuria), 
frequentemente  usato  in  vece  di  Birbone,^ 
e  Baronare,  verbo,  sinonimo  di  Birbanteg' 
giare.  Il  qual  Baronìe  ,  accrescitivo  di  Baro  , 
non  è  da  confundere,  come  si  fece  dalla 
Crusca  e  da  altri,  né  co  '  1  Barone,  Signore 
•con  giurisdizione,  e  uomo  di  gran  qualitàj 
né  co  '  1  Barohb,  Cuerricroj  né  co  '  1  fiAR02<iB, 
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Marito:  perciocché  la  radice  del  primo  di 
questi  Baroki  ^  la  voce  celtica  Bar,  tolta  in 
aeoso  di  Allo»  Principale j  d'onde  il  bretone, 
il  gallese^  il  francese,  lo  spagnuolo,  e  T  ingle- 
se Baron,  il  portoghese  Barào,  e  il  catalano 
Barój  -  la  radice  del  secondo  è  un  altro  Bar 
de' Celti  4  esprimente  Coraggio,  Forza,  f^a' 
hrej^  e  la  radice  del  terzo  è  il  bretone  Bar, 
o  il  gallese  Baro,  ncll' accezione  di  Uomo, 
Anche  li  atiticbi  Provenzali  dicevano  Bar, 
Baro  e  Barone,  per  indicare  Marito,  V  Età 
virile.  Gran  signore.  Ma  ritornando  al  Baro, 
Truffatore,  è  da  notare  die  i  Provenzali 
si  servivano  delle  voci  Barat,  Baran,  Barata, 
volendo  intendere  Trufferia,  Ora  si  vede 
che ,  qualunque  si  sia  la  mano  da  cui  ne 
piscia  averlo  ricevuto,  sempre  è  da  scrive- 
re Baro  con  la  r  semplice.  Ma  la  Crusca, 
avendo  trovato  ne'  suoi  tesli  Baro  e  Barro, 
né  volendo  pigliarsi  la  briga  d' esaminar  qual 
fosse  di  queste  due  maniere  di  scrittura  l'e- 
timologica, e  per  conseguenza  la  corretta 
e  la  sola  da  seguire,  entraml>e  le  ammette;  e 
cosi  vieoe.a  confundere  il  Baro,  Truffato* 
re^  co  '  1  Barro  ,  Argilla,  Terra  da  far  vasi, 
0  Bùcchero,  che  Barro  pur  dicono  li  Spa- 
gnuoli.  (V.  adk  Voe.  «  Man.j  voi.  ii«  pag.  i8,  col.  i.) 
Vero  é  che  il  Da  Cange  reca  un  esempio 
di  Barrus  in  senso  di  Deceptor,  Impostorj 
ina  non  è  da  credere  che  li  amanuensi  de' 
bassi  tempi  della  latinità  fossero  meno  igno- 
ranti o  manco  negligenti  di  quelli  che  copia- 
vano le  scritture  de'  nostri  maggiori,  (v. 
wfn  in  barare,  veilio.)  -  Stabilito  che  Baro 
è  da  scrivere,  ne  siegue  che  Barerìa  simil- 
mente scrìver  dobbiamo,  e  non  a  capriccio 
Barerìa  o  BarrerìA,  come  insegna  la  Cru- 
sca. (V.  anche  BARARE  e  BARATTERIA 
nel  Diz.  gaU.-ital.) 

BARÓCCIO.  Sust.  m.  Sorta  di  carretta 
piana  a  due  ruote,  usata  da*  contadini  per 
trasportar  robe,  chiamata  pure,  secondo  l'Al- 
berti, Mezzo  carro,   Lat.  barb.  Barocia,  \\ 
La  Crusca  t'insegna  di  scrivere   Baroccio 
0  BiROCCiO  a  tua  posta;  e  t'insegna  un  er- 
rore. Baroccio  è  veramente  una  sorta  di  Car^ 
retta  piana  a  due  ruote,  com'ella  dice,  e 
come  ancora  da  noi  s' è  dichiarato  (dial.  mil. 
Volantin)  ;  ma  il  Biroccio  ha  del  signorile, 
ed  é  quella  specie  di  Carrozza  scoperta  a  due 
luoghi  e  a  quattro  ruote-  che  i  Milanesi  chia- 
mano, nel  loro  dialetto,  BÌrÒCC,{y.  nel  Paiiio  dfgh 
Àtimij,  pMmetto  ÒA  totcano  ùg.  Modesto  Rastrelli  la  Nota 
aOì  st.  IV,  fog,  5a)-r  AUjtrti,  Diz.  enc^  io  BiAOOaO 


e  BIROOaO;  e  il  Di%.  de'Sùion.  del  sig.  TommM&»,  rdk..' 
fior.  l838,  sotto  il  num.  374,  P*  ^4*  <^'  !•)  R  BI- 
ROCCIO del  nostro  dialetto  milanese  è  prò* 
priiinìente  un  f'^eicolo  a  quattro  mote,  co* 
jrace  di  due  persone ,  V  una  delle  quali  guida 
il  cavallo  e  talora  i  cavalli,  mezzo  coperto 
da  un  maniicino,  e  non  di  rado  fornito  an- 
che d' un  parafango:  e  n'abbiamo  di  quelli 
dov'  é  posta  per  davanti  una  specie  di  cas* 
setta  versatile  a  uso  del  cocchiere.  Diah 
venez.  Birochio  o  Birozzo,  Ora  vedete  i  bei 
servigi  che  rende  la  Crusca  co'  suoi  atra* 
falcioni:  lo  stesso  A Igarotli,  da  essa  ingan^ 
nato,  nel  voi.  vii  delle  sue  Opere,  si  lascia 
cader  dalla  penna  queste  parole  :  <*  Dopo 
un  viaggio  il  pia  agiato  del  mondo,  parie 
fatto  IS  BAROCCIO,  e  parte  a  eavallo,*»  Né- 
per  certo  è  da  credere  che  il  conte  Algarotti 
viaggiasse  sopra  una  di  quelle  carrette  piane 
a  due  ruote  che  servono  per  trasportar  ro* 
bej  ma  si  bene  in  un  biroccio,  specie  di  car« 
rozza.  -  La  radice  si  di  Baroccio  e  si  di  Bi* 
Roccio  è  Bar  o  Ber,  che  nelle  antiche  lingue 
celtiche  e  germaniche  valeva  Portare,  come 
si  può  vedere  nelle  Mémoires  sur  la  ìau^ 
gue  celtique  del  sig.  BuUet  alla  voce  BER, 
e  nella  Clef  des  Langues  del  sig.  Denioa^ 
voi.  I,  pag.  533,  num.  4oi.  Di  qui  Bara, 
Balilla,  Barca,  ec.  Ma  potrebb' essere  an- 
cora che  la  radice  di  Biroccio  fosse  il  cel- 
tico Bir,  lo  stesso  che  Ber,  in  signifìcato  di 
Mezzo j  quasi  dir  si  volesse  Mezza-carrozza»  — 
Queste  etimologie  cehice  lo  so  bene,  sono 
oggidì  poco  apprezzate ,  come  si  .vede,  per 
via  d*  esempio,  rteW Ilistoire  des  Langues  m^ 
I  manes,  ec. ,  del  sig.  Bruco- Why te,  oella 
Littérature^francaise  au  moyen  dge  del  sigi 
Ampère  ,  e  nella  Prefazione  del  sig.  L.  Bar- 
ré  al  Complément  du  Piction.  de  V  Acad* 
francaise  :  ma  cerio  é  che  i  Celli ,  durante 
il  lungo  soggiorno  nelle  nostre  contrade,  ci 
hanno  lasciate  moltissime  parole  e  radici 
di  parole,  le  quali,  emerse  dall'  idioma  latino, 
tutlora  vivono  immedesimale  nella  commune 
favella,  e  sopratulto  in  varj  dialetti.  Questo 
vero  mirabilmente  risplcnde  nel  Dizionario 
gallo-italico  del  dottissimo  sig.  Ottavio  Maz- 
zoni Toselli  :  opera  veduta  o  che  veder  si 
doveva  e  meditare  da'  prefali  Critici,  ma  da 
loro  non  mai  allegata. 

BASCIÀ.  Susi.  m.  Voce  lurch.-V.  PASCIÀ. 

BASÌLICA.  Susi.  f.T.  d'AnaL  f^ena  prin- 
cipale  del  braccio,  ||  Questa  voce  dcrìva  dal 

29 


1 


BAS  —  BAS 


—  aa6  — 


BAS   —  BAS 


greco  'BttffiKWf  (Basileus),  che  significa  Re, 
Prìncipe.  Onde  apparisce  che  la  maniera  di 
scriverla  è  quella  da  noi  qui  usata  :  ma- 
niera tenuta  da' Laliui,  da' Francesi  ^  da- 
gl'  Inglesi  ec. ,  ec.  Ora  la  Crusca  non  so- 
lamente scrive  Basilica  e  Bassilica  ,  ma  que- 
sta seconda  lessigrafi'a  è  la  da  lei  preferii a^ 
mandando  il  lettore  da  Basilica  a  Bassilica 
per  la  dichiarazione  e  per  li  esempj.  Chi 
mai  potrebbe  riconoscere  in  Bassilica  la  ra- 
dice che  le  fa  significar  l' idèa  di  principale? 
£  chi  non  8*  avviserebbe  più  presto  d' aver 
a  fare  con  una  parola  derivante  dall'  agget- 
tivo Basso,  e  quindi  esprimente  tutt'altro  da 
ciò  eh'  ella  esprimere  pur  deve  ? . . .  Ma  , 
d'  avvantaggio ,  la  voce  Basilica  non  è  forse 
la  medesima,  o  ch'ella,  parlandosi  di  chiese^ 
significhi  Chiesa  principale,  o  che,  parlandosi 
di  vene,  denoti  la  Principal  vena  del  brac- 
cio?. .  •  E  non  è  forse  cosa  manifestissima  che 
si  nell'uno  e  si  nell*  altro  senlimento  Basilica 
è  sempre  lo  stesso  aggettivo,  adoperato,  per 
ellissi ,  in  modo  assoluto,  dovendosi  sottin- 
tendere Chiesa  nel  primo  caso,  e  Fena  Del- 
l'altro?...  E  bene^  la  Crusca  insegna  di 
scrivere  con  una  s  o  con  due  questa  voce 
oella  seconda  accezione,  --  e  vuole  all'in- 
contro che  nella  prima  s'abbia  a  scriver- 
la  con  la  s  semplice ,  né  mai  altrimenlL  Per 
qual  ragione  ? . . .  Per  questa  sola  ,  che  di 
Basilica^  Tempio,  Chiesa,  ella  non  trovò, 
fortunatamente,  che  esempli  dove  la  s  non 
è  raddoppiata;  e  di  Basilica,  Vena,  gliene 
occorsero  per  caso  e  con  una  s  e  con  due. 
Dunque  la  Crusca  non  è  quella  dotta  mae- 
stra, ch'ella  s'arroga  di  essere,  e  che  per 
tale  è  tuttavia  da'  gonzi  teiluta  j  ma,  se  bene 
da  certi  pezzi  d' uomiui ,  come  che  sia, 
interessati  a  farsene  li  adulatori,  predicata  > 
ella  non  esce  un  punto  da  mecduica  co- 
piatrice. 

BASILICO.  Sust,  m.  T.  botan.  Quell'lTr/^a 
odori/era  che  da  Linneo  è  chiamata  Oc^- 
mttm  basilicum,  ||  La  Crusca  insegna  di  scri- 
vere Bassilico  con  la  s  raddoppiata;  e  in- 
segna uno  sproposito  :  perché  il  presente 
irocabolo  è  tolto  di  peso  dal  greco  BetaiKiMOf 
{Basilicos)t  significante  Regio,  Regale j  e 
forse  quest'  erba  era  cosi  detta  per  le  molle 
virtù  che  li  antichi  le  attribuivano.  Onde 
l'aggiunta  di  un's  non  fa  che  accecarne  la 
ragione  etimologica.  Egli  è  vero  che  ne'  vec- 
chi testi  a  penna  e  a  stampa  si  trova  Ba- 
silico e  Bassiuco  ed  anche  Bassiucò,  sic- 


come avvertiscono  il  Pergamioo  e  I'AIudoo  ; 
ma  débito  della  Crusca  si  era  il  trar  fuori 
di  quelle  tre  maniere  di  scrittura  la  legiti- 
ma,  e  non  curarsi  dell'altre.  E  qui  giova 
notare  che  mentre  la  Crusca  insegnava  di 
scrivere  falsamente  Bassiuco  con  la  s  rad- 
doppiata ,  per  compiacere  all'arbitraria  e 
sconsiderata  pronunzia  de'  Marzoccheschi , 
il  sanese  Mattioli  scrivéa  correttamente  Ba- 
silico ne'  suoi  Discorsi  sopra  i  sei  libri  di 
Dioscdride ,  per  serbarsi  fedele ,  da  quel 
dotto  ch'egli  era,  all'etimologia,  iu  questo 
vocabolo  osservata  pure  da'  suoi  paesani  , 
come  si, riscontra  nel  Dizionario  dei  sanese 
Politi. 

BASILISCO.  Sust.  ro.  T.  di  Stor.  natur. 
Lucerla  basiliscus,  Lio.  Animale  Javoloso , 
che  dagli  antichi  si  credéa  recare  altrui  la 
morte  pur  co  '  l  suo  sguardo.  Appo  i  mo- 
derni è  una  Lucèrtola  indigena  dell*  Ame* 
rica  meridionale,  avente  una  specie  di  cresta 
o  membrana  su  l'occipite,  coperta  di  sco" 
glie,  e  che  si  erge  a  modo  di  cono  comf 
presso.  Il  La  Crusca  si  compiace  in  darci  la 
facultà  di  smvere  Badalischio,  Baoalisco^ 
Basalischio,  Basalisco,  Basiuscuio,  Basiu- 
sco,  Bavaliscuio.  Di  tutte  queste  voci  la  sola 
sincera  è  Basilisco  ,  conforme  da  noi  s' è 
posto;  e  Basiliscbio  è  tolerabile,  perchè  la 
radice  ne  è  intatta,  e  la  desinenza  in  ischio, 
piuttosto  che  in  isco,  si  può  salvar  co'l 
favore  delle  leggi  dell'  analogia.  Tutte  Taltre 
sono  biasimevoli,  per  esserne  la  radice  più 
o  meno  corrotta.  In  fatti  Basilisco  è  dimi- 
nutivo di  Basileus,  sustantivo  greco  signi- 
ficante Re:  onde  viene  a  dire  Piccolo  rej 
e  perciò  da  alcuni .  è  pur  chiamalo  latina- 
mente Regulus,  Ora  chi  mai  non  dico  scor- 
gerebbe, ma  pur  sospetterebbe  il  Piccolo 
re,  il  Regulus,  nel  Basalischio,  o  nel  Bada- 
uscHio,  o  nel  Bavalischio?  E  pure,  diranno 
i  pedanti,  queste  voci  che  tu  condanni,  si 
leggono  eziandio  nelle  classiche  scritture.  - 
Me  ne  rallegro;  ma  io  so  che  dulie  scritture 
classiche  dobbiam  cavare  il  buono,  l'elegan- 
te, il  regolalo,  il  corretto:  tutto  ciò  che  è 
plebejamente  e  idiotamente  adulterato,  vuoisi 
lasciare  dove  si  giace ,  e  imputare  alla  con- 
dizione de'  tempi  V  uso  che  ne  fecero,  senza 
pensare  più  là,  non  che  i  mediocri,  anco 
talvolta  i  più  culti  ingegni.  -  Ma,  repliche- 
ranno, la  Crusca  ebbe  in  mira  di  far  la  storia 
della  lìngua,  seguendola  a  passo  a  passo  cosi 
nel  diritto,  come  nello  storto  cammino.  - 
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La  storia  della  lingua  «  ia  rispondo  ancora 
ona  volta ,  è  ottima  cosa^  è  cosa  molto  molto 
istruttiva  per  più  rispetti,  e  che  vuol  essere 
diligentemente  investigata  e  studiata;  ma  non 
già  dentro  a  quel  Vocabolario  che  il  com- 
mun  della  gente  ha  ragione  di  credere  de* 
stinato  a  indirizzare  altrui  nel  bello  scrivere, 
e  per  tal  fine  a  somministrar  le  parole  e  le 
maniere  sicore  e  sane  e  floride  di  vita  :  un'o- 
pera a  parte  dee  provedere  a  quello  studio. 

BASSA.  Siist.  m.  Yoce  torchesca.  ->  V. 
PASCIÀ. 

BASTAIO.  Sost.  m.  Faciior  di  basti.  || 
V.  in  ABBAIARE  il  perchè  da  noi  si  pro- 
ponga lo  scrìvere  le  voci  simili  alla  presente 
con  la  consonante  J  in  vece  della  vocale  i 
usata  dalla  Crucca. 

BATTtSTÉRIO  o  BATTISTÈRO  o  BAT- 
TISTÉO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  bat letta. 
Lat.  Bapiisteriumy  dal  verbo  greco  B^v^n^w 
(Baptiió),  significante  Immergere,  ||  Questa 
voce   vuol  essere  scritta   co'  due  tt   nella 
prima  sede,  come  da  noi  s'è  fatto,  per  la  re- 
gola a  tutti  nota  che  il  pt,  giacente  in  seno 
alle  voci  greche  o  latine^  dove  pibsino  quelle 
voci  nella  nostra  favella ,  si  trasmuta  in  due 
ttj  che  é  a  dire  un  I  supplisce  al  p^  e  ciò  per 
cagione  d'eufonia.  Quindi  si  scrive  parimente 
col  T  raddoppiato  Battezzare  (grec.   Benr- 
v^uw,  lat.  ^«^|<2iire), Battista  (grec.  B«V4f« 
ff'm^,  lat.  Baptista)t  e  cosi  fa  di  tutti  i  loro 
derivativi.  Ma  la  Crusca  per  riguardo  a  que- 
ste   voci  procede   si   titubante ,   che  è  una 
compassione.  Quindi  ella  scrive  Battisterio 
e   Baustmio,  Battisteo   e  Batistbo;   ma 
soltanto  Battezzare,  Battesimo,  Battezza- 
TORK,  ec.;  e  sempre  Batista  co  '  1  t  scempio 
dove  le  oecorra  d'adoperar  questo  vocabolo, 
come  ognuno  può  riscontrare  nella  Tavola 
degU  jéutori,  ec.,  sotto  a  Fifa  di  S.  Gio. 
batista,  a  Gelii  Giovambatista,  a  Guarini  Ba- 
iisUi,  e  così  pia  volte  altrove  con  mirabile 
costanza  nell' errare,  per  voler   conformarsi 
•  mi  abuso  radicato  nd  suo  paese ,  cui  uiuna 
ragione  potrebbe  coonestare,  non  che  giu- 
jtifleare.  Il  Pergamino  nel  Memoriale  e  l'A- 
luoDO  nella  Fabrica  del  Mondo  registrano 
correttamente   BATTISTA.   Qual    vergogna 
per  la  Crusca  I  :  lasciarsi  dar  lezione  da  un 
Ferrarese  e  da  im  Romagnòlo ,  e  non  saper- 
la imparare.  (V.  anche  nelle  Voc,  e  Man., 
voi.  I,  sotto  ad  ANABATTISTA,  p.  638.) 


BATTITÓIO.   Sost.   m.  Lo   stesso  cbe 

Battente;  cioè  Quella  parte  dell' impostm 
d*  uscio  o  finestra  che  batte  nello  stipile,  ec. 
Il  V.  in  ABBAIARE  la  ragione  dell'usar  la 
consonante  i  nelle  voci  simili  alla  presente^ 
a  differenza  della  Crusca  che  le  scrive  eoa 
l'i  vocale. 

BAZARRO.  Sust.  m.  Piazza,  Foro,  Mer- 
cato, Emporio,  ed  anche  la  Cosa  medesi* 
ma  che  si  vende.  Compera  e  Cambio  di  mer^ 
canzle.  |{  L'etimologia  di  questa  voce  è  per- 
siana e  turca ,  cioè  Bdidr,  La  Crusca  noa 
ha  dunque  nessuna  ragione  d'  aggiungerle  « 
come  fece,  una  z,  se  giii  non  fosse  quella 
da  noi  dimostrata  erronea  e  pregiudtziosa 
in  AZIMO  e  in  AMAZONA.  Io  vo'  ben 
concedere  che  altrì  possa  intendere  la  me* 
desima  cosa  si  per  Bazarro  e  si  per  Bài* 
ZARRO.  Ma  perchè  dunque  perdere  tempo  e 
inchiostro  a  formare  una  z  di  soverchio , 
la  quale,  oltre  a  ciò,  adultera  il  vocabolo , 
e  per  avventura  lo  ti  fa  credere  figliuolo 
della  Bazza,  Buona  fortuna,  laddove  e'  non 
ha  punto  che  fare  con  essa?*  ..  Lo  scrive* 
re,  quanto  più  si  possa,  etimologicamente  « 
non  pur  tien  lontane  l'equivocazioni,  ma 
sùbito  fa  distinguere  il  dotto  letterato  dal* 
r  idiota.  Quindi  1'  Inglesi ,  i  Francesi ,  i 
Portoghesi,  ec.,  scrivono  Bazar  con  la  x 
semplice,  cioè  tal  quale  ricevuto  lo  hanno 
dalla  Turchfa  o  dalla  Persia;  che  lor  pai^ 
rebbe  disonesto  il  sofisticarlo.  Noi  dunque, 
siccome  Bazarro,  scriveremo  altresì  con  una 
z  sola  Bazarrare  e  Bazarrato,  che  ne  sono 

i  derivativi.  (V.  BibL  ital.,  KltenikTe  1819,  p.  398,— 
e  Littèrmiun  frange  au  mojen  i%e ,  ce.,  par  M.  J.  /• 
ampère,  p.  338.) 

BECCÀIO.  Sust.  m.  ||  Beccajo  scrive  la 
Crusca.  Veggasi  in  ABBAIARE  la  ragione 
della  consonante  i. 

BÉCHICO.  Aggett.  T.  di  Farmac/a,  Me* 
'dicina,  ec.  Che  vale  contro  alla  tosse»  \\ 
Questa  voce  dottrinale  è  cavata  dal  sust.  gre- 
co Bi;|  (Ber),  genitivo  Bjy;^o;  {Bechos)f  che 
vale  Tossej  onde  Bif;(ixo(  {Bechicos);  lat. 
Bechicusj  ingl.  Bechicks  (Medicine  bechiche); 
frane.  Béchiquej  portogli.  Bechico,  ec,  ec 
Laonde  la  Crusca,  senza  un  bisogno  al  mon- 
do, sofisticò  la  presente  voce,  scrivendo 
Becchico  co  '  1  c  raddoppiato  (era  pur  fÌNte 
la  sua  simpatia  pe'cc!);  anzi  cosi  scriven- 
doU,  ne  trasforma  la  radice  Sex,  beckos» 
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Hk  Becco,  il  quale  poi  non  sappiamo  se  sia 
il  Maschio  della  capra  domestica,  o  vera- 
mente il  Rostro  degli  uccelli,  o  Colui  che 
volontario  si  lascia  disonorar  dalla  moglie. 
Ecco  bel  saggio  deirortografia  insegnata  dalla 
famosa  Accademia  1 

BELtCO.  Susi.  f. ,  afc'resi  di  Umbclìco, 
voce  usata  da  parecchi  in  vece  di  Umbilico. 
Lat.  Umbilicus.  \\  La  Crus.,  nulla  curando- 
si dell'etimologia  di  questo  vocabolo,  scrive 
Bellìco  con  due  ll,  come  s'egli  derivasse 
dall'aggettivo  Bello j  e  cade  in  tale  sconcio 
per  non  far  torto  alla  pronunzia  del  popolo 
fìorentino:  quasi  che  esso  popolo,  per  inu- 
dita eccezione ,  succhiasse  co  '  I  lalte  delle 
balie  la  scienza  filologica,  e  non  parlasse 
unicamente  per  parlare  (come  ftinno  e  sem- 
pre fecero  e  faranno  maisempre  tutti  i  pò* 
poli  del  mondo),  ma  per  ben  parlare. 

BELICÓNCHIO.  Sust.  m.  Budello  del 
bellco.  I  La  Crusca  scrive  Belugonchio  con 
la  L  raddoppiata.  Ma  sicuramente  è  da  scri- 
vere questa  parola  al  modo  che  da  noi  s' è 
fatto,  cioè  con  la  l  scempia,  se  Bblìco, 
ond'  essa  procede ,  e  Don  Bellìco  è  la  di- 
ritta scrittura,  come  ci  sembra  d'aver  con- 
cludentemente provato.  (Y.  BELtCO.) 

BEMOLLE  o  BIMOLLE.  Susi.  m.  Ca- 
rattere della  musica,  figurato  da  un  b,  il 
quale  fa  abbassare  d*  un  semitono  la  no* 
ta  a  cui  è  apposto.  ||  BmoLLB  scrivono  i 
Fiorentini ,  perché  Bi  è  il  nome  che  danno 
alla  lettera  Bj  non  dico  i  Toscani ,  perchè, 
V.    g.,   dagli  Aretini  ì\  B  è   chiamato   Be. 

(V.  Delle  l'oc,  e  Man.,  voi.  i,  V  Osservandone  td  ABBB- 
CE,  p.  101,  col.  2}  —  e  Tol.  Il,  sotto  ad  ABBECE,  p.  746, 

c«l.  2.)  Ma  qualunque  altro  italiano,  che  non 
afietti  il  parlar  fiorentinesco,  dice  e  scrive 
Bemolle,  perchè  Be  egli  chiama,  e  non  Bi, 
la  detta  lettera.  La  pecca  dunque  da  doversi 
hiasiniare  nel  Vocabolario  della  Crusca  non 
è  già  Tesservi  registrato  il  Bimolle  del  dia- 
letto parlale  da'  Fiorentini,  tuttoché  non  sia 
pur  lieve  colpa  1'  esserne  escluso  il  Bemolle 
della  lingua  nazionale  (che  ben  si  trova  nel 
Dit.  della  Musica  dell'  Ab.  Pietro  Giinelii, 
e  in  quello  del  Dottor  Pietro  Lichtenthal , 
come  anche  in  altre  opere  musicali),  ma  si 
è  l'esservi  scritto  Bimmolle  con  la  m  raddop- 
piata. Imperciocché ,  essendo  questa  voce 
composta  di  Bi  e  molle,  tulli  sanno  ch'essa 
particola  Bi  non  mai  raddoppia  in  compo- 


sizione. Onde  la  Crusca  medesima  scrive  ^ 
p.  e.  9  Binato  e  non  Binnato,^  Biutestrt  e 
non  Bimmestre,  -  Bimembre  e  non  Bimmem^ 
bre,  -  Bilancia  e  non  Billancia,  —  Bipartito 
e  non  Bippartito,  ec.,  ec.  Quindi  BnoLLB ,  e 
non  Bimmolle,  si  legge  per  addome  un  solo 
esempio,  nel  Capitolo  delle  campane  del 
Bronzino  (in  /tùn.  buri,  3,  5i)  :  a  Tra  ior  non 
è  né  regola,  né  tono,  yè  biquadrì ,  o  bi» 
molli,  o  altra  chiapej  Ma  il  Ior  suggeito 
è  il  fracasso  e  lo  *n trono,  *>  Dove  anche  i 
biquadri  hanno  un  solo  q,  come  yuoI  na* 
tura;  i  qusM ' biquadri  per  ahro,  sia  detto 
incidentemente,  non  furono  ammessi  dall'e- 
trusco Frullone;  sicché,  se  non  erto  V  abbate 
Alberti  il  quale  si  lasciò  vincere  a  pietà  dei 
fatto  loro,  i  roeschinelli  Biquadri  andreb- 
bero forse  anche  in  oggi  tapinando  fuor  degli 
ereditar]  dominj  de'  Vocabolarj  italimL 

BENZOINO.  Sust.  m.  Sùslanza  aromatica 
e  resinosa  ch^  geme  d*  un  albero  delle  Jì^ 
die  orientali,  creduto  da  alcuni  io  Styrax 
Bénzoin  Lin,  ||  La  Crusca  non  ha  questo 
vocabolo,  ma  in  sua  vece  Belgiuuo,  Bbl« 
zui?{0,  BE^iGivt:  tutti  e  tre  veramente  usali 
da  classici  scrittori,  ma  che  nessuno  8d<^ 
prerebbe  oggigiorno.  L'Alberti  fa  il  primo 
de'  moderni  Vocabolaristi  che  registrasse  il 
Benzoino  da  noi  proposto,  e  die  oramai  è 
da  tutti  accettato.  Ma  Benzoino  già  si  tro« 
vava  ne'  vecchi  Dizionarj  deli'Oudin,  del 
Duez  e  del  Veneroni.  Di  qui  l'aggettivo 
Benzòico  e  il  sustantivo  Bentàato  de'  mo- 
derni Chimici. 

BERETTlNO.  Aggiunto  di  Colore  simile 
al  cenerógnolo.  Del  color  della  cenere.  Ci* 
nerizio.  Grigio,  Bigio,  \\  Questa  voce  cesi 
scritta  e  in  questo  significato  é  tratta  fuori 
ne'  Dizionarj  dell'  Oudin ,  del  Dues  e  del 
Veneroni;  e  nella  medesima  forma  si  legge 
nel  Trattato  della  pittura  di  Lionardo  da 
Vinci  (p.  123  e  3a4,  ed»,  rom.  1817),  e  più  e  pia 
volle  nel  Trattato  della  pittura  di  Cenniao 
Cenniui.  Ed  io  stimo  che  tale  ne  sia  la  cor« 
retta  maniera  di  scriverla,  per  Irovarseoe 
esempio  eziandio  in  una  Cronica  Ialina  che  si 
riferisce  all'  anno  1 38o,  allegata  dal  Muratori 
e  rammentata  nel  Glossario  del  Du  Caoge: 
M  Caligas  ferebat  patini  bereU'ni,  i>e/  brunL  n 
Non  é  però  da  tacere  che  lo  stesso  Du  Gange 
rapporta  anche  esempli  di  Bemietinvs  eoa 
due  RE.^  Ma  Beretì  dicono  pure  i  Brescia* 
niy  e  Beretln  i  Veneziani.  D'onde  poi  ci 
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▼enisse  questa  Toce  m'è  ignoto.  Lo  Scaligero 
la    fa   discendere  dai  Goti;  e  appo   lui  ne 
rimanga    la    fede.  Altre   eiimologie  ne  reca 
iij   mezzo  il  Menagio  :  gli  creda  chi  vuole , 
non  io.  Né  tampoco  mi  persuade  quella  as* 
serita  dall'  egregio  Compilatore  del  Diziorw^ 
no  gaiio  -  italico,  che  è  dal  bretone  Breh, 
significante  Macchiato  a  diversi  colori,  —  In 
'vece  di  BERiTTt?ro  altri  dicono  e  scrivono, 
forse    per  sincope ,  Bertìno^  come  si  pnò 
cedere  nel  Serdonati^  Istorie  dell*  Indie,  a 
e    44^>  ^^'*  ^^'  de' Giunti,   1689  (dove 
al  bertino  della  traduzione  corrisponde  cine" 
reus  nel  lesto  latino),-  e  nello  Scherno  degli 
£>ei  del  Bracciolini,  canto  v^  st.  ^.-Beret- 
Ti?io    si   trova  pnre  usato  figuratamente  in 
senso  di  Maliiioso,  Ingannatore,  in  quella 
guisa  che  similmente  si  adoperano  li  agget- 
tivi   Bigio,  Nero,  per  denotare  malvagità , 
tristezza.  Ed  anche  nel  dia!,  milan.  si  sente 
dire  ^  p.  e. ,  Canaja  barettinaj  ma  forse  ba* 
retiina  corroltamenle  or  si  dice,  e   già  si 
disse    copertamente,  in  luogo  di  paterina, 
alludendo  alla  setta  de'Palerini,  indiavolali 
eresiarchi  ood'era  ammorbata  la  nostra  Mila- 
no. =  Ora  tornando  al  metaforico  Berettixo 
de'  Toscani  ^  ttEh  andate  a  farvi  frustar 
tuta  quanti,  canaglia  berettina  n  «s  dice  il  Fa- 
giooli  neHe  Comedie,  voi.  2,  p.  321.  E  un 
esempio  oe  allega  pure  la  Crusca ,  attribuen- 
dolo a  Mattfo  Francesi,  ma  che  nelle  Rime- 
ài   esso  a  me  non  riuscì  di  trovare,  e  né 
manco  ili  quelle  di  Girolamo  Ruscelli,  cui 
più  volle  la  Crusca  pigliò  per  Mattio  Fran- 
zesi.    Ma  d   nel  passo  da  me  riferito   del 
Fagiuoli,  e  si  ndl'altro  addutto  dalla  Cms., 
è  scritto  BiBAETTUfO  con  due  rr  ;  ond'essa 
Cmtca  cosi  registri  ^questo  vocabolo,  del 
quale,  sìa  detto  per  incidenza,  ella  ignorava 
il  proprio  significato,  e  soltanto  conobbe  il 
metaforico;  È  nondimeno  verisimile,  per  le 
cose   aceenaate ,   che   Berrettino   sia   cosi 
sorìlto  da' Toscani,  ingannati  dal  loro  istinto 
che  li  spinge  a  raddoppiar  le  consonanti, 
anziché  gelosi  d*  ortografizzare. 

BERICOCCOLAJO.  Sust.  m.  Quegli  che 
fa  o  vende  i  bericóccoii,  ||  La  Crusca  scrive 
fisRici'OCOiJkio.  Quanto  al  J  da  noi  posto  nel- 
f  ultima  sede  in  vece  deir  1  si  vegga  la  ra* 
gione  io  ABBAJAUE.  E  circa  1'  aver  sosti- 
tuito al  dittongo  vo  le  lettere  oc ,  prendiamo 
a  giustiBcarcene  sotto  alla  voce  BERICÓC* 
COLO. 


BERTCÓCCOLO.  Sust.  m.  ||  La  Cnisca 
dice  che  la  presente  voce  significa  Canfora 
tino.  Questa  dichiarazione,  è  troppo  indeter»^ 
minata.  I  BERicóccoLi  sono  cosi  detti  o  perchè 
si  facessero  un  tempo  con  pasta  di  berieooeke, 
o  perchè  ne  avessero  la  forma.  Ma  che  oofsa 
sono  le  bericocche?.,.  Le  sono  quelle  stesse 
frutte  che  in  buona  lingua  or  chiamiamo  «^ 
bicocche,  e  che  albercocche  si  dicevano  dagli 
antichi,  attenendosi  all'origine  di  questa  voce, 
che  è  l'arabo  Àlberkdk,  Alcuni  Toscani,  in 
vece  di  berìcocche,  le  nominano  biricócoUj  e 
i  Padovani  danno  loro  il  nome  di  baricóeoH, 
Ma  in  ogni  modo ,  le  si  fatte  denominazioni 
provengono  tutte  dal  corrotto  vocabolo  0i» 
fAKonxa  usato  da*  Greci  moderni.  (V.  adi 
Voc.  e  Man.,  voi.  n,  BIRICÓCOLA,  p.  35,  col.  X  ;  —  e 

nel  Porcellini  la  roce  PR>ECOX.)  Trovata  COSI  l'ori- 
gine della  presente  voce,  che  è  il  greco 
bericocca,  ne  siegue  che  Bericóccolo  .e  Bb* 
RicoccoLAJO  scriver  si  dee ,  non  già  Bbricuo<* 
COLO  e  Bericvocolaio,  come  insegna  di  scriver, 
la  Crusca.  Ancor  si  noti  che  la  Crusca,  W 
quale  scrive  Bbricuocolaio  con  la  R  semplice^ 
e  non  altrimenti ,  permette  poi  che  scriviamo 
Bericuocolo  e  Berricuogolo  ,  cioè  con  une 
sola  R  o  con  due,  a  nostro  talento.  Da  tali 
incertezze  e  incongruenze  si  fa  manifesto  il 
poco  studio  che  pose  T Accademia  della  Cni« 
sca  ad  accoazare  il  suo  Vocabolario,  eziandfo 
per  rispetto  alle  cose  del  suo  proprio  paese. 

BERRETTÀIO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa 
le  berrette»  ||  La  Crusca  scrive  Bbrrbtaio* 
Veggasi  in  ABBAIARE  la  ragione  per  che 
da  noi  si  scrivono  tali  voci  con  la  conio* 
nante  J. 

BERSAGLIO.  Sust.  m.  Segno  a/  quale 
si  drizza  la  mira  per  aggiustare  il  colfO 
di  qualsivoglia  arma,  \\  La   Crusca  scrive 
Bbrsaguo  e  Bbrzaouo.  Questa  feconda  ma- 
niera di  scrittura  è  errata.  La  radice  di  Bisp 
SAGL10  si  trova  nel  verbo  de*  Bretoni  Beree^  • 
che  vale  Difendette,  Chiudere^  Di  qui  nel-' 
r  antico  francese  Bersailler  o  Berser  sigoi** 
ficava  Cacciare  in  una  $el%fa  difesa  a  chimm 
da  siepij  le  quali'  siepi  ndla   bassa  latinità 
si  dicevano  Berste.   Nella    basfa    latinità' ti* 
usavano    pure   i   verbi  Bersare  o  Binare 
nel  senso  predetto  del  Bersailler  o  Bener 
dell'antico  linguaggio  francese.  Quindi,  per 
metafora,  si  venne   a  chiamar  Bbrsacuo  il- 
Segno  al  quale  si  drizza  la  mira,  perchè- 
in  cacciando  si  drizza  il  dardo  aUa  fiera. 
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(ycggtnsi  più  larghe  notine  nel  Bullet  •  m1  Du  Cangt 

souo  la  voce  BERSA.)  Un'  altra  etimologia  del 
nostro  Bersaguo  è  dal  lat.  Fersacuìum  (Gi- 
revole) ;  nome  che  si  dava  al  Saracino  della 
quintana^  che  serviva  di  bersaglio  al  caval- 
liere  che  correva  in  giostra  :  e  Versaculum 
era  detto  da  Versare,  perchè  era  posto  in 
bilico,  e,  ad  ogni  colpo  che  non  fosse  stato 

nel  segno,  girava.  (V.  le  Orlg.  /iella  lìngua  ital., 
od  Mtoa^o,  alla  voce  BERSAGUO ,  e  il  Duion,  milit.  del 
Glassi  alle  roci  BERSAGLIO  e  CHINTANA.)   Laonde, 

da  qualunque  verso,  pigliar  si  voglia  il  vo- 
cabolo di  cui  trattiamo,  non  può  rimaner 
dubio  che  scriver  si  deggia  Bersaglio  e  non 
Berzaglio.  La  radice  di  Berzaglio  non  pò- 
trebb' essere  che  Berza,  spiegata  dalla  Cru- 
sca per  la  Parie  della  gamba  dal  ginocchio 
al  piè^  "  da  Benvenuto  da  Imola  per  CaU 
cagno ^  —  dal  Sai  vini  e  dal  Lombardi  per  la 
Gamba  tutta  intera,  e  dal  Volpi,  seguendo 
altri  y  per  Vescica  o  Bfilla  che  alza  su  la 
pelle  a  forza  di  battiture.  Che  verrebbe 
dunque  a  dire  Berzaglio?  Un  Ammasso,  o 
simile,  di  gambe  o  di  calcagni  o  di  vesciche. 
Tali  sono  li  sconci  che  nascer  possono  tal- 
volta dal  solo  cambiare  una  lettera  con  un'al- 
tra nello  scrivere,  un  suono  con  un  altro  nel 
proferire  una  parolai  Ma  la  Crus.,  che  pur 
si  succia  il  titolo  di  guardiana  della  purità 
di  nostra  lingua,  a  tali  sconci  non  bada. 

BETÒNICA.  Sust.  f.  T.  di  Botanica.  Erba 
notissima,  détta  da  Linneo  Betonica  officina- 
lis.  Frane  Bétoinej  portogh.,  spago.,  catal., 
provenz.  antic.  Betonica;  provenz.  moder. 
Betoinoj  tedes.  Betoniej  ingl..  Bétony.  \\  Be- 
T0?iiCA  si  scrive  pure  con  un  solo  T  dal 
Mattioli ,  eccellente  Botanico ,  e  scrittore  ap* 
provato  dagli  Academici  della  Crusca  compi- 
latori delle  tre  prime  edizioni  del  Voca- 
bolario, ma  poi  cancellato  dal  libro  d*oro, 
forse  per  essere  il  Mattioli  di  quella  nobil, 
patria  natta  die  pure  era  patria  di  Giro- 
lamo Gigli,  aUtoriB  del  famoso  Voeabolario 
Cateriniano,  tutto  sparso  di  verità  lampanti 
còme  il  sole.  Ma  ^a  Crusca,  per  separarsi  da' 
Latini  e  da  tutti  i  popoli  che  da'  Latini  pi- 
gliarono questa  voce,  insegna  di  scriverla 
co  '1  T  raddoppiato,  non  s'accorgendo  che  il 
sua  secondo  t,  ausiliario  del  primo,  non  viene 
a-«sercitarvi  ausilio  veruno.  Ma  non  pur  ciò 
insegna  la  fiorentina  precettrice;  ella  c'inse- 
gna ancora  (che  é  più  bello),  se  mai  non 
ci  garbasse  la  BBTToniCA  dai  due  tt  ,  di  scri- 
yere  BriìTTìkuga  ;  che  per  esser  yoce  com- 


posta di  Bbet,  apòcope  di  Bretio,  •  di  to- 
nica, verrebbe  a  significare  Misera  o  Povera 
tonica.  Tonica  da  pitocco  (!!!). 
Viva  Arlecchino^  e  i  burattini. 
Grandi  e  piccini  l 
Viva  la  Crusca  del  bel  paese. 
La  Tramoggia,  il  Frullone,  e  ogni  altro  arnese! 

.  BEVERATÓIO.  Sust.  m.  Vaso  da  bere. 
Abbeveratolo.  \\  La  Crus.  scrive  Beveratoio. 
Veggasi  in  ABBAIARE  la  ragione  della  con- 
sonante i  nell'uhima  sede  in  vece  della  to- 
cale  I. 

BICCHIERÀIO.  Sust  m.  Quegli  che  fa 
o  vende  bicchieri.  ||  La  Crusca  scrive  Bic- 
chieraio. Veggasi  come  sopra. 

BIRÒCCIO.  Sust.  m.  Specie  di  carrozza 
scoperta,  a  due  luogìU  e  a  quattro  ruote, 
Dial.  mil.  Biròcc.  ||  La  Crusca  scrive  indiffe- 
rentemente Biroccio  e  Barogcio,  e  quindi 
confonde  due  diversi  veicoli,  l'uno  che  ha 
del  signorile,  l'altro  da  contadini.  (V.  addie- 
tro iu  BA  BOCCIO.) 

BISCAIUÒLO.  Sust.  m.  Colui  che  fre- 
quenta le  bische,  cioè  luoghi  dove  si  tien 
giuoco.  Il  La  Crus.  scrive  Biscaiuolo.  Veggasi 
in  ABBAIARE  la  ragione  della  consonan- 
te J  in  vece  della  vocale  i. 

BISONTE.  Sust.  m.  Specie  di  Bue  selua- 
lieo,  intorno  a  cui  si  vegga  Plinio,  lib.  viii , 
cap.  i5.  Il  B/0'a»r  scrivono  i  Greci;  Bison, 
ontis,  1  Latini;  Bison  i  Francesi;  Bisào  i 
Portoghesi;  Bisonte  li  Spagnuoli;  Bison  li  In- 
glesi; e  Bisonte^  cosi  scritto  con  una  sola  s, 
è  il  vocabolo  che  adopera  il  Domenici  nella 
traduzione  di  Plinio.  Ma  la  Crusca  piiteria- 
na,  educata  alla  scuola  della  Crusca  fioren- 
tina, insegna  di  scrivere  Bissomtb  con  la  s 
raddoppiata ,  ponendo  suo  vanto  ancor  essa 
nello  snaturar  pressoché  tutte  le  parole  che 
la  nostra  lingua  ricevette  d'altronde. 

BOCCIUÒLO,  o  vero,  omesso  TU  eufoni- 
co, BOCCIÒLO.  Sust.  m.  Inviluppo  del  fiore. 
Càlice,  ed  anche  lo  Spazio  die  è  nelle  canne 
tra  no€lo  e  nodo.  \\  La  Crusca  scrive  Boc- 
GiuoLO  e  BccciiJOLO ,  senza  ch'ella  facia  dif- 
ferenza fra  queste  due  voci.  E  pur  lo  diffe- 
renza n'è  molta;  perchè  BocauoLO  deriva 
da  Boccia,  e  si  usa  ne'  significali  qui  sopra 
avvertiti;  laddove  BtccivoLO  viene  da  Buccia, 
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ra   nella  frase  Innestare  a  buC' 
ecidio.  Per  la   Crusca  il  distili- 
'«11'  li   è   tale   impaccio ,  ehe  di 
'luppa  con  onore. 

d'ambo  i  generi.  T.  di 

Sale  appropria tissimo 

e  de*  metalli.   Frane, 

«t.  barb.  Boracum.  || 

ducono  dal  greco , 

Boé),  Rumore,  e 

percbè  il  borace 

uovare  presso  a'  luogbi 

uque   rumoreggiando.  Ma   è 

ile  cb'eila  ci  sia  venuta  da' Tur- 

i  cbiainano  il  detto  sale  Bora  o 

*ro  dall'arabo  Baurach  (V.  nel  Di». 

hi  sotto  a  CAisocoLLA).  C'insegna 

errore  la  Crusca^   insegnandoci 

»BRACE   con   la   R   addoppiata;  il 

CE,  così  scritto,   procedendo    da.^ 

ebbe  ad  essere  un  aggettivo  si- 

^i  natura   o   qualità   di   borra, 

di  borra ,  o  simili.  —  La  Crus. 

stra   il   sofisticato   Borrace   e   il 

limo;  ma  dicendo   che  quello  è 

le  questo,  rafferma  l'errore  della 

entina,  anziché  notarlo   e  sradi- 

BoRACE  i  Chimici  moderni  hanno 

miei  Borato,  Bòrico  e  Boràcico; 

di  essi ,  abbassandosi  a  farsi  ipo* 

ra  della  Crusca ,  scrisse  mai,  in 

,  BORRATO,  BORRICO  e  BORRACt^O. 

iCA.  Sust.  f.  Quasi  lo  stesso  che 
Di  questa  voce  furono  proposte 
>logie,  che  lo  studioso  può  ve- 
uUet  sotto  a  BWRW,  -  nel  Mu- 
eri.  53,  sotto  a  BURASCA,-  nei 
)tto  a  BURRASCA,  -  e  nel  Fer- 
a  BOR  UÀ.  Al  poco  mio  senno, 
facente  è  quella  da  hopptti  (Bor^ 
jsata  da' Greci  in  luogo  diJiofMS 
'^ento  di  tramontana,  lai.  Borra 
(V.  BOREAS  nel  ForccUàni,  aUi  fine  ddl'ai. 
ologi'a  ammessa  pur  anche  dal- 
I  spagnuola.  Onde  BURRASCA  di- 
ìvono  li  Spagnuoli,  ì  Portoghesi, 
Bourrasque  ì  Francesi,  ooo  pk 
•^e  Boutrasquo  ì  Provenzali,  non 
jffco.  Anche  il  Minocci ,  nelle  Note 
tiie,  voi.  I,  p.  a5o,  col.  2,  dice: 
g/io  Borrasca ,  da  Boppett .»  BomA- 
uia  sola  R,  si  registra  dal  Dues, 
1^  dai  Yenorooi,  ne'  ìot  Dmo* 


narjé  e  dal  Pergainino  nel  Supplimeniù  ni 
Memorialej  e  questa  lessigraf/a,  conforme, 
in  quanto  alla  vocale  O  in  vece  dell'i),  atta 
sovresposta,  è  pur  quella  de'  Senesi,  co- 
me avvertisce  il  Politi  nel  suo  Dizionario. 
All'  incontro  la  Crusca  vuol  che  si  scriva 
Burrasca,  sust.  f.,  e  Burrascoso,  aggett.; 
ma  sotto  a  FORTUNALE  ella  stessa  adopera 
la  voce  BoRiAscoso.  Dunque  la  Crusca  inse- 
gna e  opera  a  caso  o  a  capriccio. 

BORRÀTO.  Sust.  m.  Luogo  scoscéso, 
che  anche  si  dice  Borro  e  Borron;  \\  La 
Crus.  insegna  di  scrivere  Biarato  con  l' u  in 
vece  dell'  O  nella  prima  sede;  e  mentre  ciò 
insegna,  ella  registra  BOR RATEUX),  dicen- 
dolo diminutivo  di  Borro,  laddove  è  patente 
non  essere  il  Borratelix)  che  diminutivo  di 
Barrato.  Ohre  a  ciò  ella  scrìve  Borro,  d'on- 
de il  BoRRATO  e  il  BoBRATBLLO;  ma  perchè 
non  iscrive  pur  anche  Burro,  e  tanto  pijt 
che  Burrone  e  Borronb  ella  scrive  indiflf»- 
rentemente  ?  -  Oh  1  dia  non  iscrive  Burro, 
per  non  confonderlo  co'l  Butiro,  laL  ButjT" 
rum. -Sta  bene;  ma  forse  che  Bumlato  non 
viene  a  significar  Condito  con  burro  o  Su 
cui  è  versato  del  burro? ....  Del  resto  « 
Borro  e  Bomato  e  Borratillo  e  Borronc 
ed  anche  Bcmmuna  (v.  adk  Foe.  «  iTm.,  vbC  V, 
r  OsMnHukmé  al  g.  1  ^  BORRANA,  p.  4^.  col.  a)  de- 
rivano ,  per  quanto  è  verisimile ,  dalla  Tooe 
greca  Bo^p09  (Bothros),  Fossa,  o  BoòptOP 
(Bothrion) , .  Piccola  Jossnj  e  se  tale  ori- 
gine non  pisce,  a  noi  basti  il  sapere  che 
la  bassa  latinità  scrìv^a  Borra  {Cauus  <^«- 
metis  plenus,  ubi  stagnai  aqua,  Italìs  Borro), 
come  testifica  per  varj  esempli  il  Du  Gange; 
e  da  quella  Borra  usci  la  famiglia  de'  B<Mh 
RI,  de'  BORRATI-,  de'BòRRATBLU,  de'BoRRom, 
delle  BoRRANB,  da  non  mettere  in  matzo 
con  la  discendenza  del  Burro ,  la  qnale  per 
ora  almeno  si  ristringe  a  Burrajo  e  Burroso. 

BORRÓNE.  Sost.  m.  accresdt.  é^  Borro. 
Luogo  scosceso,  che' anche  si  dice  Borrato. 
Il  La  Crusca  scrive  Borromb  e  Burrorb.  Qtia« 
lunque  Tolta  si  trovino  due  o  più  manieine 
in  die  sia  scritta  la  medesima  parola,  è  rego- 
la generale  d'attenersi  a  queU'ona  che  sia 
m^lio  ragionata  ;  e  quindi  la  prima  è  da  noi 
preferita  per  le  considerazioni  a  eui  di  sopra 
diede  argumento  la  Toce  BORRATO.' 

BORSAJO.  Sost  m.  Q0cg/i  ek§  fi  le 
hofw.  Il  Io  «{iieBU  voce^  doTO  noi  abbiaÉi 
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posta  b  consonante  i,  la  Crusca  pone  l'i 
Tocale.  Veggasi  in  A  BEA  J  ARE  la  ragione 
della  maniera  da  noi  preftTila. 

BORSAJUÓLO.  Sust  m.  Tagliaborse, 
(V.  in  ABBAJARE  e.  s.) 

BOSCAJUÓLO.  Sust.  m.  Quegli  che  io- 
glia,  abita,  frequenta,  ed  ha  in  custodia  il 
bosco.  (V.  in  ABBAJARE  e.  s.) 

BOTTÀJO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  o 
racconcia  le  botti,  (V..in  ABBAJARE  e.  s.) 

BOTTEGÀJO.  Susi.  m.  Quegli  che  eser- 
dia  o  tiene  la  bottega.  (V.  in  ABBAJA- 
RE e.  8.) 

BOZIMA.  Sust.  r*  Intriso  di  stucciatura 
O  di  cruschello,  di  untume  e  d'aqua,  co' l 
ifuale  si  frega  la  tela  lina  in  telajo  per  ram* 
tttorbidarla.  ||  La  Crusca  scrive  Bozzima  con 
due  zz^  e  così  pure  i  verbi  che  ne  deri- 
TaDO>  e  che  noi^  per  Io  contrario,  giudi- 
chiamo di  scrivere^  al  pari  che  Bòzima,  con 
la  s  semplice ,  cioè  Imbozimare  e  Sdozimare. 
Io  non  so  veramente  come  si  pronunzino 
da'  Toscani  queste  parole,  *  se  dolcemente 
o  aspramente.  Inclino  per  altro  a  credere  che 
ancor  essi  con  suono  dolce  e  tenue  le  pro- 
feriscano, come  noi  stessi 9  poco  più  poco 
ineno>  di  proferir  costumiamo.  £  quindi 
m' imagino  che  la  Crusca  non  per  altra  ca- 
gione le  scriva  con  due  zz,  se  non  per  ser- 
barsi obediente  '  alla  legge  da  lei  posta  del 
doversi  raddoppiare  la  z  che  giacia  fra  due 
vocali ,  trattone  il  caso  che  la  seconda  di 
case  non  fosse  un  i  seguito  da  altra  vocale: 
legge  da  noi  dimostrata  erronea,  e  talvolta 
dannosa,  in  AZIMO,  e  riprovata  ancora  in 
A.MAZONA  e  BAZARUO,  e  fors'  anche 
altrove,  che  or  non  ci  ricordii.  E  questo 
io  ni'  imagino,  perchè  non  parmi  che  Bò- 
ZIMA  s'abbia  da  pronunciare  al  modo  che 
laciaroo,  p.  e.,  di  Bozzo,  Pozzo,  Cozzo, 
e  iiinili)  e  tanto  più  che  parecchi  non  Bò- 
WMLk  dicono ,  e  molto  meno  Bòzzima  ,  ma , 
icarobiata  la  z  in  s,  Bòsima^  -  voce  regi- 
ftrata  co  '  1  medesimo  valore  di  Bòzima  nella 
Prosod/a  dello -Spadafora.  Finalmente  e'  non 
mi  riesce  fuor  del  verisimile  che  la  presente 
voce  tragga  origine,  dalla  BozA  degli  antichi 
Provenzali  (cosi  scritta  con  la  z  scempia),  si- 
gnificante Lordura,  Sacidumej  d'onde  ii  loro 
verbo  Bo%inars  che  importa  Murare  con  un  | 


intriso  di  stoppia  e  di  terra  stemperata: 
il  che  da'  Francesi  si  esprime  co  '  1  verbo 
Bousiller,  da  Bouse  o  Botue  (Sterco  di  bue 
o  di  vacca,  dettò  BooMcia  o  Bagascia  nel 

dialetto  milanese). 

BRACHESSE.  Sust.  f.  plun  avvililivo  di 
Brache,  \\  La  Crusca  scrive  BaACHESSB  o  BaA* 
GHESSB ,  e  parimente  Beaghiiiui  o  BuAcaiBaE. 
In  contrario  non  altro  ella  permette  che 
si  scriva,  se  non  Bracrc  e  BaAGnuRAJo 
(ma  scritto  con  Ti  nell'ollima  sillaba).  Dun- 
que o  Brache  eziandio  e  BRAComAJo  deb- 
Ixmo  esser  voci  d' ammettere,  considerata 
la  gran  parentela  che  è  fra  il  e  e  il  g«  - 
onde  si  dice,  p.  e..  Castigo  e  Gasiigtf,  sema 
che  niun  orecchio  se  ne  offenda  —  :  o  pare, 
se  Braghe  e  Braghicrajo  non  sono  ammissi- 
bili, né  meno  esser  debbono  le  Bragbbssb 
e  il  Braghierb.  E  in  effetto  Bragiiibrb  e  Bra- 
GHESSE  non  si  hanno  a  tenere  che  per  vo- 
calx>li  sregolati ,  dacché  la  parola  da  cui  de- 
rivano è  Brache,  got.  Brada,  lat.  Braaej 
e  ogni  poco  d'  alterazione  ne'  derivativi  è 
men  che  lodevole,  qualunque  volta  non 
la  rendano  necessaria  o  la  consiglino  certi 
rispetti  d'eufonfa  o  d'antichissimo  e  costan- 
tissimo uso. 

BRACIIIERÀJO.  Sust.  m.  Fadior  di  bra- 
chieri. Il  La  Crusca  scrive  Brachieraio.  Veg- 
gasi in  ABBAJARE  la  ragione  della  conso- 
nante i  nell'ultima  sede  in  vece  della  vo* 
cale  I.  ~  Ma  qui  si  noti  per  aggiunta  a 
quanto  è  detto  di  sopra  in  BRACHESSE, 
che,  secondo  la  Crusca,  non  ci  ha  che 
Brachieraj;  i  Braghieraj  non  sono  da  lei 
riconosciuti.  Chi  saranno  dunque  coloro  che 
faciano  i  braghieri,  ch'ella  tiene  in  egual 
conto  che  i  brachieri?,.., 

BRACI  AJUÓLO.  Sust  m.  Quegli  che  fa 
o  vemle  brace.  \\  La  Crusca  scrive  Bkacuiuo- 
Lo.  Veggasi  in  ABBAJARE  la  ragione  della 
consonante  J  in  vece  della  vocale  l. 

BRÀGIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Brace, 
cioè  Fuoco  senza  fiamma,  che  resta  delle 
Icgne  abbruciate.  Dal  gotico  Brasa  (  Brace - 
Whyte,  3,  4^1).  ||  La  Crusca  insegna  che  tanto 
è  a  dir  la  Bragia,  quanto  la  Baagb.  De' 
quattro  esempli  ch'ella  ne  adduce,  un  solo 
varrebbe  a  confermare  il  san  insegnamento, 
ed  è  questo:  Che  sopente  in  proverbio  U 
wdgo  dice:  Cader  ddla  padella  nMm  tinge. 
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irioi.  Par.  i3,  3o.  Ma   c*  é   uti   guajo  :    tutte 
le  buoue  stampe  del  Furioso,  se  quella  ne 
traggi  di  Bartol.  Onorati  (  Lione  >   iS56), 
vero    emporio  d*  ogni  guisa  d'  alterazioni , 
leggono  concordemente ,  come  fu  riscontrato 
e   avvertito  dal  diligentissimo    ab.    Morali, 
Cader  de  ìa  padella  ne  le  brage.  Finché 
dunque  la  Crusca  non  rechi  in  mezzo  altri 
eseropj  autentici  e  sicuri  di  la  bragb  ,  cote- 
Bla   desinenza  nel  numero  del  meno  dovrà 
tenersi  per  uno  sproposito,  se  non  d'orto- 
grafìa ,  al  certo  di  grammatica  (che  è  p<*ggio), 
da  lei  insegnatoci.  Che  brage,  come  scrìsse 
l'Ariosto,  è  la  regolata  uscita  di  Bragia  nel 
namero   del    più,  in  quella  maniera   stessa 
che  CiUEGiA,  V.  g.,  fa  nel  plurale  le  Cirie" 
gè.  Frangia  le  Frange,  Lancia   le  Lance, 
GtA!«(CiA  ie  Guance,  e  altre  talL  Ma  ciò  che 
muove  a  sdegno,  si  è  che,  a  dispetto  del* 
Tavvertimento  del  prenominato  Morali,  -  av- 
▼ertimenlo  da  dover  esser  noto  a  ogni  stu- 
dioso  di   nostra   lingua,   e   segnatamente   a 
ogni  Lessicògrafo  italiano-,  il  farfallone  pi- 
gliatOrdalla  Crusca  si  adagia  tuttavia,  come 
io  propria  sede,  per  entro  a  tulli   i  Voca- 
bolarj  usciti  da  poi,  che  abbiamo  per  que- 
sta cagione  esaminati.  Tant'è,  nella  compila- 
zione de*  nostri  Vocabolari   ciò  che  v'  ha 
ruhima  e  minimissima  parte,  se  pur  anco  la 
vi  ha,  è  lo  zelo  di  procacciar  onore  a  chi 
li  compila,  ed  alla  patria. 

BREVEMENTE.  Avverb.  Con  brevità  j 
ed  ancbe  In  conclusione,  \\  Dalla  Crusca 
abbiamo  facultà  di  scrivere,  come  ne  piscia , 
Brevehentb  o  Brievemente.  Questa  seconda 
maniera  è  sregolata.  La  radice  del  presente 
vocabolo  è  Breve,  lat.  Brevisj  e  Brieve  an- 
cor si  dice  e  si  scrive,  apposto  all'  e  della 
prima  sede  lo  i  per  cagion  d'eufon/a ,  o  piut- 
tosto per  accrescere  corpo  e  sonorità  ad  esso 
vocabolo.  Ma  si  tosto  che  l'aggiunta  d'al- 
cun' altra  sillaba  alla  sua  terminazione  fa  ces- 
sar colali  rispetti,  quell'i  traméssovi,  anzi- 
ché essere  in  qualche  maniera  ausiliario, 
impaccia  e  ritarda  la  pronuntia,  obligan- 
do  inutilmente  la  voce  a  far  due  pause,  - 
l'una  sopra  il  dittongo  1E,  -  e  l'altra  su  la 
penultima  sillaba  della  parola.  Egli  è  per 
questo  che  ninno  dice  o  scrive  Brievità, 
né  Jbbrieviare,  né  Brieviario,  né  Brievi» 
loquema,  ec.,  ec;  che  por  si  dovrebbero 
e  dire  e  scrivere,  se  dire  e  scriver  si  pò*  | 
tesse,  sensa  viobr  la  buona  regola^  Brieve- 

■DITI. 


BRIGLTÀJO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa.  o 
vende  briglie.  In  questa  voce,  dove  noi  ab- 
biam  posto  la  consonante  J,  la  Crusca  pone 
l'i  vocale.  Veggasi  in  ABBAIARE  la  ragione 
della  maniera  da  noi  preferita. 

BRILLATÓIO.  Sust.  m.  Slrumenio  co* l 
qiuile  si  monda  il  riso,  il  miglio,  e  simili. 
(V.  in  ABBAIARE  come  sopra.) 

BRODAIO  o  BRODAIUÒLO.  Sust.  m. 
eia  è  g/^iotto  della  broda.  (V.  io  ABBA- 
IARE come  sopra.) 

BROGLIO.  Sust.  m.  Bucheramento,  Il  bu* 
cherare,  cioè  //  procacciarsi ,  per  via  di 
pratiche  e  maneggi,  alcun  magistrato,  o  si- 
mile. Il  La  Crusca  pitieriana  regi:>tra  in  que- 
sto sigoiiìcatp  anche  Brolo  :  la  qual  maniera 
di  scrittura  è  falsa ,  e  da  doversi  fugire,  per 
non  confundere  il  Bucheramento  con  VOrto 
e  con  la  Ghirlanda,  che  sono  i  significati 
attribuiti  a  Brolo. 

BRUCIATAIO.  Sust.  m.  Fenditore  di 
bruciate,  cioè  di  castagne  cotte  arrosto, 
\n  questo  vocabolo,  dove  s'è  posta  da  noi 
la  consonante  J,  la  Crusca  pone  l'i  vocale. 
Veggasi  in  ABBAIARE  la  ragione  della  no- 
stra lessigraffa  per  conto  di  simili  parole. 

BRUNITÓIO.  Sust.  m.  Strumento  co  *l 
quale  si  bruniscono  certi  lavori,  (V.  in  AB- 
BAIARE come  sopra.) 

BUBÓNE.  Sust.  m.  Tumore  infiammatorio^ 
che  anche  si  cliiama  Enfiato.  \\  La  Crusca 
scrive  BuBBOiNB  con  due  bb,  l'uno  de'  quali 
è  per  lo  manco  inutile,  e  abbuja  l'origine 
di  questo  vocabolo,  che  è  il  greco  "Roufiar 
(Bàbón),  significante  Inguine,  Anguinaja» 
Il  Pasta,  tuttoché  la  parte  sua  cruscante, 
scrive  BuBONB,  e  non  altrimenti,  nel  suo 
Dizionario  medico;  perchè  il  Pasta  ben  sa- 
peva che  singolarmente  le  voci  tecniche  e 
scientifiche  non  soffrono  d'essere  alterate  né 
per  vezzo,  né  per  accommodarsi  alla  pro- 
nunzia di  chi  che  sia.  Ancbe  nelle  carte 
della  bassa  latinità  si  legge  Bubo,  onisj  e 
BuBONB,  non  già  BinaonE,  si  registra  dallo 
Spadafora. 

BUCCIUÓLO ,  o  vero,  omessa  la  vocale 
eufonica  U,  BUCCIÓLO.  Sust.  ni.  -  V. 
addietro  ia  BOGCIUOLO. 

5o 
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BUCÒLICA.  Sust.  f.  Sorta  di  Poesia  pa- 
storale. Il  Questa  Toce,  Tenutaci  direttamen- 
te, o,  per  mezzo  de*  Latini,  da'  Greci,  nelle 
lor  lingue  è  scritta  con  un  solo  e  (v.  siieGt6cata. 

mente  nel  Fomllini  sotto  a  BUCOLICUS).  E  COn    un  C 

solo  altresì  la  scrivono  tutti  i  popoli  moderni 
cui  si  presenti  occasione  d'usurparla.  Ma  la 
Crusca,  stata  sempre  de' CC  amantissima, 
come  s'è  veduto  in  Acadbmia,  Béchico,  ec, 
insegna  di  scriverla  co  'I  e  raddoppiato.  Onde 
saremmo  quasi  tentati  a  credere^  se  nota  non 
ci  fosse  la  sua  lessicografica  e  lessicològica 
sapienza,  che  dal  Ialino  Bacca  (Bocca)  la 
tenesse  derivata,  come  la  tiene  il  vulgo,  il 
qual  dice  nel  suo  gergo  BtccoucA,  inten- 
dendo Cose  de  mettere  in  bocca,  cioè  maw- 
gereccej  mentre  che  la  voce  di  cui  parliamo, 
è  originata  dal  greco  Bou>  (Bils),  Une,  e  dal 
greco  K0X5*'  (Colon),  CibOf  o  sia  da  BouxoKoi 
(Bàcolos),  significante  Pastore  di  buoi.  Le 
cose  dell'  antichità  (e  tali  son  Le  bucoliche) 
s' hanno  a  chiamare  e  a  scrivere  in  quel 
modo  che  le  chiamavano  e  scriveano  li  an- 
tichi (dice  a  nostro  proposito  il  sig.  Barre 
nella  Prefazione  al  Complém.  du  Diction. 
de  l'jécad,  frane. ,  p.  xiv) ,  salvo  la  diffe- 
renza talvolta  d'alcun  segno  alfabetico,  e 
la  terminazione  della  parola  da  doversi  ac- 
commodarc  alle  fattezze  de'  moderni  idiomi. 
Ma  la' Crusca  si  ribella  volentieri  da  que- 
sta legge,  lusingandosi  per  avventura  di  or- 
pellare e  coprire  le  nostre  usurpazioni,  e 
di  poter  dare  ad  intendere  che  le  tali  e  tali 
voci  non  furono  d'altronde  accattate,  m»  che 
naquero  spontanee  su  le  rive  dell'  Arno,  co- 
me l'erbette  selvatiche  :  il  che,  se  così  fosse, 
darebbe  segno  di  vanità,  piuttosto  che  di  sa- 
gacità  :  perchè  tutti  l' idiomi,  solo  per  mezzo 
di  vicendevoli  accattameuti,  si  fanno  ricchi 
e  belli  e  galanti:  e  se  il  confessarli  non  pre- 
giudica in  cosa  veruna ,  l' ingegnarsi  di  na- 
sconderli induce  sospetto  di  colpa,  e,  non 
ch'altro,  p/zziòa  molto  d'ingratitudine  e  di 
non  buona  fede. 

BUFFERÀ.  Susi.  f. Aggiramento  di  venti.  \\ 
La  Crusca  scrive  Bufera  con  una  sola  f; 
ma  per  le  origini  che  ne  hanno  finqui  con- 
getturate i  filoioghi, -ciò  sono  Baffo,  o  Buffo, 
o  Buffare  -,  non  è  dubio  che  Bufferà  con 
la  F  raddoppiata  s'abbia  a  scrivere.  Vero  è 
che  li  antichi  Provenzali  scriveano  Bufar, 
e  cosi  parimente  Bufar  scrivono  i  Catalani,  li 
Spagnuoli  e  i  Portoghesi;  ma,  giacché  la  no- 
stra lingua^  appropriandosi  quel  Terbo,  ne 


fece  Buffare  con  due^^  9  quindi  Buffa  e 
Buffo,  ragion  vuole  ch'eziandio  la  Bcffeba, 
come  derivata  da  tali,  voci,  si  debba  scri- 
vere alla  stessa  maniera ,  cioè  con  la  F  dop- 
pia. Ohre  di  che  i  Provenzali,  i  Catalaoi, 
li  Spagnuoli,  i  Portoghesi,  non  è  già  da 
credere  che  concordassero  ciascuno  nel  fa- 
bricare  da  sé  questo  medesimo  verbo  Bu- 
fari  ma  più  verisimile  è  che  tutti  i  popoli 
suddetti,  compresi  pur  l'Italiani,  Tavesscro 
di  lunga  mino  ricevuto  dalla  lingua  com- 
mune  ch'era  parlata  ne'  loro  paesi  innanzi 
che  si  formassero  i  moderni  idiomi  ;  vo' 
dire  dalla  celtica,  nella  quale  Pwffio  signi- 
fica per  appunto  Buffare,  e  Pwffiad  importa 
Buffo  di  vento.  Laonde,  se  noi  abbiamo  con- 
servate le  due  ff  delle  voci  celtiche  Pxyffio 
e  Pwffiad  nel  Buffare,  nella  Buffa,  nel 
Buffo,  e  ne'  lor  derivali,  per  qual  capric- 
cio, io  dimando,  conservar  non  le  vorrem- 
mo nella  Bufferà,  uscita  pur  dalla  slessa 
famiglia,  e  destinata  a  esprimere  un'idèa 
ancor  più  forte  a  gran  pezzo  che  non  è 
quella  attribuita  al  primitivo  Buffare? 

BUGIÓjNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Bugia.  \\ 
La  Crusca  scrive  Bigione;  ma  siccome  una 
tal  n)aniera  dipinge  più  tosto  1* accrescitivo 
di  Bugio  (\\mco)  ,  c\\e  non  quello  di  Bugia, 
così  mi  par  di  proporre  che  si  dislingua 
una  voce  dall'  ahra  con  mettere  il  segno 
della  dieresi  (")  sopra  l'i  della  prima,  e 
scrivere,  come  si  è  qui  fatto,  BugÌome.  - 
Allo  slesso  modo  a  me  piace  di  scriver  Bu- 
ciuzzA ,  per  non  la  confondere  con  Bugìuzza, 
che  a  primo  aspetto  si  polri'a  tórre  per  di- 
minutivo feminile  dell'aggettivo  Bugio,  come 
chi,  parlando,  y.  g.,  d'alcuna  sustanza  spu- 
gnosa, la  dicesse  bucheratella  o  buchera* 
Uccia. 

BUIO.  Aggett.,e  anche  in  forza  di  sust.  m. 
Piii  che  scuro.  Privo  di  luce.  \\  La  Crusca 
scrive  Buio;  si  vegga  in  ABBAJAHE  la 
ragione  della  consonante  i  in  vece  della 
vocale  I.  E  nella  voce  presente  è  tanto  più 
conveniente  lo  i,  quanto  ci  sta  in  cambio 
d'un'R,  giacché  da  Buro  si  fece  Bujo:  il 
qual  Buro  ci  venne  dall'  antico  (ìrancese  Bur, 
o  Si  vero  dal  celtico  Brus. 

BULtNO  Sust.  m.  Strumento  d'aciajo  a 
uso  d'incidere  su  1  metaUi.  \\  La  Crusca 
scrive  BuLuvo  e  Botnto.  Qual  tara  di  queste 
maniere  la  corretta?...  Ella  è  per  certo  la 
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prima,  avendo  le  nazioni  moderna  ricevuta 
isk  presente  voce  da*  Celli  «  i  quali  dicevano 
tieì  medesimo  signiGcato  Barin j  d'  onde  il 
Muriti  de'  Francesi  e  de'  Provenzali ,  il  Buril 
^cgli  Spagnuoli  e  de' Portoghesi,  il  Buri  de' 
Catalani,  il  Burine  degl'Inglesi,  ec ,  ce. 
l^LbK)  non  potrebb' essere  che  il  diminu- 
tivo di  Bolo,  termine  usato  da'  medici  per 
si>;nifìcar  Boccone,  lai.  Bulus,  cioè  Boccon* 
ilio.  Bocconcino. 


BUTIRO.  Susf.  m.  La  parte  piti  grassa 
rf^l  ìétiies  separata  dal  siero  co'  l  dibatterlo 
lungamente  nella  zàngola  o  in  altro  vaso,  || 
l^a  Crusca  scrive  BtTiRRO  con  due  br.  L'una 
di  esse  ci- è  di  troppo;  giacché  la  presente 
voce  V  abbiamo  ereditata  da'  Latini,  i  quali 
scf^ivcaiio  Butynun,  ed  alla  lor  volta  presa  e' 
Taveauo  da'  Greci,  che  lìwjTVpoif  (Bù(yron) 
dicevano  nella  lor  lingua,  da  Bov7,  in  signi- 
ficalo di  fiacca,  e  Tvpù^  (Tyros),  che  a 
uoi   vale  Cacio,  li  BijtuìO  è  sustanza  molle. 


delicata;  e  chi  pronunzia  Butieeo^  incoi* 
caodo  una  R  dietro  all'  altra,  co  '  1  suono  di 
questa  voce  ne  sveglia  l'idèa  di  cosa  dura  ' 
e  aspra.  Onde  son  da  lodare  i  Pisani^  i 
quali  pronunziano  e  scrivono  Butiro  eoa 
la  R  scempia  :  le  Lettere  del  Dott.  Gio.  Pa* 
gui  al  Redi  in  una  sola  pagina,  la  i54» 
ne  somministrano  tre  esempj.  I  Fiorentini» 
al  contrario,  non  curandosi  di  far  che  la 
pronunzia  tanto  o  quanto  dipinga  la  cosa  si* 
gnificala,  o  almanco  non  ne  allontani  l'idèa» 
dicono  e  scrivono  Burro.  Nondimeno  in 
Burro  la  r  doppia  ci  sta  regolatamente;  non 
altro  essendo  Burro  che  la  contrazione  di 
Butiro  ;  ed  è  noto  che  nelle  voci  contrat- 
te si  suol  raddoppiare  una  consonante  per 
supplire  in  un  certo  modo  al  mancamento 
delle  lettere  soppresse  :  cosi  ,  v.  g.  »  da 
Pónere  si  fa  Porre,  da  Sciogliere,  si  h, 
Sciorre,  e  lo  stesso  avviene  in  cento  altre 
parole  accorciate  per  contrazione  o  per 
sincope. 
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lAGA.  Susi.  f.  Materia  nota.  ||  La  Crus. 
scrive  Gacca  co  'l  g  raddoppiato,  se   bene 
Cacare  scriva  pur  ella  co  M  e  scempio  (co^ 
me  scriveano  i  Latini  il  loro   verbo  Caco, 
as),  e  co  'I  e  scempio   egualmente    Gacac- 
CIO  LA,  Gacajuola,  Gaciierell.0  ,  che  sono  i 
diminutivi   di   Caca  ,    e  che    perciò  scriver 
s'avrebbero  altresì  con  due  ce,  se  Cacca  e 
uon    Gaca  fosse  il  positivo.  Vero   è  che  la 
Crusca,  a  giustiGcazione  della  sua  scrittura, 
fa  venire  la  Cacca  rassodata  co'  due  ce  da 
Ktfxxjf  (Cacche),  voce  usala  da'  bambini  greci 
(V.  il  Momoskaky  Flos,  ce,  p.  io)  :   ma  potremmo 
noi  credere  veramente  che  V  Italiani  fossero 
ili  ili  Grecia  a  pigliar  questo  termine?,  e  vi 
fossero  ili  a  pigliarlo  non  dalle  persone  fatte, 
ma  da'  teneri  bambinelli?!  e  che  prima  di  quel 
viaggio  non  avessero  la  parola  da  esprimere 
una  cosa  che   tutti   i  giorni  ed    anche   piii 
volte  in  un  giorno   doveano   tutti  avere  oc- 
casione di  nominare?...  Che  delirio  è  co- 
testo di  metter  mano  alla   greca  erudizione 
per  nobilitar  la  materia  più  sozza?  In  somma 
la   Caca   è   sustautivo   regolatamente   cavato 
dalla  terza  uscita  del  nostro  verbo  Cacare j  e 
non  ha  veruu  bisogno  del  e  ausiliario  presta- 
loie  dalla  Crusca  con  quella  liberalità  eh'  ella 
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prestavate  a'  suoi  Accademici.  Né  divena- 
mente  la  pensano  i  Provenzali,  i  Catalani» 
i  Portoghesi,  li  Spagnuoli,  i  quali  a  una 
voce  dicono  Caca,  (V.  appresso  GACGHIA* 
TELLA.) 

CACABALDOLE.  Sust.  f.  plur.  Carette 
o  Parole  leziose,  Lezj.  |[  Questa  voce  è  com- 
posta di  Caca  (come  in  Cacasajicue  per  Di* 
senteria)  e  Bàldole,  correzione,  per  quanto 
paté,  di  Blando  o  Blandizie,  o  delle  voci 
latine  Blandulus,  Blandiculus,  Blandicule,  - 
La  Crusca,  per  lo  contrario,  insegna  di 
scrivere  Caccabaldole  co'l^  raddoppiato» 
probabilmente  per  la  stessa  ragione  che  al- 
tresì con  la  medesima  doppieggiatura  da  lei 
si  scrive  la  Cacca  {Caca),  Ma  perchè  poi  si- 
milmente con  due  ce  non  iscrive  la  Crusca 
Caccherìa  e  Cacciieroso,  che  pur  significando 
Leziosaggine  e  Lezioso,  debbono  uscire  da 
quella  medesima  Cacca  ond'ella  fa  derivar 
le  Caccabaldole?  E  nondimeno  ella  registra 
Caciierìa  e  Cacheroso  co  '1  c  semplice;  e 
così  è  da  scrivere,  chi  scriver  voglia  regolata- 
mente. Dunque  si  vede  che  la  Crus.,  impego- 
latasi fra  la  Caca  e  la  Cacca,  non  se  ne  sapéa 
spegolare.  -  Il  Salvini»  nelle  Jnnotaiioiù  al 
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Piàsffio,  cap.  ni,  v.  68,  cosi  dichiara  la  pr««  1 
sente  voce:  («Caccabaldole:  Carezze»  da  Cac- 
ca 9  vocabolo  fanciullesco ,  e  Baldo.  »  E  cosi 
dichiarando  4  commise  due  errori.  Si  è  il 
primo^  eh'  egli  pure  s' appigliava  alla  Cacca 
indurata  per  opra  del  secondo  c;  escremento 
non  da  sano,  ma  denotante  alcun  vizio  mor- 
boso: l'altro  è  questo  che  V  aggettivo  Baldo^ 
equivalente  sottosopra  a  Coraggioso»  Ardito, 
non  ha  che  far  nulla  con  l'idèa  voluta  espri- 
mersi con  la  voce  Cacabaldole  ,  che  non  è 
di  coraggio  o  di  ardire»  ma  di  soja  e  lu' 
singherla.  Dunque  non  è  vero  che  sia  pri- 
vilegio conceduto  a' soli  Toscani  (come  To- 
scani e  Toscanisti  pretendono)  di  conoscere 
ed  esattamente  valutar  l' essenza  de'  segni 
gràfici  de'  nostri  concetti.  Ed  è  questa  ri- 
dicola pretensione  che  ci  sforza  più  volte 
ad  essere  acerbi  ~  ma  giustamente  acerbi  - 
nel  nostro  disputare.  Tanto  sa  altri,  quan- 
ta altri. 

CACÀO.  Sust.  m.  T.  de'  Botan.  Jìbero 
d'America  onde  abbiamo  il  Cacào,  che  è 
quel  Frutto  simile  alla  mandorla,  il  quale, 
ridutto  in  pasta»  forma  il  corpo  del  ciocco^ 
late,  Linneo  Io  chiama  Theobróma  Cacao,  |] 
Questa  voce  è  indiana  ;  e ,  senz'  alterarne 
la  costituzione ,  li  Spagnuoli ,  i  Portoghesi, 
i  Francesi ,  i  Tedeschi ,  l' Inglesi,  dicono  e 
scrivono  Cacao;  i  Catalani  e  i  Provenzali 
moderni  (li  antichi  no'l  poteano  conoscere) 
Cacau.  Ma  la  Crusca,  al  suo  solito,  fluttuante, 
lascia  in  arbitrio  d'altrui  lo  scrivere  Cacao 
o  Caccao.  Questa  seconda  maniera,  per  le 
cose  accennate,  è  falsa. 

CACATÓIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si  va 
a  deporre  il  superfluo  peso  del  ventre,  \\ 
La  Crusca  scrive  Cacatoio.  Per  le  ragioni 
allegate  in  ABBAIARE  noi  poniamo  anche 
in  questa  voce  la  consonante  J  in  vece  della 
vocale  1. 


CACCHIATELLA.  Sust.  f  Sorta  di  pane 
bianco  di  forma  piccolissima»  che  si  fo  a 
picce.  Il  Cosi  pure  scrive  la  Crusca  il  pre- 
sente vocabolo  ;  e  correttamente  così  lo  seri-  ' 
ve ,  perchè  una  Cacchiatella  non  è  altro 
se  non  correzione  di  Schiacciatella,  che  dico- 
no i  Toscani  in  vece   di  Focacciuola,  Pie* 

cola  focaccia,  (Vedasi  andie  nelle  Note  al  Mabnon" 
tiìe,  canto  w ,  st.  44»  ▼«J-  »  »  P>g-  256  e  257.)  Ma  , 
Stando  alla  lessigrafia  della  Crusca,  la  quale 
insegna  di  scrivere  Cacca  in  luogo  di  Cac^, 


la  prima  ìééà  che  farebbe  concepire  la  voce 
Cacchiatella,  non  sarfa  mica  del  gentile 
alimento  cosi  chiamato,  ma  di  Piccola  quan* 
tità  d'escrementi  cacciata  foori  in  una  soia 
volta  dal  corpo.  Leggiadro  equivoco  ! 

CACCIATÓJA.  Sust  f.  Strumento  a  guisa 
di  scarpello  per  uso  di  ficcar  bene  adden^ 
tro  i  chiodi  nel  legname,  ||  La  Crusca  scrive 
CAcaATOiA  con  l'i  vocale;  noi  con  la  conso- 
nante J  per  le  ragioni  date  in  ABBAIARE. 

CACHIÓNE.  Sust  m.  Uovo  generato  dal- 
la mosca»  il  quale  poi  diventa  un  vermic" 
duolo j  "  Piccolo  vermicello  bianco»  genera- 
to  dalla  pecchia»  il  quale  poi  diventa  pecchia 
ancor  esso,  \\  La  Crusca  scrive  Caccbio?ib 
co  '  1  e  raddoppiato  ;  ma  non  si  potendo 
mettere  in  dubio  che  la  presente  voce  abbia 
per  padre  il  verbo  Cacare,  —  perciocché  i 
Cachiom  furono  cosi  chiamati  dalla  simiglian- 
za  con  le  cacature  delle  mosche  e  dell'api 
e  d'altri  piccolissimi  animaletlucci— ,ne  viene 
in  conseguenza  che  essi  pure,  conservando 
r  abito  paterno ,  debbano  scriversi  co  '  1  e 
semplice.  Ma  qual  rispetto  era  da  sperar 
che  avesse  la  Crus.  se  non  a'CACBio?ii  co- 
me Cachio?!!^  almeno  in  contemplazione  del 
genitore  di  essi,  mentre  che  non  ne  ebbe 
tampoco  per  le  Academie  e  per  li  Academici» 
eh'  ella  facéa  degenerare  in  Ac€ademici  e  in 
Accademie,  così  beffandosi  di  quel  famoso  A* 
cademo  ateniese ,  onde  sì  l' une  e  ri  li  altri 
(come  è  nolo)  già  trassero  origine  ? 

CACOLE.  Sust.  f.  plur.  Sterco  che  ri' 
mane  attaccato  a*  peli  delle  capre,  ec.  (Dial. 
mil.  Cdpper»  dalla  loro  simiglianza  co  '  i 
Càpperi,)  Auche  si  dice  della  Cispa j  onde  Ca- 
coix)so  per  Cisposo.  ||  La  Crusca  scrive  Cac- 
cole e  Caccoloso,  al  modo  sfesso  che  pur 
Cacchione  le  piaque  di  scrivere,  obligando 
parimente  que'  due  primi  vocaboli  a  rifiu- 
tare il  padre,  il  sempiterno  Cacare»  che  per 
ogni  paese  d'  Europa  sdegna  d'  aver  com- 
muni con  le  cruschesche  Accademie  e  con 
i  cruscheschi  Accademici  il  deriso  pondo 
dei  ce.  Ma  se  il  vero  é  vero,  i  CACHiom  e 
le  CÀCOLE  non  sono  forse  fratelli  e  sorelle 
delle  Cacacciòlb  e  della  Cacajuolb  e  de'  Ca- 
cherelli, in  cui  essa  Crusca  rispettò,  come 
di  dovere,  il  paterno  e,  non  bisognoso  di 
verun  compagno  ? . . .  Che  parzialità  o  che 
fantas/e  son  dunque  le  fantasie  e  le  parzialità 
delia  Crusca  ? .  • . 
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CAFETANO.  Susi,  m.  Veste  d*  onore  in 
use  appo  i  Turchi,  11  Gransignore  regnla  de' 
ca Tetani  i  personaggi  ch'egli  vuole  onorare, 
e    segnatamente  li  ambasciatori  e  quelli  che 
otlengono  di  presentarsi  alla  sua  udienza.  || 
Questo  vocabolo  ci  è  venuto  da'  Turchi ,  i 
quali  dicono  Kajìàn  j  e  con  savio  consiglio 
i  nostri  maggiori  v'  inserirono  tra  Vy  e  il  / 
la  vocale  eufònica  e,  onde  si  ebbe  Gafetàno. 
Ma   senza  bisogno  la  Grusca  e  certi  suoi  pre- 
cursori vi  raddoppiarono  le  dette  lettere  y, 
t,  e  scrissero  Gapfettano;  anzi  con  tali  rad* 
doppiamenti  ne  vennero  ottenebrando  T  ori- 
gine :  tanto  che  a  prima  giunta  si  sospette* 
rebbej  in  udendo  o  in  leggendo  Gafpettano, 
che    parlar  si  volesse  d'  Uno  che  manipoli 
il  caff^s  non  già  di  Veste  turchesca  a  uso 
et  onorare  ahrui.  Se  dunque  imitar  non  vo- 
gliamo i  Tedeschi  e  l' Inglesi >  i  quali  scri- 
vono   Cajtan^  che  è   la   voce   genuina  de' 
Turchi  e  de'  Persiani ,  seguiamo  1'  esempio 
de'  Portoghesi,  <)^li  Spagnuoli  e  de'  Fran- 
cesi, i  quali ,  giovandosi  ancor  essi  dell' eu- 
fonica e»  scrivono  Cafeian   (benché  questi 
ultimi  s'  attengano  pure  alcuna    volta    alla 
voce  originaria  Caftan)\  se  non  che  ne  dub- 
biamo  accommodar  la  desinenza   all'indole 
di  nostra  favella,  e  dire  e  scrivere  CafetAno. 

G AGLIO.   Sust.   m.   Materia  acida  che 
si  ha  da  certi  vegetati  e  da  certi  animali  j 
per    uso   di  far   cagliare   il   latte,    ||    La 
Crusca   scrive  Gaglio   e  G aglio.  Nessuno, 
io  credo,   vorrà  mettere  in   duino   che  la 
prima   di  queste   voci  non  derivi  dal  lat. 
Coagularne  trovandosi  in   essa   tutte  e  tre 
le  medesime  consonanti  che  formano,  per 
cosi  dire ,  lo  scheletro  del  Coagulum  latino. 
Ora ,  siccome  nella  seconda ,  cioè  in  Gaglio  , 
la  coDSOoante  iuiziale  é  mutata,  ognun  dee 
confessarne  la  corrozione.  Vero  è  che  stret- 
tissima è  la  parentela  del  C  co  '  1  Gje  quindi 
b  mi  passo  tacitamente ,  p.  e. ,  del  Castigo 
che  da  mohi  si  dice  e  si  scrive  in  cambio 
di  Castigo,  del  Sagro  e  del  Consagrare  in 
laogo  di  Sacro  e  Consacrare,  e  d' altri  simi- 
gVianti  :  ma  vero  è  pure  che  in  certe  parole 
una  lai  permutazione  di  lettere  è  mal  com- 
portata dall'orecchio:  perciò,  tuttoché  piacia 
a'  Toscani   di  pronunziare  e  di   scrivere, 
▼•  g. ,  Gostanza  in  vece  di  Costanza,  Go* 
*tantinopoli  in  vece  di  Costantinopoli,  Gajo 
Cesare  in  vece  di  Cajo  Cesare,  ec,  v'ha 
doq  pochi  de'  non  Toscani  i  quali  sogliono 
Intiere  per  errori  di  stampa  le  si  fatte  alte» 


razioni,  qualunque  volta  si  abbattono  ad  esse 
nel  leggere.  Ma  tanto  più  dee  guardarsi,  al 
mio  parere,  del  Gaglio  per  Gaglio,  chi  ben 
valuti  l'importanza  dello  scrivere  corretta- 
mente e  non  corrottamente,  quanto  che  la 
prima  di  queste  voci  é  usata  da  varj  Bota- 
nici per  significare  non  già  una  Materia 
acida  avente  virtù,  di  cagliare  il  latte,  ma 
si  la  pianta  che  ne  è  fornita^  delta  Galium 
verum  da  Linneo ,  o  il  Galium  Mollùgo , 
delle  cui  radici  si  servono  alcune  arti  per 
tingere  in  rosso:  sicché,  dove  tu  scrivessi  Ga- 
glio, potresti  dare  occasione  ad  equivoci. 
Oltre  a  ciò  (che  non  é  poco) ,  la  voce  Gaguo 
é  si  male  accetta ,  che  niuno  fu  mai  tentato 
di  cavarne  i  verbi  Gagliare  e  Àggagliare, 
o  i  participi  Cagliato  e  jéggagliatoj  ma  tutti 
dicono  e  tutti  scrivono  regolatamente  Ca* 
gliare  e  Cagliato,  Accagliare  e  Accagliato, 

GALAMÀJO.  Sust.  m.  ||  La  Grusca  scrive 
Galamaio.  Intorno  all'uso  della  consonante  J 
nelle  si  fatte  parole,  in  vece  della  vocale* 
I,  abbiam  ragionato  in  ABBAIARE. 

GALGEDÓNIO.  Sust.  m.  Specie  d' d* 
gala,  di  color  lattiginoso,  e  sparsa  come 
di  nm>ole ,  trovata  la  prima  volta  pres» 
so  a  Calcedonia ,  d*  onde  il  suo  nome,  || 
La  Grus.  scrive  Galcedonio  e  Galcido?iio.  La 
prima  maniera  è  secondo  ortografia;  l'altra 
imita  la  corrotta  pronunzia  di  coloro  i  quali 
non  conoscono  esser  delta  questa  pietra  pre- 
ziosa GALCEDomo  ed  eziandio  Galgedoiha  dalla 
città  di  Galcedonia,  presso  cui  la  prima  volta 
fu  trovata  ;  né  v'  è  persona ,  per  poco  che 
sia  eulta,  la  quale  dica  o  scriva  La  città  di 
Galcidoma.  Quindi  in  latino  Chalcedoniaj 
parimente  Chalcedonia  o  Calcedonia  nel  lin- 
guaggio spagnuolo;  Calcedonia  in  portoghese 
e  catalano  ;  Calcedoyne  nell'  antico  proven- 
zale; Calcédoine  in  francese;  Calcedonier 
in  tedesco  ;  Calcedony  in  inglese  :  e  il  Gal* 
cii>omo,cosi  scritto  da  idiota,  non  si  legge 
che  nella  Grusca  e  in  quelli  altri  Vocabo- 
lari ^l^l^si^i  che  à^\9k  Grusca  pigliano  l'orma. 

GALGOLAJUÓLO.  Sust.  ro.  Tessitore, 
cosi  detto  dalle  edicole  su  cui  il  tessitore 
tiene  i  piedi,  e  ora  abbassando  l'uno,  ora 
alzando  l'altro,  apre  e  serra  le  fila  della 
tela.  Il  La  Grusca  scrive  Galcolaiuolo.  In 
ABBAJARE  si  è  da  noi  renduto  ragione  del 
perchè  ne  piace  scrivere  le  siffatte  parole 
con  la  consonante  J  in  vece  della  vocale  i. 
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CALDAIA.  Sust.  f. 


CALDAJO.  Susi.  m. 

CALDAJLÓLA.  Susi.  f. 

CALDRRAJO.  Susi.  m. 

CALLÀJA.  Sust.   f.   rdlico^ 
Passo,  apertura  che  si  fa  nelle  \ 
siepi  per  poter  entrare  ne*  campi,  i 


C  ALLAJETTA.  Susi.  f.  diinin. 
di   Calla ja, 

CALLAJUÓLA.  Sust.  f.  Pez- 
zo di  rete  su  li  staggi,  con  la 
qnale  serrata  la  calla ja,  si  pi* 
glia  la  lepre  o  simili,  animali 
cacciati  da*  segugi. 
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CALÙGGINE.  Susi.  f.  Quella  prima  pe- 
luria che  li  uccelli  cominciano  a  mettere,  || 
l^a  Crusca  iosegna  scrivere  Calit.gi.\e  o  Ca- 
LiGixE,  come  ci  torna  meglio.  Io  propongo 
di  scrivere  coslanleinenle  Caluggine  co  '  1  g 

« 

raddoppiato  per   la    regola   stabilita  iu  UG- 
GiME^  desinenza.  V. 


CALZAIUÒLO.  Susi.  m.  Que- 
gli che  fa  le  calze,  Calzettajo. 

CALZATÓIA.  Sust.  f.  Striscia 
di  cuojo  con  cui  si  calzano  le 
scarpe,  Auclie  si  dice  d' un  Pez- 
zo di  legno,  o  d' altro,  che  serve 
per  calzare  o  sostentare  qual- 
che  cosa, 

CALZETTAJO.  SusK.m, Que- 
gli che  lavora  di  calzette  ^  o 
racconcia  calzette ,  detto  anche 
Calzajuolo, 

CALZOLAIO.  Sust.  m.  Colui 
che  fa  le  scarpe. 


r 

^"  cu  • 

3     »     O» 
<*     «     « 

■*   »    -. 

S*        f* 
»   S   « 

L>  3    — 
!53  3    - 

•     "   o 


CAMALEONTE  o  CAMELEONTE.  Su- 
st. m.  Specie  di  Lucèrtola,  alla  quale  i  no- 
stri  vecchi  attribuivano  la  f acuità  di  piglia' 
re  i  colori  degli  oggetti  a  cui  s*  avvicina , 
e  da  Linneo  chiamata  Cliamaileo  vulgaris,  || 
Anche  la  Crusca ,  senza  far  differenza  ,  scri- 
ve Camaleonte  o  Cameleonte  ,  come  da  noi 
s*  è  registrato.  Né  qual  sia  di  queste   due 


maniere  la  più  corretta  è  facil  cosa  i 
terminare;  perciocché  «  varie  essendo 
mologfe  proposte^  e  tutte  probabili,  noi 
Irebbe  il  filologo  risolversi  con  suffic 
ragione  più  tonilo  per  le  une,. che  per  1 
tre.  Secondo  il  V'ossio  ,  il  Marliiiius , 
la  presente  voce  é  composta  delle  gì 
Chamai  (A  terra,  lat,  Uumi)  e  di  Leon  { 
ne);  onde  viene  a  significare  Piccolo  o  l 
(lat.  Humilis)  leone.  Secondo  il  Bocliarl 
riva  dal  fenicio  Gamat,  Gamalioun  (Canr 
per  cagione  della  curvatura  della  spina 
sale  di  questo  renile.  E  secondo  altri, 
mente,  dalle  due  parole  arabe  e  per 
Kamch-ld'  (Di  color  cangiante,  e  lim: 
considerato  la  sua  timidezza  e  la  fa 
ch'egli  possiede  di  cambiar  di  colore 
Pougens,  SpecttitcH,  ec.)  Quindi  i  Greci  scrii 
ChamaileoUs  e  Chamasleon  i  Latini  ;  - 
maleon  li  antichi  Provenzali,  e  Canti 
scrivono  i  Francesi;  -  C/iamaleon  li 
gnuoli,  e  Camaleào  ì  Portoghesi;  — 
méleon  li  Inglesi,  e  Cameleon  i  Tede 
-  Camaleonti  i  Siciliani;  ec.  A  ogni  i 
la  voce  più  communemente  usata  oggigi 
é  Camaleonte  ;  e  chi  scrivesse  Cameleon* 
tirerebbe  forse  addosso  la  taccia  d'afie 

CAMBIÀBILE.  Aggeli.  Mutabile,  S 
posto  a  cangiamento.  ||  La  Crusca  s 
Cambiabile  e  Cavbiabole.  Questa  secondi 
niera  di  scrittura  fu  veramente  usala  io 
lontanissimi  tempi  che  si  faceva  a  gai 
storpiare  e  disformar  le  parole,  e  q 
pur  si  diceva  a  tulio  pasto  Fiebole  in 
di  Fievole  s  —  Filosofo  e  Dialogo  ii 
ce  di  Filosofo  e  Dialogo ,  -  Contastai 
vece  di  Contrastare,^  -  Piuvico  iu  vei 
Publico,  -  Ubbrigare  in  vece  di  Oblìi 
ed  altre  si  falle  bestemmie.  Ma  chi,  fìd 
nella  Crusca,  scrivesse  oggigiorno  Ca 
SOLE,  potrebbe  esser  cerio  di  guadag 
la  general  derisione.  Né  già  si  creda  ai 
Crusca,  mediante  il  segno  Y.  A.,  falK 
venire  il  Camdiabole  per  voce  óìsm 
se  cosi  fatto  eli' avesse,  la  nostra  censui 
rebbe  ingiusta  e  biasimevole.  All'  ine 
la  Crusca  marchiò  delle  delle  sigle  \ 
il  veri>o  Acchiudere ,  li  aggettivi  Ardi 
toso  e  Dignitoso,  ed  altri  vocaboli  i  < 
ovunque  si  faciauo  vedere,  mostrano 
cosa  é  fior  di  vita  e  sanità.  Ma  la  G 
é  pur  degna  di  scusa:  ella  soléa  coni| 
il  suo  Vocabolario  tra  il  sonno  e  la  V( 
e  con  lo  stomaco  sopracarico  di  becca 
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CAMELÈA'.  Stist.  f.T.  botan.  ||  La  Crusca 
ne  insegna  scrivere  Camelea  o  Calmolea  a  no- 
stro   arbitrio.    La   prima    maniera  è  la  cor- 
rella  «  come  quella  usata  da'  Greci  e  da'  La- 
tini,  e  che  dipinge  la  costituzione  della  pianta 
a    cui  fu  dato    un  tal  nome.  (V.  camelea  nel 
Xfii.  eOm.  del  Marchi.)  La  seconda  è  Corrotta^  e 
tanto   più  da  fugire,  quanto  che,  se  alcuno 
scrivesse  o  dicesse  Calmoléa,  volgerebbe  su- 
l>ilo     la    nostra  mente  a  imaginarci  qualche 
cosa    di  calmante,  di  sedati\>o,  di  quietativoj 
laddove   (come    abbiamo   da    Dioscòride)   è 
proprio  della  pianta  la  quale  cosi  nomioas- 
siino ,  il  mordere  la  lingua ,  e  scorticare  il 
gorgozzule.   E  il  Mattioli   aggiunge  :  «  C7iia- 
mano  li  jérabi  la  Camelèa ,  e  parimente  la 
Timeléa,  assai  conjusamente  Mezereon,  y?i- 
ttndone  peto  due 'spezie*    Sono   veramente 
piamie    che   operano    valorosamente    e   con 
pxtndissima  furia j  e  però,  tolte  da  persone 
deboli»  spesso  le   ammazzano,  scorticando 
loro  le  viscere,  e  aprendo   loro   le   bocche 
delle  vene,  il  perchè  li  Àrabi  le  chiamarono 
Erbe  che  fanno  rimanere  le  donne  vedove, 
e  Leoni  della  terrà.  Spesso  ne  usano  i  vil- 
lani per  purgarsi,  quando   si  sentono  am» 
malati»  pensandosi  d^ingnnnare  i  medici  e  si- 
milmente li  speziali;   né   s'  accorgono  che 
spesso  fanno  poi  cantare   i  preti    e  sonar 
le  campane,  »  Tale  è  la  Calmolea  che  pre- 
scrive U  Crusca,  si  valente  medichessa,  come 
è  Taiente  lessicdgrafa. 

C  A  MELO.  Sust.  m.  Animale  quadrupede 
che  ha  il  collo  e  le  gambe  assai  lunghe, 
la  testa  piccola,  corte  le  orecchie,  e  una 
specie  di  gobba  su' l  dosso,  chiamato  da 
Linneo  Camelus  bacirianus,  -||  Questo  ani- 
male é  detto  da*  Greci  Ketf/nKo^  (Camélos); 
e  Camelus  da'  Latini:  dal  verbo  greco  Ketfjtpea 
(Csmnó) ,  Faticare j  o  vero,  cambiata  la  te* 
Due  neir aspirata y  da  XcrfJLoii  (Chamai),  À 
terra,  e  da~0\9«  (TIoIos),  Tutto  o  Del  tutto 

prostrato.  (V.  CAMMELLO  nel  Diz,  elim.  del  Marchi.) 

Cou  etimologica  correttezza  è  dunque  da 
scrivere  Camelo  per  una  sola  m,  chi  non 
ne  voglia  far  ismarrire  l'origine;  e  fia  pur 
bene  il  oon  raddoppiarvi  la  lettera  l,— 
Itttera  superflua -,  quantunque  nelle  termi- 
nazioni delle  parole  sieno  permesse  alcune 
licenze  domandale  alle  volte  dall'indole  di  no- 
stra lingua.  Gamàl  scriveano  li  Ebrèi;  Ca* 
mei  li  antichi  Provenzali,  e  Gamel^Vi  antichi 
Persiani;  Camelo  CamhuU  o  Gamelua  hanno 
Tarj   dialetti  celtici;  Gamela  ì  Caldèi;  Cor 


melo  scrivono  i  Portoghesi;  Cdmel  l'Ingle* 
si;  Kameel  i  Tedeschi;  Kernel  i  Fiamminghi; 
Chamenu  i  Francesi;  Caméou  i  Provenzali 
moderni;  Camiddu  i  Siciliani;  e,  con  la  L 
raddoppiata,  Camell  i  Catalani,  e  Camello 
li  Spagnuoli,  ma  nondimeno  ancor  essi  con 
la  m  scempia.  Camelo  si  registra  dal  Per- 
gamitii  nel  Memoriale ,  citnndo  il  Villani; 
Caxelo  dall'Alunno,  citando  il  Boccaccio;  Ca- 
melo dairOudin,  dal  Veneroni,  dal  Duez, 
ne'  lor  Dizionarj.  Caxeix)  scrisse  il  P.  Mafloi 
nella  Vita  di  S.  Bernardo  abbate,  cap.  xvil^ 
p.  ^59,  col.  I  ;  e  sempre  Caxelo  si  legge 
nelle  Lettere  dei  toscanissimo  Gio.  Pagni 
al  Redi,  dove  a  car.  54  e  55  se  ne  incoii* 
trano  sei  esempli,  e  a  car.  190  se  ne  legge 
uno  di  Caxela,  femina  del  Camelo.  AU'op- 
posito  la  Crusca  insegna  scrivere  Cammello. 
Passi  dunque  per  conto  della  doppia  L,  se 
così  piace;  ma  quel  raddoppiamento  della  M  , 
nella  scrittura,  non  può  essere  giustificato, 
se  non  allegando  I'  autorità  del  pronunziar 
d'alcuni:  autorità  che  noi  risolutamente  ri- 
fiutiamo .per  le  molte  considerazioni  esposte 
nella  Lettera  proemiale.  —  Al  nìodo  pertanto 
che  ci  è  avviso  doversi  scriviere  Camelo  con 
tutte  le  consonanti  scempie  ,  altresì  non  du- 
bitiamo di  scrivere  medesimamente  i  suoi 
derivativi;  cioè  Camello,  aggctt.,  signifi» 
caute  Di  camelo  (il  Doti.  Pagni  pur  dianzi 
allegato  parla  in  quelle  medesime  Lettere, 
p.  190,  del  latte  camelino),-  e  Camelìko,  pi- 
gliato in  forza  di  sust.  m.  per  Tela  fatta 
con  pel  di  camelo  i  non  già  Cammellixo, 
come  insegna  la  Crusca.  CAmellino  con 
due  LL ,  ma  pur  con  una  M,-  si  legge  nelPi^ 
pistole  di  Luca  Pulci,  a  car.  96:  u Dàtteri 
e  latte  camellin  vivande  Sono  a  costoro,  e 
traggonsi  la  sete  Con  V  hqua  che  la  fonte 
dolce  spande,  n  E  parimente  CAMELLa  con 
la  lettera  L  raddoppiata ,  ma  con  la  M  sem- 
plice, è  tratto  fuori  nel  Vocabolario  di  Ve- 
rona  con  esempli  delle  Vite  de'  SS,  Padri 
e  del  Pungilingua  del  Cavalca.  E  tutti  i  Na- 
turalisti scrivono  Camelopardo ,  non  già 
Camm^llopardo ,  come  far  dovrebbero  se 
punto  punto  avessero  in  istiroa  li  insegna- 
menti della  Crusca. 

CAMÉO.  Susi.  ni.  Pietra  preziosa  inta* 
gliata  o  scalpita,  e  anche  la  Figura  intaglia^ 
ta  in  essa  a  basso  rilievo.  \\  Questo  voca- 
bolo,  secondo  il  Menagio,  a  cui  aderisce 
l' abbate  Marco  Aurelio  Marchi  nel  Diz,  eti" 
moL,  è  cavato  dal  greco  Xm/Umi  (Chamai), 
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significante  A  terra*  Secondo  l'Academia  spa- 
gnuoU,  è  composto  delle  parole  greche  Kd" 
matoSt  che  a  noi  vale  Travaglio,  Lavoro,  e 
PhaioSs  che  importa  Fosco,  Oscuro.  Samue- 
le Johnson  dice  che  viene  da  Camachuia  (da 
Camehuia  ha  il  Diz.  del  Chambers)>  nome 
che  li  Orientali  danno  all'  duice ,  quando  nel 
prepararlo  trovano  un  altro  colore;  come 
chi  dicesse  Seconda  pietra.  Finalmente  il 
sig.  Huet  pretende  che  la  voce  Caméo  derivi 
dall'ebraico  Kamia,  che  vuol  dire  Amuleto, 
Come  che  sia ,  Camaeus  si  legge  nelle  scrit- 
ture della  bassa  latinità;  Carnee  e  Camaìeu 
scrivono  i  Francesi;  Camdieu  l'Inglesi;  Ca^ 
majcu  i  Portoghesi  e  i  Catalani  ;  Camajeo  li 
Spagnuoli;  Carnea  i  Siciliani;  e  Caméo  è 
registrato  ne'  Dizionarj  dell'Oudin^  del  Ve* 
neroni ,  del  Duez.  Ma  la  Crusca  vuol  che 
si  scriva  Càmiieo  con  la  M  raddoppiala.  Per 
qual  ragione?  . . .  Per  quella  sola  che  davano 
i  Re  di  Francia  ne'  loro  decreti  :  Car  tei 
est  notre  bon  pìaisir.  E  bene^  ricordatevi, 
O  gran  maestra  e  del  parlar  Regina,  che 
in  Francia  quella  formula  sarebbe  oggigiorno 
derisa ,  anzi  fischiata. 

CAMERLINGO.  Sust.  m.  Colui  die  ha  in 
custodia  è  balla  il  denaro  publico.  ||  La 
Crusca  scrive  Caxerlimgo  e  Camarlingo.  Ma 
siccome  questo  termine  viene  da  Càmera, 
né  già  si  dice  Cdmara  nella  nostra  lingua^ 
è  manifesto  che  secondo  le  leggi  ortogra- 
fiche si  ha  a  scriverlo  nella  prima  manie- 
ra. Coli  parimente  scrivono  i  Portoghesi 
Camerlengo,  e  i  Francesi  Camerlingue,  Che 
se  li  antichi  Provenzali  scriveauo  Cantar- 
lene  o  Chamarlenc ,  e'  scriveauo  medesi* 
Riamente  Camarier  per  Cameriere,  —  Cti- 
marieria  per  Cameriera,  -  e  simili.  Anche 
i  Catalani  scrivono  Camarlenc,  e  li  Spa- 
gnuoli Camarlengoj  ma  si  noti  che  li  uni 
e  li  altri  scrivono  eziandio  Cdmara,  e  non 
Cdmera,  Finalmente  non  vo'  dissimulare  che 
anco  nelle  carte  dell'  infima  latinità  si  legge 
Camerlingus  e  Camarlengus,  e  in  altre  ma- 
niere ancora:  ma  tali  varietà  di  scrittura  si 
debbono  attribuire  in  parte  all'  appartener 
li  scrittori  a  differenti  nazioni,  e  in  parte 
air  arbitrio  o  alla  incuria  de'  copisti.  In 
somma  noi  scriveremo  Camarllxgo  allora 
quando  non  più  Càmera  si  dirà  da  noi,  ma 
CÀMARAy  tuttoché  la  Crusca  preferisse  il  Ca- 
HARUNGO  in  un  tempo  che  pur  tutti  non 
CÀMARA  dicevano  e-  scrivevano^  ma  CIme- 
KA^  Camirisrb^  Cameriera. 


CAMINÀTA.  Sust.  f.  Stanta  eommme 
de'  Conventi,  de*  Collegi,  ec.,  dove  è  U 
camino,  oggidì  chiamata  Scaldato/oj^Sala 
con  camino.  Frane.  aoL  Camitiade.  -  V .  ia 
CAMINO. 


CAMtNO.  Sust.  m.  Luogo  della  casa  dove 
si  fa  il  fuoco.  Il  La  Crusca  scrive  Cammmo 
con  due  mm  tanto  nel  significalo  di  Luogo  del* 
la  casa  dove  si  fa  il  fuoco,  quanto  in  quello 
di  Luogo  per  dove  si  cammina.  Nel  primo  è 
fuor  di  dubio  che  scriver  si  dee  CAxno  eoo 
la  M  semplice ,  per  esserci  venuta  questa 
voce  dal  greco  K.vfjuro^*  (Caminos) ,  e  ancor 
più  direttamente  dal  Caminus  de'  Latini  (V. 
CÀì^tlNUS  nel  Porcellini)  :  onde  Chimnejr  dicono 
pure  l'Inglesi;  Cheminée  i  Francesi;  Cita' 
minejro  ì  moderni  Provenzali  ;  diamine  ì 
Portoghesi  ;  Chimenéa  li  Spagnuoli  ;  Xeme» 
neya  i  Catalani;  Kamin  i  Tedeschi;  Caminu 
i  Siciliani:  e  Cami.xo  è  registrato  ne'  Dizio- 
narj dell'  Oudin  ,  del    Duez ,  del  Veneroni. 

Ma  nel  secondo  significato  (Luogo  per 
dove  si  cammina),  non  voglio  tacere  che  i 
nostri  vecchi  scriveano  medesimamente  Ca- 
ML^o  y  sust. ,  e  Camiti  ARE ,  verb. ,  con  sola 
un'M;  la  qual  maniera  di  scrittura  è  giusti* 
ficata  da  tutte  V  etimologie  che  ne  furono 
proposte.  Ingegnosa  è  quella  che  troviamo  nel 
Vocabolario  siciliano ,  cioè  dalle  parole  gre- 
che Xdfjteu  (Cbamai),  In  terra  o  Per  terra, 
ed  Eo,  si  ili  greco ^  e  si  in  latino,  signifi- 
cante lo  vo  ;  quasi  Chamaire,  cioè  Andar 
per  terra.  La  lingua  celtica  ne  offre  la  voce 
Cam,  che  a  noi  suona  Piaggio,  Andata,  Il 
muoversi.  Li  Arabi  dicono  Kamos  per  An» 
dar  prestoj  li  Ebrèi  Kom  per  Marciare,  lì 
chiarissimo  sig.  Ciampi,  in  De  yita  Caroli 
Magni  et  Rolandi  Ilistoria  Joanni  Turpi" 
no,  eCt  vulgo  tributa,  p.  gò,  fa  dbcendere 
Camlno  e  CAMi:f  ARE  da  Kamenjr,  voce  del  dial. 
aiit.  slavico,  significante  •So^^oy  -  o  dall'illi- 
rico moderno  Kamen ,  che  vale  parimen- 
te Sasso,  Pietrai  -  o  vero  da  Kamien,  voce 
del  dial.  polacco,  avente  il  medesimo  signi- 
ficato: perciocché  le  strade  hanno  sassi,  e 
sopra  i  sassi  e  le  pietre  e  i  ciottoli  si  suo- 
le andare.  Finalmente  Carni  e  Caminar  dice- 
vano e  scrivevano  li  antichi  Provenzali;  Co- 
min  e  Caminar  dicono  e  scrivono  i  Proven- 
zali moderni;  Carni  e  Catninar  i  Catalani; 
Camino  e  Caminar  li  Spagnuoli;  Caminho 
e  Caminhar  li  Portoghesi;  Chemin  e  Che* 
miner  i  Francesi;  Caminu  e  Caminari  i  Si- 
ciliani; Caminius^  Caminum^  CamùmSs  varj 
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scrittori  della  bassa  lalinìtà.  Nondimeno,  sia 
Ijiasirno  a  que*  nostri  che   i  primi  aggiun- 
sero od'm  al  Camino,  Luogo  della  casa  do- 
%^^  si  fa  il  fuoco  i  e  lode,  per  l'opposto,  a 
cfuelli  altri  che  raddoppiarono  la  M  nel  Cam- 
jai5io,  Via^  Strada i  e   nel  Camminare,  An- 
€Ìar  per  via ,   avendo    in   tal  guisa  distinte 
pur   con  un  segno  ortografico  le  separale  si' 
^fii6cazioui   di   questi   vocaboli.   11   deviare 
aIcuo  poco  dalle  origini,  quando  il  bisogno 
lo   cliiede  per  far  sicure  le  imagiui  alfabe- 
ticlie  de'  nostri  concetti,  e  impedir  che  Tal* 
trui    mente  non  si  metta   in  avventura   di 
cadere  in  equivochi,  è  da  giudizioso  e  pru- 
deole;  come  altresì  prudente  è  quegli  e  giudi- 
zioso ,  il  quale  dev^a  talvolta  dal  retto  sen- 
tiero per  fugire  alcun   pericolo.   (A  nostro 
proposito  è  da  leggere  il  bellissimo  articolo 
del   Monti,  Proposta^  voi.  u,  part.  i,  p.  147 
e  seg.f  sotto  la  voce  FUGGA). 

Queste  cose  premesse,  ne  viene  in  con- 
seguenza elle  noi  scriveremo  con  sola  uu'm 
la  voce  Caminata  (bass.  lat.  Caminald),  si- 
gnificante Stanza  commune  de* Conventi,  de' 
Collegi^  ec.,  dove  è  il  camino,  chiamata  og- 
gidì Scaldato/o,  e  che  anche  si  dicéa  per 
Saia  con  camino,  come  in  quel  passo  del 
Boccaccio  e  Avendo  fatto  fare  un  grandissi^ 
mo  fuoco  in  una  sua  caminata ,  in  quella 
se  ne  venne  (g.  a,  n.  a,  v.  2,  p.  3'i)  =;  e 
cosi  pur  Cahinetto,  diminutivo  di  Camino, 
per  uso  di  scaldarsL 

Al  contrario  è  da  scrivere  Camminata  al- 
lora quando  Togliamo  accennare  una  «So/a 
signorile,  spaziosa,  da  potervi  passeggiare. 
Ma  la  Crusca,  quasi  sempre  incerta  nel- 
r  opra  deir  ortografia,  -per  non  aver  mai 
preso  a  ridurla  sotto  a  leggi  costanti  e  ra- 
gionate -y  ci  lascia  scrivere  a  nostro  talento 
Caminata  o  Cammlnata  nel  senso  di  Sala. 
La  Caminata,  Stanza  con  camino,  frane. 
ant.  Caminade,  non  fu  da  lei  conosciuta, 
benché  citasse  il  luogo  del  Boccaccio  da  noi 
testé  riferito,  dove  la  detta  voce  non  altro 
può  fireltamente  significare. 

CAMMINARE.  Verb.  neut.  Andare,  ec. 
•*  Y.  addietro  in  CAMINO. 

CAMMINATA.  Sust  f.  Per  Sala  signo- 
rUe.  -  V.  addietro  in  CAMINO. 

CAMMtNO.  Sust.  m.  Luogo  per  dove  si 
Cammina,  ed  anche  //  camminare.  -  V.  ad- 
dietro in  CAMINO. 


CAMOCÀ.  Sust.  m.  Sorta  di  stoffa.-  - 
V.  appresso  in  CAMOJARDO. 

CAMOJARDO.  Sust,  m.  Sorta  di  stoffa.  \\ 
Abbiamo  qui  alle  mani  una  intricata  matas- 
sa. La  Crusca  registra  Camo,  dicendo  nel  %. 
che  é  una  Sorta  di  panno,  forse  io  stesso 
o  simile  a  quello  che  fu  poi  detto  Camo- 
JARDO  o  MocAJARDO.  E  al  luogo  SUO  dell'ai- 
fabeto  trac  pur  fuori  la  voce  Mucajardo^ 
eh'  ella  tiene  per  sinonimo  dell'  anzidetto  Ca- 
MOJARDO  o  M0CAJARD0 ,  e  quindi  ancor  forse 
di  Camo.  Faciamci  da  quest'  ultima  parola. 
La  Crusca  ne  allega  in  conferma  il  seguente 
esempio  di  G.  Villani  :  «  Passavansi  le  mag' 
giori  d' una  gonnella  assai  stretta  di  grosso 
scarlatto  d*  Ipro ,  o  di  camo  (  lib.  6,  cap.  69, 
t.  a,  p.  96,  cdii.  fior.),  ty  E  il  Villani  non  ebbe 
altra  fatica,  se  non  di  copiare  ciò  che  avéa 
detto  il  Malispini  nel  cap.  164,  secondo  l'ediz. 
fior,  del  18 16  per  cura  di  Vino.  Pollini. 
Ma  in  questo  esempio  giace  un  error  di 
scrittura  :  in  vece  di  camo  è  da  leggere  Camo 
con  la  iniziale  C  majuscoU;  perciocché  il 
Villani  parla  de'  grossi  scarlatti  che  allor 
si  fabricavano  nelje  città  A* Ipro,  oggi  Ipri,  e 
di  Camo,  oggi  Caen,  come  fu  già  notato  dal 
Muratori  nella  Dissertazione  XXF,  p.  64» 
dell'ediz.  roil.  de*  Class,  ital.  x  836.  Dunque  é 
manifesto  che  la  Crusca ,  lasciatasi  ingannare 
da  un  tale  errore  di  penna  o  di  stampa  , 
tolse-  una  città  per  una  Sorta  di  panno  (I!!). 
Dunque  la  luna  ha  più  che  far  co'  granchj, 
che  non  Camo  co  '1  Camojardo  o  Mocajar^ 
do  o  Mucajardo. 

Ma  ehe  cosa  intènde  la  Crusca  per  Camo- 
jardo o  MocAJARDO  o  Mucajardo?...  Ella 
intende  una  t*  Sorta  di  tela  di  pelo  j  lat. 
Tela  villosa.»  Con  queste  parole  ella  mede- 
sima si  accusa  di  non  aver  concepita  un'i- 
dèa netta  della  cosa  eh'  ella  prese  a  dichia- 
rare. Ma ,  innanzi  tratto ,  il  Camojardo  ,  il 
MocAJARDO,  e  il  Mucajardo  sono  eglino  una 
sola  e  stessissima  stoffa  ?. . .  Io  per  me  credo 
bene  che  il  Camojardo  e  il  Mocajardo  sieno 
una  cosa  medesima  per  la  ragione  che  sto 
per  addurrà;  ma,  quanto  al  Mucajardo,  ho 
fondato  motivo  di  pensare  altrimenti. 

Camojardo  ,  s' io  non  m' inganno ,  é  me- 
tàtesi di  MocAJARDO:  onde  questa  é  la  voce 
propria  ;  quella  non  ne  é  che  1'  alterazio- 
ne per  trasponimento  di  lettere.  Ciò  fermato, 
il  Mocajardo  o  Camojardo  é  un  termine  mer- 
cantesco venutoci  insieme  con  la  stoffa  dalla 
Turchia  >  dove  per  Muchajjer,  vulgarmcnte 

3i 


CAM— CAM 


—  a4^  — 


CAM  —GAIf 


jjar  (1*  u  Tale  quanto  il  nostro  o),  s' in- 
tende una  Sorta  di  panno  o  di  leia  simi* 
U  al  camelotto  (dial.  fior.  CiambeUotlo) , 
ma  piit  vile.  Lo  Scaligero^  parlando  de- 
gli arieti  di  Frigia^  dice  che  quivi  si  fa- 
brica  co  '1  pelo  pia  grossolano  di  essi  il 
Mófaearj  che  cosi  chiamano  i  Levantini 
una  Sòrta  di  camelotto.  Quindi  a  Valen- 
ciennes ^  come  asserisce  il  sig.  Le  Duchat^ 
si  faceva^  a  imitazione  del  Muchdjjer  o  Mu" 
hajjar  o  Moìacar ,  una  Sorta  di  camelotto 
m  onde,  chiamato  Mocaiard,  lat.  harb.  A/o- 
cajarrus,  E  il  Complément  du  Diction,  de 
VAcadem,  freme,  registra  la  voce  Camoì'ard, 
attribuendole  anch'  esso  il  medesimo  signi- 
ficato di  Sorta  di  camelotto,  cioè  Sorta  di 
stoffa  di  pelo  di  capra.  Finalmente  il  Sai- 
Tini,  nelle  Annotazioni  alla  Tancia,  p.  558, 
col.  I,  porta  opinione  che  il  Caxojaiido  sia 
fabricato  con  pelo  di  camozze. 

Sbrigatici  dal  Camojardo,  metatesi  di  Mo- 
GAJAIUX),  cerchiamo  adesso  di  conoscere  che 
sia  il  Mucajardo.  Egli  è,  per  mio  vedere, 
ciò  stesso  che  il  sig.  Ottavio  Ferrario  nelle 
Origini  della  Lingua  italiana  appella  A/oc- 
coldro,  e  che  nel  dialetto  milanese  è  chia- 
mato Mocojddaj  che  vale  a  dire  un  Tessu' 
io  di  bavella,  la  quale  è  il  filaticcio  produtto 
dalla  bava  più  crassa  del  baco  da  seta  ;  la 
qual  bava  è  un  muco  :  onde  Mucajardo  per 
Stoffa  proveniente  dal  muco  de'  bachi  da  se^ 
ta.  Che  se  pure  alcuna  volta  si  fosse  scritto 
Mucajardo  per  Mocajardo  ,  e  air  incontro , 
non  può  che  molto  giovare  alla  chiarezza  e 
precisione  di  ciò  che  significar  vogliamo  con 
queste  parole,  il  distinguere  Tuna  maniera  di 
scrittura  dall'altra:  la  prima  destinata  a  de- 
notare un  Tessuto  di  setaj  la  seconda  un 
Tessuto  di  pelo.  Ed  io  sospetto  che  appunto 
nell'esempio  recato  dalla  Crusca  in  conferma 
di  Mocajardo  s'abbia  in  quella  vece  a  leg- 
gere  Mucajardo.  L'  esempio  è  tale  :  Quando 
io  tolsi  Tua  madre,  V  feci  un  dommasco  (un 
damasco) ,  e  di  sotto  Un  mocajardo.  »» 

Ma,  giacché  mi  trovo  essere  entrato  al 
paonajuolo,  non  voglio  uscirne  prima  d'aver 
toccato  anche  un  motto  del  Cavmuccà,  che 
la  Crusca  dichiara  Specie  di  panno  per  far 
abiti,  che  usavasi  anticamente.  Questo  Cammuc- 
cà ,  registrato  dalla  Crusca ,  è  precisamen- 
te il  Camocas,  Specie  di  Stoffa  di  seta,  che 
una  volta  usavano  pure  i  Francesi,  e  che  fu 
poi  detto  Mocadej  lat.  barb.  Camoca  o  Cn- 

muaun,   (y.  nel  Compfém.  Dici.  Jcad.f/an^.  la  \iJre 
CAMOCAS,  -  e  od  Du  Cange  CAMOCA.)   Ora    é    da 


sapere  che  Camocas  è  il  nome  d*ttn  castello 
di  Terra  santa  su  la  sponda  orientale  del* 
l'Eufrate;  e  i  Cristiani  che  lo  possedevano 
ne'  tempi  delle  Crociale ,  diedero  il  nome 
di  esso  alla  bella  stoiTa  di  seta  che  vi  si  la- 

bricava.    (Le  Darhat,   ori  Dict.  eternai,  dd  Mmagio.) 

Laonde  la  Crusca ,  scrivendo  Cammuccà,  ren- 
dette a  sé  slessa  impossibile  il  rinvenir  l'e- 
satta signifìcazione  di  questo  vocabolo;  e  però 
le  convenne  ristringersi  all'idèa  generica  e 
indeterminala  che  si  cava  dal  contesto  del- 
l'esempio ch'ella  aveva  sott'occhio.  Per  Top- 
posto  ,  se  noi ,  guardandoci  bene  di  rad- 
doppiare arbitrariamente  le  consonanti  che 
scempie  sono  neirorigiuario  vocabolo,  e  non 
cambiando  per  nostro  capriccio  la  vocale  O 
in  u,  scriveremo  Ca3I0CÀ,  porgeremo  a' let- 
tori un  termine  sincero,  e  da  poter  chi  che 
sia  scoprir  facilmente  la  ragione  della  sua  si- 
gnifìcanza. 

Dunque  la  Crusca ,  lenendo  la  voce  Camo 
per  lo  stesso  che  Camojardo  o  Mocajardo 
o  Mucajardo  ,  confuse  il  nome  d' una  città 
di  Francia  co'  nomi  d' alcune  stoffe  ;  —  fa- 
cendo sinonimi  MocAJARDO  e  Mucajardo,  pre- 
se una  stoffa  di  pelo  in  cambio  d' una  stuiFa 
di  seta,  -  una  stoffa  rozza  e  vile  per  una 
stoffa  nobile,  da  signori;  —  e  in  fine,  per  quel- 
r  istinto  che  sempre  la  spinge  a  ir  dietro  al 
corrotto,  scrivendo  Cammuccà  in  vece  di  Ca- 
MOCÀ,  sparse  le  tenebre  dov'era  la  luce. 

S'avverta  che  la  Crusca  scrive  Camourdo, 
MocAiARDO,  MucAiARDO,  con  la  vocale  i,  lad- 
dove noi  scriviamo  queste  voci  con  la  conso- 
nante J  per  le  ragioni  addotte  in  ABBAJi\RE. 

CAMPAJUÓLO.  Aggett.  Di  campo,  Cam- 
pagnuolo.  La  Crusca  scrive  questa-  voce  con 
la  vocale  I  ;  noi  con  la  consonante  J  per  le 
ragioni  addulte  in  ABBAJARE. 

CAMPANAJO.  Sust.  m.  Quegli  che  suona 
le  campane.   (V.  e.  s.) 

CANAJUÓLA,  sust.  f.,  e  CANAJUÓLO, 
sust.  m.  Sorta  d'uva.  (V.  e.  s.) 

CANAPA.  Sust.  f.  Pianta  dalim  quale  si 
trae  filo  simile  al  Uno,  con  cui  si  fanno 
corde,  funi,  ed  anche  tele,  Caxafa  soda  si 
dice  da'  mercanti  la  Stoppa  della  canapa, 
purgata  da*  cannelli.  | j  Questo  vocabolo ,  se 
tener  lo  vogliamo  ereditato  da' Latini,  s'a- 
vrebbe a  scriverlo  con  due  N?i;  perchè  Can* 
nabis  si  scriveva  da  essi,  i  quali  forse  lo 
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trassero  dal  K«yr«/?rc  de' Grecia  la  radice 
ciel  quale  è  Kocry»  (Canne  «  cioè  Canna). 
Nondimeno  auclie  lo  scriverlo  con  una  sola  n 
si  salva  dair  essersi  trovato  e^iand/o  presso 
i  Latini  alcun  esemplo  di  Canabis  così  scrino 
con  la  n  scempia^  per  la  ragione  (investigala 
da  chi  reputa  non  aver  mai  potuto  errare 
li  aiiticlii  nostri  progenitori)  che  l'etimologia 
della  detta  voce  Canabis  é  Ket^eiffo^  (Caiia- 
bos),  così  chiamando  i  Greci  quel  Sotlil 
iegno  intorno  a  cui  li  slalttarj  ed  altri  ar- 
tisii  appiccano  il  gesso,  o  la  cera,  o  simile 
cosa:  il  qual  Keeror/^K  lo  deducono  da  Ktfros 
io  vece  di  KfJ^o?>  che  significa  f^uotoj  e 
'vuoto  in  fatti  è  il  fusto  della  canapa,  (v.  CAK- 

IIABI5  nel  Foreenini.) 

Di  -qui  si  raccoglie  la  cagione  per  cui 
luuganiente  fu  varia  la  maniera  di  scriver  la 
voce  di  che  trattiamo;  chi  tirandola  da  una 
Ibote,  e  chi  da  un'  altra:  sicché  le  carte 
della  bassa  latinità  offrono  esempj  alla  me- 
scolata di  Canapa  e  Cannaba,  di  Canaperium 
«  Cannaberium,  di  Canapina  e  Camiabina,  ec. 
(v.  nel  Du  Ca^ge);  e  similmente  Canapa  e  Cah- 
hapa  registrano  i  vecchi  Dizionarj  italiani 
del  Duez^  deirOudin  e  del  Veneroni.  Laonde^ 
poiché  lo  scrivere  Canapa  e  Canape  e  i  de» 
rivati  con  la  n  scempia,  se  dall'una  parte  é 
difeso  dalla  ragione  etitnulogica,  e  dall'altra 
favorito  universalmente  dall'uso  odierno,  e 
d'avvantaggio  una  tal  maniera  di  scrittura 
non  ne  rende  oscura  e  incerta  la  signifìcanza^ 
mal  sar^a  forse  consiglialo  chi  raddoppiar 
volesse  al  presente  la  n  in  questi  vocalioli  ; 
e  tanto  più  die  al  mio  giudicio  si  fa  veri- 
simile  ,  non  li  avere  i  popoli  moderni  rice- 
vuti da' Latini,  ma  si  bene  da  que' dialetti 
cb*  erano  parlati  in  casa  sua  dinanzi  che  ci 
sovraneggiasse  il  latino  idioma;  e  tali  sono 
i  cehici  (lasciamo  stare  per  ora  la  bella  ipote- 
si del  sig.  Brucé-Whyte,  Hist.  .des  Lang, 
rom,  Paris,  iS40>  ^  quali  mai  non  furono 
al  lutto  spenli,  -  sicché  pure  in  oggi  qua 
e  là  se  ne  sente  il  fiato  -,  e  ne'  quali 
si  diceva  e  scriveva  Canab,  voce  composta 
di  Con  (Canna),  e  à' ab  (piccoU).  Quindi 
vediamo  Canebe  o  Canep  presso  li  antichi 
Provenzali;  Canabe  o  Kanabe  presso  li  an- 
ticbi  Francesi 3  Canam  presso  i  Catalani; 
Cankamo  presso  i  Portoghesi ,  ec.^  con  la  n 
scempia  ;  né  si  può  supporre  che  lutti  questi 
popoli  s'accordassero  insieme  nell'accommo- 
dare  una  tal  maniera  di  scrittura  a  que' rari 
esempì  del  latino  Canabis  in  vece  di  dm 
nabis,  qui  sopra  mentovati. 


Ma  la  cagion  principale  che  m'invita  a 
tratenermi  un  poco  intorno  a  questa  parola, 
si  é  che  la  Crusca  scrive  Canapa  o  Canape 
nel  significato  di  Erba,  Mia  quale  esce  fi» 
lo  simile  ai  lino,  co*  l  quale  si  fanno  corde, 
funiy  e  anche  tele.  Ora  fra  queste  due  voci 
Canapa  e  Canape  é  qualche  differenza,  e 
notabile;  perché  dalla  pluralità  degli  esempj 
si  può  determinare  che  per  Canapa  s'intende 
la  pianta  da  cui  si  trae  quel  filo  che  dice  la 
Crusca;  e  in  questa  significazione  si  disse 
pur  talvolta  il  canape  o  la  canape:  valgano 
in  conferma  i  due  seguenti  esempli ,  giacdiò 
la  Crusca  non  ne  reca  veruno  :  //  canape 
il  qual  fa  seme,  è  detto  maschio  j  e  quello 
che  non  fa  seme ,  ò  detto  f  eminino.  Crac.  1.  3, 
e.  6,  ¥.  I,  p.  ao3,  edis.  mil.  Clasi.  ital.  ùa  Canape 
si  semina  di  questo  mese  (di  marzo)  infino 
all'equinozio  della  primavera.  Pallad.  I.  4«  e.  5, 
p.  140.  Ma  >  parlando  della  materia  lavo- 
rata della  canapa ,  cioè  ridutla  a  filo  o  a 
corda,  sempre  si  disse  e  si  dice  II  canape, 
né  mai  La  canapa.  Queste  distinzioni  sono 
importantissime  alla  chiarezza  e  precisione 
del  dire ,  non  che  a  servar  la  proprietà  della 
lingua;  e  la  Crusca  é  colpevole  di  non  le 
aver  fatte. 

Finalmente  la  Crusca  permette  ancora  di 
scriver  Canapo  in  vece  di  Canape,  volendo  si- 
gnificare Fune  fatta  di  canapa.  Il  che  per 
avventura  poirebb'  essere  vero;  ma  questo 
vero  non  é  provato  pur  da  uno  de'  tre  esempj 
eh'  ella  ne  allega  ;  poiché  in  tutti  e  tre  la 
detta  voce  è  posta  nel  numero  del  più  : 
sicché  1  CANAPI  tanto  può  essere  uscita  di 
Canapo,  quanto  di  Canape.  Perché  dunque 
senza  scrupolo  usar  si  possa  Canapo  in  ve- 
ce di  Canape  nel  detto  signilìcato ,  é  bisogno 
di  esempli  sicuri  ne*  quali  cada  questa  voce 
adoperata  nel  numero  del  meno.  L'asserzione 
della  Crusca  non  é  bastevole  ad  autentica- 
re un  uso  sì  fatto  ;  poiché  la  Crusca ,  come 
Crusca,  non  può  fare  autorità. 


CANAVÀCCIO.  Sust.  m.  Sorta  di  tela 
fatta  di  canape.  \\  Quantunque  la  Crusca  per- 
metta di  scrivere  Canavaccio  e  Canovaccio, 
io  stimo  che  questa  seconda  maniera  sia 
scorretta;  perché  la  presente  voce  deriva  sen- 
za fallo  da  Canape  j  né  alcuno  mai  disse  o 
scrisse  Canape.  Quindi  leggiamo  nelle  carte 
della  bassa  latinità  Canabaciusj'^^er  Canavas 
s' intendeva  in  uyo  de*  dialetti  celtici  Tela 
da  imballare,  la  quale  suol  esser  fatta  di 
canape; -e  il  termine  degli  antichi  Provenzali 
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6ra  Ctmahas.  Ora^  siccome  fra  due  lessi- 
graffe  la  migliore,  anzi  la  vera  è  sempre 
l'etimologica,  e  questa  sola  è  da  osservare, 
cosi  ne  siegne  che  mal  farebbe  colui  il  quale, 
lasciatosi  iiifioocchiar  dalla  Crusca, seri? esse 
Canovaccio  iu  cambio  di  Canavacuo. 

CANDELÀIA  o  CANDELÀRA.  Sust.  f. 
Giorno  della  Jestività  della  Purificazione 
di  Maria  yergine»  nel  quale  si  benediscono 
le  candele  e  si  distribuiscono  al  popolo.  || 
La  Crusca  scrive  Candellaia  o  Candelaia 
con  la  vocale  i;  noi  con  la  consonante  J  per 
le  ragioni  allegate  in  ABBAJARE.  Ma,  che 
è  più  notabile,  ella  scrive  la  presente  voce, 
come  s' è  detto ,  e  con  la  l  raddoppiata  e  con 
la  L  non  raddoppiata;  che  viene  a  dire  e 
male  e  bene.  A  tale  proposilo  preghiamo  lo 
studioso  di  leggere  l'articolo  di  CANDELIE- 
RE. Qui  basti  avvertire  che  sempre  con  la 
L  scempia  si  trova  Candelaria  negli  scritti 
della  bassa  latinità;  Candelor  o  Candelosa 
ne' provenzali;  Candelera  ne' catalani;  Ckm* 
delor  negli  spagnuoli  antichi;  Candelaria  ne- 
gli spaguuoli  e  portoghesi  moderni. 

CANDELIÈRE.  Susi.  m.  Jmese  che  serve 
a  mettervi  le  candele.  Lai.  class.  Candela- 
b/'umj  bass.  lai.  Candeleris  o  Candileriumj 
provenz.  ani.  e  moder.  Candelierj  calai,  e 
spagn.  Candeleroj  fran.  Chandelier,  \\  La 
Crusca  scrive  Candelliere  con  la  L  raddop- 
piata.  Per  qual  ragione?  . . .  Per  quella  slessa 
che  ne  mette  a  campo  il  Salviati:  (t  Dalla 
voce  Cavallo  verrebbe  Cavalliere;  da  Can- 
dela verrebbe  Candeliere:  ma  l'uso  deter- 
mina altramente  j  cioè  che  si  dica  Candel- 
lierc  e  Cavaliere.  »  (Salviat.  Op,  voi.  2 ,  p.  258.  ) 
Ma  ciò  che  il  Salviati  chiamava  uso,  dovéa 
dirlo  abuso  e  capriccio  del  popolo  fiorentino; 
perchè  né  pur  tutti  li  altri  Toscani  pronun- 
ziano e  scrivono  Candelliere  con  due  ll; 
onde  il  Politi  fa  notare  che  i  Sanesi  dicono 
Candeliere  ;  -  Candeliero  o  Candeliere  dico- 
no e  scrivono  i  Pisani;  quindi  nelle  Lettere 
di  Gio.  Pagni  al  Redi,  pag.  9,  leggiamo  un 
candeliero  d'  argento^  -  1  candelieri  sono 
d'ottone;-  e  il  Perganiini,  T Alunno,  il  Duez, 
il  Veneroni,  TOudin,  lo  Spadafora,  non 
altro  registrano  che  il  legitimo  Candeliere 
dalla  L  scempia;  che  più  d'una  e*  non  ne 
ebbe  dalla  madre  sua  Candela,  Lo  scriver 
Candelliere  con  la  l  raddoppiata  io  lo  dicéa 
por  ora  un  capriccio  del  popolo  iioreulino. 
Vedetene  altra  prova.  Quella  medesima  Cru- 


sca, assentatrice  de'  suoi  paesani,  la  quale 
insegna  scrivere  Candeluere,  vuol  poi  che 
si  scriva  CANDELABao  e  non  Candellabro  ,  — 
Candeluzza  e  non  Candblluzza,- Candelotto 
e  non  Candellotto.  Dunque  la  Crus.  non  sie- 
gue  un  ragionalo  sistema  d'ortografifa  ;  duu* 
que  la  Crus.  va  dietro  da  schiava  alta  pro- 
nunzia d'un  vulgo,  laddove  da  padrona  pigliar 
ne  dovrebbe  il  freno ,  e  prudentemente  gui- 
darla; dunque,  in  fine,  la  Crusca  ignorava 
o  fingéa  d'ignorare  che  le  parole  d'una  stessa 
famiglia  s' hanno  tutte  a  scrivere  in  una 
slessa  maniera ,  salvo  poche  eccezioni  volute 
da  certi  accidenti  o  da  qualche  rispetto  al 
maneggio  della  lingua:  accidenti  e  rispetti 
che  allegar  non  potrebbe  il  Candelliere  per 
farsi  menar  buona  l' usurpazione  della  secon- 
da l.  (V.  anche  CANDELAIA.) 

CANNICCIO.  Sust.  ra  Arnese  tessuto  di 
cannucce  palustri.  \\  La  Crusca  scrive  Ca- 
niccio e  Cannicqo;  ma  preferisce  la  prima 
maniera:  e  perché?...  Per  esser  corrotta  e 
sregolata!  Tutta  la  forza  di  questa  voce  sta 
nella  sua  radice,  che  è  Canna.  Toglietene 
dunque  la  seconda  N ,  e  appena  talvolta 
per  discrezione  vi  riuscirà  d' indovinarne 
il  significato.  Perciocché,  scrivendo  Caniccio 
con  la  N  semplice,  la  sua  radice  non  già  sa- 
rebbe Canna,  ma  l'aggettivo  Cano,  sinon. 
di  Canuto  e  di  Biancoj  ond*e'  verrebbe  a  di- 
re Alquanto  canuto  o  Biancfiiccio,  Ma  dac- 
ché la  Crus.  trovò  di  questa  voce  due  diffe- 
renti lessigrafi'e ,  come  potè  non  accorgersi 
che  soltanto  l'una  doveva  essere  la  diritta, 
e  che  l'altra  per  conseguenza  s'aveva  a  te- 
nere sproposito  o  di  pronunzia,  o  di  scrit- 
tura, o  di  slampa? 

CANNOCCHIALE.  Sust.  ra.  Strumento 
composto  d'una  canna  e  di  lenti  di  vetro, 
il  quale  Ja  comparire  all'occhio  H  oggetti 
lontani  pili  grandi  di  quel  eh'  e'  pajomo  a 
occhio  nudo,  ec.  ||  La  Crusca,  la  quale  v* in- 
segna di  scrivere  a  vostro  talento  Cannoc- 
chiale o  Canocchiale  ,  si  piglia  lo  spasso  di 
mettervi  in  pericolo  che  vi  sia  data  la  baja; 
giacché  una  Canna,  ancorché  munita  di  lenti, 
é  Canna  tuttavia;  onde,  scrivendo  voi  Ca- 
nocchiale con  la  N  non  raddoppiata,  indur- 
reste sospetto  die  niai  non  abbiate  veduto 
lo  strumento  di  cui  volete  parlare.  £  anco- 
ra avvertite  che  la  terza  impressione  della 
Crusca  non  ammise  il  Canocchule  dall'uni- 
ca N  :  r  ammetterlo  fu  mera  generosità  de' 
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>inpilatori  delia  quarta  edizione.  Nella  prima 
nella  seconda  se  manca  la  voce  Cannoc- 
lALE ,  almanco  non  vi  s*  insegna  a  scrivere 
ropositatamente  Canocchiale.  E  un  falso  di 
1  ne'  Vocabolarj  fa  peggior  danno  che  un 
ro  di  meno. 

::ANNUT1GLIA.  Sust.  r  StrisaoUna  d'or- 
fio  battuto,  alquanto  attorcigliata ^  per 
t^irsene  ne* ricami  e  simili  lavorìi,  \\  Questo 
raholo  ci  fu  recalo  o  da'  Francesi,  i  quali 

tvedesimo  senso  dicono  e  scrivono  Can' 
illci  o  piuttosto  dagli  Spagnuoli,  i  quali 

senso   medesimo  ah  resi   dicono  e  seri- 

IO  Ciuiuiillo  (V.  nd  Dice.  Leng.  eastelì,  còht' 
rio    por  ia  M,   uécademia  csp.   il   ncoodo  si^ficato 

ZAÀUTìLLO),  E  la  sua  radice  é  Cannello^ 
i  io  effetto  le  striscioline  d'argento  battuto 
liane  una  colai  forma  di  sottil  cannel- 
dall'essere  attorcigliate.  Dunque  la  Gru* 
,  la  quale  insegna  di  scrivere  Gakutiglia 
I  la  fi  scempia ,  insegna  ira  errore  né  più 
men  grosso  di  quello  ch'ella  c'insegna 
eg^andoci  a  scrivere  Caniccio  in  luogo  di 
KniG€io,  e  Canocchiale  in  luogo  di  Can- 
«ciiiALE.  Dunque 

Fifa  Arlecchino,  e  i  burattini^ 
E  i  Calandrini  ! 

Viva  le  nottole,  viva  le  gazzere. 
Viva  la  Crusca  del  bel  paese, 
£  i  farfalloni  onde  ci  fu  cortese  1 

CANOVÀIO.  Sust.  m.  Colui  che  tiene  in 
todia  la  cànova,  e  in  particolare  i  vini.  || 

quarta  impressione  del  Vocab.  biella  Gru- 

permette  di  scrivere  Canovaio  e  Gana- 

o.    Quanto   all'i  vocale   in   cambio  della 

isooante  J  che  noi  usiamo,  già  si  disse 

astanza  in  ABBAIARE.  Ma  nelle  tre  pri* 

edizioni  la  voce  Ganavajo  non  si  legge;  né 
sarebbe  dovuto  pur  leggerla  nella  quarta; 
ella  é  sregolata,  dicendosi  da  tutti  e  seri* 
idosi  non  Cdnava,  ma  Cànova,  che  ne  è  la 
lice.  Io  so  bene  ch'esiand/o  nelle  carte 
l'infima  lalioilà  si  trova  Canova  e  Cana^ 
'iusj  ma  dacché  piaque  alla  lingua  italiana 
KKSiituire  a  Canova  la  voce  Cànova,  cioè  di 
nbiare  il  secondo  a  in  un  0,  ne  viene 
necessità  che  lo  stesso  cambiamento  si  fa* 

nel  suo  derivativo  Canovaio; o  Canovkre 
ilo  dal  Botta  e  registralo  dal  Grassi  nel 
uonario  militare.  Anche  si  noli  che  fra 
esempi  addutii  dalla  Crusca  in  conferma- 
ne di  Canovajo  n'ha  uno  del  Sacchetti; 
del  Sacchetti  é  pur  quello  arrecato  per 


autenticar  Ganavajo.  Ora  io  malagevolmente 
mi  reco  a  supporre  che  il  Sacchetti,  cono- 
scendo il  vocabolo  corretto,  adoperar  volesse 
quello  ancora  che  non  è  tale,  senza  che  bi« 
sogno  alcuno  lo  sforzasse  a  lasciare  il  me- 
glio per  appigliarsi  al  peggio.  Ond'é  veri- 
simile che  il  Ganavajo  sia  trascorso  per 
error  di  scrittura. 

GANSATÓIA,  SUSI,  f.,  o  GANSATÓIO, 

sust.  m.  Luogo  dove  cansondosi,  uom  si  ri* 

Jiige,  Bifugio.  La  Crusca  scrive  queste  voci 

con  V I  vocale  ;  noi  con  la  consonante  J,  per 

le  ragioni  allegate  in  ABBAIARE. 

CANTAIÓLO,  o  vero,  per  eufonia,  CAN- 
TAI UÓLO.  Aggiunto  d'alami  uccelli  che 
si  tengono  per  cantare,  (V.  e.  s.) 

CANTARELLA.  Sust.  f.  Insetto  alato  di 
cui  si  Ja  uso  particolarmente  nella  compo» 
sizione  de*  vescicatorj,  ||  Il  termine  proprio 
e  più  commune  é  Cantàride,  voce  passata 
da'  Greci  a'  Latini,  e  da  questi  alle  na- 
zioni moderne.  La  Crusca  non  pur  trae  fuo- 
ri Cantàride,  ma  Cantarella  e  Canterella. 
Benché  Cantarella  sia  vocabolo  evidente- 
mente corrotto,  nondimeno  è  comportabile; 
non  così  Canterella,  perché  affatto  inutile ^ 
e ,  che  é  più ,  d' equivoca  significandone,  in- 
tendendosi  generalmente  per  questa  parola  la 
Stoma  che  si  tiene  in  gabbia  per  allettar 
l'altre  qnamlo  vanno  in  amore.  Or  le  pa- 
role di  significazione  equivoca  essendo  un 
difetto  delle  lingue ,  é  bene  fugirle  ogni  volta 
che  necessità  non  costringa  a  fare  allritnenti. 

CANTUCGIÀIO.  Sust  m.  Colui  che  fa 
{  cantucci,  che  sono  certi  Biscotti  a  fette, 
di  fior  di  farina  con  zucchero  e  chiara  d'wo» 
vo.  Il  La  Crusca  scrive  Cantuccuio  con  l'i 
vocale  ;  nei  con  la  consonante  J,  per  le  ra* 
gioni  addutte  in  ABBAIARE. 

CAPESTRO.  Sust.  m.  Quella  fune  con 
cui  si  legano  li  animali,  o  vero  con  cui 
s'impiccano  li  uomini.  Lat.  Capistrum,  \\  La 
Gnis.  permette  di  scrivere  Capestro  e  Capre- 
sto/  e  parimente  Capestrerìa  e  Gaprestb- 
RtA.  Questa  seconda  maniera  si  può  salvar 
sotto  l' ombra  della  figura  grammaticale  chia- 
mata metatesi.  Ma  non  tutte  le  metatesi  sono 
leggiadre;  e  la  presente  é  sgraziatissima,  e 
biasimevole  in  questo,  che  per  essa  yieo 
Irasformata  la  radice  della  nostra  parola  (che 
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è  il  verb.  lat.  Capto,  is)  in  Gtpre,  noli  ani* 
mali;  onde  l'intelletto  arrist'liia,  almeno  a 
prima  giutila ,  di  concepire  nn*  idèa  alTutto 
aliena  da  quella  che  si  vorrebbe  far  conce- 
pire da  chi  dice  o  scrive  Capbcsto.  A  ogni 
modo,  perchè  la  Crusca  vuol  pf»i  che  6Ì 
scriva  Caprestaccio  e  Caprestuol^,  e  vieta 
che  si  adoperino  le  voci  sincere  Capestraccio 
e  Capestri OLO?  E  perchè,  a  rincontro,  sol- 
tanto Capestruzzo,  secondo  lei,  è  da  scrivere, 
e  non  altresì  per  metdtesi  Caprestuzzo?... 
Quegli  dunque  il  quale  non  vede  che  la  Cru- 
sca ,'  in  ordine  a  ortografia,  è  come  un  noc- 
chiero che  naviga  senza  bussola  e  a  benefìzio 
di  fortuna ,  quegli ,  io  dico ,  è  cieco. 

CAPPELLAJO.  Sust.  m.  La  Crusca  scrive 
questa  voce  con  la  vocale  i;  noi  con  la  con* 
sonante  J,  per  le  ragioni  addutle  in  AB- 
BAJAHE. 

CAPRÀIO.  Sust.  m.  (V.  e.  s.) 

CARACOLLO.  Susi.  m.  //  volteggiare.  \\ 
Questo  vocabolo  ci  è  venuto  dagli  Spagnuoli 
(d'onde  essi  P abbiano  accattalo,  niente  im- 
porta a  nostro  proposito),  i  quali  per  Ca- 
RACOL  propriamente  intendono  Chiòcciola, 
e,  figuratamente,  ancor  essi  //  volteggiare. 
Quindi  il  verbo  spagnolesco  Caracolear  e 
V  italiano  Caracollare  in  senso  di  Volteg- 
giare, lai.  Circumagere  se  se,  Orbiculatim 
decurrerej  cioè ,  letteralmente ,  Bigirarsi  a 
modo  di  chiòcciola:  e  in  fatti  a  Caracollo 
e  a  Caracollare  corrisponde  nel  linguag- 
gio militare  Chiòcciola  e  Far  la  chiòcciola. 
Allorché  dunque  la  Crusca,  abusando  le  com- 
modil^  che  offre  la  parentela  del  e  co  '  1  g  , 
permette  die  in  vece  di  Caracollo  e  di  Ca- 
racollare si  scriva  Garagollo  e  Garagol- 
LARE,  adultera  per  modo  queste  voci  da  non 
si  poter  pii\  scorgerne  l'etimologia.  Gara- 
■:  COLLO  e  Gabagollare  son  corruzioni  proprie 
d'una  sola  plebe  in  Italia;  quindi  non  am- 
missibili nel  Codice  della  lingua  commuiie 
letteraria,  e  delle  quali  mai  non  faranno  uso  li 
scrittori  che  aspirano  ad  esser  tenuti  giudi- 
ziosi, politi ,  corretti.  Qualunque  immon* 
decza,  purché  fiorentina,  non  solamente  s'ab- 
)Mssa  la  Crusca  a  ricórla  per  via ,  ma  non 
si  vergogna  poi  di  farne  un  presente  agli 
nitri  Italiani  ;  e ,  cosa  incredibile  1 ,  ci  ha 
di  quelli  che  giubilando  slendon  la  mano 
a  ricevere  doui  di  lai  sorta,  e  ancor  dan- 
no biRsimo  a  chi  noti  facia  altretanto. 
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CARBONÀIA.  Susi.  f.  Bttca  dove  si  fa 
il  carbone»  ||  1^  Crusca  scrive  questa  voce 
con  I'  I  ;  noi  con  la  cxinsonante  i  per  le  ra- 
gioni allegale  in  ABBAJARE. 

CARBONAIO.  Sust.  m.  Coltd  che  fa  o 
vende  il  carbone.  (V.  e.  s.) 

CARDAMÒMO.  Susi.  m.  T.  bolan.  Pianta 
che  produce  semi  aromatici,  i  gitali  sono 
adoperati  in  medicina.  ||  Questa  voce  è  com- 
posta di  KcrpiT/ar  (Cardia,  Cuor^),  e  ó'Agitf 
fjLor  (Amdmon,  Àmòmd).  Lat.  Cardamomumj 
frane.  Cardamomi  tedes.  Kardamomej  iugl. 
C^rdamòmumj  provcnz.  ani.  Cardamomi j  ca- 
lai., portog.,  spagn.  Cardamomo.  Ma  la  Cru- 
sca, con  la  vacillante  autorità  d'un  mal  sicuro 
esempio  tratto  dal  Vidgarizzamento  di  M. 
Aldobrandino,  insegna  pure  di  scrivere  Car- 
DAX0>E ,  che  sana  composto  di  Card,  stron- 
catura di  Cardia,  e  di  Amo^ie,  il  qunle  non 
è  per  certo  lo*  yimomo,  term.  bolan.,  anzi 
ninno  sa  che  cosa  si  sia.  Forse  il  vulgariz- 
satore  scrisse  Cardamomone  per  islar  più 
vicino  al  greco  l^ttftitìtumpLOV.  Ma,  sia  quel 
che  si  voglia ,  come  niuno  dice  o  scrive  og- 
gidì Cardamone  ,  cosi  niuno  iotenderebbe  - 
questo  vocabolo,  se  altri,  deferendo  alla  Cru- 
sca, lo  adoperasse. 

CARIOFILLATA.-   Sust.    f.    T.    bolan. 
Quella    pianta    che    da  Linndo   è    chiamata 
Geum  urbanum.  j|  Questo  vocabolo  è  coin* 
posto  di  Kfle/9(/9r  (Carion,  Noce)  e  di  $t;X- 
Xor  (Phyllon ,  Foglia).  Ora  i  vocaboli  dottri- 
nali, scientifici,  tecnici,  vogliono  esser  tali 
conservati ,  quali  ci  furono  trasmessi  da  chi 
dovette  coniarli.  Perciò  sarebbe  teouto  pe 
un  idiota  quello  Speziale  o  quel  Medico,  il 
quale,  in  luogo  di  CARionu^TA,  dicesse  o 
scrivesse  Gariopilata.  E  bene  colesta  Gario 
FILATA  dal  g  iu  vece  del  e,  e  dalla  l  scempia 
in    vece  della   doppia ,  è  la  voce  che  usa 
dovrebbe  chi  stesse  agi'  insegnamenti   della 
Crusca. 

CARNAIO.  Sust  m.  Sepoltura  commun 
di  spedali,  ec.  La  Crusca  scrive  questa  voce 
con  l'i  vocale;  noi  con  la  consonante  i,  pe 
le  ragioni  tfddulte  io  ABBAIARE. 

CARNAIUÒLO.  Sust.m.  Camiere.(\.c.8.)^   -) 

CAROTAIO.  Sust.  w.  Colui  che  vende 
carote,  (V.  e.  s.) 
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CARROSELLO.  Susi.  m.  Magnifica  festa 
^militare  del  medio  evo  ^  che  ha  t  origine 
ftiie  corse  de'  carri  degli  antichi^  e  che 
^ms.  fu  fiortata  in  Italia  da'  Greci  del 
Basso  Impero,  Frane.  CarrouseL  ||  La  Cru- 
;ca  non  registra  questa  voce;  ma  in  sua 
rece  Carosello ^  dove  ella  pone  qual  sioo- 
litno  Carosello.  A  tale  proposito  dice  il 
ig.  Grassi  nel  Diz,  milit.  sotto  a  CARRO- 
SELLO: «  Derivando  questa  voce  da  Carro, 
embra  erroneo  lo  scrivere^  come  insegna 
a  Crusca,  Carosello  e  Carosello.  »  Per  dir 
fero,  tutte  e  tre  queste  maniere  di  scrittura  s 
l4RiiosELL0»  Carosello,  Carosello  s  si  pos- 
tino difendere  sotto  lo  scudo  delle  diverse 
wigini  da  cui  si  voglia  derivare  il  presen- 
e  vocabolo,  come  si  può  vedere  nel  Diz. 
ngL  di  Sam.  Johnson  alle  voci  CARÓUSAL 
ì  TO  CARÓUSE,  e  ndlo  Specimen,  ^  ec.j 
lei  8Ìg.  Pougens.  Ma,  poiché  mal  conviene 
:be  la  medesima  parola  sia  scritta  in  più 
Dsniere,  e  quindi  solo  per  una  dì  esBe  bi- 
w^na  pure  che  ci  risolviamo,  io  per  me 
Mreferisco  lo  scrivere  Carrosello,  cavando- 
le l'elimologi'a  da  Carro,  non  altro  essendo 
1  Carrosello  che  un  simulacro  delle  corse 
le'  carri  usate  dagli  antichi.  Questa  etimo- 
ogfa  è  adomata  di  finzioni  poetiche  dal 
Padre  Menestrier:  intorno  a  che  si  veda 
::AftHOUSEL  nel  Diclion.  éifmol  de  la 
angue  frane.,  ec. ,  par  M.  Ménage,  Paris, 
I  ^5o  ;  vedasi  pure  il  Diz.  univ.  del  Chambers 
a  CAROSELLO.  Attenendosi  per  avven- 
ura  alla  detta  etimologia,  i  Francesi  seri- 
PODO  CtuTousel,  e  i  Tedeschi  Carrosel  (v. 

I  preallegato  Specimen  del  sig.  Pougens,  a  <ar.  ai 5).   Ma 

aolo  piò  volentieri  io  m'  appiglio  a  scrivere 
[^aarosello,  quanto  che  la  voce  Carosello 
ni  fa  sùbito  pensare  a  qualche  oggetto  che 
tbbia  del  caro,  o  vero  che  un  po'  caro  si 
*enda,  piuttosto  che  ad  un  publico  spetta" 
:oloj  e  Carosello  è  vocabolo  già  ricevuto 
>er  diminutivo  di  Garoso,  cioè  Alquanto 
wuitor  di  gare.  Ora  le  parole  di  non  chiara 
y  equivoca  significasioue  son  da  Aigire  qua- 
unque  volta  si  possa. 

CARROZZÀIO.  Sust.  m.  Fabricator  di 
carrozze.  ||  La  Crusca  scrive  Carrozzaio  con 
r  I  vocale;  noi  con  la  consonante  J,  per  le 
ragioni  allegate  in  ABBAJARE. 

CARRUBO  o  CARRfJBIO.  Sust.  m.  T. 
botan.  Albero  chiamato  da  Linntk)  Ceratonia 
Siliqua.  Il  La  Crusca,  in  uno  di  quelli  slati 


d' incertezza  che  si  suole  a  ogni  poco  tro* 
vare,  permette  che  scriva  ognuno  a  suo 
capriccio  Carrubo  o  Carrvbio  o  Carrubbio 
o  Carubo.  e  quanto  al  frutto  di  quest'  albero 
si  ristringe  a  concedere  che  Carruba  o  Ca* 
RUBA  scriviamo,  secondo  che  getti  la  penna. 
Ma  la  Crusca  sarebbe  nscita  facilmente  da 
tale  incertezza,  e  avrebbe  determinata  la 
lessigrafia  di  queste  voci,  s'ella  si  fosse  coro- 
piaciuta  di  cercarne  V  origine;  la  quale  in 
brev'ora  ella  avrebbe  trovata  presso  li  Arabi, 
che  intendono  per  Karrob  ciò  che  appunto 
da  noi  s'intende  per  Carrubo  o  Carrubio; 
onde  Carruba  il  frutto  di  esso  albero  :  e  non 
si  sarebbe  impacciata  né  co  '  1  Carrubbio  ^ 
uè  co'  I  Carubo,  né  con  la  Carlua.  Li  Spa* 
gnuoli  dalla  detta-  voce  arabica  Karrob  de- 
dussero il  loro  GarrobooAlgarroboi^LWheto), 
e  la  loro  Carro ba  o  Jlgarroba  (il  frutto),  non 
s'  accorgendo  per  altro  che ,  dicendo  Jlgar* 
robo  e  Algarroba ,  incorporavano  al  nome 
arabo  eziandio  1*  arabo  articolo  Al:  inavver- 
tenza onde  si  rendettero  pur  colpevoli  i  nostri 
vecchi  per  conto  di  più  voci  derivate  da 
quella  medesima  fonte.  Li  antidii  Catalani 
scriveano  Carroblaj  è  i  moderni  Provenza* 
li  scrivono  Carroubier  o  Carrubier  (l'albero), 
e  Carroubi  o  Carrubi  (il  frutto).  Vero  è  che 
i  Provenzali  anticamente  chiamavano  Caro» 
bla,  con  una  sola  r,  il  frullo  del  Carrubo; 
e  parimente  con  una  r  sola  dicono  i  Francesi 
Capoubier  (Falbero),  e  Caronte  (il  frutto);  eC<i- 
rob  scrivono  l' Inglesi  :  ma  pure,  almeno,  non 
più  che  quest'unica  maniera  di  scrittura  si 
vede  presso  i  detti  popoli,  e  forse  consigliata 
da  vana  diligenza  di  secondar  coli'  alfabeto 
il  genio  della  loi;o  pronunzia;  e,  non  ch'altro, 
ebbero  riguardo  a  quella  costante  uniformità 
che  innanzi  tutto  da  noi  si  raccommauda, 
e  che  la  Crusca  suol  prender  diletlo  a  tras- 
andare. 

CARTOLÀIO.  Sust.  m.  La  Crusca  scrive 
questa  voce  con  la  vocale  i  ;  noi  la  scrivia* 
mo  con  la  consonante  J,  per  le  ragioni  ad- 
dulte  in  ABBAJARE. 

CASCATÓJO.  Aggeli.  Cìie  facilmente  ca- 
sca o  cade.  Cascaticcio,  (V.  e.  s.) 


CASTIGARE.  Verb.  alt.  ||  La  Crus.  scri- 
ve Castigare  e  Castigare,  Castigo  e  Ca- 
stigo, ec.  Di  queste  due  maniere  la  diritta 
è  la  prima ,  avendo  noi  le  voci  presenti  dal 
verbo  latino  Castigo^  as.  La  convenienza 
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d' ossenrmre  aoa  tal  lessigrafìfa  apparisce  an- 
cora dal  non  esservi  alcuno  il  quale  dica  o 
feriva  Casto  in  luogo  di  Casio  j  e  nondi- 
meno Casio j  per  mio  vedere  «  non  è  altro 
che  i/ncope  di  Casiigaio^  come ,  v.  g.,  Sartia 
altro  non  è^  per  commune  avviso ,  che  sfn* 
cope  di  Sancito*  Chi  dice  e  scrive  Gastigare, 
Castigo  y  ec,  come  si  raccoglie  dal  Dizio- 
nario del  Polii i>  si  conforma  alla  pronunzia 
de'  Sanesi.  Ora  non  ha  bisogno  d'  essere 
dimostralo  che  V  accommodare  i  nostri  vo- 
caboli oggi  al  suono  con  cui  li  proferisce  un 
popolo,  e  dimani  a  quello  con  cui  li  proferisce 
tiu  altro  «  non  può  che  stranamente  corrom- 
pere la  lingua.  Pure  il  molliccio  e  catarroso 
6  tanto  piaque  eziand/o  a'  Fiorentini  nelle 
voci  di  cui  parliamo,  che  le  loro  scritture 
ne  tono  afibgale ,  e  Io  stesso  Boccaccio  ne  fu 
molto  vago.  Noi  dunque ,  considerato  la  stret- 
ta parentela  fra  il  C  ed  il  G^  e  insieme  l' uso 
frequente  che  fecero  di  questa  seconda  let- 
tera nelle  dette  voci  anco  li  scrittori  più  tersi, 
non  diremo  che  inavverlentemente  cacogra- 
fisoi  chi  scrive  Gastigo,  Castigare,  Casti- 
gato, Castigatore,  Castigatricb,  Castiga- 
«ONB ,  in  vece  di  Castigo  ,  Castigare  ,  Casti- 
gato, ec.;  ma  si  lo  teniamo  per  un  vezzo 
da  coi  gioverebbe  svezzarsi  ;  e  tanto  più  che 
il  giudizio  dell'orecchio  vi  trova  più  dolce 
k  manièra  genuina,  che  non  T  adulterata. 

CATECHISMO.  Sust.  m.  ìnsegnamenio 
di  quelle  cose  che  dee  credere  e  operare 
il  Cristiano,  \\  La  Crusca  scrive  Catechismo 
e  Catecismo  ;  anzi  pare  che  dia  la  preferen- 
ta  a  questa  seconda  maniera ,  giacché  questa 
sola  è  da  lei  autenticata  con  un  esempio  del 
Maetlmzzo ,  e  che  noi  reputiamo  trascorso 
di  penna.  Ma  come  si  sia ,  Ktf<rjy;^i^|ie6r,  da 
K«7Jr;^c«  (Catécheó,  Istruire  a  voce),  si  scri- 
ve in  greco,  e  Calechismus  in  latino;  e  avendo 
noi  tolto  di  peso  il  presente  vocabolo  da 
quelle  lingue,  non  si  vede  ragione  alcuna 
d'alterarne  r  abitudine.  E  tanto  più  è  veri- 
simile che  nel  lesto  del  Maestruzzo,  come 
dicevamo,  sia  sdrucciolato  per  trascorso  di 
penna  il  Catecismo,  quanto  che  la  stessa 
Crutca  non  seppe  trovare  esempli  da  darle 
autorità  di  registrar  Catecista  per  Catechi- 
sta ,  -  Catecistico  per  Catechistico,  -  Ca- 
tbcizzare  per  Catechizzare. 

CÀTEDRA.  Sust.  f.  Sedia,  ec.  \\  La  Cru- 
Ka  scrive  questa  voce  e  i  suoi  derivativi 
€0  '  1  t  raddoppiato.  A  me  pare  che  il  se- 


condo T  ci  stia,  come  si  suol  dire,  a  pigione; 
perciocché,  sieno  i  Greci  o  sieoo  i  Latini 
che  la  ci  abbiano  trasmessa,  i  primi  seri- 
veano  Kulòitpee,  e  i  secondi  Cathedra j  né 
già  io  trovo  che  si  sia  b  nostra  lingua  im- 
posta la  legge  di  rappresentare  con  due  ti 
il  .&  (  iheta  )  greco,  o  il  fA  latino  :  se  im- 
posta la  si  avesse,  dovremmo  scrivere  me- 
desimamente jiiteróma  e  non  Ateróma  (grec 
A^ffpmfAti,  lat.  Atfteroma) ,  -  À tiene  e  non 
Mene  (grec.  A^ffrttif  Ut.  Jthente)^  -  Atieo 
e  non  Ateo  (grec.  Adf^r»  lat.  Atheos,  vel 
Àiheus) ,  -  Eliéreo  e  non  Etèreo  (grec  Ai- 
^tpi9T,  lai.  jEiheriiiS,  vel  Mthereus)^  -  Bit- 
tinia  e  non  Bitinta  (grec.  Bt^WMf  lat.  BifJtjr- 
nia) ,  e  cosi  fa  di  mille  altre.  Ma  nessuno 
in  tali  parole  raddoppia  il  tj  dunque  per» 
che  raddoppiar  lo  volete,  signora  Crusca, 
in  Catedra  e  in  ahre  poche  di  simile  costi- 
tuzione, le  quali,  dietro  all'ordine  dell'alfa- 
beto, verremo  di  mano  in  mano  accennando? 
-  Avvertisca  lo  studioso  che  Catedra,  Cate- 
DRALE ,  Catedra?ite  ,  0  non  altramente ,  re- 
gistrano i  vecchi  Dizionari  del  Duei,  del- 
l'Oudin  e  del  Vencroni.  l  testi  antichi  a 
penna  e  le  antiche  slampe  hanno  Cathedra 
co  '  I  ih;  ma  dacché  si  riconobbe  non  aver 
VH  presso  di  noi  verun  suono  particolare, 
nelle  parole  da  cui  levammo  quel  segno  al- 
fabetico non  fu  mai  sostituito  altro  carattere. 

CATÓLICO.  Aggett.  Unii'ersalej  epiteto 
di  Santa  Chiesa  e  de*  suoi  fedeli ,  de'  quali 
ella  é  madre  universale.  Gr.  KttòoXntxs  lat. 
Catholicus,  Il  La  Crusca  scrive  questa  voce 
e  i  suoi  derivativi  co  '1  T  raddoppiato;  a 
me  persuadono  di  scriverla  co  '1  T  semplice 
le  ragioni  allegate  di  sopra  in  CATEDRA.  - 
I  Dizionari  del  Duez,  dell' Oudin,  del  Ve- 
ncroni, registrano  ancor  essi  CATÓLICO, 
e  non  CATTOLICO. 

CAVALCATÓJO.  Sust.  m.  Luogo  rialio, 
fatto  per  commodità  di  moniare  a  cavallo, 
detto  oggi  più  communemente  òloniaiojo.  || 
La  Crus.  scrive  questo  vocabolo  con  1*1  vo- 
cale (Cavalcatoio)  ;  noi  con  la  consonan- 
te J,  per  le  ragioni  addutle  in  ABBAJARE. 

CAVALLEGGIÉRE  o  CAVALLEGGIÉ- 
RO.  Sust.  m.  Soldato  a  cavallo  armato  alla 
leggiera.  Soldato  di  cavalleria  leggiere,  \\ 
La  radice  di  questa  voce  é  Cavalloj  ed  an- 
ello la  Crusca  n'  era  cosi  certa ,  che  registrò 
1  pure  Gavaixo  leggiero  per  lo  slesso  che 
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LVALLBGGiiii.  E  noodimeno  essa  Crusca, 
pché  apertamente  non  disapprovi  Caval- 
sciBiB  o  Cavallbggiero  con  doppia  l, 
^ferisce  lo  scrivere  Cavaleggierb  o  Cava* 
•Gicao  con  la  l  scempia^  rimaodando  lo 
Hioso  da  quella  prima  voce  a  questa  se- 
lcia, e  qui  dichiarandone  il  significato, 
KJiierandooe  li  esempj.  Ma  tale  ìncertetsa 
Ila  Crusca  è  tanto  men  degna  di  scusa, 
anto  che  le  si  presentava  da  sé  la  radice 
Ila  parola  a  determinarne  P  orlografìfa.  (V. 
che  in  CAVALLIfiRE.) 

GAVALLERESSA.  Sust.  f.  Moglie  di 
ì^ailiere.  ||  La  Crusca  scrive  Cavaueressa 
a  la  L  scempia;  noi  con  due,  per  la  stessa 
{iooe  che  altresì  con  la  L  doppia  teniamo 
litbitatamente  che  s' abbia  a  scrivere  Ca« 
i.  (Y.  CAVALLIERE.) 


CAVALLIERÀTO.  Sust  m.  Digniià  di 
^^liere.  \\  La  Crusca  scrive  Cavaluerato 
Catallibrato.  Eccola  di  nuovo  combat- 
a  da  quella  stessa  incertezza  ch'ella  vincer 
D  seppe  in  riguardo  di  Cavalleggiere  I  La 
in  TÌrago  adunque  fiorentina  non  può  sai- 
rsi  tampoco  sotto  l'usato  scudo  dell'  uso  e 
Ha  pronunzia;  perciocché  doversene  due 
loiere  diverse  di  pronunziar  la  medesima 
ce,  e  due  sorte  d*usi  di  scriverla,  soltanto 
mo  di  questi  e  l'una  di  quelle  si  può 
immaticalmente  accettare.  Ma  veggasi  più 
riioolarmeote  in  CAVALLIERE. 

CAVALLIÉRE  o  CAVALLIÉRO.  Sust. 
Cavalcatorej  -  Soldato  a  cavallo j  -  Chi 
ornato  d^ alcuna  dignità  di  cavalleria,  Lat. 
'«e5.  Il  La  voce  Cavaluerb  ,  benché  si 
rfi  nelle  diverse  significazioni  accennale, 
riva  pur  sempre  da  Cavallo»  o  dal  latino 
rbaro  Caballarius  o  Caballerius.  Con  qual 
ilto  adunque  la  Crusca  privava  i  Caval- 
mi  tutti  quanti  d' una  delle  due  IìL  eredi- 
e  legilimamente  dal  commune  lor  padre?... 
»o  quello  ddliole  dall'autor  de' suoi  giorni, 
'  dire  il  Salviati>  il  quale  sentenziava:  «  Dal* 
•^oce  Cavallo  perre^^e  Cavalliere;  ma  Vaso 
termina  altramente,  cioè  che  si  dica  Ca- 
liere; e  fa  di  mestieri  ubbidirlo  (SaWiat. 
.,  Ttl.  D,  p.  a58).  »  Ma  non  sapeva  il 
Wiati  che  dove  un  uso  é  cattivo,  corre 
•ettissimo  obligo  di  levarlo  a  chi  s'aspet- 
ì  Quindi  la  Crusca ,  giacché  si  vesti  la 
^  di  legislatrice  della  italiana  favella,  do- 
ta afiìrettars^  a  tòr  via  <{uesto  di  cui  par- 


liamo :  e  che  tiso  cattivo  egli  sia  non  credo 
che  ardirebbe  alcuno  metterlo  in  dubio  e 
disputazione.  Ma  di  qual  uso  parlava  il  Sai- 
visti?...  Non  già  dell'antico;  perché  nelle 
antiche  scritture  e  nelle  vecchie  stampe  l'uso 
più  generale  era  quello  di  scriver  Caval- 
uerb con  la  L  raddoppiala.  Dunque  egli  par- 
lava deir  uso  de'  suoi  tempi  e  di  casa  sua. 
IMa  r  uso  arbitrario  e  capriccioso  d'una  età, 
d'una  casa,  potrebbe  mai  arrogarsi  di  dar 
legge  alle  altre  case  e  all'etadi  future?... 
E  che  uso  bisbètico  era  quello  —  obedito 
dalla  Crusca  -  di  scrivere  Cavaliere  con  una 
sob  L,  e  all'incontro  con   due  Cavallerb- 

SCAMENTE,  CAVALLERESCO,  CAVALLERÌA,  CAVAL- 
LERIZZO »  -  e  con  due  o  con  una  il  Soldato 
di  cavalleria  leggiere,  cioè  Cavallbggiero  o 
Cavaleggiero,  -  e  cosi  parimente  Cavalue- 
rato o  Cavalierato?...  Già  lo  dissi:  le 
voci  d'  una  medesima  famiglia  vogliono  tutte 
essere  scritte  a  un  modo  e  a  un  solo  modo, 
da  quelle  poche  eccezioni  in  fuori  che  al- 
trove si  sono  avvertite.  Nondimeno  a  me 
non  recherebbe  maraviglia  che  anco  ad  una 
sola  l  stessero  contenti  i  noveUirii  Ca^alueri; 
ma  non  posso  capacitarmi  che  i  Cavalue- 
RI  usciti  già  tali  alla  luce,  e  nelle  cui  pro- 
sapie il  Cavaluerato  é  da  secoli  ereditario, 
si  portino  in  pace  che  la  Crusca  li  spogli 
d'  un'  L,  che  é  come  dire  spogliarli  d' un 
quarto  della  loro  nobiltà.  (V.  anche  nelle 
Foc.  e  Man,,  voL  ii,  la  Nota  a  CAVAL- 
LIERE, p.  88«  col.  I.) 

CAVALLIEROTTO.  Sust.  m.  mediocri- 
livo  di  Cavalliere.  \\  La  Crus.  insegna  scrive- 
re Cavauerotto  con  la  l  scempia  ;  noi 
scriviamo  come  s' è  qui  registrato ,  per  le 
ragioni  adduUe  in  CAVALLIERE. 


CAVILLARE.  Verb.  att.,  ma  per  Io  più 
usato  in  modo  assoluto.  Usare  argumenti 
capuosi  per  sostenere  il  Jalsoj  Sostenere 
una  proposizione  con  argumenti  insidiosi  e 
Jallacij  Sofisticare,  f|  Questa  parola,  o  volete 
che  sia  venuta  da'  Latini,  o  volete  che  i 
Latini  medesimi  l'avessero  da  que' dialetti 
celtici  che  furono  più  anticamente  parlali 
in  Italia,  é  noto  eh'  essi  Latini  scrivevano 
Càvillor,  aris,  co  '  I  C  iniziale,  e  il  Bullet 
insegna  che  in  essi  dialetti  si  dicéa  CavaUla 
nel  significato  di  Provocar  risse  con  parole, 
-  Cavailher  per  I7omo  litigioso ,  -  Cavailh 
per  Disputa  sofistica,  ec.  Ma  la  Crusca  scrive 
Cavillare  e  Cavillare;  dunque  la  prima 
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1  ò  ineontrastaWinenlc  la  dirilla;  la 
seconda  è  iDCOntrastahilmenle  la  slorla  ; 
quella  è  la  dicevole  »gli  scritlori  e  autori 
dì  Itrila  Italia;  questa  è  sol  propria  del  vì- 
uow>  favellare  di  qiialcliR  popolo.  E  il  irovar- 
•ene  «templi  npl  Villani,  nel  Boccncrìo,  nel 
Varchi,  non  altro  prova,  se  non  che  nò 
pnr  essi  prfiero  guardia  a  non  introdurre 
nelle  scrillure  ì  vizj  del  loro  paese,  o  vero 
che  1  accecai)  dall' alìezione  al  propria  mu- 
nicipio ,  giudicarono  che  tali  i  iij  Tasserò 
belle  vinìi  e  da  dovenene  pregiare  rziondfo 
la  coromune  favella  Iclteraria  della  Natione. 
Ed  è  questa  l'iuvelcrala  pecca  de' Toscani, 
ma  leguataniente  de'  Fiorentini  :  pigliare  i 
loro  naturali  dlalelli  per  lo  stesso  che  la 
lingua  meditata  e  ripolita  da  usar  nello  scri- 
Tera    per   l'universalità  delle  gemi  italiane. 

(T.  odi   P'er.  r  Mc<t..    viJ.  II,   li  HtUt  I  DIALETTO, 

f.  i68(i^.).  Ma,  poicliÉ  le  Crusca  permette 
Io  aerivere  iodiirerenlemenie  Cavillare  o  Ga- 
viLLAU,  -  Cavillazioii  o  Gavillaeio.ve ,  - 
Cavilloso  o  Cavilloso,  per  qusl  ragione, 
di  grazia,  non  approva  ella  che  scriviamo 
altred  Cavillo  o  Cavillo  a  nostro  talento, 
ma  Mlianlo  lio  p«r  buono  il  Cavillo  scritto 
GOD  la  lettera  C  iniziale?  .  .  . 

CECAMENTE.  Avverbio.  Da  cieco,  JUa 
mtutierm  de'  ciechi,  |{  I,a  Crusc.i  scrive  Cieca- 
«txn.  Quell'i  ci  è  soverchio  e  fuor  di  regola. 
Dicui  e  scrivesi  Cieco  in  luogo  di  Ceco, 
perchè,  ineilianle  l'intrusione  della  vocale 
dere  questa  parola  un  poco 
-a,  che  non  mostra  nel  auo 
Malo  primitivo  (lit.  Citxtis)  ;  ma  sì  tosto  die 
per  l'aggiunta  d'altre  sillabe  trapssia  l'ac- 
cento dal  diiiongo  lE  ad  altra  sede,  la  lettera 
eufonica  I  non  ci  esercite  più  nessun  btiono 
officio,  anzi  ri  opera  un  disscrvigio,  r»lleii- 
landò  la  pronunzia  con  obligarla  a  far  due 
pauie.  Perciò  la  Crus.  tanto  è  lodevole  d'aver 
lolajBCtite  permesso  che  si  scriva  Cecaggi>e, 
ausi,  r.,  e  Cecabe,  verbo,  né  mai  Ciecauglie 
e  ClBCAKE,  quanto  è  biasimevole  d'avere 
iof^nalo  a  scrivere  Ciecaneutb  in  cambio 
di  CuAn.'«TE,-CiEcsEsco(0a  cieco)  in  cam- 
bio di  CiCHEsco,  -  CieaiiTÀ  in  cambio  di 
CtCHlTÀ  o  pii'i  lesto  di  Cecità,  le  quali  ultime 
due  maoiere  (Cechità  e  Cecità)  sono  per 
altro  da  lei  pure  ammesse.  ("V.  nelle  ^oc.  e 
JMut.,Tol.  11,  il  S.  11  di  DITTOKGO.p.  ig5.} 

CECOLlNA.  Sust.   f.  JngmUa  /nccolissi- 
mm.  Il  La  Crusca  scrive  Cibcollia,  e,  senza 


più  pìet 
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recarne  esempio,  dice  euer  Io  sletto  che  la 
Cecolika  autenticata  con  un  passo  del  Sab 
villi.  Ora  fra  questo  due  maniere  di  scrii* 
tura  è  molla  la  dilfercnia  :  perchè  la  usala 
dal  5atiini,cioè  Cecoliy\,  è  corretta  e  ve- 
rnniCDlc  arcomlo  orlngraffa;  laddove  1' altra, 
insegnata  dalla  Crusca,  si  ribella  dalle  lej^i 
ortografiche.  Intorno  a  che  si  veggono  le 
cose  di  sopra  evverlue  io  CECAMENTE. 

CEFAGLIÓ-NE.  Sust.  m.  Cosi  i  chia- 
mala qnella  Bianca,  tenera,  e  dolce  anima 
o  midolla  che  li  trai-a  nel  tronco  delle  pal- 
me dal  principio  de'  rami  Jino  al/a  cima  j 
della  qual  midolla  facendo  ownzìooe  Galeno, 
Plutarco,  Ateneo,  Fildgtrato,  dissero  che  si 
chiamava  Cervello  della  palma.  |j  La  Crusca 
permeile  dì  scrivere  Cefaglio.ib  e  Cebpu- 
ci,io>e;  ma  siccome  la  prima  maniera  tanto 
conserva  dell'antico  e  originale  suo  nome 
greco,  quanto  ne  manca  alla  seconda,  ne 
siegue  che  solo  essa   prima  maniera  è    da^^^ 

nelle  polite  scillure.  La  quale  os • 

è  tanto  pili  necessaria,  quanto  pei — aar 
Ceki'L'glione  si  suole  inleudere  in  Toscan^^^Esa 
una  cosa  Bifatta  aliena  dal  CEfAGLlONB,  che:^^  e 
è  Ciocca  di  capelli  lunghi  e  disordinali ^_  ~, 
cosi  della  dalla  sua  simigliania  a  una  dell^»  Se 
foglie  del  cerfoglio  (Scandisr  CerfaUum  Lin.)^  ^^  ), 
pendenti  da  uno  de'  suoi  raniicelii.  (V.  an  ^  al- 
che CEFAGLIONE  nelle  Etimologie  ila  :k^»i> 
liane  del  Redi.) 


^  >  3  g  ^      ^' 


CELLAJO.  Sust.  m.  Slama 
terrena  dove  si  tiene  per  lo  pia 


CELLERAJO.  Sust.  I 

CELONÀJO.-  Susi.  m.  Faci-  1 
lor  di  ccloni,  che  sono  Panni  I 
lessali  a  vergalo  con  cui  si  co-  1 
prono  i  letti,  o  vero  qua'  Panni  | 
a  piti  colorì  che  si  tengono  tu 
la  tavola,  j 


CÈMBALO  Sust.  m.  Slrummlo  da  m—  *>■ 
Te,  ec.  Il  Due  son  le  maniere  con  cui  t^^  " 
lisca  insegna  scrivere  questa  parola:  Cek—  ^*' 
BALo  e  Cehbolo.  O  l'iioa  o  l'altra  deU>'essci-^  '=■" 
la  migliore,  e  quindi  la  sola  da  usar  nel—  -^  '* 
le  corrette  e  non  burlesche  scrìtlure;  cb£^*  '^ 
nelle  burlesche  presso  che  ogni  cosa  può^c:-^^ 
(u  buon   giuoco,  adoperala   eoo    arie   e  a^^^' 


CEM 


CEN 
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proposito.  Daoque  la  preferenza  è  da  darsi  a 
JniBALO^  come  quello  die  manco  devia  dal- 
'<>rigiuo  su%,  che  è  il  iatiuo  Cymbalum,  Ma 
se  Cembalo  e  Cembolo  sono  egualmeole  ap- 
irovati  dalla  Crusca,  tali  pure  saranno  da 
pi  li  accrescitivi  Cembaloxe  e  Cembolonb. 
Z  pure  non  la  é  cosi:  la  Ccusca  sol  ci  pcr- 
netie  sonare  il  Cembolone,  e  guai  per  noi 
e  il  Cembalo.'ib  sonassimo!  Che  è  a  dire. 
Ila  ti  vieta  il  meglio^  e  vuol  che  al  peggio 
i  appigli:  ella  non  dubita  che  un  Cesibolo 
K>S9a  fabricarsi  in  modo  da  diventare  un 
^bmboi^^ie;  ma  non  crede  che  altresì  possa 
iQ  Cembalo  acquistar  dall'arte  accrescimento 
li  mole. 

CEMBALÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Cem- 
balo. Cembalo  grande,  -  Y.  addietro  io 
:£MBàLO. 

CENCIAJà.  Sast.  f.  Dicesi  di  Cosa  che 
ìon  vale  un  cencio.  \\  La  Crusca  pone  in 
{uesla  voce  la  vocale  i  dove  posta  si  é  da 
30Ì  la  consonante  i  per  le  ragioni  addutte 
n  ABBAJARE. 

CENCTAJUÓLO.  Susi.  re.  Comprator  di 
:enei.  (V.  e.  s.) 

CENTAUBÉÀ.  Sust.  f.  T.  botan.  Cen- 
aurea  Centaurium  Lin.  ||  Secondo  la  Crifs.> 
^oi  potreste  scrivere  Ceistalréa  o  Cemurìa. 
ila  questa  seconda  maniera,  statene  certi, 
\  è  fondata  sopra  un  errore  trascorso  nel 
Vulgarizzamento  del  Crescenzio  o  solo  è 
iropria  di  qualclie  dialetto;  né  i  termini 
:orrotti  d'alcun  dialetto  del  mondo/ se  neces- 
ita  non  istringa ,  hanno  diritto  a  entrar 
le*  Vocabolari  della  lingua  letteraria  nazio- 
iale>  o  si  convengono  accòrre  nelle  nobili 
icritture. 

CENTINAIO.  Sust.  m.  Somma  che  ar- 
•iva  al  numero  di  cento.  ||  La  Crusca  scrive 
;iEpm?fAio  con  r  I  neir  ultima  sede.;  noi  lo 
criviarao  con  la  consonante  J  per  le  ragioni 
ddutte  io  ABBAJARE. 

CENTÓNCHIO.  Sust.  m.  T.  botan.  vulg. 
ilsine  media  Lin.  (Dial.  mil.  Peverascia.) 
I  Lia  Crusca  scrive  Cento^ichio  e  Cinto.^- 
«IO;  ma  benché  si  i'una  e  si  l'altra  voce 
ieoo  volgari 9  nondimeno ,  avendosi  a  sce- 
^iere  fra  due  maniere  di  scrittura  la  più 
jode^qìt,  io  preferirei  la  prima  ^  come  quella 


che  pur  si  legge  nelle  opere  del  Dottor  Ot- 
taviano Tai^gioni  Tozzetti;  laddove  in  nes- 
sun libro  mi  venne  fatto  di  trovare  il  Cix- 
TONCHIO  registrato  dalla  Crusca,  ma  nou 
autenticato  da  esempli. 

CEPPAJA.  Sust.  f.  La  parie  del  ceppo 
dell'albero,  alla  quale  sono  appiccale  le 
radici,  \\  La  Crusca  scrive  questa  voce  eoa 
r  I  vocale;  noi  la  scriviamo  con  la  conso- 
nante J^  per  le  ragioni  addutte  in  ABBA* 
JARE. 

CERAIUÒLO.  Sust.  m.  Colui  che  bian- 
chisce  la  cera ,  e  ne  fa  candele ,  ceri  ^ 
lorchielli,  ec.  (V.  e.  s.) 

CÉREBRO.  Sust.  m.  Cervello.  \\  Qnesta 
voce  è  tolta  di  peso  dal  Ialino  Cerebrum, 
Dunque  la  Crusca ,  registrando  eziand/o  Cb- 
LABKO  e  per  fino  Celebro  ^  in  luogo  di  Cérb- 
bro^  e. non  avvertendo  che  quelle  due  manie* 
re  di  scrittura  sono  corrotte ,  benché  talvolta 
usate  da  qualche  autor  toscano  o  toscanista, 
insegna  a  contaminare  la  lingua  commune  let- 
teraria della  Nazione  co'  vizj  del  suo  dia- 
letto vernacolo.  Ed  é  per  tal  guisa  che  la 
Crusca  si  vanta  di  vegliare  alla  conserva- 
zione della  purità  e  castità  della  lingua  ita- 
liana !  Ma^  per  tutte  l'Ombre  de'  Crusconi, 
dacché  abbiamo  Cékebro  e  Cervello,  qu«l 
bisogno  ci  può  essere  di  storpiar  questi  due 
nobilissimi  vocaboli,  e  ridurli  in  Gelabro  e 
Celebro  ? 

CERFÒGLIO.  Sust.  m.  T.  botan.  Scan- 
dix  Cerefolium  Lin.  ||  L'etimologfa  di  que- 
sto vocabolo  é  da  Xeetfw  (Chaird,  Mi  rai* 
legro)  e  ^uWoi^  (Phillon,  Foglia);  quasi  Che 
si  rallegra  delle  Joglie,  Onde  XeupfpvKKow 
in  greco,  Chferephyllon  o  Chasrophyllum  in 
latino,  e  corrottamente  Ccerefolium,  da  cui 
direttamente  la  nostra  voce  Cerfoglio.  Male 
adunque  c'insegna  la  Crus.  di  scrivere  ezian- 
dio Cerfuglio;  perocché  il  secondo  mem- 
bro di  questa  parola,  -  fuglio  -,  nou  pure 
non  rappresenta  l'idèa  della yòg/m,  ma  non 
ha  presso  V  Italiani  vcrun  significato. 

CERIMÒNIA.  Sust.  f.  Cullo  esteriore 
intorno  alle  cose  attenenti  a  religione,  ec.  || 
Questa  voce  é  la  pretta  de'  Latini  Cterimo* 
nia.  Chi  dunque  scrive,  per  autorità  datagli 
dalla  Crusca ,  Ceremonia  o  Cirimonia,  viene 
alterando,  senza  bisogno,  là  costituzione  della 
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voce  originaria.  Egli  è  il  vero  che  Delle  scrii* 
ture  laliDO  si  trova  eziand/o  qualche  raro 
esempio  di  Oeremoniaj  ma  soltanto  ciò  che 
è  d'uso  pili  generale  e  più  costante  dee  servir 
per  noi  di  fondamento  a  stabilir  l' ortografia 
delle  voci  che  abbiamo  d'altronde  accattate^ 
sempre  avendo  in  mira  eh'  ella  non  sia  varia^ 
e  quindi  rimessa  nell'  altrui  arbitrio. 

CESÓIE.  Sust.  f.  plur.,  dal  latino  Casdere, 
quasi  Cassoriof,  Anal.  Fòrbici,  \\  La  Crusca 
scrive  Cesoie  con  la  vocale  i;  noi  scriviamo 
Cesoje  con  la  consonante  i,  per  le  ragioni 
addulte  iu  ABBAIARE. 

CHE  CHE.  Pronome.  Qualunque  cosa, 
Lat  Quicquid,  ||  La  Crusca  scrive  pure  con- 
giuntamente Checché  co  '  1  c  raddoppiato. 
Questa  lessigrafia  è  errata;  perchè  le  voci 
terminanti  in  e  ,  sopra  cui  non  posi  V  accento 
grave >  non  raddoppiano  in  composizione  la 
ooDSOoante  che  loro  succede.  Onde,  rego* 
laiameote  s' avrebbe  a  scrivere  Checué  co  '  1 
e  scempio.  A  me  per  altro  piace  maggior- 
mente l'attenermi  agli  antichi >  i  quali  so- 
leano  scrivere  Che  che  divisamente.  -  Y.  an- 
che appresso  in  CHI  CHE  SIA. 

CHELtDRO.  Sust.  ro.  T.  di  Stor.  natur. 
Nome  d' un  Serpente  anfibio,  ||  In  greco  si 
dice  X^kvS'pOf,  da  XfXi/f  (Cheljs,  Testuggine) 
e  da  uìup(hjòor,aqua)i  quasi  Testuggine 
aqtmtica:  e  Chelydrus  scrivevano  i  Latini. 
Questo  termine  adunque  >  per  essere  scien- 
ti6co  4  vuol  essere  conservato  tal  quale  ci  fu 
dagli  scienziati  trasmesso.  E  però  la  Crusca 
male  insegna  di  scriver  pure  in  sua  vece 
GnuDAO ,  e  peggio  ancora  Chilmdro.  Queste 
due  maniere  di  scrittura  ^  tuttoché  approva- 
te dalla  Crusca  4  son  da  lasciare  agi' idioti  j 
i  quali  è  ben  raro  che  pronunzino  o  scri- 
vano una  parola  senza  corromperla.  Ma  per 
la  Cnisca  il  sano  e  il  corrotto  torna  luti' uno. 


'    CHERICÀLE.  Aggett.  Di  Chérìco. 

CHERICALMENTE.  Avverbio.  A  modo 
di  chérico, 

\    CHERICÀTO»  sust.  ro.   Ordine  cherica- 
hj  e  aggett..  Che  ha  chérica, 

CHERICÓNE.  Sust.  m.  accresc.  di  Chérico. 

CHERICUZZO.  Susi.  m.  dimin.  di  Chérico. 


La  Crusca  scrive  ttitte  queste  voci  nella 
maniera  che  le  abbiam  qui  registrate;  ma 
insegna   pure  di  scrivere  Chibeigalb,  Chie- 

RICALBIEIfTB,   CHIERICATO ,  CamiCÓllB,   CmERI- 

CL'zzo.  Tutte,  è  vero,  derivano  da  CmÉuco 
o  Chiémca,  voci  usate  in  luogo  di  Chérico  o 
Chéeica:  ma  la  vocale  eufonica  o  ausiliaria 
I ,  la  quale  sta  bene  dove  il  dittongo  u  che 
ne  risulta  non  è  seguitalo  da  sillaba  su  cui 
posi  l'accento  acuto,  conviene  levamela  via 
qualunque  volta  il  detto  accento  trapassa  di 
Ui  da  esso  dittongo,  in  forte  della  regola 
avvertita  in  CECAMENTE.  Ma  supponiamo 
che  una  tal  regola  sia  lalsa,  e  che  scriver 
si  possa  con  proprietii  di  lingua  tanto  Chb- 
RicALE ,  quanto  Chiericalb  ,  ec.,  ec ,  per  qtial 
ragione  adunque  essa  Crusca  non  permette 
che  altresì  scriver  si  possa  CmimiouTO  in 
vece  di  Cheecuto,  -  Cbiericbbtto  in  vece 
di  Cheeichetto,  -  CnEEiCBERtA  in  vece  di 
Cheeicheria?...  Non  lo  permette  per  que- 
st'unica ragione,  che  per  lei  l'ortograiia  è 
un  mero  affar  di  capriccio. 


CHIASSAIUÒLA,  sust  f.,  e  CHIASSA* 
lUÓLO ,  sust.  m.  Canate  fatto  a  travers 
a'  campi  delle  colline  per  raccórre  e  cavmr^ 
ne  i*  aqua  piovana.  La  Crusca  pone  in  quest 
voce  la  vocale  i  dove  da  noi  a'  è  posta  la 
consonante  i  per  le  ragioni  allegate  in 
BAIARE. 


CHIAVÀIO.  Susi.  m.  Quegli  che  ha  l 
custodia  le  chiavi.  (V.  e.  §.) 


I 


CHIAYAIUÓLO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa 
le  chiavi.  (V.  e  s.) 

CHtCCHERA.  Sust.  f.  Ciotoletia  per  uso 
di  ber  cioccolata ^  caffh,  o  simili  liquorL  || 
Questo  vocabolo  è  indiano,  e  fu  recato  in 
Italia  verso  il  principio  del  secolo  passato 
da  Francesco  Carletti,  fiorentino,  m  V  in* 
diani  (cgU  dkt  m'  moi  Klu^  RigiiiiMi.  ▼,  pig.  9a 
e  95,  cdis.  fior,  dd  1701)  bevono  la  àoccola* 
ta  in  certe  ciòtole  (di' essi  chiamano  ctc 
chere)  di  frutte  grosse,  le  quaii  sono  p> 
^dutte  da  alcuni  alberi  di  que'  paesi,  e  sono 
come  le  tucchettej  se  non  dke  quelle  son 
tonde,  e,  secche,  diventano  come  legno.n 
Dunque  Occherà,  e  non  CatccaiRA,  a' avreb- 
be a  dire.  Nondimeno  il  Redi«  il  quale  fu 
uno  de'  primi  a  mettere  in  voga  questa  pa- 
rola, ora  scrisse  CIcchira,  e. ora  Ciógchira; 
ma  r  imbastardita  Chìocbira  diede  beo  presto 
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il  gambetto  alla  legiiima  Cìcchera.  Laonde 
1KK1  è  da  biasimar  la  Crusca  dell'aver  messo 
M  registro  e  l'una  e  l'altra  voce;  ma  parmi 
ch'ella  dovesse  avvertire  che  Cìccrera  oon  ha 
più  corso  nell'uso  commone  d' Italia^  non  sen* 
lendosi  a  dir  Ciccherà  se  non  forse  da'  soli 
Genovesi,  e  Cicara  da'  Veneziani  «  i  quali 
per  altro  scrivono  Chicara,  benché  Cica» 
ra  proferiscano.  -  In  sa  questa  occasione 
mi  par  non  affatto  inutile  il  notare  che  l' e- 
seropìo  di  Chìccrbra  allegato  dalla  Crusca  > 
e  da  essa  attribuito  al  Redi,  si  legge  bensì 
nelle  Ànnotationi  al  Ditirambo^  ma  per 
cosa  del  Cartelli,  un  lungo  passo  del  quale 
fu  dal  Redi  quivi  trascritto.  Ma  quell'esem- 
pio è  errato,  dovendosi  leggervi  Ctccm- 
mA ,  e  non  Chìccheua;  che  CtccHEUA  ha  l'edi- 
xiooe  del  Carlelti  poco  sopra  da  noi  citata. 
Oltre  a  ciò,  il  detto  esempio  poteva  esser 
meglio  rapportalo ,  come  siegue  :  Chi  ne  6e- 
ve  (della  cioccolata)  la  matina  una  di  dette 
ciòtole,  che  essi {Inòìuoì) dicono  cfcchere,... 
è  cosa  certa  che  per  tutto  quel  giorno  se  la 
può  passare  senz'altro  mantenimento.  Cartetu 

m  Red.  Jnmot,  Diilr.  p»  78,  edk.  mil.  Cbu.  ital. 

CHI  CHE  SIA ,  o,  congiuntamente,  CHI- 
CHEStA.  Aggett.  Qualunque,  ec.  ||  Li  an- 
tichi scriveano  divisamente  Cm  che  sia;  la 
qua!  maniera  è  da  me  preferita.  Ma,  volendo 
raccórre  in  un  sol  corpo  queste  tre  voci, 
ai  dipartono  dalle  leggi  ortografiche  coloro  i 
quali,  ingannali  dalla  Crusca,  scrivono  Cmc- 
CHBSsiA  con  le  consonanti  e  ed  s  raddoppiate. 
Imperciocché  la  1  e  la  s  finale  di  qual  si 
sia  parola  non  mai  raddoppiano  in  composi- 
siooe  la  consonante  a  cui  si  attaccano,  salvo 
i  casi  che  sopra  essa  lettera  1  e  sopra  essa 
lettera  b  cada  T accento  grave,  come,  p.  e., 
in  nutrillo  e  diello,  accozzamenti  di  nutrì 
lo,  die  la.  In  fatti  la  medesima  Crusca  scrive 
Qualsiiia,  Qualsivoglia,  Chinchesla,  Quirit» 
ta,  ec,  con  le  consonanti  non  doppie,  ancor* 
che  tali  voci  sieno  composte  allo  stesso  modo 
del  CmcHEStA. 

CHIODAIUÒLO.  Sust.  m.  Facitor  di 
chiodi.  Il  La  Crusca  scrive  CmoDAiuoto;  noi 
CmoDAJUOLO  con  la  consonante  i  in  vece 
della  vocale  i ,  per  le  ragioni  addulte  in  AB- 
BAJARE. 

CHIRAGRA.  Sust.  f.  T.  de' Medici.  Gol- 
ia delle  mani.  ||  Questa  voce  dottrinale  é  tolta 
dalla  greca  Xupéeypei,  composta  di  Xfip(Cbeir, 


Mano)  e  di  aypu  (agra ,  presa)  ;  onde  il  lat. 
Chiragra.  Perciò  la  Crusca,  insegnando  di 
scrivere  eziandfo  CiragiìA,  c'induce  in  tea* 
tazione  d*  usare  un  vocabolo  adulterato  e 
che  niuno  adopera,  quantunque  se  ne  trovi 
esempio  nelle  scritture  degli  antichi  Proven- 
zali, la  cui  pronuncia  per  altro  é  a  noi  sco* 
nosciuta,  e  dell' esattezza  ortografica  de'  cui 
testi  si  può  con  ragione  assai  dubitare.  Ma 
pure,  se  tanto  é  bene  scritto,  secondo  la  Cru- 
sca, Chieagra  e  CiEAGEA,  per  qual  ragione 
essa  Crusca  vieta  poi  che  da  Cieagea  si  cavi 
r  aggettivo  CiRÀGRico,  mentre  permette  che 
Chieàgrico  si  cavi  da  Chiragea?... 

CHlRURGtA.  Sust.  f.  Quella  parte  della 
medicina  la  quale  cura  manualmente  le  fé* 
rite,  le  piaghe,  le  fratture  deWoua,tc.\\ 
La  radice  di  questa  voce  é  la  medesima  che 
abbiamo  veduta  in  Chiragea;  onde  la  Cru- 
sca  par  che  miri  a  renderci  ridicoli  con 
insegnarne  a  dire  ancora  e  a  scrivere  Ci- 
rugìa  e  CiRUEGtA.  Avess'ella  fatto  avvertire 
almeno  che  queste  due  voci  cosi  corrotte 
non  si  trovano  che  in  certi  testi  antichi  ! .  •• 
Ma  pur  troppo  avéa  mille  ragioni  Paolo  Beni 
d'asserire  che  il  fine  principale  del  Voca- 
bolario della  Crusca  pareva  esser  quello  d'in* 
censare  i  morti  e  di  trame  dal  sepolcro  le 
ossa  con  cui  raccozzare  uno  spaventoso  lio« 
guaggio  che  occupasse  il  luogo  della  corren- 
te favella  coinmune  e  letteraria.  Contuttociò 
l'Accademico  Schermito  (Andrea  Alamanni) 
chiamò  Paolo  Beni  uno  de*  più  ignoranti 
nimici  che  abbia  avuti  la  Crusca  (V.  Au. 
JocMd.  Crus,f  t.  I,  p.  xc)l  Li  Accademici  della 
Crusca  son  prodighi  del  titolo  d'ignorante 
e  di  stollo  e  di  nemico  a  lutti  que'  generosi 
i  quali,  veracemente  zelando  l'onor  della 
Nazione ,  additano  li  enormi  difetti  del  Vo* 
cabolario,  acciocché  sia  renduto  agevole  a* 
futuri  Compilatori  l'emendarli  nella  ristampa. 
Questa  é  la  gratitudine  de'  signori  Accade* 
mici  t . . .  Il  nostro  sdegno  é  oggi  novamente 
provocato  da  un  Discorso  (abborracciato  a 
mal  tempo  da  un  Professor  toscano,  membro 
corrispondente  della  Crusca),  nel  quale  lo 
stesso  grato  animo  fa  di  sé  boriosa  e  ventosa 
pompa.  Ma  lo  sdegno  nostro  passa  e  non 
dura,  e  lieti  cantiamo 

Fiva  Arlecchino,  e  ì  burattini, 

E  i  bertuccini  t 

Viva  le  maschere,  cognite  e  incognite! 

Viva  la  Crusca  del  bel  paese, 

E  li  eroi  che  ne  piglian  le  difese! 
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CIABATTAJO.  Susi.  m.  Ciab^Uiere,  Cia- 
battino, La  Crusca  scrive  questa  voce  con 
la  vocale  i  nell' ultima  sede,  io  vece  della 
contonanle  J  con  la  quale  da  noi  si  scrive 
per  le  ragioni  addutle  in  ABBAJAUE. 

CIALDONAIO.  Susi.  m.  Quegli  che  fa  le 
cialde  e  i  cialdoni.  (V.  e.  s.) 

CIAMBELLAJO.  Susi.  m.  Quegli  che  fa 
o  pende  le  ciambelle.  (V.  e.  s.) 

CILICIO.  Sust.  m.  È  una  maniera  di  Ci/z- 
tura^  assai  larga,  fatta  di  setole  di  cavallo 
o  d'altro  animale  annodate,  i  quali' nodi 
pungono  continuamente  la  carne.  ||  La  Cru- 
sca scrive  Cilicio  e  CiLiccio.  Ala  se  una  me- 
desima p^arola  vuol  essere  scritta  in  una  sola 
maniera >  e  se»  trovandosene  dinTerenti,  è 
da  scegliere  e  usar  quella  che  più  è  favo- 
rita dalla  ragione  etimologica ,  non  potrem- 
mo titubare  a  risolverci  pe'l  Ciucio  scritto 
co  '1  e  semplice  nella  seconda  sede,  atteso- 
ché i  Greci  e  i  Latini,  onde  ahbiam  ricevu- 
ta questa  voce,  scrivevano  i  primi  KtKixtor, 
e  i  secoodi  Cilicium.  E  cosi  parimente  co  '  1  e 
Don  doppio  scriveremo  l' aggettivo  Ciucbo, 
benché  la  Crusca ,  la  quale  approva  il  Ci« 
ucio  e  il  CiLiccio,  sol  permetta  il  deriva- 
tivo CiLicci?fO  scritto  con  li  obligati  ce. 

CINCISCHIARE.  Verb.  alt.  Tagliar  male 
e  disegualmente» 

CINCISCHIATO.  Panie,  di  Cincischiare. 
Tagliato  mule  e  disegualmente. 

CINCtSCHIO.  Sust.  m.  TagUo  malfatto 
e  disegtialej  Ritaglioj  Trinciatura. 

La  Crusca  insegna  pur  di  sostituire  in 
questi  vocaboli  la  sillaba  cist  alla  sillaba 
ciscH»  e  scrivere  Clncistiare,  Clscistiato» 
CufCiSTiO;  che  è  a  dire  s'ingegna,  quanto 
é  da  lei,  di  far  ricevere  nella  lingua  com- 
mune  ud  vezzo  tutto  proprio  de'  Fiorentini, 
e  che,  oltre  a  poche  millia  dalle  lor  case, 
insoffribile. 


\ 


CtNNAMO.  Sust.  ni.  Lo  stesso  che  Cinna^ 
mómo.  Cannella  del  Ceylan,  o  sia  Laurus  Cin* 
namomum  Lin.  ||  La  Crusca,  sempre  vagliata 
dall'incertezza,  scrive  Cmnamo,  CE:<?fAao,  e 
Ce^AMO.  Ecco  dunque  tre  maniere,  due  del- 
le  quali  s*  hanno  a  rifìutare;  perché,  siccome 
pia  volte  già  dicemmo ,  la  medesima  parola 
vuol  essere  scritta  in  un  sol  modo^  Né  quìi 
riesce  difficile  la  scelta,  posto  avendo  pei 
legge  che  la  scrittura  più  certa,  da  pocliif  « #r>tc 
casi  in  fuori,  é  la  più  etimologica.  Ora  Qn^-i^A^ZIi 
NAMO,  e  non  in  altra  guisa,  noi  scrivere— ->  «sr 
mo,  sapendo  che  la  sua  derivazione  é  dal— Ias^sÌì 
l'ebraico  Cinnamon,  d'onde  il  latino  Ciff«-sr%'^'^<j 
namon  egualmente,  o  Cinnamumj  se  già  me-.£^  c^vm* 
glio  nou  piacesse  il  dire  che  l' una  e  l'altra^ 'm  S  llr 
voce  latina  sono  dedulle  per  sincope  daft«&  K:>d« 
greco  Kiyyet(ivf£OP  (  Cionamdcnon )  ,  cioé^^^^-^oi 
Cinnamomo j  che  vale  lo  stesso.  (V.  U  /w— -^«•'^«v. 

ce/fini^  per  cura  di  Giiii.  Furlanetto»  in  CDfMAMUBiL)^  ^M^^L) 

Quindi  alla  Crusca  e  a'  Cruscòfagi  lascerem 
lo  scrivere  a  lor  posta  Ceinamo  o  Cexaso 
e  ci  befferemo  degli  ese^apli  che  a  proprii 
difesa  e'  venissero  ad  allegarci. 


«no 

■0, 
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CINGHIAJA.  Sust.  f.  T.  di  Veleno.  Vena 
de'  cavalli ,  cosi  detta  per  esser  vicina  al 
luogo  dove  si  cingono.  \\  La  Crusca  scrive 
questa  parola  con  la  vocale  l  nell'ultima  se- 
de; noi  la  scriviamo  con  la  consonante  J, 
per  le  ragioni  addutle  in  ABBAJARE. 


CINTURA.  Sust.  f.  Fascia  di  panno  o«= 
di  cuojo  con  la  quale  V  uomo  si  dnge,  ec.  ^ 
Lat.  Cingulum.  ||  Anche  la  Crusca  non  vL^ 
proibisce  lo  scriver  Clntura;  ma.  pur  non 
le  spiacerebbe  eh'  eziandio  Centura  usasle 
ne'  vostri  corapouimentL  Notisi  per  altro  che 
un  solo  esempio  ella  ne  allega,  tratto  dal- 
le Novelle  antiche»  senz'  avvertire  che  una 
tal  voce  o  è  affatto  dismessa,  e  fu  solo  ado- 
perata in  que'  tempi  a  noi  lontanissimi  due 
1  si  soléa ,  dirò  cosi ,  per  moda  sostituir  senza 
bisogno  le  voci  della  Provenza  o  francesi 
alle  nostrali,  *  o  che  veramente  dobbiamo 
averla  in  sospetto  di  trascorso  di  penna  o 
di  stampa. 

CIOCCOLATA ,  sust.  f.  ;  -  CIOCCO- 
LATE, sust.  m.  Il  Li  Indiani  chiamano  CAo- 
collat  si  quella  Pasta  o  Confezione  compo- 
sta di  varj  ingredienti,  tra  i  quali  tengono 
il  maggior  luogo  il  cacào  abbronzato  ed  il 
zucchero,  -  e  si  quella  Bevanda  faiim  con 
essa  pasta  o  confezione,  che  in  Italia  si 
dicono  ad  arbitrio  Cioccolata,  o  Cioccolato, 
o  Cioccolate,  o  Cioccolatte:  tutte  voci  che 
la  Crusca  approva,  qual  si  sia  delle  due 
cose  che  si  voglia  per  es$e  significare.  Ora 
a  me  sembra  che  staria'  bene  il  distinguere 
con  voci  appropriate  l'una  cosa  dall'altra; 
e  poiché  abbiamo  a  nostra  dispoiìùone  tante 
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xnaniere  di  scrivere  la  parola  medesima^  io 
correi  deslioarne  una  a  significar  la  pasta, 
e  direi  II  cioccolate  (spagD.  El  cliocoldté)  ; 
un'  altra  ne  destinerei  a  significar  la  bevanda 
fatta  con  essa  pasta ,  b  direi  La  cioccolata. 
Da  tale  divìsamenlo  risulterebbero  due  van- 
taggi: non  confundere,  parlando  o  scrivendo, 
la  bevanda  con  la  pasta  che  serve  a  farla; 
e  sgomberare  il  soppidiano  della  lingua  da 
dae  inutili  arnesi, -Ciocco/a/o  e  CioccolaUe. 
-  Accettata  questa  distiueione  ,  avremmo  a 
icriver  pure  co  '  1  t  '  semplice  Cioccolatiera 
[yaso  in  cui  si  bolle  il  ciaccolale  per  fame 
Ui  cioccolata),  e  Cioccolatiere  (Colui  che 
fabrica  il  cioccolate). 

CIRCOLATÓJO.  Susi.  m.  Faso  de'  Chi- 
Ttici,  del  quale  si  servono  per  far  circolare 
l  liquori.  Il  La  Crusca  scrive  Cirgolatoio 
u>o  la  vocale  i  nell'ultima  sede;  noi  seri- 
riamo  Circolatojo  con  la  consonante  i,  per 
le  ragioni  addutte  ia  AfìBAJARE. 

CIRCClTO.  Sust.  m.  Giro,  ec.  [|  Questa 
ro<:€  è  scritta  in  due  maniere  dalla  Crusca  : 
uiacuiTO  e^CERCUiTO.  Dovendosene  una  esclu» 
ìere,  per  conseguire  la  tanto  raccommandata 
uniformità,  sarà  questa  il  Cercuito;  perchè, 
te  bene  anche  Cercvito  si  possa  difendere, 
h  indubitabile  che  Circuito  meglio  conserva 
lell'  origine  sua ,  -  il  Circuitus  de*  Latini  -  ; 
iDzi  ne  è  l'imagine  perfetta.  Oltre  di  che, 
(e  all'uso  è  pur  d'attendere,  questo  vuole 
:he  in  oggi  Circuito  si  dica  e  si  scriva ,  e 
lon  altrimenti.  Né  V  uso  può  dirsi  nel  caso 
>resente  abuso  ;  eh'  egli  si  mostra  non  che 
xiono^  ma  ottimo. 

CISTERNA.  Sust.  f.  Bicetto  a  guisa  di 
tozzo^  nel  quale  si  raccoglie  e  si  consenta 
*aqua  piovana,  ||  La  Crus.  ne  abHita  con  Tau- 
[irità    di  molli  esempj  a  scrivere  Cisterna  R 
\  CiTERNA.  Questa  seconda  maniera  di.scrit- 
ora  io  I'  ho  per  viziosa  ;  e  li  esempj  soltanto 
li    attestano  che  d'un  tal  vizio  né  pur  li 
crii  tori  classici  andarono  netti;  benché  non 
fuor  del  verisimile  che  i  colpevoli  ne  sieno 
tali  li  amanuensi.  A  ogni  modo ,  la  corrotta 
«ITEENA  è  per  noi  vocabolo  affatto  inutile, 
vendo  Cisterna,  voce  indubitatamente  cor- 
etliasima  e  genuina ,  come  quella  eh'  è-tolta 
i  peso  dalla  Cisterna,  ee ,  de'  Latini,  i  quali 
I  dedussero,  per  quanto  si  può  congetturare, 
laQ' idioma  cehico,  cioè  da  Cest  (Serbatojo; 
•ode  il  lai.  Cista)  e  Ster  (Aqua).  E  tanto  più 


é  d' aversi  Citer^ta  per  maniera  scorretta  di 
pronunziare  e  di  scrivere,  quanto  che  Ci- 
sterna diceano  pure  li  antichi  Provenzali;- 
Cisterne  scriveano  li  antichi  Francesi;- e  Ci* 
sterna  dicono  e  scrivono  li  Spagnuoli,  i  Por* 
toghesi,  i  Catalani,  se  i  lor  Dizionarj  non 
mentiscono:  se  non  mentiscono,  io  dico, 
perché  il  sig.  Raynouard  (Lex,  rem,)  in  CI- 
STERNA pone  Citerna  per  la  voce  usala 
dai  detti  popoli,  fra'  quali  annovera  eziandio 
l'Italiani,  senz'avvertire  almeno  che  l'Italia* 
ni  dicono  tutti  oggigiorno  e  scrivono  Cistbr* 
NA.  Ma  non  sarebbe  questa  la  prima  volta 
che  il  sig.  Raynouard  avesse  preso  abbagli. 

CITRAGINE.  Susi.  f.  T.  botan.  Sinon. 
Cedronella,  Melissa,  Melissa  officinalis  Lin* 
Il  La  Crusca  scrive  Citraggl'ib  con  due  gg; 
ma  siccome  questa  parola  ci  é  direttamente 
e  inalteratamente  venuta  da'  Latini  {Citrago, 
inis)f  cosi  pare  a  me  da  scriverla  con  un 
Gsolo,  per  la  regola  stabilita  in  AGGINE 
e  AGINE,  desinenze. 

CIVAJA.  Sust.  f.  Nome  generica  d'ogni 
sorta  di  legumi.  ||  La  Crusca  scrive  Qvaia 
con  la  vocale  i  ;  noi  scriviamo  questo  voca- 
bolo con  la  consonante  i,  per  le  ragioni  ad- 
dutte in  ABBAIARE. 

CLIMA.  Sust.  m.  Nel  commune  linguag- 
gio per  Clima  intendiamo  Regione,  Paese , 
avuto  riguardo  specialmente  alla  temperatura 
e  qualità  dell'aria.  Lat.  Clima.  ||  La  Crusca^ 
bastandole  V  autorità  d' un  solo  e  mal  sicuro 
esempio,  permette  di  scrivere  Climo  in  vece 
di  Clima.  Chi  dicesse  oggigiorno  o  scrivesse 
Climo,  sarebbe  tenuto  per  uomo  non  italiano. 

CLISTERE  o  CLISTÉRO.  Sust.  m.  Lava^ 
tivo,  Serviziale.  \\  Secondo  la  Crusca,  in 
vece  di  Clistere  o  Clistero,  anche  si  può 
dire  e  scrivere  Cristéo,  Cristere,  Cristero, 
Cristiere,  Cristiero.  Ma  noi  lenitmo  per 
troppo  scorrette  e  licenziose  tutte  quest'altre 
maniere,  per  le  quali  la  radice  delia  presen- 
te voce  sarebbe  Cristo,  All'opposto  il  Cli- 
stere' o  Cli5TER0|  da  noi  registrato  (gr. 
ìiXufftrtrpt  lat.  Cljrster)  ,  è  regolatamente 
dedotto  dal  verbo  K\v^»  (Cljzó)^  usato  da' 
Greci  in  senso  di  Lavare, 

CLISTERIZZARE  (alcuno).  Verb.  alt. 
Mettere  (ad  alcuno)  il  clistere,  Lat.  ClystC" 
ritare,  \\  Questo  verbo  non  è  registrato  dalla 
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CrUfCt;  ella  per  altro  scrive  al  suo  molo  Cri- 
tmusATO  {Dato  per  clistere)',  il  qual  Criste- 
■izsATO  suppone  il  verbo  suo^  cioè  Cristeriz" 
%are.  Ma  poiché  noi  rifiutiamo  il  sustantivo 
eaiSTEEE,  e,  in  sua  vece^  proponiamo  che  Cli- 
stere o  CusTERO  si  scriva^  e  non  ahrimenti^ 
ne  siegue  eh*  eziandio  Custerizzare  e  Cu- 
STBRizzATO  Scriver  dobbiamo.  Ma  qui  pure 
Togliamo  che  Io  studioso  ponga  mente  alla 
capricciosità  della  Crusca:  ancor  ella  trae 
fuori  Clistere 9  e  nondimeno  ha  cuor  di  vie- 
tare che  da  questa  diritta  voce  si  deduca 
eusTERizzATO,  in  mentre  che  dallo  scorret- 
to Cristerb  ella  cava  il  Cristerizzato  egual- 
mente  scorretto.  Io  so  bene  che  la  Crusca 
dirà  d'avere  di  Cristerizzato  almanco  un 
esempio  >  e  di  Clisterizzato  né  uno  tam- 
poco. Oh  l'autentico  esempio  che  è  il  suo,  pe* 
icato  nel  Tesoro  de'  poveri^  oceano  di  spro- 
positi e  di  bastardi  vocaboli  t  Ed  a  me  pire 
che  fosse  obligo  della  Crusca  non  il  regi- 
strar tutte  le  parole  che  le  venivano  sott' oc- 
chio, senza  prima  esaminarle,  pesarle,  cri- 
brarle ,  ma  raddrizzar  le  storte ,  sanar  le 
corrotte,  e  abbandonar  quelle  disperate  di 
tali  aoccorsi.  Che  tribunale  è  mai  cotesto 
della  Crusca,  che  fra  rei  e  innocenti,  sol 
che  li  trovi  per  le  case  de'  suoi  Classici, 
non  mette  alcuna  diflferenza,  e  tutti  accoglie 
e  protegge  e  favorisce  e  onora  del  pari?.. 

CLISTERIZZATO.  Partic.  di  distene 
tarej  e  vale  A  cui  è  stato  messo  il  cliste^ 
re/  od  anche  Dato  in  clistere.  Dato  per 
vim  di  elatere.  -  V.  addietro  ia  CLISTE- 
RIZZARE,  verbo. 

COADJUVARE.  Verbo.  Jjutare  insieme. 
COADJUVÀTO.  Partic.  ||  La  Crusca  scrìve 
queste  voci  con  la  vocale  i  ;  noi  le  scriviamo 
con  la  consonante  J  per  le  stesse  ragioni  che 
pure  scrìviamo I  v.  g.,  Adjutorb  e  non  Adiu- 
tori, -  Adjacettr  e  non  Adiacente,  ec. ,  ec. 
V.  in  ADJÙTORE,  ADIACENTE,  ADJET- 
TIVO. 

COAGULO.  Sust.  m.  Caglio,  cioè  Ma- 
teria acida  che  si  ha  da  certi  vegetali  e  da 
eerti  animali ,  per  uso  di  far  cagliare  il 
latte.  Lat.  C^ngii/iim. -COAGULARE.  Yerb. 
att.  Far  cagliare.  Rappigliare.  Lat.  Coagu- 
lare. Il  La  Crusca  scrive  Coagolo  e  Coagulo, 
Coagolare  e  Coagulare.  Io  sono  tanto  av- 
vezzo a  vedere  la  promiscuità  dell' fi  e  del- 
l'o  nelle  voci  derivate  dal  latino  e  scritte 


in  quell'idioma  con  l'iij  che  per  rìgiurdo 
alle  presenti  me  ne  sarei  passato  in  ailenzio. 
Ma  perchè  soltanto  approva  essa  Crtisca  lo 
scrivere  Coagulamento,  Coagulativo,  Coagu- 
lazione? Forse  che  tali  voci  derivar  non  pos- 
sono da  CoAGOLO,  oom'ella  scrìve,  egual- 
mente che  il  verbo  Coagolare,  ch'ella  scrive 
pure  con  l' O  nella  sede  dell'  u  latino  7 . . . 
Tali  incongruenze ,  per  le  quali  si  confunde 
r  intelletto  degli  studiosi,  vogliono  esser  no- 
tate, acciocché,  per  le  tante  e  tante  prove 
e  rìprove  del  non  aver  la  Crusca  un  siste- 
ma ortogràfico,  resti  finalmente  l'oracolo  suo 
colpito  dalla  medesima  sorte  che  a  poco  a 
poco  venne  a  colpire  tutti  li  oracoli  delle 
false  religioni.  Un  tal  successo  sarà  per  la 
lingua  un  vantaggio  inestimsbile. 

COBOLA.  Sust  f.  Sorta  di  Componimento 
lirico,  il  quale  ebbe  origine  in  Provenza  ^  e 
che  i  Provenzali  chiamano  Cobla.  ||  La  Cru- 
sca ne  permette  di  scrìvere  non  pur  Coso- 
LA,  ma  Corsola  e  Gorola  e  Gono(Jk.  Di 
tutte  queste  maniere  di  scrittura  la  sola  che 
sia  corretta  è  quella  da  noi  qui  posta  nel 
tema  dell'articolo,  perchè  non  devfa  dalla 
scrittura  originaria  Cobla,  se  non  in  quanto 
i  nostri  maggiori,  per  eufonia,  v'introdus- 
sero fra  il  ^  e  la  /  la  vocale  o.  (Intorno  a 
questo  termine  Coeola  parla  eruditanienle 
il  Redi  nelle  Annotazioni  al  ditirambo, 
p.  i66  e  seg.  dell' ediz.  mil.  de'  Class,  ital.) 

COCCO VEGGIÀRE.  Yerb.  neut.  Fare^ 
atti  di  coccoveggia,  \\  A  chi  voglia  esprìme» 
re  con  una  sola  voce  il  Fare  atti  di  cocco^ 
veggia  la  Crusca  permette  di  scrivere  Coc- 
C0VEGGIARE,  comc  da  noi  s'è  posto,  o  vero 
CuccuvEGGiARE.  Ms  la  Crusca  non  s'accor- 
geva della  gran  diilèrenza  che  è  fra  questi 
due  vocaboli;  perciocché  il  prìmo  è  fatto  da 
Coccoveggia,  sinonimo  di  Civettai  laddove 
il  secondo,  provenendo  da  Cuecuveggia  fp 
Cucco  veggia,  voce  che  appo  i  Senesi  tanto 
vale  quanto  Cucco,  cioè  Cuculio  (v.   CDC- 

GO  VEGGI  A  nel  Di»,  etu.  dell'Alberti),  significa  /mi* 

tare  il  detto  uccello,  affatto  diverso  per 
abito  e  per  costumi  dalla  coccoveggia,  cioè 
dalla  civetta.  Onde ,  figuratamente ,  ai  dice 

CUCCOVEGGURE  O  CUGCUVIGGIARB  pCT  Ib  SteSSO 

che  Cuculiare,  in  senso  di  Beffare ,  qaasL 
imitando  il  verso  della  cuccoveggia ,  oioé 
del  cuculio,  il  quale  pare  che  beffi  altrui. 

E  il  Salvini  {Annoi.  Fier.  Bmmr.^  p.  4H*  <*'•  ^ 

in  fine)  avvcrtisce  a  nostro  proposito   che 
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CccctJUAiie  importa  Fart  cucchi  che  è  il  verso 
della  cuccuveggia  o  cuccoueggia,  cioè  del 
7tteco  o  cuculio  che  dir  si  voglia.  Un  esem- 
pio di  CuccovEGGiARE  nel  senso  fìgurato  di 
Cuculiare  l'abbiamo  da  /  due  primi  Dialo- 
ghi di  Decio  Laberio»  a  car.  54**  "Cucc<h 
^eggiate^  cuccoveggiate  pure  I  Adesso  che  si 
leggeranno  i  in^stri  farfalloni  »  si  vedrà  un 
foco  se  farete  tanto  il  disinvolto  e  il  Hit" 
ptacciuto,  n  (La  stampa  da  cui  tolgo  questo 
nenapio  [[culicutidoab,  1750^  legge  per  errore 
Caccoveggiatej  coccoveggia  te  ^  in  vece  di  Cuc- 
'oveggiate,  cuccoveggiate j  ma  nell'esempio 
itesso  corsero  due  altri  falli:  il  primo  è  l'aver 
posto  il  segno  interrogativo  dove  l'esclama- 
tivo da  noi  s'è  posto;  l'altro  è  un  apo- 
ilrofo  appiccato'  alla  congiunzione  che  se- 
guente all'  avverbio  Adesso.)  Ma  la  Crusca^ 
la  quale  insegna  a  scriver  pure  euccuvEG- 
nAMMf  non  si  ricordò  di  trar  fuori  la  ra- 
lìce  di  questo  verbo  ^  che  è  Cuccuveggla, 
some  M*  è  detto ,  o  Cuccoveggia  :  ed  ella  do- 
rèa  ben  sapere  che  i  verbi  di  simil  foggia 
9on  SODO  primitivi  9  ma  formati  da  nn  su- 
(laotivo.  Or  s'ella  si  fosse  pigliata  la  briga 
li  chieder  lingua  d' un  tal  sostantivo ,  le 
arfa  stato  risposto  che  la  Cuccoveggia  o 
Cuceupeggia^ non  è  la  civetta j  chiamata  an- 
rhe  Coccoveggia,  ma  s)  bene  il  Cucco  o  Cucu~ 
ioj  e  quindi  non  avrebbe  confuso  il  vcr- 
x>  CoccovEGGiARC,  che  vale  una  cosa^  co  '  I 
rerbo  Ccccoveggiare  o  evccuvEGCiARE,  che 
le  Tale  un'altra.  Di  qui  mi  pare  che  si 
*acia  non  pur  manifesta  la  necessitai  di  ri- 
ìorrcrc  all' elimologi'e,  chi  non  voglia  risi- 
car di  prendere  abbagli  simili  a  quello  che 
Il  preso  dalla  Crusca  nel  caso  presente  ^ 
na  la  necessità  ben  anche  d*aver  l'occhio 
iir  ortografìia  ,  di  non  cambiar  a  capriccio 
in  segno  alfabetico  con  un  altro^  e  di  scri- 
vere sempre  la  medesima  parola  in  una  sola 
naniera. 

COeiÓRE.  Sust.  m.  Bruciore,  Scottatu- 
V.  Il  La  Crusca  insegna  scrivere  Cociore  o 
^uociORE.  Questa  seconda  maniera  è  con- 
raria  alla  regola  del  dittongo  mobile  che 
.l>biamo  accennata  in  Chericale,  Cecame?ite, 
^  altrove.  In  fatti  la  medesima  Crusca  scri- 
ve CocEirrs^  CocETnssrao,  Cocivento»  non 

.ma    eUOCE!m,    etIOCCNTISSIMO  ^    CUOCIVENTO^ 

^m  1*U  eufonico  o  ausiliario.  E  l'Alberti  non 
lodevole  d'  aver  registralo  Cuoceiste,  per 
t^erlo  trovato  in  una  stampa  del  Redi^   e 
iZIvociTOftB  io  luogo  di  CoaTORE. 


eOCrrtlRA.  Sust.  f.  n  cuocerti  n  far 
cuocerei  -  Scottatura^  -  Aqua  o  altro  ff- 
qtiore  in  cui  sia  slata  cotta  qualsisia  cosa. 
Il  La  Crusca  vuol  che  si  scriva  CuociTcnEU 
co  '  I  dittongo  uo.  Ella  vuole  una  sregolatezza, 
se  dir  non  è  lecito  un  errore.  Veggasi  l'arti- 
licolo  antecedente.  Cocitura,  regolatamente 
cosi  scritta^  si  registra  dalla  Crusca  pitte- 
riana;  ma  le  dobbiam  fare  il  rimprovero 
d'aver  anco  r^^istrato  Cuocitura  ^  cosi  scritta 
viziosamente.  Del  resto ,  se  la  Crusca  fioren- 
tina approvava  lo  scrivere  Cocitura  e  Cuo« 
QTURA^  perchè  non  approvava  similmente  che 
tanto  si  scriva  Cocixe?(to,  quanto  Cuocimex- 
TO  ? . . .  E  pure  Cuocime^to  non  è  da  lei  per- 
messo. Dunque  la  Crusca  non  ha  sistema 
ortografico. 

COCOMERÀIO.  Sust  m.  Campo  dove  so* 
no  i  cocomerij  -  ed  anche  Colui  che  vendè 
i  cocomeri.  \\  La  Crusca  scrive  Cocomeraio 
con  la  vocale  i;  noi  scriviamo  questa  pa- 
rola con  b  consonante  i,  per  le  ragioni  ad- 
dutte  in  ABBAJARE. 

CODIÓNE.  Sust  ro.  U  estremità  della 
schiena,  pih  apparente  negli  uccelli,  die 
hegli  uomini.  Frane.  Croupion,  ]|  La  Crusca 
scrive  Codione  e  Codrione;  ma  se  è  vero, 
come  è  verissimo,  quel  che  insegnava  essa 
Crusca  nelle  tre  prime  edizioni  del  Voca- 
bolario sotto  alla  voce  CODA,  cioè  che 
»da  Coda  diciamo  Codio.xE99,  ne  vieoe  per 
certissima  conseguenza  che  lo  scrivere  Co- 
DRio:iE  è  uno  strano  cacografìzzare  ;  percioc- 
ché da  quella  zeppa  della  R  ficcata  in  mezzo 
al  D  e  air  1  viene  abolito  T  unico  vestigio 
che  può  guidarne  a  trovare  il  significato  dì 
questo  vocabolo  :  laddove  il  valor  di  Codione 
è  presto  compreso,  giacendo  esso  per  ap- 
punto nella  rcgion  della  coda  degli  uccelli; 
ed  è  quella  parte  dove  suol  generarsi  un 
certo  piccolo  enfiatello  che  alcuni  chiamano 
sopraculo:  «E  fu  piii  notti  anche  una  voce 
udita  Gridar:  Misero  augel!,  che  vai  seo- 
z'  esca  Tagliarli  il  sopraculo  e  la  pipi'la  ?  » 

(Caporali^  Him. ,  p.  i5i,  edò.  di  Prrugù,  1770.)  Voce 

migliore  di  Codrione  è  Codirone^  registrato 
dal  Duez ,'  dal  Veneroni,  dall'  Oudin;  o  vero 
CoDERONE,  registrato  dallo  Spadafbra:  e  (orso 
qualche  Fiorentino  |  in  vece  di  CoDiROFfE  o 
CoDGRONE ,  dice  CoDRioifE  per  mal  opportuna 
metàtesi.  Se  cosi  andasse  questo  fatto.  Io  scri- 
vere Codrione  in  luogo  di  CobiONE  non  sa- 
rebbe error  d' ortografia^  ma  piuttosto  error 
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dì  glndiiio,  o  mancuiu  di  guilo,  -  che  é 
peggio. 

COEGUILE.  Aggeli.  Tatieme  tguale.  \\ 
Coeguale  e  Coequàlz  icrive  la  Crosca  ;  e 
forte  ■DCOra  a'  suoi  di  non  avevano  alcuni 
diimeuo  d'usar  questa  seconda  maniera  di 
scrittura.  Ma  i  successori  della  Crusca  o  non 
doveano  pur  notarla,  o  almeno  doveauo  fare 
avvertiti  li  studiosi  che  in  oggi  cLi  scrivesse 
CoEQUALe  sarebbe  deriso. 


COFANAjO.Sust.  m.  Facitor 
di  cà/ani. 

COJACCIO.  SusL  m.  p^- 
giorat.  di  Cuojo. 

COJAJO  o  COJARO.  Sust. 
m.  Quegli  che  concia  il  cuojo. 

COJAHE.  Susi.  tu.  Quasi  Io 
stesso  che  Cuoio, 

COIETTO.  Susi.  m.  Pttiuolo 
lU  cuojo  che  t'adopera  per  varj 
utij  ed  anche  specie  di  Gl'ufi 
bone  di  cuojo. 
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CO  '  L.  Con  a.  Il  La  Crusca  scrìve  Col, 
e  dice:  «Col,  tronco  da  Colui,  pronun- 
tialo  colf  o  tiretto,  è  composto  dì  Con  pre- 
potiiione,  e  di  ìm  articolo  mascuUno,  tras- 
formata la  n  nella  seguente  liquida.  ■>  Ma 
dò  dice  eoa  poca  esatletia;  perchè  Col  equi- 
vale non  ■  Con  lo,  ma  ti  bene  a  Con  il, 
snppresse  per  liscezza  e  spedìiezsa  di  pro- 
nunzia le  lettere  nel.  Ora  io  già  non  dico 
che  a  scrivere  congiuotamente  Col  sia  errore; 
ma,  quanto  a  me,  TO  dietro  a  coloro  ì  quali 
scrivono  disgiuntamente  e  aposiroratainente 
Co'l.  e  la  mia  ragione  è  questa:  l'apostro- 
fo affisso  alla  lettera  L  ti  avverte  eh'  ivi 
sono  Buppresse  alcune  lettere,  e  tu  sdbito 
t' indovini  che  tali  lettere  sodo  la  n  finale 
di  Con,  e  I'  1  ioiiiale  di  il.  Il  che  non  av- 
viene dove  tu  scriva  Col  ìq  ud  sol  corpo. 
—  SimilmenLe  a  me  piace  di  scrivere  Co', 
o  vero  alcuna  rari  volta  Co'i,  in  vece  di 
Coi  ,  sincopatura  di  Con  1 ,  coma  suol  fare 
la  Crusca:  di  che  si  Ì  la  ragione  princìpalis- 
sima  ch'io  ebbi  sempre  per  li  Coi  una  in- 
TÌocibìle  antipatia.  Bea  cÙveno  è  il  genio 
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COLATÓIO.  Susi.  m.  Strumento  per  le 
gitale  ti  cola.  [{  La  Crusca  scrive  Colatoio 
eoo  la  vocale  i;  a  me  piace  scriverlo  con 
la  consonante  J,  per  le  ragioni  allegate  in 
ABBAIARE. 

COLERA.  SusL  r.  Uno  degli  umori  dei 
corpo  animale,  la  cui  tecreiione  ti  opera 
neljegato.  Più  commuoemente  si  dice  Bile. 
Per  Iraslato  signiGca  Quel  disordinato  mo- 
vimento dell'anima  che  ne  spinge  con  vioien' 
SD  contro  chi  ei  offende.  |[  Questo  vocabolo 
è  d'origine  greca,  cioè  da  Xo\tpa  (Cholera), 
composto  di  XoW  (Cholé,  Bife)  e  fitat  (rbed, 
scorrere);  onde  il  lat.  Cliolera.  Bello  è  il 
trovare  teiera  e  Coler  eziandio  negl'idiomi 
celtici.  Colera  scrivevano  li  antichi  Proven- 
zali; -  Colera  scrivono  i  Catalani,  lì  Spa- 
gnuoli,  i  Portoghesi; -Co/ère  i  Francesì}- 
Choler  l'Inglesi.  Onde  si  vede  che  il  present« 
vocabolo  fu  ed  è  scritto  con  la  l  scempi* 
da  tulli  i  popoli  che  1'  ebbero  e  1'  hanno 
Ha  la  Crusca ,  per  far  del  singolare ,  insegni 
scrìverlo  con  la  l  raddoppiala:  raddoppia 
mento  inutile,  villoso,  ed  in  cui  sùbito  s 
scorge  la  servii  dipintura  A'  uu'  arbitrari) 
pronunzia.  Né  già  s' accontenta  la  Cnisci 
d' insegnarci  a  scrivere  Colloa  cui  due  ll 
ma  le  piace  che  anche  ai  scriva  Coixoka 
corrosione  generatasi  in  alcuno  de'  dialett 
toscani,  e  con  poco  giudtiio  fatla  scorren 
eziandio  per  entro  a  componimenti  destinai 
alla  intera  naiiooe.  Ma  tuppoiiiamn  ch< 
secondo  ortograf/t  tanto  ■'  abbia  a  lene 
Collega,  quanto  Colloia:  per  qual  ragion 
poi  la  Crusca  da  queste  due  voci  dedttce  I 
aggettivi  positivi  C0Ll,EBOsa  e  Collokoso, 
in  riguardo  al  superlativo  non  ammette  ch< 
r  Biteralisiiino  Collobosissino  !  E  a  mv< 
scio,  percbé  mouna  Crusca  approva  l'aggei 
livo  Collerico  e  l' avverbio  CoLLEMCAMsnn 
e  ne  vieta  il  dire  e  lo  scrivere  Collobico 
CoLLORiCAMEnTE ?  —  Per  qua!  ragione?... 
Perchè?...  Perchè,  e  per  quest'unica  n 
gione,  che  mai  non  pensa  la  Crusca  a  fan 
un  sistema  ortografico,- un  sistema  uutforra* 
costante,  fondato  sopra  buone  regole. 

Ma  io  diceva  poco  addietro  che  la  voc- 
CÒLLOKA  è  sol  propria  d'alcun  dìalelio.  O 
forse  chiederà  taluno  per  qoal  maniera  s 
possa  conoscere  che  un  vocabolo  è  Temi 
colo ,  ansichè  nBsi<ma]e.  Un  criterio  eh 
porge  ajuto  ad  acquistare  una  tal  conoscen 
la,  cioè  a  distinguere  le  voci  e  le  locutior 
della  lìngua  comninoe  leltcrarìa   da   ^uell 
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di  particolari  dialetti»  si  è  che  delle  prime 
riesce  molto  spesso  agevole  il  trovar  l'ori- 
gine e  la  ragione;  laddove  le  seconde  (per 
la  troppa  lor  correzione,  e  per  esser  nate 
da  circostanze  locali,  o  di  cui  ov'elie  pur 
naquero  s'è  perduta  la  memoria,  e  per  al- 
ledere  a  cose  o  a  falli  che  soltanto  si  conó- 
scono da'  paesani  >  e  che  talvolta  né  meno 
da  essi  più  si  conoscono)  sogliono  occultarsi 
fra  densissimo  bujo.  In  fatti  (per  istar  nel 
vocabolo  che  è  soggetto  del  presente  arti- 
colo) chi  mai  rinvenir  saprebbe  Tetiinolog/a 
di  Couxmx,  accecata  da  quello  spiedo  della 
seconda  L»  e  disformata  nella  seconda  sil- 
laba da  queir O  in  vece  dell' B  nativo?.... 
All'oppositO/  chi  dica  e  scriva  Cói^era,  il 
celtico»  il  greco»  il  latino»  il  provenzale» 
lo  apagnuolo»  il  francese»  ec. ,  ti  danno  sù- 
bito no  chiaro  indizio  della  sua  derivazione. 
Ora  i  giudiziosi  scrittori  devono  attendere» 
quanto  più  possano  »  a  non  far  uso  che  delle 
prime  voci  testé  accennate»  come  quelle  che 
da  per  tutto  sono  adoperate»  da  per  tutto 
sono  intese»  da  per  tutto  hanno  lunga  vita» 
e  la  morte  delle  quali»  -  giacché  la  morte 
quaggiù  non  risparmia  veruno  -  »  e'  pos- 
sono almeno»  con  servirsene  a  proposilo  e 
co'  debiti  riguardi  insegnali  dalla  gramma- 
tica e  dalla  retorica»  per  un  gran  pezzo 
tener  lontana.  Al  contrario  le  seconde»  so- 
pratntto  nelle  città  per  cagione  de'  commerci 
stranieri  e  della  passione  al  nuovo  e  al  pe- 
regrino »  vanno  successivamente  spegnendosi 
e  disformandosi»  perché  mancanti  d'un  mezzo 
che  le  preservi  e  le  conservi  »  -  il  quale  é 
la  scrittura»  -  e  perché  solo  alimentate  dalla 
dubia  fede  della  orai  tradizione.  Le  quali 
cose  sar/a  pur  bene  che  un  tal  poco  si  me- 
ditassero da'  Compilatori  de'  Vocabolarj  ver- 
nacoli» i  quali,  generalmente  parlando»  hanno 
il  mal  costume  di  sostituire»  eziandio  senza 
vemn  bisogno»  alle  parole  e  frasi  del  pro- 
prio dialetto  frasi  e  parole  che  ad  altri  dia- 
letti pertengono»  e  che  non  hanno  e  mai  non 
ebbero  corso  nella  lingua  commune  della 
Nasione.  Cosi  operando ,  anziché  dar  buono 
indirizzo  agli  studiosi ,  li  traggono  a  scrivere 
in  un  linguaggio  o  più  tosto  in  un  gergo 
ridicolo  e  golfo»  e  sovente  ancora  non  in- 
telligibile tampoco  in  que'  paesi  dov' esse 
voci  e  locuzioni  furono  partorite,  perché  ivi 
^eiso  già  son  coperte  dalla  pietra  sepolcrale. 

COLLAZIÓNE.   Sust.   f.   //  parcamente 
càHorsifuor  del  desinare  j  ma  per  lo  più 


It  primo  cibarsi  ìa  matina,  ||  La  Crusca  fio- 
rentina insegna  di  scrivere  Colaziopcb  o  Go- 
LEziONE;  e  la  Crusca  pitteriana  v'aggiunge 
CoLiziONE.  Tutte  e  tre  queste  maniere  cfi 
scrittura  sono  viziose;  perciocché  la  presente 
voce  deriva  dirittamente  dal  latino  Colla- 
tic»  Ofns;  né  veggiamo  alcun  bisogno  di  sdop- 
piarvi la  L  :  anzi  lo  sdoppiarvela  ne  fa  smar- 
rir li  indizj  dell'  origine  sua ,  e  insieme  con 
essi  la  ragione  del  significato  che  le  attribuia- 
mo. CoLLATio,  presso  i  Monaci,  significava 
propriamente  Lettura  de'  libri  sacri j  la  quale 
in  ore  stabilite,  e  massime  dopo  cena,  si 
faceva  alla  loro  presenza.  Da  tali  collazioni 
monastiche»  finite  le  quali  si  andava  a  bere, 
furono  chiamate  Collationes  le  Cene  che  si 
facevano  un  pezzo  fra  notte  (v.  il  Da  Oi«i 
in  CQLLATIO).  Ma  prego  il  Cav.  Gius.  Manno 
che  mi  permetta  di  qui  trascrivere  la  saii 
Nota  intorno  al  presente  vocabolo»  distesa 
con  quella  briosa  leggiadria  che  a  me  non 
riesce  d' imitare.  «  Colbzione  »  secondo  U 
Academici  della  Crusca ,  si  è  II  parcamente 
cibarsi  fuor  del  desinare  e  della  cena»  oo« 
me  é  l'Asciolvere  della  matina»  la  Meren- 
da del  giorno»  e  il  Pusigno  dopo  la  cena. 
Là  definizione  è  giustissimaj  ma  l'ortografia 
della  parola,  se  le  parole  fossero  governate 
non  dall'  uso,  ma  dalla  ragione,  dovrebb'ee* 
sere  tutta  diversa  j  e  non  Colbzione,  ma 
CoLLAzioifB  dovrebbe  scriversi,  Collazionb 
chiamàvasi  dagli  anticld  Monaci  quello  che 
ancora  è  indicato  con  tal  nome,  cioè  un 
Conferimento,  parlamento  e  ragionamento 
fatto  insiemej  il  quale  Conferimento  soléa 
da  essi  farsi  dopo  la  cena,  e  aggirarsi  so» 
pra  la  S.  Scrittura  e  le  dottrine  teologiche. 
Il  dottissimo  Mabillon  nella  egregia  sua 
opera  De  studi is  menasi icis  ha  largamente 
trattato  questa  materia,  e  mostrato  la  storia 
e  l'utilità  di  quelle  scientifiche  collazioni. 
Nelle  regole  fra  l' altre  di  S.  Benedetto 
stabilivasi  che  al  surgere  de'  Monaci  dalla 
cena  stessero  tutti  nello  stesso  luogo,  ed 
uno  di  loro  leggesse  le  Collazioni  o  le  Vite 
de' SS.  Padri»  o  altra  scrittura  di  religiosa 
istruzione.  Ora  è  chiara  la  ragione  per  cui 
dal  cibo  spirituale  fu  trasferita  la  Colla- 
zione ad  esprimere  il  cibo  materiale.  L'uso 
che  aveasi  di  farla  succedere  alla  cena,  e 
il  costume  introdutto,  per  risparmio  di  tenk' 
pò,  di  fare  quelle  spirituali  Collazioni  nel 
luogo  stesso  del  refettorio,  fecero  sì  che 
Collazione  e  Cena  si  confusero  a  poco  a 
\  poco  tuna  con  V altre,  dicendo  i  Jlonaci 
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perciò  Eamus  ad  collationein  allorché  an- 
davano a  cena,  e  sonandosi  allora  per 
la  stessa  ragione  dalla  campana  del  mO" 
nastero  il  segno  della  con/erema.  Ora,  sic- 
come le  cene  de'  Monaci  erano  parche,  il 
nome  restò  beWe  appropriato  per  dinotare 
quei  pochi  cibi  contenuti  nella  definizione 
sovra  citata,  e  per  ispiegare  nell'uso  com- 
mane  quella  parsimonia  di  cena  che  osser» 
vasi  dai  Cristiani  ne'  giorni  chiamati  di 
digiuno,  E  così,  per  la  pili  strana  delle 
metamorfosi,  la  meditazione  e  la  discussio* 
ne  delle  pili  sublimi  verità  della  Religione 
si  è  convertita  in  un  piatto  d*  insalata.  » 
(DdU  fortuna  delle  parole,  p.  2^1^  etti»,  milan,  dei 
NervtUi,   x833.) 

COLOCASrA.  So»U  f.  T.  boUn.  Erba 
indigena  ni  luoghi  umidi  dell'Egitto,  di  Ci' 
prò,  ec,  chiamata  Arum  Colocasia  da  Lia» 
néo.  Il  Questa  parola  è  cosi  scritta  >  come 
qui  s'è  posto ^  io  greco  e  in  latino;  e  cosi 
saitta  si  legge  nella  Crusca  legitima.  Ma 
la  Crusca  spuria ,  cioè  la  pitleriana ,  inse- 
gna pur  di  scrivere  Collocassia,  allegandone 
in  confeniia  un  esempio  del  f^ulgarizza mento 
di  Palladio,  Or  né  tampoco  quel!'  esem- 
pio (il  quale  si  trova  nel  lil>.  iv  ^  cap.  1^2) 
ha  forza  d'autenticare  una  maniera  di  scrit- 
tura tanto  scorretta  ;  poiché  V  edizioue  per 
cura  del  Zanotti  legge  ottimamente  e  qui- 
yì  e  altrove  Colocasia.  Nondimeno  questo 
grosso  farfallone  fu  cortesemente  accolto  da 
quasi  tulli  i  Vocabolaristi  succeduti  alla  spu- 
ria Crusca  del  Piltcri^  cominciando  dall'Al- 
berti. E  certi  buoni  cristianelli  si  danno  a 
credere  di  scrivere  secondo  ortografia,  qua- 
lunque volta  la  loro  scrittura  si  conforma 
con  quella  insegnala  da'  uostri  Vocabolarj  l 

COLOMBÀIA.  Susi.  f.  Kicetto  dove  stan- 
no e  covano  i  colombi.  ||  La  Crusca  scrive 
Colombaia  con  la  vocale  1  ;  noi  scriviamo 
questa  parola  con  la  consonante  J,  per  le  ra- 
gioni allegate  in  ABBAIARE. 

COLOSSÈO.  Sust  m.  Nome  d'un  Anjltea- 
irò  di  Roma,  così  detto  perchè  era  intorno 
intorno  ornato  di  statue  maggiori  assai  del- 
l'ordinarie,  che  li  antichi  chiamavano  Co- 
lossi^  e  da  noi  Giganti  si  chiamano.  \  Questa 
Toce,  cosi  scritta^  e  usata  dal  Celini»  dal 
Nardini,  Z,  g,  della  sua  Roma  antica,  dal  Sal- 
vioi,  Annot,  Pier.  Suonar,  p.  388^  col.  ^,  e 
da  altri  ^  è  perfeltameole  secondo  ortografia^ 


per  essere  dedutta  da  Colosso,  Anche  nelle 
carte  della  bassa  latinità  si  legge  spesso  Co- 
losseumj  e  chi  volle  adoprar  la  lingua  greca 
scrisse  KoXo^afor.  CoLOSSJto  dicooo  i  mo- 
derni Romani,  da'  quali  l'apprese  il  Cellini; 
e  i  Romani  in  cosa  che  loro  pertieoe  fanno 
maggiore  autorità  d'  ogni  allro  popolo  d' Ju- 
lia,   il    primo   die    registrasse  la    regolata 
parola  Colossèo  fu  l'Alberti.    Il  Vocab.  di 
Verona  trae  pur  fuori  Colisbo.  Ma  dice  in- 
torno a  questa  voce  il  Borghioi  uf\V Origine 
di  Firenze,  a  car.  166,  edis.  Cnis.:  uAnfi- 
teatri  che  oggi  communemenle  con  voce  cor* 
rotta  alquanto  da'  Colossi  si  dicono  Coli' 
sei.  99  Dunque,  anche  a  detto  del  Borghiai» 
CoLisÉo  non  si  dice  se  non  per  corrosione 
del  sincero  vocabolo.   Tuttavia   non   tacerò 
che  anche  i  Latino-barbari  scriveano  talvolta 
Coliseum  in  vece  di  Colosseumj  e  Coliséo 
scrivono   li  Spagnuoli»  —  Colisett    ì  PorKn 
ghesi  e  i  Catalani ,  —  e  Colisée  i  FrancesL 
Ma  l'egregio  sig.  L.  Barre  dice  ouimaraente 
a   nostro    proposito  :  <*  Si  un  corps  savani 
s'était  occupé  en   temps  utile  de  controler 
la  langue  des  sciences,  petU'-étre , . .  n'en  se- 
rait-on  pas  arriva  à  dire,  comme  l'Académie, 
secrétaire  de  V  usagp,  nous  le  permei  elle 
niéme,.,,  Couséb  pour  Colosséb.  (y.  Cwit' 

plèm.  Dicthn.  Aaut.  fran^.,  Ptèfact,  p.  xxrui,  eoi.  a.) 

Dunque  anche  in  Francia  i  dotti  Francesi  giu- 
dicano opportuno  di  rimproverare  alla  1 
Academia  l'aver  permesso  lo  scrivere  cor- 
rottamente CoLisÉB  in  cambio  di  Colos&éb^ 
che  è  la  voce  etimologicamente  corretta.  Ma». 
r Academia  della  Crusca  fece  ancor  peggio  r 
ella  nou  approva  se  non  lo  scrivere  Culi- 
séo;  vocabolo  storpiato  dalla  plebe  6oren- 
tina,  la  quale,  dicendo  CuusÉo,  si  piace  del- 
l' equivoco  fra  \* Anfiteatro  romano  e  quella 
parte  del  corpo  animale  che  sogliamo  accen- 
nare con  la  prima  sillaba  di  tale  parola;  6 
la  plebe  fiorentina  commise  un  tale  storpia- 
mento o  per  celia,  o  vero  per  disprezso  d'una 
cosa  ond'era  priva  la  sua  patria;  che  di  tutte 
le  plebi  è  costume  disprezzare  e  tartassare 
ogni  cosa  che  aver  non  possono  o  a  cui 
non  possono  arrivare.  -  E  pure  (diranno 
li  incorreggibili  Cruscajuoli)  la  Crusca  al- 
lega di  CuusÉo  per  Colossèo  un  esempio 
del  Villani.  -  Oh  liu  stringente  objezione  1 . . . 
Ciò  mostra  che  il  Villani,  scrivendo  per  lo 
popolo  fiorentino  ,  e  volendo  da  quello  esse- 
re inteso  ,  usava  le  parole  che  dritte  o 
storte  correvano  per  Firenze.  Ma ,  s'  ^li 
avesse  voluto  scrivere  italiano^  è  certo  che 
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Drillo  avrebbe  Colossèo,  e  sarebbesi  ver- 
ugnato  di  quell*  indecente  equivoco  (>opo- 
«co  a  cui  dà  luogo  la  voce  Culiséo.  LV 
izicoe  per  altro  conforme  al  codice  Reca- 
ali  per  cura  del  Muratori  >  a  car.  4^9» 
^gge  Coliséo, 

COMECHÈ.   Congiunzione ,   equivalente 

Benché»  ed  anche  a  Comunqtie»  In  qua* 
'nque  modo,  ||  La  Crusca  (la  quale ,  sia 
etto  per  incidenza ,  chiama  avvet-bio  la  pre« 
rote  congiunzione)  permette  che  sì  scriva 
piacere  Comechà  o  Comecché.  Questa  aecon- 
ft  maniera  è  contra  ortografia;  perciocché 
essuna  voce,  la  quale  termini  in  e  non  gra- 
^niente  accentato,  ha  la  facullà  di  raddop- 
Lare  in  composizione   la  consonante    a  cui 

marita.  Per  la  qual  cosa  scriviamo  bensì, 
.  e..  Dielle  (Le  die)  con  due  //,  perchè  Ve 
i  Die  ha  il  segno  dell'  accento  grave;  ma 
è  pur  la  Crusca  scrive  Ondecchè,  Dovec» 
ìè,  OUrecchè,  ec,  co  '  1  e  doppio,  per  ca- 
iooe  che  sopra  1'  e  di  Onde,  Dove,  Oltre, 
90  cade  accento  veruno.  Del  resto  chi  dice 
le  la  lessigraffa  della  Crusca  si  determina 

fa  bene  a  determinarsi  dalla  pronunzia  fio- 
ìolioa,  dovrà  riconoscere  anche  nel  fatto  del 
OXECHÈ  e  CoMECCHÀ  la  varianza  d'essa  pro- 
unzia.  Ora  ciò  che  è  vario,  e  instabile,  e  non 
niforme,  non  può  servir  di  fondamento  al- 
ortografia.  Ben  possono  i  Crusconi  e  i  Cru- 
»becconi  arzigogolare  e  sofisticare  e  cavil- 
re  a  lor  senno;  ma  risposta  che  vaglia  a 
lettere  in  terra  questo  argumento,  affé  che 
ar  non  la  possono. 

COME  DIA.  Sust.  f.  Rappresentazione  di 
uniche  avvenimento  atto  a  ricrear  li  animi 
egli  spettatori,  inducendoli  a  festa  e  a  Hsoj 
i  qual  rappresentazione  si  fa  introducen* 
o  parie  persone  a  ragionare  e  operare, 
7me  se  t avvenimento  cadesse  in  loro,  e 
STO  fosse  e  presente,  Grec.  Két-fe^J'K,  da 
[mptit  (Cóme,  yillaggio\  e  tfS'tf  (ode,  can- 
>).  Lai.  Comosdia,  Spagn.,  catal.,  portogli.  Co» 
tedia.  Proveoz.  moder.  Coumédi  o  Coumé» 
io.  Frane.  Comédie,  Ingl.  Comedy,  Tedes. 
'omódie,  Turch.  Komedija,  ec,  ec.  |  Que- 
a  parola,  la  quale,  nata  con  una  so  a  ■  in 
rrecla,  con  quella  sola  fece  tutto  il  giro 
e!  mondo,  apparisce  con  due  nel  Vocabo- 
trio  della  Crusca.  Per  quale  incantesimo,  o 
er  qual  cagione  naturale?...  £  se  ciò  av 
enne  per  naturai  cagione,  perché  non  vi 
i  mostra  similmente  con  la  ■  raddoppiata 


l'aggettivo  Comico,  e  l'avverbio  Cowgìmbu- 
TE?...  Notisi  che  i  Diùonarj  del  Duez,  del 
Veoeroni,  deirOudio,  e  il  Memoritde  del  Per- 
gamini  registrano  ancor  essi  Combdu  oon 
la  N  semplice;  che  il  Landino  nel  Commento 
di  Dante  scrive  sempre  Comedu;  e  che  al- 
tresì CoMEDiA  ai  legge  per  lo  più  ne'  testi 
antichi  a  penna  e  nelle  vecchie  stampe.  Vero 
é  bene  che  talvolta  s' incontra  pure  ne'  codi- 
ci a  penna  toscani  e  nelle  antiche  edizioni 
da'  Toscani  condutte  la  Commedia  dalle  due 
MM;  ma  rioordiamci  eh*  ivi  ancora  sono  li 
Ovvidj  con  due  vv,  i  Terrenzi  con  due  rr» 
lì  JcdUlli  con  due  ce  (come  li  Accademici),  li 
Appostoli  e  li  Ippocriti  con  due  pp,  e  i  dun^ 
milli,  ì  Tommasi,  i  Bartolomméi,  oon  due  mm 
come  la  Commedia,  —  Fermalo  che  Come- 
dia  con  la  m  scempia  è  da  scrivere,  obi  scri- 
ver voglia  secondo  ortogradfa,  aUo  stesso 
modo  avrà  pure  a  scrivere  Comediajo  {Poe* 
ta  comico),  e  Combdia.*«tb  {Colui  che  recita  in 
comedia.  Comico), 

COxMMANDÀRE.  Verb.  alt  Ordinare  o 
Imporre  o  Ingiungere,  còme  superiore,  che 
che  sia  ad  alcuno j  Commettere  espressamen» 
te  che  sifacia  una  cosa,  \\  La  Crus.  insegna 
di  scrivere  Comandare  e  tutti  i  snoi  derivati 
con  la  m  semplice.  Io  propongo  di  attenersi 
agli  antichi,  i  quali  scriveano  Comma?idaee, 
Commandato  ,  Commando  ,  ec.,  con  doppia  M. 
Di  tal  maniera  di  scrittura  la  ragione  é  piana; 
cavillabile,  ma  non  vincibile.  Questa  voce 
(né  parmi  che  alcuno  dubitar  ne  possa)  non  è 
primigenia,  non  é  semplice,  ma  derivativa 
e  composta  della  preposizione  Con,  ridutta 
in  CoM  per  lo  costume  di  trasformare  la  if 
nella  seguente  liquida,  e  del  verbo  Mandare; 
o  vero  (  se  altri  lo  giudichi  più  decoroso  ) 
dalla  preposizione  Com  de'  Latini,  usata  per 
Cum  in  composizione,  e  del  loro  verbo  Man- 
dare. Quindi  To  command  scrivono  li  In- 
glesi; Commander  i  Francesi;  Commandar 
i  Portoghesi;  e  Commandare  registrano  l'A- 
Carisio  e  l'Alunno,  il  quale  avvertisce  che« 
se  bene  qualcuno  lo  scriva  con  una  sola  M, 
ne'  buoni  testi  antichi  si  legge  con  la  M  dop- 
pia. Or  questo  Commandare,  cosi  scritto  con 
due  MM ,  é  dizione  ellittica ,  venendo  a  dire 
Mandare  (che  in  italiano  e  in  latino  vai 
pure  Ingiungere,  Ordinare,  Imporre,  Conè» 
mettere)  con  autorità.  Di  qui  la  sua  gran 
forza;  e  chi  sa  ben  leggere  e  ben  pronun- 
ziare non  si  dimentica  di  fare  una  colai 
pausa  sopra  la  sillaba  Com^  afiinchè  l'altrui 


COM  — COM 
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intelletto  j  messo  in  avviso,  comprenda  qncl- 
1*  autorità  non  espressa ,  ma  nondimeno  in- 
dubitabilmente implicita  in  esso  verbo.  Ora , 
miei  ditetti  Cruscòfagi ,  togliete  via  da  CoM- 
VAiiDARE  e  da'  suoi  derivati  la  prima  M;  cbe 
iri  rimane?...  E'  vi  rimane  un  Co, -Io  ve- 
dete?, un  Co  -,  il  quale  avvilisce  tutta 
intera  la  parola.  Del  resto  tutti  scrivono 
CoNmBTTERB ,  composto  di  Co  e  Netterb  (lat. 
Neetere,  cioè  Attaccare);  -  Collaudare,  com- 
posto dì  Co  e  Laudare;-  Collaterali, compo- 
sto di  Co  e  Laterale;  -  ComisTO,  composto 
di  Co  e  Misto;  ec. ,  ec:  né  mai  si  vide  che 
•Icano  scrivesse  Conetterb,  Colaudare,  Co- 
laterale,  ConsTO,  con  la  consonante  non 
duplicata.  Dunque  anche  a  pigliarla  per  que- 
sto lato,  sempre  tornerebbe  il  medesimo  che 
scriver  si  debba  con  la  m  raddoppiata  ConiAif- 

DASI,    COMMANDANTE,   ComUNDAMENTO ,   COM- 
■ARDO,     ComiANDATORE ,    COBIMAIfDATRlCE  ,    e 

s'altri   v'ha   di  questa  prepotente  famiglia. 

COMMARE.  Sust.  f.  Donna  che  tiene  il 
bambino  éC  altri  a  battesimo  o  a  cresima. 
Frane.  Commère.  |[  La  Crusca  scrive  Comare 
eoo  la  ■  semplice;  e  noi  siamo  tanto  acco- 
stumati a  leggere  questa  parola  in  tutti  i 
libri  COSI  scritta ,  che  a  molti  parr^  strano 
il  proporre  di  scriverla  con  la  ii  duplicata. 
E  pure  non  ci  ha  cosa  più  conforme  di  que- 
sta alla  ragione  filologica;  poiché  Cosuare 
viene  dal  basso  latino  Commaterj  e  Com» 
nUUrina  (Commariua)  e  Commatemitas  si 
diceva  similmente  e  si  scriveva:  le  quali 
voci  sono  formate  dalla  preposizione  CoM, 
usata  per  Cam  in  composizione,  e  da  Mater. 
Or  dunque,  togliendosi  a  Commare  la  pri- 
ma N,  si  fa  contro  alle  leggi  ortografiche, 
e  ci  si  presenta  questo  vocabolo  per  sem- 
plice, mentre  eh'  egli  é  composto  compo- 
stissimo. E,  di  grazia,  non  forse  scriviamo 
noi  tutti  Correggente  ,  cioè  Che  regge  o  go- 
verna  insieme  con  altrui^  -  e  Collegato, 
cioè  Che  ha  con  altri  stretta  lega,  ^  e  Col- 
uncAffTE,  cioè  Che  litiga  con  altre  perso» 
ne^  -  e  Commilitone,  cioè  Che  milita  con 
aliri  soldati^  ec ,  con  la  consonante  raddop- 
piata dopo  le  lettere  Co?  . . .  Perché  dun- 
que non  avrassi  a.  fare  il  medesimo  in  ri- 
guardo della  Commare  ?  ...  E  ancora  :  io  non 
vedo  che  alcuno  scrivesse  mai  Copare;  lad- 
dove tutti  scrivono  Compare.  Ma  perché  tutti 
cosi  scrivono?...  Perché  tutti  riconoscono 
essere  quella  m  dinanzi  al  sust.  pare,  sinco- 
pato di  padrcj  troppo  necessaria  a  determinar 


la  significazione  della  particela  prefiTssagU. 
Onde  vien  dunque ,  —  mi  piacerebbe  sape- 
re -,  ch'essa  M  si  renda  inutile  e  da  doversi 
quindi  abolire  dinanzi  a  mare,  sincope  di 
madre  ?  ...  E  voi  che  scrivete  li  fummo  ^ 
Il  cammino  da  fuoco»  e  Commedia,  e  (Uim'-' 
mèo»  e  Cammello»  ed  altri  simiglianti  voca- 
boli, con  due  m,  quando  che,  ortografica- 
mente, si  vogliono  scrivere  con  una  m  sola , 
qual  difficuUì  v'  impedisce  che  altresì  Com- 
mare non  pronunziate  e  scriviate? ...  -  Ma 
r  uso  . . .  -  L'  uso,  eh  1  !  1  Non  ahro?  •  • . . 
E  bene ,  il  rimedio  è  presto  :  disusatelo.  Nò 
chi  pronunzia  e  scrive  Tomtnaso»  Cammillo» 
Tolomméo,  Bartolomméo,  ci  dovrfa  punto 
punto  penare* 


COMMENTARE.  Verb.  att.  Fare  ini  eom' 
mento»  Far  commenti,  ||  Se  voi  tenete  autore- 
vole la  Crus.,  tanto  potete  scrivere  Commen- 
tare con  due  mm,  quanto  Coment  are  con  una 
M  sola.  Ma  siccome  una  parola  non  può  essere 
rappresentata  con  segni  diversi  (da  quelle  po- 
che e  lievi  alterazioni  in  fuori,  altrove  accen- 
nate ) ,  perciocché  diversi  segni  noo  possono 
che  formare  imagini  differenti,  cosi  delle  due 
maniere  di  scrittura  autorizzale  dalla  Crusca  , 
l'una  soltanto  conviene  cbe  sia  la  diritta  e 
da  usarsL  E  si  è  questa  la  prima ,  cioè  Com- 
mentare con    la   M   doppia;   non   essendoci 
dubio  che    il  presente  vocabolo   derivi  dal 
Commentor»  aris»  de'  Latini,  cavalo  da  Com^ 
mentus  participio  di  Comminiscor»  eris ,  il 
quale  è  formato  da  Con ,  equivalente  in  com- 
posizione a  Cum»  e  da  Mens,  tis.  L'altra 
maniera   è  refrattaria   a'  cànoni   ortografici. 
Cosi  fermato  che  s'abbia  a  scrivere  con  due 
MM  il  verbo  Commentare,  si  rende  superflua 
r  avvertire  che  altresì  con  due  mm  scriver 
si  vogliono  i  suoi  derivativi  Commentàrio, 
sust.  m. ,  -  Commentato  ,  partic. ,  —  Commen- 
tatore, verbale,  e  Commento,  sust.  m.,  che 
significa  Schiarimenti»  illustrazioni»  assenni» 
tioni,  note»  ec,  sopra  un  libro»  sopra  un 
testo»  per  agevolaiTte  l*  intenderlo j  sapendo 
ognuno   che  le  parole  d'  una  medesima   fa- 
miglia,  salvo  poche  eccezioni,  si  debbono 
scrivere   a   uno   stesso  modo.  Ma  no,  che 
non  è  superfluo  un  tale  avvertimento;  giac- 
ché la  Crusca,  la  quale  scrive  Commentare 
e  CoMENTARE,- Commentario  e  Cohentario, 
-  Commentato  e  Coment ato,  -  Commenta- 
tore e  CoMENTATORB,  viets  poi  cbe  si  scriva 
Commento  e  Comento,  noo  ahro  approvando 
che  il  CoMENTO  dalla  u  semplice^  il  quale 
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è  giusto  giusto  il  cacografizzato,  e  però  da 
doversi  fugire.  Ood'  io  (ulto  ini  delizio  allor- 
ché mi  cade  sott' occhio,  p.  e.,  il  titolo  del 
Dante  impresso  co'  tipi  della  padovana  Mi- 
nerva =  La  divina  Commedia  di  Dante  Ali* 
ghieri  col  comento  del  P.  Bald.  Lombardi^  ; 
dove  campeggiano  insieme  i  due  majuscoli 
errori  insegnati  e  patrocinali  dall'Accademia 
della  Crusca  e  da'  Cruscabecconi  :  Commedu 
in  vece  di  Comedu,  e  comento  in  vece  di 
CdiMBfiTO.  E  tali  sono  i  servigi  de'  quali  dcb- 
b'esser  l'Italia  riconoscente  ad  un'Accade- 
mia che  sbaglia  fìno  allo  scrivere  il  proprio 
nome,  dacché  lo  scrive  con  due  ed  —  Che  1 
di' tu  mai!?  (parmi  che  alcuno  gridi);  ella 
per  fermo  non  isbaglia  a  scrivere  Accademia 
00  '  1  e  doppio  :  giacché  un  Accademico  Resi- 
dente della  Crusca  insegna  a  questo  proposito 
che  «  //  greco  x  (k)  Jra  due  vocali  dimanda 

nel  volgar  nostro  due  ce,  »  (V.  Considertaùoni 
Jb^trs»  smUm  pnmuuUa  delie  lingue  dotte  «  del  nostro 
velare  esposte  in  dee  Lesioni  dette  nelle  piMtliche  e 
eoiemmi  adunanae  tenute  daìt  I.  e  R,  Accedemia  della 
Cntsca  nel  settembre  degli  unni  i84i  «  l84a  da  Lo' 
nane  Mancini  Accademico  Besidente,   Fire»e,   xS4^« 

KDft  surap.  Piatti,  a  car.  53.)  -  L' Accademico 
Residente^  io  rispondo  »  insegna  uno  spro- 
posito non  più  udito.  Acanto  (Acanthtis  mol- 
Us  Lin.)  tutti  scrivono,  e  Croco,  e  Oceano, 
e  Decàlogo,  ec,  ec,  co  '  1  e  scempio,  ben- 
ché derivino  tali  voci  dalle  greche  Axetp^of 
(Akanthos),  Kpoxof  (Krokos),  iìxfeeroi  (Okea- 
Dos),  AtxaXoyof  (Dekalogos)>  dove  la  let- 
tera X  (k)  giace  pure  fra  due  vocali;  né 
conosciamo  parola  veruna  in  cui  risponda 
alla  detta  x  (k)  de'  Greci  il  e  doppio  né 
io  italiano,  né  in  latino,  né  in  francese, 
né  in  altre  lingue  letterarie.  Che  se  l'insegna- 
mento del  prenominato  Accademico  avesse 
ad  essere  obedito,  non  più  dovremmo  scri- 
vere, p.  e..  Eccentrico,  dal  greco  "RxxvfTpw, 
ma  si  bene ,  per  necessaria  conseguenza , 
Ececcentrico ,  con  quattro  e  (Iti)*  Laonde 
oonchiudo  che  l' uomo  il  quale  s' ingegna  di 
sorprendere  l'altrui  buona  fede  con  si  fatti 
bugioni,  é  un  disperato  che  più  non  sa  dove 
si  battere  il  capo  per  sostenere  una  pessima 
causa.  E  quest'uomo  disperato  é  l'Accademico 
Residente  della  Crusca  Lorenzo  Mancini. 


COMMUTARE.  Verb.  att.  Dar  commia- 
iOs  Accùmtniatare,  Licenziare,  ||  La  Crusca, 
la  quale  permette  che  si  scriva,  come  e' 
vien  viene  giù  dalla  penna,  CombutOi  Co- 
MUTOj  Commuto^  trattandosi  poi  d'adope- 


rare il  verbo  formato  da  questo  sustaotivo, 
ci  vieta,  nella  sua  sapienza  ortografica,  di 
non  iscrivere  altro  che  Combutaee;  che  é 
quanto  a  dire ,  ella  vuole  che  delle  tre  ma- 
niere di  scrittura  da  lei  approvate  in  rispetto 
della  voce  radicale,  quella  si  usi  che  é  la 
peggiore.  Chi  pertantd  non  ami  espressa* 
mente  di  farsi  cuculiare ,  scriverà  in  quella 
vece  Commutare,  voce  regolatissima;  e  in- 
sieme con  la  Crusca  schiamazzino  tutti  quanti 
i  Cruscdmani  a  lor  posta.  (V.  anche  in  AC- 
COMML\TARE.) 

COMMIATO.  Sust.  m.  Licenza  di  par- 
tirsi domandata  o  data.  —  V.  in  ACCOM- 
MIATARE. 

COMMODEZZA.  Sust.  f.  ab  che  dà 
agio  di  fare  che  che  sia.-^Y,  in  COMMO- 
DO, sust.  m. 

CÓMMODO.  Sust.  m.  Ciò  che  è  di  par- 
ticolare acconcio,  ec.,  ec.  ||  La  ragione  del- 
lo scrivere  questa  voce  e  i  suoi  deriva- 
livi con  la  M  doppia  é  da  noi  chiarita  in 
ACCOMMODARE.  Più  distesamente  se  ne 
discorre  nelle  Foc.  e  Man.,  voi.  i,  sotto  al 
verbo  ACCOMMODARE,  p.  a63,  col.  i; 
-e  voi.  Il,  sotto  a  COMMODO,  sust.  m., 
pag.  109,  col.  2.  Qui  solo  mi  voglio  ristrin- 
gere a  far  notare  che  la  Crusca  permette  di 
scrivere  Conodezza  e  Commodezza  ,  ma ,  per 
conto  di  tutte  l'altre  voci  di  questa  fami- 
glia, inibisce  che  voi  le  scriviate  corretta- 
mente con  la  M  doppia ,  e  commanda  che 
tutti  le  scrivano,  centra  ortograHa,  con  un'M 
sola  soletta.  Or  qua!  giudicio  portate  voi  di 
co^  fatti  insegnamenti  ?  • . . 

COMMÙNE.  Aggett.  A  cui  tutti  parteci- 
pano  o  hanno  diritto  di  partecipare  E  in 
significato  men  largo ,  //  cui  uso  appartiene 
a  parecchi,  ||  La  Crus.  scrive  questa  voce  e 
i  suoi  derivati  con  una  sola  m;  nondime- 
no, per  rispetto  a  Conhuno,  aggettivo  usato 
alcune  volte  dagli  antichi  in  vece  di  CON- 
mune,  ella  pur  non  isdegna  di  scriverlo  e 
con  la  ■  semplice  e  con  la  m  raddoppiata. 
D'onde  una  tale  parzialità?...  Ehi  chi  può 
mai  conoscere  i  capricci  di  monna  fruUòni- 
ca?...  Ma  U  fatto  si  é  che  COMMUNE  con 
due  MM,  e  con  due  mi  similmente  tutte  le 
voci  della  sua  famiglia,  si  le  semplici,  come 
a  dir  CoamuniTl,  Cohhumone,  Comxunica- 
EBj  ec.^  e  si  le  composte ,  AccoiaiU4^iARi, 
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AccoimmATO^  Àcco9niuNAiic!<rro4  ScommincA* 
M  4  ScoMBitJTiiCATO^  6  va'  discorrendo,  scriver 
dee  chi  si  picchi  d'osservar  nello  scrivere  un 
metodo  ragionato  d'ortograffa,  non  già  pigli 
gusto  di  cacografizzare  tenendo  dietro  a' 
passi  incerti  e  balenanti  della  prefata  monna 
frullòuica.  Perciocché  l'aggettivo  CoMBnJSE 
I'  abbiamo  ereditato  da'  Latini^  i  quali  seri- 
Teano  Comvunis  con  due  un,  per  esser  voce 
composta  di  Muiius  o  di  Mt'Nis^  e  della  pre- 
posizione CoM ,  equivalente  in  composizione 
a  CuM.  Ma  per  cagione  di  non  dar  qui  senza 
bisogno  nel  prolisso ,  invito  lo  studioso  a  leg- 
gere ciò  che  è  detto  nelle  F'oc,  e  Man., 
▼ol.  11^  sotto  a  COMMUNE,  aggett.,  p.  109, 
col.  3  in  fine^  e  p.  110. 

COMPATRIOTA  o  COMPATRIÓTO , 
Aggett. ^  ed  anche  in  forza  di  Sust.  D'una 
medesima  patria j  Chi  è  d*una  medesima  pa- 
tria. Il  La  Crusca  insegna  tre  maniere  di 
scrivere  questa  parola  ;  cioè  Compatriota,  o 
CoMPATRiOTTA,  o  CoMPATRiOTTO.  Quanto  alla 
desinenza  in  a  od  in  0 ,  niente  pregiudica 
1'  abbandonarla  ali*  arbitrio  dello  scrittore  ; 
ma  giovar  dovrebbe  all' incontro  il  determi- 
nare se  nell'  ultima  sede  s'abbia  a  porre  il  T 
semplice  o  doppio.  Or  io  per  me  preferirei 
la  prima  maniera;  perciocché  della  seconda 
non  mi  trovo  alcuna  ragione  d'allegare  a  mio 
uopo:  laddove  dello  scrivere  Compatriota 
o  CoMPATRiOTO  con  un  solo  t  nell'ultima  sil- 
laba posso  almeno  recare  in  esempio  le  carte 
della  bassa  latinità ,  nelle  quali  si  legge  senza 
mai  divario  Patriota  e  Patriolicus  j  —  li  Spa- 
gnuoli,  i  Portoghesi,  i  Catalani,  che  pro- 
nunziano e  scrivono  Compatriota  e  Patrio- 
ta j  i  Francesi  che  scrivono  e  pronunziano 
similmente  Compatriote  e  Patriote, 

CONCTOFFOSSECHÈ,  CONCIOFFOS- 
SECOSACHE.  Congiunzione.  Avvegnaché. 
Lat.  Cum  ve]  Quum.  ||  La  Crusca  insegna 
di  scrivere  Co?(CiQfFOssECiiè ,  Conciofosseco- 
SACflè,  con  la  F  semplice;  e  s'inganna  :  perchè 
tutte  le  voci  terminanti  in  vocale  gravemente 
accentata  raddoppiano  in  composizione  la 
consonante  a  cui  si  uniscono.  Né  già  lo  fan- 
no senza  motivo;  ed  è  questo,  che,  per- 
dendosi nella  composizione  il  loro  accento 
grave,  il  raddoppiar  la  consonante  a  cui 
s'aderiscono,  supplisce  alla  sonorità  perdu- 
tasi insieme  co  '  I  detto  accento.  Ora  ognun 
vede  che  le  presenti  congiunzioni  sono  com- 
poste di  Co?(aò  (accozzamento  e  s/ncopo  di 


Come  ciò)  e  di  fosse,  fa  qoella  guisa  per- 
tanto che  si  scrive  co'l  e  doppio  Percioc' 
che.  Imperciocché,  Perocché,  altresì  con  la  f 
doppia  é  da  scrivere  Co?icioffossbcbì:,  Cok- 
GI0FF0S9EC0SACHÈ.  (V.  ancfac  appresso  CON- 
CIOSSIACHÈ.) 

CONCIOSSfACHÈ ,  CONCIOSSIACO- 
SACHE.    Congiunzione.   Avvegnaché.    Lat. 
Cam  vel  Quum,  ||  Queste  parole   s'  hanno 
a  scrivere  nel  modo  che  noi  le  abbiamo  qui 
registrate,  per  la  ragione  addutla  nel  pre- 
cedente articolo.  Ma  la  Crusca,  la  quale  in* 
segna  di  scrivere ,  come  s'  è  di  sopra  ve- 
duto ,  Co?iciOFOssecffA ,  Co?faoFOssecosACHi , 
con    la    consonante  semplice   dopo   Co^tcìo 
(Conciò),  e  non   altrimenti,  concede  poi 
che  si  scriva  Co!«ciosiachè  o  Co!«ciossiAcaé, 
CoficiosiAcosACHè  o  CoNaossiAcosACiii ,    con 
la  consonante  semplice  o  geminata  nella  sede 
medesima,   secondo    che   più  gradisca   allo 
scrittore.  Dunque  la  Crusca    non   fece   che 
errare    in    riguardo   alla  CoftcìOFFOSSECHÈ   o 
Co:^ciOFFOSSECOSACiié  ;  e  per  conto  della  Cox- 
GiossiACuè  o  CoMCiosKiACOSAcni,  ne  insegnò 
una  giusta ,  e  una  falsa  :  la  prima  per  caso, 
la  seconda  per  abituatetsa. 

CONFtGERE.  Verb.  att.  Conficcare,  \\ 
Siccome  questa  voce  è  tolta  di  peso  dal  lat. 
Conjtgere,  io  la  scrivo  al  modo  che  face- 
vano i  Latini  coM  G  semplice:  al  contrario 
la  Crusca  insegna  di  scriverla  co  '  1  e  dop- 
pio. Le  ragioni  per  le  quali  m' attengo  alla 
lessigraffa  de'  Latini  in  riguardo  a  Co.vFi- 
GERB ,  son  le  medesime  che  ra'  indussero  a 
pigliar  lo  stesso  partito  in  riguardo  di  Af- 
FiGERB  e  Affligere.  (V.  queste  voci.)  Ma  la 
Crusca,  notate  bène,  la  quale  non  ammette 
che  il  Configgere  con  due  gg,  vieta  poi  che 
parimente  con  due  gg  si  scriva  Coxfiggi- 
MB.vro,  e  solo  approva  il  Co?ifi«imbxto  con 
un  G  solo.  Ma  se  questo  sustantivo  irerbalc 
procede  immediatamente  dal  Configgere, 
cosi  scritto  da  essa  Crusca ,  per  qual  legge 
dee  perdere  l' uno  dei  due  gg  del  padre 
suo ,  supposto  che  di  due  egli  sia  fornito? . . . 
In  somma  ognor  più  si  chiarisce  che  Orto- 
graffa  e  Crusca  non  mai  poterono  far  lega 
insieme; 


CONFÓNDERE.  Verb.  atl.  Mischiare  dis- 
ordinatamente più  cose  insieme,  ||  Commo- 
ne e  antico  è  l'uso  di  scrìvere  CofiFOinNBRE 
con  l'o  nella  seconda  sillaba  ^  in  luogo  di 
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^lùjpvmKKE  con  V  Vf  come  si  è  qui  poito. 

nfondimeno  chiunque  consideri  l'iocongruen- 

^Ea  di  cavar  poi  dal  CQ2<(fo?idbre  eoa  Vo  le 

^voci  Confusione^  Confuso,  Confusamkntc^  con 

M' Vg  mi  sembra  che  approvar  dovesse  la  rifor- 

sna  ch'io  propongo:  cioè  di  scrivere  eziand/o 

con  Tu  la  parola  primitiva >  come  facevano 

i  Latini,  i  quali  non  Confondere,  e  poi  Con* 

ludo,  Confustis ,  Confuse s  8criveauo>   ma 

Confundere»  d' onde  uscivano  regolatamente 

i  detti  vocaboli.  La  stessa  anomalia,  intro* 

^uUa,  a  mio  giudizio,  senza  bisogno  nelle 

nostre  scritture,  si  vede,.p.  e.,  anche  presso 

i    Francesi,  i    quali  scrivono  Confondre , 

^crbo,  con  I'  o,  e  Confusione  Confus,  Con' 

^usémenU  con  T  u;  ma  forse  l' indole  della 

lor  lingua  non  permette  di  fare  altrimenti. 

Al  contrario  nella  lingua  italiana  io  per  me 

non  vedo  cosa  veruna  che  potesse  impedir 

^i  scrivere  alla  latina  Confunoere,  come  alla 

latina  si  scrive  Facuìià,  Difficaìtà,  Jngido, 

VliiH},  e  cosi  cento  e  cento  altri  vocaboli 

<li  simU  fatu.  (V.  anche  FUNDERE.) 

CONJETTÙRA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che 
Congettura»  Lat.  Conjectura. 

CONJETTURARE.  Verb.  alt.  Lo  slesso 
die  Congetturare.  Lat.  Conjecturam  facere, 
Conjectart* 

CONIÙGIO,  sust.  m.,  e  suoi  derivati. 
Congiungimento,  ec.  Lat.  Conjugium, 

La  Crusca  scrive  queste  voci  con  la  vo- 
cale I  dopo  la  prepositiva  Con;  noi  le  scri- 
niamo con  la  consonante  J  per  le'  stesse 
ragioni  che  similmente  con  lo  J  scriviamo 
Adictous,  àdjacbnte,  Adjettivo,  Coadju* 
TAEE,  ec. ,  ec.  (V.  (jneste  roci.)  E  particolar- 
mente circa  a  Conjcgio.  Conìugarb,  ec,  è 
tantp  Tero  che  la  lettera  susseguente  alla 
prepositiva  Con  è  la  consonante  J  equiva- 
lente a  6,  non  gi&  la  vocale  i  usata  dalla 
Crus.,  che  altresì  si  scrive  Congivgare,  Con- 

CIUGATO,  CONGIUGALB,  CONGIVG AZIONE  ,  CONGIC- 

CIO,  come  la  stessa  Crus.  registra.  Si  dica 
il  medesimo  di  Conjbttura,  Conjettuea- 
mE,  ec.,  che  parimente   scriviamo  eziandio 

«O'I   G;  cioè  CONGETTUHA,  CONGETTURAftE,  CC. 

CONÓSCERE.  Verb.  alt.  Aver  l'idèa. 
Ma  nozione,  di  che  che  sia.  Lai.  Cognoscere. 
Il  La  Cruiea  scrive  Conoscere,  e  Cognoscere 
«ila  latioa.  Or  se  la  Crusca  parimente  scri- 


vesse ooM  o  e  senza  davanti  alla  n  fotti  i 
derivativi,  non  avrei  qui  nulla  a  ridire;  poi- 
ché la  lingua  è  in  possesso  di  seguire  in 
molte  altre  voci  cosi  la  lessigrafifa  latina , 
come  la  italiana.  Ma  la  Crus.,  non  curando- 
si del  privilegio  che  hanno  tutte  le  voci 
d'  una   medesima  famiglia ,  salvo  poche  eo 
cezioni(come  già  più  volte  si  disse),  d' essera 
scritte  a  un  solo  modo,  scrive  CoNOsauTA« 
MENTE  e  non  Cognosciutamentb,  —  Conosci- 
tore, CoNOsaTRiCE,  e   non  CoGNOsaroRs, 
CoGNOsciTRicE  ;  -  e  all'opposto  CoGNOsanvo 
e  non  CoNOScmvo  (  registrato  per  altro  dalla 
Crus.  pitter.) ,  -  Cognoscibilita  e  non  Cono- 
scDiLiTi.  Tali  discoradoze  non  possono  tele* 
rarsi  da  un  buon  metodo  d'ortografia  :  e  quel 
Vocabolario  il  quale  d' un  buon  metodo  d*or- 
tograf/a   patisca  difetto,  manca  della  pietra 
fondamentale.  Del  resto  lo  scrivere  Cogno- 
scere e  i  suoi  derivati  co  '  1  g  dinanzi  alla 
N  è  maniera  oggigiorno  fuor  d'uso. 

CONSEGUENTEMENTE.  Avverbio.  Per 
conseguente ,  Per  conseguema.  -  V.  appresso 
in  CONSEGUENZA. 

CONSEGUENZA.  Sust.  f.  La  cosa  che 
conseguita  a  un'altraj^  Conclusione  dedutta 
da  una  o  pia  premesse.  ||  La  Crusca  scrive 
Conseguenza  e  Consequenza, -Conseguente- 
mente e  CoNSEQUENTEMENTE;  che  è  a  dire^ 
ella  scrive  queste  voci  e  all'italiana  e  alla 
latina.  Passi.  Ma  qui  pur  le  medesime!  Se 
CoNSEQUENZA  0  CoNSEQUENTEKENTE  souo  ma- 
niere di  scrivere  approvate  dalla  Crusca, 
perché  a  simile  non  approva  ella  eziand/o 
lo  scrivere  Consequente  e  Consbquitarb  ,  e 
sol  tiene  per  buono  Conseguente  e  Conse- 
guitare? ...  E  se  Conseguitare  o  Consegui- 
re, pigliati  ambedue  questi  verbi  nel  me- 
desimo significato  di  Risultar  dalle  premesse, 
sono  i  padri  delle  dette  voci,  per  qual  ra- 
gione è  lor  negato  il  privilegio  d'essere  scritti 
e  co  '  I  6  e  co  '  1  Q  al  pari  di  esse  ?  .  • .  O 
veramente  da  chi  mai  sortirono  le  dette  voci 
la  facuhÀ  d'usare  a  capriccio  il  Q  o  il  G, 
se  a'  padri  loro  Conseguitare  e  Conseguire 
una  tal  facultì  non  fu  conceduta  ? . .  .  Che 
ortograf/a  è  dunque  cotesta  che  la  Crusca 
ne  insegna?...  Alle  corte,  né  Consequente- 
MENTE,  né  Consequenza,  né  Consbquitarb, 
né  CoNSEQUiRE,  ec.,  é  più  veruno  che  scriva; 
e  la  Crusca  dovéa  notarlo;  che  i  vocabo- 
li, ripoliti  e  ingentiliti  che  sieno,  e  come 
tali  entrati  nell'uso  commune,  è  mancar  di 
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giadicio  e  di  gusto  a  lasciare  che  i  non  cauti 
li  tornino  all'  antica  rozzezza. 

CONSEGUITÓRE.  Verbale  mas.  di  Con- 
seguire, Chi  o  Che  conseguisce,  cioè  Chi  o 
Che  ottiene^ acquista,  ||  La  Crusca,  per  l' op- 
posto ^  vuole  che  si  scriva  Consbquitore  co  M 
Q  in  vece  del  G.  Dunque,  secondo  la  Crusca, 
CoNSEQUiTORE  non  può  esser  che  verbale 
di  CoNSEQUuiE.  Ma  lo  trovate  voi  questo 
CoNSEQUiRE  nel  Vocabolario  della  Crusca  ? . . . 
No,  non  lo  trovate,  né  lo  troverete  per 
quanto  vi  frughiate.  Da  chi  dunque  fu  ge- 
nerato il  CoNSEQUiTORB  ?  . . . .  Eh  povcro 
roeschinello  !  Egli  è  figliuolo  di  padre  ignoto; 
t,  come  tale  rifiutato  in  oggi  da  tutti  li 
scrittori.  (V.  anche  addietro  T  articolo  CON- 
SEGUENZA. Ciò  ch'ivi  è  detto,  si  applica 
del  pari  alla  voce  presente.) 

CONSTARE.  Verb.  neut.  Essere  mani- 
festo. -  V.  in  COSTARE. 

CONSUMARE.  Verb.  att.  Logorare, 
Distruggere,  ||  La  Crusca  scrive  Co?fsuifAiiE 
con  una  sola  M  tanto  nell'accezione  di  Logo- 
rare, Distruggere,  quanto  in  quella  di  Dar 
compimento.  Dar  perfezione,  E  similmente 
ella  scrive  Consumato  cosi  nel  senso  di  Lo- 
gorato.  Distrutto,  come  in  quello  di  Com- 
piuto, Perfetto,  A  dir  vero ,  un  si  fatto  scri- 
vere si  può  salvare;  e  nelle  F'oc,  e  Man,,  voi. 
u,  sotto  alUi  voce  ESPRESSIONE,  e  pre- 
cisamente a  car.  210,  se  ne  accenna  il  co- 
me. Nondimeno,  essendo  fuor  di  dubio  che 
giova  non  poco  alla  chiarezza  delle  senten- 
ze l'evitar  quelle  maniere  di  scrittura  onde 
risulta  che  la  stessa  forma  d' un  vocabolo 
rappresentar  possa  due  o  più  idée  differen- 
ti, —  ed  essendo  certo  parimente  che  sta 
bene  l'evitarle  qualunque  volta  se  n'abbia 
il  modo  -,  e' mi  par  da  proporre  che  si  scri- 
va Consumare  con  la  m  semplice,  quando 
ai  vuole  intendere  per  questo  verbo  Logo- 
rare.  Distruggere ^  lat.  Consumerei  ed  al 
contrario  s'abbia  a  scrivere  Consummarb  con 
la  M  doppia,  se  vogliamo  significare  il  Dar 
compimento  o  perfezione  a  che  che  sia , 
lat.  Consummo,  as.  Quindi  scriveremo  co  M 
medesimo  riguardo  Consumato  per  Logora- 
to, Distrutto,  lat.  Comsumtusj  e  Consummato 
per  Compiuto,  Perfetto,  Perfezionato,  lat. 
Consummatus,  Anche  i  Francesi  fanno  dif- 
ferenza^ in  molti  casi,  tra  Consumer  e  Con- 
sommerj  e  però  dicono;  p.  e,.  La  rouilie 


consume  ìefer  (La  rugine  consuma  il  ferro); 
e  all'  incontro ,  Dica  consomma  en  six  jours 
l'ouvrage  de  la  création  (Dio  consummo  in 
sei  giorni  l'opera  della  creazione);  o  vero 
Consommer  le  matiage  (Consummare  il  ma- 
trimonio). E  cosi  ancora  e'  dicono ,  v.  g. , 
Un  homme  consumè  de  travaux  (Un  uo- 
mo consumato  dalle  fatiche);  e,  all'opposto, 
Cest  un  courtisan  consommé  (Egli  è  un  cor- 
tigiano consumnuto);  Prudence  consommée 
(Prudenza  consummata)  ;  Étre  consommé  en 
toute  sorte  de  sciences  (Essere  coosununato 
in  ogni  sorta  di  scienze). 

Consummarb,  con  Tu^ho  qui  scritto,  per 
secondar  l'uso  inveterato  di  cosi  scrivere 
questa  parola;  ma  più  regolatamente  avrem- 
mo a  scrivere  Consommarb  con  l'O;  per- 
ciocché, se  dalla  voce  latina  Summa,  radice 
del  presente  verbo,  abbiam  fatto  Somma,  ne 
conseguita  che  da  Somma  far  pure  si  deggia 
Consommare.  Onde  leggiamo  eziand/o  negli 
amichi  Assommare,  e  non  Assummare»  co'l 
valore  analogo  di  Ridurre  in  buon  termine. 
Anche  i  Francesi,  come  s'è  detto,  scri- 
vono Consommer,  e  non  già  Consummer, 
per  la  stessa  ragione  che  altresì  Somme 
elii  scrivono,  e  non  Summe, 

CONSUMATO.  ParUc.  di  Consumare, 
Logorato,  Distrutto,  —  V.  addietro  in  CON- 
SUMARE, verbo. 

CONSUMAZIÓNE.  Sust.  f.  ||  Questo  voca- 
bolo,  cosi  scritto ,  ora  è  usalo  in  senso  di  DiS' 
facimento.  Logoramento,  Distruggimento,  e 
ora  in  senso  di  Compimento.  Ma  noi,  per  le 
cose  dette  addietro  in  CONSUMARE,  verbo, 
scriveremo  Consumazione  con  la  n  semplice 
nel  primo  signif.,  e  Consummazione,  o  piuttosto 
CoNsosiMAZiONE ,  cou  la  M  doppia  nel  seconda 
Per  es.  :  Quella  impresa  costò  gran  perdita 
di  gente  e  coifsutiJZiONS  di  cavalli j  -  Il 
povero  N.  N,,  appena  dopo  ia  consomuà- 
ztONE  del  matrimonio,  dovette  abbandonare 
la  sposa j  cioè,  appena  succeduta  la  sua 
prima  congiuntione  con  la  sposa  (che  è  come 
il  compimento,  il  sigillo  del  matrimonio), 
dovette  abbandonarla. 

CONSUMMARE.  Verb.  alt.  Dar  compi- 
mento. Dar  pet follone,  -  V.  addietro  in 
CONSUMARE,  verbo. 

CONSUMMÀTO.  Panie,  di  Consumare, 
che  pur  si  usa  aggettivamente  in  fenso  di 
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Compiuto j  Perfetto,  Perfezionato,  -  V.  ad- 
dietro iu  CONSUMARE,  verbo. 

CONSHMMAZIÓNE.  Susi.  f.  Compimen- 
to. -  V.  addielro  in  CONSUMAZIONE. 

CONTINUO.  Aggeli.  Che  ha  continua- 
zione, cioè  Che  si  estende,  o  dura,  ec,  senza 
inlerroziqne,  senza  divisione.  ||  Questa  voce 
è  scritta  ia  tre  maniere  dalla  Crusca  ;  cioè 
Co^fTi.NOVo,  Corrnnuvo,  Contwuo.  L'ultima 
sollanlo  è  la  corretta  e  legitima,  perchè  di- 
rettameole  e  in  tal  forma  venulaci  dal  la- 
tino Continuus.  Le  altre  due,  benché  se 
n'  abbiano  mille  esempj ,  rappresenlano  una 
corrotta  pronunzia ,  o  T  ignoranza  di  chi 
ebbe  a  scrivere  questa  parola.  Ma  la  Cru- 
sca, la  quale  insegna  a  scrivere  parimente 
nelle  tre  maniere  accennate  i  derivativi  di 
CoNTuiuo,  si  ristringe  a  permetlere  che  in 
due. maniere  si  scriva  Continuazione;  cioè 
CoNTUiovAaoNE  e  Continuazione.  Si  potrebbe 
saperne  il  perchè?...  11  perchè  è  questo: 
la  Crusca,  nel  compilare  il  suo  Vocabola- 
rio ,  ebbe  sempre  la  modestia  di  non  uscir 
di  materiale  copista.  (V.  anche  nelle  f^oc.  e 
3Ian.^  voi.  u,  CONTINUO,  agg.,  p.  lai.) 

CONTEA,  preposizione^  usata  in  com- 
posizion  di  parola,  non  raddoppia  la  conso- 
nante a  cui  s'accosta.  Ciò  che  mi  reca  a 
stabilir  questa  regola  si  è  il  vedere  che 
la  più  parte  delle  voci  terminanti  in  a,  ad- 
operate a  comporre  un'  altra  parola ,  non 
sono  seguite  anche  nel  Vocab.  della  Crusca 
da  doppia  consonante  :  noi  vi  leggiamo,  p.  e.. 
Mangiapane  j  e  non  Mangiappane  j  -  «^z- 
zaJbmOj  e  non  Spazzajfbrno  j  —  Guastame- 
stieri, e  non  Cuastammestierij  -  Oltramon- 
tano, e  non  OUrammontanoj  —  Intralasciare, 
e  Don  Inlrallasdarej  -  Jquaforte,  e  non 
JquafforUi  -  Terrapieno,  e  non  Terrap- 
pienoj  "  Saltandndosso ,  e  non  Saltammin- 
dosso  j  -  Senzachè ,  e  non  Senzacchèj  - 
Strabere,  e  non  Strabberej  -  Strafare,  e 
non  Sirqffarej  -  Tralucere,  e  non  Tralluce- 
rej-e  cosi  fa  di  cento  e  cento  altre  parole 
similmente  composte.  Con  qual  diritto  adun- 
que la  preposizione  Contea,  entrando  in 
composizione,  pretenderebbe  di  raddoppiar 
la  consonante  in  cui  venga  a  dar  di  petto? . . . 
Ma  la  Crusca,  per  non  aver  posto  mente  a 
cavar  questa  regola  da  questi  fatti,  -  rego- 
la ticnra,  perdié  giustiGcala  dall'analogia-, 
qui  l'iosegoa  a  scrivere»  p*  e*«  Contrad-  I 


detto,  CONTRADDtaTORB,C0!miADDITT0U,  QOQ 

la  consonante  geminata  dopo  Contra;  là, 
per  Topposito,  a  scriver  t'insegna  Contila* 
DiTTORiAMENTE  con  essa  consonante  semplice; 
e  colà  ti  permette  che  tu  scriva  a  tuo  genio 

CONTRADDICENTE  e  CONTRADICENTE  ,  -  CONTRAO- 
DICIMENTO   e   CONTRADICIMENTO,-  CONTRADDIRB 

e  Contradire,  -  Contraddittorio  e  Contra- 
DiTTORio,  -  Contraddizione  e  Contradizioub. 
La  medesima  ioconstanza  colpisce  li  occhi 
nelle  Giunte  alla  Crusca  fatte  dall'Alberti 
e  dagli  altri  Vocabolaristi;  ondechè  insieme 
con  molti  e  molti  vocaboli  scritti  con  dop- 
pia consonante  appresso  a  Contra  vi  trovate 
scritto  con  la  consonante  semplice  Contra- 
fosso, Contrachiglia  ,  C0NTRACIGNONE ,  Con- 
traserratura ,  Contradote,  ec.  Ma ,  se  uicor 
fosse  bisogno  d'alcun  sostegno  alla  regola 
da  me  proposta,  direi  ch'eziandio  li  antichif 
generalmente  parlando,  non  concedevano  a 
CoNTRA  la  (acuità  raddoppiativa  :  perciò  l' A- 
lunno,  nelle  Ricchezze,  registra  con  l'auto- 
rità de'  buoni  testi  del  Boccaccio  Contradi- 

RE,  CONTRADIZIONE,  CONTRAFARE,  CONTRAFATTO^ 

Contraposto y  e  non  altrimenti;  il  Pei^ga- 
mini  nel  Memoriale ,  con  1'  autorità  de* 
codici  e  de*  libri  che  al  suo  tempo  anda- 
vano in  istampa ,  registra  parimente  con  la 
consonante  semplice  dopo  Contra,  e  non 
in  altro  modo,  Contradirb,  Contradizionb, 

CiMfTRAFARE,  CONTRAPBSARB,  CONTRAPBSO,  G02«- 
TRAPORRE  ,  CONTRAPOSIZIONE ,  CONTRASEGNO  , 
CONTRA VALERE,  CONTRAVBNIRE.  I  veCchi  Dxdo- 

narj  del  Duez ,  dell'  Oudin ,  del  Yeneroni, 
non  traggono  pur  fuori  una  parola  composta 
di  CoNTRA,  dopo  la  qual  preposizione  suc- 
cedano consonanti  raddoppiate.  E  finalmente 
aggiungerò  da  vantaggio  che  ben  anche  pres- 
so i  Latini  la  preposizione  Contra,  in  com- 
posizione, non  era  mai  raddoppiativa. 

CONrRABANDIÉRE.Susl.m. 
CONTRABANDO.  Sust.  m. 
CONTRABASSO.  Sust.  m. 
CONTRACAMBIÀRE.Ver.al.l  addietro 
CONTRACÀMBIO.  Sust.  m. 


CONTRACÀVA.  Susi.  f. 

CONTRACtFERA  o   CON- 
TRACIFRA.  Sust.  f. 


Vedi 


in 


CONTRA. 
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CONTBACUÓRB.  SuM.  m. 

CONTRADANZA.    Surt.    f. 

COHTR  ADETTO.  Agg.,e  «ut. 

CONTRADICENTE.  Pirlk. 
alt.  di  ContnuUrej  ed  iDcbe  in 
for»  di  tusl. 

CONTRADIClMEHTO.Sm.m. 

CONTRADICfTÓRE.  Susi.  m. 

CONTRADlRE.  Verbo. 

COKTHADIRITTO.  Susi.  in. 

CONTRADITTÓRE.  Susi-  m. 

CONTRADITTÓRIO.  Aggeli. 

CONTRADIVIÉTO.  Sm.  m. 

CONTRADIZIÓNE.  Sust.  t. 

CONTRAFACIMENTO.Sut.tn 

CONTRAFACIT0BE.SusLtn 

CONTHAFARE.  Verb.  alt 

CONTRAFATTO.  Pirlic 

CONTRAFORTE.  Surt.  m. 

CONTRAGÉNIO.  SiuL  in. 

CONTRALÉTTEEA.  Surt.  f. 

CONTRALIZZA.  Surt.  f. 

CONTRAHANDÀRE.  Ver.  «i. 

CONTRAMANDATO.  Panie 

CONTRAMtNA.  Surt.  f. 

CONTRAMINÀRE.  Verbo. 

CONTRAPALATA.  Surt.  f. 

CONTRAPASSO.  Surt.  tn. 

CONTRAPÉLO.  Surt.  m. 


Vedi 
addietro 


Vedi 
addietro 
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CONTRAPENSARE.  Verbo. 

CONTRAPESAMENTO.  Surt. 

CONTRAPESARE.  Verbo. 

CONTRAPESATO.  Panie. 

CONTBAPÉSO.  Surt.  n. 

CONTRAPOHIHENTO.  Surt. 

CONTRAPORRE.  Verbo. 

COHTRAPOSIZroHCELLA, 
Surt.  f. 

CONTRAPOSIZlÓNE.Sut.f. 

CONTRAPOSTO.  Aggeli.,  e 
io  Iona  di  sust.-  m. 

CONTRAPONTO.  Surt.  m. 

COHTRASEGNARE.  Ver.  aU. 

CONTRASEGNATO.  Parlic. 

CONTRASÉGNO.  Surt.  m. 

CONTRATEUPO.  Surt.  m. 

CONTR  AVALLAZIÓNE.  S.  f. 

CONTRA VELÉNO.  Surt.  m. 

CONTRAVENtRE.  Verbo. 

CONTRA  VENZtÓNE.  Surt.  f.  / 

CONVOJÀRE.  Verb.  atl.  Lo  1^  |  8  f 
iletso  che  Convogliare,  oggigior-  ÌS' r  - 
DO  pii  e I  =  ' 


2.  s  ~  3. 


COHVOJO.  Surt.  m.  Lo  rtea-  {  g 
fo  che   Convoglio,  oggigiorno 
pi6  commiuemeiiie  unto. 

COPERTÓIO.  Suit  m.  Co- 
pertas  -  Sorta  di  nie  da  mc- 
etllatori. 


COPRtRE.  Verb.  ati.  Mcttert  ima  eoM 
iopr»  «  un'  altra  per  asconderla,  difender- 
la, consemaria,  ec.  J|  La  Crusca  insegna  di 
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scrivere  CopftinEy  o  Cuopeike^  a  piacimento  ^ 
e  fa  di  queste  due  maniere  di  scrittura  due 
separatissimi  articoli ,  nel  secondo  de'  quali 
adduce  in  conferma  di  Cuoprire  quattro 
esempli:  cioè,  cuopra  (del  ^eir,) ,  cuoprono 
(del  Cre8C.)>  cuopronvisi  (del  Vett.),  ciio- 
pre  (del  Dayanz.).  Ma^  peccato  t^  né  pur  uno 
di  questi  esempli  è  valevole  a  confermar 
l'accennata  lessigraffa.  Perciocché  in  tutti  e 
quattro  si  vede  intrusa,  per  eufon/a  o  per 
aggrandimento  di  corpo  e  di  suono,  la  vo- 
cale u^  d*onde  risulla  il  dittongo  uo  :  dittongo 
mobile >  e  che,  secondo  la  buona  regola, 
dee  sparir  dall'istante  che  l'accento  Iònico 
non  più  cade  sopra  di  esso,  ma  sopra  al- 
cuna sillaba  ad  esso  posposta.  Ora  in  Cuo- 
PRIRE  i'  accento  tònico  non  cade  sopra  il 
dittongo  to,  ma  sopra  il  susseguente  i;  dun- 
que il  ripieno  dell' v,  non  ci  avendo  più 
nulla   da  fare,  se  ne  ritira,  e  lascia  lil)ero 

di  sé  il  vocabolo  CopRIAE.  (V.  nelle  Voc.  e  Mm.^ 
Tol.  n,  a  S-  "  ^  DITTONGO,  p.  198 ,  col.  a  in  fine.) 

Ma  supponiamo  che  insussistente  pur  sia  la 
detta  regola  ;  perchè  dunque  messer  lo  Frul- 
lone, in  mentre  che  permette  di  scrivere 
CuopRiRE,  non  permette  altresì  che  si  scri- 
va CVOPERTO,  CVOPERCHIO,  CUOPRITURA,  CUO- 
PRE?1TE,    CUOPRIHENTO,   CuOPRlTORE  ?  .  .  .  .    La 

risposta  non  potrebbe  farsi  aspettare  :  Perchè 
messer  lo  Frullone,  specialmente  nelle  cose 
d'ortografTa,  mai  non  seppe  ciò  eh*  e'  si 
abburattasse. 

CORANO.  Sust.  m.  Libro  che  contiene  le 
rivelazioni  e  le  leggi  di  Maometto,  così  da 
lui  chiamato,  e  che  è,  per  un  modo  di  di' 
re,  la  Bibbia  de'  suoi  settatori,  J|  La  Crusca 
insegna  di  scrivere  Alcorano;  ma  questo  vo- 
cabolo, cosi  scritto,  è  falso.  Tutti  sanno  ai 
presente,  e  già  da  parecchi  si  sapeva  infin 
da  quando  usci  la  quarta  impressione  della 
Crusca  (io  fatti  lo  stesso  Salvini  ne  porge 
esempio) ,  che  la  diiitla  voce  è  CoRÀif  o  Co- 
rìiio.  Però  chi  dice  ì'Alcorano  ,  incorpora 
co  '  1  sustantivo  Corano  il  segno  arabico  del- 
l' articolo  determinativo  II  o  Lo  ,  e  vien 
quindi  a  dire  II  il  Corano.  Né  di  tali  voci 
ridicolosamente  viziose  s'  è  la  nostra  lin- 
gua per  anche  in  tutto  purgata;  sicché  pure 
in  oggi  diciamo,  v.  g.,  e  scriviamo  L'alcher* 
mes,  che  viene  a  dire  //  il  chermes  j  - 
L'  àlcau  ,  che  tanto  suona  quanto  //  il 
cali,  —  ed  altre  simili,  le  quali  non  è  forse 
più  tempo  da  poter  emendare.  E  coteste  vi- 
liosità  si  SODO  a  roano  a  mano  introdiiUe 


I  nella  commune  favella  per  colpa  de'  nostri 
vecchi  scrittori,  i  quali,  portando  opinione 
che  le  parole  s'abbiano  a  tórre  d'in  mesto 
al  popolo,  le  trasferivano  tali  nelle  scrit- 
ture ,  quali  udivanle  dal  popolo  e  dal  vulgo 
pronunziare.  Opinione  storta;  ma  che  non- 
dimeno a  tutto  potere  alcuni  si  studiano 
anche  oggigiorno  d'impedire  che  altri  s'in- 
gegni di  raddrizzare,  dando  così  a  divedere 
che  il  corrotto  e  l'adulterato  e  il  ridicolo 
è  ciò  che  piace  al  lor  genio.  Le  parole  si 
voglion  pigliare  e   dal  vulgo  e  dal  popolo 

Ie  dalle  varie  classi  e  dagl'individui  e  in 
somma  di  là  dov'elle  si  trovano:  ma  ^ac* 
corto  scrittore,  innanzi  che  se  ne  vaglia , 
le  dee  ben  bene  esaminare,  e,  quasi  ch'io 
dicéa  ,  sperare ,  e  ,  bisognando ,  raffinare  y 
ripolire,  aggarbare.  Se  ciò  che  i  savj  mo- 
derni hanno  operato  in  riguardo  dell' Alco- 
rano, si  fosse  pensato  e  si  pensasse  ad  operare 
eziandio  per  conto  di  mille  altri  vocaboli  co- 
me che  si  sia  magagnati,  cessando  una  volta 
dal  piaggiare  alcun  popolo,  anzi  alcun  vul- 
go, e  dal  lasciarsi  vincere  alla  commodilà 
del  prender  le  cose  com*  elle  vengono  o 
come  furono  prese  dagli  antecessori,  la  lin* 
gua  italiana  andrebbe  tersa  d'ogni  macchia, 
e  terrebbe  sotto  di  sé  ogni  altra  del  mondo. 
(V.  li  esempi  di  Corano  nelle  Voc.  e  Man., 
voi.  II,  sotto  a  CORANO,  p.  127,  col.  a.) 

I  CORATELLA.  Sust.  f.  Si  dice,  parlando 
d'alcuni  animali,  come  uccelli,  quadrupedi, 
pesci,  de'  loro  Fisceri  circostanti  alla  re» 
gione  del  cuore,  ||  Questa  voce  deriva  senaa 
(allo  da  Core,  o  Cuore  che  scriver  si  voglia, 
traente  origine  dal  Cor  de'  Celli ,  che  nel 
loro  idioma  valeva  //  metto  o  La  parie  in* 
tema  d'  alcuna  cosa:  onde  in  questi  signi- 
ficati diceasi  Corallum  dalla  bassa  latinità; 
per  Coraille  li  antichi  Francesi  intendevano 
Le  frattaglie  j  li  antichi  Provenzali  si  ser- 
vivano delle  voci  Corada,  Coruna,  Corailha, 
per  esprimere  la  stessa  cosa;  e  nella  me- 
desima accezione  che  da  noi  si  dice  Cora- 
tella, diminutivo  di  Corata,  li  Spagnuoli 
dicono  e  scrivono  Corada  e  Coradela,  e 
Coradella  ì  Catalani.  Ma  la  Crusca  tanto 
approva  che  tu  scriva  Coratella,  quanto 
CuRATBLLA  ;  0  li  gabba  :  imperciocché  la  ra- 
dice di  Coratella  {Core)  ti  pone  subita- 
mente in  via  a  trovarne  la  significaxione» 
la  quale  consiste,  come  dichiara  il  tema, 
nel  denotar  collettivamente  le  Viscere  circo* 

I  stana  alla  regione  del  cort^  cioè  polmone. 
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ventricolo, /egaio ,  milza j  laddove,  se  tu 
dici  e  scrivi  Curatella  ,  la  radice  Cura 
li  fa  per  la  prima  cosa  pensare  a  un  signi- 
ficato diminutivo  di  questa  parola,  il  qual 
sarebbe  Una  piccola  cura  cf  anime ,  cioè 
Una  piccola  parochia.  Io  voglio  ben  cre- 
dere die  i  Toscani ,  in  parlando ,  faciano 
sentire  una  cotal  difTerenza  tra  la  vocale  o  e 
la  vocale  u  :  ma,  nello  scrivere,  troppo  spesso 
e'  confundono  1*  un  suono  coli*  altro,  ora  po- 
nendo r  u  dove  è  richiesto  V  o,  ed  ora  a 
rovescio.  Di  qui  nasce  che  la  Crusca,  avendo 
quasi  sempre  schivata  la  briga  d'emendar 
li  errori  di  penna  e  di  stampa  che  erano 
ne'  testi  da  lei  presi  a  spogliare,  e  tali  tras- 
portandoli nel  Vocabolario ,  quali  ne'  testi 
li  trovava,  s'è  rendula  colpevole  d'aver  presso 
che  tutta  scompigliata  1'  ortografia  italiana.  - 
La  Crusca  scrive  pure  Curata  in  vece  di  Co- 
rata; ma  noi  non  ne  parliamo,  vedendo 
quella  maniera  di  scrittura  contrasegnata  con 
le  sigle  V.  A.  (yoce  antica).  Non  è  però 
da  lacere  che  la  Crusca,  la  quale  permette  di 
scrivere  Corata  e  Curata,  Coratella  e  Cu- 
EATELLA,  vuol  che  si  scriva  Coratellina,  con 
l'o,  6  non  altrimenti.  Ond'  io  non  posso 
concepire  come  mai  si  sia  potuto  finqui,  con 
sotto. agli  occhi  tante  e  tali  incongruenze, 
ricever  la  Crusca  per  maestra  d'ortografia. 

CORAZZATO.  Sust.  m.  Facilor  di  co- 
ratte,  \\  La  Crusca  scrive  Corazzaio  con  la 
vocale  1;  noi  scriviamo  questa  parola  con 
la  consonante  J,  per  le  ragioni  addutte  in 
ABBAIARE. 

CORÉGGIA.  Sust.  f.  Peto,  \\  L'elimolo- 
gfa  più  verisimile  di  questa  parola  è  quella 
indicata  dal  Terrario  ,  cioè  da  Corneggia 
(suppressa  la  n) ,  terza  uscita  del  verbo  Cor- 
neggiare, usato  da'  contadini  per  esprimere 
il  Mandar  fuori  per  le  parli  di  dietro  il 
vento  troppo  frequentemente,  presa  la  simi- 
litudine dal  suono  del  corno,  come  di  qui 
la  prese  ancora  Dante  allorché  disse  Ed 
egli  avéa  del  cui  fatto  trombetta.  Questa 
voce  adunque,  cosi  scritta  con  una  sola  R, 
è  secondo  ortografia ,  perchè  etimologica. 
Ma  la  Crusca  scrive  pure  Coreggia  con  una 
sola  r,  per  intendere  Striscia  di  cuoj'oj 
ed  erra  di  lunga  :  perchè  l' origine  della 
voce  destinata  a  significare  una  Striscia  di 
cuojo  non  è  gi^  la  medesima  onde  venne 
la  Coreggia  Peto,  o  modificazione  di  Peloj 
ma  è  la  latina  Corrigia  con  due  rr,  avente 


lo  stesso  significato  :  la  qual  Corrigia  de*  La- 
tini fu  cavata    dal  loro  verbo  Corrigo ,  is , 
composto  di  Con,  equivalente  a  Cuin_,  e  di 
Rego,  iSf  considerando  che  con  la  correggia 
si  regge  che   che    sia;    o  pure    avendo    ri- 
guardo a  uno  degli  usi  della  correggia,  die 
è  quello  di  correggere  corporalmente  li  al- 
trui vizj.   Forse  potrebbe  alcuno   objettare, 
e  dire  che  la  parola  di  cui  parliamo ,  non 
dal  latino  Corrigia,  mu   dal   latino  Corium 
si  deriva.  Invalida  objezione:  perocché  l'Ita- 
liani,  avendo   fatto    Ctwjo  di    Corium,   da 
esso  Cuojo,  e  non  da  esso  Corium,  avreb- 
bero tirata  la  nostra  voce,  formandone  C9- 
jeggia   (  soppresso ,    per    la    regola    altrove 
menzionala,  l'eufònico  o  riempitivo  u)  ;  ma 
qual  bisogno   d'inventare   un  vocabolo ^  se 
già  l'aveano  beli'  e  foggiato-  nel  classico  latino 
Corrigia,  passato  nel  latino    de'  bassi  tem- 
pi,  e  quindi  ricevuto  per  tipo  da  tutti  forse 
i  popoli  ueo*latioi?  In  ogni  modo,  chi  di- 
rebbe non  essere  alla   lingua  un  gran  van- 
taggio il  possedere  segni  differenti  e  appro- 
priati  a  esprimere   cose   diverse?  Laonde^ 
quanto  sregolatamente  e  fuor  di  giudicio  scri- 
ve la  Crusca  Coreggia,  per  Striscia  di  cuo* 
jo,  con  la  R  scempia,  con  altretanto  di  sen- 
no e  di  regolatezza  scrivono  con  due  rr  li 
Spagnuoli  Correa,  i  Catalani  Corretja,  i  Por- 
toghesi Correla,  e  i  Francesi  Courroie.  Ora 
supponiamo  che  messer  Io  Frullone,  il  camer' 
Ungo  dell'ortografia ,  venutogli   dinanzi  un 
artiere,  gli  dicesse  =  Fatemi  una  coreggia  s  • 
che   cosa    avrebbe  a  fargli  quell'artiere?... 
Una  striscia   di  cuojo,  o  un  peto?,..  Ma 
non  è  forse  da  non  mai  finir  di  maravigliarsi 
a  vedere  che  la  Crus.   raddoppia  le  conso- 
nanti dove  le  vanno  scempie,  e  le  sdoppia 
dove   appunto  vogliono   esser   raddoppiate? 
(V.  anche  dopo  a  CORREGGIA  i  derivativi 
CORREGGIAJO  e  COR  REGGI  ANTE.) 

CORIANDRO  o  coriàndolo.  Sust.  m. 
T.  botan.  Coriandrum  salivum,ljin,  [|  Quella 
Crusca,  la  quale  t'insegna  a  scrivere  Co- 
RiANDRO  con  l'o  nella  prima  sede,  vuol  poi 
che  tu  scriva  Cariandolo  con  Tu.  Questa 
seconda  maniera  è  scorretta ,  e  ti  fa  perdere 
l'etimologia  della  parola.  Coriandro,  o,  per 
proprietà  di  lingua.  Coriandolo  ,  procede 
dal  greco;  cioè  da  Kopn  (Core,  Pupilla) ^ 
perciocché  imita  la  pupilla  con  la  sua  ro- 
tondità; o  vero  da  Koptf  (Coris,  Cimice), 
per  cagione  che  dalle  sue  foglie  e  dal  suo 
gambo  esce  come  un  odor  di  cimice.  Quindi^ 
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rispettando  una  tale  derivazione  >  li  Inglesi 
e  i  Tedeschi  scrivono  Coriander,  i  Fran- 
cesi Corìandre,  e  Coriandre  parimente  li 
antichi  Provenzali  e  li  Spagnuoli.  Ma  dello 
scambiare  alternamente  Vo  con  Vu  anche 
là  dove  il  farlo  assai  nuoce ^  -  vizio  in  cui  la 
Crusca  è  incallita-^  già  s'è  toccato  in  più 
altre  occasioni. 

CORICÌNO.  Sust.  dimio.  di  Core,  o  di 
Cuore  scritto  con  Vu  per  eufonfa  o  ripie- 
na Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  Cuo- 
Aicmo;  ma  chi  scrivesse  in  tal  forma ,  con- 
Iraverrebbe  alla  regola  del  dittongo  mobile 
già  più  volte  rammentata.  (V.  poco  addietro 
in  COPRIRE,  verbo.) 

CORONAJO.  Sust.  ra.  Facitor  di  corone 
da  dire  il  rosario,  \\  La  Crusca  insegna  di 
scrivere  Coronaio  con  la  vocale  ij  noi  scri- 
viamo questa  voce  con  la  consonante  J,  per 
ie  ragioni  addulte  in  ABBAIARE. 

CÓRRE,  sincop.  di  Cogliere.  Verb.  att.  jj 
La  Cru5.  scrive  Corre  ;  noi  poniamo  l'accen- 
to circonflesso  sopra  l'o  (ó),  per  indicare  che 
questa  parola  è  sincopata.  Scrivendo  Corre 
senza  il  detto  accento,  come  usa  la  Crusca,  si 
può  rischiar  di  confundere  1*  infinitivo  sin- 
copato di  Cogliere  con  la  terza  uscita  del 
verbo  Correre»  Ne'  simili  casi  non  può  che 
giovare  al  lettore  il  supplir  co' segni  ortogra- 
fici alla  distiijtezza  della  pronunzia.  (V.  an- 
che in  ACCORRE.) 

CORRÈGGIA.  Sust.  f.  Striscia  di  cuojo. 
Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  Coreggia 
con  la  E  semplice;  noi  scriviamo  Correg- 
gia con  la  R  doppia ,  per  le  ragioni  allegate 
in  COREGGIA. 

CORREGGIAJO.  Sust.  m.  Facitor  di 
corregge,  \\  Questa  voce,  derivata  da  Cor- 
reggia, S^triscia  di  cuojo»  richiede  d'essere 
scritta  eoo  due  rr,  come  da  noi  s'è  qui  fat- 
to, (y.  addietro  in  COREGGIA.)  Ma  la  Crusca, 
scrìvendo  Coreggiaio  conuna  sola  R,  fa  si  che 
altrì  debba  intendere  un  Facitor  di  peti  3 
UDO  Spetetzatore.  Piccol  divario  1 

CORREGGIA NTE.  Sust.  m.  Sorta  di 
Frate  così  detto,  ||  La  Crus.  pitter.  registra 
CoREGGiAifTE ,  con  una  sola  R,  e  vuole  che 
per  questo  vocabolo  cosi  scritto  s'intenda 
una  Sorta  di  Frate.  Che  sarà  dunque  cm 


Frate  coreggiante?  Non  altro  che  un  Frate 
(sìa  detto  con  vostra  sopportazione)  che  tira 
coregge,  un  Frate  spetezzatore,  E  pure  non» 
è  così.  La  Crus.  pitter.  volle  significare  quel- 
r  Ordine  di  Frati  che  vanno  cinti  di  cor» 
reggia  (dial.  mil.  Frda  zenturón,  o  Frda 
del  zenturon).  Li  vedete  dunque  li  equivoci, 
li  sconci  equivoci  che  si  generano  dal  non 
osservare  una  ragionata  ortograf/a?  (v.  addietro 

in  COREGGIA.) 

CORREGGIATO.  Sust  m.  Strumento 
villereccio,  Jatto  di  due  bastoni  legati  in- 
sieme  da'  capi  mediante  una  correggiitoìa, 
per  uso  di  batter  il  grano  e  le  biade  su 
l'aja.  Il  Così  vuol  essere  scritta  questa  voce, 
come  da  noi  s'è  posto,  perchè  formata  da 
Correggia.  Ma  la  Crusca  la  scrive  con  una 
sola  R ,  venendo  per  tal  modo  a  rappresen- 
tare una  Cosa  su  cui  altri  abbia  tratto  CO' 
regge,  in  cambio  d'uno  Strumento  villereccio. 

(y.   addietro  in   COREGGIA.) 

CORREGGlNA  o  CORREGGIUÓLA. 
Sust.  f.  dimin.  di  Correggia,  ||  La  Crusca 
scrive  queste  parole  con  la  R  semplice;  noi 
le  scriviamo  con  la  R  doppia,  per  le  ragioni 
addulte  in  COREGGIA. 

CORREGGIÒLA,  o  vero,  con  l'o  eufo- 
nico,  CORREGGIUÓLA.  Erba  communis* 
sima,  chiamata  Poljrgonum  aviculare  da*  Bo- 
tanici. Il  Secondo  la  Crusca,  tanto  è  bene 
scritto  CoREGGiuoLA  con  una  sola  R,  quanto 
C0RREGGIUOLA  con  due.  Ciò  non  può  essere; 
che  ciascuna  parola  non  può  scriversi  cor* 
rettamente  che  in  un  modo  solo  e  costante, 
salvo  talvolta  qualche  leggier  varietà  nella 
desinenza,  o  qualche  scambio  di  lettere  tra 
loro  affini.  Qual  dunque  delle  due  maniere 
insegnate  dalla  Crusca  sarà  la  buona?...* 
Per  tale  io  reputo  Correggiola  con  la  R 
doppia;  giacché  par  verisimile  che  quest'erba 
s'abbia  acquistato  il  detto  nome  dal  suo  quasi 
correre  sopra  la  terra;  onde  pure  i  Francasi 
la    dicono    Trainasse^   cioè    Strascindntesi, 

(V.  nelle  Orìgini ,  ec. ,  del  Menagio,  la  Toce  GOREGGmO-   | 

LA.)  Una  COREGGIUOLA  non  sarebbe  altro  che 

un  petUZZO,    (V.   addietro  in  COREGGIA.) 

CORREGGTÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di 
Correggia,  ||  La  Crusca  scrive  Corbcgioiib 
con  una  sola  R;  noi  la  scriviamo  con  due^ 
per  le  ragioni  allegate  in  COREGGIA. 
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CORRCGGIUÓLO.  Susi.  m.  Striscia  di 
CHùjo  a  guisa  di  nastro  per  varj  usi.  ||  Ltt 
Crusca  iusegna  di  scrivere  Coreggiuolo  con 
la  R  semplice;  noi  scriviamo  Correggiuolo 
con  la  R  doppia,  per  le  ragioni  che  pari- 
mente ci  fanno  scrivere  CORREGGIA,  onde 
il  Correggiuolo  si  deriva.  (V.  COREGGIA.) 

CORRIDÓIO  o  CORRITÓJO.  Sust.  m. 
Andito  per  andar  dall'una  parte  ali* altra.  [| 
La  Crus.  scrive  queste  parole  con  la  voca- 
le 1  nella  seconda  sede;  noi  le  scriviamo 
con  la  consonante  J  per  le  ragioni  addulle 
in  ABBAJARE. 

CORREVO.  Aggett.  Communeraente  si 
usa  in  vece  di  Credulo,  cioè  Clie  sema  di- 
sàmina corre  a  credere  che  che  sia,  j|  Se- 
condo la  Crusca ,  tanto  si  può  scrivere  Cor- 
rivo, quanto  Corribo.  Io  già  non  ignoro  la 
parentela  e  Pamislanza  fra  il  6  e  il  vj  ma 
non  sempre  è  lodevole  che  questo  si  pon- 
ga nel  seggio  di  quello  :  e  so  parimente  che 
Corribo  in  cambio  di  Corrivo  è  tale  idioti- 
smo, che  appena  si  tolera  fra*  Toscani  :  la  lin- 
gua commune  letteraria  lo  sdegna.  La  Crus. 
non  ne  rapporta  che  due  esempj:  l'uno  del 
Davanzali;  l'altro  dell'Allegri.  Ora  a  tutti 
è  noto  lo  studio  che  ponevano  que*  due  Fio- 
rentini a  far  che  il  loro  scrivere,  quanto 
fosse  possibile ,  ritraesse  dal  loro  idioma 
vernacolo.  L'Allegri  volle  apparire  un  buf- 
fone, e,  mediante  li  idiotismi  e  plebeismi 
del  suo  paese,  vi  riuscì  molto  bene:  il  Davan- 
zati,  con  l'ajuto  di  que'  medesimi  idiotismi 
e  plebeismi,  si  diede  a  credere  d' offrire 
air  Italia  un  modello  del  linguaggio  da  istoria 
(qui  non  parlo  dello  stile,  che  è  altra  cosa), 
e  da  ogni  buon  giudizio  e  buon  gusto  ne 
fu  censurato. 

CORSÓIO.  Aggett.  Che  corre  o  scorre j 
e  si  usa  in  oggi  applicandolo  a  Cappio,  || 
La  Crusca  scrive  Corsoio  con  V  i  vocale  ; 
da  noi  si  scrive  Corsojo  con  la  consonante  J, 
per  le  ragioni  addutte  in  ABBAIARE* 

CORUSCARE.  Verb.  neut.  Lampeggiare, 
Mandare  uno  splendor  tremolante.  Brillare, 
esimili.  -  CORUSCAZIÓNE.  Susi./.  Lam- 
peggiamento,  e  simili.-  CORUSCO*  Aggett. 
Lampeggiante,  e  simili.  ||  Queste  voci  le  ab- 
biam  prese  di  netto  da*  Latini ,  i  quali  seri» 
veano  Coruscare,  Coruscatio,  Coruscus,  con 
una  sola  r,  perché  con  una  r  sola  parimente 


ì  Greci  scriveano  le  voci  che  ti  ooogeltara 
aver  loro  dato  origine.  Onde  senza  venia 
bisogno,  e  pe'l  solo  piacere  d'imitar  co' 
segni  alfabetici  il  ringhio  di  qualche  prooun* 
zia,  la  Crusca  vuol  die  si  scriva  Corrusca- 
re, verbo,  e  Corrusco,  aggett.,  con  la  r 
duplicata,  permettendo  per  altro  che  il  sust.  f. 
CoRuscAziONB  si  possa  scrivere  con  la  R  dop* 
pia  o  scempia  ad  arbitrio  (1). 

CORVO.  Sust.  ra.  Uccello  a  tutti  noto. 
(  Dial.  mil.  Scorbatt.  )  ||  La  Crusca  scrive 
Corvo  e  Corro.  Di  queste  due  maniere  di 
scrittura  la  prima  è  la  corretta;  perchè  Corvo 
è  tolto  di  peso  dal  Corvus  de'  Latini  :  accusa 
la  seconda  una  particolar  pronunzia  inclinata 
a  cambiare  il  v  in  b.  Nondimeno  Corro 
non  disconviene  alla  poesia;  Corvo  è  richie- 
sto dalla  gravità  della  prosa.  Ma  que*  negri 
uccellacci  che  io  scorgo  avvicinarsi  alle  no- 
stre contrade ,  son  corvi  o  corbi,  -  prosaici 
o  poetici?  ...  E'  non  mi  riesce  distinguerli  !  ; 
ma  certo,  di  qual  'generazione  si  sieno^  danno 
pur  troppo  indizio  d'essere  a  questa  volta 
attirati  dal  puzzo  di  carogne. 

COSTARE.  Verb.  neut.  Essere  compe- 
rato o  Comperarsi  che  che  sia  per  un  tale 
o  tal  pretto.  \\  La  Crusca  scrive  Costare 
tanto  nel  significato  che  gli  è  qui  attribuito, 
quanto  in  quello  di  Essere  manifesto j  se  non 
che  di  Costare  in  questo  secondo  significato 
ella  non  reca  esempj  :  né  stimo  che  recar 
ne  potesse,  eccettoché  stesse  contenta  ad 
alcuni  pochi  cavati  da  testi  scorretti  o  di 
scrittori  negligenti  e  da  non  poter  quindi  ser- 
vire di  legge.  Imperciocché  nel  senso  d'£^-> 
sere  manifesto  si  dice  e  si  scrive  Constare, 
dal  lat.  Consto,  as,  o  Constai,  abatj  laddo- 
ve chi  non  abusa  i  termini  sol  dice  e  scrive 
Costare  nel  sentimento  di  Essere  Compe- 
rato  o  Comperarsi  che  che  sia  per  un  tale 
o  tal  pretto.  E  questo  Costare  non  Tab* 
biam  già  dal  Consto,  as,  de'  Latini,  i  quali 
r  usavano  eziandio  co  '  1  valore  di  che  parlia- 
mo; ma  si  bene  dal  gotico  Kosta,  che  si- 
gnificava lo  stesso  (V.  Brace -Whjte,  Hitt.,  ce, 
voi.  3,  p.  tfio).  Che  se  ad  alcuno  spiacesse 
questa  origine  gotica,  anco  è  verisimile  che 
il  verbo  Costare  ci  fosse  lasciato  in  retag- 
gio da'  Celti,  antichissimi  abitatori  de'  no- 
stri paesi,  ne'  cui  dialetti  si  trova  Cosi, 
Spesa,  e  Costus,  Che  costa  molto.  Di  qui 
l'antico  provenzale  e  il  catalano  e  lo  spa- 
gnuolo  Costar  s   il  portoghese   Cusiarj  il 
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fraooese  Coàier,  Miticamente  Coiisterj  F  Ingle- 
se To  costi  il  tedesco  KosUn,  ec.«  ec.  Dun- 
que Costare  e  Constare  non  s*  hanno  a  con- 
fuudere  con  la  stessa  maniera  di  scrittura ^  e 
chi  scrive  Costare,  volendo  intendere  Esser 
manifesto^  pecca  in  ortograf/a  «  anzi  com- 
mette uo  errore  di  lingua,  dica  pur  la  Cru-' 
sca  quel  cb'ella  sa  dire. 

COTTÓJO,  Aggett.  Facile  a  cuocersi,  \\ 
La  Crus.  scrive  Corroio  con  la  vocale  i;  da 
noi  si  scrive  Cottojo  con  la  consonante  J, 
per  le  ragioni  addulte  in  ABBAJARE. 

COTURNICE.  Sust.  f.  Pernice,  ed  anche, 
presso  li  antidù,  Quaglia,  \\  La  Crusca  scrive 
Cotor?iicb  e  Coturnice,  per  la  solila  negli- 
genza di  scambiare  V  o  con  V  u,  e  all'  in- 
contro,  nel  rappresentar  le  parole  co' segni 
alfabetici.  Questo  vocabolo  noi  l'abbiamo 
usurpato  a'  Latini,  i  quali  scriveano  Co- 
tumix,  ieis,  con  V  us  onde,  quanto  sta 
bene  la  seconda  maniera  (Coturnice)  inse- 
gnata da  essa  Crusca ,  altrelaulo  sconviene 
la  prima  (Cotormce)  :  e  quando  ne'  testi  si 
trovano  maniere  diverse  di  scriver  la  me- 
desima parola  9  è  obligo  del  Vocabolarista 
r  attenersi  a  quella  che-  è  consigliata  dalla 
ragione  fiblogica  o  dall' etimologi ,  e  scar- 
tar r  altre. 

CRAPULA.  Sust.  f.  //  disordinare  abi- 
tuale e  grossolano  nella  maniera  del  vivere j 
ma  specialmente  si  dice  Del  disordinare  nel 
mangiare  e  nel  bere,  \\  Questa  voce  è  la 
pretta  latina  Crapula,  as:  per  qual  ragio- 
ne adunque  la  Crus.  permette  che  si  scriva 
ad  arbitrio  Crapula  o  Crapola,  sust.  f.,  e 
Crapulare  o  Crapolare,  verbo  neutro?... 
E  per  qual  altra  ragione,  io  chieggo  par- 
ticolarmente, essa  Crusca  non  approva  poi 
che  si  scriva  Crapolone  e  Crapolosità,  ma 
solo  tiene  per  buono  il  Crapulone,  e  solo 
per  buona  la  Crapulosità  ?  . . . 

CRINE.  Sust.  m.  Capello,  ec  LaL  Crinis. 
Il  Dalla  Crusca  v'è  data  piena  facultà  di  scri- 
vere a  piacere  Crine  e  Crino.  Ma  Crl^o  è  vo- 
cabolo sregolato  nella  desinenza;  e,  come 
tale,  esporrebbe  alle  altrui  risa  quel  prosato- 
re che  r  usasse.  Né  di  certo  sarieno  pur 
lodali  i  poeti  che  oggidì  lo  introducessero 
ne'  loro  versi;  perché  li  unici  esempj  che 
finora  se  ne  conoscano,  sono  due:  l' uno  di 
Luigi  Pulci»  e  l'altro  del  Burchiello:  ambo 


scrittori  niente  castigati,  e  che  tuttavia  a 
pena  a  pena  scrissero  Crino  in  rima:  ma» 
per  disperaiion  fatti  sicuri,  tanto  ardirono» 
Quello  per  altro  che  dee  tórre  9^Sii!kio  la  voglia 
a  chi  che  sia  di  adoperar  Crino  iu  vece 
di  Crine,  si  è  che  il  Redi  e'  insegna,  in- 
tendersi in  Arezzo  per  Crlxo  V  Jmese  di 
vimini  sotto  cui  si  tengono  i  pulcini j  il  quale 
arnese  nel  nostro  dialetto  è  chiamato  Córegk 
per  la  sua  gran  similitudine,  iu  quanto  alla 
forma  e  in  quanto  all'uso,  co'l  nobile  Co* 
regh  equivalente  nel  dialetto  medesimo  al 
Guardinjitntej  se  pur  la  cosa  non  fosse  ita 
al  rovescio,  come  pare  più  verisimile:  per* 
ciocché  l'uso  di  custodire  i  pulcini  co'l 
córegh  dovette  precedere  di  più  secoli  al- 
l' uso  di  preservare  co  '  1  córegh  la  creatura 
dentro  all'utero  materno:  uso  o  piuttosto 
moda  venutaci  insieme  co'l  nome  (guar» 
din/ante)  dagli  Spagnuoli.  il  guardinfante 
è  chiamato  da'  Francesi,  medesimamente  per 
similitudine,  Panierj  ed  uno  scrittore  di 
quella  nazione  dice  sopra  di  esso  quanto 
segue:  u  Panier  se  dit  aiissi  d*  une  espèce 
de  Jupon  fait  de  toile  cousue  sur  des  cer» 
ceaux  de  baleine,  placés  au*dessus  les  uns 
des  autres  ,  de  manière  que  celui  d'en^bofi 
est  le  plus  élendu,  et  que  les  autres  vont  tn 
diminuant  à  mesure  qu'  ils  s*  approckeni 
du  milieu  du  corps.  Ce  vélement  a  scmnda» 
lise  dans  les  commencemens  :  les  ministres 
de  V  église  V  ont  regardé  comme  un  eucou' 
ragement  à  la  débauché ,  par  la  facilité 
qu' on  avait,  au  mojren  de  cet  ajustement, 
d*  en  dérober  les  suites,  Ils  ont  beaucoup 
préchéj  on  les  a  laissé  dire,  on  a  ^  por  té 
des  paniers,  et  à  la  Jin  ils  ont  laissé /aire, 
Cette  mode  grotesque,  qui  donne  à  la  figure' 
dk  une  femme  V  air  de  deux  éventails  op» 
posés ,  a  dure  long  -  temps,  n  (  Altre  noti- 
zie se  ne  possono  avere  dalle  Note  al  àia!» 
muntile,  canto  v,  sL  8,  voi.  1,  pag.  377, 
coL  I.) 

CROClFlGERE.  Verb.  att.  Conficcate  im 
su  la  croce.  Lat.  Cruci  figere,  o  vero,  in 
un  sol  corpo,  Crucifigei*e.  \\  La  Crus.  scrive 
Figere  e  Figgere j  ma  noi,  non  ammettendo, 
secondo  il  nostro  sistema,  che  una  sola  ma- 
niera di  rappresentar  la  medesima  parolai 
scriviamo  Figere  co'l  g  scempio^  come  fa» 
cevano  i  Latini,  da' quali  abbiamo  eredi* 
tata  questa  voce.  Stabilito  pertanto  che  Fi* 
gere  con  un  g  solo  abbia  a  scriversi,  ne 
coosiegtie  che,  a  voler  conservare  quella 
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traiformità   e   semplicitii   da   cui   non    può 
scompagnarsi  rortografta^  scriver  si  debbo- 
no altresì  co  M  g  non  doppio  i  suoi  derivati 
Jffigere,  ÀffUgert,  Configere,  Crocifigere,  ec. 
fiè  già  si  sospetti  che  sia  cosa  nuova  e  non 
mai  piò  veduta  il  Crocifigere  con  un  G  solo; 
perchè  l'Ahinno  nella  Fabr,  del  Mondo  e 
il  Pergainini  nel  Memoriale  non  registrano 
che  il  CROGiFiGGne  così  scritto;  il  Maslrofini 
nel  Prospetto  de*  verbi  sotto  a  FI G ERE  lo 
dice  regolare;  e  il  sig.  Qiacomo  Roster  nelle 
Osservazioni  grammaticali  ne   reca  autore- 
voli esempj  :  i  quali  a  gran  lunga  sarebbero 
in  maggior  numero,  se  i  copisti,   li  slam-' 
palori,  i  correttori,  i  vassalli  della  Crusca, 
non   avessero   arbitrariamente   sopracaricalo 
d' un  G  questa  nostra  parola.  Ma  la  Crusca, 
non  abbastanza  contenta  d'insegnarne  a  scri- 
ver Crocifiggerb  co  '  I  g  raddoppiato ,  vorr/a 
pur  che  scrivessimo  Crucifiggere.  Or  que- 
sta seconda  maniera  è  ancor  più  storta  della 
prima;  giacché,  avendo  noi   della  voce  la- 
tina Crux,  cis,  fatto  Croce,  bisogna  pur  che 
sia  Croce,  e  non  Croce,  la  radice  dei  deri- 
vativi: e  oltre  a  ciò,  dal  momento   che  si 
sia  voluto  serbare  nel  detto  verbo  la  radice 
latina  Crux ,  cis,  convenga  ben  anche  non 
alterar  V  altra  voce  latina  che  lo  compone , 
e  di  figere  non   far  figgere:  sicché  Cruci- 
figgere ,  in  lìngua,  é  come  a  dire  un  mulo, 
che  partecipa  di  due  specie ,  e  propriamen- 
te non  appartiene  né   all'una,  né  all'altra. 
Finalmente  la  Crusca,  la  quale  permette  che 
si  scriva  a  capriccio  Crocifiggere  e  Crocifig- 
gere, —  Crocifissione  e  Crixifissio.ne,  vieta 
poi  lo  scrivere  similmente  a  capriccio  Cro- 
cipiggiiie?ito  e  Crucipiggimerto  ,  -  Crocifis- 
sore e  Crlcifissore  ,  ma  vuole  che  solo  seri* 
vasi  Crocifissore  e  Crocifiggeue^ito.  Di  tali 
permissioni  e  di  tali  divieti  chi  mi  saprebbe 
allegare  un  poco  di*ragione  che  vaglia?... 
Del  resto  noi  scriviamo  Crocifigimento  con 
r  O  nella  prima  sede  e  co  '  I  g  non  raddop- 
pialo, essendoci   proposti  per  legge    che  i 
derivativi   abbiano    a   tener  V  abito  de'  lor 
primitivi,  salvo  alcune   poche  eccezioni   le 
quali  abbiamo  a'  proprj  luoghi  additate. 

CROCIUÓLO,  o  vero,  per  vezzo  di  pro- 
nuncia, CROGIUOLO.  Susi.  m.  f^asetto  di 
terra  cotta  o  di  metallo,  che  serve  a  far 
fondere  certe  sostanze,  ma  principalmente 
f  metalli,  ||  Di  questa  voce  son  molte  l'eli- 
molog^e  congetturate  dai  dotti,  le  quali  può 
lo  fUidioso  esaminar  con  suo  agio  Delle  Ori" 


(  gini  del  Menagio  sotto  a  CROCIUÓLO,  e 
nel  Bullet  sotto  a  CREUSEUL,  parola  cel- 
tica signifìcanle  yaso  da  accendervi  il  lume 
per  la  notte,  da  Crbus,  Vaso,  e  da  Etx, 
Olio,  Fortunatamente  ciascuna  di  esse  favo- 
risce il  Crociuolo  da  noi  qui  registrato,  ben- 
ché più  rigorosamente  s*  avrebbe  a  scriver 
Crlciuolo  con  Tu  nella  prima  sede  in  vece 
dell'o  :  ma  ciò  poco  rileva,  consideralo  sopra- 
tutto che  la  presente  voce  potrebb 'essersi  de- 
rivata nella  lingua  italiana  dal  Crucibulum 
della  bassa  latinitli ,  composto  di  Critx,  cis , 
che  Croce  a  noi  suona  :  intorno  a  che  è  da 
vedere  il  Du  Gange  in  CKUCIBULUM.  Ora 
la  Crusca  ben  serviva  la  lingua  a  rcgblrar 
Crociuolo,  ed  anche  Crogiuolo  cosi  scritto 
co  '  1  G ,  per  non  s' inimicar  le  persone  che 
in  tal  modo  pronunziano  questa  voce;  ma 
troppo  la  disserviva  insegnando  a  scriver 
ben  anco  Coreggiuoix)  e  Correggiuolo  ,  goffi 
ed  equivoci  idiotismi  :  goffi  dico  ed  equivoci, 
perocché  il  Correggiuolo  con  due  SR  é  già 
destiuatp  a  significare  il  diminutivo  di  Cor- 
reggia, Striscia  di  cuojo;  e  il  Corecgicoiu) 
con  la  R  semplice,  derivando  da  Coreggia, 
lai.  yentris  crepitus,  sarebbe  voce  piuttosto 
appropriala  a  far  le  veci  di  Petuzzo:  gof- 
fezze  ed  equivoci  di  cui  sempre  la  plebe  si 
diletta:  di  qui  gran  parte  delle  alterazioni 
e  corrozìoni  che  dalla  plebe  ricevono  le  pa- 
role, e  dalle  quali  non  sanno  abbastanza  pre- 
servarsi anco  talvolta  i  nobili  scrittori. 

CROJO.  Aggeli.  Quasi  come  chi  dicesse 
Coriàceo,  Simile  al  cuojo  bagnato,  e  poi 
risecco.  ||  La  Crusca  scrive  Croio  con  la 
vocale  1  ;  noi  scriviamo  in  quella  vece  Crojo 
con  la  consonante  J,  per  le  ragioni  addotte 
in  ABBAJARE. 

CRÒNICA.  Susi.  f.  Storia  che  procede  se- 
condo C  ordine  de'  tempi,  ||  La  Crusca  scri- 
ve Cronica  e  Cronaca.  Non  polendo  ,  per 
filologica  necessità ,  esser  medesimamente 
corrette  queste  due  fogge  di  scrittura ,  qual 
sarà  dunque  da  tenere,  e  qual  da  rifiutare? 
Senza  contrasto,  la  da  tenersi  é  la  prima,— 
da  rifiutarsi  l'altra.  Perciocché  Cromca  é 
voce  trasmessaci  da'  Latini ,  i  quali  diceva- 
no Chronica,  orumj  e  i  Latini  formata  l'eb- 
bero dal  greco  Tot  Xf^^*^*  »  cavato  da  yjpofK 
(chronos,  /e/it/7o  ).  .Quindi  Cronica  io  pro- 
venzale, catalano  e  spagnuolo;  Chronica  in 
portoghese;  Chronicle  in  inglese;  Cronik 
in  tedesco.  Laonde  chi  scri?e  CaosiACA  viene 


Il  La  Cnuci 
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■Iierindo,  atm*  pur  I'umIo  prelesto  del- 
l'eufonf*  e  della  «Datili  del  proDunEÌire , 
un  vocabolo  rìspeliaio,  come  tolenae,  da 
(uni  i  popoli  ch'ebbero  o  hanno  occasione 
d*  adoperarlo.  A  ogei  modo  ,  per  andare  a* 
'«r-»i  della  Crusca ,  vogliamo  supporre  che 
CnomCA  e  Cao^iul  lieno  voci  egualmen- 
te Bo-itle  a  dovere.  Ha  perché  dunque  scritte 
A  dovere  egualmente  non  tari  Cronacaccia, 
pcg'gìoralivo  di  Cronaca,  -  e  non  sari  Cho- 
''^«ansTA,  Compilatore  di  cronache?  E  pure 
•*  Crttsca  ne  viete  il  Tar  uso  di  tali  voca- 
w»li,  e  sol  ci  permette  lo  scrivere  Caom- 
*^^cciA  e  CMWKBtSTA.  Oh  mirate  adunque 
la  bastarda  Cbomaca  tanto  ditpettii  inda  dalla 
brusca,  clt'ella  medesima  la  condannava  ad 
^uere  perpetuamente  sterile  I 


CRUCIO.  Susi.  m.  Il 
cruàalOt  Àglhioit  d'ani 
una  registra  questa  voce;  e,  iu  quello  scam- 
Iw),  attrihuiicc  il  detto  tignilìcaio  a  Cate- 
to, scritto  con  e  doppio.  L'error  suo  é 
parente;  giacché  Catccio,  sincope  di  Cor- 
niceia.  dod  può  sìgnificiir  altro  die  Jdim.' 
mento.  Ira.  Calerai  ed  è  vcriiimile  che 
lanlo  al  Ciuccio  o  ConHUcao  degl'ltaliaoi, 
quanto  al  Courroux  de'  Francesi ,  abbia  dato 
origine  il  vocabolo  celtico  Cwhes,  che  a  noi 
vale  Ardon,  Cociore,  Calore,  indivisi  com- 
pagni dell' /m.  Laddove  il  verbo  CauciASE 
e  il  sustantìvo  Caucio  che  se  ne  cava  dalla 
prima  uscita ,  derivano  dal  Uliuo  Crux  , 
cauns.  Tormenta,  ec,  onde  il  verbo  Crucio, 
ai.  e  il  sust.  Craciatut,  ut,  che  è  appunto 
il  DOMro  Cmicio.  Avvertasi  che  nelle  slam* 
pe  è  rrequeolisaima  la  confusione  di  Crvc- 
Gi«RB  e  CivcuaB,  -  Cruccio  e  CBtcìo,  per 
non  essersi  mai  atteso  alla  diversa  elimologl'a 
di  queste  parole. 

CUCCHIÀJA.  Susi.  f.  Slru-  I     "%  è-a 
mento  di  ferro  ptr  varj  a 


CUCCHIAJATA.Sust.r.<;)«e/-  I 
la  ifuantità  di  che  che  sia,  che  si  I 
frendeinunavoltaco'leucthiajo.  1 

CUCCHIAJATlNA.  Sust.  f.  ' 
diioiu.   di  Cucchiaiata. 

CUCCHIAJÉBA.Susl.r.  Cu- 
stodia di  cuechiaj  i  ed  anche 
■dssartimeato  di  eucthinj  entro 
la  loro  custodi». 
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CUCCHtAJO.  SnsL  m.  Strumento  cm< 
cavo  di  metallo  a  d" altra  materia ,  co  '  l. 
qaale  li  prende  il  cìùo.  |[  La  Crusca  scriTO- 
quella  voce  con  la  vocale  i  )  noi  la  seri* 
viamo  con  la  consonante  i,  per  le  ragioni 
produtte  in  ADBAJARE. 


CUCCHrAJÓNE.  Susi. 
Cucchiaio.   Catxkiajo  grande.  (V.  e.  s.) 

CUCCOVEGGIÀREoCUCCUVEGGlA. 
HE.  Verb.  ali.  Imitar  la  cuccofcggia  o  cuccu- 
i/^gia  (voce  sanese,  che  vale  il  raedeainw 
che  Cucco,  Caailio)i  onde,  Gguratamente, 
Cuculiare  in  aeoso  di  Beffare.  —  V.  addi» 
tro  in  COCCOVEGGIARE. 

CUCINAJO.  Susi.  m.  Lo  slesso  che  Cit- 
ciaiere,  voce  usala  più  communemeots.  j[ 
La  Crusca  acrive  questa  voce  con  la  v» 
c^  I  nell'ultima  sede;  noi  la  scriviamo  eoa 
la  consonante  I,  per  le  ragioni  addutle  in 
A  UBA  J  ARE. 

CULAJA.  Susi.  f.  La  pancia  degli  ho> 
ee//i  stantii  ingrossata  per  lo  calare  degras- 
testini.  (V.  e  a.) 

CULAJO,  Aggett. ,  usalo  Gguratamenl* 
per  Importano.  (V.  e.  s.) 

CULTIVÀRE.  Verb.  atl.  /^forare  il  lei* 
reno.  Il  La  Crusca  scrive  Coltivaib  e  Cut' 
TtVARe.  Piacendo  a  me  di  fugire,  ogni  volla 
che  ai  possa  e  convenga,  le  diversità  di 
scrivere  una  medesima  parola ,  con  eailo 
punto  ad  altenenni  alla  aeconda  maniera  in- 
segnata da  essa  Crusca,  -  che  è  Cultivau, 
verbo  che  i  nostri  padri  cavarono  da  C*^ 
lus,  a,  um,  participio  del  verbo  latino  Co- 
tere:  dimodocbè  l'italiano  Cìiltivarb,  chi 
miri  soliilmenie,  imporla  Rendere  culto,  cioè 
culliuato.  E  tanto  pìu  lo  fo  volentieri,  per^ 
che,  usando  noi  frequeDlemenle  il  participio 
lincopalo  di  questa  verbo  in  più  guise  ,  — 
che  é  a  dire  e  come  participio,  e  come  i^ 
gellivo,  e  come  suslanlivo  niasculino -,  chi 
tcrive  Colto  fa  nascere  il  dubio  ne'  let- 
tori se  questo  vocabob  derivi  da  Coltivare^ 
9  non  più  tosto  da  Cogliere.  Ora  un  lai 
duLìo  é  anallo  rimosso  dallo  scrivere  Ciilti> 
con  r  u  :  il  qual  CuLTO,  se  non  lo  voleta 
riconoscere  per  sincopalura  di  Cullivato , 
aiun  vi  contraila  che  l'abbiate  per  tolto  di 
peso  diJ  latino  Cultus,  a,  uan   quindi  più 
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stretto  r  obligo  di  scrivere  Culto  ^  e  non 
Colto.  Queste  ^e  premesse ,  io  stimo  che 
debba  esser  ben  fatto  lo  scrivere  costante- 
mente e  invariabilmente  con  i'u,  in  vece 
dell'  O  permesso  dalla  Crusca ,  tutte  le  se> 
guenti  voci:  Culti vameftto.  Coltivato,  Cul« 

TIVATOEE^  CtXTIVATRiCE,  CULTIVATUKA,   CULTI- 

VAzio:<iE,  Culto  (in  tutte  le  sue  accezioni) , 
Cultore^  Cultrice^  Cultura.  Egli  è  vero  che 
le  più  di  tali  voci,  quando  bene  siano  scritte 
con  V  O ,  non  possono  indurre  equivoco;  ma 
pur  non  bisogna  dimenticarsi  che  legge  non 
ultima  deir ortografia  è  questa,  che  tutte  le 
voci  d'  una  stessa  famiglia  sieno  scritte  in 
una  stessa  maniera.  Una  legge  si  fatta  mena 
alla  semplicità ,  e  mollo  agevola  V  arte  del 
rappresentar  le  parole  co'  segni  alfabetici. 

CUMtNO.  Snst.  m.  T.  bolan.  Pianta  om- 
breilifera,  il  cui  odore  è  molto  acuto,  ed  i 
cai  semi  sono  talvolta  prescritti  da'  medi" 
ci  per  facilitare  la  digestione  e  disipare  ifla' 
ti.  Il  La  Crusca  scrive  Ci»i?(0  e  CoHwo  e  Cu- 
MINO.  Di  queste  tre  maniere  la  prima  é  ve- 
ramente sincera,  perchè  affatto  simile  al 
greco  Kufjttpop  (Cyminon).  Ma  piuttosto  che 
dal  greco  è  venula  questa  voce  a'  popoli 
neo-latini  dal  latino  Cuminum:  onde  Cu- 
mulo è  il  termine  generalmente  usato  in  Ita- 
lia da'  Botanici ,  da'  Medici ,  dagli  Speziali  ; 
—  Carni  scrivono  i  Catalani:  Cuminho  i  Por- 
toghesi  ;  —  Cumin  i  Francesi  e  i  Proven- 
zali moderni;  -  Cùmin  T Inglesi.  Quanto  poi 
a  Conino y  l'abbiamo  per  corrozione  appic- 
catasi a  certi  nostri  scrittori  dal  praticar  con 
li  Spagnuoli ,  i  quali  pur  dicono  e  scrivono 
corrottamente  Cornino. 

CUNEO.  Sust.  m.  Strumento  per  lo  più 
di  /erro,  a  due  piani  inclinati  congiunti  a 
spigolo,  il  quale  communemente  si  adopera 
a  fender  le  legne.  Lat.  Cuneus,  ||  La  Cru- 
sca insegna  di  scrivere,  nel  detto  signifìcato, 
CoiHio  :  per  Cuneo  ella  non  intende  altro  che 
una  Figura  solida  geometrica,  ec.  A  questo 
proposito  un  egregio  Scienziato,  di  cui  si  ono- 
ra la  nostra  Milano,  mi  scriveva  recentemen- 
te: <tNoi  chiamiamo  Cuneo  uno  Strumento 
assai  semplice,  fatto  di  due  piani  inclinati 
congiunti  a  sp/golo,  che  si  vede  commune- 
mente adoperato  a  fender  le  legne.  £  bene, 
ella  non  troverà  Cuneo  in  questo  significato 
nel  ^Vocabolario ,  ma  Conio.  Tuttavia  nei 
proprio  senso  di  Strumento  mecauico  trovo 
Cuneo  nei  sesto  Dialogo  delle  Scienze  nuove 


del  Galileo  (  e.  3  delle  Open,  p.  aio)  :  «  Sicco« 
me  nel  caso  particolare  qualunque  immensa 
resistenza  che  sia  nel  euneo,  sarà  mossa  da 
qualunque  percuziente,  ec.n  E  a  togliere  ogni 
pericolo  di  abbaglio  vi  vedrà  a  fianco  la  fi* 
gmra  del  cuneo  con  quella  dei  martello  che 
ne  percuote  la  testa.  Ella  troverà  anche 
Cuneo  come  Machina  su  '/  principio  della  se* 
conda  Lezione  academiea  del  Torricelli: 
et  ma  la  vite,  il  cuneo,  i  piani  indioati,  ec.  » 
iSie  noi,  in  ossequio  della  Crusca,  adoperassi' 
mo  Conio  per  Cuneo  nelle  nostre  scritture 
scientifiche,  ci  renderemmo  ridicoli  presso 
i  nostri  confratelli,  1  quali  ben  sanno  che  Co- 
nio vuol  dire  tutt' altra  cosa,»  s  Dunque 
(  sia  ringraziato  il  Cielo  1  )  anche  dagli  Scien- 
ziati ,  non  pur  da' Letterati,  si  riconosce  og- 
gimai  la  necessità  di  riformar  la  lessigraCTa 
insegnata  dalla  Crusca.  Del  resto  la  propria 
voce  CuNfK>  fu  usata  anche  dal  Vulgariz* 
zalore  di  Palladio,  lib.  u,  e.  16;  ma,  forse 
temendo  che  i  suoi  paesani  non  la  inten- 
dessero, aggiunse  fra  due  virgole  ^,  cioè 
il  conio  del  legno  y  ^ 

Ma  questa  parola  Como  ro'  invita  a  ona 
digressione  che  voi  potrete  saltare,  mio  beni- 
gno Lettore,  se  alle  digressioni  non  siete 
gran  fatto  amico.  Il  Buti,  commentatore  di 
Dante ,  e  descritto  dalla  Crusca  al  ruolo  de' 
classici  scrittori  (11),  in  vece  di  Conio  nel  signi- 
ficato d' Impronta  di  moneta,  disse  ben  due 
volte  Cagno  nella  interpretazione  del  verso 
1 4 1  >  Canto  XIX  del  Paradiso,  Di  che  si  racco- 
glie non  esser  vero  che  tutto  sia  oro  ciò 
che  forma  le  scritture  di  quel  beato  secolo; 
poiché  oro  non  è  per  certo  il  Cagno  per 
Conio,  E  siccome  il  Buti  quivi  altro  non  fece 
che  trascriver  fedelmente  le  parole  del  suo 
lesto,  conviene  inferirne  che  molto  fosse 
quel  testo  scorretto,  dacché  non  già  Conio, 
come  in  forse  tutti  li  altri  testi  si  legge, 
ma  Cagno  vi  si  trovava.  Ora  egli  è  appunto 
sopra  l'autorità  di  esso  testo  e  del  commento 
fattovi  dal  Buti ,  che  un  Letterato  fondò  prin- 
cipalmente r  asserzion  sua  che  la  lezione  del 
verso  pur  dianzi  accennato  é  la  sincera;  la 
qual  lezione  cosi  suona  9  a  Che  male  ha  visto 
il  cagno  di  Fenegian  s;  e  che  perciò  da 
rifiutarsi  é  la  vulgata  a  «e  Che  male  aggiustò 
il  conio  di  Finegia  n  or.  Già  nelle  Foc.  e 
Man,  si  provò  concludentemente  quanto  male 
si  accommodi  airiotenzione  del  poeta  il  verso 
rapportato  dal  Buti;  e  mi  conforta  il  vedere 
che  fra  i  veramente  dotti  ne  restò  persuaso 
anche  il  Prof.  Vinc.  Nannuccij  il  qual  dice 
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ncll*  Jìndisi  critica  dei  yerbi  itaìiani  (Fìnme, 
Felice  Le  Moooìct,  i843)  ,  a  car.  ^o ,  iti  nota, 
col.  1  verso  la  line:  t* Intorno  ari  Agcilstare 
definito  dalla  Crusca  per  Iiiiilare,  Conira- 
fare,  ed  aita  ieiiane  di  quei  i*erso  di  Dante 
=  Che  male  aggiustò  il  conio  di  Vinegias, 
e  non  sCbe  male  lia  visto  il  couio  di  Vi- 
Degia  a ,  come  male  ha.'h?io  adottato  alcuni 
moderni  editori  della  Divina  Comedia,  in» 
gannati  dal  Bulij  vedi  la  Bis  posta  del  Gite- 
rardini  alla  Lettera  del  sig.  N,  N,  »»  A  quella 

Risposta  (ìmprvtM  Mlle  7'oe,  e  Man.,  voi.  11,  p.  843, 

e  ari;.)  aggiunsi  poi  certe  notizie  storiche, 
le  quali  feci  inserire  nel  fascicolo  ix  della 
Biblioteca  italiana  publicato  il  i3  maggio 
184?.  Ora,  siccome  taluno,  confidando  per 
avventura  nell'  esser  poco  divulgata  la  Bi' 
blioieca  italiana,  fece  le  viste  nel  suo  paese 
di  non  conoscere  quella  scrittura,  mi  pare 
che  non  dovrebl>e  riuscire  inopportuno  il 
trasporta  nei  presente  libro.  Il  tenore  ne  é 
tale: 

Nel  voi.  n  e  ultimo  delle  F'oci  e  Maniere 
di  dire  italiane,  ec. ,  pag.  845,  e  seg. ,  io 
tolsi  a  sostener  la  lezione  ~  c<  Che  male  ag- 
giustò *l  conio  di  Vinegian  «,  a  preferenza 
di  queir  altra  oggidì  favorita  da  alcuni ,  la 
qual  dice  »  «  Che  male  ha  visto  il  conio  di 
Finegia  n  «.  \i  opinion  mia  (opinione  eh'  io 
avventurai  qual  semplice  congettura)  acquista 
da'  monumenti  storici  la  luce  della  certez- 
za. Il  chiarissimo  sig.  Dottor  Carlo  Zardetti , 
Direttore  deir  I.  R.  Gabinetto  numismatico , 
(il  quegli  che  scoperse  in  un  opuscolo  di 
Girolamo  Zanetti  De  nummis  Begum  Misiee, 
seu  Baseia  ad  venetos  typos  percussis  (vtne. 

ttts,  1750,  a  Typogfaphia  Albrìtiana)  le  notizie  che 

fanno  a  mio  proposito.  Dice  adunque  il  Za- 
netti che  Uroscio,  re  di  Rascia,  facéa  co- 
niare de' ducali  d'oro,  o  zecchini,  a  imita- 
tione  di  quelli  di  Feneziaj  e  ne  rapporta 
i  tipL  Egli  è  vero  che  al  parer  suo  quel 
Re  Don  falsificò  l>er  questo  la  moneta  ve- 
neziana; perocché  (secondo  lui)  ben  potéa  di 
suo  diritto  e  in  suo  nome  far  coniare  una 
moneta  di  metallo  pili  puro  o  pili  impuro, 
senza  che  da  tal  fatto  consiegua  eh'  egli 
avessela  falsata.  Che  se  taluno  (soggiunge) 
objettasse,  essere  stata  cosa  illecita  l'aver 
fatto  uso  del  tipo  veneziano,  risponderemmo 
lui  averne  usato  per  la  stessa  cagione  che 
anco  i  suoi  predecessori  usato  V  aveano  per 
lungo  tempo  in  riguardo  delle  monete  d'ar- 
ato, vogliam  dire  i  grossi  veneziani,  chia- 
fuui  anche  mattapani.  (Invalida  risposta.) 


in  fatti  (egli  argumenta)  il  poeta  Jllighieri 
non  accennò  che  Uroscio  avesse  adulterata 
o  deteriorata  la  moneta  veneta,  ma  sì  berne 
che  fabricò  la  sua  rozzamente  e  con  metallo 
non  abbastanza  ottimo,  bencliè  simile  del 
resto  alla  moneta  suddetta.  {lU  etemèm  pia 
jéhghfrius  Murttfr  mom  mlmttenitmm  mb  [/nudo  peemitìmm  iw* 
neUum,  iM^irtf  dtteriorem  rtddittum  imnuit}  vrrmm  rudi  epmt 
Hmfue  satis  opUmo  metallo  suoni,  cttterum  vemetm  slmiimm, 
conjlmssej  quod  appriiue  %trum  .••*....  e  quel  di  Rana , 
Che  male  aggiustò  *1  conio  di  Vinfgia.  »)  jé  tortO  per» 

tanto  (conchiude)  varj  Commentatori  appo» 
sero  a  Uroscio  ia  taccia  di  falsificatore 
della  'moneta  veneziana  j  giacché  non  altro 
egli  fece  se  non  coniar  la  propria  con  mal 
gaiito  e  di  minor  bontà,  ma  non  già  t altrui, 
-  Da  questo  ragionamento  a  buon  conto  si 
raccoglie ,  non  eh'  altro ,  avere  Uroscio  imi* 
tato  in  effetto  la  moneta  de'  Veneziani:  il 
quale  imitare  è  ciò  che  aggiustare  sì  disse 
dall' Allighieri ,  e  sopra  cui  principalmente 
cade  la  quislione  che  trattare  io  dovéa,  a 
difesa  della  Crusca  e  de'  più  stimati  Com* 
mentatori,  contra  l'inglese  signor  Nott»  e 
contra  qualche  Letterato  italiano.  Ma  il  Za« 
netti,  per  salvar  la  riputazione  di  quel  Re, 
male  interpretava  il  concetto  dantesco.  Per* 
ciocché  il  sentimento  di  esso  Zanetti  si  è  che 
Uroscio  in  quella  imitazione  non  si  mostrasse 
altro  che  poco  perito  ;  se  bene  anch'  egli 
non  osi  disìmulare  eh'  eziandio  la  materia 
era  dì  manco  bontà  della  materia  adoperata 
da'  Veneziani:  il  che  non  è  di  picciol  mo- 
mento alla  mia  tesi,  non  essendo  verisimile 
che  si  faciano  tali  cose  innocentemente  e 
lontano  da  qualsivoglia  doloso  disegno.  Ma 
Dante  non  già  deride  o  solo  rammenta  l'i- 
gnoranza e  la  goffczza  degli  zecchieri  di 
Rascia  nello  imitare  le  altrui  monete;  ma 
fieramente  percuote  il  re  Uroscio  insieme 
con  ahre  teste  coronate  de'  suoi  tempi,  le 
quali ,  poste  al  confronto  degl'  infedeli  Mo- 
narchi, e'  dice  che  saranno  trovate  più  ree 
di  quelli  nel  giudizio  di  Dio.  Dunque  lo 
sdegnato  poeta  non  se  la  prendéa  con  la  gof* 
fezza  e  ignoranza  d'Uroscio  o  de' suoi  zecchie- 
ri; che  ignoranza  e  golTezza  non  sono  colpe,  e 
tanto  meno  colpe  da  chiamarvi  sopra  la  ese- 
crazione de'  presenti  e  de'  futuri;  ma  volle  in- 
dubitatamente alludere  al  delitto  d*  imitare 
o  contrafare  dolosamente  una  moneta  slra* 
niera  :  e  dice  che  male  falsificò  Uroscio  quella 
straniera  moneta,  sia  per  denotare  ioiieroe 
con  la  fraude  di  lui  l'imperbia  della  sua 
Zecca  ^  sia  perchè  mal  gli  colse  alla  fine 
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dall'  averla  falsata  :  cliè  a  sapere  it  nello  delle 
axiooi  e  de*  successi  di  quel  Sovrano  ma- 
lamenle  ci  guida  la  storia,  per  conto  di  lui, 
manchevole  e  confusa. 

L'  antico  Commento  della  Divina  Come» 
dia  stampata  in  Milano  del  i^yS  da  Martino 
Paolo  Nidobeaio,  e  attribuito  a  Jacopo  della 
Lana ,  dice  :  «  E  quei  di  Rascia ,  che  non 
foce  giusta  la  sua  moneta,  che  appare  vi' 
nizianaj  e  però  dice  che  mai  giusta.  »  Ora 
r  aver  fatto  quel  Re  una  moneta  a  simili- 
tudine della  veneziana ,  e  l'averla  falla  non 
giusta ,  cioè  non  della  stessa  lega ,  non  dello 
slesso  peso  di  quella»  si  risolve^  anche  a 
giudizio  dell'antico  Commentatore,  nel!' es- 
sere stato  esso  Re  un  falsario;  perché,  a 
ingannare  altrui^  egli  diede  l'apparenza  del 
ducalo  veneto  a  una  moneta  che  non  avéa 
r  intrinseco  valore  di  esso.  (Per  abondanza 
qui  noterò  ch'eziandio  il  Commento  d'  In- 
certo [Vindclino  da  Spira,  1477I  <^osi  espo- 
ne :  «  Cioè  che  non  fa  la  sua  moneta ,  che 
par  veneziana,  così  giusta  come  i  Finizianij 
e  però  dice  che  male  aggiusta,  »>) 

Dopo  tali  considerazioni ,  fiancheggiale 
dalla  storia  numismatica,  chi  pretendesse 
ancora  di  tenere  in  piede  la  lezione  «  Che 
male  ha  visto  il  conio  di  Finegia  »  darebbe 
segno  di  marcia  ostinazione,  piuttosto  che 
d'amore  al  vero,  e  di  zelo  per  l'onore  di 
Dante. 

CUÓJO.  Susi.  m.  Pelle  grossa  d'alcuni  ani' 
malij  e  più  parlicolarm..  Pelle  di  certi  animali 
concia  per  varj  usi,  Lat.  Corium.  ||  La  Crus., 
nella  sua  prudente  incertezza ,  vi  lascia  scri- 
vere ad  arbitrio  Cuoio  e  Quoio.  Noi  scriviamo 
Cuojo  con  lo  i  in  vece  di  Cloio  con  quattro 
vocali  infilzate  l'una  nell'altra,  per  le  ragioni 
addutte  in  ABBAIARE;  e  ben  ci  guardiamo 
dallo  scrivere  Quoio,  non  solo  perché  una 
parola  non  vuol  essere  scritta  in  più  manie- 
re, ma  sopratutto  perchè,  scambiando  la 
iniziale  C  nella  iniziale  Q,  si  viene  troppo 
abbujando  1* origine  di  questo  vocabolo,  già 
non  poco  abbujata  dall' avervi  sostituito,  per 
liscezza  di  pronuncia,  la  consonante  J  alla 
consonante  R,  e  introdultavi,  per  eufonia  o 
ripieno,  la  vocale  v;  benché  pur  di  Corio 
ai  abbia  qualche  raro  esempio.  Il  Quoto  della 
Crusca  è  da  gettar  via  insieme  co  '  I  suo 
Coeguale,  co  *  I  suo  Consequentemenle,  co  '  l 
suo  Consequitore,  con  la  sua  Consequema, 
e  con  altre  voci  allo  stesso  garbo  dalla  Cru« 
8ca  dipiute. 


CURANDAIO.  Sust.  m.  da  CinA,  Luogo 

dove  si  purgano  e  s' imbiancano  1  panni  li' 
nij  e  vale  Lavandajo,  ||  La  Crusca  scrive 
CuRAfiDAio  con  la  vocale  i;  noi  scriviamo  Cu- 
RA^iDAJO  con  la  consonante- J ,  per  le  ragioni 
addutte  in  ABBAIARE. 

CUSCINO.  Sust.  m.  Sorta  di  sacco  o 
Piccolo  piumaccio,  cucito  da  tutte  le  parti, 
e  imbottito  di  piuma,  o  di  borra,  o  di  la" 
na,  o  di  crine,  ec,  per  uso  di  posanù  so» 
pra  il  capo,  o  d'appoggiarsi,  o  di  sedere, 
o  di  mettervi  sopra  le  ginocchia  o  i  pie» 
di,  ec.  I  La  Crusca  scrive  Cuscino  e  Cucci- 
no; il  Vocabolario  del  Cesari  registra  pure 
Cuoiaio  con  un  solo  C;  ed  altri  Vocabolari 
hanno  anche  Cosckno,  d'onde  il  Coscinetto 
usato  dal  Magalotti  e  avvertito  dall'Alberti. 
Determinar  qual  sia  di  queste  quattro  -ma- 
niere di  scrittura  la  corretta,  e  perciò  la 
sola  da  seguire,  è  cosa  forse  impossibile» 
troppo  ditfereiSti  essendo  le  congetture  del- 
l' origine  di  questo  vocabolo  messe  in  campo 
dagli  etimologisti,  e  insieme  quasi  tutte  pro- 
babili e  favorevoli  a  ciascuna  delle  anzidet- 
te maniere  di  scriverlo.  In  tale  incertezza  il 
miglior  partito  è  di  tener  dietro  all'  uso  più 
generale:  e  questo  vuole  in  oggi  che  si  dica 
e  si  scriva  Cuscino.  L'  Inglesi,  con  voce  mollo 
simile  alla  nostra,  dicono  e  scrivono  Cushionj 
e  Samuele  Johnson  ne  scorge  la  derivazione 
nella  parola  olandese  Kussen  che  vale  il 
medesimo.  Kussen  o  Kussin  o  Cussin,  per  fe- 
de dell' Eccardo  e  del  Menagio,  scrivevano  i 
Tedeschi:  Cossyn  hanno  i  Gallesi,  ec.,  ec. 
(v.  il  Bullei  in  coc,  Téu),  Ma  forse  il  nostro 
Cuscino  non  è  altro  che  lo  stesso  Cucano  che 
si  diceva  più  anticamente,  cambiato  il  pri- 
mo e  nella  s  per  imitar  la  pronunzia  fio- 
rentina: il  qual  Cuccino  è  diminutivo  di  Cuc- 
cia, significante  Letloj  e  in  vero  come  quasi 
un  Piccolo  letto  è  l'arnese  di  cui  parliamo. 
A  questa  opinione  s'aderisce  anche  il  Mu- 
ratori (Dùsert.  33,  in  CUSCINO).  Finalmente  io 
stimo  che  il  Cuclno  con  un  solo  e ,  regbtrato 
nel  Vocab.  del  Cesari,  sia  un  error  di  stam- 
pa, e  che  legger  si  debba  Cuccino  co  '1  g 
raddoppiato. 

Ma,  giacché  pare  che  l'occasione  m'in- 
viti, noterò  che  la  Crusca  fa  di  Cuscino^ 
Guanciale,  Origliere,  una  torbida  confusio- 
ne.  Al  dir  di  essa,  questi  tre  termini  sono 
sinonimi;  e  dice  il  falso.  Perchè  CusaNO  è 
termine  generico  :  onde  il  Guanciale  è  un 
Cuscino j  e  un  Cuscino  è  I'Origuere:   ma 
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per  Guanciali  s'  intende  specificatamente 
quel  Cuscino  sopra  cui  si  posa  la  guancia, 
il  più  delle  volte  per  dormire;  né  Guanciale 
5Ì  direbbe  il  Cuscino  sopra  cui  si  posano  le 
natiche  o  i  piedi  o  le  ginocchia:  e  i' Ori- 
CLiERB,  benché,  per  essere  derivato  da  Orec' 
chia,  significhi  presso  a  poco  lo  stesso  che 
GuANQALE  derivato  da  Guancia,  nondimeno 
se  De  differenzia  in  questo  che  F  Origliere 
non  è  coperto  dalla  fèdera  come  il  Guan» 
ciale,  e  non  è  propriamente  arnese  da  letto, 
ma  piuttosto  da  canapè,  da  sof^,  da  divano, 
o,  come  dicono  i  Toscani,  da  tettuccio.  Veg- 
gasi  a  tale  proposito  anche  il  Dizionario  de' 
anonimi  compilalo  dal  sig.  Tommaseo  e  da 
altri^  p.  4^ii  nuni.  1726,  ediz.  fior,  deli 838. 

CÙSCUTA.  Sust.  f.  T.  botan.  Cuscuta 
europeea  Lin.  ||  Secondo  la  Crusca,  tanto  si 
può  dire  e  scrivere  Cuscuta,  quanto  Cassuta. 
La  Crusca  prese  un  abbaglio.  L'  esempio , 
ond'  ella  si  vale  per  autenticar  la  voce  Cas- 
suta ,  è  tolto  dal  Ricettario  fiorentino ,  e  cosi 
suona  :  «  La  Cuscuta  (  chiamata  da'  Greci 
piii  moderni  Cassutha)  è  una  pianta  capil- 
lare e  senza  foglie,  ec.  (  Ricett.  fior, ,  cdù.  del 
i56j,  p.  3a).  Da  questo  passo  adunque  si  ritrae 
che  da  alcuni  Greci  più  moderni  la  Cuscuta 
è  cbiamata  nel  loro  corrotto  idioma  Cassutha, 
Ma  altro  è  il  dir  che  coloro  cosi  la  chiamano, 
ed  altro  l'asserire  che  cosi  pure  ella  è  chia- 
mata da  noi.  Il  Vocabolario  italiano  non 
dee  registrar  delie  voci  straniere  se  non  quel- 
le che  r  uso  nostro  commune  ha  ricevute  e 
fatte  sue  proprie:  dove  altrimenti  facesse, 
e'  più  non  sarebbe  Vocabolario  italiano ,  ma 


poliglotto.  Altre  simili  sconsideratene  della 
Crusca  dimostrano  che  a  compilare  il  suo  Vo- 
cabolario ella  ebbe  per  auspice  e  duce  la 
negligenza  e  il  non  -  giudicio.  Dunque  pos- 
siamo securamente  concludere,  colui  essera 
offizioso  patrocinatore  del  non  -  giudicio  e 
della  negligenza ,  il  quale  senza  arrossirsi 
esce  ancora  oggigiorno  a  patrocinar  la  cau- 
sa della  Crusca ,  —  causa  riconosciuta  spallata 
da  tutta  Italia.  E  se  a  tanto  colui  aggiun^pe 
che  la  Proposta,  dettata  dal  Monti  all'oggetto 
di  far  toccar  con  mano  il  non -giudicio,  la 
negligenza  ,  i  farfalloni  della  Crusca ,  nom  è 
stata  applaudita  che  dagli  stolti,  vuoisi  ap- 
pajare  colui  co'l  Mancino  da  Firenze  (V. 
Foc.  e  Man.j  voi.  11,  p.  3o5,  3o6,  3o7 ,  e  344)  1  ^^ 
quale  chiamò  pappagalli  tutti  li  Italiani  fuor 
di  Toscana:  perchè  la  Proposta  del  Monti  « 
da  lutti  li  Italiani  (  cavatone  pochi  —  non 
saprei  come  chiamarli  -,  i  quali  non  haoao 
voce  in  capitolo)  fu  ed  è,  —  non  che  applau- 
dita —,  merilissimamente  alzata  a  cielo;  e 
s'  altro  vantaggio  ella  non  avesse  produtto 
(che  pur  già  mohissimi  se. ne  provano), 
anco  i  ciechi  vi  scernono  questo  d'avere  al- 
fine svegliata  la   Crusca  dal  centenario  suo 

sonno  (y.   la  storia  della  Gnu.   nel  T.  i    degli  Aui 

di  queir  Accademia)  con  metterle  una  pulce  Del- 
l'orecchio:  ma  quali  poi  sieno  per  essere  i 
miracoli  di  quella  pulce,  si  vedrà  di  corto. 
Fra  tanto 

f^iva  Jrlecchino  e  i  burattini, 
E  i  mattaccini  i 

Viva  le  pecore,  viva  le  gazzere, 
E  le  cicale  del  bel  paese, 
E  la  Crusca,  e  chi  dorme  alle  sue  spese  1 
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JLIa.  Particela  prepositiva.  ||  Questa  par- 
ticella^ in  composizione ,  raddoppia  sempre 
la  consonante  che  le  succede.  Tale  è  l'uso 
generale,  né  forse  mai  variato.  Non  si  può 
dunque  far  di  non  seguirlo.  Nondimeno  la 
ragione  filologica  richiederebbe  il  contrario; 
giacché  tutte  l'altre  voci  si  mouosillabe  e 
si  polisillabe  terminanti  in  a  sopra  cui  non 
cada  V  accento  grave ,  noi  le  abbiamo  legate 
alla  regola  uniforme  di  sempre  lasciar  sem- 
plice, in  composizione,  la  consonante  che 
venga  lor  dopo,  avendo  osservato  che  tale 
è  già  la  coosuetudioe  per  conto  del  maggior 
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numero  di  si  fatti  casi;  né  ci  ha  quindi 
bisogno  alcunf)  d' ammettere  l' eccezioni  che 
qui  e  là  si  trovano  ne'  Lessici  e  si  nolano 
da'  Grammatici  :  eccezioni  che  niun  rispetto 
può  giustificare.  (V.  anche  in  CONTEA.) 

DAMASCO.  Sust.  m.  Sorla  di  Drappo 
di  seta  fatto  a  fiori,  o,  come  si  dice,  a 
opera.  \\  La  Crusca,  in  vece  di  Damasco, 
e'  insegna  di  scrivere  Daimasco  o  Domxasco 
con  due  mm,  dando  al  DomiASCO  la  prefe- 
renza. La  Crusca  c'inganna;  perché  questo 
Drappo  fu  ed  é  cosi  detto  dalla  ciuà  di 


DAM  — DEN 


—   280  — 


DET   —  DI 


Damasco  in  LevoDle,  d'onde  fu  portato  in 
Europa.  La  delta  città  è  pur  chiamata  Da- 
mascus  in  latino;  né  stimo  die  sia  permesso 
ad  alcuno  lo  sbattezzarla.  Perciò  Daxhasgo  e 
DomiASCO  con  la  m  doppia  sono  alterazioni 
e  corrozioui  d'  un  particolar  dialetto  iulro- 
dutle  nelle  scritture  da  uomini  i  quali  pre- 
sumevano che  il  lor  dialetto  natio  fosse  la 
lingua  da  usar  pure  letterariamente  da  tut- 
ta Italia.  Presunzione  oggimai  universalmente 
derisa,  perchè  riconosciuta  chimerica  e  as- 
surda dalla  filosoffa  delle  lingue.  -  Ma  vedete 
quanto  sia  discorde  da  sé  stessa  la  Cruscai 
Mentre  ch'ella  vuol  che  si  scriva  Dahxasco 
o  DomAsco ,  SUSI. ,  con  due  mi»  ci  permette 
poi  che  scriviamo  non  solo  Dammascih^ìo  o 
DomiASCHLXO  »  'aggett.,  ma  eziandio  Damaschi- 
no con  una  M  sola.  Ora,  io  chieggo >  di  chi 
sarà  figliuolo  cotesto  Damaschino  dalla  m  sem- 
plice?.... Per  certo  di  DAMASca  E  perchè 
dunque  il  Damasco,  il  legitimo  padre  di  Da- 
MASCHiKOj  non  fu  dalla  Crusca  ricevuto?... 

DAMMÀGGIO.  Susi.  m.  Danno.  \\  Li  an- 
tichi, in  vece  di  Danno,  scrissero  talvolta 
Dannaggio,  ed  anche,  per  liscezza  di  pro- 
nunzia ,  Dammaggio.  Ora  la  voce  Damaggio  , 
con  una  sola  M ,  registrata  dalla  Crusca  per 
lo  stesso  che  Dammaggio,  è  manifesto  errore 
di  scrittura.  Li  antichi  Provenzali  dicevano 
Damnafgej  onde  forse  il  Dommage  de'  Fran* 
cesi.  Damaggio,  cosi  scritto  con  la  m  semplice, 
derivando  da  /7ama^verrcbbe  a  significare*9to- 
to  oCondizione  di  Dama,come,  p.  e..  Vedovag- 
gio siguiiìca  Slato  di  vedova ,  Staio  vedovile, 

DENARO.  Susi.  m.  Moneta j  ce.  ||  Questa 
voce  è  tolta  dall'  aggett.  latino  Denarius  j 
significante  Che  contiene  dieci.  Il  viaggio 
fatto  da  tale  aggettivo  per  giungere  a'signifi- 
car  Moneta^  fu  un  po'  lunghetto:  ond'io, 
per  brevità,  rimetto  il  lettore  a  DENARIUS 
nel  Forcelliiii.  Qui  mi  basti  il  dire  che  l' ag- 
gettivo Denarius  è  cavato  dall'  aggettivo  nu- 
merale Denij  (K,  a,  che  vale  Dieci,  benché 
più  spesso  adoperalo  per  A  dieci  a  dieci 
Or  delle  quattro  maniere  di  scriver  questa 
voce  insegnate  dalla  Crusca  ,  =  Danaio  ,  Da- 
naro, Denaio,  Dexaros,  le  prime  due  sono 
evidentemente  adulterale  in  guisa  da  non  se 
ne  poter  iscorgere  l'origine;  l'altre  due  sono 
le  corrette,  ancorché,  per  dir  vero,  quel 
Denaio  (o  piuttosto  Denajo  ,  come  noi  scri- 
veremmo) si  presenti  con  una  desinenza  non 
molto  gradita. 


DETAGLIARE.  Verb.  alt.  Descrivere  o 
Riferire  o  Narrare  minutmmenU»  con  tutte  le 
pia  chiare  e  precise  circantame^ec."  DETA^ 
GLIO.  SusU  m.  Relazione  o  Narrazione  di» 
stinta  e  ben  circostanziata,  tQ,  \\  L'Alberti  fu 
il  primo  che  registrasse  queste  voci  dell'  uso 
recente.  Ma  l'Alberti  scrive  Dbttaguare  e 
Dettaguo  co  '  1  t  raddoppiato.  La  qual  ma- 
niera di  scrittura  è  viziosa;  perdoccbè  le 
dette  voci  sono  composte  di  Taguaue  e  di 
Taglio,  prelissavi  la  particella  Di,  la  quale» 
in  composizione ,  mai  non  raddoppia  veruna 
consonante ,  come  si  vede  io  Deporre,  Dccof 
dere.  Detrarre^  e  simili.  Laonde  i  Fran- 
cesi scrivono  correttamente  Détail,  sust.  m., 
e  Détailler,  verb.  att.  -  Ma  Déiail  è  ella  voce 
originariamente  francese,  come  generalmente 
si  crede?  . . .  Non  già  :  i  Francesi  la  tolsero 
dall'  antico  provenzale  Detal.  Chi  dunque 
rifiuta  il  Detaglio  e  il  Detaguarb  per  queita 
sola  cagione  eh'  e'  la  reputa  cosa  venutaci 
dalla  Francia  (ricevuta  nondimeno  con  gran 
favore  anco  da'  Toscani,  al  per  ruso  del  fiiH 
vellare,  e  si  per  l'uso  dello  scrivere*  e 
nominatamente  dagli  artisti),  ben  potrebbe 
degnarsi  d' aggradire  i  si  fatti  vocaboli,  con- 
siderando che  sono  merci  di  quell'  antica 
Provenza  onde  i  nostri  maggiori  deri? arono 
lauta  ricchezza  alla  nostra  lingoa;  ma  i  nostri 
maggiori  aveauo  sopra  di  noi  un  vantaggio 
inestimabile  :  quello  di  non  essere  infaatiditi 
dal  gracchiar  de'pedantuzzi,  e  dal  cinguet- 
tar de'saccentuzzLssEsetnpj.M  11  Gaddt  scru- 
poleggia troppo  stiticamente  su  questo  detaglio 
di  nomi.  Martinelli  f^incenzio^JlnnoL  Deeanu 
g,  4  a  ^'  3  <^  principio.  Ho  adottata  questa 
versione , .  .  .  perchè  delagliata  in  un  opu* 
scolo  di  quel  medesimo  anno.  Jlbéri,  Fit. 
Caler,  Med.  p,  ga.  V.  anche  il  Diz.  del  Mili- 
zia in  DETTAGLI.  (Cosi  nell'edizione  del 
Milizia,  come  in  quelle  dell'Alberi,  del  Mar- 
tinelli e  di  tutti  che  usarono  queste  voci, 
le  troviamo  scritte  con  due  iti  ma  la  ragione 
d' averle  a  scrivere  con  un  i  solo  è  di  sopra 
bastantemente  dimostrata.  La  radice  di  DÌr- 
TAGuo  e  Dettagliare  non  potrebb'  essere 
che  Detta  o  Detto  j  e  però  queste  voci  o 
devono  significare  alcuna  cosa  che  a  Detta 
o  Detto  abbiano  relazione,  o  non  possono 
avere  alcun  valore;  anzi  agli  occhi  dell* in* 
tellello  non  ne  hanno  sicuramente ,  perchè 
mal  fabricate.) 


DI.  Particella  prepositiva,  -  Chi  pur  tras- 
1  corra  nel  Yoc.  della  Crus.  le  voci  oompotle 
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(li  questa  parlìcella  Di,  resterà  meraviglia- 
to della  confusione,  della  fluttuazione ,  delle 
incongnienze  che  gli  daranno  negli  occhi. 
Perciocché  li  vedralla   sogufta  da  consonan- 
te semplice,  là  da  consonante  doppia,  tuttoché 
sembri  che  1'  analogia  richieda  che  nelF  un 
luogo  e  neir  altro  abbia  la  consonante  a  es- 
sere medesimamente  o    doppia  o  semplice; 
e  spesso  altrove  gli  si  presenteranno  voci 
nelle   quali  è   lasciato   all'  altrui  arbitrio    il 
raddoppiar  la  detta  consonante,  o  il  non  rad- 
doppiarla. Troppo  dunque  importa    lo  sta- 
bilire una  regola  da  osservar  costantemente 
nello  scriver  le  parole   cosi  composte.   Ma 
schiettamente  confesso    che   a   determinarla 
mi  fecero  più  volte  titubare  diversi  rispelli  ; 
cioè  Fuso  de' nostri,  quello  de' Latini,  Tau- 
lorilà  de'  testi ,  e  sopratulto  la    didìculla  di 
Ixfn  pigliare  T  intimo  seniiinenlo  di  certe  pa- 
role,  dal  quale  dipende  il  dovere  attenersi 
piuttosto   a  una  maniera    di   scrittura,  che 
ad   un'  altra.   Nondimeno   m'  arrischierò  di 
rimettere  a  ogni  miglior  giudizio  il  ritratto 
delle  mie  considerazioni. 

E  primieramente  è  da  notare  che  la  parti- 
cella Di,  in  composizione 4  ora  è  Incorno- 
tii'a  o  rimovitiva,  cioè  dinotante  il  rimovere 
o  il  rimoversi  da  che  che  sia,  e  però  equi- 
valente alla  De,  o  alla  E  o  lìx  de'  Ijatini , 
e  da  doversi  tenere  qual  aferesi  dell'avver- 
bio locale  Indi,  come  in  Dipartirsi.  -  Ora 
è  separativa,  come  in  Dìgiungcì'e,  e  quindi 
più  volle  corrispondente  alla  Se  de'  Latini.  - 
Ora  è  difusiva,  dispersiva,  sparpagiiativa , 
come  in  Divulgare.  -  Ora  è  informativa  e 
modificativa,  cioè  destinata  a  dar  novella 
forma  alla  parola,  e  a  concorrere  a  farle 
esprìmere  una  idèa  novella,  come,  p.  e.,  in 
Dilapidare,"  Ora  è  aumentativa  o  frequen- 
tativa o  iterativa,  come  in  Dimenare.  —  Ora 
è  semplicemente  riempitiva,  come  in  DinC' 
gare,  Divietarcj  se  già  dir  non  volessimo 
che  Di'negare,  Di-vietare,  e  simili,  sono 
dizioni  ellittiche,  le  qunli  importano  PìE' 
GARE  o  FiETAHE,  ec,  per  cagione  Di  che 
che  sia.  In  tutti  questi  casi  la  parliceli»  Di 
non  raddoppia  mai  la  consonante  a  cui  s'ap- 
poggia nella  composizione  della  parola. 

Al  contrario  la  particella  Di  raddoppia  in 
composizione  la  consonante  che  le  vien  do- 
po, qualunque  volta  è  apocope  della  particella 
Ialina  Dis  pigliala  co  '  I  parlicolar  suo  valo- 
re distruttivo,  come  in  Dissimile,  A)iA.v//g- 
gd/nrc. -Questa  regola  è  semplicissima;  ma 
pur  nascono  gravi  difBcultà  nel  metterla  in 


atto:  perchè  non  sempre  è  ben  manifesto 
se  la  detta  particella  sia  distruttiva,  anziché 
rimovitiva.  \ù  la  cagione  di   tale  ambiguità 
dipende  da  questo    fatto ,  che  spesse  volle 
un   oggetto  è  distrullo  dal  tiìrgli  una  sola 
condizione.  Levate,  p.  e.,  da  un  fiore  i  pè- 
tali ,  e  quel  flore  è  distrutto.  Quindi  alcuno» 
avendo  a  fermar  la  lessigrafi'a  d'uno  di  tali 
vocaboli,  riguarderà,  p.  e.,  l'efletto,  che  è  la 
distruzione ,  e  quindi  farà  succedere  doppia 
consonante  alla  particella  Di  ;  laddove  altri, 
non  tenendo  conto  che  della  causa,  la  quale 
e  il  rimuovere  o  il  rimuoversi  una  proprietà 
dal  suo  suggello,  scriverà  quel  vocabolo  me- 
desimo con  la  consonante  semplice  dopo  di 
essa  particella.  Di  qui ,   per   una  parte ,  le 
dispute   e   le  cavillazioni  ;    per  l'altra    l'in- 
certezza del  darne  giudicio.  i\Ia  siccome  fi- 
nalmente è  bisogno  prendere  un  partito,  cosi 
a  ogni  bivio  che  mi  si  presenti'  io  m' inge- 
gnerò (con  aver  l'occhio  al  distinguer  cosa 
da  cosa,  all'analogia,  ed  al   significato  più 
naturale  della  parola,  e  più  presto  apparente) 
d' entrar  nella  strada  che  a  me  più  sembri 
sicura.  Per  la  qual   cosa   io   verrò   qui   ap- 
presso  registrando   tutte  le   voci    composte 
della  particella  Di  che  son   tratte  fuori  nel 
Vocali,  della  Crusca,  ed  in  ciascuna  renderò 
ragione   o    dell'  aver   seguita    la    IcssigralYa 
quivi  insegnata,  o  dell'averla   rifiutata   per 
usarne   un'  altra,  o,  dove  si  trovano  più  ma- 
niere di  scriver  la  medesima   parola ,  della 
mia  preferenza.  Per  tal  guisa  il  contender  fia 
più  corto;  giacche,  veduto  a  che  s' appoggi  il 
mio  raziocinio  ,   non   avranno  li  oppositori 
a  perder  tempo  in  far  congetture,  e^di  tratto 
potranno  darvi  addosso  allegramente,  se  lor 
riesca  di  metterlo  iu  terra. 

Anche  nelle  foc.  e  ìllan,,  voi.  Il,  p.  i65, 
col.  1  in  fine,  e  p.  i66,  è  parlato  della  pro- 
prietà ond'  e  questa  parlicella  Di  privilegia- 
ta, ora  dì  lasciar  semplice,  in  composizione, 
la  consonante  a  cui  s'accosta,  e  ora  di  rad- 
doppiarla. Ma  lasciamo  stare  che  polca  quel 
ragionamento  essere  un  poco  più  sminuzzo- 
lato ,  vi  scorse  una  sentenza  assoluta ,  la 
quale  richiede  alcune  riserve.  Ivi  si  dice: 
«  La  lessigrafìa  de'  Latini  vuol  essere  da 
noi  pure  ossen>ata,  come  quella  che  non 
obediva  ali*  arbitrio,  ma  sì  bene  a  leggi  CO' 
stanti  e  secondo  ragione,  n  11  che  è  vero  e 
incontrastabile,  generalmente  parlando;  ma. 
v'ha  de' casi  che  a  noi  bisogna  discoslar- 
cene  per  certe  cagioni  dependenli  dall'  in- 
dole diversa  di  nostra  lingua,  e  da  regole 

5() 


DIA 


DIA 


—  282  — 


DIA   —   DIA 


ortografiche  fondate  sopra  certi  prìncìpj  che 
a*  Ijaliui  parve  bene  di  trasandare.  Laonde 
essi  scriveano  alcune  parole  con  la  conso- 
nante raddoppiata  dopo  la  prepositiva  Di 
(raddoppiamento  risultante  dal  trasformare 
la  s  di  Dis^  equivalente  in  composizione  a 
Di,  nella  lettera  iniziale  della  voce  accop- 
piatavi), le  quali  a  noi  conviene  scrivere 
con  la  consonante  semplice.  La  loro  regola 
non  avcia  riguardo  che  all'  eufonia  ;  la  no- 
stra è  indirizzata  a  far  sì  che  dal  raddop- 
piare o  non  raddoppiare  la  consonante  se- 
guente alla  Di  apparisca  il  valore  con  cui 
è  adoperata  questa  particella.  Quindi,  p.  e., 
dovechè  i  Ijaiiiii  scriveano  Diffundere  con  due 
ff  (da  DiS'fundere,  trasformata  la  s  di  Dis 
mf,  per  assimilarla  con  hj'dìjitndere),  noi 
scriveremo  Difu.ndere  con  una  f  sola ,  per- 
chè in  questo  vocabolo  la  particella  Pi  non 
distrugge,  ma  denota  spargimento.  Una  tale 
considerazione  non  fu  avuta  nel  sopracitato 
articolo  delle  f^oci  e  Alaniere,  -  Queste  co- 
se dovremo  successivamente  ripeterle  tante  e 
fante  volte  nel  farne  T  applicazione  alle  voci 
composte  della  particella  Di  le  quali  verre- 
mo secondo  l'ordine  deiralfabcto  registrando, 
eh'  elle  si  renderanno  chiarissime ,  se  mai 
non  avessimo  qui  saputo  sgombrarle  da  quel 
poco  di  nel)bia  che  suole  avvolger  le  ma- 
terie di  colale  natura. 

DIACATOLTCÓNE.  Sust.  ni.  Sorla  di 
eìcttuario  purgativo,  ||  La  Crusca  pilteriana, 
la  quale  registra  questa  voce,  la  scrive  con 
due  TT.  Noi  la  scriviamo  con  un  T  solo, 
per  essere  composta  di  ùkì-x  (l)ia)  e  di  xet- 
•doX«x9$  ,  cioè  cal/toliCo\- j  che  in  italiano 
ci  piace  scrivere  catoiico  co  '  l  /  scempio, 
come  addietro  s'  è  dicliidralo.  (  V.  CATO- 
LICO.) 

DrAClIILÓNE.  Sust.  m.  T.  di  Farmacia. 
Sorta  di  Cerotto  o  d*  Empiaslro,  tenuto  per 
risolvente,  e  dove  entrano  certe  sustanze 
mucilaginose,  \\  Questa  voce  è  composta  delle 
greche  ^ix  {Dia)  e  ^uKo;  {chyìos,  suf^o). 
Ora  la  Crusca,  insegnandoci  a  scrivere  Dia- 
QiiLO^E  in  vece  di  DlAClllLO^E,  c'insegna  a 
rappresentare  un'id(5a  con  una  parola  che 
in  italiano  non  rappresenta  cosa  veruna;  per- 
ché, intendendo  noi  per  Aqulo.ne  il  f'ento 
di  tramontana,  o  vero  una  Grand* aquila, 
o  ancora  quel  balocco  detto  piii  communc- 
inente  Cen*o  volante  (frane.  Cerf'volant)^ 
uou  mi  saprei  qual   niodilicazioue  di  signi- 


ficalo potesse  la  prepositiva  Di  far  acquista- 
re a  tal  parola. 

DIAFRAGMA,  o  vero,  per  dolcena  di 
pronunzia,  DLVFRAMMA  (come,  v.  g.  , 
Domrna,  in  vece  di  Dos^ma,'-  Frammento 
in  vece  di  Fragmento),  Susi.  m.  T.  d' Anat. 
Muscolo  larghissimo  e  molto  sottile,  che 
separa  la  cassa  del  petto  dall'  abdómine.  || 
Questa  voce  è  presa  di  netto  dal  greco  Aia* 
ppvyuu  f  lat.  Diaphragma ,  composto  di 
Afse  (Dia)  nel  significato  di  Fra,  e  ^peiyfjLU 
(phragma),  lat.  septum,  cioè  sbarra,  o  simile. 
Ninno  dunque  potrebbe  alterare  un  silFatlo 
termine  particolare  dell'  Anatomia  ,  senza 
guadagnarsi  taccia  d'idiota.  E  pure  niesser 
lo  Frullone  approva  che  si  scriva  eziandio 
DiAFLAGXA  e  DiAFLAGMATE.  Vero  è  che  ben 
anco  si  trovano  colali  storpiature  ne*  classici 
testi  dell'aureo  secolo;  ma  nell' aureo  secolo 
si  dicéa  pure  e  srrivéa  Stormcuto  in  vece 
di  Strumento,  -  Strologo  in  vece  di  AstrO' 
logo,  -  Coutastare  in  vece  di  Contrastare,  - 
Dialogo  in  vece  di  Dialogo,  -  Filosofo  in 
vece  di  Filosofo,  -  Sempice  in  vece  di  Sem^ 
plice,  —  Piuvicare  in  vece  di  Publicare,  e 
cento  altre  simili  squisitezze;  e  tutti  nondi- 
meno ì  giudiziosi ,  senza  scrupolo  di  mancar 
di  reverenza  all'  aureo  secolo,  hanno  tali 
vocaboli  in  conto  di  tesliinonj  dell'  ignoranza 
ond*  era  l' aureo  secolo  involto ,  e  ben  si 
guarderebbero  d'usarli.  Ma ,  già  lo  preveggo, 
voi  forse  direte ,  messer  Frullone ,  clic  il 
registrar  le  parole  così  spropositale,  come  si 
leggono  ne' testi  a  penna  ed  a  stampa,  ha  per 
fine  la  storia  delta  lingua.  Eh  badate,  nies- 
ser Frullone,  die  più  tosto  voi  andate  facen- 
do la  storia  degli  spropositi!  E  se  a  voi  pare 
che  il  farla  stia  benCf  avvisate  almanco  di 
mano  in  mano  e  ad  ogni  occasione  chV  sono 
spropositi,  e,  benché  spropositi  classici,  da 
non  diìversi  imitare.  Voi,  pfr  lo  contrario, 
in  DiAFHAr.!tfA  ci  dite  che  Diafragma  è  lo 
stesso  che  Diaflagma.  Ci  corbelli  amo?  Quel- 
lo stesso  il  corrotto  e  l' idiotico  e  lo  Mor- 
piato,  che  il  genuino  e  il  sincero  e  da  uomini 
dotti?  Né  ciò  basta:  qual  è  fra  Diafragma 
e  Diaflagma  la  voce  da  voi  preferita  ? . . . . 
Cerio  la  seconda;  poiché  sceltu  l'avete  alt'  o- 
nor  della  dichiarazione.  Aji  nies.sere,  nirs- 
sere  !  .  .  .  .  Ma  lasciamo  andar  (|uesto  :  che 
discorso  è  il  vostro?  Ora  mi  dite  esser  vostra 
impresa  l' abburattar  la  crusca  per  cerner 
da  essa  la  farina  ;  e  come  vi  si  fa  vedere 
che  nel  vostro  sacco ,  più  che  la  farina ,  è 
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fa    c:rusca ,   voi   rispondete   di'  essa    crusra 
v'c  conservata  per  la  storia!  Oli  p»re  a  voi, 
iiK'Sser    Frullone,  eh' e'  sia    questo  un  gio- 
car netto?...  Zitto!  Il  giuoco  vostro,  (>erdo- 
natemi ,    è    quel   della  glierniinclla.    Quan- 
do sarà  dunque  che  lo  studioso  possa  dire 
SI  sé  stesso.  Questa  è  farina ,  e  col  est  a  è  cru- 
SCI!  ?  E  se  voi  mischiate  sempre  1'  una  cosa 
cou   l'altra,  che  mai  significa,  messer  FruU 
Ione,  quel  vostro  borioso  motto-//  pia  bel 
yior  ne  coqlie^^.,, 

DIAMETRO.  Susi.  m.  T.  de'  Geometri. 
^ Aneti,  diritta  che  va  da  un  punto  della  pi' 
ré  feria  it  un  circolo  a  un  altro  punto  oppO' 
sio^  passando  per  lo^  centro  di  esso  circolo. 
Or.  ^/«^fTp9f .  Lai.  Diametros.  \\  àSiTondo 
\iA   Crusca,  tanto  potete  scrivere  Diametro, 
c]uaDlo  DiAXiTRO:  ella  non  vi  trova  difFerenza 
alcuna.  £  pur  la  . differenza  é  molta;  perchè, 
se    voi  scriverete  Diametro,  niuno  aver  po- 
trebbe   che   dire  in  contrario:  luddove,   se 
\i    lasciaste  ire  a  scriver  Diamitro  alla  cru- 
scliescaj  lutti  vi   darebbero  la  \myjk,  E  con 
ragione  la  vi  darebbero;  perciocché,  la  ra- 
dice  di  questa  parola  essendo  metro,  non  è 
chi   dica  o  scriva,  in  sua  \ece,  mitro.  Del 
resto  ,  supponiamo  un   tratto  che  Diamitro 
fosse  ben  dello  e  ben  scritto ,  perchè  inrsser 
Frullone  non  ne  cavava  l'a|*^ellivo  Diamitra- 
lE,  e  l'avverbio  Dia\iitral\ie>te  ? . . .  Perchè 
mcsser  Frulloue  Giurò  guerra  niorlalu  alla 
ragione. 

DIARRÈA.  Susi.  f.  T.  di  medicina  a  lutti 
noto.  Il  O  Diarrèa,  o  Diarrìa,  che  voi  scri- 
viate, sempre  scriverete  bene  secondo  la 
Crusca;  non  cosi  parimente  secondo  l'uso, 
non  pur  di  lutti  li  scienziiiti,  ma  di  tutti  1*1- 
laliani  che  non  bevono  d' Arno.  Diavrhma 
scrivevano  i  Latini,  i  quali  aveano  tolto  di 
peso  questo  termine  dal  greco  ^tvppoix;  uè 
ad  alcuno  è  lecito  l' alterare  un  termine,  dirò 
cosi,  tecnico,  solenne,  d'uso  universale. 
Potrebbe  la  Crusca  far  questa  objpzìone,  che 
nel  Lex.  rom.  del  sig.  Haynonard  è  regi- 
strala per  voce  deiraniico  provenzale  Diarrìa 
e  Dvarria.  L'errore  di  uno  non  giusiifira 
Terrore  di  un  altro  :  e  oltre  a  ciò,  li  antichi 
Provenzali  scriveano  forse  Diarrìa  o  Dyarria 
per  iiiiiiare  la  nativa  pronunzia  ;  ina  solo  cosi 
scrivevano,  e  non  altriinenli.  All'npposito  la 
Cnis.  insegna  due  maniere  di  scrivere  questa 
medesima  parola  :  ora  non  potendo  essere 
che  una  sola  la  diritta  e  coiutuuue,  e  cosa 


H  evidente  per  quel  che  si  é  detlo>  che  tale  e 
Diarrèa  ,  e  che  Diarrìa  è  v(»ce  imbastardi- 
ta,—voce  non  ammessa  dalla  Nazione,  —  voce 
soltanto  adoperata  un  tempo  in  qualche  parte 
della  Toscana ,  -  voce  anche  in  Toscana  oggi- 
mai  spenta;  se  già  per  avventura  anche  io 
oggi  la  Diarrìa  non  gettasse  odore  di  sé  fra' 
romiti  sRSsi  d'  alcuna  montagna. 

E  qui ,  digredendo ,  aggiungerò  che  briga 
poco  meno  che  inutile  pigliano  coloro  i  quali 
vanno  peregrinando  per  le  losche  montagne 
con  isperanza  di  buscarvi  un  tesoro  di  voca- 
l)oli.   I  Geologi  e  i    botanici  vi   potranno 
fare  importanti  scoperte  :  i  Vocabolaristi  non 
credo.  Perchè  le  parole  sbandile  dalle  cittadi, 
e   quivi   rifugilesi,  o  saranno  le   medesime 
che  giaciooo  ne'  libri  degli  antichi ,  —  e  in 
tal  caso  non   saprei   che  vantaggio  s'abbia 
a  trarre  dal'  rinvenirle  ancor  vive  nel  con» 
sorzio  di  que'  rustici  abitanti;  o  le  saranno 
di  quelle  che  alle  antiche  scritture  non  fu- 
rono consegnate,- e  ragionevolmente  se  ne 
potrà  inferire  che  pur  di  que'  tempi  man* 
careno  ad  esse  le  condizioni  da  furie  degne 
di  simile  onore ,  o  veramente  che  ne  pos- 
siamo far  senza,   giacché  li  scrittori  e  i  citta* 
dini  non  si  curarono  di  serbarle  a  proprio 
uso.  Oltre  di  che  non   è  da   supporre  che 
tali   voci  sieno   passate,  senza  corrompersi 
e  magagnarsi  e  stroppiarsi  e  ratlrarsi  e  mu- 
tilarsi  e  scompaginarsi,  per    mezzo  a  tanti 
secoli  e  a  tante  generazioni.  Ora  che  avrem- 
mo noi  a  far  di  parole  non  sincere,  di  pa> 
role  sfigurate ,  di   parole  cui  forse  lo  stato 
odierno  delle   cose   non   darebbe  occasione 
di  mai  adoperare?...  Bcil  vi  potranno  trovar 
preziose   materie  li  Archeologi  della  lingua 
e  i  Biografi,  dirò  così,  delle  voci:  ma  tali 
Biografi   e  tali  Archeologi   non   s' hanno  a 
confundere  co'  Lessicografi ,  i  quali  debbono 
sopratutlo  aver  l'occhio  all'uso  presente  e 
a'  presenti   bisogni.  Ed  anco  li  Archeologi 
della   lingua   e   i  Biografi  delle  voci  stieno 
bene  in  su  l'avviso  che  i  montanari  non  si 
prendano  giuoco  del  fatto  loro:  i  montanari, 
benché   rozzi,  son   furbi,  e   molto  si  dilet- 
tano di  gabbar  cittadini  e  forestieri.  A  que- 
sto nostro  proposito  e  pur  applicabile  ciò 
che  dicéa  Samuele  Johnson   dando  raggua- 
glio delle  sue  nojc  nel  compilare  il  Dizio- 
nario inglese  :   <•  Sarebbe  stata  per  me  di*^ 
sperata  fatica   i  andare  in  cerca   d*  infor* 
mazioni  a  bocca  j  perciocché  avrei  dovuto 
cimen tanni  ora  con   la  stupidezza  di  uno, 
ora  con  la  zotic/iezza  e  con  li  sgarbi  d'  uh 
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altro.  M   (Dirt.  or  the  rngl.  Lang.  by  S.  Jobnsoa^  Pref. 
p.  V,  col.  3,  Paris,  1839.) 

DIBARBARE  e  DIBARBICÀRE.  Vcrb. 
alt.  Sbarbare^  cioè  Sveilere  dalle  barbe  s  cioè 
dalle  radici,  ||  Anche  la  Crusca  insegna  di 
cosi  scrivere  queste  voci;  e  oltimiimeute  ciò 
insegna,  perchè  in  esse  la  particella  Di  ^ 
preposta  a  baiuiare  e  barbicare,  è  riniovitiva, 
denotando  lo  svellere  la  pianta  dalle  sue 
barbe,  ed  equivale  alla  rimovitiva  E  de* 
Latini,  i  quali  appunto  dicevano  e  scrive- 
vano Eradicare»  intendendo  quello  che  da 
noi  s'intende  pe'  due  verbi.di  cui  parliamo. 
(V.  in  DI^  particella  prepositiva,) 

DIBASSARE.  Veri),  alt.  ||  Questo  verbo 
si  usa  qual  sinonimo  di  Bassare  o  AbbaS' 
sarej  ma  nondimeno  ha  forse  maggior  fona. 
Dunque  la  particella  Di  non  è  in  esso  che 
riempitiva,  o^  se  vogliamo^  aumentativa. 
Perciò  le  è  negata  la  facullà  di  raddoppiar  la 
consonante  a  cui  è  prefissa.  Dibassare  scrive 
pure  la  Crusca.  (V.  in  DI  ^  particella  pre- 
positiva.) 

DIBASTÀRE.  Verb.  alt.  Levare  il  basto j 
che  anche  si  dice  Sbastare,  \\  Questo  voca- 
bolo é  composto  del  sust.  Basto,  prefi'ssavi 
la  particella  Di.  Ora,  siccome  tauto  e'  vale 
quanto  Levare  il  basto  dalla  schiena  d'una 
bestia  da  soma»  cosi  la  detta  particella  Di 
accenna  il  rimovere  una  cosa  da  un'altra: 
quindi ,  come  rimoviliva ,  non  raddoppia 
in  composizione  la  consonante  con  cui  si 
accozza,  (v.  in  di,  particella  preposithv.)  Anche 
la  Crusca  scrive  correttamente  Dibastare 
con  un  solo  b.-  I  Francesi,  per  Dibastare, 
scrivono^DÉBATER  co  M  b  semplice.  Otliina* 
mamente.  Ma  poi,  volendo  signiiìcarc  il  Le- 
var  la  sella,  scrivono  Desseller  con  la  s 
doppia.  Onde  si  vede  (a  nostro  conforto!) 
che  anco  la  loro  lesstgrafia  è  talvolta  arbi- 
traria e  non  frenata  da  leggi  organiche.  Non 
ne  siegue  per  altro  che  da  noi  pure  trascu- 
rar si  debba  questa  parte  di  legislazione  lin- 
guistica. 

DIBATTERE.  Verb.  atl.  ||  Questo  verbo, 
composto  della  particella  Di  e  Battere,  si- 
gnifica Battere  in  qua  e  in  là  prestamente 
con  che  che  sia  dentro  a  un  vaso  certe  su- 
stanze  liquide  per  istemperarle  e  incorporar^ 
le  insieme  f  o  per  altro  Jìne,  Quindi  la  detta 
(Nirticella  vi  è  modificativa ^  cioè  indica  un 


modo  e  un  fine  del  battere.  Dunque  «  per 
la  regola  fennata  in  Dì ,  particella  preposi» 
tiva,  essa  particella  dee  lasciar  semplice  la 
consonante  a  cui  si  affronta  nella  composi- 
zione della  parola  Questa  istessa  maniera 
di  scrittura  è  insegnata  dalla  Crusca. 

DIBOSCARE.  Verb.  alt.  Levar  via  li  al- 
beri  che  fanno  di  un  luogo  un  bosco.  ||  La 
ragione  per  cui  si  scrive  questa  parola,  e  le 
derivative,  co'l  B  semplice,  è  chiara  a  ognu* 
no  che  abbia  letto  in  DI ,  particella  prepo» 
sitivuj  le  nostre  considerazioni;  poiché  ognu- 
no vi  scorge  sùbito  l' officio  di  tal  particella, 
che  è  d'  accennare  allontanamento,  rimovi* 
mento  di  che  che  sia  da  un  luogo:  nel  quale 
ofilcìo  la  Di  non  è  mai  raddoppialiva.  An- 
che la  Crus.  insegna  di  scrivere  Duoscarb  , 
Diboscato,  Diboscame^ito,  co  '1  b  sennplice. 

DIBRANCÀRE.  Verb.  att.  Cavar  di  bran* 
co.  Far  uscir  di  branco ,  Sbrancare.  \\  Noi 
scriviamo  co  '  1  b  semplice  questa  parola  j 
come  la  scrive  la  Crusca ,  per  la  regola  sta- 
bilita che  la  particella  Di  non  raddoppia  la 
consonante  a  cui  s*  accosta  io  composizio- 
ne, qualunque  volta  ella  denota  rimovimen- 
to. Ora  qual  mai  rimovimento  piCi  visibile 
del  Cavare  o  Fare  uscire  uno  o  pia  animali 
dal  branco?  (V.  in  DI, particella  preposiliwL) 

DIBRUCARE.  Verb.  att.  Levare  i  rami  in* 
utili  e  seccagginosi.  \\  Chi  leva  da  una  pianta 
i  rami  inutili,  rimove  essi  rami  da  essa  pian- 
ta; e  siccome  un  tal  rimovimento  in  questa 
parola  composta  Dibrucare  è  indicato  dal- 
la particella  Di,  la  consonante  che  vi  succede 
si  rimane  semplice  per  la  regola  intomo  a 
ciò  stabilita  in  DI  particella  prepositiva.  Dh 
BRUCARE  con  un  solo  b  si  scrive  pur  dalla 
Crusca. 

DIBRUCIARE.  Verb.  att.  ||  Questo  ver- 
bo ,  mercè  della  parinola  Di ,  esprime  forse 
un  poco  più  che  non  il  semplice  Bruciare. 
Dunque  la  delta  particola  è  in  esso  aumen- 
tativa, o  veramente  riempitiva.  Dunque,  per 
la  regola  stabilita  in  Dl^  ftarticella  prepo* 
sitiva,  ella  dee  lasciar  semplice  la  conso- 
nante B^  iniziale  di  bruciare,  a  cui  si  addos- 
sa. Dibruciare  con  un  solo  b  scrive  pure  la 
Crusca. 

DIBRUSCÀRE.  Verb.  att.  ||  Questo  ver- 
bo deriva  da  Bntsco»  sust.  m.  ^  sinon.  di 
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Bruscolo^  signìficJiDte  MlmUtolo  di  legno  o 
di  simili  materie s  e,  mediante  la  preposi- 
tifa  Di,  iriene  propriaineote  ad  esprimere 
il  i.0evare  bruscoli  da  che  che  sia,  ma  si 
usa,  a  detto  della  Crusca^  per  lo  stesso  che 
Dibntcare,  La  ragione  pertanto  che  ci  fa 
scrìvere  Dibrucare  con  un  solo  b  (v.  ad- 
Jirfra)  «  iruole  che  altresì  debba  scriversi  Di- 
ncsGAiB  nella  stessa  maniera.  Cosi  pwe 
jcrive  la  erusca. 

DIBUCeiÀRE.  Verb.  alt.  ||  Questo  vo- 
cabolo è  (ormato  da  Bvgcia  (Scoria)  e  dalla 
prepositiva  Di,  mediante  la  quale  e'  viene 
a  esprimere  il  Levare  la  buccia  da  un  fu* 
^lo  o  ramo  di  pianta»  Dunque  la  Di  è  in  esso 
rimoviliva,  e  perciò  (secondo  la  regola  sta- 
bilita in  DI,  particella  prepositiva)  incapace 
m  raddoppiar  la  consonante  che  le  vien  do- 
po. DiBUOCUBB  eoa  uq  solo  b  scrive  pure  hi 


DICADÉRC.  Verb.  neut.  ||  Questo  ver- 
lx>,  al  nel  proprio,  e  si  nel  figurato  iu  cui  quasi 
eciiipi e  si  adopera,  rappresenta  a  un  tratto 
il  cadere  e  il  muoversi  da  luogo  alto  per 
Tenire  a  luogo  basso  ;  e  ciò  fa  mediante  la 
panioella  Di  preflssa  a  eADEAB.  Dunque  in 
esso  la  detta  particella  corrisponde  alla  De 
Ialina  e  par  anche  italiana,  dicendosi  pari- 
mente nel  significato   medesimo  Decadere  j 
«juindi  ella  è  rimovitiva,  e  per  conseguenza , 
IginslB  la  regola  stabilita  io  DI,  particella 
prepasitiw»,  conviene  che  lasci  semplice  la 
consonante  a  cui  è  preposta.  Dicaderb  scrive 
pure  la  erusca. 


DieAPITÀRE.  Verb.  alt.  ||  Questo  vo- 
cabolo j  la  cui  radice  è  CapOj  viene  a  signi- 
ficare, mediante  la  particella  Di  che  gli  è 
pre6ssa,  lo  Spiccare  il  capo  dal  busto  di 
«iM  persona*  Quindi  è  manifesto  il  valore 
rìmovitivo  della  detta  particella.  Vuol  dun- 
que la  regola  da  noi  stabilita  (v.  in  di,  /Mrf»- 
Mtti  intpotiUim)  che  scriver  lo  dobbiamo  con 
no  e  solo,  eon  un  solo  e  lo  scrive  pure  la 
Crusca.  E  aggiungasi  che  nel  presente  vo- 
cabolo la  Di  esercita  la  forza  medesima  che 
la  De  latina  o  italiana;  sicché,  non  piacendo 
ma  alcuno  il  dire  Dicapitarb,  egli  può  valersi 
àn  His  vece  di  Decapitare^  anzi  Decapitare 
^  più  coinraunemente  usato. 

DICERVELLARE.  Verb.   alt.  ||  Il  pro- 
l*io  significato  di  questa  voce  si  è  Trarre 


il  cervello  dal  cranio j  e  ciò  significa  ia  vir- 
tù della  particola  '  Di  prefissa  alla  sua  radi- 
ce ,  che  è  cervello*  Dunque  essa  particola  è 
qui  rimovitiva.  Dunque ,  per  la  regola  no- 
stra   (V.   in  DI,  ptutkeUa  prepositivm) ,    DlCEEVSI.- 

LABE  é  da  scrivere,  come  s'è  posto,  co M  e 
semplice.  Anche  la  Crusca  còsi  scrive.  - 
L'Alberti  registra  pure  Discervellare.  Egli 
doveva  almeno  avvertire  che  Discervellabb 
è  voce  guasta  da  certi  scrittori  i  quali  sconsi- 
gliatamente si  pregiano  di  rappresentar  oon 
la  scrittura  la  pronunzia  toscana ,  non  con- 
siderando che  nella  scrittura  trasandar  si 
dee  la  pronunzia  tutte  le  volte  eh*  ella  viene 
alterando  la  organica  costituzione  delle  pa- 
role^ o  la  forma  loro  generalmente  usata. 

DICHIARARE.  Verb.  att.  Far  chiaro^ 
Esporre,  Palesare,  ec.  Lat.  Declarare,  || 
In  questo  verbo ,  formato  da  Chiaro  e  dalla 
particella  Di ,  è  facile  a  vedere  eh'  essa  par- 
ticella è  modificativa,  e  quindi  non  abile  a 
raddoppiar  la  consonante  che  le  succede  « 
come  è  detto  in  DI,  particella  preposititm. 
Dichiarare  ,  cosi  .scritto  con  un  solo  e,  ha 
pure  la  Crusca. 

DICHIARlRE.  Verb.  att.  Chiarire,  Cavar 
di  dubio,  ec.  ||  In  questo  verbo  :$  il  quale 
sottosopra  importa  Io  stesso  che  il  sempli- 
ce Chiarire,  la  Di  prepóstavi  non  è  altro  che 
riempitiva  o  esornativa  ;  e  quindi  per  la  re- 
gola data  in  DI,  particella  prepositiva,  eìlsL 
non  può  raddoppiar  la  consonante  a  cui  s'  a- 
dcrisce  nella  composizione  della  parola.  Allo 
stesso  modo  scrive  la  Crusca  Dichurire  con 
un  e  solo. 

DICUINARE.  Verbo,  usato  per  lo  più  in 
senso  di  Andare  al  chino,  jéntlare  a  basso. 
Calare,  ||  Voce  formata  dall'aggettivo  ChitiOj 
equivalente  a  Basso,  Piegato  ali'ingià,  e  dalla 
particella  Di.  Ora  siccome  questa  particella  in 
questo  vocabolo  indica  il  muoversi  da  luogo 
alto  per  andare  a  luogo  inferiore,  cosi  ò 
rimovitiva,  e  quindi  non  raddoppialiva  del- 
la consonante  a  cui  precede,  giusta  la  regola 
esposta  in  DI,  particella  prepositiva.  Di- 
CHi?iARE  con  un  e  solo  si  scrive  pur  dalla 
Crusca. 

DICIANÓVE.  Aggeli,  numer.  che  li  abi- 
chisli  rappresentano  con  la  cifra  19.  ||  Que- 
sto vocabolo  è  formato  da  Nove  e  Diqa, 
equivalente  j  in  composizione  >  a  Dieci,  Tutte 
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le  voci  terminanti  io  a  non  avente  l'accento 
grave  mai  non  raddoppiano  la  consonante 
a  cui  s' accostano  iu  composizion  di  parola , 
come  s' è  procuralo  di  stabilire  per  regola  co- 
stante e  invariabile  sotto  alla  preposizione 
eONTRÀ,  salvo  il  caso  della  particella  Da 
(V.  addietro),  a*  contcmpIazione  d' aniicliissima 
consuetudine.  Dunque  né  pure  in  Dicianove 
abbiamo  a  raddoppiare  la  n  seguente  a  DiciA. 
eosl  vuol  dirsi  per  conto  degli  altri  aggettivi 
numerali  allo  stesso  modo  composti,  DiciA- 

KOVESIMO  ,     DlCIASETTE  ,    DICIASETTESIMO.     La 

Crus.,  per  lo  contrario,  scrive  Diciaxmove,  Di- 
ci A!>i:<(Ove$ixo,  Diciassette,  Diciassettesimo,  con 
doppia  consonante  dopo  DiciA ,  non  già  per 
una  regola  diversa  dalla  nostra  cb'  ella  s'ab- 
bia fatta ,  —  che  regola  ninna  si  vede  ch'ella 
osservasse  a  tale  proposilo  —,  ma  solamente 
per  lo  diletto  d'imitar  con  la  scrittura  il 
martellio  della  pronunzia  fiorenlina ,  e  di 
stancare  le  altrui  dita  a  formar  lettere  in- 
utili. Jja  maniera  semplice  da  noi  proposta, - 
e  ragionata  —,  è  pur  seguila  nel  Memoria^ 
le  del  Pergamini  e  ne*  Dizionarj  del  Duez, 
dell' Oudin,  e  del  Veneroni.  —  Anlicameu- 
tc,  in  vece  di  Diciasette,  si  scrivca  Dice' 
selle,  come  ognun  può  vedere  in  quel  so- 
netto del  Petrarca  che  cosi  comincia:  uDi- 
cesetl'annt  ha  già  rivallo  il  cielo,  v  La  Crus., 
co'  tanti  e  tanti  suoi  occhi,  non  vide  in  ia6 
anni  questo  Dicesetle  nel  Petrarca,  e  né 
meno  lo  vide  nel  Passavanti,  nelle  Isto- 
rie del  Bembo ,  e  in  altri  che  pur  l' usarono. 
Ma  che  occhi  erano  que'  tanti  occhi  della 
Crusca  !  ? 

DICIFERÀRE.  Verb.  att.  Spiegar  la  ci/era 
d'una  scrillura,  ec.  ||  Che  è  Spiegar  la  ci/e* 
ra?  Egli  è  Cavare  il  senso  nello  da  quella 
maniera  di  scrillura  secrela  e  non  inlesa  se 
non  da  coloro  che  d'accordo  l'adoperano,  la 
quale  chiamiamo  Cifera.  Dunque  la  particella 
Di,  servendo  in  questo  vocabolo  a  indicare  un 
cavar  dall'oscuro  il  chiaro,  è  manifestamen- 
te rimoviliva ,  e  per  conseguenza  richiedente 
dopo  di  sé  nella  composizion  della  parola 
una  consonante  non  doppia,  come  è  detto 
in  D[,  parlicella  preposiliva,  Diciferare  in- 
segna pur  di  scrivere  la  Crusca. 

DICIOCCARE.  Verb.  att.  ||  Se  per  Di- 
cioccare intendiamo  Levar  le  ciocche,  è  chia- 
ro che  la  particella  Di  nella  composizione 
di  questo  vocabolo,  la  cui  radice  é  Ciocca, 
importa  aUontanainento  da  luogo,  che  vale 


a  dire  è  rimoviliva.  Se  poi  vogliasi  inien 
dere  semplicemente  Guaslar  le  ciocche^  jé 
cosa  chiara  non  meno  che  la  delta  partioel 
la  viene  ancora  a  denotare  allontanaineDloi 
perchè  il  Guaslar  le  ciocche  si  risolve  nel 
rimovere  da  esse  l'ordine  con  cui  eraoc 
disposte ,  o  la  forma  che  aveano  le  loro  mwt 
nella  o  i  loro  inlrecciamenii.  Dunque  la  detU 
particella ,  conforme  alla  regola  dichiarali 
in  DI,  parlicella  preposiliva,  è  obligata  1 
lasciar  semplice  nella  composizione  della  pre 
sente  parola  la  consonante  a  cui  precede 
Dicioccare  con  uo  solo  e  nella  prima  sede 
scrive  pure  la  Crusca. 

DICOLLARE  Verb.  att.  Tagliar  la  testa 
via  dal  collo j  che  anche  si  dice,  e  oggidì 
più  communemente ,  Decollare.  ||  Come  la 
Crusca,  noi  pure  scriviamo  Dicollau  e  i 
derivati  con  un  e  solo,  per  quella  stessa  ra- 
gione che  scriviamo  alla  stessa  maniera  Di' 
capilare.  (V.  addietro  questa  voce  DICA- 
PITARE.) 

DICRÉSCERE.  Verb.  intransit.  Lo  stesso 
che  Decrescere,  Scemare.  Lat.  Decrescerti 
Il  In  questo  vocabolo,  formato  da  Cubscesb 
e  Di,  noi  scorgiamo  un  movimento  inverso 
di  quello  che  si  vede  in  Crescerei  un  movi- 
mento retrogrado;  e  lo  scorgiamo  per  messo 
di  essa  parlicella  Di.  Dunque  ella  é  qui 
pure  rimoviliva,  e  perciò  da  non  ne  po- 
tere acquistar  doppiamento  la.  consonante 
che  le  succede,  per  la  regola  dichiarata  io 
DI,  parlicella  preposiliva.  Anche  la  Crusca 
scrive  Dicrescere  con  un  e  solo. 

D [CROLLARE.  Verb.  alt.  ||  Dice  la  Cru- 
sca che  DiCROLLARE  significa  Muovere  dime 
nando  in  qua  e  in  là.  Questa  è  la  mede- 
sima significazione  eh'  ella  attribuisce  a  Croi' 
lare.  Ma ,  s' io  non  m' inganno ,  Dicrollau 
è  parola  di  maggior  forza;  e  la  particella 
Di  prefifssavi  gli  fa  partecipare  dell' aumen- 
tativo e  dell'iterativo.  Dunque  la  detta  par^ 
ticella,  come  qui  dotata  di  tal  facultà,  noo 
raddoppia  la  consonante  che  le  vien  dopo. 
Veggasi  la  regola  posta  in  DI,  particeUa 
preposiliva.  La  Crusca  scrive  ancor  essa 
DiCROLLARE  e  i  suoi  derivati  con  un  e  solo. 

DICUÓCERE.  Verb.  att.  ||  DicuocERB^é  lo 
slesso  che  Decuocere  (lat.  Decaquere)\  ma 
questo  verbo  non  si  usa  né  scritto  nella  pri- 
ma maniera,  uè  scritto  uella   secouda.   Si 
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nmTa  bene  una  -volta  il  participio  Dicotto,  e 
e  ii  siist.  f.  DicoziONE.  Al  presente  tutti  scri- 
Tono  Decotto  e  Decozio?ìb.  Ma^  quanto  al- 
l'ortografia  di  tali  voci>   è  da   considerare 
die  DicuocEEB  importa  Cuocere  bene  o  molto» 
o  #Vir  bene  o  molto  cuocere,  e  più  spesso 
Cuocere  o  Far  cuocere  per  mezzo  della  boi- 
ìiiuna.  Dunque  la  particella  Di  in  questa  pa- 
rola  composta  e  ne'  suoi  derivati  è  aumen- 
tativa ,  o  pure   modificativa ,  denotando    il 
modo  del  cuocere.  Laonde  essa'  particella  ^ 
secondo  la  regola  discorsa  in  DI^  particella 
f^r^poskiva»  non  può  raddoppiar  la  conso- 
nante  a  cui  s'appicca.  Dicuocere^  Dicotto^ 
]3uu>xioiiB,  con  un  solo  e,  scrive  parimente 
la  Crusca. 

DIDCTTO  Partic.  di  Didurre,  sincop.  di 
X>iducere  (benché  non  registrato  dalla  Cru- 
sca f   ma  di  cui  son  parecchi  li  esempj  classi- 
ci).  Vale  lo  ste^o  che  Dedutto,   Lat.  De- 
eiuclus.  Il  La  Crusca   scrive   Didotto  ;   ma 
più  regolato  è  Didutto  ,  come  Dedutto  è  più 
regolato  di  Dedotto,  Nondimeno  siamo  tan- 
to avvezzi  a  questo  scambio  dell'  u  bìVo,  e 
per  contrario ,  che  non  volerlo  tolerare  nel- 
la  prraente  voce  sarebbe  stiiiclieria.  Quanto 
poi  mìlo  scrìvere  Didutto  o  Didotto  co  '  1 
•econdo   d  non   raddoppiato  «   n'  ahbiam  la 
ragione  nell'officio  che  vi  esercita  la  parti- 
cella Di  prefissa  a  dltto  o  dotto;  il  quale 
é  d'  accennar  movimento  da  un  luogo  supe- 
riore ad  uno  inferiore,  o  da  un  luogo  più  lon- 
tano ad  nno    più  vicino.   Ora    la   particella 
Di,    quando   è  rimovitiva  ^  lascia  semplice 
la  consonante  che  in   composizione  le  vien 
dopo,  come  è  avvertito  in   DI,  particella 
pi'epositiva, 

DIFàLCARE.  Verb.  att.  Bass.  lat.  Defal- 
care j  frane.  Défalquerj  spagn.  e  catal.  /7e- 
Jalcarj  iogl.  To  defalk  o  To  defalcate,  \\  lo 
scrivo  Difalcare  e  tutti  i  suoi  derivativi  con 
la  F  semplice;  di  che  darò  poco  appresso  la 
ragione.  La  Crus. ,  per  lo  contrario ,  inse- 
gna di  scrivere  Difalcare  o  Diffalcare  ,  - 
ina  sol  DiFALCAzio.^E ,  e  non  Diffalgaziome; 
ali'  opposto  t  non  Difalco,  ma  Diffalco.  Tali 
discordanze  non  possono  lasciare  il  mini* 
ino  dubio  circa  il  non  aver  mai  la  Crusca 
aeuiito  pur  àlito  d'ortografia.  Ora  la  pri- 
ma delle  leggi  ortograOche  sì  è  questa ,  che 
le  parole  d'  una  stessa  famiglia  ^  salvo  po- 
clie  eccezioni ,  s'abbiano  tutte  a  scriver  d'una 
atessa  maniera.  So  dunque,  per  insegnamento 


della  Crusca,  tanto  è  lecito  scrivere  Dipal- 
CARE  con  una  sola  p,  quanto  Diffalcare  con 
due,  ne  dee  seguire  che  altresì  Difalcazione 
e  DiFFALCAziONE ,  DiFALCo  e  DiFFAixo  Scri- 
ver si  possa.  Ma  dietro  a  quella  legge  vie- 
ne quest'altra,  che  una  parola,  generalmente 
parlando ,  vuol  essere  scritta  in  un  modo 
solo.  Dunque  o  Difalcare  è  da  scrivere,  o 
Diffalcare.  Quale  sarà  pertanto  di  queste 
due  lessigrafi'e  la  preferibile?...  Quella  che 
è  indicala  dalle  regole  esposte  in  DI,  par- 
ticella prepositiva,  Faciamne  dunque  1'  ap- 
plicazione. Che  cosa  propriamente  significa 
il  vocabolo  che  è  soggetto  della  nostra  dis« 
puta?...  Come  formato  da  Falce,  e'  viene  a 
significare  Levare  o  Mozzare  o  Portar  via 
alcun  che  da  che  che  sia  per  mezzo  della 
falce}  e  quindi,  per  traslazione.  Detrarre» 
Sottrarre,  Scemare,  Diminuire.  Dunque  la 
particella  Di  nel  presente  vocabolo  e  ne* 
suoi  derivati  è  rimovitiva:  dunque,  per  la 
detta  regola,  ella  qui  dee  lasciar  semplice 
la  consonante  iniziale  della  parola  falcare, 
con  cui  entra  in  composizione. 

DIFALTA.  Sust.  f.  ||  Questa  parola  è  com- 
posta della  particella  Di  e  di  Falta  (sincope 
di  Falcata)  ;  e  l'usiamo  in  forza  di  sust.  f.,  do- 
vendosi sottintendervi  cosa,  parte,  o  simile; 
onde  poi,  per  traslazione,  Mancamento  in  sen- 
so di  Colpa,  Fallo,  Ella  è  dunque  derivativa 
del  verbo  Difalcare,  e  per  ciò  da  doversi  seri* 
vere,  non  altrimenti  che  esso,  con  la  f  sempli- 
ce. (V.  DIFALCARE.)  Per  la  stessa  ragbne 
scriveremo  con  una  sola  f  il  verbo  Dipal- 
TARE ,  come  quello  che  da  Difalta  è  cavato. 
Ma  la  Crusca,  sempre  titubante^  sempre  in 
baUa  del  caso  o  del  capriccio,  scrive  Difalta 
e  Diffalta.  Or  voi  crederete  ch'ella  insegni 
almeno  di  scriver  pure  ad  arbitrio  Difaltaee 
e  DiFFALTARE.  Signor  no:  Diffaltarb  eoa 
la  F  raddoppiata ,  v'  è  permesso  ;  ma  tristo  a 
voi  se  mai  scriveste  Difaltare  con  la  f  sem- 
plice, siccome  v'insegna,  non  lo  scrittore  di 
questo  lihro ,  cessi  il  Cielo  ! ,  ma  un'  altra 
maestra,  -  la  ragione  ortografica!  -  Aggiun- 
gasi, per  abondanza,  che  Defalta  e  Defal» 
tum  si  trova  pur  nelle  carte  della  bassa 
latinità;  Defuult  scrivono  T  Inglesi;  e  De- 
faulte,  s.  f. ,  o  Defalt,  s.  m.,  si  scriveva 
anticamente  da'  Francesi. 

• 

DIFAMÀRE.  Verb.  att.  ||  Il  Vocabolario 
del  Cesari  registra  Diffamare,  cosi  scritto 
con  due  ff,  per  Dii*ulgare,  preso  in  buon 
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Benso.  Uoa  tal  maniera  di  scritlara  è  quella 
osservala  do*  Latini^  i  quali  aTeano  per  re- 
gola di  trasformare  4  in  composizione ,  la  s 
della  particella  Dìs  in  /  dinanzi  a  parola  che 
per  y  incominciasse.  L' indole  di  nostra  lin- 
gua non  ci  permette  di  conformarci  a  una 

regola    sì     fatta.    (Veggasì    in   DI,   particella  prepo- 

«riiVa.)  Noi  raddoppiamo  la  consonante  se- 
guente in  composizione  alla  nostra  parti- 
cella Di  ,  allora  quando  essa  particella  de- 
nota distruzione^  in  ogni  altro  caso  giudi- 
dichiamo  di  non  mai  raddoppiarla.  Per  con- 
seguenza noi  scriveremo  Diffamare  con  due 
FP,  qualunque  volta  per  questo  verbo  in- 
tendiamo Togliere  altrui  la  buona  famaj 
perchè  Togliere  la  buona  fama  ad  uno,  e 
Distruggere  la  buona  Jama  ond'egli  gode, 
cioè  jénniMlare  il  più  prezioso  de*  beni  che 
meritamente  o  immeritamente  egli  possiede, 
conduce  al  medesimo  effetto  :  ond'  è  che  in 
questa  parola  Diffavare  e  ne'  suoi  derivali 
la  prepositiva  Di  è  dislrulliva.  Ma,  dove 
ci  venisse  il  capriccio  d'usar  la  parola  slessa 
in  signifìcato  di  Spargere  la  fama,  Divul* 
gar  la  fama.  Far  correr  la  fama  di  che 
che  sia,  slimiamo  di  scriver  Dif amare  con 
la  f  non  doppia,  essendo  evidente  che  in 
tale  occasione  la  particella  Di  accenna  difu- 
sione, spargimento,  altresì  come  in  Divul' 
gare,  che  tutti  così  scrivono,  e  non  />iV- 
vulgare.  Ecco  dunque  il  notabile  vantag- 
gio della  lessigrafia  che  da  noi  si  propone: 
distinguere  per  mezzo  de'  segni  alfabetici 
i  differenti  significati  che  aver  può  tal- 
volta una  stessa  voce.  Nel  caso  presente 
la  nostra  Icssigrafia  vince  quella  de'  Lati- 
ni, i  quali  scriveano  Diffamo,  as,  in  ambo 
i  sentimenti  qui  discorsi:  onde  a  pigliar 
quello  voluto  dall'  autore  bisognava  cavarlo 
dall'  intero  contesto  ;  uè  sempre  il  lettore 
poteva  esser  certo  d'aver  ben  colta  l'altrui 
intenzione.  Una  maniera  dì  scrittura  che 
genera  equivochi,  è  una  pessima  maniera, 
e  quindi,  sempre  che  si  possa,  vuol  essere 
fugita.  • 

DIFENDERE.  Verb.  atl.  ||  Questo  verbo 
è  tolto  di  peso  dal  lai.  Defendo,  is,  forma- 
to dalla  particella  De,  e  dal  verbo  (dis- 
messo da'  medesimi  Latini)  Fendo  ,  is,  che 
valéa  Concitare  a  ira,  come  si  ha  da  Pri- 
sciano ,  citato  dal  Vossio  e  dal  Forcellitii. 
Dunque  il  suo  proprio  significalo  è  quello 
di  Tener  lontano  alcuno  da  chi  sia  ad  ira 
concitato  j  li  altri  die  sogliamo  attribuirgli. 


sono  traslati.  Dunque  la  prepositiva  Di  in 
questo  vocabolo  e  ne'  suoi  derivati  è  rimo- 
viiiva.  Dunque  per  la  regola  stabilita  in 
DI,  particella  prepositiva,  ella  non  può  rad- 
doppiarvi la  consonante  a  cui  s'abbatte. 
Notisi  che  Difen  (Difendere)  si  ha  pure  in 
alcuni  de'  dialetti  celtici,  onde  forse  il  De» 
fendo,  is,  de'  Latini.  Dife?iderb,  Difeso,  Dife- 
sa, ec.,  medesimamente  si  scrìve  dalla  Cruaca. 

DIFERtRE.  Verb.  att.  Procrastinare.  \\ 
Questo  vocabolo  è  formato  dal  latino  Fero, 
ERS ,  che  vale  Portare,  e  dalla  particella  Di 
co  '  1  valore  allontanativo ,  rimovitivo  ;  sic- 
ché ,  per  vino*  di  essa  particella ,  e'  viene 
a  esprimere  Prolungare  o  Riportare  o  /?<- 
mettere  da  un  tempo  determinato  ad  mitro 
tempo j  ciò  che  pur  diciamo,  con  una  sola 
parola,  Procrastinare,  Quindi,  per  la  rego- 
la stabilita  in  DI,  particella  prepositiva,  b 
scrivere  questo  vocabolo  e  i  suoi  derivali 
con  la  f  semplice  è  secondo  ortograffa.  Né 
mi  fa  punto  di  forza  in  contrario  il  veder 
che  i  Latini  scrìveano  Differre  con  due  J^ 
e  intendevano  appunto  ciò  stesso  che  per 
Mandare  ad  altro  tempo.  Procrastinare, 
s'intende  da  noL  Perciocché  appo  i  Latini 
la  s  finale  della  prepositiva  Dis,  come  al- 
trove è  dello ,  pigliava  la  forma  della  f  in 
tutte  le  voci  comincianti  da  questa  lettera 
alle  quali  veniva  a  congiungersi. 

Per  i'opposito  è  mio  avviso  di  scrive- 
re con  la  P  raddoppiata  il  Differire  signi- 
ficante Esser  differente,  e  cosi  pure  le  voci 
che  ne  derivano  Differente,  Differenza, 
DiFFERE?(ziARSi ,  ec,  per  esser  quivi  la  pre- 
positiva Di  smozzatura  della  Dis  latiua,  ri- 
serbata  in  nostra  lingua  a  denotar  distru- 
zione, e  quindi  (per  la  già  più  volte  ram- 
mentata regola  che  abbiamo  esposta  in  DI, 
particella  prepositiva)  richiedente  appresso 
di  sé,  in  composizione,  doppia  consonan- 
te. Ora  il  dir  Differire  o  Esser  differetitb 
equivale  al  dire  Ao/i  essere  eguale,  pari, 
simile,  cioè  Essere  distrutta,  annichilata 
(in  effetto,  o  nella  nostra  imaginaiiva)  te- 
guaglianza,  la  simiglianza,  la  parità  «fu- 
ria cosa  con  un'altra  che  le  è  messa  a  pa- 
ragone.  Dunque  non  a  sproposito  è  T  ap- 
plicazione che  qui  faciamo  a  quella  regola. 
Ed  a  me  pare  che  il  distinguere  co'  segni 
della  scrittura  sentimenti  lontani  e  alieni 
l'uno  dall'altro,  siccome  accresce  luce  ai 
discorso,  cosi  non  debba  meritar  biasimo  da 
veruno  :  il  dir  che  abbia  a  meritar  iode^  mi 
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^^Kiebbe  imputato  (e'  è  dubìo?)  a  troppa  im- 
'^^odestia,  a  smodiila  p'relensionc.  Ma,  sia 
^le  si  vaole  del  fatto  inio^  darete  voi  lode 
o  biasimo  alla  Crusca^  la  quale  scrive  sempre 
«^iFFEtnuB  con  due  ff,  o  intenda  di  rappresen- 
tar J'idfla  del  Procrastinare»  o  vero  quella 
del  Non  esser  ùmile? ., , 

DIFETTO.  Sust.  m.  ||  La  radice  di  questo 
vocabolo  é  il  verbo  Ialino  Facio,  is,  actumj 
o    ooi  Io  adoperiamo  uè'  significati  di  HJan- 
CétmentOs  imperfezione  »  Colpa,  Ma  tali  si- 
^nifìcati  con  che  ragione  gli  vengono  attri- 
l>uif  i?  .  .  • .  Per  questa  9   che  Ma>came.>to  è 
.£>£scastamento  dal  bastevole»  dall'intero» 
^^ti  compUoj -- ÌHPEfiVEZio^E.  è  L'essere  lon- 
tMMtiO   dal  perfetto j  -  Colpa  è  L'  essersi  di' 
^^trtiio  dal  giusto,  dall'onesto,  rial  prescritto, 
tra  la  voce  Difetto  viene  a  esprimer  queste 
in  forza  della  particella  Di  concorrente 
a     coinporla.  Dunque   la   detta   particella   in 
della    voce  è  limovitiva;  e  perciò,  secondo 
la    regola  stabilita  in  DI,  particella  prepo- 
Miitua,   lascia   semplice  la  consonante  a  cui 
si  lega  nella  composizione  della  parola.  Di- 
fetto   con  uua  sola  f^  e  così   parimente   i 
suoi  derivati  j  scrive  pure  la  Crusca. 

DIFFAMARE.  Verb.  att.  Togliere  altrui 
io,  buona  fama.  Lat.  Diffamare.  -  V.  addie- 
tro io  DIFAMÀRE. 

DIFFERIRE.   Verb.   neut.  Essere  diffe- 
rente. -  V.  addietro  in  DIFERIRE. 

DIFFERMARE.  Verb.  att.  esprimente  il 
contrario  di  affermare»  che  è  Confutare,— 
DIFFERMAMENTQ.  Sust.  m.  //  dffermare» 
Conjuiamenlo,  Termini  retorici  oggimai  dis- 
messi- Il  ^AÌ  pure  insegna  la  Crusca  di 
scrivere  queste  voci;  e  sta  bene;  perchè 
io  DlFERVAKB  con  sola  una  F  la  prepositiva 
Di  non  poirebb' essere  altro  che  riempitiva  o 
leggermente  aumentativa  :  dovendo  ella  dun- 
que j  per  lo  contrario 9  accennar  distruggi- 
mento  (  che  nel  distruggere  quel  che  altri 
afferma  consiste  il  cfinfutare) ,  assume  la  i)ro- 
prìetà  di  raddoppiar  la  consonante  pospó- 
stale nella  composizion  della  parola.  (V.  in 
DI,  particella  prepositiva.) 

DIFFICILE.  Aggettivo,  esprimente  il  con- 
trario di  Facile.  Lat.  Difficilis.  \\  Questa  voce 
è  formata  da  Fagle  e  dalla  particella  Di. 
Dovendo  adunque  la  detta  particella  distrug- 


gere quel  che  intendiamo  per  Facile,  è  uopo» 
acciocché  lo  facia,  ch'ella  raddop[)i  nella 
composizione  la  consonante  iniziale  di  essa 
voce.  (v.  iu  ut,  pariù'el/ii  prepos:ihut.)  Anche  la 
Crusca  insegna  di  scrivere  Difficile  e  i  suoi 
derivati  cou  la  F  doppia. 

DIFFORME.  Aggettivo,  significaule  lo 
stesso  che  Disforme,  cioè  Non  conforme. 
Diverso  di  forma.  Differente.  ||  Ammesso 
che  il  presente  aggettivo  sia  quel  medesi- 
mo che  Non  conforme ,  io  dimando  :  Che 
cosa  significa  Non  essere  conforme?.,. m 
Certamente  e'  significa  Essere  distrutta,  an* 
niclùlata  (in  effetto,  o  nella  nostra  imagi* 
nativa)  la  conformità  d'una  cosa  con  un'al- 
tra  che  le  è  messa  a  paragone.  Dunque , 
se  la  regola  da  noi  proposta  in  Di,  parti" 
cella  prepositi^'a ,  non  è  mal  ragionata.  Dif- 
forme abbiamo  a  scrivere  con  due  ff,  es* 
sendo  in  questo  vocabolo  distruttiva  la  detta 
particella  prefissa  alla  radice  di  esso.  (V.  anrlM 
riù  rhr  sì  dùcorre  sotto  alla  voce  DIFERIRE.) 

In  forza  poi  della  regola  medesima,  noi 
scriviamo  Diforme  con  la  f  semplice,  per  si* 
gniHcarc  con  tal  voce  lo  slesso  che  vien 
signilicalo  da  Deforme.  (V.  DIFOUME.)  La 
Crusca  insegna  di  scrivere  Difforme  con  due 
FF  così  neir  uno  come  neir  altro  de'  senti- 
menti  che  abbiamo  accennati. 

DIFFORMITÀ.  Susi,  f.,  significante  b 
slesso  che  Disformità,  cioè  Non  conformità. 
Diversità,  Differenza,  e  però  da  scriversi 
allo  8t(;sso  mo^o  che  DIFFORMI:,  da  cui 
deriva.  (V.  DIFFORME.)  La  Crusca  si  com- 
piace di  confondere  la  Non  conformità,  cioè 
la  Disformità,  la  Diversità,  la  Differenza, 
con  la  Deformità,  con  la  Bruttezza,  per- 
mettendoci di  scrivere  in  lutti  i  significati 
Difformità  o  Diformità  ,  come  ci  cade  dalla 
penna.  (V.  DIFOKMITÀ.) 


DiriDARE.  Verb.  ali.  ||  l.a  Crusca  inse- 
gna di  scrivere  Diffidare,  DiFFiDA!Ne>TO,  Dir- 
iinENTE,  l)lFFtDE^ZA,  COU  la  F  doppiata.  La 
regola  proposta  in  DI ,  particella  pi'cpositiva, 
mi  sforza  a  non  approvare  una  tal  maniera 
di  scrittura.  Vito  è  eh'  eziandio  i  Latini 
scriveano  con  due  ^' le  voci  Diffido,  is,- 
Diffìdcns,-  Diffidenter,-  Diffidentiaj  ma  già 
s'è  detto  altrove  e  ripetuto  che  i  Latini , 
avendo  soltanto  riguardo,  nelle  parole  com- 
poste della  lor  particella  Dis,  alla  pronunzia 
e  air  eufonia,  trasformavano  la  s  iìnale  di 
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essa  particella  in  f  qualunque  volta  per  f 
conÌDciasM  la  parola  pospostale  :  noi ,  per 
lo  contrario,  vogliamo  altcndere  alla  signi- 
ficazione da  doversi  altriliuire  alla  nostra 
prepositiva  Di,  secondo  ch'ella  è  seguila, 
in  composizione,  da  consonante  semplice  o 
doppia.  Ora  la  nostra  regola  vuole  che  ^s^vi 
consonante  rimanga  semplice  in  tutte  le  occa- 
sioni che  la  Di  prefissale  e  rimoviti  va;  e 
tale  ella  é  ne'  presenti  vocaboli.  Di  fuito, 
che  ahro  viene  a  dir  Difuìare  ,  se  non  se 
Levar  via  ria  una  persona  o  ila  una  cosa 
la  nostra  Jielanza  ?  .  .  .  K  di  certo  cosi  la 
intendono  pure  i  Francesi ,  i  quali  dicono 
e  scrivono  Défiancc  ^  Se  dèfier  ^  ec.  ;dove 
la  particella  De  accenna  senza  dubio  rimo- 
zione, ablazione. 

DIFILARE.  Veri),  alt.  Muovere  che  che 
sia  con  prestezza,  quasi    dicessimo  a  filo. 


verso  a  che  che  sin. 
Difilare  con  una  so 


I  Anche  la  Crus.  scrive 
a  F;  per  qual  ritgione. 


DO  '  I  ao  ;  ma  per  questa  io  cosi  scrivo , 
che  la  particella  Di  nella  composizione  di 
tal  voce  è  modificativa  ;  che  vate  a  dire 
serve  a  denotare  un  partirolar  modo  di  J/i/o- 
vere  verso  a  che  che  sia,  -  un  Muovere 
con  prestezza  e  dirittamente  a  guisa  di  filo 
teso:  ora  la  detta  particella,  quando  è  modi- 
ficativa ,  non  raddoppia  la  consonante  in  cui 
s'avviene,  per  la  regola  determinata  in  DI, 
particella  prepositiva. 

DIFINtRE.  Veri).  att.,siguifìcanle  Io  stesso 
che  Definire,  ||  Sia  che  per  Difimre  s'in- 
tenda Finire,  Compiere,-  o  vero  Decidere,- 
o  pure  Dar  la  definizione  d'una  cosa  (tali 
sono  i  significati  che  la  Crusca  attribuisce 
a  questo  vocabolo  composto),  la  prepositiva 
Di  non  è  mai  iu  esso  distruttiva ,  e  quindi 
(per  la  regola  stabilita  iu  DI ,  particella 
prepositiva)  non  mai  vi  può  raddoppiare  la 
consonante  che  le  succede.  Dunque  la  Crus. 
è  ottima  maestra  dove  insegna  di  scrivere 
DiFi^'viRE  con  una  sola  f;  ma  vuol  essere 
anch' ella  rimandala  alla  scuola  dove  ci  dice, 
Scrivete  Diffi^sire  con  due  fk.  Ma  suppo- 
niamo che  tanto  sia  conforme  alle  leggi  orto- 
grafiche lo  scrivere  Difimre  con  la  f  scem- 
pia, quanto  lo  scrivere  Diffi.mre  con  la  f 
doppia,  per  qual  ragione  vuole  essa  Crusca 
che  sol  -DiFiMiME:*fT0  scriviamo,  e  non  Dif- 
finixento?....  Ed  a  rovescio,  perche  Diffi- 
KIT  AMENTE  e  DiFFi.^iTivo ,  sccondo  lei,  sono 
correttamente  scritti,  e  scriver  non  è  lecito 


DiFiMTAME.'^TE  e  DiPi.MTivo7.. .  Né  basteranno 
ancora  le  siffatte  con  tradizioni  a  diiarire  che 
in  quanto  almeno  a  orlograffa  il  Vocali,  della 
Cnis.  non  merita  alcuna  fede?...  La  me* 
desimn  Crus.  ezi;«ndio  permette  di  scrivere 
DiSFiMiiE  e  DisFi.MTORE.  Concedasi  che,  a 
contemplazione  d*  alcuni  testi  classici  dove 
si  leggono  tali  parole,  usar  le  si  possano  sen- 
za scrupolo  (io  per  altro  me  ne  farei  co- 
scienza); ma  qual  motivo  saprebbe  ad«hirre 
la  Crusca  dell'aver  proibito  che  medesima- 
mente si   possa  scrivere  Disfimme^ito  ,  Dis- 

P1MTAXE.>TE,  DlSFIMTlVO,  DlSFI^IIZIO»,  e  DlSFI- 

:^iTO  ?  ...  E  se  la  Crusca  avéa  buone  ragioni 
di  scrivere  Diffimre  e  Disfimre,  in  vece  di 
DiFiMRE,  perchè  non  si  valse  delle  ragioni  me- 
de.sime  per  iscrivere  altresì  Dittebml^are  e 
DisTERsii?(ARE ,  in  luogo  dì  Ditermuare  ,  - 
voci  egualmente  foggiale  che  quelle,  e  di 
dover  avere  li  stessi  significali,  poiché  Di- 
TERMi?iARE  e  DiFi.MRE  valgono,  sollosopra,  lo 
stesso?. . . . 

DTFORMARE.  Vcrb.  alt.  Lo  stesso  che 
De/ormare,  cioè  Togliere  (a  che  che  sia) 
la  debita  forma;  Far  diventar  brutto.  Lat. 
Deformare,  ||  La  Crusca  scrive  Difforvarb 
e  DiFORMARE.  Dunque  si  vede  ch'eli*  era  am- 
bigua. A  trarne  d'ambiguità  si  offre  la  regola 
da  noi  posta  in  DI,  particella  prepositiva, 
secondo  la  quale  essa  particella  non  rad- 
doppia in  composizione  la  consonante  a  lei 
succedente,  allora  quando  ella  deve  accen- 
nare allontanamento,  rimovimento.  Ora  è 
facile  a  scorgere  eh'  ella  ciò  opera  nel  pre- 
sente vocabolo;  imperocché  Difomiare  i?( 
oggetto  non  è  altro  che  Togliere  da  un 
oggetto  la  forma  datagli  dalla  natura  o 
dall' arte j  e  chi  toglie  una  cosa  da  un  og- 
getto, non  può  far  questo  senza  rimoverla 
e  slonlanarla  da  esso.  Da  questo  ragiona- 
mento naque  il  verbo  Ialino  composto  Dc' 
formare,  che  noi  -pure  usiamo  in  vece  dì 
DiFORMARE,  ed  in  cui  la  prepositiva  De, 
meglio  che  la  Di,  avverte  sdbilo,  senza  dar 
luogo  a  incertezza,  ch'ella  vi  adempie  l'offi- 
cio di  rimovere  e  allontanare  alcuna  cosa. 

DIFORME.  A ggetl.,  significante  lo  slesso 
che  Deforme,  cioè  Fuor  della  commune  e 
debita  forma.  Lat.  Deformis,  [|  Usiamo  as- 
sai spesso  questo  aggettivo  nell'accezione  di 
Dnittoj  perchè  brutto  è  quell'oggetto  il  quale 
s' allontana  dalla  forma  che  secondo  le  leggi 
della  natura  o  dell'arte  aver  dovrebbe.  La 
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ragione  perìanto   di  scrivere  questo  voca- 
bolo con  fa  P  semplice  è  la  tnedesiina  die 
abbiamo  dimostrata  in  D I FOK  M  A  H  E,  vcTbo. 
Lia  Cnus.i  per  lo  contrario,  vuol  che  si  seri* 
va    DiFFOEVE  con  la  f  doppia.  Ma  noi,  sem- 
pre stretti  alle  regole  stabilite   in   D[,  pan- 
ticeiia  prepositiva,  scrivendo  Difforme  con 
due  FF9  intendiamo  di  rappresentare  un'  idea 
mollo  diversa  da  quella  che    viene   rappre- 
seci ala  da  DiPORXE  cosi  scritto  con  la  F  non 
[ddoppiata.  Veggasi  DIFFORMI^. 


DtFORMITÀ.  Susi.  f. ,  significante  lo 
che  Deformità,  cioè  Stalo  di  ciò  che 
^  deforme,  idest  Jìior  della  commune  e  de* 
Mfiia  formai  Bruttezza,  Lai.  Dejòrmitas,  j| 
Questa  voce>  come  uscita  da  Diforme,  vuol 
essere  scritta  nel  modo  stesso  che  Difor* 
scriviamo  «  cioè  con  una  F  sola.  La  Cru- 

a  ,  scrivendo  Difformità  e  Diformità  ,  cioè 
^on  una  f  e  con  due^  si  fa  scorgere  al  lutto 
digiuna  d'un  metodo  ortografico.  La  voce 
SiFFOiMiTÀ^  così  scritta  con  due  ff,  secondo 
la  nostra  lessigrafi'a,  viene  a  esprimere  tul- 
E' altro  coDcello.  Veggasi  DIFFORMITÀ. 

DIFÙNDERC.  Verb.  alt.  Spargere  abon- 
^4tn temente  in  qua  e  in  là,  in  diverse  parti,  || 
Xjtk  Crusca  scrive  Diffondere.  In  quella  ve- 
ce, io  primieramente  propongo  di  scrivere 
DiFUTfDERE  con  l'u,  non  solo  perchè  in  tre 
uscite  del  passato  perfetto  ognuno  così  lo 
•cri ve  {lo  difusi.  Colui  difuse.  Quelli  di' 
fusero) j  ma  perché,  usando  noi  tutti  con  la 
medesima  vocale  i  suoi  derivali,  cioè  Diflso, 
pariic.,  -  DfFUSAME.^TE ,  avverb.,  -  Difusio?(e, 
ausi.  f.  4  -  DiFt'sivo ,  Rggett.,  ec. ,  e' mi  par 
troppo  ragionevole  che  s*  abbia  a  scrivere 
non  altrimenti  esso  pure,  che  ne  è  il  padre ^ 
giacché  sempre  che  si  possa  è  da  conser- 
tare r  uniformila  della  Icssigrafi'a  nelle  pa- 
role d*una  stessa  famiglisi.  Secondainenle  io 
scrivo  DiFLTiDERE  con  la  F  semplice,  perchè 
la  particella  Di,  prefìssa  a  fdndere,  non  de- 
nota si  manifestamente  in  alcun  vocabolo 
la  forza  spargitiva,  sparpagliai  iva,  come  nel 
presente.  Ora  in  DI,  particella  prepositiva, 
^  stabilita  la  regola  clic  mai  non  dttbba  questa 
particella  ,  in  composizione ,  raddoppiar  la 
consonante  pospòsiale,  s'ella  è  destinata  a 
esercitare  una  tal  forza.  1  Latini  scriveano 
JDiffitndo,  is,  con  doppia  f,  perchè  il  loro 
ftislema  ortografico  volca  che  la  5  della  par- 
ticella Dis  si  trasformasse  in  f  tutte  le  volte 
^e  io  coroposizioue  le  veniva  appresso  que- 


sta lettera.  La  lessigrafTa  eh*  io  propongo , 
ha  un  altro  fondamento.  (V.  in  Di,  parti» 
cella  prepositiva.) 

DlrtSO,  Partic.  di  Dtfundere.  E  cosi 
pure,  con  una  F  sola  i  derivali.  -  V.  addietro 
in  DIFUNDERF,  verbo. 

DIGENERÀRE.  Verb.  neut.  Dicesi  degli 
uomini,  de'  bruti,  delle  piante,  che  s'aHoU' 
tanano  dalla  natura,  dal  vigore,  da  certe 
qualità  del  genere  a  cui  pertengono  ,  iiall*  o- 
Hgine  da  cui  derivano.  ||  Cosi  scrive  la  Gru* 
sca,  e  così  pure  noi  scriviamo ,  essendo  pa- 
tente in  questo  vocabolo ,  dedutto  da  Genere» 
la  forza  rimoviiiva  della  particella  Di.  (Veg- 
gasi in  DI,  particella  prepositiva,) 

DIGERtRE.  Verb.  att.,  che  pur  si  usa 
in  modo  assoluto,  cioè  con  sottintendervi 
materia,  cibo,  ec.  ||  Questa  parola  è  il  pretto 
latino  Digero,  is,  formato  da  Gero,  is  (Por- 
lare),  e  dalla  particella  Di  con  forza  sepa* 
raliva  ,  difusiva.  Quindi  noi  la  scriviamo  eoo 
un  solo  G ,  come  pur  la  scrive  la  Crusca , 
per  la  regola  fermata  iu  Di ,  particella  prepa» 
sitiva.  Alla  stessa  maniera  si  scrivono  i  de* 
rivalivi  Digestìbile  ,  Digestio?ie  ,  Digesto,  ec. 

DIGHIACCIÀRE.  Verb.  intransit.  ||  Che 
cosa  intendiamo  per  Digiiiacciare  ?  Non  altro 
che  r  Uscire  una  cosa  agghiacciata  dallo 
stato  di  ghiaccio j  che  vale  a  dire,  Allon» 
tanarsi  quella  cosa  dal  detto  stato.  Dun- 
que in  DiGHiACCiARE,  vocalx)lo  dedutto  da 
Ghiaccio,  la  particella  Di  è  rimoviiiva;  e 
però  dee  lasciar  semplice  la  vicina  conso- 
nante, in  virtù  della  regola  stabilita  in  Df, 
particella  prepositiva.  Cosi  pure  scrive  la 
Crusca;  se  non  eli' ella  insegna  di  scrivere 
anche  Didiacciare  e  Didiacciato  ,  confundeo- 
do ,  all'  usanza ,  le  smorfiose  parole  d'  un 
particolarissimo  dialetto  con  le  gravi  e  sin- 
cere della  lingua  commuue  letteraria. 

DIGIOGÀRE;  Verb.  att.  Liberare  o  Sgra- 
vare  o  Sciogliere  dal  giogo,  ||  Voce  formata 
dalla  radice  Gioco  e  dalla  particella  Di  pre- 
fissavi. E  noi  la  scriviamo,  come  la  scrive 
la  Crusca ,  con  un  solo  G ,  perchè  la  delta 
particella  vi  denota  rimovimento,  vi  è  loco- 
motiva. Onde  i  Latini  dicevano  Abjugare, 
la  cui  prepositiva  Ab  indica  sùbito  ancor 
meglio  della  nostra  Di  lo  allontanare ,  il 
rimuovere  una  cosa  da  un'  ahra. 
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DIGlflNGERK,  o  vero,  per  meldlesi,  DI- 
Gl('GNI£Ri:.Verh.  Mt.^9r/;ii/are.  ||  In  questo 
verbo j  formato  da  G ungere,  in  signif.  d'  £/- 
nire,  e  dalla  particola  Di,  è  patente  la  forza 
riinoviliva  di  essa  particella 3  poiché,  se 
DiGlt^GERE  vale  Separare^  ognun  vede  che 
ciò  torna  lo  slesso  die  AUontanare  una  cosa 
iiaìl' altra.  E  però  Digiingere  è  da  scrivere 
co'l  G  semplice  (come  scrive  pure  la  Crusca), 
per  la  regola  stabilita  in  Tì\,  particella prepO' 
sitila. 

DIGOCCIOLÀRE.  Verbo  usato  in  senso 
attivo  nel  seguente  esempio  trailo  tìnWKspO' 
siiione  del  Pater  noster,  vulgarizzamento  del 
Bencivenni ,  pag.  u  :  «  La  gomma  di  questo 
albore  furono  quattro  preziose  cose  di  trop' 
pò  gran  vlrtude  che  1  suoi  preziosi  membri 
(di  G.  C.)  tligocciolaro  j  ciò  furono  aqua, 
lagrime  s  sudore  e  sangue,  tf  Qui  dunque  si 
vede  che  Digoccioi.are  ,  oltre  all'esprimere 
Gocciolare,  come  dichiara  la  Crusca,  o  Stil' 
lare,  accenna  per  mezzo  della  prepositiva 
Di,  aféresi  di  Indi,  il  luogo  da  cui  cadono 
le  gocce ,  il  quale  è  le  membra  di  Gesù 
Cristo.  Laonde,  in  forza  della  regola  stabi- 
lita in  DI,  particella  prepositiva,  è  da  scri- 
vere Digocciolare  con  un  g  solo,  come  è 
scritto  nel  Vocab.  della  Crusca,  e  come  di  so- 
pra abbiam  noi  registralo.  —  Ma  qui  forse 
giovar  potrebbe  il  notare,  così  per  trascor- 
aa^  che  il  preallegalo  esempio  àeWKsposiz. 
del  Patera,  è  riferito  dalla  Crusca  in  un 
articolo  compilato  come  siegue:  «DiGOCCio- 
LARB.  Gocciolare  -  Espos.  P.  N.  I  suoi  pre- 
ziosi membri  digocciolaro.  »  Ora  io  chieggo 
agl'instancabili  adulatori  della  Crusca,  chi 
mai  da  tale  articolo  cosi  compilato  potrebbe 
raccórre  in  che  sentimento  è  adoperato  il  ver- 
bo D1GOCCIOLARE,  se  nell'attivo,  o  nel  neu- 
tro 9  —  e  qual  sia  la  vera  forza  di  questo 
verbo?...  E  nondimeno  una  maniera  si  f^tta 
d'abborracciar  Vocabolari  ha  levato  in  fa- 
ma un'  Academia.  Oh  chi  dirà  tuttavia  che 
I' acqubtar  fama  sia  dilHcilissima  cosai? 

DTGOZZAUE.  Verb.  att.  ||  Questa  pa- 
rola  siguilìca  propriamente  Portar  via  da 
alcun  uomo  o  animale  il  gozzo,  Sicché  la 
facultà  rimovitiva  della  particella  Di  vi  è 
manifesta;  e  quindi  rimane  giusliiicato  (per 
la  regola  stabilita  in  DI,  particella  prepo- 
sitiva) lo  scrivere  Digozzare  con  un  g  solo, 
come  scrive  pure  la  Crusca.  -  Per  estensione, 
si  dice  anche    Digozzare  iu   significato   di 


Scannare.  E  ancora  v'ha  esempli  di  qoeslo 
verbo  usato  co  '  I  valore  di  Tor  via  dal  goz' 
zo,  cioè  dalla  gola»  ciò  che  io  copre. 

» 
DIGRADARE.  Verbo.  ||  Questo  verlio, 
la  cui  radice  è  Grado  ,  preso  qu»I  sinonimo 
ora  di  Scalino,  ora  di  Passo  (Ut.  Gradus 
in  ambo  i  sensi),  si  adopera  con  diversi 
vaioli,  cioè  di  Scendere  di  grado  in  grado,— 
Decliinar  dolcemente,  —  Diminuirsi  grada- 
tamente, —  Rimuovere  alcuno  dal  givdo, 
cioè  dal  posto  da  lui  occupato,  -  Dividere 
in  gradi:  e  nondimeno  è  sempre  da  '  scri- 
vere con  un  solo  g,  perchè  sempre  la  pre- 
positiva Di  vi  è  rimovitiva  o  separativa. 
Intorno  a  che  si  vegga  in  DI,  particella  pre^ 
positiva.  Anche  la  Crusca  insegna  la  slessa 
maniera  di  scrittura  sì  per  conto  del  detto 
verbo,  e  sì  per  conto  di  tutte  le  voci  che 
ne  derivano. 

DIGR  \NARE.  Verb.  alt.  ||  Questo  verbo 
significa  Levare  il  grano  dalla  spica,  o, 
per  estensione,  1  legumi  dal  guscio j  che 
vale  a  dire.  Rimuovere  o  Separare  il  grano 
dalla  spica,  o  dal  guscio  i  legumi.  Dunque 
la  prepositiva  Di  in  questo  verbo  è  rimo- 
vitiva o  separativa.  Dunque,  per  la  regola 
fatta  considerare  in  DI,  particella  prepO' 
sitìva.  Digranare  si  dee  scrivere  co  *  1  g  sem- 
plice, come  insegna  pure  la  Crusca. 

DIGRASSARE.  Verb.  att.  ||  Questo  ver- 
Ik),  la  cui  radice  è  Grasso,  mediante  la 
prepositiva  Di  viene  a  significare  Levare  il 
grasso,  cioè.  Rimuovere  il  grasso  da  che 
che  sia.  Dunque  iu  esso  verbo  e  ne'  suoi 
derivati  la  Di  è  rimovitiva,  e  perciò  da  do- 
ver lasciar  semplice  la  consonante  che  le  suc> 
cede ,  come  diciamo  in  DI,  ffariicella  prepo* 
sitiva.  Digrassare  con  un  solo  g  scrive  pure 
la  Crusca. 

DIGREDIRE.  Verb.  neut.  Far  digres- 
sione. Lat.  Digredì.  ||  La  radice  iJi  questo 
vcrl>o  è  Grado  in  signiQcato  di  Passo,  lai. 
GradiLSj  onde  Digredire,  cioè  Fare  iima  di- 
GRESsio>E,  è  Dipartirsi  più  o  meno  dai  fio 
principale  del  ragionamentoj  e  però  sia  l>eue 
scritto  co  '  I  G  non  doppio  (come  insegna 
pure  di  scriver  la  Crusca),  per  la  regola  sta- 
bilita iu  DI,  particella  prepositiva^ 

DIGROSSARE.  Verb.  ali.  ||  Questo  ver- 
1h>  propriamente  significa  Assoitigliare*  Ma 
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per  assoli tgUarc  un  oggetto  bisogna  lórne 
vi»  la  grossezza;  dunque  la  panicella  Di, 
prefissa  alla  radice  Grosso;  è  riinoviliva, 
e  perciò  (secondo  la  regola  stabilita  in  DI, 
particella  prepositiva  )  dee  lasriar.  semplice 
la  consonanle  con  cui  s'accozza  nella  com- 
posizione della  parola.  Anche  la  Crus.  scrive 
Digrossare  con  un  g  solo. 

DIGUAZZARE.  Verb.  atl.  ||  Voce  for- 
rviala  chi  Guazzo  e  dalla  prepositiva  Di,  me- 
dinole la  quale  viene  ad  acquistar  la  signi- 
fìcaDza  di  Dibatter  Vaqua  o  altri  liquori  in 
M£n  vaso.  Dunque  la  Di  nella  presente  voce 
^  modificativa;  e  però  lasciante  semplice  la 
Gvnsonanle  con  cui  si  combina,  giusta  la  rego- 
la stabilita  in  DI,  particella  prepositiva.  An- 
che la  Crus.  scrive  Diguazzare  con  un  e  solo. 

DTGUSCIÀRE.  Verb.  alt.,  significante  lo 
Slesso  che  Sgusciare s  cioè  Cavar  dal  guscio, 
Spogliar  del  guscio,  ||  Digusciando,  p.  e., 
le  fave,  che  cosa  faciamo?...  Noi  rimovia- 
mo ,  noi  togliamo  via  quel  legume  dal  gu- 
scio che  lo  copre.  Dunque  in  Digl'sciare, 
rormato  da  Guscio  e  dalla  prepositiva  Di, 
c|uesla  Di  è  rimovitiva.  Laonde,  per  la  re- 
|»ola  stabilita  in  DI ,  particella  prepositiva, 
€^lla  non  dltera  punto  la  consonante  con  cui 
si  lega  nella  composizione  del  presente  vo- 
cabolo. DiGUSciARE  con  un  solo  G  scrive  pure 
la    Crusca. 

DILACCÀRE.  Verb.  alt.  ||  Questo  ver- 
\\o,  secondo  la  Crusca,  significa  Levar  le 
iacchey  cioè  le  cosce}  ed  è  per  conseguenza 
sinonimo  di  Scosciare  o  Discosciare,  Ma  più 
verisimile  a  me  sembra  che  la  radice  ne  sia 
\a\c,  verbo  usato  da'  Celti  co  '  1  valore  di  La- 
€'erare:  sicché  Dilaccare  e  Dilacerare  sareb- 
iHfro  tuU'uno.  Ora  sì  Tuna  e  si  P  altra  eti- 
mologia ne  conducono  a  scriver  Dilaccare 
con  la  L  non  doppia  ;  giacché ,  se  questo 
verbo  deriva  da  Lacca,  Coscia,  la  prepó- 
stagli Di  accenna  rimovimento;  -  se  viene 
dal  celtico  Lac,  Lacerare,  essa  Di  è  au- 
tnentaliva  o  spargitiva.  In  ambo  i  casi  adun- 
«|ue  la  detta  particella  (per  la  regola  stabi- 
lita in  DI,  particella  prepositiva)  dee  lasciar 
semplice  la  consonante  con  cui  si  accompa- 
gna. Anche  la  Crusca  scrive  Dilaccare  con 
«jna  l  sola. 

DILACCIàRE.  Verb.  alt.  ||  Derivando 
educato  irocabolo  da  Laccio^  prefiissavi  la  par- 


I  licella  Di,  e  per  mezzo  di  essa  esprimendo 
^  Liberare  o  Sciogliere  dal  laccio  o  da'  lacci, 
non  è  dubio  che  la  detta  particella  vi  sta 
con  forza  rimovitiva  ,  allontanativa.  Laonde, 
per  la  regola  stabilita  iu  D\,  particella  prepo» 
sitiva,  DiLACCiARE  è  da  scrivere^  come  scrive 
pure  la  Crusca,  con  la  l  non  raddoppiata. 

DILACERARE.  Verb.  alt.  ||  Questo  ver- 
bo, mediante  la  particella  Di  prepóstagli, 
esprime  qualche  cosa  di  più  che  non  fa  il 
semplice  Lacerare^  perciocché  la  delta  par* 
ticella  vi  esercita  la  forza  spargitiva,  indi- 
cando lo  strappare  di  qua  e  di  là  i  brani: 
o  SI  vero  è  rimovitiva ,  denotando  il  portar 
via  i  brani  dall'  oggetto  lacerato.  Comunque 
si  sia ,  per  la  regola  stabilita  in  DI,  parli'» 
cella  prepositiva,  sempre  ne  sieguc  che  scri- 
ver si  debba  Dilacerare  (come  scrive  an- 
che la  Crusca)  con  uua  L  sola. 

DILAGARE.  Verb.  alt.  ||  Questo  verbo 
esprime  il  Ridurre,  p.  e.,  un  campo  a  guisa 
di  lago.  Dunque  la  particella  Di  vi  è  modi- 
ficativa, o  veramente  spargitiva,  difusi  va  ^ 
indicando  lo  spargere,  il  difundere  le  aque 
sopra  che  che  sia.  Perciò  Dilagare  è  da  scri- 
vere >  come  fa  pure  la  Crusca^  con  la  h 
semplice,  iu  forza  della  regola  stabilita  in 
DI,  particella  prepositiva. 

DILAPIDARE.  Verb.  alt.  Mandar  male 
il  suo.  Il  Questo  vocabolo  riceve  questo  va- 
lore dal  rassimigliare  colui  che  manda  male 
il  suo,  che  disipa  le  sue  Jacultadi ,  a  chi 
getti  sassi  qua  e  là  senza  considerar  eh  V  si 
facia.  Dunque  la  particella  Di,  essendo  spar- 
gitiva, sparpagliativa  (per  la  regola  stabi- 
lita iu  DI,  particella  prepositiva),  lascia 
semplice  la  vicina  consonante.  Questa  orlo- 
grafia  è  qui  seguala  pur  anche  dalla  Crusca: 
e  Dilapidare  scriveano  parimente  i  Latini. 

DILATARE.  Verb.  atL  Rendere  lato, 
cioè  ampio.  Ampliare,  Allargare,  Lai.  Di» 
latare.  \\  Iu  questo  vocabolo  è  da  seguir 
r ortografia  della  Crus.;  perciocché  la  par- 
ticella Di,  essendo  in  esso  rimovitiva  e  spar- 
gitiva, secondo  la  regola  stabilita  iu  DI, 
particella  prepositiva,  dee  lasciar  semplice 
la  consouante  che  le  succede. 

DILAVARE.  Verb.  att.  ||  In  questo  vo- 
cabolo, formato  da  Lavare  e  dalla  particella 
Di,  essa  particella  dee  lasciar  semplice  la 
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consonante  l  che  le  sìegue,  per  essere  ry 

movitìva.  (V.  in  di  ,  parUctlla  preposìth'n.)  In     fatti  ' 

die  cosa  significa  Dilavare^  se  non  RimuO' 
l'ere  e  portar  via  ria  un  oggetto,  mediante 
il  lavarlo,  alcuna  cosa,  come  sapore,  colore, 
e  simili?  Anche  la  Crusca  scrive  Dilavare 
con  una  L  sola.  Diluere  scrivevano  i  Latini. 

DILEGARC.  Vcrb.  att.  \\  Questo  verbo 
significa   lo   stesso    che   Slegare,   Che    cosa 

intendiamo    per    Slegare  ? Intendiamo 

Sciórre  da  ciò  che  tien  legato.  Liberar  dal- 
ia legatura,  —  Come  si  ottiene  questo  ef- 
fetto? -  E' si  ottiene  con  rimuovere  il  lega- 
me o  i  legami  da  che  che  sia.  Dunque  la 
particella  Di  in  Dilegare  è  rimovitiva  ;  e 
quindi^  per  la  regola  stabilita  in  D[,  paì^ 
iiceila  prepositiva ,  inabile  a  raddoppiar  la 
consonante  a  cui  precede.  Anche  la  Crusca 
scrive  Dilegare  con  la  l  non  doppia. 

DILEGGIARE.  Verb.  att.  Deridere,  Bef- 
fare.  Schernire,  ||  Incerta  è  finora  Tetìmolo- 
gfa  di  questo  vocabolo.  I^a  manco  improba. 
bile  è  forse  quella  di  derivarlo  dal  verl)o 
latino  Deludificare,  significante  Io  stesso.  Ma 
quanti  supplizj  bisogna  supporre  che  abbia 
sofferti  quel  misero  Deludijicare  innanzi  di 
ridursi  in  Dileggiare  !  . .  .  Comunque  si  sia , 
l' uso  antichissimo  e  universale  e  costante 
è  di  scrivere ,  come  scrive  pure  la  Crusca , 
Dileggiare  con  una  l  sola;  e  tanto  basti  a 
giustificare  una  tal  lessigrafi'a. 

Ma  la  Crus.  erra  poi  a  scrìvere  Dilegioe, 
sust.  f.,  co  '  1  g  scempio;  giacché,  derivando 
questa  voce  dal  presente  verbo  Dileggiare, 
che  tutti  scrivono  con  due  gg  ,  saria  prepo* 
tenza  e  ingiustizia  privarla  di  uno. 

DILEGGIATO.  Aggett.,  usato  una  volta 
(oggidì  non  credo)  co'l  valore  di  Scostu- 
mato, e  simili.  Il  La  radice  di  questo  voca- 
bolo in  questo  significato  è  Legge j  sicché 
Dileggiato  vien  come  a  dire  Sciolto  dalle 
^^gg^  della  costumatezza,  del  pudore,  del 
viver  civilej  in  frane.  Déréglé.  Perciò  la 
particella  Di  vi  è  rimovitiva;  e  quindi  (per 
la  regola  stabilita  in  DI ,  particella  prepo- 
sitiva) obligata  a  lasciar  semplice  la  conso- 
nante che  le  succede.  Veggansi  a  tale  pro- 
posito anche  i  Deputati  alla  correzione  del 
Dtcamerone,  pag.  g,  ediz.  fior,  del  1674. 
Dilegguto  e  Dileggiatezza  ,  Scostumatezza, 
con  uoa  sola  l  scrive  pure  la  Crusca.  -  Si 
Doti  che  iu  parecchi  testi  si  trova  Dilegiato,  I 


così  scritto  con  un  solo  g.  Quelli  die  cosi 
scrissero,  si  tennero  più  acrosto  al  buon  latino 
Exiex,  legis,  o  vero  al  barbaro  Diligiatus, 

DILEGGIÓNE.  Sust.  f.  //  heffiire,  il  de- 
rìdete.  -  V.  addietro  in  DILEGGIARE, 
verbo. 

DILIBERARE.  Verb.  att.  ||  Questo  voca- 
1m)Io  si  usa  in  due  significazioni:  l'una  pro- 
pria ,  che  è  Liberare;  V  altra  Iraslata ,  che 
è  Risolvere,  In  ambedue  la  particella  Di , 
prefissa  a  Liberare,  è  rimovitiva;  poidiè 
nella  prima  vi  sottintendiamo,  per  viriti  di  m 
essa,  un  sostantivo  che  le  serva  d'appoggio;  ^ 
in  fatti,  dicendo  Diliberare,  egli  è  come  dire  ^ 
Liberare  dal  vincolo  della  catena,  dall'or^  <-> 
rore  della  carcere,  dall'ignominia  delia  schia»  — . . 
vitti,  o  simili,  secondo  che  richiede  il  con-  — 
testo;  le  quali  cose  si  ottengono  eoo  rimuo- 
vere quel  vincolo,  quell'orrore,  quell'igno-^-' 
minia  :  -  e  nella  seconda  significazione ,  ci 
di  Risolvere,  il  suo  pieno  è  Determinare^  di 
pò  che  la  mente  si  è  liberala  dai  dabj,^, 
dai  sospetti,  dai  timori,  ec.«  cAe  la  octi 
pavanoi  onde  siegue  eh'  ivi  pure  la  particel- 
la Di  vi  accenna  rimovimento  d*  alcuna  cosa. 
Cosi  essendo ,  Diliberare  é  da  scrivere  coi 
una  L  sola  (come  scrive  pure  la  Crusca) 
per  la  regola  stabilita  in  Di,  particella 
sitiva. 


DI  LIBRARE.  Verb.  att.  Fare  ttsvir  di  li- 
bramento, el' equilibrio,  ||  Nell'esempio  dì 
Dante  rapportato  dalla  Crusca  questo  veri 
è  usato  con  la  particella  pronominale  si^  e 
in  sentimento  riflessivo;  sicché  viene  a  si 
gnificare  Togliere  sé  dallo  stato  di  libra 
mento,  cioè  Uscir  d*  equilibrio.  Tale  àlnieo 
è  la  commune  interpretazione;  né  qui  fa 
luogo  d' esaminarla ,  bastando  a  noi  1*  avver 
tire  che  un  tal  verbo  in  tale  accezione 
correttamente  scritto  con  la  L  semplice  d»po 
la  particella  Di  (e  cosi  pure  scrive  la  .Crusca) 
poiché  essa  particella  vi  denota  riiuovimenlo, 
allontanamento.  Intorno  a  che  si  vegga  in 
DI,  particella  prepositiva, 

DILIQUIDÀRE.  Vcrb.  alt.  Rendere  li- 
quido. Il  Cosi  pure  con  una  sola  L  scrive  la 
Crusca  questo  vocabolo,  accordandosi  con 
la  lessigrafia  da  noi  proposta,  secondo  la 
quale  la  particella  Di,  in  composizione,  non 
raddoppia  la  consonante  ad  essa  aderente, 
allora  quando  é  riempitiva.  E  di  cerio  dia 
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è  tale  SB  questo  verbo,  tanto  significaDdo 
DiLiQUiiuiB,  quanto  Liquidare. 

DILISCARE.  Yerb.  att.  Levar  le  lische,  \\ 
Quando  voi  levate  a  un  pesce  le  lische,  voi 
rimovete  esse  lische  da  esso  pesce.  Dunque 
la  particella  Di  nella  composizione  di  questo 
Yerbo  é  rimovitiva.  E  perciò,  secondo  la  re- 
gola stabilita  in  DI,  particella  prepositiva» 
è  da  scrivere  con  una  L  sola  Diliscare, 
come  scrive  pure  la  Crusca. 

DILOGGIARE.  Verb.  alt.,  significante 
io  stesso  che  Sloggiare,  Si  usa  anche  in 
aenlunento  riflessivo,  con  la  particella  pro- 
nominale sottintesa.  ||  In  questo  vocabolo 
composto  la  prepositiva  Di  accenna  rimovi- 
mento,  e  quiudi  (per  la  regola  stabilita  in 
131,  particella  prepositiva)  non  raddoppia 
la  consonante  a  cui  precede.  Io  diceva 
che  la  particella  Di  in  questo  vocabolo  è 
nino  viti  va,  perciocché  Colui  che  diloggia 
Mona  persona,  la  fa  partire  dall' alloggiamento; 
e  Colui  che  diloggia  da  un  luogo,  sì  parte 
dall'  alloggiamento  ch'egli  vi  avéa.  Anche  la 
Crusca  scrive  Dilocgiare,  verbo,  e  Dilog- 
CIATO  participio  y  con  una  L  sola. 

DILOMBARE.  Verb.  att.  Quasi  Fare  spo- 
stare i  lombi  ad  alcuno,  -  DILOMBARSI,  in 
•ignif.  rifless.  att.,  \u\e  Sforzare  i  muscoli  lom- 
bari in  maniera  che,  per  cosi  dire,  escano  di 
iuogo,  e  io/ga/fo.-  DILOMBATO.  Partic.  Si 
usa  figuratamente  in  senso  di  Fiacco»  tale  es- 
•eodo  colui  che  si  è  dilombalo.  ||  In  queste 
voci,  qaal  pur  si  sia  la  significazione  che  ven- 
^a  loro  attribuita,  la  prepositiva  Di  accenna 
sempre  rimovimento,  è  sempre  locomotiva; 
onde ,  per  la  regola  stabilita  in  DI ,  parti- 
ceila  prepositiva,  non  fa  raddoppiar  la  con- 
SGoante  a  cui  si  appicca.  Dilombare  e  Di- 
lombato, con  una  L  sola,  scrive  pure  la 
Crusca. 

DILUNGARE.  Verb.  att.  ||  Questo  verbo 
si  usa  in  varj  significati ,  cioè  di  Allungare, 
/Prolungare  »  Allontanare,  In  tali  significali 
la  prepositiva  Di  accenna  sempre  rimovi- 
aneuto;  giacché  per  Allungare,  cioè  Distene 
€Ìere  una  cosa ,  è  uopo  allontanare  d' infra 
loro  le  parti  che  la  formano:  e  cosi  mede- 
simamente chi  prolunga,  v.  g.,  un  paga- 
mento, allontana  il  termine  di  farlo.  Dunque, 
per  la  regola  stabilita  in  DI ,  particella  pre* 
^sitiva.  Dilungare  è  da  scrivere  cou  una  | 


sola  L,  come  da  noi  s'è  posto,  e  come  scrive 
pure  la  Crusca. 

DIMAGRARE.  Verb.  att.  Far  diventar 
magro.  Più  communemente  si  usa  in  signif. 
riflessivo  con  la  particella  pronominale  es- 
pressa o  sottintesa.  ||  In  questo  verl)o,  for- 
malo  dell' aggeli.  Magro ,  la  particella  Di  è 
rimovitiva;  perciocché,  affinchè  una  cosa 
facia  dimagrare  una  persona ,  cioè  la  facia 
diventar  magra,  bisogna  che  rimova  da  essa 
persona  la  pinguedine.  Laonde  la  detta  par* 
licella,  come  rimovitiva,  non  raddoppia  la 
consonante  con  cui  si  rintoppa.  (Yeggaù  in  di, 
pattìcelln  prepositiva,)  Anche  si  potrebbe  qui  dire 
(se  ad  altri  non  piacesse  il  primo  ragionamen- 
to) che  nel  presente  vocabolo  la  particella  Di 
è  informativa ,  come  quella  che  serve  a  far 
pigliare  la  forma  di  verbo  airaggetiivo  Ma- 
grò.  "  La  Crusca  parimente  scrive  Dimagrare 
e  i  derivati  con  una  M  sola. 

DIMEMBRÀRE.  Verb.  alt.,  significante 
lo  stesso  che  Smembrare,  ||  Smcsibrato  è 
queir  uomo,  dalla  cui  persona  altri  tagliò 
via  le  membra.  Ma  tagliar  via  le  membra 
ad  una  persona  viene  a  dire  rimovere  da 
essa  persona  esse  membra  ;  dunque  in  Dimes- 
brare  la  particella  Di  è  rimovitiva,  disper- 
siva, sparpagliati  va,  e  lascia  perciò  semplice 
la  consonante  a  cui  si  addossa.  Veggasi  in  DI, 
particella  prepositiva.  Anche  la  Crus.  scrive 
DiXEMBRARE  e  DisfEHBRATO  coo  Una  M  sola. 

DIMENARE.  Verb.  att.  Agitare  o  Muo- 
vere in  qua  e  in  là,  ||  In  questo  verbo,  la 
cui  radice  è  Menare,  la  particella  Di  pre* 
fissagli  ba  virtù  modificativa,  come  quella 
che  accenna  un  particolar  modo  di  mena- 
re, che  è  Muovere  in  qua  e  in  là.  Agitare, 
Dunque,  per  la  regola  stabilita  in  Di,  par- 
ticella prepositiva,  Dimenare  è  da  scrivere 
con  la  M  semplice.  Anche  la  Crus.  scrive  con 
una  sola  M  questo  verbo  Dimenare  e  i  suoi 
derivali. 

DIMENTARE.  Verb.  att.  Cavar  di  cer- 
vello. Il  La  radice  di  questo  verln)  è  Mente; 
onde,  per  mezzo  della  particola  Di  prefis- 
savi, viene  a  esprimere  lo  alienare  uno  dalla 
mente,  cioè  dalle  facultà  mentali;  il  che 
diciamo  eziandio  Cavar  di  cervello.  Far 
impazzire.  Far  che  uno  divenga  demente, 
I  Latini  usavano  il  verbo  Dementare  o  De- 
mentire  in  significato  intransitivo,  cioè  per 
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impazzire  s  Uscir  di  ccn^ello.  Dunque  la 
particola  Di  nel  prrsrnte  vocabolo  equivale 
alla  rimoviiiva  J)c  latina;  e  perciò  due  ri- 
mauer  semplice  la  consonante  clie  le  viene 
appresso,  così  richiedendo  la  regola  esposta 
in  DI,  particella  prepositiva.  Anclie  la  Cru- 
sca scrive  DiMENTARE  con  una  M  sola. 

DIMENTrCÀRE.  Verb.  ali.  Perdere  la 
memoria  d'una  cosa,  \\  Il  perdere  la  memo- 
ria d'una  cosa  non  e  un'azione  volonlarin; 
noi  la  perdiamo,  in  quanto  essa  cosa  si  di- 
parte dalla  nostra  memoria;  o  vero,  in  quan- 
to la  impressione  o  la  imagine  di  quella  cosa 
si  dilegua  dalla  nostra  mente.  Dunque  in 
Diitt!STiCARE  (la  cui  radice  è  Mfate,  pigliata 
nel  suo  proprio  senso,  o  in  quello  di  i^lc- 
moria)  la  prepositiva  Di  è  riniovitiva,  cioè 
indica  il  rimuoversi,  il  dipartirsi,  l'allonta- 
narsi, ec,  una  cosa  da  un* altra;  ondecliè, 
per  la  regola  stabilita  in  Y)\ ,  particella  prc- 
positiva ,  ella  non  raddoppia  la  consonante 
in  cui  dà  di  cozzo.  Anche  la  Crusca  scrive 
Dimenticare  con  una  m  sola. 

DIMESSO.  Aggeli.  Vmile,  Umiliato,  Ri- 
messo. Il  Questo  aggettivo  e  dedutlo  dal 
verbo  Ialino  Demiltere ,  il  quale  propria- 
mente significa  Abbassare,  Mandar  giit.  In 
esso  adunque  è  facile  a  vedere  che  la  par- 
ticella Di  è  rimovitiva  e  corrispondente  alla 
latina  De.  Sicché  Dimesso  viene  a  dire  C/te 
ha  messo  lontano  da  se  l'orgoglio,  l'alte' 
rezza ,  la  superbia.  Ciò  posto ,  scriviamo 
Dimesso  con  la  m  semplice  (come  scrive 
pure  la  Crusca),  per  la  regola  stabilita  in 
DI,  particella  prepositiva. 

DIMÉTTERE.  Vt-rb.  atl.  \\  Questo  ver- 
Ih),  la  cui  radice  è  Mettere,  vale  propria- 
mente Mettere  una  cosa  lontano  da  sé, 
Allontanarla  da  sèj  che  è  ciò  che  pur  di- 
ciamo Smettere,  Dismettere,  Abbandonare, 
Tralasciare,  hai,  Demiltere.  Dunque  la  par- 
ticella Di  e  in  esso  rimovitiva,  e  quindi 
non  raddoppiaiiva  della  consonante  pospó- 
stale, come  si  dirhl^ra  in  X)\,  particella  pre- 
positiva. Anche, la  Crusca  scrive  Dimettere, 
verlx),  e  Dimesso,  parile. ,  con  la  m  sem- 
plice. 

DIMÉTTERE.  Verb.  alt.  in  signif.  di  Ri- 
mettere le  ingiurie.  Perdonare.  Lai.  Dimit- 
tere.  ||  Questo  verbo  e  i  suoi  derivati  si 
scrivono  pure  con   la  n   semplice,   come  il 


Dimettere  dell'articolo  antecedente,  perchè 
la  particella  Di  è  qui  medesimamente  runo» 
vitiva.  In  fatti  chi  rimette  ad  altrui  le  ri- 
cevute ingiurie,  le  allontana. o  rimuoTe  da 
sé,  dimanierachè  più  non  le  sente. 

DIMETTITÓRE.  Verbale  mas.  di  Dimet- 
tere in  signif.  di  Perdonare,  C/te  perdona* 
Ljat.  Dimissor.  \\  La  Crusca  scrive  Dimetti- 
TORE  e  DiMiTTiTORE.  Questa  seconda  maniera 
di  scriltura  vuol  essere  dismessa,  poiché  del- 
la voce  radicale  latina  Mittere  la  nostra  lin- 
gua ha  fatto  Mettere.  Dimittitore  non  è  né 
Ialino,  né  italiano:  non  italiano,  perchè  noi 
diciamo  e  scriviamo  Dimettitore  da  Mei' 
tere  o  Di  mettere  j  non  latino,  perchè  i  Latini 
scrivevano  e  dicevano  Dimissor  dal  partic 
Dimissus,  non  già  Dimittitor  da  Dimillo 
o  Dimittit,  uscite  del  tempo  presente. 

DIMEZZARE.  Verb.  alt.  Dividere  per 
mezzo.  Il  In  questo  verbo,  la  cui  radice  è  Mez* 
zo ,  la  particella  Di  è  separativa  ;  dunque 
non  raddoppiai  iva  della  consonante  pospó- 
stale, come  e  dichiarato  in  DI,  pariicella 
prepositiva.  Anche  la  Crusca  scrive  con  la 
M  semplice   Dimezzare,  Dimezzato,  Dimez- 

ZAME>iT0. 

1 

DIMORARE.  Verlx)  intransit.  Star  fer- 
mamente in  un  luogo,  [j  Vocabolo  dcdutto 
dal  verbo  latino  Morari,  che  vale  lo  slesso. 
Onde  la  prepositiva  Di  non  vi  sta  die  per 
ripieno  in  quanto  alla  signifìcazione,  ma  ri- 
duce la  parola  latina  alla  forma  italiana.  In 
conseguenza  scriviamo  Dimorare  e  i  deri- 
vati con  la  M  semplice  (  e  cosi  pure  scrive  la 
Crusca),  per  la  regola  stabilita  iu  DI, /Nir- 
ticella  prepositiva. 

DIMORSARE.  Verb.  atl.  Lasciare  di  mor- 
dere. Lasciare  di  dar  di  morso.  Lasciar 
andare  dai  denti.  ||  La  forza  rimoviiiva  che 
ha  la  particella  Di  uella  composizione  dì  que- 
sto vocabolo,  non  può  non  essere  a  tutti  evi- 
dente. Dun(pie  per  la  regola  stabilita  in  DI, 
particella  prepositiva,  è  da  scrivere  (come 
scrive  pure  la  Crusca)  DiMORSARE  con  una 
M  sola. 

DIMOSTRARE.  Verb.  alt.  Far  vedere. 
Manifestare,  Dichiarare.  \\  In  questo  ver- 
bo, la  cui  radice  è  Mostraìub,  la  {particella 
Di  è  modificativa;  sicché  Dihostraie  viene 
a  dire  Mostrare  co  'l  modo  pnUicato  da* 
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Mlich  da'  Logici,  ec;  o  vero  Mostra* 
r  meno  di  ragionamenti ,  di  prove, 
riente,  e  simili.  Dunque  «  per  la  re- 
labilita  io  DI,  particella  prepositix^a, 
la  parlicella  non  raddoppia  la  conso- 
che  le  succede.  Anche  la  Crusca  scrive 
nuRB  e  i  derivati  con  un  m  sola. 


.1 


MOZZICATO.  Parlic.  di  Dimozzicare 
alo  dall'Alberti.  ||  In  questo  vocabolo, 

radice  è  Mozzare  o  il  frequentativo 
lARB,  la  parlicella  Di  è  riempitiva;  ben- 
equivalendo  alla  De  latina,  o  vero  es- 

aféresi  di  Indi,  accenni  pure  il  luogo 
e  altri  ha  tagliato  via  una  parte.  Se- 
la   regola    pertanto   stabilita   io   DI , 
ella  prepositiva,  scriviamo  con  una  M 

e  cosi   parimente  scrive    la  Crusca  ) 

UCATO. 

^ANZI.  Preposizione.  Dalla  parte  an- 
5.  Lat.  jénte,  ||  Ad  alcuni  par  cosa 
^be,  mentre  si  scrive  Dinanzi  con  una  n 
iella  prima  sede  (e  così  è  da  scrivere), 
ppiar  si  debba  nella  sede  medesima  la 
a  preposizione  Innalzi.  Ma  noi,  se  To- 

nostro  non  e'  inganna  ,  ne  rendiamo 

ragione  sotto  a  INNANZI 

MASÀTO.  Partic.  di  Dinasare,  regi- 
dall'Alberli  (lai.  Denaso,  as).  Privato 
aso,  A  cui  è  stato  portato  via  il  naso. 
iviamo  questa  parola  con  la  N  sem- 
(e  cosi  pure  la  scrive  la  Crusca),  per 
'ola  stabilita  in  DI,  particella  prepo- 
,  che  essa  particella  non  è  mai  rad- 
ativa  della  consonante  pospóstale  dove 
na  rimovimento.  Chi  dicesse  che  nel 
Qte  vocabolo  la  particella  Di  accenna  per 
utrario  distruzione ,  di  lunga  s'  ingan- 
•be;  perchè  un  naso  rimosso  dal  pro- 
luogo, un  naso  portato  via  dalla  faccia, 
h  un  naso  distrutto;  sicché  voi,  se  al 
y  incontrasse  tal  sorte  {quod  Dii  omen 
anti),  lo  potreste  conservar  tuttavia 
spirito  di  vino. 

NEGARE.  Verb.  atl.  Negare,  Lai.  Dene- 
Il  Tanto  in  italiano  la  particella  Di, 
lo  in  latino  la  De,  prefìssa  a  Negare, 
r  lo  più  riempitiva  ;  ma  talvolta  pare 
tia  alquanto  aumentativa ,  o  che  oblighi 
tinlendere  alcuna  voce,  qual  sarebbe 
cagione  di  questa  o  di  quella  cosa.  In 
inodo^  per  la  regola  slabilita  in  DI^ 


particella  prepositiva,  ella  non  raddoppia 
la  un/tale  consonante.  Dinegare  ,  e  cosi  pure 
i  derivali ,  scrive  la  Crusca  medesimamente 
con  la  P(  semplice. 

DINERVÀRE.  Verb.  atl.  |I  Propriamen- 
te, significa  Levare  o  Portar  via  i  nervi  j 
lat.  Enervare:  ma  si  usa  fìguratamenle  in 
senso  di  Spossare,  Debilitarej  perchè  senza 
possa  e  debole  è  quell*  animale  a  cui  furono 
tolti  i  nervi,  o  i  cui  nervi  furono  renduti 
infermi  o  paralizzali  da  qualche  cagione. 
Dunque,  per  la  regola  stabilita  in  DI, /7ar- 
ticetla  prepositiva,  è  da  scrivere  Di^iervare 
con  una  N  sola,  denotando  qui  la  detta  par- 
ticella rimovinienlo.  Anche  la  Crusca  scrive 
Di.'VERVARE  con  la  N  semplice. 

DINOCCARE,  clic  pur  si  dice,  quasi  a 
modo  di  frequenlalivo ,  DINOCCOLARE. 
Verb.  atl. ,  usato  in  senso  analogo  di  DiS" 
nudare.  Disarticolare.  ||  In  questo  verbo  « 
la  cui  radice  è  Nocca  (significante  CongiaU' 
tura,  Articolo,  Nodo,  ec. ,  d'alcune  parti 
del  corpo),  la  parlicella  Di  è  rimovitiva  ; 
poiché  Diroccare  o  Dinoccolare  ,  p.  c.  ,  il 
COLLO,  vale  Rimuovere  o  Cavar  fuori  il  collo 
dalle  congiunture  che  l'uniscono  al  busto. 
Per  la  regola  dunque  stabilita  in  DI,  par» 
ticèlla  prepositiva ,  scriver 'dobbiamo  Disoc- 
CARE,  Dinoccolare,  e  i  derivati,  con  la  n 
semplice,  come  insegna  pure  la  Crusca. 

DINODARE.  Verb.  alt.  Disnodare,  Sno- 


dare, Scio 
Enodare. 


altere  dal  nodo  o  dai  nodi.  Lat. 
La  Icssigrafia  di  questo  voca- 
bolo si  appoggia  allo  stesso  ragionamento 
fatto  addietro  in  DILACCIARE. 


DIN0M1NÀRE.  Verb.   alt.,  significante 

10  stesso  che  Denominare.  Lai.  Denominare. 

11  In  questo  vocabolo,  la  cui  radice  è  No- 
me, la  parlicella  Di  è  informativa  e  modi- 
ficativa ,  servendo  a  costituir  la  forma  ver- 
bale, e  concorrendo  a  far  esprimer  V  idèa 
di  Dar  nome  a  che  che  sia.  Onde,  per  la 
regola  stabilita  in  DI,  particella  prepositiva, 
la  detta  particella  non  raddoppia  la  conso- 
nante che  le  succede.  Dinominare  con  una 
sola  N,  e  così  pure  i  suoi  derivali^  scrive 
anche  la  Crusca. 

DINOTARE.  Verb.  alt.,  significante  lo 
stesso  che  Denotare,  cioè  Significare,  Distia' 
guere  segnatamente.  Lat.   Denotare.  \\  La 
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kiSSigrtlYa  di  questo  vocabolo,  la  cui  ra- 
dice è  Nota,  s*  appoggia  al  medesimo  ragio- 
namento fatto  addietro  in  Di^ioiinARE. 

DINUDÀRE.  Veri),  ali.,  significanle  lo 
stesso  che  Denudare,  Nudare^  cioè  Far  mt» 
do.  Lai.  Denudare,  \\  Siccome  Dinudare  vale 
sottosopra  lo  slesso  che  Nudare,  la  preposi- 
tiva Di  vi  è  riempitiva;  se  pur  dir  non 
volessimo  che  vi  accenna  il  rimuovere  dal 
subjetto  la  cosa  che  copre  la  sua  nudità. 
Neil'  un  modo  e  nell*  allro  la  della  parli- 
cella  (come  si  dichiara  in  DI,  particella 
prepositiva)  lascia  semplice  la  vicina  con- 
sonante. Anche  la  Crusca  scrive  Ohudare  , 
verbo,  e  Dwidato,  parlic,  con  una  .1  sola. 

diparére.  Veri),  inlransit.  ||  La  par- 
ticella Di  in  questo  verbo  non  e  che  riem- 
pitiva;  perocché  tanto  v»le  Diparere,  quanto 
il  semplice  Parere,  Sembrare.  Onde,  per  la 
regola  stabilita  in  DI,  particella  preposili' 
wi,  è  da  scrivere,  come  scrive  pure  la  Cru- 
sca >  Diparere   con   un  p  solo. 

DIPARTIRE.  Vorb.  alt.  Partire,  cioè 
Spartire,  Dividere,  Separare,  Si  usa  pure 
in  signif.  riflessivo  attivo ,  dicendo  Dipar- 
Tinsi  ^  che  vale  Separare  sé  da  altri  o  da 
un  luogo,  cioè  Allontanarsene.  \\  In  questo 
verbo  la  particella  Di  è  riempitiva,  ma  non- 
dimeno si  fa  conoscere  per  aféresi  dì  Indi, 
e  viene  a  esprimere  Di  quivi.  Da  quel  luo^ 
go.  Laonde,  per  la  regola  stabilita  in  DI, 
particella  prepositiva,  ella  non  raddoppia  la 
consonante  che  le  vien  dopo.  Anche  la  Crus. 
scrive  Dipartire  e  i  derivali  con  un  p  solo. 

DIPELARE.  Veri),  ali.,  significante  lo 
stesso  che  Pelare,  Lai.  Depilare.  \\  La  lessi- 
grafia  di  questo  vocabolo  è  determinata  dal- 
lo stesso  ragionamento  che  abbiain  tenuto 
addietro  in  DIPARTIRE. 

DIPELLÀRE.  Verb.  alt.  Tór  via  la  pelle, 
Speiiare,  ||  In  questo  vocabolo,  la  cui  ra- 
dice è  Pelle,  la  particola  Di  è  rimoviliva, 
e  quindi  non  raddoppiantc  il  p  iniziale  della 
voce  che  le  vien  dopo.  (Veggasi  in  DI,  pai*' 
tieeila  prepositiva,)  Anche  la  Crusca  scrive 
Dipellare  con  un  p  solo. 

DIPÈNDERE.  Verb.  neul.  Lo  slesso  che 
Dependere,  Lat  Dependere,  ||  Questo  verbo, 
propriam.,  significa  Pendere  da  qualche  luo- 


go o  cosa.  Ma  ciò  che  pende  da  qmlche 
luogo  o  da  qualche  cosa  indica  la  sua  ten* 
denza  a  slonlanarsene>  o  vero  la  necessità 
che  ne  lo  tiene  lontano;  dunque  la  particel- 
la Di  in  esso  ver1>o  è  rimovitiva,  e  perciò 
da  dover  lasciar  semplice  la  consonante  a 
cui  si  attacca.  (Veggasi  in  Di,  particella 
prepositiva,)  Anche  la  Crusca  scrive  Dipen- 
dere e  i  derivali  con  un  p  solo. 


dipìngere,  o  vero,  per  metdtesi,  DlPf- 
ONERE.  Verb.  alt.  Rappresentare  per  via 
di  colori  la  forma  e  figura  d*  alcuna  cosa, 
I  Lat.  Pingere,  Depingere.  |[  fn  questo  verbo 
la  particella  prepositiva  Di  è  riempitiva , 
tanto  valendo  Diphcere,  quanto  il  semplice 
PncERE.  Laonde  abbiamo  a  scriverlo  con  un 
p  .solo,  per  la  regola  stabilita  in  DI,  par- 
ticella  prepositiva.  Anche  la  Crusca  scrive 
con  un  solo  p  il  verbo  Dipingere  e  i  de- 
rivati. 

DIPOPOLÀRE. .  Verb.  alt.  Tór  via  il 
popolo.  Spopolare,  Frane  Dépeupìer,  []  La 
forza  rimoviliva  esercitata  dalla  particella  Di 
in  questo  verbo,  la  cui  radice  è  popolo,  si 
fa  manifesta  a  tutti.  laonde,  per  la  regola 
si  abilita  iu  DI,  particella  prepositiva.  Dipo- 
polare  è  da  scrivere  co  '  1  primo  P  non 
doppio.  Talb  è  pure  la  lessigralTa  insegna- 
ta dalia  Crusca. 

DIPORRE,  sincop.  di  Dipónere.  Verb. 
alt.  Lo  stesso  che  Deporre,  sincop.  di  De- 
pónere.  Lat.  Deponere.  ||  Qui  pure  la  parti- 
cella Dì  è  rimoviliva,  e  perciò  lasciante 
semplice  la  consonante  che  le  vien  dopo. 
(Veggasi  in  DI,  particella  prepositiva.)  Anche 
la  Crusca  scrive  Diporre,  verbo,  e  Diposto, 
parlic,  con  un  P  solo. 

DIPORTARE.  Verb.  alt.  Portare.  ÌM. 
De/erre.  ||  Questo  verlio,  tuttoché  propria- 
mente significhi  lo  stesso  che  Portare,  sicché 
la  particella  Di  non  sarebbe  che  riempitiva, 
si  usa  per  allro  più  communementc  io  signif. 
rifless.  alt.  co  '  1  valore  di  Procedere  (lat.  Se 
gereré),  o  di  Solazzarsi  passeggiando.  In 
tali  sensi  figurali  la  particella  Di  accenna 
il  muoversi  da  che  che  sia.  In  ambo  i  casi 
adunque  la  regola  da  noi  posta  in  DI ,  par' 
ticella  prepositiva,  richiede  che  sia  lasciata 
semplice  la  consonante  onde  é  segu/ta  la  detta 
particella.  Con  un  solo  p  scrive  medesima- 
mente la  CruKa  DwoftTAiE  e  i  derivali. 
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DIPOSITARE.  Verb.  alt.,  sigoificante  lo 
«tesser  che  Depositare.  \\  Chi  dipèsila  una 
cosa,  la  toglie  da  un  luogo  e  la  ripone  in 
un  altro.  Dunque  la  particella  Di  iu  questo 
rerbo  è  rìmovitiva,  e  quindi  lasciante  sem- 
plice la  seguente  consonante.  Veggasi  questa 
regola  in  DI,  particella  prepositiva.  Anche 
!a  Crusca  scrive  con  un  p  solo  Dipositarb 
s  i  derivati. 

DIPUTÀRE.  Vcrb.  alt.;  ed  è  lo  stesso 
=he  Deputare,  cambiato  Ve  in  {  per  la  quasi 
abituale  reciprocazione  fra  queste  due  vo- 
cali. Il  La  prepositiva  Di,  non  essendo  in 
questo  verbo  distruttiva,  ma  puramente  mo- 
ditìcaliva ,  lascia  semplice  la  consonante  che 
le  vien  dopo,  iu  virlù  della  regola  esposta 
in  DI,  particella  prepositiva.  Anche  la  Cru- 
sca scrive  DiPUTARB  e  i  derivali  con  un 
r  solo. 

DIRADARE.  Verb.  atl.  Far  diventar  rado, 
Tor  via  la  spessezza,  \\  Quando  l'ortolano 
dirada ,  p.  e. ,  le  pianticelle   delle    Trsgole , 
che  cosa  fa  egli?...  Ne  sradica  sparsamente 
alcune,  e  le  traspone  più  lungi,  o  le  butta 
"via.  Questa  operazione  imporla  dunque  ri- 
movimento  da  luogo.  E  però  la  Di ,  essendo 
€|ul  locomotiva,  non  raddoppia  la  consonante 
che  le  succede.  Veggasi  di  ciò  la  regola  in 
D\ ,  particella  prepositiva.  Anche  la  Crusca 
insegna  la  stessa  maniera  di  scrittura.  " 

DIRADICARE.  Verb.  alt.  Disradicare, 
Sradicare,  Lat.  Eradicare.  ||  La  lessigrafia 
di  questa  parola  s*  appoggia  allo  stesso  ra- 
gionamento fallo  addietro  in  DIBARBARC. 

DIRAMARE.  Verb.  alL  Lo  stesso  che 
Disramare,  cioè  Tór  via  i  rami,  ||  Scriviamo 
con  una  sola  R  nella  prima  sede  questo  voca- 
bolo ,  come  pur  lo  scrive  medesimamente  la 
Crusca,  per  la  regola  stabiliia  iu  DI, /lar- 
iicella  prepositiva ,  che  una  tal  particella  , 
quando  è  rimoviiiva,  lascia  semplice  la  con- 
sonante pospostale. 

DIRAMARSI.  Verb.  rifless.  atl.  Separarsi 
e  dividersi  e  spandersi  (cioè  Separare  sé  e 
dividere  sé  e  spander  sé)  come  in  rami,  a 
guisa  di  rami,  ||  In  questo  verbo  la  parlicella 
Di  è  separaliva,  spargiliva,  sparpagiiativa;  e 
perciò,  secondo  la  regola  slabilila  in  ì)l,pai^ 
ticelia  prepositiva,  ella  dee  lasciar  semplice 
la  consonante  a  cui  s'accosta.  È  Dondinicuo 


spiacevole  che  la  stessa  maniera  di  scrittu- 
ra s'abbia  a  impiegare  tanto  per  esprimere  il 
Tór  via  i  rami,  quanto  il  Dividersi  a  guisa 
di  rami.  Ma  questo  difetto  di  far  servire  il 
medesimo  segno  a  due  cose  signiQcate ,  noi 
r  abbiamo  commune  con  la  lingua  latina  e 
con  forse  tutte  le  lingue  del  mondo:  difetto 
indulto  dal  non  esser  per  avventura  possi- 
bile il  trovar  tante  particelle  «  quante  sono 
le  idée  che  ci  bisogna  con  esse  esprimere ,  le 
quali  sono,  per  cosi  dire,  innumerevoli; 
laddove  piccolissimo  è  il  numero  delle  com- 
binazioni alfabetiche  ristrette  a  poche  lettere, 
come  si  richiede  a  fare  una  particella.  In 
ogni  modo  le  dilTerenti  significanze  che  ad  una 
particella  sola  pur  siamo  forzali  d'attribuire, 
Iianno  sempre  fra  loro  una  colai  relazione. 
Cosi,  per  istare  ne'  presenti  vocaboli,  la  Di 
in  Diramare  indica  rimovimento;  in  Dira- 
MARSi  accenna  principalmente  separazione: 
ma  nondimeno  ognun  ^  vede  che  non  può 
separarsi  una  cosa  da  un'altra,  senza  rimuo* 
vere  questa  da  quella. 

DI  REDARE.  Verb.  alt.  Privare  dell'ere- 
ditàj  che  anche  si  dice  Diseredare^  Dis- 
redare.  Disereditare,  Lat.  Exheredare,  \\  La 
Crusca  insegna  di  scrivere  Diredare  e  Di-* 
RETARE.  Di  questa  seconda  maniera  di  scrit- 
tura ella  reca  due  esempli  non  abbastanza 
sicuri  :  ma ,  come  si  sia ,  Diretare  e  il  suo 
participio  son  voci  troppo  adulterale  da  me- 
ritare un  luogo  nelle  odienie  scritture.  - 
Quanto  poi  allo  scrivere  Diredare  con  la 
R  semplice  dopo  Di,  lo  faciamo  per  essere 
questa  parlicella  in  questo  vocabolo  rimovi- 
tiva.  Veggasi  la  regola  proposta  in  DI,  par- 
ticelia  prepositiva. 

DIREDITÀRE.  Verb.  alt.  ||  Questo  verbo 
significa  lo  slesso  che  Diredare,  e  siegue 
la  medesima  lessigrufia.  (  V.  addietro  DI- 
REDARE.) 

DIREN.VTO.  In  forza  di  susl.  m.,  per 
S/ìlamento  di  reni,  \\  Che  cosa  iiilcndiamo 
noi  per  S/ìlamento  di  reni?, , .  lulcudiamo  Lo 
uscire  una  o  pia  vertebre  dal  suo  luogo 
nella  region  delle  reni  (v.  la  Crusca  in  SFILA- 
RE.  vcilw,  da  FUo,  §.).  In  queslo  vocabolo 
adunque  la  parlicella  Di  è  rimoviiiva,  e 
da  dover  quindi  lasciar  semplice  la  conso- 
nante a  cui  precede,  per  la  regola  slabilila 
in  DI,  particella  prepositiva.  Auche  la  Cru- 
sca scrive  DiRE.>iATO  cou  una  R  sola. 
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DIRTCCrÀRE.  Veri),  alt.  Cavar  le  castagne 
dal  riccio j  Tór  via  il  riccio  dalle  castagne^ 
che  anche  si  dice  Sdiricciare,  \\  In  questo 
Tocaboloy  la  cui  radice  è  Riccio,  la  parti- 
cella Di  accenna  rimovimento  ,  è  locomotiva. 
Dunque^  per  la  regola  stabilita  in  M^par^ 
ticella  prepositiva,  ella  dee  lasciar  semplice 
la  consonante  che  le  vien  dopo.  Anche  la 
Crusca  insegna  la  stessa  maniera  di  scrittura. 

DIRlDERE.  Verb.  alt.,  significante  lo 
slesso  che  Deridere,  |[  Nella  formazione  di 
questo  Tocabolo  la  particella  Di  è  modifica- 
tiva ,  come  quella  che  accenna  un  modo  e 
un  fine  particolare  di  ridere ,  che  é  di  bef- 
fare altrui.  Laonde,  per  la  regola  stabilita 
io  DI ,  parlicella  prepositiva  ,  scriviamo  Di- 
RiBEHE  e  DiRisio.NE^  come  scrive  pure  la  Cru- 
sca >  con  la  R  semplice. 

DIRIZZARE.  Verb.  att.  Far  tornare 
diritto  il  torto,  Lat.  Dirigere,  ||  Nel  presente 
vocabolo  la  prepositiva  Di  è  modificativa 
del  verbo  Rizzare;  e  perciò  lascia  semplice 
la  R  di  esso  verbo,  conforme  alla  regola 
stabilita  in  DI,  particella  prepositiva.  Anche 
la  Crusca  scrive  Dirizzare  e  i  suoi  derivati 
con  una  R  sola. 

DIRIZZATÓJO.  Susi.  m.  Strumento  a 
uso  di  spartire  i  capelli  in  due  parti  egua^ 
/i^-  a  uso  dijtir  la  dirizzatura,  \\  La  Crusca 
scrive  DiRizzATOio  con  la  vocale  i  ncU'  ul- 
tima sede  ;  noi  scriviamo  Dirizzatojo  con 
la  consonante  Jj  per  le  ragioni  adduttc  in 
ABBAJARE. 

DIROCCARE.  Verb.  alt.  Tn  generale  si- 
gnifica atterrare,  liuinare,  Lat.  Diruere,  \\ 
La  forza  rimoviiiva  che  ha  la  parlicclla  Di 
nel  presente  vocabolo ,  non  ha  bisogno  d*  es- 
sere dimostrala.  Clie  avviene  in  fatti  allora 

quando  si  dirocca,  v.  g. ,  una  torre? 

Questo  avviene,  che  le  sue  parli  componeuli 
si  sfasciano  e  minano  al  suolo.  È  dunque 
troppo  visibile  in  tale  sfasciamenlo  e  mina 
l'abbandonar  le  parli  componenti  la  torre 
il  luogo  che  prima  occupavano.  Egli  é  ben 
vero  che  una  torre  diroccata  è  una  torre 
distrulln;  ma  la  distruzione  di  essa  è  con- 
seguenza del  suo  diroccamento;  e  però  Ti- 
tléa  del  dislriiggere  è,  propriamente,  seconda- 
ria e  accidentale  nel  verbo  di  che  parliamo, 
in  quella  guisa  che  accidentale  e  secondaria 
ella  e,  p.  e.,  iu  Atterrare.  Quiudi,  per  la 


regola  stabilita  in  DI ,  particella  prepositi\*ag 
essa  Di  lascia  semplice  la  H  della  voce  rocca 
incorporatale^  onde  risulla  il  verbo  Diroc- 
care. Anche  la  Crusca  scrive  Diroccare  e 
i  derivati  con  una  R  sola. 

DIROCCIARE.  Verb.  intransit.  Cadere 
dalla  roccia.  ||  La  lessigraffa  di  questo  vo- 
cabolo è  determinala  dall'essere  in  esso  rimo- 
viiiva la   particella   Di.  (Vrggaù  in  Di,  parOceìta 

prqtonth'rt.)  Anche  la  Crus.  scrive  Dirocciare 
con  la  R  semplice. 

DIRÓMPERE.  Verb.  att.  Rompere  in 
diverse  parti,  Lat.  Dirumpere,  ||  La  parti- 
cella Di  ,  essendo  modificativa  nella  composi- 
zione di  questa  parola^  lascia  semplice  la  con- 
sonante con  cui  si  attesta ,  conforme  alla 
regola  stabilita  in  DI,  particella  prepositiva. 
Dirompere  con  sola  un'R,e  così  parimente 
i  derivati,  scrive  anche  la  Crusca. 

DIROZZARE.  Verb.  alt.  Levare  la  roz- 
zezza. Il  In  questo  vocabolo,  originalo  da 
Rozzo,  la  forza  locomotiva  della  particella  Di 
è  figurata;  nondimeno  lo  intelletto  la  con- 
cepisce. Laonde ,  per  la  regola  stabilita  in 
DI,  particella  prepositiva,  essa  Di  lascia 
semplice  la  consonante  che  le  succede.  Di- 
rozzare ,  Dirozzato  ,  ec. ,  con  una  R  sola  j 
scrive  pure  la  Crusca. 

DIRUBARE.  Verb.  att.  I|  Siccome  quesio 
verbo  significa  sottosopra  lo  stesso  che  il 
semplice  Rubare,  la  particella  Di  vi  sia  af- 
fissa per  semplice  ripieno  della  parola.  E 
però  lascia  sdoppiata  la  R  pospóstale,  con- 
forme alla  regola  stabilita  in  DI,  particella 
prepositiva.  Anche  la  Crusca  scrive  con  la  R 
scempia  cosi  Dirlrare,  come  le  voci  che 
ne  derivano. 

DIRUGINÀRE.  Verb.  alt.  Tórre  i^ia  ìa 
nìgine,  ||  La  Crusca  scrive  Dirvggirarb  con 
due  GG;  con  uno  solo  scrivo  io  questo  vo- 
cabolo, parendomi  che  similmente  s'abbia 
a  scrivere  con  un  solo  G  la  voce  RùGi?»» 
ond'  esso  é  formato.  Io  poi  scrivo  Dwt'Gi- 
.>(ARE  con  la  R  semplice  nella  prima  sede^ 
giacché  la  particella  Di  vi  è  rimoviiiva;  e 
come  tale,  secondo  la  regola  stabilita  in  Df, 
particella  prepositiva,  essa  Di  non  raddop- 
pia la  consonante  con  cui  s'abbocca.  Quanto 
alla  R ,  la  lessigrafi'a  della  Crusca  è  qui  con- 
forme alla  nostra. 
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DIRUPARE.  Gettar  da  rupe,  \\  Quanta 
ia  la  forza  rimoviliva ,  locomotiva ,  che  si 
lercìia  dalla  parficella  Di  nel  preseute  voca- 
cvlo,  lascio  che  il  dica  Sesto  Mario  dirupato 
il  Campidoglio.  Conforme  pertanto  alla  re- 
>la  stabilita  in  DI,  particella  prepositiva, 
sa  Di  vi  lascia  semplice  la  consonante  a  cui 

•  dietro.  Anche  la  Crusca  scrive  Dirupare 
i  derivati  con  una  R  sola. 

DIS.  Particella  prepositiva,  ||  La  s  di 
Desta  particella  Dis  non  si  raddoppia  mai 
I  composizione  di  parola  incominciante  da 
ocale.  Onde  si  scrive  Disacerbare,  Disador- 
o«  Disunione,  e  simili ,  non  già  Dissacerba" 
e,  Dissadorno,  Dissunione,  ec.  Questa  re- 
ola  per  altro  non  è  sempre  osservata  dalla 
^rusca^  come  a  suo  luogo  sarà  fatto  notare. 

DISAJUTÀRE.    Verb.    att.    Esprime   il 
contrario  di  Ajulare, 

DISAJrJTO.  Sust.  m.  Esprime  il  contra- 
rio di  Jjuto. 

La  Crusca  scrive  Disaiutarb  e  Disaiuto 
Qn  la  vocale  i;  noi  scriviamo  queste  pa- 
ole  con  la  consonante  J  ^  per  le  ragioni  ad- 
LUtte  in  ABBAIARE. 

DISCOJÀRE.  Verb.  alt.  Levare  il  cuojo, 
Spogliar  del  cuojo.  Lat.  Excoriare.  [j  La 
Jnisca  insegna  di  scrivere  Discuoiare.  Quan- 
o  al  secondo  i ,  nel  cui  luogo  noi  poniamo 

•  consonante  J ,  se  n'  è  renduta  ragione 
n  A  BEA  J  ARE.  Ma  la  Crusca  erra  in  quel 
liltongo  uo   in  vece  del  semplice  o.   Vero 

che  tulli  scrivono  Cuojo  in  cambio  di 
lojo  ;    ina    queir  u ,   intrusovi    per    eufonia 

per  ingrandire  alcun  poco  la  parola,  si 
jslrugge  dal  momento  che  altre  sillabe  piane 
li  succedono ,  e  trasportano  oltre  V  accento 
5uico  ;  ondechè  Discojare^  come  da  noi  s'  è 
osto,  conviene  scrivere;  non  già  Discuoja- 
m,  anzi  Discuoiare,  come  insegna  la  Cru- 
ca.  Ma  forse  che  la  Crusca  ne  reca  almeno 
m  esempio?...  No,  né  pur  uno;  benché, 
e  mille  ancora  ne  avesse  recati,  li  avremmo 
n  conto  di  mille  trascorsi  di  penna  o  di 
lampa.  Oh  !  dirà  taluno  :  Tu  se'  cieco  ; 
pggi  qui  :  «  Ma  poiché  la  grossezza  gli  dis- 
noia,  ec.  (Arios.  Fur.  38,  27).  »  —  E  bene?; 
[ui  r  accento  Iònico  si  fa  sentire  sopra  il 
liltongo  uo  di  discuoja ,  e  però  quel  dit- 
oDgo  non  esce  di  regola:  ma  certo  ne  usci- 


rebbe, se  in  fece  di  discuoja  fosse  scritto, 
p.  e.,  discuojate,  perché  l'accento  non  ca* 
dna  più  sopra  il  dittongo  uo,  ma  sì  bene 
sopra  Va  susseguente.  (V.  nelle  f^oc,  e  Man,, 
voi.  II,  il  S.  Il  di  DITTONGO,  p.  193,  col.  i 
in  fine.) 

DISCONFlGERE.  Verb.  att.  significante 

10  stesso  che  Sconfigere,  cioè  Rompere  il 
nemico  in  battaglia,  Lat.  Projligare,  ||  Que- 
sto verbo ,  a  mio  giudizio  ,  dovrebb'  esser 
dismesso  ;  perché  ,  senza  1'  ajuto  del  con* 
testo ,  ognuno  lo  piglierebbe  per  esprimente 
il  contrario  di  Conjìgere,  cioè  per  lo  slesso 
che  Sconficcare,  Del  resto  la  sua  radice  é 
FicERE;  e  siccome  io  stimo  che  Fìgere  scri- 
ver si  debba ,  e  non  Figgere,  cosi  parimente 
io  scrivo  Disco.nfìgere  con  un  g  solo ,  e  non 
Disco^iFtGGERB  CO  '  I  G  doppio ,  come  ha  la 
Crusca.  (V.  CON  FÌGERE  e  FlGERE.) 

DISCOPRIRE.  Verb.  alt.  Togliere  db 
che  copriva  una  cosa,  ||  La  Crusca  scrive 
Discoprire  e  Discuoprire  e  Discovrire.  Quo* 
st'  ultima  guisa  di  scrittura,  usurpata  a'  Fran- 
cesi ,  è  da  lasciare  a'  poeti ,  tuttoché  ben 
potrebbero  ancor  essi  farne  senza.  Ma  Dis- 
cuoprire é  scritto  viziosamente  per  la  me- 
desima ragione  che  viziosamente  scrive  la 
Crusca  Discuojare,  anzi  Discuoiare,  in  vece 

di  DlSCOJARE.  (V.  addietro  DISCOJARE.)  Ma  sup- 
poniamo che  Discuoprire  si  potesse  scrive- 
re a  buon  diritto  ;  perchè  la  Crusca  vieta 
poi  che  si  scriva  Cuoprire  e  Ricuopr||le?... 
BicuopRiRE  per  altro  é  registrato  dal  P.  Lom* 
bardi  nel  Vocab.  di  Verona  :  ma  studio  prin- 
cipale di  quel  buon  Padre  (come  altrove  è 
dimostrato)  si  era  di  razzolar  per  entro  alle 
stampe  e  ricórne  tutti  li  spropositi  che  gli 
venia  fatto  di  trovarvi. 

DISCREZIÓNE.  Sust.  f.  Discernimento 
che  e'  induce  a  regolare  le  nostre  azioni  e 
i  nostri  discorsi  in  modo  che  non  faciamo 
e  non  diciamo  se  non  ciò  che  è  conforme 
non  pure  all'equo  e  alVonesto,  ma  eziandio 
a  que*  riguardi  che  ne  sono  insinuati  dalla 
civiltà.  In  generale  la  Discrezione  si  prende 
per  quella  Moderazione  e  quella  Prudenza 
e  quel  Giudicio  nelle  opere  e  nelle  parole 
che  provengono   dal  nostro   discernimento, 

11  La  Crusca  insegna  di  scrivere  Discrezio^ib 
e  DiscRiziONE.  Questa  seconda  maniera  è  vi- 
ziosa ;  perchè  la  presente  voce  è  cavata  da 
Discreto,  proveniente  da  Discernere j  uè 
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alcuno  scrisse  o  disse  mai,  se  noi)  in  fullo, 
Discrito. 

DISEBRlAnri:.  Verb.  iiilransit.  Cessare 
d'esser  ebro  o  ebrio.  ||  Ija  (irusca  vuol 
che  sì  scrìva  Disedbriare,  verbo,  e  DiSEB- 
BRIATO,  parlic.  9  co 'I  D  doppio.  Nui  pro- 
poniamo, ai  contrario,  di  scrivere  tali  voci 
co  '  1  B  semplice ,  come  quelle  che  derivano 
dall'aggettivo  Ebro  o  Ebrio  (lat.  Kbruix),  re- 
gistralo dalla  Crusca  medesima.  (V.  EBUIO.) 

DISECÀZIÓNE.  Sust.  f.  T.  d'Analom. 
Propriamente,  vale  Tagìiamenio,  li  tagliare^ 
Incisione i  ma  li  Anatomisti  per  questo  vo- 
cabolo intendono  //  diiùdere  e  l'aprire  le  di- 
verse parli  d'un  cadai>ere,  o  solamente  al- 
cuna parte,  per  istudiarne  a  dimostrarne 
la  struttura,  o  vero  per  conoscere  le  ca- 
gioni e  la  sede  d'una  mal  alia,  ||  Secondo 
la  Crusca,  è  da  scrivere  Dissecazio>e  con  la  s 
doppia;  ma  tale  maniera  di  scrittura  e  con- 
Ira  ortografia;  perciocché  la  presente  voce 
deriva  da  Secare,  Tagliare,  e  la  particella 
Di  non  ci  sta  prefìssa  se  non  come  modi- 
ficativa. Giusta  la  regola  pertanto  stabilita 
in  DI,  particella  prepositiva,  essa  Di,  quan- 
do è  modilìcativa ,  lascia  semplice  la  conso- 
nante che  le  succede.  Dissecazioe  con  due 
ss  importerebbe  //  distruggere  V  operazio- 
ne  del  disecarej  perchè  la  particella  Di,  in 
composizion  di  parola,  indica  distruzione  ogni 
Tolla  che  è  seguita  da  doppia  consonante. 
(V.  io  DI,  particella  prepositiva.) 

DISECCARE.  Verb.  alt.  Rendere  secco. 
Lai.  Siccare,  vel  Exsiccare.  \\  Scriver  dob- 
biamo questa  parola  e  i  derivali  con  una 
sola  s ,  perchè  la  particella  Di ,  prefissa 
a  Seccare,  vi  è  semplicemente  riempitiva,  o 
forse  talvolta  modificativa.  Ora  la  Di,  quando 
è  ai  fatta,  non  mai  raddoppia  la  consonante 
che  le  succede.  Questa  regola  è  stabilita  in  DI, 
particella  prepositiva^  secondo  la  qual  regola 
la  detta  particella  indica  distruzione  tulle  le 
volle  che  in  composizion  di  parola  è  segui- 
tala da  consonante  doppia.  Laonde  il  verbo 
Disseccare  ,  cosi  scrino  con  due  ss,  sarebbe 
distruttivo  di  Seccare,  cioè  importerebbe  Far 
tornare  umido,  molle.  -  Vedete  ora  guazza- 
buglio! La  Crusca,  non  curandosi  di  tali 
rilevantissime  distinzioni,  insegna  di  scrive- 
re ad  arbitrio  Diseccare  o  Disseccare;  e  non- 
dimeno solo  permette  che  si  scriva  Disec- 
CAME?iTo^  Diseccato,  Di:>ecca>te,  Di^eccativo, 


DisECCAZio.^E.  Ma  se  la  Crusca  fiorentina  non 
vuole  che  pur  si  scriva  Dissecca?itb  e  Dis- 
$ECCAZio?iE,  la  pitteriana,  all'incontro,  ce  ne 
dà  piena  faculià.  E  parimente  1*  Alberti  ci 
lascia  scrivere  a  nostro  capriccio  Diseccativo 
e  Disseccativo,  iu  mentre  che  la  Crusca 
fiorentina  non  ammette  per  buono  che  il 
DisECCATivo  con  la  s  semplice.  Da  tali  in- 
certezze e  discrepanze  bisogna  dunque  con- 
cludere elle  la  lessigrafia  de'  nostri  Vocalio- 
laristi ,  ninno  eccettualo ,  non  ha  slabile 
fondamento,  non  conosce  ragione,  ed  è  ri- 
messa al  capriccio,  al  caso,  alla  cieca  fidanza 
ne'  codici  e  nelle  stampe.  Onde  coloro  che 
si  danno  a  intendere  di  scrivere  corretta 
mente,  perchè  la  loro  scrittura  si  riscontra 
a  un  puntino  con  quella'  insegnata  dall 
Crusche,  o  dall'Alberti,  o  dagli  ahri  Vo< 
cabularisti,  danno  a  intendere  a  sé  sless 
una  badiale  falsità. 


DISEGNARE.  Verb.  alt.  Rappresentai 
con  segni.  Imitare  qualche  oggetto  con  h 
matita,  o  con  la  penna,  o  come  che  sia.  | 
Anche  la  Crusca  scrive  Diseg^ìare,  Dise 
G?io,  ec,  con  la  s  semplice,  conformandosi 
senza  saperlo,  alla  regola  da  noi  posta  i 
DI,  particella  prepositiva,  in  forza  dell 
quale  la  delta  particella  non  raddoppia 
consonante  che  le  succede,  quando  è,  com 
qui ,  modificativa. 


DISELLARE.  Verb.  alt.  Levare  la  sell 
da  una  bestia  da  soma,  -  DISELLATO 
Partic.  yi  cui  si  è  levata  la  sella.  ||  La  lessi 
grafia  di  questi  vocaboli,  derivanti  da  Sella 
è  ragionata  conforme  alla  regola  che  ci  fa 
scrivere  altresì  Dibastare,  formalo  da  Basto 
(Vr(;gaù  DIBASTARE.)  Anche  la  Crusca  scriv 
Disellare  con  la  s  non  doppia. 

DISE3I[NARE.  Verb.  att.  Propriameote 
Spargere  in  qua  e  in  là  i  semij  ma  per  h 
più  si  usa  nel  senso  figurato  di  Divulgare 
[|  In  questo  vocabolo,  la  cui  radice  è  Seme 
la  particella  Di  è  difusiva,  sparpagliativa  ■- 
e  quindi,  conforme  alla  regola  stabilita  ii: 
DI,  particella  prepositiva,  le  conviene  la 
sciar  semplice  la  consonante  che  le  vieni 
appresso.  La  Crusca ,  in  quello  scambio,  im 
pone  di  scrivere  Dissesìi?iare,  verbo,  e  Dis 
SEMINATO,  partic,  con  la  s  doppia;  ond'elh 
viene  a  far  esprimere  a  queste  voci  pei 
appunto  il  contrario  della  sua  intenzione 
cioè  Distruggere  l'operazione  del  seminare. 
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trhè,  secondo  la  regola  stabilita  in  DI,  par-' 
Jia  prepositiva^  la  Di^  seguitata  in  com- 
ìzioDe  da  doppia  consonante ,  accenna 
ruggiinento.  La  Crusca  tenterà  per  av- 
itura  di  salvarsi  con  dire  che  anco  i  La- 
scriveano  Dissemino,  as,  con  la  s  rad- 
»piala.  Ed  io  risponderò  che  i  Latini  per 
li  occasione  conservavano  intatta  la  loro 
liceità  Vis  innanzi  alle  leltere  e,  p»  s, 
f  ^  e  ne  trasformavano  la  lettera  5  in  y 
ndo  pure  un'y  era  V  iniziale  della  voce 
i  seguente.  IVIa  questo  non  può  farsi  nella 
;ua  italiana  ,  perchè  la  particella  Dis^ 
posta  a  voce  incominciante  da  s,  cagio- 
ebbe  sempre  equi  voci  «  non  si  sapendo 
Ila  sia  posta  con  valore  distruttivo ,  o  di- 
vo,  o  altro.  Perciò  la  lingua  italiana^ 
e  in  cambio  della  Dis  adopera  la  Di  ^ 
*a  con  questa  regola  ch'essa  Di  raddop- 
la  consonante  pospóstale  ne'  casi  che  è 
rtitliva,  e  sempre  la  dee  lasciar  semplice 
Dd*  ella  esercita  altre  forze. 

IISENNARE.  Verb.  att.  Cavar  di  senno, 
secondo  la  regola  stabilita  in  DIj  par- 
ila prepositiva,  questo  vocaliolo  vuol  es- 
ì  scritto  con  la  s  semplice,  essendo  in 
ì  rimoviliva  la  detta  particella,  come  ad- 
ro  s'è  dichiarato  esser  tale  in  Dimen" 
t,  che  vale  sottosopra  il  medesimo.  Erra 
que  la  Cnis.  pillcr.  insegnandoci  a  scrive- 
DissE!<(NARE  con  la  s  doppia.  E  questa 
a  chiamo  in  favore  della  opinion  mia  la 
M  Crusca  fiorentina  ,  la  quale  scrive 
EXVNATO ,  partic.  di  Disennare  ,  con  una  s 
,  Don  ahrimenli  ch'ella  pur  scrive  Di- 
rCLLARE,  Cavar  di  Cervello,  con  un  solo  e. 
irovar   d'avvantaggio,   se  n'è   bisogno, 

nel  presente  vocabolo  la  particella  Di 
imoviiiva,   farò  notare  ch'esso   è   tolto 

TCrbo  Desenar  degli  antichi  Proven- 
,  avente  il  medesimo  significato.  Ora  è 
o  che  presso  quel  popolo  la  particella  De, 
composizione ,  accennava  rimoviroento 
aa  cosa  da  un'altra. 

»ISENSAT0.  Aggett.  Cavato  dal  senso, 
urtato  da'  sensi,  ec.  ||  Anche  la  Crus.  scri- 
DiSENSATO  con  s   semplice.  A  difendere 

tal  lessigrafia  bastar  mi  dovrebbe  il  det- 
>ur  dianzi  in  DISENNARE;  pur  voglio 
lungere  che  i  Latini  per  DisEi^sato  dice* 
j  Exsenstis,  dove  la  particella  Ex  ha  il  va- 

di  Extra,  cioè  Fttorij  e  la  preposiz.  Fuori 
la  con  sé  l' idèa  di  rimovimenlo  da  luogo. 


1  DISENTERÌA.  Sust.  f.  Flusso  di  ventre, 
accompagnato  da  dolori  intestinali,  in  cui 
la  materia  delle  evacuazioni  è  in  gran  parte 
formata  di  mucosità  sanguinolenti,  \  |  Questa 
parola  è  dedutta  dal  greco  Aus  (Dys,  3/ale), 
e  da  impee  (entera,  intestini)-,  onde  in  latino 
Dysenteria,  La  maniera  pertanto  con  cui 
r  abbiamo  scritta  qui  sopra ,  é  senza  con- 
trasto veruno  correlibsima.  Ma  la  Crusca  in* 
segna  purè  dì  scrivere  Disse?ìterìa  con  due  ss: 
il  quale  insegnamento  è  per  due  versi  er- 
roneo: primo,  perchè  le  voci  sifTalte,  di 
certissima  origine ,  e  ,  come  in  oggi  dicia- 
mo >  tecniche,  non  si  devono  mai  alterare 
nella  loro  intima  struttura,  e  si  fa  subito 
conoscere  per  idiota  chi  falsamente  le  scri- 
ve, come  falsamente  le  pronunzia;  -  'se- 
condo ,  perchè  nella  nostra  lingua  la  s  della 
particella  Dis  non  si  raddoppia  mai  in  compo- 
sizione di   parola    incominciante   da  vocale. 

(V.    in   DlS,  particella  preposith'a.)   Erra    pertanto 

ancora  la  Crusca  insegnandoci  di.  scrivere 
parimente  a  nostro  arbitrio  Disextérico  o 
DissE^iTÉRico  ;  poiché  la  prima  maniera  è  la 
sola  che  sia  etimologicamente  e  grammati- 
calmente corretta  ;  la  seconda  è  viziata.  Ma 
forse  dirà  la  Crusca ,  o  diranno  i  Crusca- 
becconi^  di  Disse^ìterìa  e  Disse?ìtérìco  con 
due  ss  abbiamo  esempli  che  cantano.  -  Eh 
via,  colendissimi  Signori!,  quelli  esempli 
non  cantano,  uo;  ma  stridono  e  stonano. 
Perciocché  voi  non  potete  assicurare  che  in 
tal  guisa  scrivessero  li  autori  d'onde  li  ca- 
vate^ o  che  di  scrivere  in  tal  guisa  fosse 
loro  intenzione  :  chi  non  conosce  li  arbitrj 
de'  copiatori  4  de'  correttori ,  degli  stampa- 
tori? E  d'avvantaggio  è  da  considerare  (co- 
me dice  il  Lessicografo  inglese)  che  per  lo 
più  i  grand' uomini,  intenti  a  cose  maggiori 
che  non  è  l' ortografYa ,  pensarono  pochis- 
simo alle  derivazioni  delle  voci  ed  a'  suoni 
ch'elle  debbono  avere.  -  L'ortografia  dun- 
que è  da  uomini  piccoli,  voi  soggiungere- 
te.- Sia  pur  cosi,  come  voi  dite;  e  appunto 
perchè  tale ,  temer  non  deggio  eh'  altri  mi 
dia  nota  d'immodesto,  vedendo  che  vi  si  ap- 
plica il  mio  piccolo  ingegno. 

DISENTtRE.  Verb.  neut.  allontanarsi  dal- 
Valimi  polvere.  Non  concorrere  nel  parC' 
re  altrui,  \\  Confesso  d'  aver  titubato  più 
che  iin  poco  a  stabilir  rortograiYa  di  questo 
vocabolo;  poiché  dall'una  parte  m'invita- 
va l'uso  generale  a  scrivere  Dissentire  con 
la  8  doppia;  dall'altra  me  ne  disuadeva  la 
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difficulta  di  ben  applicare  una  tal  maniera  di 
icrillura  alla  regola  proposta  in  DI,  par- 
ticeììa  prepositiva,  Fiiialnienle  considerai  che 
se  r  Italiani  scrivono  Dissentire  con  due  ss, 
lo  fanno  per  questa  sola  ragione  che  me- 
desimamente ì  Latini  scriveano  Dissentio  ^ 
U  s  con  la  s  raddoppiata.  Ora  in  DisimU" 
lare»  Disipare,  Disolvere  »  e  allrove,  noi 
dimostriamo  che  la  lessigrafi'a  de'  Latini , 
per  riguardo  agli  accidenti  ortografici  della 
lor  particella  Dis  in  composizione  di  parola, 
mal  s'  accorda  con  la  nostra  :  quella  non  era 
(lasciatemi  dire)  che  mecanica;  questa  è 
razionale.  Liberatomi  pcrlanto  da  si  fatto 
scrupolo,  agevolmente  mi  convinsi  che  l'uo- 
mo il  quale  disente  da  un  altro,  non  già 
distrugge  Y  altrui  sentimento ,  ma  non  fa 
che  allontanarsene,  e  non  vi  concorre.  Dun- 
que nel  presente  vocabolo  la  particella  Di 
non  è  distruttiva:  ella  ù  rimoviliva.  Per  con- 
seguenza la  regola  nostra  in  principio  ricor- 
data (v.  in  di,  paiticel/n  prrpoxìliva)    ÌÌC   guida   si* 

curamente  a  scrivere  Disemire  con  la  s  sem- 
plice. La  Crusca,  per  lo  contrario,  inse- 
gna di  scrivere  Dissentire  e  i  deiivati  con 
U  8  doppia. 

DISEPARÀRK.  Verb.  att.  Vale  il  mede- 
simo  che  Separare.  ||  Siccome  Disep arare, 
a  detto  della  Crusca,  è  Io  stesso  che  Sepa^ 
ivre,  la  particella  Di  nella  presente  parola 
non  è  che  riempitiva;  o  al  più. accennar 
meglio  .potrebbe,  come  afércsì  di  Indi,  lo 
allontanar  cosa  da  cosa.  Laonde,  per  la  re- 
gola stabilita  in  DI,  particella  prepositiva, 
bisogna  che  essa  Di  lasci  qui  semplice  la 
consonante  pospóstale.  All'  incontro  la  Cru- 
sca insegna  di  scrivere  Disseparare  con  la  s 
doppia:  la  qual  maniera  di  scrittura  sarebbe 
corretta  sol  quando  si  volesse  con  questo 
Tocabolo  significare  il  Distruggere  l'  opera- 
zione del  separai^,  cioè  Riunir  cose  state 
separate» 

DISIMULÀRE.  Verb.  att.  Nascondere 
i  suoi  sentimenti,  i  suoi  disegni,  i  suoi 
pensierij  Fingere  con  li  atti  esterni  di  non 
sentir  ciò  che  sente  il  nostro  animo.  ||  In 
questo  vocabolo  la  particella  Di  prefìssa  a 
sutULAKE  è  modificativa  ;  perchè  serve  ad 
esprimere  un  particolar  modo  di  .simula- 
zione. In  fatti  Simulare  è  Fingere  quel  che 
non  èj  Dissimilare  è  Fingere  che  non  sia 
quel  che  è.  Ora  la  Di,  quando  è  modifica- 
tiva (per  la  regola  esposta  in  DI ,  particella 


prepositiva),  lascia  semplice  la  coosonanle 
che  le  succede.  Ma  la  Crusca ,  la  quale  non 
s'avda  fatto  un  sistema  ortografico,  insegna 
di  scrivere  Dissimulare  con  la  s  doppia,  per 
aver  trovato  che  in  questa  maniera  é  com- 
munementc  scritta  questa  parola;  non  s'ac-  - 
corgendo  che  dall'essere  cosi  scritta  ne  usri-  — .. 
rebbc  un  significato  al  lutto  contrario ,  cioè  ^^ 
Distruggere  la  simulazione.  Che  se  alcuno  C3 
sorridendo  mi  objetlasse,  avere  anco  i  La— as 
lini  sempre  scritto  Dissimulo,  as,  con  due  ss,^  "ae. 
lo  pregherei,  per  risparmio  di  chiacchierCiK  ^> 
a  leggere  quel  tanto  che  è  discorso  addietrooi 
io  DISEMINARE. 


DISI  PAR  E.  Verb.  att.  Spargere  qua  g 
là.  Dispergere.  [|  La  Crusca  mi  commandoE 
di  scrivere  Dissipare  con  la  s  doppia;  db- 
obedienle  a'  suoi  commandi,  io  lo  scriv 
con  la  s  semplice.  E  la  ragione  del  mio  di^a 
obedirc  è  pronta.  Questo  vocabofo  è  tolto  da!  m 
latino  Dissipare,  composto  della  particella  Dìzj^ 
e  del  verbo  fuor  d'uso  Sipare,  significante 
Buttar  via.  Ora  i  Latini  scriveano  Dissipo,  * 
as ,  con  due  ss,  perchè  la  loro  particella 
Dis  conservava  la  s  dinanzi  a  parola  incorni 
cianlc  da  s  parimente.  Al  contrario  la  par 
ticella  italiana  Di  raddoppia  in  composizion» 
la  consonante  che  le  vien  dopo»  ne'  sol^ 
casi  eh'  ella  è  distruttiva.  Ma  nel  caso 
sente  ella  non  ò  che  modificativa  o  infoi 
maliva;  dunque  bisogna  che  lasci  scmplic 
la  consonante  a  cui  si  appicca.  (V.  in  DB 
particella  prepositiva,  e  li  articoli  DISEMC^ 
NARE  e  DlSlMULARE.) 
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DISLOGARE.  Verb.  att.  Cavar  dal  su. 
lungo.  Il   La  Crusca  lascia  che  si  scrira  a» 
arbitrio  Dislogare  o  Disluogare.  Questa  s 
conda  maniera  si  diparte   dalla    nota  regoL 
del  dittongo  mobile,  già  ricordata  più  toU 
e  poco  addietro  in  DISCOJARE  e  DISC 
PRIRE.  Ma  se  la  Crusca  pensava  che  senz» 
divario  fosse  corretto  lo  scrivere  Dislogaat 
o  Dislvogare,  perchè  vieta  poi  che  simìi 
mente  sì  scriva  a  capriccio  Dislogaiie?ito 

DiSLtOGAMENTO  ,  -    DISLOCATO   O    Dl8LUOCAT0*==^^^» 

e  solo  approva  la  prima  di  queste  lessigraGe      '^' 


DISOBLTG.^RE.  Verb.  att.  Cavar  d'obli 
go.  Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  questa 
verbo  e  i  suoi  derivati  con  due  .bb;  ma 
come  a  noi  pare  che  si  debba  scrivere  co^" 
un  B  solo  Obligare,  Obugo,  ce   (v.  OBLr 
GARE,  veibo),  cosi  pure  ne  dee  parere  ch- 
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scriver  si  convenga  alla  stessa  maniera  le 
altre  voci  della  famiglia  medesima. 

DI  SOLVERE.  Verb.  att.  Slegare  dò  che 
r  od  era  legato^  Disgiungere  ciò  che  è  od  era 
iniia.  Il  In  questo  vocabolo  la  particella  Di 
ira  é  semplicemente  riempitiva,  dicendosi 
on  lo  stesso  valore  Solvere  o  Sciogliere  o 
wòiorrej^ot9i  aggiunge  un  tal  poco  di  forza 
1  semplice  Soherej-ed  ora  è  modificativa, 
pecialmente  nel  linguaggio  de*  Fisici  e  de' 
Uhimici.  Ma  in  tutti  i  casi  ella  è  priva  della 
àacullà  di  raddoppiar  la  consonante  che  le 
mccede ,  essendo  una  tale  facoltà  sol  propria 

Iella    Di   distruttiva.   (V.  in  di,  particella  preposi- 

•vw.)  Laonde  tutti  scrivono  Disciogliere  con 
jSL   s  semplice,  e  niuno  scrive  Dissciogliere 
f  Dis-scioguere)  con  la  s  doppia.  Con  qual 
ragione  adunque  la  Crusca  insegna  di  scri- 
vere Dissolvere,  Dissolubile,  Dissolverete, 
Dissolutamente,  Dissolltezza,  Dissoluto,  ec., 
con  due  ss?  -  Ma  Dissolvo,  is^  con  due  ss 
parimente  scriveano   pure   i  Liatìni.  -  Una 
tale   objezione   V  abbiamo  già   respinta  po- 
co   sopra   in  DISIMULARE ,  DISIPARE, 
e  altrove.  Cbi  scrivesse  Dissolvere  con  la  s 
oppiata,  ci  darebbe  il  diritto  d'intendere 
VOD  già  Slegare  o  Disgiungere^  ma  Distrug" 
^ere  l'operazione  dello  sciogliere j  dello  slega- 
rti o  del  disgiungere, 

DISPROVEDl^TO.  Aggett.  Non  prove- 
^lo^Non  apparecchialo. -DISPROYEDV- 
TAMENTE.  A v verb.  Sema  apparecchio, 
Jnavvertentemente,  \  \  La  Crusca  scrive  Dis- 

VR0WEDUT0    e    DlSPROVVEDUTAMENTE    CO  '  1    V 

raddoppiato.  Ella  errò.  Disproveduto  é  voce 
composta  della  particella  Dis,  della  particella 
no ,  e  del  participio  veduto.  Ora  la  parti- 
cella PRO  non  mai  raddoppia  in  composizione 
la  consonante  che  le  succede.  (Veggasi  nelle 
Voc,  e  Man,s  voi.  ii,  la  NoL  filoL  ad  IM- 
PROVISO,  aggett.,  p.  Sog,  col.   i.) 

DISSACRARE.  Verb.  alt.  Ridurre  dal 
sagro  o  sagrato  al  profano.  ||  La  Crusca, 
non  avendo  avuto  mai  un  miòuto  di  tempo, 
io  un  secolo  e  mezzo,  di  meditare  un  po- 
colino  sopra  la  natura  della  prepositiva  Di, 
si  espedisce  per  conto  di  questo  vocabolo 
con  permettere  che  ognuno  scriva  come  gli 
piace  DiSAGRARE  o  DissAGRARE.  La  seconda 
di  queste  due  maniere  è  la  sola  che  sia 
corretta;  perchè  la  particella  Di,  in  compo- 
sizione^ raddoppia  la  consonante  pospósta- 


le allora  quando   ella    è    distnittiva.    (veg- 
ga» io  DI,  particeUa  preposiliva.)    Né    qul    è  du* 

bio  che  distruttiva  non  sia,  vedendo  ognuno  ' 
che  Dissacrare,  p.  e.,  una  chiesa  importa 
Distruggere  li  effetti  dell'operazione  che  Va» 
véa  consacrata,  renduta  sacra.  All'incontro 
DiSAGRARE,  così  scritlo  con  la  s  semplice  > 
non   può  volere  dir  altro,  sottosopra,   che 
il  semplice  Sagrare j  poiché  la   preposiliva 
Di  ,  segui'la  da  consonante  scempia  ,  non  po- 
trebbe in  questo   vocabolo  esser   altro   che 
riempitiva,  come  è  la  De  latina  nel  verbo 
Ialino   Desacrare  o  Desecrare,  equivalente 
a  Sacrare  o  Consecrare,  Ora  si  ponga  mente 
alla    sapienza    della    Crusca  !    Dopo   essersi 
molto  ingannata  a  scriv'ere  Disagrare  con  so- 
la un*  s ,  volendo  esprimere  il  Ridurre  dal 
sagro   o  sagrato  al  profano,  mollo   egual- 
mente  s*  ingannava    madonna    a    farvi   cor- 
rispondere   in   latino    il    verbo    Desecrare , 
il  quale,  come  testé  dicevamo,  è  sinonimo  di 
Sacrare  o  Consacrare.  Ma  se   Disagrare  e 
Dissacrare  é  per  madonna  tutto  uno,  per- 
ché poi  ella  vuole  che  soltanto  si  scriva  con 
la  s  doppia  il  participio  Dissacrato,  e  proi- 
bisce che  DisAGRATO  si  scriva?  . . .  Ma  questi 
son  forse  di  que'  misteri  non  penetrabili  da 
noi  profani.  Pazienza  I 

DISSAVORÓSO.  Aggeli.  Non  savoroso, 
cioè  Non  saporoso,  cioè  Non  saporito.  [] 
Anche  la  Crusca ,  per  disgrazia ,  scrive  que- 
sta volta  correttamente  con  due  ss  nella 
prima  sede  il  presente  vocabolo.  E  con  due 
ss  medesimamente  ella  scrive  pure  la  voce 
antiquata  Dissapìto,  sinon.  di  Scipito,  In-' 
sipido.  Altri  Vocabolarj  hanno  eziandio  Dissa- 
porito ,  che  vale  Non  saporito.  La  qual  ma- 
niera di  scrittura  in  tali  parole  è  conforme 
alla  regola  da  noi  proposta  iu  DI,  particella 
prepositiva j  giacché  la  detta  particella  é  qui 
distruttiva;  e,  così  essendo,  raddoppia  in 
virtù  di  quella  regola  la  lettera  consonante 
cbe  le  vien  dopo. 

DISSEPELfRE.  Verb.  alt.  Ciò  che  è  se- 
polto, far  che  più  sepolto  non  sia.  \  |  La  Cru- 
sca registra  Diseppellire,  e  non  altriment^. 
Circa  lo  scrivere  noi  questo  vocabolo  con 
un  solo  P  e  con  una  l  sola,  in  vece  di  rad- 
doppiare esse  lettere  come  è  Fuso  in  oggi 
comniune  e  autorizzato  dalla  Crusca,  se  ne 
vegga  la  ragione  in  SEPELIRE.  Quanto 
poi  alla  s  doppia  in  cambio  della  sempli- 
ce, così  parmi  di  dover  argumenlare:  Che 
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significa  il  presente  vocabolo  ?  .  « .  Come  è 
dichiarato  nel  tema ,  propriamente  e'  signi- 
'  fica  Far  che  più  sepolto  non  sia  ciò  che  è 
sepolto;  che  tanto  vale,  quanto  Distruggere 
r  operazione  del  sepetire.  Dunque  la  parti- 
cella Di  vi  è  distruttiva;  e  però  (secondo 
la  regola  stabilita  in  DI,  particella  prepo- 
sitiva) condizionata  a  raddoppiar  la  conso- 
nante che  le  succede.  Né  mi  si  opponga , 
essere  la  particella  Di  in  questo  verbo  ri* 
moviliva ,  e  per  conseguenza  (conforme  alla 
regola  stessa  da  noi  stabilita)  da  dovere  lasciar 
semplice  la  consonante  pospóstale.  Bimovi- 
tiva  ella  sarebbe,  se  dicessimo  Disepolcrare  , 
che  importerebbe  Cavar  dal  sepolcro,  lat. 
Sepulcro  educere  »  E  sepulcro  extrnherej 
ma,  dicendo  Dissepelire,  non  è  al  sepolcro 
che  abbiamo  riguardo;  soltanto  miriamo  al- 
Vallone  che  fu  esercitata  in  mettere  il  cada- 
vere dentro  al  sepolcro,  e  rappresentiamo 
il  distruggere  li  effetti  di  tale  azione. 

DISSERRARE.  Verb.  alt.  Fare  che  il  ser- 
rato non  sia  piti  tale,  Aprire  ciò  che  è  chiu' 
so.  Il  La  Crusca  approva  tanto  lo  scrivere 
Disserrare,  verbo,  e  Disserrato,  partic,  con 
due  ss,  quanto  lo  scrivere  DisEfiRARE  e  Diser- 
rato con  la  s  non  doppia.  O  l'una  o  l'altra 
di  queste  due  maniere  è  necessariamente 
scorretta  ;  perciocché  altro  denota  la  parti- 
cella Di  quando  in  composizione  è  seguila 
da  semplice  consonante,  e  altro  quando  è  se- 
gui'ta  da  consonante  geminata.  Ma  nel  pre- 
sente vocabolo  la  detta  particella  denota  il 
distruggere  l'operazione  esercitala  nel  ser- 
*  rare,  e  far  che  il  serrato  non  sia  più  tale, 
e  che  apcrlo  divenga  ciò  che  era  chiuso; 
dunque,  per  la  regola  slabiliia  in  DI,  par^ 
ticelia  prepositiva.  Disserrare  e  Disserrato 
è  da  scrivere  con  due  ss:  e  T altra  ma- 
niera si  vuole  risolutamente  fugire;  per- 
chè Diserrare,  con  la  s  scempia^  tanto 
vale,  o  a  un  di  presso,  quanto  il  semplice 
Serrare;  come^  p.  e..  Dipartire  tanto  vale, 
o  a  un  di  presso^  quanto  il  Partire  non 
incorporato  con  la  particella  Di. 

DISSERVlRE.   Verb.   alt.  ||  La  Crusca 
insegna  di  scrivere,  come  ci  torna,  Diser- 

VIRE  O  DlSSERVIRE,  VCrbo,- DlSERVIGlO  o  Dis- 

sCRvicio,  sust.  m.;  ma  poi  vuole  che  scri- 
vasi DiSERViHENTO  e  DisERViTO  coo  la  s  sem- 
plice ,  né  mai  altrimenti.  La  Crusca  dunque 
manifesta  co  '  1  fatto  eh'  ella  non  sapéa  quel 
che  insegnasse^  non  sapendo  qual  fosse  di 


queste  maniere  di  scrittura  la  diritta.  Sci 
gliamo  il  nodo  alla  quisliooe.  Che  cosa  pr 
priamente  significa  il  presente  verbo  t . . . 
Propriamente,  non  altro  che  Operare 
modo  che  ciò  che  pare  servigio,  o  che  d 
vrebbe  esser  tale,  distrugga,  in  quella  vei 
li  effetti  che  da'  servigj  noi  ci  promeltiam 
Dunque  la  particella  Di  in  questo  vocabc 
è  distruttiva;  e  quindi  obligata  (per  la  i 
gola  stabilita  in  DI,  particella  preposiiitf 
a  raddoppiar  la  consonante  cui  precede.  C 
fermalo  j  non  pur  Disservire,  verbo  «  sci 
veremo,  con  due  ss,  né  mai  in  altra  guis 
ma  similmente  Disservito,  partic.,—  Dissc&i 
Gio,  sust.  m.,  -  e  Disservimepito ,  sust.  m.  a 
cor  esso,  come  tutte  voci  della  slessa  famigli 

DISSETARE.  Verb.  alt  Spegnere  la  sei 
Estinguere  la  sete,  Lat.  Sitim  extinguere. 
In  questo  vocabolo  la  particella  Di,  eoa 
distruttiva,  raddoppia  la  consonante  die 
è  posposta ,  conforme  alla  regola  da  veda 
in  DI,  particella  prepositiva.  Dissetai) 
verbo,  e  Dissetato,  partic,  scrive  pure 
Crusca  con  la  s  doppia. 

DISSIGILLARE.  Verb.  att.  Jpnre  e 
che  è  chiuso  con  sigilla,  \\  La  Crusca  i 
insegna  di  scrivere  Dissigillare  con  due  i 
o  Disigillare  con  una,  secondo  che  ¥ogl 
il  nostro  capriccio.  L'ortografia  non  dei 
b' essere  un'arte  capricciosa  e  a  caso;  d 
debbe  avere  i  suoi  principj  e  le  sue  regol 
come  tutte  l'altre  arti  li  hanno  e  le  hanm 
i  quali  principj  e  le  quali  regole  si  cav 
no  dalla  scienza  e  dalla  speculativa.  Or  dd 
due  maniere  di  scrittura  insegnate  in  qii 
sto  luogo  dalla  Crusca,  l'una  sola  può  esse 
la  diritta;  e  questa  é  la  prima,  cioè  Diti 
GiLLARE  can  la  s  doppia,  in  forza  della  r 
gola  stabilita  in  DI,  particella  prepositivi 
secondo  la  quale  la  detta  particella,  io  coi 
posizione,  ricerca  dopo  di  sé  doppia  co 
sonante  quando  ella  denota  distruggimeoi 
Ora  che  cosa  intendiamo  noi  per  Dissici 
LARE,  se  non  distruggere  l'operazione  d 
sigillare?....  Valga  lo  stesso  ragionamen 
a  determinar  l'ortografia  del  verbo  Dissu 
GELLARE ,  che  dalla  Crusca  ci  è  lasciato  sa 
vere  ad  arbitrio  con  la  s  raddoppiata 
semplice. 

DISSIMILE.  Aggeli.  Lat.  Dissimilis. 
La  Crusca  e  tutti  scrivono  Dissibuue, 
parimente  i  derivati^  eoo  la  s  doppia,  i 
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wton  mi  diparto  da  questa  maniera  di  scrit- 
tura, perché,  mentre  mi  scanso  da  quella 
quasi  odiosità  che  suole  tener  dietro  a  chi 
'%r^  contro  all'uso  generale,  ne  posso  ren- 
dere  a    me  stesso  un  poco  di  ragione,  co- 
^1    discorrendo:  la  che  consiste  l'essere  una 
«r<3sa  dissimile  da  un'altra?  Egli  consiste  in 
«^«jeslo,  che   è  distrutta   nella   cosa  di  cui 
^  a.    parla ,  la  simigUanza  con    un'  altra  cosa 
crftae  le  sia  messa  a  paragone.  Ora,  per   la 
r~«*^ola   stabilita  in  DI,  particella  prepòsiti' 
%.*^m ,  la  delta  particella  raddoppia  in  compo- 
B^^iooe  la  consonante  che  le  succede,  allora 
c^mjiando  elfa  è  distruttiva.  E  tal  fu  pure  a 
Uiva  di^ presso  il  mio  raziocinio  per   fermar 
I  *    «rtograffa  del   Tcrbo  Differire   in   senso 
d&    Esser  differente,  (v.  addietro  in  diferire, 
^B    1  fine.)  -  Ma,  per  dir  vero,  io  potrei  ra« 
gi.€>nare  eziandio  in  quest'altra  forma:  Quan- 
de»  è  che  noi  diciamo  essere  una  cosa  non 
stimile  (lat.  dissimilis)  a  un'altra  cosa?  Ciò 
diciamo  quando  essa  cosa  si  allontana  dal- 
l' aver  que'  caratteri  che  sono  nell'  altra  cosa 
con  la  quale  vogliamo  paragonarla.  Di  che 
uscirebbe  la  conseguenza   che  la   particella 
Di  nel  presente  vocabolo  indica  rimovimcn- 
lo  y  e  da  dover   perciò   (secondo   la    regola 
stessa  pur  dianzi  ricordata)  lasciar  semplice 
la  consonante  pospóstale.    Ed   ceco   uno  di 
que' casi  accennali  nella  regola  predetta  (v.  a 
«ar.  aSi,  col.  a)  che  difficile  si  rende  il  deter- 
minar l'officio  esercitalo  dalla  particella  Hi 
nella  composizione  di  certe  parole,  e  per  cui 
*i   la  luogo  a  dispute  da  non  uscirne  forse 
alcuno  con  piena  vittoria.  In  tali  casi  Fdn- 
^^ra  di  salvamento  è  V  autorità  dell'uso  co- 
tante e  generale:  a  tale  autorità  mi  è  parso 
Siesta  volta   che   non  disdicesse  il  piegare 
*•   fronte. 

DISSIPtTO.  Aggett.  Scipito,  Insipido.  \\ 
^^si  pure  scrìve  la  Crusca  ;  e  milita  per 
^1  maniera  di  scrittura ,  in  quanto  alla  s 
''^doppiata,  il  medesimo  ragionamento  che 
«'é  tenuto  addietro  in  DÌSSAVOUOSO. 

DISSODARE.  Verb.  att.  ||  Dicesi  del  La- 
^^^rare  il  terreno  stato  fino  allora  sodo, 
^*oè  inculto i  o,  in  altri  termini,  Distriig- 
&^^e  con  li  occorrenti  lavori  agrarj  lo  stato 
^*  non'Cultivazione  in  cui  si  troica  un  ter- 
**^no.  In  questo  verbo  adunque  la  particella 
*^t  ha  forza  distruttiva,  e  quindi  richiede, 
*^f!ondo  la  regola  stabilita  in  h\ ,  particella 


la  consonante  iniziale  della  parola  a  cui  si 
appicca.  Dissodare,  verbo,  e  Dissodato, 
panie,  scrive  pure  con  due  ss  la  Crusca; 
se  non  che  noi  lo  faciamo  ragionatamente» 
essa  il  fa  casualmente ,  senza  pure  aver  oc* 
chio  all'analog/a.  Ne  volete  un  riscontro?.  •• 
La  Crusca  scrive  iodifFereutemenle  Disigli» 
lare  e  Dissigillare,  —  Disuggellare  e  Dis» 
suggellare.  Perchè  dunque  indifferentemente 
altresì  non  iscrive  ella  Dissodare  e  Diso- 
DARE?....  Quale  analogia  più  spiccata  del- 
l'analogia  cife  è  fra  quelle  prime  voci  e 
quest'ultima?  Concludiamo:  la  Crusca  non 
mai  seppe  tampoco  dove  l'ortografìa  stesse 
da  casa. 

DISSOLLECITflDIlVE.  Sust.  f.  Non-sol- 
lecitudine, I  Uno  il  quale  in  certe  cose  mostri 
dissollecitudine,  è  un  uomo  in  cui  per  quelle 
cose  è  morto,  é  distrutto  l'esser  sollecito. 
Dunque  la  particella  Di  è  in  questo  voca« 
bolo  distruttiva  ;  e  però  dee  (per  la  regola 
stabilita  in  DI,  particella  prepositiva)  rad- 
'doppiar  la  consonante  che  le  succede.  Ao* 
che  la  CruKa  scrive  Dissollecitud»e  eoo  s 
doppia. 

DISSOMIGLIARE.  Verb.  intransit.  Lo 
stesso  che  Dissimigliare,  cioè  Non  essere 
simigliante.  \\  In  ordine  allo  scrivere  questo 
vocabolo  e  li  allri  di  sua  famiglia  con  due 
ss ,  come  pure  li  scrive  la  Crusca ,  rimet- 
tiamo lo  studioso  alia  voce  DISSIMILE:  il 
ragionamento  ^  quel  medesimo.  Qui  solo  ne 
piace  avvertire  che  Dissivigliare  è  scrittu- 
ra più  regolata  che  non  Dissomigliare;  giacché 
nella  prima  non  ne  è  alterata  la  radice  Simile, 
se  non  in  quanto,  per  secondar  la. pronuncia 
e  per  maggior  liscezza ,  l' uso  ha  introdutlo 
un  G  dinanzi  alla  L;  dovechè  ncU'  altra  il 
primo  I  di  Simile  è  cambiato  in  o.  Ma  questo 
cambio  è  si  frequentato  in  lutti  i  secoli 
eziandio  da.  casi  igai  issimi  scrittori»  e  l'uso 
commune  l'ha  renduto  alle  orecchie  nostre 
si  famigliare,  che  quasi  non  ce  ne  accor- 
girino  ,  e  sarebbe  un  dar  nel  sonslico  a  vo- 
lerlo interdire:  che  anzi  le  si  fatte  varianze, 
quando  nou  inducono  pericolo  d'  equivoca- 
zione, come  appunto  non  ne  induce  lo  scri- 
vere e  il  dir  piuttosto  Dissomigliare,  che 
DissiMiGLiARE ,  giovano  talvolta  all' armonia 
del  periodo,  scemando  sparsamente  il  con- 
corso delle  medesime  vocali.  Né  di  tali  par- 
titi, quanto  innocenti,  altrelanto  utili  in  certe 


^^tpasitiva,  d' Aver  dopo  di  sé  raddoppiata  |  occasioni,  sarebbe  savio  cou&iglio  il  privarsi 
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Ma  pur  ci  si  rammenti  che  in  ogni  cosa  non 
s'ha  a  perder  inai  di  vista  la  discreiione. 

DISSONANTE  Panie,  att.  di  Dissonare 
(usalo  dal  Cellioi).  Che  non  consuona.  ||  In 
questo  Tocabolo  la  particella  Di  è  distrut- 
tiva; e  perciò  9  secondo  la  regola  stabilita 
in  Df^  particella  prepositiva ,  ella  ridùede 
appresso  di  sé  doppia  consonante.  Anche  la 
Crusca  scrive  Disso?(A><te  e  '  Dissonanza  con 
due  ss. 

DISSONNARSI.  Verb.  intransit.  prono- 
min.  Svegliarsi.  ||  La  Crusca  fiorentina  in- 
segna di  scrivere  Disonnarsi  con  la  s  sem- 
plice; e  insegna  un  errore.  All'incontro  la 
Crusca  pilieriana  registra  Dissonnarsi  con 
la  s  doppia,  autenticato  da  un  esempio  del 
Salvini;  e  questa  maniera  di  scrittura  è  la  di- 
ritta. Imperocché  Svegliare  imporla  Distrug* 
gere  il  sonnoj  onde  chi  si  dissonna  mostra 
che  il  sonno  è  in  lui  distrutto.  Ora  la  particel- 
la Di  ,  quando  in  composizione  è  distrut- 
tiva ,  si  fa  seguire  da  doppia  consonante.  * 
(Veggasi  in  DI^  particella  prepositiva.) 

DISSOTTERRARE.  Verb.  att.  ||  Che  si- 
gnifica  il  presente  vocabolo?.. .  Questo  signi- 
fica: Ciò  che  è  sotterrato,  far  c/ie  più  sot- 
terrato non  sia.  Dunque  in  esso  la  particella 
Di  ha  forza  distruttiva;  e  perciò j  secondo 
la  regola  stabilita  in  DI,  particella  prepo» 
sitiva,  raddoppiar  dee  la  consonante  che  le 
succede.  (Veggasi  anche  indietro  Dissepelire.) 
La  Crusca,  per  lo  contrario,  vuol  che  si 
scriva  DisoTTERRARE  cou  la  s  semplice.  Ana- 
lizziamo. Del  verbo  Disotterrare,  cosi  scrit- 
to, qual  è  la  radice?  Ella  è  la  locuzione 
avverbiale  Dì  sotterra,  che  importa  Di 
sotto  alla  terra.  Dunque  Disotterrare,  se 
dir  si  potesse,  significherebbe  Operare  di 
sotterra,  di  sotto  alla  terraj  ma  non  mai 
Distruggere  l'operazione  del  sotterrare.  Far 
che  pili  sotterrato  non  sia  ciò  che  è  setter^ 
rato.  Dunque  più  e  più  si  rende  evidente 
che  la  Crusca ,  in  quanto  a  ortografia ,  fece 
sempre  quaresima. 

DISSUGGELLARE.  Verb.  att.  Vale  lo 
stesso  che  Dissigillare.  \\  La  Crusca  lascia 
che  ognuno  scriva,  come  gli  piace,  Disu- 
GELLARE  con  la  s  Semplice  ,  o  Dissugellare 
con  la  s  doppia.  La  prima  maniera  è  scor- 
retta, come  ne  pare  d*aver  concludentemente 
dimostrato  addietro  in  DISSIGILLARE. 


DISUADÉRE.  Verb.  alt.  Rimuovere  al- 
cuno dallo  stato  di  persuasione  in  eh*  egli  s> 
trova,  per  riguardo  a  che  che  siaj  Bimuoven 
alcuno  dall*  eseguire  un  disegno,  ec.i  Scon 
sigliarlo.  Il  Io  scrivo  DisuADBRB  oca  una  io 
la  s,  perchè  stimo  che  in  questo  yerbo  L 
particella   Dì  sia  rimovitiva.  (si  rt^gt  in  n 
particeiln  prepòsithui.)  I  Latini  vi  faceaiio   èor 
rispondere  talvolta  il  verbo  Dehortari,  dov 
la  particella  De  accenna  pure  rimovimeotc 
La  Crusca ,  per  1*  opposto ,  insegna  di  ter: 
vere  Dissuadere  e  i  derivati  con  s  doppia 
La  qual  maniera  di  scrittura  sarebbe  ottini 
(secondo  la  regola  precitata),   se  la  prepc 
sitiva  Di  nel  verbo  di  che  trattiamo  aoon 
nasse  distruzione.  Ma  ciò  non  vi  ha  luogc 
perchè,  t.  g.,  quando  =  Il  re  Sohrimo» 
quale  era  presente.  Da  questa  impresa  moÌM 
il  disuade  (Arìoi.  Far.  37,  g6)  =,  esso  re  Sa 
brino  non  distrugge  molto  in  colai  la  pe 
suasione  di  dover  fare  quella  impresa,  b 
forte  lo  sconsiglia,  molto  lo  sconforta  dtd  Ih. 
la,  cerca   di   rimuovere  da  lui    la    penu 
sione  in  eh'  egli  era,  che  gli  convenisse  wm 
tersi  in  quella  impresa.  E  la  Crusca  i 
che   cosa    intende   per   Disuadbre  ? . .  • 
dice  che  è  //  contrario  di  persuadere.  (k« 
fare  il  contrario  non  produce  che  per  eoi 
seguenza  si  distrugga  il  fatto.  Quando 
p.  e. ,  mi  consigliate  di  studiar  1'  ort( 
nella  Crusca,  s*io  fo  il  contrario^  noo  S 
struggo  cosa  veruna  ,  ma  ne  fo  una  divera 
cioè  non  istudio  nella  Crusca   Tortografir^ 
e,  cosi  facendo,  mi  allontano  dal  vostro  co 
siglio ,  ma  non  lo  dbtruggo.  —  Quanto  p 
alPobjezione  ch'altri  potrebbe  fare  dello  scfl 
vere  anco  i  Latini  Dissuadeo,  es,  con  ka 
raddoppiata,  veggasi    addietro    in   DISOl 
VERE  e  nelle  altre  parole  quivi  citate 
medesimo  proposito. 

DISUETÙDINE.  Sust.  f.  Lo  essersi  tot 
dalla  consuetudine.  Disusanza,  Lat.  Desu 
tudo.  Il  In  questo  vocabolo  la  particella  J 
è  rimovitiva,  e  per  conseguenza  dee  lasci. 
semplice  In  consonante  che  le  è  posta  dopa 

(Veggasi  in  DI ,  partìceUa.  prepositiva!)  E  ch'  ella  C| 

denoti  rimovimento  ne  lo  accerta  eziandi 
la  voce  latina  Desuetudo,  dove  la  partioe3 
De,  come  sapiamo,  nelle  parole  simili  fl 
la  presente  è  destinata  al  medesime  oflki 
Al  contrario  la  Crusca  scrive  Dissumic 
NE  con  due  ss  y  quasiché  vi  fosse  implic 
ta  l' idèa  di  distruzione.  L'  esempio  recai 
dalla  Crusca  medesiiua  farà  chiaro  il  so 
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fallo.  «  Costoro»  ancorché  per  la  lunga  dis» 
suetudine  (sic)  avessero  dismesso  in  parte 
quella  crudeltà  bestiale,  ec.,  tuttavolta^ecn 
Certo  che  niuno  qui  sostituirebbe  aUa  clau- 
sola =  per  la  lunga  dissuetudine  =  quest'  al- 
tra =  per  la  lunga  distruzione  della  consuetu* 
dine  =.  E  perchè  do  '  1  farebbe  ? . . .  Perchè 
la  distruzione  non  è  lunga,  né  breve;  e  per- 
chè sopratullo  non  distrugge  un'  usanza  chi 
la  dimette  \  come  il  dimettere  una  veste  non 
porta  seco  il  distruggerla  :  ed  è  si  vero,  che, 
dopo  dismessa  la  veste  o  l' usanza,  si  torna 
qualche  volta  a  ripigliar  questa  e  quella. 

DISURIA.  Sust.  f.  T.  di  Medicina.  Mal 
d'urina,  cioè  Difficultà  d'urinare.  ||  Questo 
vocabolo  è  formato  da  due  parole  greche; 
cioè  da  At/f  (l^ys>  Male)  e  da  wpov  (ùron, 
urinaci  onde  in  latino  Dysuria*  Dunque  la 
Crusca ,  la  quale  insegna  di  scrivere  ad  ar- 
bitrio DisimiA  o  DissuaiA,  commette  in  questa 
feconda  hianiera  due  errori:  consiste  Funo 
io  ciò ,  eh'  ella  si  diparte  senza  la  minima 
necessità  dall'  etimologia,  la  quale  nella  voce 
presente  è  fuor  d*  ogni  dubio  ;  dipende  l'al- 
tro dal  non  aver  posto  mente  alla  regola 
grammaticale,  che  in  italiano  la  s  della  par- 
ticella Dis  non  si  raddoppia  mai  in  compo- 
sizione di  parola  incominciante  da  vocale. 
(V.  anche  l'articolo  DISENT£R1à.) 

DIVAGARE.  Verb.  intransit.  Andar  va- 
gando. Il  In  questo  vocabolo  la  particella  Di 
è  riempitiva,  se  teniamo  Divagabb  per  lo 
stesso  che  il  semplice  p^agarej  ma  piuttosto 
la  direi  difusiva,  dispersiva,  come  quella 
che  accenna  l' andare  qua  e  là.  In  ogni  mo- 
do, per  la  regola  posta  in  DI,  particella 
prepositiva,  ella  non  può  raddoppiare  in  que- 
sto vocabolo  la  consonante  che  le  succede. 
Anche  la  Crusca  scrive  Divagare  con  il  v 
semplice. 

DIVALLARE.  Verb.  intransit.  Andare  a 
valle  *  Discendete,  \\  La  forza  rimovitiva' 
della  particella  Di  nella  composizione  di  que- 
sto vocabolo  è  manifesta;  e  perciò,  secondo 
la  regola  fermata  in  DI,  particella  prepo» 
sitiva,  ella  dee  lasciar  semplice  la  consonante 
a  cui  precede  ;  e  semplice  pur  vi  è  lasciata 
dalla  Crusca. 

DIVECCHIARE.  Verb.  att.,  significante 
lo  stesso  che  Svecchiare,  cioè  Ter  via  le 
cose  vecchie,  \\  In  questo  vocabolo >  la  cui 


radice  è  VECcmo,  ognun  vede  la  forza  ri- 
movitiva che  ci  esercita  la  particella  Di.  C 
però,  secondo  la  regola  esposta  in  DI,  par^ 
ticella  prepositiva,  ella  dee  lasciar  semplice 
la  vicina  consonante.  DiVECCiflARE,  con  un 
solo  V,  si  scrive  pur  dalla  Crusca. 

DIVEDÉRE  (DARE  A).  Far  vedere,  Di^ 
mostrare,  ||  La  particella  Di ,  prefissa  in 
questo  vocabolo  alla  radice  sua  Vedere,  è 
modificativa ,  informativa.  Perciò ,  secondo 
la  regola  stabilita  in  DI,  particella  prepo- 
sitiva, ella  non  raddoppia  la  consonante  che 
le  vien  dopo.  Anche  la  Crusca  scrive  Di- 
vedere con  un  V  solo. 

DIVÈLLERE ,  o  vero,  per  vezzo  di  pro- 
nuncia, DIVÉGLIERE.  Vale  lo  stesso  che 
Svellere,  cioè  Sradicare,  Stirpare,  Lat.  Di" 
veliere,  Evellere,  \\  Secondo  la  regola  sta* 
bilita  in  DI,  particella  prepositiva,  scrìviamo 
co  '  I  v  semplice  Divellere  o  Diveglieri 
(la  cui  radice  è  il  verbo  latino  Veliere),  per 
essere  la  detta  particella  in  questi  vocaboli 
rimovitiva.  Anche  la  Crusca  scrive  Divel* 
lere,  verbo,  e  l'Alberti  scrive  Divolso,  par- 
tic,  con  un  v  solo. 

DIVENIRE.  Verb.  neulr.  lenire  a  pi- 
gliar  sustanza  o  forma,  ec,  di  che  che  siaj 
Cominciare  ad  essere  o  a  farsi  ciò  che  non 
si  eraj  Passare  da  uno  stato  a  un  altro. 
Il  In  questo  verbo  la  particella  Di,  preposta 
a  Vetiire,  è  rimovitiva  a  un  tempo  e  mo- 
dificativa; e  quindi  per  doppia  ragione  (se- 
condo la  regola  stabilita  in  DI,  particella 
prepositiva  )  ella  dee  lasciar  semplice  la  con- 
sonante a  cui  si  atterga.  Tutti,  compresa  la 
Crusca,  scrivono  parimente  con  un  v  solo 
questo  verbo  e  i  suoi  derivati. 

DIVÉRTERE  o  DIVERTIRE.  Verb.  att. 
Rivolgere  da  un  luogo  a  un  altro,  Lat.  Di' 
vertere,  \  \  Qui  la  particella  prefissa  alla  radice 
della  parola,  che  è  il  verbo  latino  Vertere, 
indica  rimovimento  da  luogo,  è  locomotiva. 
Laonde,  per  la  regola  stabilita  in  DI,  par» 
ticella  prepositiva,  ella  dee  lasciar  semplice 
la  consonante  che  le  sussiegue. 

DI  VESTIRE.  Verb.  att.,  significante  lo 
stesso  che  Disvestire,  Svestire,  cioè  Levare 
da  alcuno  l* abito  ond*  egli  è  vestito,  \\  Es- 
sendo la  particella  Di  rimovitiva  nel  presente 
vocabolo  9  richiede  la  regola  stabilita  in  DI, 
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particella  prepositwat  che  ririiaiiga  sempli- 
ce la  consonante  pospóstale.  Cosi  parimente 
scrive  la  Crusca. 

DIVETTÀRE.  Veri),  alt.  Scamatar  la  la- 
na co  *l  mezzo  ili  vetta j  cioè  con  la  vetta, 
idest  co  '  l  carnato,  che  è  una  sorla  di  bac- 
chetta. Il  In  questo  vocabolo,  la  cui  radice 
è  Vetta  ,  la  particella  Di  è  informativa,  e 
da  dover  quindi  lasciar  .semplice  la  conso- 
nante pospóstale.  La  Crusca  jpariniente  scri- 
ve con  un  V  solo  il  verln)  Divettare  e  il 
sust.  m.  Divettì.no. 

DIVETTlNO.  Sust.  m.  Quegli  che  divet- 
ta. -  V.  DIVETTARE,  verbo. 

DIVEZZARE.  Verb.  alt.  Disvezzare  j 
Svezzare ,  Rimuovere  alcuno  da  un  vezzo 
eh*  egli  avesse  preso.  \\  La  forza  rimovitiva 
della  particella  Di  nella  composizione  di  que- 
sto vocabolo  non  ha  bisogno  d'esser  dichia- 
rata; e  però,  secondo  la  regola  esposta  in 
DI,  particella  prepositiva ,  con  v  semplice 
è  da  scriverlo ,  come  pur  lo  scrive  la  Crusca. 

DIVIÀRE.  Verk  att.  Far  uscire  dalla 
presa  via  o  dalla  diritta  viaj  che  anche  si 
dice  Deviare.  In  signìf.  intransìt.  i  Latini 
usavano  il  verbo  Devio,  <i5.  ||  La  particella 
Di  9  prefìssa  alla  radice  di  questa  parola 
(Via)  ,  è  rimovitiva ,  come  ognuno  compren- 
de. Perciò  dee  rimaner  semplice  la  conso- 
nante che  le  vien  dopo.  (Veggsisi  in  DI,  par- 
ticella  prepositiva,)  Anche  la  Crusca  scrive 
DIVIAKE  con  un  v  solo. 

DIVIATO.  Aggeli.  Che  non  si  ferma  per 
via.  Sollecito,  Spedito,  Che  non  mette  tempo 
in  m€ss(7,ec.-DlVlATAMENTE.  Avverbio. 
Senza  formarsi  per  via.  Senza  mettere  tempo 
in  mezzo.  Speditamente,  Sollecitamente,  ||  In 
queste  voci,  formate  da  Via,  la  particella 
Di  è  informativa,  e  perciò  (secondo  la  rego- 
la stabilita  in  Dì  y  particella  prepositiva)  la- 
scia semplice  la  consonante  a  cui  è  pre- 
fìssa. Anche  la  Crusca  scrive  queste  voci 
con  un  V  solo. 

DIVIETARE.  Verb.  alt.  ||  Siccome  questo 
verbo  o  significa  lo  stesso  che  il  semplice 
Vietare,  o  solo  ha  alquanto  più  d'espressio- 
ne, cosi  la  particella  Di  non  è  in  esso  che 
riempitiva  o  alquanto  aumentativa.  Laonde, 
per  la  regola  posla  in  DI,  particella  prepo' 


sitiva,  non  raddoppia  la  consonante  a  cui  si 
unisce.  Anche  la  Crusca  scrive  Divietam  e 
i  derivati  con  la  lettera  v  semplice. 

DIVINCOLARE.  Verb.  att.  Torcere  e 
piegare  in  qua  e  in  là  a  guisa  di  vinco.  || 
Tale  é  la  dichiarazione  della  Crusca;  onde 
si  comprende  eh'  ella  tenca  la  parola  Vdico 
per  radice  di  questo  verbo.  Anche  per  altro 
si  potria  derivarlo  da  Vi>coLO;  sicché  Di- 
vincolare venisse  a  esprimere  jigitare  in 
guisa  di  chi  tenta  sciórsi  da  un  vincolo  o 
da  vincoli.  Ma ,  come  si  sia ,  la  prepositiva 
Di  conviene  che  lasci  semplice  la  consonante 
che  le  è  dappresso ,  giacché  nell'  un  modo 
e   neir  altro  accenna  rimovimento.  (Veggw  ■■ 

Di.  particel/a  prqtosUiva.)  Ànche   la  CniSCa   SCTÌVC 

Divincolare  e  i  suoi  derivati  con  un  ▼  solo. 

DIVIZIA.  Sust.  f.,  significante  Io  stesso 
che  Dovizia,  cioè  Ricchezza,  Copia,  Abon» 
danza.  ||  Questa  parola  ci  viene  dal  latino 
Divitiie,arum,àeòvM9i  dall'aggettivo  Dives,. 
itis,  la  cui  origine,  secondo  VarronCj  è  da 
Divusj  perchè  chi  è  ricco,  non  pare  che, 
simile  a  uno  Dio,  abbisogni  di  cosa  venina. 
Divizia  è  pertanto  la  voce  sincera;  Dovuu 
è  voce  adulterata  senza  necessità,  voce  spuria. 
Nondimeno  la  spuria  l' ha  vinta  sopra  la  gè* 
Duiua  ;  sicché  l' uso  commune  dice  e  scrive 
già  da  gran  tempo  Dovizia,  e  non  Divizia; 
e  mi  penso  che  i  legitimisti  dovranno  questa 
volla  pigliarsela  in  pace. 

DIVORARE.    Verb.   alt.    Mangiare   con 
eccessiva  ingordigia.  Lat.  Vorare,  Devorare. 
Il  In  questo  verlio   la   particella   Di    non   è 
che  riempitiva;  e  perciò,  secondo  la  rego- 
la stabilita  in  DI,  particella  prepositiva,  la<* 
scia  semplice  la  consonante  a  cui  è  preGssa. 
Anche  la  Crusca  scrive  Divorare  e  i  deri- 
vati con  un  V  solo. 

DIVULGARE.  Verb.  att.  Spargere  o  Di-^ 
fondere  in  mezzo  al  vulgo ,  cioè  ìiender' 
puhlico.  Far  noto  aW  universale.  \\  Dello 
scrivere,  come  tutti  fanno,  con  un  solo  v 
questa  parola ,  si  vegga  la  ragione  in  DI , 
particella  prepositiva;  dove  è  stabilita  la  re- 
gola che  la  particella  Di,  quando  è  difusiva, 
sparpagliati  va  (e  tale  si  mostra  nel  presente 
vocabolo),  deve,  in  composizione,  lasciar 
semplice  la  consonante  che  le  vie»  dopo.— 
Quanto  poi  allo  scrivere  Divulgare  con  Tu, 
tue  iic  riaielto  a  quanto  si  dice  in  VULGO. 
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l  qui  per  altro  da  notare  che  la  Crusca 
ermette  bensì  di  scrivere  ad  arbitrio  Di- 
ULCAEE  o  Divolgare 4 -Divulgato  o  Divol- 
ato ;  ma  vuole  che  non  altrimenti ,  se  non 
DD  Vo,  sì  scriva  Divolgame?ito ,  Divolga- 
izzARE,  DivoLG AZIONE.  E  perchè? ....  Ah  ^ 
domandare  i  perchè  a  certi  gran  perso- 
aggi  è  tenuto  per  insolenza! 

DOBLETTO.  Sust.  m.  Specie  di  Tela 
V  Fnutcùij  fotta  di  lino  e  bambagia,  ||  Cosi 
biamaoo  questa  tela,  perchè,  nel  tesserla, 
I  fatta  di  doppia  orditura  e  riempitura.  La 
oce  è  dedutta  dalF  aggettivo  de'  Latini  Du- 
ìex,  cioè  Doppio,  frane.  Doublé.  Ma  la 
Inuca,  non  si  curando  di  queste  cose,  per* 
lelte  che  si  scriva  ad  arbitrio  Dobletto  e 
kiBaETTO.  Questo  secondo  vocabolo  non  è  per 
erto  adoperato  dalla  intera  Nazione;  e  colo- 
j  che  si  compiaciono  di  dire  e  di  scrivere 
tMTOItamente  Dobretto,  non  sono  che  i  po- 
bissimi  avvezzati  dalla  balia  a  proferir  me- 
esimamente  Dobbra  in  vece  di  Dobla  (mone- 
i),  —  Negrigente  in  vece  di  Negligente,  -  Ob- 
rigare  e  Obbrigo  in  vece  di  Obligare  e  di 
Wigo»-  e  simili,  che  a  noi  muovono  il  riso. 

DOMÈSTICO.  Aggett.  Di  casa.  Fami- 
fiore,  ec.  Lat.  Domesticus.  \\  V  uso  ha  pur 
BDtecrato  la  voce  Diìiestico,  e  cosi  pari- 
Mote  i  suoi  derivati,  con  i'i  nella  prima 
fede  in    vece  dell' O;  nondimeno  la  diritta 

Domestico  ,  dal  lat.  Domus  (Casa).  La  Cru- 
sai  per  altro  si  fa  scorgere  parziale  per  lo 
UIESTIGO,  onorandolo  delta   dichiarazione: 

ciò  fa,  perchè,  quanto  è  da  lei,  vorrebbe 
^ e  prevalessero  i  bastardi  della  lingua  ma- 
re, che  è  la  latina. 

DOMINEDtO.  Sust.  m.  Signore  Iddio, 
>£o.  Divinità,  Il  Questa  voce  Domisedìo,  com- 
o«U  e  tratta  dalle  latine  Dominus  (o  Do* 
9ùie,  vocativo)  e  Deus,  vuol  essere  così 
crìita  da  chi  si  cura  un  tal  poco  delle  leggi 
irtografiche.  Nondimeno  questa  voce,  cosi 
Criiia,  di  raro  si  legge  ne'  testi  a  penna  ed 
•  «lampa;  e  la  Crusca 'né  por  la  registra, 
<^^  insegna  di  scrivere  in  quel  cambio  Do- 
iNEODio  o  Doxeneddio.  Or  bene ,  Domineddio 
'  iroce  cacografizzata;  perché  la  E,  quan- 
do Don  vi  cade  sopra  l'accento  grave,  non 
'*  virtù  di  raddoppiare  in  composizione  la 
dissonante  a  cui  precede:  onde  si  scrive 
^liberare,  e  non  Delliberarej- Benedetto, 

non  Beneddettoj  -  Salveregina,  e  non  Sai» 


verregina,  ec.  E  Doxeneddìo  è  voce  caco- 
grafizzata  parimente  in  quanto  al  d  raddop- 
piato, —  e  insieme  corrotta,  perchè  dal  lat. 
Dominus  si  cava  bene  Domine ,  non  già  Dà- 
mene.  Io  scrivo  poi  Domi.iedìo  con  l'accento 
acuto  sopra  il  secondo  i ,  perchè  mi  sembra 
che  sia  non  picciola  differenza  di  suono,  per 
esempio,  fra   questa  voce   e  Odio,  Tedio, 
Medio,  Assedio,  ec ,  ec.  E  dacché  abbiamo 
un  segno  da  indicare  una  tal  differenza,  - 
segno  che  a  metterlo  in  atto  non  costa   il 
minimo  disagio,  e  che  niente  ingombra  l'in- 
tervallo che  separa  linea  da  linea,  e  punto 
ponto  non  offende  la  più  sdegnosa  pupil- 
la —,  il  non  usarne  potrebbe  altri  attribuirlo 
o  a  pigrizia  o  a  renitenza  di  volersi  pro- 
vare a  vincere  un' abituatezza ,  vecchia  si, 
ma  non  forse  lodevole.  Ma  voi  che  vi  fate 
rincrescere  l'incommodo  di  slungare  un  tan- 
lolino  obliquamente  il  punto  sovra  posto  all'in 
sicché  venga  a  formare  il  segno  dell'accento 
acuto-,  allorché  scrìvete,  v.  g..  Bacio,  che 
cosa  volete  ch'io  intenda?;  V  Alto  del  ba» 
dare,  o  pure  un  Sito   dove  batta  poco   il 
sole  ? . . ,  E  dove  scrivete  Lucia,  accennate 
voi  a  Lucia  figliuola  di  Catone,  o  alla  Lucia 
del  nostro  calendario?  ...  E  quando  scrivete, 
cosi  per  un  altro  esempio ,  Rodio ,  qual   è 
l'intenzion  vostra?;  di  significare  il  Metallo 
cosi  chiamalo ,  o  vero  quel  Legno  che  odora 
di  rosa,  o  più  tosto  Cruccio?  ....  Benché 
Rodio   per    Cruccio   (sia  detto  in  passando 
e  con  riverenza  a  chi  l'intruse  in  una  re- 
cente operetta)  non  sia  voce  da  pregiarsene 
gran  fatto;  voce  non  sentita  quasi  mai  tam- 
poco fra  la  plebe  fiorentina ,  come  un  Fio- 
rentino  nutrito    d' ottimi  studj    mi   accerta. 
E  se  ne'  casi  simili  voi  pur  vi  assuggettate 
al  travaglio  dell'  accento  acuto ,  non  vedete 
che,  a  fare  altramente  altrove,  non  osservale 
quella  uniformità  che  si  caldamente   è  ri- 
chiesta dall'  ortograf/a?  ....  Forse  che  voi 
siete  partigiani  dell'eccezioni?  Io,  per  lo 
contrario  (deh  non  piglialevelo  a  onta!),  me 
ne  dichiaro  avverso.  Ma  questa  dichiarazione 
vuol  essere  discretamente  interpretata. 

D0MMAT(NA.  Sust.  f  Incorporazione  e 
contrazione  di  Domani  matina,  \\  Io  scrivo 
la  voce  qui  posta  co  '  1  T  semplice ,  per  la 
ragione  che  ne  rendo  in  MATINA,  sust.  fem. 
E  parmi  di  dovere  in  essa  raddoppiare  la 
M ,  si  perché  due  vx  infatti  mi  si  sommini- 
strano dalle  parole  Domaivi  e  Matina,  incor- 
porandole insieme  4  dopo  levatone  le  lettere 
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ANI,  e  si  ancora  per  esserci  la  regola  che 
nella  contrazione  di  certi  vocaboli  vi  si  rad- 
doppi lina  lettera ,  sicché  un  tal  raddoppia- 
mento supplisca  tanto  o  quanto  alle  lettere 
porticene  via.  Cosi,  p.  e.,  da  Ponete  sì  fa 
Forre, -da  Sciogliere  si  fa  Sciorre^-óst  Set- 
timana si  fa  Semmana,  La  Crusca,  per  l'op* 
posilo,  scrive  Dosiatti!<ca  con  la  M  semplice, 
e  co  '  i  T  doppio. 

DONNAJO,  DONNAJUÓLO.  Snst.  m. 
C7ii  pratica  troppo  con  donnej  come  Fra- 
TAJO  si  dice  di  Chi  pratica  troppo  con  frati, 
o  troppo  ne' frati  si  compiace,  ||  La  Crusca 
scrìve  DoMVAio  e  Do?o'A1i;olo  con  la  vocale  i; 
noi  scrìviamo  queste  parole  con  la  consonante 
Jj  per  le  ragioni  addulte  in  ABBAIARE. 

DORMIENTE.  Panie,  att.  di  Dormire,  \\ 
La  Crusca  registra  ancor  ùssd^  questo  voca- 
bolo cosi  scritto,  e  non  altrimenti:  né  si  può 
mettere  in  dubio  che  scrìtto  non  sia  con- 
forme alle  leggi  ortograGche,  si  per  essere 
tolto  di  peso  dal  latino  DormienSj  entis,  e 
si  ancora  perchè  siegue  V  andare  di  Nu" 
triente,  Obediente,  A/oriente^  ec. ,  del  pari 
cavati  da  verbi  in  ire.  Ma  il  Vocabol.  del 
Pitterì  insegna  di  scrivere  anche  Dormente. 
Noi  (che  giova  il  dìsimulare?)  audiam  di 
male  gambe  ad  ammettere  questa  seconda 
lessigrafi'a,  tanto  per  essere  inutile,  quanto 
eziandio  perchè  non  abbastanza  regolata,  ne 
molto  gradita  (s'io  non  m'inganno)  all'o- 
recchio. 

DRAM  A.  Susi.  m.  Componimento  rappre- 
sentativo. Or.  ^pcefjLuj  lat.  Dramaj  frane. 
Dramej  spagn.,  portogli.,  catal.,  ingl.,  te- 
des.,  Drama.  ||  Questo  vocabolo  non  si 
legge  adulterato  per  mezzo  d' una  seconda  M 
(Dramma)  fuorqhè  ne' libri  e  negli  scritti 
italiani  ;  e  la  Crusca ,  la  quale  doveva  estir- 
pare un  si  bruito  errore,  lo  consacrò  nel 
suo  Vocabolario,  venendo  per  tal  guisa  a 
confundcre  un  Componimento  rappresenta* 
tìvo  con  la  Dramma,  sorta  di  Peso  o  di  Mo- 
neta, Similmente  la  Crusca  ci  venne  imbro- 
gliando r  aggettivo  Drammatico  in  senso  di 
j4ttenente  a  componimento  rappfesentativoj 
dovechè  in  questo  senso  la  diritta  voce  è 
Dramàtico  con  la  M  semplice;  e  Drammàtico 
con  la  M  doppia  non  potrebbe  significar  altro 
che  Attenente  a  quel  peso  o  a  quella  mo- 
neta che  si  chiama  Dramma.  -  Si  noli  che 
lo  stesso  Salviati  nello  Infarinato  secondo^ 


pag.  8d^  lio.  penolt.  j  dell' cdìz.   fior. 
Ant.  Padovani,  i588,  correttamente 
n  Ne*  dranU ...  li  episodj  (sieno)  eorlL  »        p 
nelle  Memorie  de'  Piaggi  e  Feste  per  le  J^^^g, 
li  Nozze  de'  Sereniss,  Sposi  Violante  Beatr^-^^ 
di  Baviera  e  Ferdinando  Principe  di  Tom'^:^ 
na  (FirenK,  i688),  dettate  dal  Senatore  Al^y. 
Sandro  Segni,  leggesi  a  car.  a8«  lio.  4    àW% 
fine.  Dramma  musicalejmsk  il  Segni,  ne^/i 
Errori  e  Correzioni,  a  car.   196,  tì   kc-^ 
sostituire  Drama, 


DRAMMA.  Sost.  f.  Sorta  di  Peso  0 

Moneta,  (V.  nelle  P'oe.  e  ITm.^  voi.  n»  Tvli 
DRAMMA,  a  car.   19^  09I.   i,  e  a  car.  801»  caL  s. 
Gr.  ^peexi^Hj  lat.  Drachmaj  frane. 
mej    portogh.    Drachmaj    spagn.    Dreeme,-^ 
catal.  Dragmaj  ingl.  Drachmj  tedes.  Dnck' 
me,  -  V.  addietro  DRAMA. 

DÙBIO.  Aggett  Che  è  infra  due.  Che  è 
in  forse.  Esitante,  ec.  Lat.  Dubius,  da  Dmoj 
onde  in  italiano  Che  è  infra  dtie,  ||  I  I> 
tini  cavarono   dal  loro  aggettivo  DubùiS  il 
verbo  Dubito,  as,  {Essere  dubio  o  infra  due 
o  in  forse),  e  più  alire  voci,  che  tutte  li' 
scriveano  da  essi  co  M   b  semplice,  attew 
la  regola  quasi  generale  che  le  parole  d'ooi 
stessa  famiglia  a  uno  stesso  modo  vogliono 
essere  scrìttq.  A  imitazione  de'  Latini  lerì* 
veano  i  padri  di  nostra  lingua  Dumo,  ^fgi^t 
Di'BiARE  e  Dubitare,  verbi,  Dl'bietà,  tolti 
ec,  ec,  conservando  per  tal  guisa  l'aDÌfiir 
ni  ita  richiesta  a  rappresentare   co'  segai  •1' 
fa  belici  i  rami ,  dirò   cosi,    del   racdeiiiBO 
albero.  Ma  ben  presto  la  pronunzia  tofcua 
venne  a  turbare  si  lode  voi  concordia;  tan- 
toché, mentre  di  qua  tiravano   ionami  al* 
l'antica  il  Dubitare  e  il  Dlbitoso  e  il  Di'- 
BiTAMTE  e  il  Dubitevole,  e  pochi  altrì,  stan-^ 
do  coutenti   al  B  semplice,   insursero  di  lì» 
il  Dubbio  e  il  Dubbiaxb.nte  e  la  Dcbnbtì 
la  Dubbiezza  e  il  Dubbioso  e  la  DcbbiositÀi 
quasi  che  pretendessero  costoro  con  la  borii 
del  B  doppio  di  segregarsi  dal  padre  e  ds' 
fratelli.  Ma  quella  boria  vuol  essere  oggimai 
punita  ;  e  il  Dubbio*  e  il  Dubbiaxentb  e  U 
Di'BBiETÀ  e  il  Dubbioso  e  la  Dubuosità  ,  de- 
posto il  B  usurpato,  e  ritornando  alla  pri- 
mitiva semplicità,  devono  rimettere.il  buon 
ordine  nella  lor  casa  commune.  Forse  alcuni 
diranno  che  a  proferir  Dubio  le   labra  son 
quasi  forzate  a  far  sentire  due  volle  il  suo- 
no del  B,  e  che  per  conseguenza  sta  bene 
lo   scrivere   Dubbio  ,   essendo  la    scrittura 


DUB  —  DUB 
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Qsgìne  della  preferenza.  La  falsila  || 
tale  opinioDe  è  già  dimostrata  altro- 
jro  è  proferenza^  e  altro  è  scrittura. 
)poDÌamo  che  questa  deggia  pur  sem- 
ler  ligia  a  quella  ;  perchè  dunque  non 
e  altresì  Danubbio  e  Connubbio  co*\  b 
ISSO  e  raddoppiato?  E  pur  Danubio  e 
)io  tutti  scrivono  co'\  b  semplice ^ 
ino  si  cura  di  quel  che  faciano  le 
id  articolar  questi  ed  altri  simiglianti 
li*  Dunque  il  sotterfugio  della  prò* 
per  salvare  il  Dindio  co'  due  bb  è 
mcia.  Ma  le  parole  tanto  più  son  belle, 
più  da  vicino  ritraggono  la  cosa  che 
a  signifìcare.  Ora  bellissima  è  la  voce 
come  quella  che,  mediante  la  tenuità 
lieo  B ,  rcnduta  ancor  maggiore  dalle 
I  ed  o  pospóstele,  accenna  stato  mal 
e  vacillante;  laddove  il  Dubbio,  cor- 
to dalla  doppiezza  della  detta  lettera, 
presenta  cosi  franco  e  risoluto  e  im- 
,  che  più  far  non  potrebbe  la  Ctr' 
Così  pare  a  me  che  ragionar  si  debba 
;rafifa.  Ma  cosi  non  la  pensava  (per 
uo  solo  maestro)  il  sig.  Domenico 
,  Accademico  della  Crusca.  La  sua 
sa  è  cotale  :  «  Sortovi  alcune  parole, 
si  sta  talora  perplessi  se  con  una 
ante  si  scrivano,  o  pur  con  due.  Tali 
■Hjblico,  Uficio,  Slbietto,  Obietto, 
,  Fabrica  ,  Gramatica  ,  Sopradetto. 
scendo  in  esse  diversità,  per  lo  bai' 
tiit  o  meno  la  vocale  che  alla  dub' 
e)  consonante  è  d'appresso,  poiché 
batte  molto,  e  chi  poco,  noi  se  so- 
tti coloro,  per  esempio,  che  la  bai' 
'oco,  con  una  consonante  sola  le  seri- 
ìj  se  molto,  con  due.  In  alcune  ad 
0  possiamo  or  V  una  maniera,  or  VaU 
fuirej  poiché  di  tramendue  abbiamo  li 
!f  dei  buoni.  Non  è  però  eh* io  non  veg» 
i  regola  simiglianie  ai  forestieri  ser^ 
ìtrebbe  d*  inciampo.  Quindi  si  vuol 
^ere  che  eglino,  che  pili  di  noi  han- 
unione  di  dubitare,  debbono  regolarsi 
le  nostre  pili  corrette  scritture,  o  co'  i 


nostro  uso.n  Oh  bene,  sig.  Accademico, 
quali  avete  voi  per  scritture  più  corrette?... 
Siccome  tf  voi  manca  un  ragionato  fonda- 
mento d'ortografia,  quelle  senza  dubio  avrete 
per  tali,  che  si  conformano  con  l'uso  vo- 
stro, cioè  con  l'uso  del  vostro  paese.  Ma, 
ditemi  un  poco,  l'uso  vostro,  l'uso  del  vo- 
stro paese,  va  egli  netto  d'ogni  macchia?...; 
è  egli  sempre  consentaneo  alla  ragion  filo- 
logica?..; è  egli,  almeno  almeno,  costante?... 
è  egli  in  tutte  le  bocche  toscane,  e  d'ogni 
tempo  il  medesimo?...  Signor  Accademico, 
perdonatemi,  il  vostro  precetto  balena  come 
un  ubriaco.  E  tuttavia ,  se  la  fama  non  inen- 
tbce,  al  precetto  che  balena  come  un  ubria- 
co si  è  pur  risoluta  la  Crusca  dell'età  nostra 
d'  attenersi  nella  ristampa  del  suo  Vocabo- 
lario. Se  questo  è  il  vero ,  ben  potéa  la  no- 
vella Crusca,  in  quanto  almeno  a  ortografìa, 
risparmiarsi  la  briga  che  la  travaglia  da  forse 
un  secolo.  Ma  speriamo  ancora  (ed  io  lo 
spero  più  d'ogni  altro)  che  la  fama,  impru- 
dentemente fatta  precorrere  dagli  Accademici 
Gazzcri  e  Mancini,  sia  per  iscoprirsi  bugiarda. 

DUECENTO,  o  vero,  per  si'ncope,  DU- 
CENTO.  Aggett  numer.,  che  li  abachisti  rap- 
presentano con  la  cifra  200.  Lat.  Ducenti.  \\ 
Duece^ito,  cosi  scritto,  è  la  diritta  voce;  e 
n'abbiamo  esempio  nel  volgarizzamento  della 
Città  di  Dio  di  S.  Agostino.  Ducento  pur 
si  dice  e  si  scrive  per  sincope,  a  imitazione 
de' Latini,  e  con  l'autorità  d'un  Villani, 
d'un  Bembo,  e  d'ahri  classici  testi.  Ma  la 
Crusca,  sdegnando  queste  due  maniere  cor- 
rettissime di  scrittura,  vuole  che  in  quella 
vece  si  scriva  Duge^ìto,  e  non  in  altra  gui- 
sa :  nel  qual  Duge?ìto  il  G  sostituito  al  e  ne 
avverte  subito  che  abbiamo  a  fare  con  una 
voce  corrotta  da  coloro  che  pur  si  compiacio- 
no  a  corrompere  Acuto,  Cavillo,  Costanza, 
Costantinopoli,  Cajo,  Confolone,  Recare,  ec, 
dicendo  in  quello  scambio  Aguto,  Cavillo, 
Gostanza,  Costantinopoli,  Cajo,  Gonfoio' 
ne.  Regare,  ed  altre  simili  parole  iasucidate 
dal  pituitoso  g. 


E 


E  —  E 


E  —  E 


i  Particella  prepositiva,  -  Questa  par- 
,  in  composizione,  ha  differenti  valori, 
lali  mi  ristringo  ad  accennar  quello  della 


Ex  de'  Latini,  apòcope  di  Extra  (Fuori), 
come,  per  es.,  in  Efflusso,  Effusione.  Ora 
tutti  scrivono  Efflusso  ed  Effusipne  con  la  f 
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doppia;  e  totli,  per  contrario ,  scrivono  eoo 
la  L  semplice  Eiìgbre^-  con  il  d  semplice  Edi* 
tìOVB,  -  con  la  ■  semplice  Emettere,  ec.  Pur 
nondimeno  la  prepositiva  E  io  quest'ultime 
parole  equivale  medesimamente  bìVEx  de'  La- 
tini, apòcope  di  Extra,  come  nelle  prime. 
Laonde  e'  pare  che  bisognasse  oggimai  di 
porre  una  regola  del  sempre  addoppiare  la 
consonante  preceduta  dalla  detta  E  co  '  1  detto 
valore,  o  del  sempre  lasciarla  semplice.  I  La- 
tini ne  avevano  una,  che  lo  studioso  può  ve- 
dere nel  Porcellini  sotto  ad  EX  in  fine;  ma 
quella  regola  non  s' adatta,  per  mio  giudicio, 
ai  nostro  scrivere  :  oltre  eh'  ella  comprende  i 
casi  del  doversi  adoperare  piuttosto  la  Ex 
intera,  che  la  sua  stroncatura  E,  ed  a  ro- 
vescio  (il  che  non  accade  in  italiano),  è 
non  poco  materiale,  e  par  che  solo  abbia 
riguardo  alle  orecchie;  laddove  la  uostca  vor- 
rebbe essere  filosoficamente  ragionata ,  e  da 
soccorrere  all'  intelletto.  Ma  poiché  l' uso 
di  scrivere  le  riferite  parole  e  le  loro  simi- 
glianti  con  l'accennata  discrepanza  di  ma- 
niera è  fra  noi  antichissimo,  universale,  co- 
stante, e  d'altra  parte  non  vedo  che  se  ne 
induca  equivoco  nella  loro  significazione,  ho 
giudicato  a  proposito  di  lasciare  ancor  io 
questa  volta  il  mondo  come  l'ho  trovato; 
e  tanto  più  che  sta  bene  talora  il  non  pren- 
dere tutti  i  luoghi,  acciocché  altri  vi  si  possa 
adagiare.  Non  é  per  altro  da  tacere  che  l'A- 
cademia  spagnuola  con  savio  consiglio  ri- 
dusse le  voci  composte  della  prepositiva  E 
alla  uniforme  regola  di  scriverle  tutte  senza 
raddoppiamento  della  consonante  a  cui  s'acco- 
sta la  detta  particella  :  ond'ella  scrive  Efeclo, 
e  non  Effectoj  -  Eficacia,  e  non  Efficacia^  - 
Efìuidir,  Efusion,  e  non  Effiindir^  ^?ff'*' 
sion  j  -  Efluvio ,  e  non  Effluvio ,  ec. ,  ec. 
Una  regola  si  commoda ,  e  a  un  tempo  d'ac- 
cordo con  la  ragion  filologica,  ben  merite- 
rebbe che  anco  li  scrittori  italiani  la  met- 
tessero in  atto. 

ÉBRIO  o  EBRO.  Aggett.  //  citi  vendilo 
è  turbato  e  offuscato  dagli  effetti  del  vino, 
o  da  simile  cagione.  \\  Dall'aggettivo  de' 
Latini  Ebrius  trasse  la  nostra  lingua  Ebrio, 
o,  per  sincope,  Ebro.  Ma  la  Crusca  per- 
mette pur  che  si  scriva  Ebbro  co  '1  b  rad- 
doppiato. Ora  le  due  maniere  da  noi  seguite 
sono  correttissime,  come  quelle  che  non  si 
discostano  un  pelo  dall'origine  loro:  la  ter- 
ta,  permessa  dalla  Crusca,  é  visibilmente 
adulterata  dall' esservi  intruso  un   altro  b 


senza  bisogno  alcuno.  La  Crnsca  poi  deri- 
va dall' Ebrio  o  dall'  Ebro  co'l  b  semplice,  e 
dall' Ebbro  co'l  b  doppio,  le  voci  Ebrezza 
ed  Ebbrezza,  -  Ebriàco  ed  Ebbriàgo,  -  Ebrio- 
so ed  Ebbrioso.  Ma,  per  uno  de'  solili  suoi  ca- 
pricci, deduce  solo  da  Ebbro  la  Ebbriachei- 
ZA,  e  solo  da  Ebro  la  Ebrietà,  non  ostante 
che  di  Ebbrietà  con   due  bb  ne  sommini- 
strasse esempio  la  stampa  del  Gelli,   come 
fu  notato  nel  Vocabolario  del  Pitteri.  Dun* 
que  oramai  é  fuor  di  dubio  che  la  Crusca 
non  conobbe  questo  principio  fondamentale 
dell'  ortografia ,  che  le  parole  discendenti  da 
un  medesimo  stipite  (se  ne  togli  alcune  po- 
che anomalie  accennate  altrove)  vogliono  tutte 
essere  scritte  a  un  modo;  e  che  un  vocabolo 
non  può  avere  che  una  forma,   dagli  acci- 
denti in  fuori  d'alcuna  varietà  nelle  desi- 
nenze o  nell'uso  di  certe  poche  parole  affini 
per  suono.  Noi  dunque ,  gettata  da  un  lato  la 
Crusca,  e  osservando  il  detto  principio,  seri* 
veremo  uniformemente  Ebrezza,  Ebriaches- 
ZA,  EbriAco,  Ebrietà,  Ebrioso  ;  e  per  con- 
seguenza Inebriare,  Disebriare^  ec.,  ec. 

ECATOMBE.  Sust.  f  Sacrificio  di  cemto 
buoi,  o  di  paixcchi  animali  di  diversa  spedi* 
Il  Questa  voce  é  tolta  di  peso   dalla   greci 
ÈxetTO(Jt/Str  f  composta  di  Exceror  (Uecaton, 
Cento)  e  di  0ouf  {hùs,  bue);  onde   il  lati- 
no  I/ecatombe,  sust.  f.  La  Crusca  ne.  lascia 
scrivere   ad  arbitrio  Ecatombe  o    Ecat^imBs. 
Questa  seconda    maniera  e  viziata,  perchè 
non  ha  riguardo  alla  certissima    etimologia 
della  parola.  Ed  é  cosa  da  vergognarsene  9 
vedere  che  solo  i  Vocabolaristi  italiani  osa- 
rono sofisticare    un   termine   tanto  solenne^ 
quanto  é  questo  di  Ecatombe.  I  Vocabolari 
inglesi  registrano  Ifccatombj  ì  francesi  Hé'^ 
catombej  li  spagnuoli  Hecatomba  o   Htcar^ 
tombe  j  i  catalani  Hecatomba  j  i    portoghese* 
egualmente  Jfecatombaj  ì  tedeschi  Uekaiom.  -^ 
be:  e  nessuno   di   essi  altramente.    Peccati 
per  altro,  che  ignota   fosse  alla   Crusca 
regola   solennemente  proclamala   dall'Acca-*' 
demico  Mancini,  che  la  greca  lettera  x  (k)  .^ 
giacendo  fra  due  vocali,  si  risolve    in   du^^ 
ce  dair  idioma  italiano  !  ;  che  ne   avremmc^^ 
avuto  non  che  l'  Ecatl'kbe  ,  ma   ben   anccr^ 

r  EcCATUMBE  e  l'  EcCATOMBE.  (V.  imUrtro  a  nr.  263  .^^ 
col.  I.) 

ECHEGGIARE.  Verb.  neul.  Risonare  pe^^ 
eco.  Far  eco.  -  ECHEGGIANTE.   Partic - 
att.  -  V.  in  ECO. 
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ECLISSE  o  ECUSSF.  Susi,  d'ambo  i 
eneri.  T.  d'  Aslron.  Sparizione  apparente 
^un  astro,  cagionata  dall'interposizione  d'un 
Uro  corpo  fra  quell'astro  e  l'osservatore, 

Mrt.  Acati,  fran^.)  Gr.  Ex\f/4<(  •  h^t.' Eclipsis,  \\ 

!osi  pure  scrive  la  Crus.  il  preseute  irocabolo» 
Don  altrimenti  4  rispettando  questa  volta 
origine  di  esso.  Da  Eclissi  pertanto  ^  cosi 
rriito^  é  da  cavare  il  verbo  Eclissarsi  e 
a  questo  i  participi  Eclissante,  Eclissato. 
la  la  Crusca  insegna  di  scriver  pur  anco 
GCUSSARE  ed  EccLissATO  CO  '  1  c  doppio;  che 
a  dire  insegna  non  V  ortografia ,  ma  la 
icografia;  poiché  tali  voci,  cosi  rappresene 
ite^  sono  degeneri  dalla  voce  materna. 

ECO.  Sust.  d' ambo  i  generi.  Repetizione 
'ei  suono  allora  quando  esso  batte  contro 
m  corpo  c/ie  lo  rimanda  piti  o  meno  di» 
tintamente  j  o  vero  Ciò  che  produce  una 
1/  repetizione.  Il  luogo  dove  ella  si  fa,  Gr. 
I^ap.  Lat.  Echo,  Il  La  Crusca  veramente 
OD  proibisce  che  si  scriva  Eco  ;  ma  Y  og- 
ello  de'  suoi  favori  è  l' Ecco ,  fornito  di  due 
eicG^  al  quale  perciò  destina  l'onor  della 
icbiarazione ,  confundendo  per  tal  modo 
imagine  del  suono  con  Ecco  avverbio.  Di 
Ili  venne  che  l'Alberti  e  li  altri  Vocabo- 
tristi,  giurando  nella  sapienza  della  Crusca, 
pgistrarouo  poi  Echeggiare  ed  Ecciieggiare, 
erbo ,  -  EcHEGGlA^TE  ed  Eccheggiante  ,  par- 
icìpio  attivo,  senza  considerare  che  di  que- 
le  due  maniere  di  scrittura  non  più  che 
ioa  poteva  essere  la  diritta,  e  che  in  con- 
eguenza  tal  si  era  la  prima ,  perchè  esatla- 
neote  conforme  a  quella  rappresentante  la 
radicale. 


EFEMÉRIDE.  Sust.  f.  Giornale,  Diario, 
ir.  Eptfl^tptr,  Lat.  Ephemeris,  idis,  ||  Sia 
a'  Greci,  sia  da'  Latini,  che  a  noi  per- 
enifse  questa  voce ,  dobbiamo  scriverla  con 
•  r  semplice,  la  quale  in  nostra  lingua 
cipplisce  al  p  (phi)  de'  primi  e  al  ph  de'  se- 
Dodi.  Male  insegna  dunque  la  Crusca  a 
is^[nar  di  scrivere,  come  e'  vien  viene, 
Ifeheride  con  una  F  sola,  o  Effemeride  con 
uè;  e  troppo  si  fa  scorgere  golosa  del  cor- 
etto ,  dandoi  la  preferenza  a  questa  seconda 
laniera  di  scrittura,  con  servirsene  per  tema 
el  suo  articolo  e  per  luogo  da  porre  la  di- 
liiarazionc  e  li  esempli. 

EFFEMINARE.  Verb.  att.  Far  die  un 
omo  diventi  quasi  una  f emina.  Rendere 


geminato.  ||  La  Crusca  scrive  il  presente 
vocabolo  con  la  M  semplice  e  con  la  m  doppia. 
Noi  la  scriviamo  in  ima  sola  maniera  »  non 
più  che  una  potendo  essere  la  corretta:  e 
questa  è  con  la  M  non  raddoppiata;  giacché 
Effeminare  deriva  da  Femina  ,  che  parimente 
con  una  v  sola  vuol  essere  scritta.  (Y.  FÉ- 
MINA.  )  Ciò  posto ,  con  una  sola  ■  è  da 
scrivere  EFFEMUiAiiE^tTO ,  sust.  m..  Effemina- 
tezza ,  sust  f..  Effeminato,  partic.  o  aggett.» 
Effeml^ìatamentb,  avverb.,  e  non  a  capriccio 
quando  con  una  e  quando  con  due^  come 
insegna  la  Crusca. 

EFFflNDERE  Verb.  att.  Spander  fuori. 
Lat.  Effundere,  \\  I  Vocabolaristi  e  tutti  so- 
gliono scrivere,  almeno  oggigiorno,  Effon- 
dere con  To  in  vece  dell'  u  che  noi  pro- 
poniamo. 11  nostro  dipartirsi  dall'uso  oom- 
mune  è  provocalo  dalla  diversa  maniera  con 
cui  la  Crusca  e  li  altri  Vocabolarj  insegnano 
di  scrivere  i  derivati  di  questo  verbo;  sicché 
essa  Crusca  pretende  che  si  scriva  Effon- 
dimento  con  l'o  dopo  le  ff,  mentre  che  la 
medesima  e  i  suoi  successori  vogliono  ger 
r  opposto  che  scriver  si  debba  Effusione  , 
Effvsioncblla  ,  Effuso  ,  con  T  u ,  e  non  al- 
trimenti. Ora,  fermato  che  Effunderb  cosi 
abbia  a  essere  scritto ,  ne  siegue  che  altresì 
con  r  u  s' abbiano  a  scrivere  i  derivati ,  fra* 
quali  lo  Effundimento  che  dalla  Crusca  si 
scrive  con  l' o.  Una  tale  innovazione  (se  tal 
può  dirsi  il  ritorno  all'antica  lessigrafia) io 
mi  penso  che  sarà  facilmente  approvata  da 
tutti  coloro  i  quali  vanno  persuasi  che  dove 
non  é  semplicità  e  uniformità,  né  manco 
può  essere  ortografia.  (  V.  anche  in  FUN* 
DEB  E,  verbo.) 

EFlMERA.  In  forza  di  sust.  f.  T.  de* 
Medici.  Febre  che  per  lo  piii  dura  un  sol 
giorno,  Gr.  E^i;^fpo;.  ||  Questa  voce  é  for- 
mala da  Eti  (Epi),  particella  greca,  qui  si- 
gnificante Di,  e  da  tiyitpx  (héinera),  giorno^ 
clic  per  lo  spirito  aspro  della  prima  lette- 
ra fa  cangiare  alla  particella  preposta  il  7 
nell'aspirato  p.  Onde  in  latino  Ephemera. 
Ora,  essendo  stabilito  che  il  ph  de'  Latini 
si  rappresenti  nella  nostra  lingua  con   la  f 

semplice  (V.   ph  laUno,  corrispoodcnte  al   p  gneo), 

é  indubitabile  che  scriver  si  debba  Efimera 
con  una  f  sola,  come  di  sopra  abbiam  posto. 
Quindi  la  Crusca  lascia  correre  un  errore, 
lasciando  che  por  si  scriva  Effimera  con 
la  F  doppia. 
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ELEGGIBILE.  Aggett.  Atto  ad  essere 
eletto,  o  Degno  if  essere  eletto,  \\  Questo 
aggettivo  è  dirittamente  cavalo  dal  verbo 
italiano  Eleggere j  e  il  Vocabolario  del  Pilteri 
lo  registra  con  l'autorità  del  Salvini.  La  Cru- 
sca ,  per  lo  contrario  »  vuol  die  si  scriva 
Eligibile,  dal  latino  Eligo,  is,  né  altrimenti: 
e  cosi  vuol  che  si  scriva  quella  slessa  Crusca 
che  in  quasi  tutte  l' altre  occasioni  si  diparte 
a  sommo  studio  dalla  scrittura  de'  Latini. 
Dunque  il  capriccio  ^  T  incostanza  ^  Tacaso, 
sono  le  guide  che  tolse  la  Crusca  nell'opra 
d'insegnare  a  scriver  le  parole.  Guide  ec« 
celienti  a  pigliar  farfalloni! 

ELETTUÀRIO.  Sust.  m.  Preparazione 
farmaceutica  un  poco  pia  consistente  del 
mele,  e  composta  di  varj  ingredienti  appro- 
priati  a'  casi  da  servirsene,  ||  Là  Crus.  per- 
mette di  scrivere  Elettl'ario  o  pure  Eletto- 
vario.  Ma  l'Ortografia^  -  più  rigorosa  che 
non  è  la  Crusca  -,  non  approva  (da  pochi 
accidenti  in  fuori  altrove  notati)  che  una  sola 
maniera  di  scrivere  una  parola;  e  in  riguardo 
alla  presente  richiede  quella  da  noi  posta  per 
tema,  che  è  dedutla  dall' jE'/ec/f/armm  delle 
Farmacopèe  latine ,  e  consacrata  dall'  uso 
generale  e  costante  degli  speziali  e  de'  me- 
dici che  scrivono  italiano.  Sempre  che  si 
possa,  è  da  osservare  1'  uniformilsi  nello 
scrivere  una  medesima  parola;  ma  segnata- 
mente a  questa  benedetta  uniformità  si  debbo 
aver  l'occhio  nello  scrivere  termini  tecnici: 
chi  se  ne  diparte  corre  pericolo  d'  essere 
tenuto  idiota. 

ELLITTICO.  Aggett.  Che  ha  figura  di 
ellissi j  o  vero,  in  termine  grammaticale.  Che 
contiene  un'ellissi.  Lat.  EUipticus.  |[  Questo 
aggettivo  è  cavato,  nella  prima  accezione, 
dal  sostantivo  Ellisse  s  e  nella  seconda  dal 
sustantivo  Ellissi,  Ora  la  Crusca,  la  quale 
insegna  pure  di  scrivere  Ellisse  ed  Ellissi 
(lat.  Eilipsis  in  ambo  i  significati),  e  non 
altrimenti,  permette  poi  che  si  scriva  ad 
arbitrio  Ellittico  con  la  l  doppia ,  ed  Elit- 
Tico  con  la  L  scempia.  Ma  lo  Klittico  con 
una  L  sola  d'onde  è  mai  uscito?. . .  Da  una 
delle  dette  Ellissi  no  per  certo;  ne  altre  ne 
conosciamo  che  da  quelle  si  differiscano  in 
quanto  alla  maniera  di  scriverle. 

EMANCIPARE.  Verb.  att.  Liberare  che 

fa  il  padre  il  figliuolo  dalla  sua  podestà 

dinanzi  al  giudice,  ||  Questo  vocabolo  ci  e 


stato  trasmesso  da' Latini,  i  quali  parimente 
dicevano  e  scrivevano  Emancipare  j  da  Bian- 
cipium,  significante  Podestà,  Dominio j  il  qual 
Mancipìum  vale  Preso' con  nuoto  j  perchè  si 
suppone  che  altri  prenda  con  le  mani  le  cose 
di  cui  s' impadronisce.  Quindi  Emancipare 
contiene  in  sé  l' idèa  del  Lasciare  andar  fuori 
delle  mani,  cioè  del  proprio  dominio  »  la  cosa 
che  già  con  le  mani  avevamo  pigliata.  Questo 
vocabolo  adunque  è  giudiziosamente  conbto. 
Ma  la  Crus.  insegna  pare  di  scrivere  in  sua  ' 
vece  EXA5CEPPARE:  parola  né  tutta  lalioa,  né 
tutta  italiana;  e  che  implica  un  concetto  odioeo 
e  falso ,  qual  si  è  quello  di  Liberare  non  par 
dalle  mani,  ma  da*  ceppi,  come  se  il  Ggliiiolo 
fosse  in  ceppi  e  catene  vivendo  sotto  l'au- 
torità paterna.  Né  la  Crusca  si  ristrioge  a 
insegnarci  di  scrivere  ExancepparBi  ma  ci 
permette  eziandio  che  scriviamo  Ma3«zpvaib 
o  B1a?ìcipare:  le  quali  parole  j  per  cagione 
dell'essere  spogliate  della  prepositiva  E ^  de- 
notante liberazione  da  che  che  sia ,  vengono 
a  esprimere  un  sentimento  affatto  alieno  da 
quello  che  ci  fa  concepire  il  legitimo  verbo 
Emancipare.  Imperciocché  per  MàncsnàU 
non  altro  parmi  che  intender  si  possa  «  taot' 
che  Mettere  le  mani  d' alcuno  ne'  eeppii  e 
per  Mancipare  avremmo  a  intendere  dò 
che  intendevano  i  Latini  usaòdo  questa  me* 
desima  parola;  cioè  Vendere,  o  Pigliare,  o 
Far  mancipio,  cioè  schiavo,  -  Oh  qtiest'  è 
bella  ! ,  dirà  la  fruUonica  famiglia  :  se  la  CrO" 
sca  insegna  di  scrivere  Ma?ìceppabb,  Ma3I* 
CEPPAziONG,  Mancipare,  anche  ne  reca  li 
esempli.  -  Vo'  concedere  (io  rispondo)  che 
li  esempli  recati  sieno  sicuri;  ma  che  pro- 
vano? . . .  Questo  solo  -e'  provano»  ch'eùan- 
dio  li  scrittori  canonizzati  dalla  Crusca  per 
classici  lasciarono  talvolta  sdrucciolare  ne* 
lor  componimenti  voci  accattate  dal  vulgo» 
senza  considerare  s'  elle  erano  sane  o  ma- 
gagnate ,  e  se  veramente  avevano  intrinseca 
virtù  di  signiGcar  le  cose  eh'  eglino  inten* 
devano  di  manifestare.  Ora  la  Crusca»  li 
quale  si  vanta  di  cogliere  i  pili  bei  Jiorit 
dovda  sempre  .schifare  i  non  belli  e  fetenti; 
né  per  certo  ninno,  il  quale  non  abbia  cor- 
rotto l'odoralo,  e  occhi  d'altra  struttura  che 
non  sono  li  occhi  communi ,  difia  belli  e  fra- 
granti lo  Emanceppare  e  il  Maxcipare  e  ^ 
Manceppare  e  la  Ma.'hceppazio.ne.  Che  se  pii^^ 
la  Crusca  portava  opinione  che  anco  i  v^^ 
caboli  siffatti  s'avessero  a  registrare  e  sp^^ 
gare,  acciocché  intender  li  possa  chi  s*^"^' 
venga  ad  essi  in  leggendo,  perchè  almai»^^ 
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«Imaoco  Doo  si  faceva  ella  un  obligo  d'av- 
vertir li  studiosi  ch'essi  vocaboli ^  tuttoché 

;2Kisli  nel  Vocabolario  «  soo  da  fugire  come 

-s  peccati? 

EMORRÓIDE,  o  vero>  per  afóresi,  MOR- 
^fliólDE^  o,  per  idiotismo  toscauo,  MORRl- 
E.  Sust.  f.  Enfiamento  delle  vene  intorno  al- 
ano, cagionato  da  superfluità  di  sangue,  \\ 
^juesto  vocabolo  è  il  pretto  greco  AtfÀoppoifs 
^'oode  il  latino  'Hcemorrois  »  idb.   Dunque 
£flORR0iDE  con  due  rr  é  da  scrivere  in  ita- 
liano, come  da  noi  s'è  posto»  e  come  in- 
segna pure  la  Crusca.  Ma  la  Crusca  scrive 
poi  MoROiDE  con  la  R  semplice,  non  avver- 
tendo che  in  una  tal  voce  è  bensì  mancante 
per  aféresi   la  iniziale  E,  ma  che  il  resto 
della  parola  dee  rimanere  intatto.  Parimente 
ella  vuol  che  si  scriva   Morigb   con   una  R 
sola;  quando  con  due  é  da   scrivere:   poi- 
ché, non  ostante  che  la  sia  voce  corrotta  e 
propria  d'un  sol  dialetto,  anzi  del  solo  vulgo 
■fiorentino,  come  dice  il  Varchi  (Zes.  Dant, 
«  JVof.  Mir.^  i^  72),  è  necessario  che  serbi,  non 
cfa*aItro,  il  raddoppiamento  della  detta  conso- 
nante, acciocché  signiGchi  ciò  eh'  ella  dee  si- 
gnificare, portando  con  sé,  tuttoché  bastarda , 
qualche  vestigio  almeno  della  fisionomia  del 
padre«  Finalmente  la  Crusca,  la  quale,  co- 
me si  é  pur  dianzi  avvertito,  non  approva 
se  non  che  1'  Emorroide  cosi  scritta  con  dop- 
pia R,   permette   che   ad  arbitrio   si   scriva 
Emorroidale  o  Emoroidale,  cioè  con  due  rr 
o  con  una:  che  è  a  dire  permette  cosa  vie- 
tala dalle  leggi  ortografiche,  secondo  le  quali 
DOD  possono  i  derivati,  generalmente  parlan- 
do, cambiar  Torganizzazione  ricevuta  dalla  vo- 
ce primitiva.  E  qui  ripeteremo  ancora  una 
volta  che  una  parola  vuol  essere  rappresen- 
tata  con   una   sola    forma   alfabetica ,  salvo 
certi  pochi  accideuti  in  altre  occasioni  no- 
tati; e  che,  dove  il  Lessicografo  trovi  ne' 
Bbri  diverse  maniere  di  scriverla,  a  quella 
dee  tenersi  che  sia  più  etimologica,  e  tut- 
te l'altre  abbandonare.  Chi  poi  dicesse,  a- 
>er   la  Crusca   registrato   Emorroidale  con 
due  RR ,  ed  Emoroidale  con  una,  perché  real- 
mente in  ambedue  le  maniere  si  pronunzia 
questa  voce  in  Toscana ,  egli  stesso  condan- 
nerebbe il  pigliar  quella  pronunzia  per  guida 
Mo  scrivere;  giacché,  senza  dubio,  infedele 
O  stolta  é  quella  guida  la  quale,  conoscendo 
la   via  diritta  e  sicura,  ti  mena  per  questa 
o  per  la  storta  e  pericolosa,  sccondoché  le 
locca  il  capriccio. 


1 


EPÀTICO.  Aggett.  AiiinenU  al  fegato  i 
Clic  ha  relazione  co*l  fegato j  Che  lia  il  co* 
lore  del  fegato.  \\  Epatico  é  pure  aggiunto 
d'una  specie  di  Àloè,  cosi  detto  dal  colore  di 
fegato  onde  si  distingue  il  suo  sugo  con- 
densato da  quello  che  abbiamo  da  altre  spe- 
cie. In  tale  accezione  la  Crusca  permette 
pure  di  scriver  Pàtico;  cioè  permette  una 
mutilazione  che  trasforma  il  significato  di 
Avente  color  di  fegato  in  quello  di  Baga^ 
salone.  Lascivo,  dal  latino  Pathicus,  Se  fra 
noi  un  Medico  od  uno  Speziale,  corrfvo  al 
credere  nella  Crus.,  scrivesse  =  Piglia  d'aloè 
pdtico  venti  grani,  e  fanne  secondo  l'arte 
num.  1  o  pilole  = ,  si  guadagnerebbe  sùbito, 
insieme  co  '1  diploma  d'ignorante  e  d'idio- 
ta, il  sopranome  di  Dottor  pdtico.  L'ag- 
gettivo Epàtico  è  cavato  dal  greco  Hvap, 
ond^  il  latino  Ifepar,  atisj  e  quindi,  come 
diceva  un  eccellente  Filologo  nella  Proposta 
del  Monti  (vdl.  11,  par.  i,  pag.  294),  colui 
che  nel  derivar  dalia  greca  nella  italiana  fa* 
velia  i  vocaboli,  vuol  dar  loro  italiane  iejhr» 
me  e  *  italiano  f  aspetto ,  pecca  contro  le 
ragioni  e  le  regole  dell'etimologia,  quaìun* 
que  volta  senta  giusto  motivo  li  svisa  e  li 
rende  oscuri,  alterando  fuor  di  bisogno  l'ori» 
ginale  loro  sembianiaj  né  fu  mai  che  i  Fran^ 
cesi  o  l'Inglesi  o  i  Tedeschi  autorizzassero 
tali  aféresi,  quali  son  quelle,  per  esempio, 
di  Patico  e  Patta  (Epatico,  Epatta),  che 
c'insegna  la  Crusca. 

epidemìa.  Susi.  f.  T.  de' Medici,  ec. 
Malalia  che  investe  nel  medesimo  tempo  e 
nel  medesimo  luogo  un  gran  numero  di  per» 
sóne.  Il  Questa  parola^  'cosi  scritta,  é  scritta 
ottimamente,  perché  serba  li  elementi  della 
primitiva,  che  é  greca,  e  formata  da  E71 
(Epi,  qui  per  Fra  o  Sopra)  e  da  S't/iÀOf  (demos, 
popolo);  onde  Epidemia  in  latino.  Dunque  la 
Crusca,  senza  verun  bbogno,  ci  fa  deviare 
dall'ortografia,  insegnandoci  a  scrivere  pur 
anco  EpiDiMtA.  La  qual  voce  Epidivìa  é  tanto 
più  da  schifare,  quanto  che  tutti  scrivono  e 
dicono  Epidemico  (aggett.),  e  nessuno  Epidì- 
Hico,  che  dir  pur  si  dovrebbe,  se  Epidimìa 
fosse  ricevuta  dall'uso  degli  eruditi  scrittori. 

epifanìa.  Sust.  f.  T.  ecclesias.  Festa 
della  tnanifeslazione  di  Gesii  Cristo  a'  Gen* 
tili,  e  particolarmente  dell'  adorazione  dei 
tre  Magi,  che  si  celebra  il  6  di  genajo. 
Grec.  Kvt^ecntùSi  lai.  Epiphania.  ||  La  Cru- 
sca insegna  di  scrivere  non  ptu-e  Epifanìa 
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(che  è  la  diritta  voce)>  ma  Befanìa  ancora 
e  PiFA?iiA:  sconciature  ambedue  da  nascon- 
dere agli  occhi  del  mondo  cristiano  e  non 
cristiano.  (Vrggaù  Tarticolo  di  EPATICO.)  Ma  forse 
messer  lo  Frullone  risponderà:  Quelle  che 
tu  cliiaroi  sconciature»  a  tutto  pasto  io  pur  D 
le  sento  nelle  bocche  del  nostro  popolo.  -  ■ 
Anche  il  popolo  milanese»  io  replico»  tutto 
di  la  parte  sua  ne  dice  delle  si  fatte  e  delle 
peggio:  ma  noi  già  non  le  ricogliamo  per 
versarle  nel  tesoro  della  commuue  favella 
letteraria;  altri  bensì  con  molta  e  lodevolis- 
sima  pazienza  e  diligenza  le  registra  nel 
Vocabolario  vernacolo;  ma  con  questo  fine 
le  vi  registra  »  d' insegnare  a  un  tratto  le  pa- 
role corrette  e  ben  conformate  all'  indole  ita- 
liana da  usare  così  nelle  scritture»  come  nel 
favellar  con  persone  che  abbiano  ricevuto 
tanto  o  quanto  di  Cultura.  Messer  lo  Frul- 
lone» air  incontro»  fece  un  Vocabolario  che 
non  è  vernacolo»  e  non  è  nazionale.  Non 
vernacolo  »  perchè  innumerevoli  son  le  voci 
che  vi  si  desiderano  del  dialetto  fiorentino, 
e  motto  più  de'  varj  dialetti  parlali  iSelIe  al- 
tre parli  della  Toscana.  Nazionale  né  meno 
a  un  pezzo»  perchè  insieme  con  le  parole  e  le 
maniere  intese  e  usate  dalla  Nazione»  e  con- 
sacrate  dall'uso  de'  buoni  scrittori  che  sparsa- 
mente fìorirono  o  fioriscono  in  questo  giar- 
dino dell'Europa  che  Italia  è  chiamato»  vi 
troviamo  alla  rinfusa  le  maniere  e  le  parole 
adoperate  soltanto  in  alcuni  dialetti»  e  sin- 
golarmente nel  dialetto  fiorentino. 


EPILÈTTICO.  Aggett.  Che  patisce  di 
epilessia,  Gr.  E,nri\nvtnxoi'  Lat.  Epilepticus, 
Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  non  Epilet- 
tico (come  qui  s'è  scritto»  e  come  scriver 
si  dee  da  chiunque  non  ignori  affatto  le  re- 
gole ortografiche  »  secondo  le  quali  il  pt  greco 
e  latino  diventa  due  tt  in  italiano)»  ma  Epi- 
LETico  co  '  I  T  semplice.  E  non  dovremo  noi 
ridere  a  veder  che  la  Crusca  ivi  raddoppia 
quasi  coslanteraenle  le  consonanti  dove  l'orto- 
graf/a  le  vuol  semplici ,  e  per  contrario  le 
sdoppia  dove  si  richiede  che  sieno  gemina- 
te?... Dunque  e'  non  sarebbe  fuor  di  propo- 
sito il  paragonare,  sottosopra  »  il  Vocabolario 
della  Crusca  al  Vocabolario  di  papa  Scimio» 
dove  ogni  cosa  dovca  prendersi  a  rovescio. 

EPITAFIO.  Sust.  in.  Iscrizione  destinata 
a  tramandare  a  posteri  la  memoria  degli 
estinti.  Il  Ev/Ttx^iOK  scriveano  i  Greci»  da 
£T/(Epi»  Sopra)  e  tol^oì  (laphos»  sepol' 


ero)  ;  onde  Epitaphium  presso  i  Latioi.  Noi 
dunque  abbiamo  a  conservar  tale  questa 
voce ,  quale  ereditata  1'  abbiamo  ;  e  quindi 
scriverla  con  la  f  semplice,  essendo  stabi- 
lito che  il  ^  (pfd)  de'  Greci  e  il  ph  de' 
Latini  non  altro  suonino  che  una  f  io  ita- 
liano.   (  V.    PH    btino,  corrispoodcate   al    p    |(t«co.) 

Ma  la  Crusca  »  oltre  al  permettere  cbe  anco 
si  scriva  Epitaffio  con  la  f  doppia»  insegna 
a  scrivere  eziandio  Pitaffio»  degno  compa- 
gno di  quel  PÀTiGO  accennato  poco  addietro 
in  EPÀTICO.  Ma  come  mai  la  Crusca  nel- 
lo scrivere  Pitaffio  non  si  ricordava  del  Pa- 
taffio ,  altra  storpiatura  d'EpiTAFio,  scelto 
per  titolo  degl'  inestricabili  Capitoli  attribuili 
a  ser  Brunetto  Latini  »  e  dietro  a'  quali  ella 
andò  sempre  perduta  d'amore?. ..  Eb!  cbe  £i 
lo  smenticare  il  nome»  qiuindo  la  cosa  occu- 
pa la  cima  degli  affetti? 

EPITÈMA.  Sust.  m.  T.  di  Farmac.  e  di 
Medie.  Rimedio  tòpico,  secco,  o  liquido,  o 
di  molle  consistenza,  diverso  dall'  wtgueih 
to  e  dati*  empiastro ,  die  si  suole  applicut 
alla  regione  del  cuore  o  dello  stomaco»  Gr. 
EcTid^fecty  lat.  Epithema.  ||  È  questo  il  lei^ 
mine  dottrinale  e  corretto»  registrato  por 
dalla  Crusca  :  e  da  esso  potremo  dedurre  il 
verbo  Epitemare»  Fare  o  Applicare  ^Hi^ 
mij-  il  panie.  Epitemàto,  Applicato  a  moÌ0 
di  epitémaj  -  e  il  sust.  fem.  Epitbiuziosi» 
Lo  epitemare.  Applicazione  di  epitèmi,  in 
vece  di  Epittivare»  Epittixato»  Epittuu- 
lìoyE  »  come  insegna  di  scrivere  la  Crusca» 
non  ponendo  mente  che  le  voci  si  latte  apoo 
tutte  corrotte  e  messe  nelle  scritture  da  per^ 
sonc  le  quali  scriveano  come  parlavano^  cioè 
materialmente  e  secondo  l' uso  del  vulgo  » 
adulteratore  e  storpiatore  del  maggior  nu- 
mero delle  parole.  Anche  insegna  la  Crusca 
di  scrivere  Epittima»  sust.  f.»  io  luogo  di 
Epitèma;  e  per  certo  insegna  un  errore.  Fi* 
nalmente  la  Crusca  permette  eaiaodio  die 
si  dica  e  si  scriva  Pìttima  »  aiìéresi  di  Enr^ 
TiMA.  E  noi  pure  saremo  cortesi  con  la  PITTI* 
MA,  non  già  nel  senso  proprio  di  Epitema» 
ma  in  quello  figurato  di  Uomo  troppo  al- 
laccalo  al  denaro,  trattandosi  d' uua  diùone 
plebèa  sì»  ma  quasi  «generalroente  praticata; 
con  patto  nondimeno  che  lo  scrittore  la  lasci 
soltanto  sdrucciolare  in  bassi  e  giocosi  o  sati- 
rici componimenti.  (Nel  diaL  milan.  ai  suol 
dire  Pittima  cordial  a  Persona  lenta  a  suri» 
garsi  di  sue  f accade,  o  vero  die  dubita  in  ogni 
cosa,  e  però  da  niuna  mai  ne  cava  le  mani» 


ERB  —  EBP 
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EBBAJO.  Stist.  ni.  Luogo  dove  sia  di  moU 
erba/otta  e  lunga, 

EBBAJUÓLO.  Sust  m.  Colui  che  vende 
'erbe  medicinali. 


EBBOLÀJO.  So8t.  ni.  Quegli  che  va  ri- 
rcanda  e  ricogUendo  diverse  maniere  d^er^ 
per  luoghi  selvatici  e  montuosi. 


La  Crusca  scrive  Erbaio^  Erbaiuolo^  Er- 
k^N.Aio ,  con  la  vocale  i  ;  noi  scriviamo  que- 
Bie  parole  con  la  consonante  J^  per  le  ra- 
SioDi  addotte  in  ÀBBAJABE. 

EBINNE.  Sust.  f.  sing.  Furia  infernale. 
\\  Vocabolo  pervbiutoci  da'  Greci  o  da'  La- 
tini 9  i  primi  de'  quali  scriveano  B,ptyruf  »  e 
i  secondi  Erinnys»  Dunque  la  Crusca  in- 
segna un  errore  ^  insegnando  a  scrivere  Le 
Erihe  nel  numero  del  piii>  e  con  la  N  scem- 
pia. Né  vale  a  sua  scusa  l'esempio  ch'ella 
reca  di  Dante:  auche  il  sommo  poeta  fu 
eostrelio  a  storpiar  la  parola  per  obedire 
alia  rima;  ed  egli  forse  potrebbe  salvarsi 
OOD  allegare  i  poeti  greci,  i  quali  pur  tal- 
volta scriveano  il  presente  vocabolo  con  una 
sola  II  t  per  rendere  breve  l' i  che  le  pre- 
cede: mi  le  liceuze  poetiche ^  tuttoché  giù* 
dicale  degne  di  compatimento,  ed  anche, 
ove  cadano  opportune ,  ricevute  con  lode  e 
gradite  «  non  possono  aver  forza  di  legge , 
specialmente  nella  prosa.  Del  resto  (e  giova 
solarlo)  l' esempio  di  Dante  è  molto  sospet- 
to; giacché  più  testi,  in  vece  di  s  le  fé* 
roH  Enne  =,  leggono  »  le  feroci  Trine  s. 

(Tifpii  la  noU  nel  Dante    giusta  il  codice  kartoliui»- 

0i,  Injkr.  iK,  4^-)  Né  per  ultimo  dobbiamo  di- 
menticarci che  li  antichi  solcano  star  con- 
tenti alcune  volte  alle  semplici  assonanze  : 
onde  potrebb'essere  che  Dante  avesse  scritto 
EumiB,  tuttoché   in   rima  con  crine  e  me- 
^dUne,  e  che  i  copisti,  ignorando   un   tal 
coatume ,  si  fossero  dati  a  intendere  di  cor^ 
f^Bjgigiere  la  scrittura  di  Dante,  con  levare  a 
^''inne  un'  n.  -  Li  esempj  della  voce  sin- 
Eriiimb,  plur.  Eri!«ni,  si  possono  vedere 
recenti  Vocabolarj. 

^BPICATÓJO.   Sust.   m.   Sorta  di  rete 

^     etccellare.  \\  La  Crusca  scrive  Erpicatoio 

la  vocale  i;    noi  scriviamo,   in  quella 

I,  Erpicatojo  con   la  consonante  J  nel- 

^Itima  sillaba,  per  le  ragioni  addutte  in 

^^BAJABE. 


EBBÌNO.  Aggett.  Nasalej  ma  si  usa  in 
forca  di  sust.  m.  co  '  I  valore  di  Medica' 
mento  che  s'introduce  nelle  narici.  Medi* 
camento  che  si  applica  alla  membrana  nàsa^ 
le.  Il  lEppiroP  scriveano  i  Greci;  Errhinum 
si  Scrive  in  latino;  Errino  scrivono  in  italiano 
tutti  i  medici,  tutti  li  speziali,  tutti  coloro 
che  son  gelosi  di  non  incrudir  la  favella. 
La  Crus.  dunque  male  insegna,  insegnando 
a  scrivere  anche  Eraupio;  e  l'unico  esempio 
ch'ella  ne  adduce  è  per  avventura  d'ag- 
giungere agli  altri  svarioni  di  slampa  che 
ingombrano  la  Fiera  del  Buonarroti,  onde 
quell'esempio  é  cavato.  I  termini  tecnici ^ 
ancor  più  d'ogni  altro^  vogliono  essere  con* 
servati  genuini. 


ESAGGEBÀBE.  Verb.  att.  |I  II  primi- 
tivo significato  di  questo  verbo  è  Inalzare 
a  guisa  d*  argine s  Ammonticchiare  j  che  in 
tal  sentimento  adoperavano  i  Latini  il  loro 
Exaggero,  as,  la  cui  radice  é  Agger  (Ar- 
gine). Figuratamente  poi  si  disse  da'  La- 
tini Exaggerare,  e  noi  diciamo  Esaggerarb 
per  Amplificare  s  Ingrandire,  Eccedere  in 
che  che  sia.  Ma  la  Crusca,  la  quale  rad- 
doppia le  consonati  dove  si  richiede  che  le 
sieno  scempie,  e  cosi  all'incontro,  insegna 
di  scrivere  Esagerare  e  i  derivati  con  un  g 
solo;  né  le  sue  orecchie  sentivano  che  un 
tale  sdoppiamento  scemava  l'efficacia  della 
parola;  giacché  se  tu  scrivi  e  pronunzi! 
EsAGGERARE,  qucl  sccoudo  G  Caricato  sovra 
il  primo  t'indirizza  a  concepir  l'idèa  di  acca» 
mutazione,  d* ingrandimento:  laddove^  se  tu 
pronunzii  e  scrivi  Esagerare  ,  il  tenue  suono 
di  questa  voce  non  può  fare  da  sé  che  quella 
idèa  si  svegli  nella  tua  mente.  Ancor  si  noti 
che,  scrivendo  Esagerare,  si  fa  smarrire 
r  origine  sua ,  e  quindi  la  ragione  del  signi- 
ficato che  vi  attribuiamo  ;  o  piuttosto  s' in- 
vita chi  legge  o  ascolta  a  pigliarne  per  ra- 
dice il  sust.  lat.  Ager,  che  a  noi  vale  Campo  : 
sicché,  propriamente.  Esagerare  importe- 
rebbe Cavar  fuori  del  campo.  Dunque  il  Vo- 
cabolario della  Crusca ,  almeno  in  quanto  a 
ortografta^  *non  potremo  finir  mai  di  ripe- 
tere ,  é  il  perfetto  riscontro  del  Vocabolario 
di  papa  Scimio.  (V.  in  EPILETTICO.) 

ESCBEMENTO.  Sust.  m.  Materia  fecale 
che  li  animali  mandano  fuori  del  corpo,  \\ 
La  Crusca  insegna  di  scrivere  Escremetto 
o  Screxento.  Anch'  io  non  ignoro  che  Scre- 
■EiTTO  è  aféresi  di  Escreiultto  ;  ma  so  pure 
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che  non  tutte  le  afóresì  sono  lodevoli:  e 
questa  per  appunto  lodevole  non  parmi;  giac- 
ché, più  tosto  che  afdresi  di  Escreme^ito,  po- 
tremmo pigliare  Screme!<(T0  per  lo  contrario 
ò'  Incremento 9  cioè  per  sincope  di  Scresci" 
mentOj  da  Screscere,  e  quindi  sinonimo  "di 
Scemamento,  Ciò  che  diciamo  aféresi  è  un 
trovalo  della  pigrizia ^  favorito  poi  dall'im- 
pazienza; e  tanto  avviene  di  raro  che  la 
pigrizia  riesca  a  qualcosa  di  buono ,  quanto 
che  r  impazienza  sia  fortunata  ne'  suoi  partiti 

ESÈMPIO  o  ESEMPLO.  Sust.  m.  Ciò 
che  può  senùr  di  modello.  Ciò  che  altri 
imita  o  die  può  essere  imitato.  Lat  Exem- 
plum.  Il  Oltre  ad  Esempio  o  Esemplo  ,  per- 
mette la  Crusca  che  si  scriva  Essehpio  o  Es- 
SEMPLO;  e  cosi  realmente  solcano  scrivere  li 
antichi  5  volendo  supplire  con  la  s  doppia 
alla  X  esclusa  dall'  alfabeto  italiano.  Ma  da 
poi  che  generalmente  piaque  di  porre  la  s 
semplice  nella  più  parte  di  quelle  parole 
tolte  dall'idioma  latino  che  sono  scriue  in 
esso  con  la  x,  e  quindi  non  più  Essérclto 
si  scrisse,  ma  Esercito ,  -  non  più  Essau- 
dire,  ma  Esaudire,  -  non  più  Essequie, 
ma  Esequie,  ec,  ec,  è  troppo  ragiouevole 
che  altresì  più  non  s'abbia  a  scrivere  £s- 
SEMPio  o  EssEMPLO  in  vecc  di  Esempio  o  . 
Esemplo. 

ESÈRCITO.  Susi.  m.  Moltitudine  di  sol- 
dati d'ogni  milizia,  armati,  ordinati,  ed 
esercitati  nell'arte  della  guerra.  Ijat.  Exen 
dtus.  Il  Secondo  la  Crusca,  noi  potremmo 
anche  oggidì  scrivere  Essercito  con  due  ss 
in  vece  di  Esercito  con  una.  Vcggasi  a  tale 
proposito  ciò  che  è  detto  in  ESEMPIO. 

ESIGLIÀRE.  Verb.  alt.-V.  in  ESIGUO. 

ESfGLIO.  Sust.  m.  Stato  di  colui  che  è 
forzato  da  chi  governa  a  vivere  fuor  del  luO' 
go  o  del  paese  ov*egli  abitava.  Lat.  Exilium. 
Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  ad  arbitrio 
EsiGLio  o  EsiLia  Questa  seconda  maniera 
vuol  essere  schivala,  dacché  la  lingua  prese 
per  buon  partito  di  raddolcire  in  quasi  tutte 
le  voci  usurpale  a'  Latini  e  desinenti  in  ilius 
o  ilium  una  tal  desinenza  con  prefigere  alla 
/  il  g  schiacciato,  come  parmi  che  dica  il 
Salviali,  o  piuttosto  mouillé,  come  direbbono 
i  Francesi.  Quindi  già  da  più  secoli  tulli 
scrivono,  p.  e..  Giglio,  Figlio,  Consiglio, 
Ciglio,  ec,  ce,  e  forse  più  nessuno  scrive  in 


quello  scambio  Gilio,  Fiìio,  ConsUto,  Ciìio, 
e  così  fa  degli  altri  simili,  non  ostante  die 
tali  voci  finiscano  in  ilius  o  ilium  in  latino. 
E  all'  uniformità  dee  sempre  avere  attento 
riguardo  la  buona  lessigralTa.  Estuo  poi  e 
FiLio  non  li  vorrei  mai  cosi  scritti  senza  la 
lettera   ausiliaria   G^  perciocché  nel  plurale 
e'  farebbono  Esìli  e  Fili  ,  che  agevolmente 
si  confonderebbero  co'  plurali  di  Esile  e  dì 
Filo.  Or  troppo  importa  che  l'Ortdgrafo 
abbia  l'occhio  a  si  fatti  accidenti,  principa- 
le officio  dell'  ortograffa  essendo  questo,  che 
per  suo  mezzo  si  rappresenti ,  con  V  esattezza 
che  si  possa  maggiore,  ciascuna  parola^  e  co' 
suoi  ripieghi  si  evAiuo ,  per  quanto  è  dato^ 
li  equivoci.  Ottimamente  dice  a  mio  propo- 
sito  il  sig.  Biondelli  in  udT  Discorso  sopra 
r  origine  e  1'  incremento  di  nostra  lingua 
(v.  il  voi.  lu  del  PouTEoiico)  :  «  La  lingua  ilaliana 
abbisogna  .  ...  d'un  sistema  ortografico,  il 
quale,  fondato  su  principj  ragionati  e  sta- 
bili,  e  conciliando  il  s  iste  tu  FONÈTICO 
della  Nazione  coli*  etimologia  de'  vocaboli, 
insegni  il  più  vero  modo  di  rappresentarli» 
Oggi  per  la  prima  volta  io  cito  questo  giu- 
diziosissimo Discorso,  perchè   non    prima 
d'oggi  ho  avuto  la  fortuna  di  leggerlo. 

I  Fermato  eh' Esiglio  s'abbia  a  scrivere, 
e  non  Esilio,  ne  siegue  che  altresì  non  Esi- 
liare ed  Esiliato,  ma  Esigliare  ed  Esiguato 
scriver  convenga ,  per  quell'  ottima  legge 
(se  non  ancora  ricevuta,  da  doversi  final* 
niente  ricevere) ,  che  le  parole  d' una  slessa 
famiglia,  tranne  pochi  e  rari  casi,  vogliono 
essere  dipinte  co  '  1  medesimo  accozzamento 
di  segni  alfabetici.  Ora  la  Crusca,  per  non 
essersi  mai  curala  d'  una  regola  sì  necessaria 
a  tenere  in  piede  e  regolar  T  ortografìa , 
vuol  che  si  scriva  Esiliare,  Esiliato,  e  non 

'altrimenti,  quando  almeno,  avendo  ella  per- 
messo lo  scrivere  Esiuo  ed  Esiguo  ^  dovéa 
permettere  eziandio  che  Esiguarb»  o  Esi- 
liare,  a   nostro  arbitrio  scriver  potessimo. 
Ma  ciò  che   veramente  mi  dà  spasso  è  il 
vedere  come  i  Cruscdfagi  si  proibiscono  b . 
Esigliare  e  lo  Esigliato,  per  non   trovare 
imbandito  questo  né  quello  nel  lor  beocatojo. 
E  nondimeno  i  Cruscdfagi  si  vantano  di  saper 
r  ortografia  !  1 1  Ma ,  Dio  buono  1 ,  in  die  mai 
consiste  questa  loro  ortografìa  onde  cotanto 
e' sogliono  millantarsi?. • .  In  ciò  solo  ooosiste> 
che  dalla  Crus.  traggono  mecanicaroenle  le 
parole  ch'ella  è  atta  a  somministraiv.  Noo 
altrimenti  coloro  potrebbero  gloriarsi  di  sa- 
per la  musica,  i  quali >  menando  il  manubrio 
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d'imo  scomptgioato  organetto,  fanno  che 
akri  oda  di  mano  in  mano  le  disaonanti  so- 
nate ond'etao  é  capace. 

ESSICCANTE.  Partic.  att.  del  verbo  Es- 
.^aiccare,  benché  non  regbtrato  da'  Vocabolarj. 
Che  secca  molto.  Che  ha  virlU  di  seccare 
Àmteramente,  \\  Cosi  pure  scrive  la  Crusca; 
"aia  il  Vocabolario  del  Pitteri  ci  viene  a  in- 
.«egnare  ch^  anco  si  scrive  Esiccantb  con 
la  s  semplice.  Quel  Vocabolario  ci  vorrfa 
pur  vendere  di  gran  farfalloni!  Essiccaitte 
«i  dee  scrivere  oo/i  la  s  doppia ,  per  essere 
quel  medesimo  che  V  Exsiccans  de*  Latini, 
composto  di  siccans  (seccante)  e  della  pre- 
poiìliva  Ex  denotante  in  questa  e  in  altre 
tali  parole  aumento  o  perfezione.  Ora  in  ita- 
Kaiio  alla  prepositiva  latina  Ex  corrisponde  la 
particella  Esj  la  quale,  prefissa  al  participio 
attivo  SIGCA3ITE,  lat.  siccans,  non  può  che 
formare  Essiccafite  con  la  s  raddoppiata.  - 
Ma  supposto  eh'  Esiccantb  con  una  s  sola 
possa  scriversi,  perché  non  si  potrà  scri- 
vere parimente  con  una  sola  s  il  suo  sino- 
nimo o  analogo  Esiccatìvo^  in  vece  di  Essicca- 
fflVO  con  la  s  raddoppiata  ? ...  E  queste  belle 
cose,  sia  lode  alla  verità ,  si  veggono  fedel- 
mente ricopiate  ne'  Vocabolarj  e  Dizionarj 
che  s  quello  del  Pitteri  son  via  via  succeduti. 


ETERNALMENTE.  Avverbio.  Senta  prin- 
cipio e  senta  fine j  ed  anche  Senza  fine,  ben- 
ché vi  sia  stato  un  principio.  Lat.  JStemo, 
Il  La  Crusca  pone:  «  ETEBNAUOSirrB  e  Ettbr- 
NALMEivTE.  Avverb.  Sempre,  In  «/erno.w  Dun- 
que la  Crusca  approva  che  aitco  si  scriva 
Etternalmefitb  co'I  t  raddoppiato.  E  quando 
uno  ha  fronte  d'insegnar  tali  spropositi,  non 
merita  egli  che  gli  sieno  chiuse  per  sempre 
le  porte  della  sua  scuola?  -  Oh  !  ne'  codici 
antichi  e  nelle  vecchie  stampe  se  ne  tfovano 
esempli.  -  Ma  la  Crusca  pigliò  dunque  im- 
presa di  raccòrrò  e  cavare  in  mostra  li  stra- 
falcioni de'  nostri  antenati,  perché  i  gonzi 
li  imitino,  e  li  avveduti  li  scherniscano?  Né 
di  certo  può  qui  valere  la  scusa  che  le  voci 
si  fattamente  scorrette  si  registrano  perché 
altri,  trovandole  pe' testi  a  penna  o  a  stampa, 
le  intenda.  Che  anche  il  più  grosso  intelletto 
intende  sùbito  che  Etternalventb  non  dige- 
risce da  Eteknauiefcte  se  non  in  quanto  il 
secondo  rappjreseuta  il  vero  modo  di  por- 
gere questa  parola,  e  il  primo  ti  fa  sentir 
la  martellante  pronunzia  de'  Toscani,  o,  come 
direbbe  l'Arciconsolo  Gazzeri,  lo  scocco  e 
la  scarica  (!!!)  della  lor  proferenza.  (v.  b  maiu 

Bisp,  d*H»  AcCad,  Mia  Cruà.  [^1*  Arcioomolo  Ganeri^ 
Af  un  amico  che  lo  imUrrogava  imtono  air  immUieaU 
puVbUcazhns  del  Vooth.,  FirenM,  1842,  •  car.  72.) 
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AERO.  Sust.  m.  Artefice  cfie  lavora 
ài  grosso,  ec.  Lat.  Faber,  j|  Secondo  la 
Crosca,  si  può  scrivere  ad  arbitrio  Fabro 
o  Faibio.  Ma  poiché  l'ortografia  non  am- 
■eile  (se  ne  togli  poche  eccezioni)  che 
WS  maniera  di  scrivere  una  parola,  qual 
delle   due   insegnate  dalla   Crusca  sarà   da 

eleggere? La  prima  senza  fallo,  come 

quella   che  direttamente   e  inalterata   ci  é 
|ienrenuta  da'  Latini.  Quindi  al  pari  di  Fa- 
mu>  scriveremo  co'I  b  semplice  tutti  i  suoi 
«ierivali,  cioè  Fàbrica,  sust.  f.,  -  Fabrìcàie, 
'^erb.  stt.,  -  Fabricàto,  partic,  -  Fabri- 
CATÒRE ,  verbale  mas. ,  -  Fabricatrìcb  ,  ver- 
Imle  fem.,  -  FABRiCAZtóNE ,  sust.  f.,  -  Fa- 
imicùociA,  sust.  f.  dim'in.  avvilit.  di  Fabrica,  - 
m  Famìle,  aggettivo.  Ma  la. Crusca,  la  qua- 
le (come  é  dimostrato  oggimai  per  continui 
riscontri)  non  conobbe  questa  certissima  re- 
gola del  doversi  unifonnemenle  scrivere  le 
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parole  d'una  stessa  famiglia,  mentre  che  da 
Fabbro  e  Fabro  deduce  Fabbrilb  e  Fabrilb  , 
non  permette  poi  che  da  quelle  due  voci 
radicali  si  cavino  parimente  le  altre  deri- 
vative pur  dianzi  accennate,  e  vuole  che 
in  quella  vece  tutte  si  traggano  dal  solo 
Fabbro  co'I  b  doppio.  Se  in  tal  procedere 
sia  pur  ombra  di  ragione  filologica,  lascio 
che  ogni  sano  intelletto  lo  giudichi. 

FACELLINA.  Sust.  f.  dimin.  di  Facella, 
dimin.  di  Face,  significante  lo  stesso  ^che 
Fidcola,  Il  La  Crus.  insegna  di  scrivere  Fa- 
CELLiFfA  coM  e  Semplice,  come  da  noi  s'è 
posto,  o  vero  Faccelu?(A  co'I  c  doppio. 
D'onde  cavò  la  Crus.  la  Faccellina  co  M  c 

cosi  raddoppiato? Da  Face  (lat.  Fax, 

acis)  no  per  certo;  da  Facella  (lat.  Fa* 
caia)  né  meno.  Dunque  Faccellina  con  due  ce 
è  trascorso  di  peoua  o  di  stampa,  raccolto 
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dalla  Crusca  a  chius' occhia  e  .poi  messo  ia  | 
vendita  y  se  mai  le  capitasse  alcuno  di  que' 
gonzi  che  sogliono  comprar  galla  in  sacca 
(Y.  anche  FIACOLA.) 

FACENDA.  Susi.  f.  Cosa  da/arshJf' 
/art.  Il  Io  scrivo  Fackida  co  '  I  c  scem- 
pio^ come  è  qui  registrato.  La  Crusca ,  per 
lo  contrario,  insegna  di  scrivere  Faccenda 
co'l  e  doppio.  Per  chi  sta  la  ragione?...  Ne 
giudicberìk  lo  studioso ,  dopo  udite  quattro 
mie  chiacchiere.  -  Questa  parola  io  la  scrivo 
con  un  e  solo,  perchè  la  reputo  cavata  dal 
gerundio  Facendo,  che  la  medesima  Crusca 
e  tulli  scrivono  in  oggi  con  solo  un  c;  lai.  Fa» 
cienduSs  a,  umj  onde  Res  facienda^  che  va- 
le Cosa  da  farsi»  cioè  in  una  sola  voce,  per 
ellissi,  Facenda,  trattone  fuori  l' i,  come  su- 
perfluo nella  nostra  lingua  fra  il  e  e  l'e^ 
salvo  in  Superfìcie»  Specie,  Provincie,  Scieit' 
ta.  Cieco»  Cielo»  e  poche  altre,  dove  la 
vocale  i  non  si  raccoglie  in  y^  suono  con 
Ve»  ma  si  fa  sentire  spiccata.  E  ancora  cosi  la 
scrivo,  perchè  la  Crusca  istessa  vuol  che 
in  tal  guisa  si  scrivano  più  altri  derivati  di 
Fiire,  quali  sono  Facixento,  Facitojo  {Facile 
ajarsi).  Facitore,  Fautrice,  Facitura,  Cor- 
facente,  CONPACENZA,   CONFACIMENTO,  eC,  eC. 

E  d' avvantaggio  scrivo  Facenda  co  '  I  c  non 
doppio ,  vedendo  nelle  Ricchezze  dell'Alunno 
e  nel  Memoriale  del  Pergamini  che  altresì 
co  '  1  e  non  doppio  la  solcano  scrivere  li  an- 
tichi;  e  trovando  ammessa  questa  sola  ma* 
niera  di  scrittura  ne'  Diziouarj  dell'  Oudin , 
del  Duez ,  del  Veneroni.  E  finalmente  mi  pa- 
re che  in  tal  forma  si  abbia  a  scriverla, 
perchè  le  voci  d' una  stessa  famiglia  hanno 
tutte  quante  buon  diritto  a  essere  trattate  a 
un  modo  ;  né  veggo  altra  cagione  da  privi- 
legiarne la  Facenda,  e  per  consenso  il  Fa- 
GBNDiERE  e  la  Facendiera ,  il  Facendone,  la 
Facenduola  e  la  Facenduzza,  se  non  quella 
dei  diletto  che  forse  pigliava  messer  lo  Frul- 
lone a  rimirare  un  e  avventizio  gajamente 
introdutlosi  nel  corpo  de'  riferiti  vocaboli. 
Ma  li  Aretini,  come  avvertisce  il  Redi  nel 
yocab,  areL  »  scrivono  Facenda  per  un  e 
solo,  beifandosi  di  .inesser  lo  Frullone  fio- 
rentino. Ora  io  dimando,  Li  Aretini  sono 
Toscani ,  o  non  sono? ...  E  quando  una  gaz- 
zera,  procacciatasi  da  messer  lo  Frullone 
per  suo  diletto ,  ci  viene  a  gracchiare  che  la 
pronunzia  toscana  è  la  sola  buona»  vera  (v.  la 
nuUa  Bùp.  ttun  AcCad.,  ec.,  cit.  in  ETERNALMEIilTB, 

a  ctr.  18,  Un.  1)^  che  oosa  intende  ella  di  dire^ 


se  eotesta  pronunzia  toseana  dod  è  in  Toeca- 

ua  uniforme? E  qual  prononzia  ci  ba 

o  ci  ebbe  mai ,  la  quale  assolutamente  sia  o 
fosse  vera?  Tutte  le  pronunzie  sono  o  vere 
o  false  in  relazione  al  paese  dove  la  sentia- 
mo generalmente  in  bocca  a'  nativi  di  esso. 
(V.  anche  FACENTE  e  FACIDANNO.) 

FACENTE.  Parlic.  att.  di  Fare.  Chafa 
o  faceva,  jj  La  Crusca  fiorentina  insegna 
di  scrivere  Faccentb;  la  pitterìaoa  Faccbntb 
o  Facente;  il  Vocab.  del  Cesari  Faccbntb  o 
Facente  o  Facibnte.  Quanto  ft  noi,  rifiu- 
tiamo la  maniera  insegnata  dalla  Crusca  fio- 
rentina, per  le  ragioni  addutte  in  Fagbniu;- 
parimente  non  ammettiamo  il  FAaEvrrB  ia- 
segnato  dal  Vocab.  del  Cesari,  perchè  la 
vocale  I ,  presa  in  mezzo  dal  e  e  dall'  B,  vi 
sta  scioperata,  da  certi  pochi  casi  in  funri, 
come  è  detto  neil' antecedente  articolo:  - 
e  quindi  ne  piace  seguir  la  Crusca  pitterìa- 
na,  scrivendo  Facente  co  '1  c  semplice,  come 
si  scrivono  o  s' hanno  a  scrivere  tutte  l' al- 
tre voci  di  questa  facendiera  famiglia. 


FACIDANNO.  Aggett.,  che  pur  si 
come  SUSI.  m.  CAe  o  Chi  fa  danno,  \\  La  Cras. 
lascia  che  si  scriva  ad  arbitrio  Faccidariio 
co  M  e  doppio  e  Faodanno  co  '1  c  semplice. 
Delle  due  maniere,  secondo  i  nostri  prìn- 
cipi ,  una  sola  può  essere  la  corretta  ;  e  tale 
si  è  senza  dubio  la  seconda  (Fagidarno  eoa 
un  e  solo),  per  le  ragioni  allegate  in  FA- 
CENDA e  FACENTE. 

FAGIOLATA.  Sust.  f.,  usato  ^[nnla- 
mente  per  Cosa  sciocca,  frivolaj  che  pur  si 
dice  Pappolata,  jj  La  Crusca  insegna  seri» 
vere  Fagiolata  o  Fagivolata.  Questa  se- 
conda maniera  non  è  secondo  ortografia; 
perchè  scriviamo  bensì  Fagiòlo  (lat.  Pka» 
seolus)i  e  Fagkiòlo  con  Tu  eufctoico  pre- 
messo all'  O .  onde  risulta  il  dittongo  mobile 
vo,  sopra  cui  balte  l'accento  acuto;  ma  quello 
dittongo  ritorna  a  sparir  dall'istante  che  es- 
so accento  Io  abbandona ,  e  si  trasferìioe  più 
oltre.  (V.  nelle  f7?c.  e  Man.»  voi.  11^  l'sr- 
ticolo  DITTONGO,  $.  11,  p.  1^3^  coL  i 
in  fine.) 

FALLEGNÀME.  Sust.   m.  jirtiere  che 
lavora  di  legname,  \\  La  Crusca  e  tutti  scri- 
vono Falegname  con  la  l  scempia  :  ma  pare 
a  me,  in  contrario,  oh' e' scrìver  si  dehb» 
con  la  l  doppia.  Non  è  egli  vero  die  si 
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presente  vocabolo  è  composto  di  uegnamb 
e  di  Fa,  terza  uscita  del  verbo  Fare,  iu  senso 
di  Lavorare,  e  troncato  di  Facb  ,  lat.  Facit, 
sicché  sopra  I'a  si  dovrebbe,  a  rigore,  met- 
tere  l'accento  grave?  Ora  se  ciò  é  vero, 
come  a  me  pare  che  verissimo  sia ,  quel  Fa 
dee  pur  seguir  la  legge  di  tutte  le  voci  termi- 
nani!  con  una'  vocale  gravemente  accentata, 
le  quali  in  composizione  hanno  virtù  di  rad- 
doppiar la  consonante  iniziale  della  paro- 
la con  cui  si  oongiungono;  e  quindi  risulta 
che  Fallegnamb  s'  abbia  a  scrivere  con  due 
IL,  come,  p.  e.,  con  due  ss  si  scrive  Fas» 
servnji  registrato  dall'Alberti,  e  composto 
di  Fa  ancor  esso,  e  di  servizj.  Forse  alcuno 
potrebbe  dire,  esser  (also  che  sopra  I'a  di 
Fa  cada  l'  accento  grave.  Quel  tale  direbbe 
uo  errore;  ma  lasciamo  andare.  Non  iscrivia- 
mo noi  tutti  ha  senza  l'accento  grave,  tut- 
toché in  effetto  sia  questa  voce  gravemente 
accentata ,  perchè  stroncatura  di  Have,  lat. 
Uabet  ?  £  se  noi  accozziamo  esso  Ha,  per 
es.,  co'l  pronome  lo,  non  iscriviamo  noi 
lutti  Hallo  con  la  /  raddoppiata?...  Dunque, 
nou  altrimenti  che  Hallo,  vuol  ragione  che 
FAUJSGFiASfE  s*  abbia  a  scrivere.  Che  più  ?  ; 
in  vece ,  p.  e. ,  di  Colui  si  fa  innanzi,  chi 
è  che  non  iscriva  Colui  Jassi  innanzi,  rad- 
doppiando la  s  dell'  aflisso  si? ....  l^aonde 
chi  tuttavia  persista  nello  scrivere  Falegna- 
n  con  la  L  scempia,  conviene  die  provi 
non  esser  composta,  ma  si  bene  semplice 
e  primitiva,  questa  parola.  « 

FAMIGLIA.  Sust.  f.  Nome  collettivo,  si- 
gniGcante  Tutte  le  persone  d'un  medesimo 
sangue,  come  figiiuoli,  nipoti,  ec,  convi' 
venti  insieme,  ||  I  Latini,  da'  quali  abbiam 
ricevuto  questo  vocabolo,  scriveano  Fami' 
ììMs  ^J  >n*  il  genio  di  nostra  lingua  vi 
prepose  alla  lettera  /  1*  ausiliaria  g,  a  fine 
di  renderne  il  suono  più  molle  e  più  dol- 
ce. Stabilito  pertanto  che  Famiglia  s'  abbia 
a  scrivere,  come  pur  vuole  la  Crusca,  ne 
«iegue  parimente  che  scriver  si  debbano 
«d'I  G  ausiliario  tutte  le  voci  che  da  Fami- 
€UA  derivano  :  ciò  sono  FAViGLùcao ,  sust. 
m.  peggiorat.  di  Famiglio ,  -  Famigliare  , 
^[gett..  Domestico,  Intrinseco,  ec,,  —  Fami- 
€UAKME.^TE  c  Famigliaresgamemte  ,  avverbj ,  - 
Fahiguarità,  sust.  f..  Domestichezza,  Intrinse- 
chezza,- Famiglio,  sust.  m..  Servitore,  ec.,- 
FAMiGLitOLA,  sust.  f.  diuiiii.  di  Famiglia.  Ma 
la  Crusca,  non  avendo  un  sistema  ortogra- 
fico, mentre  insegna  scrivere  Famiglia,  c 


non  altramente,  e  insegna  pure  lo  stesso 
in  riguardo  di  Famigliacoo  e  di  Famiglio 
e  di  Famiguuola,  concede  che  ad  arbitrio 
si  scriva  Famiguarb  o  Familueb,-  Famiglia- 
rescameute  o  Familiarescambnte, -  Famigliar- 
mbitte  o  Famiuarmente  ,  -  Famiglumtà  o 
Familumtì.  Ora,  poiché  la  Crusca  del  1719 
(che  sol  di  essa  in  questo  libro  si  parla) 
è  morta  in  tutti  i  suoi  membri,  vorrebbero 
compiacersi  i  viventi  Cruscolingi  di  ren- 
dermi ragione  di  tali  capricci  e  incon- 
gruenze?... 

FANTICtNO.  Sust.  ro.  dimin.  di  FanU. 
Fanciullino,  ec.  ||  Se  vi  basta  1'  autorità  della 
Crusca ,  voi  potrete  scrivere,  come  vi  caschi 
dalla  penna,  o  Fanticmo,  o  FANTicrao,  o 
Faictisino;  ma  se  punto  vi  cale  di  non  esser 
pigliati  a  fischi,  mi  penso  che  sol  Faivticl^ 
scriverete,  in  quella  guisa  che  non  iscrive- 
reste né  Fantigello  o  Fanlisello,  -  uè  Poh- 
tigello  o  Pontisello,  -  né  Pedantigello  o  Pe- 
£Ìan/(5e//o«  e  cosi  andate  discorrendo,  ma  si 
bene  Fanticello,  Ponticello,  Pedanticello, 
e  non  altramente. 

FARINAJÓLO.   Sust.   m.    Fenditor  di 

farina,  \\  La  Crusca  scrive  Farin aiolo  con 

la  vocale  i  nella  seconda  sede;  noi  scriviamo 

questa   parola   con  la  consonante  J  in  vece 

dell'  I ,  per  le  ragioni  addutte  in  ABBAJ ARE. 

* 

FARRÀGINE.  Sust.  f.  FiguraUm.,  Me- 
scolanza di  molte  cose  alla  rinfusa,  \\  La 
Crusca  permette  che  si  scriva  Fareagguib 
co'l  G  doppio,  e  Farragme  co'l  g  scem- 
pio. L'una  di  queste  due  maniere,  secóndo 
i  buoni  principi  ortografici,  vuol  essere  ab- 
bandonata; e  qui  la  scelta  è  facile,  perchè, 
essendo  la  presente  voce  la  stessa  Forra" 
go,  inis,  de'  Latini,  nella  guisa  medesima 
eh'  e'  la  scriveano  dobbiamo  scriverla  noi 
pure,  cioè  con  un  G  solo,  conforme  alla 
regola  posta  in  AGGINE  e  ÀGINE,  desi- 
nenze di  sustantivi  feminili.  Cosi  parimente 
noi  scriveremo  co  '  1  g  non  doppio  Farra- 
Gi?iARE ,  verb.  att.  (Haccòrre  molle  cose  in 
muccldo  e  alla  rinfusa),  e  Farraginoso, 
aggeli.  (Raccolto  alla  rinfusa.  Mischiato 
confusamente) 9  non  ostante  che  l'Alberti 
insegni  scrivere  Farragcinare  e  Farracgi- 
Noso  co  '  l  G  raddoppiato.  -  Ma  se  noi  per 
avventura  (diranno  alcuni)  nou  avessimo  il 
Ialino,  come  faremmo  a  tòrci  d'imbarrazzo?- 
Voi  nou  avreste  a  far  più  né  meno  di  quel 
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eh*  eravate  solili  altra  volta.  Cbe  facevate 
aiUora  ? . . .  Voi  pazientemente  andavate  per 
lume  al  Vocabolario;  e  adesso  non  avrete 
che  a  compiacervi  di  volgere  uno  sguardo 
iilla  presente  lessigrafia  (presupposto  che  la 
Republica  letteraria  italiana  se  ne  mostri 
fautrice)  :  se  dou  cbe  allora  ^  dopo  rime- 
.stata  la  Crusca,  vi  sarebbe  accaduto  di  ri- 
manere nella  incertezza  di  prima ,  giacché 
la  Crusca  rimette  all'arbitrio  altrui  lo  scri- 
vere anzi  Farragcie,  che  Farraggime,  e  il 
vostro  sano  giudicio  vi  avrebbe  sùbito  fat- 
ti accorti  cbe  un  oggetto  non  può  avere 
cbe  una  forma.  Ma  che  più?  Anche  v'  è 
lisparmiata  la  briga  di  ricorrere  per  consi- 
glio a'  Repertori»  sol  che  il  latino  vi  sia 
tanto  o  quanto  famigliare;  -  e  se  co M  latino 
non  avete  pratica ,  e'  basta  che  n'  abbiate 
co'l  francese  o  con  lo  spagnuolo,  i  quali 
scrivono  anch'  essi  Farragoj  -  e  se,  per 
caso,  di  spagnuolo  e  di  francese  non  ne 
mangiaste,  vi  si  offre  il  portoghese  che  altresì 
co' i  g  semplice  scrive  Farragem j  -  e  se 
linalmente  solo  aveste  domestichezza  con  l'in- 
glese, ben  sapete  che  Farrago ,  sust.,  e 
Farraginous ,  aggett.,  si  scrive  in  quell*i- 
ilioma.  Ora  non  pare  a  voi  che  almanco  non 
meriti  d'essere  cosi  per  fretta  o  deriso  o 
trasandato  un  sistema  lessigrafico  il  quale  vi 
conduce  senza  uno  stento  al  mondo  a  scri- 
vere correttamente  in  più  d'  una  lingua  tutte 
le  parole  che,  derivate  da  una  medesima 
l'onte,  per  più  lingue  si  sono  difuse?;  lin- 
gue a  cui  diede  la  fortuna  di  non  essere 
ingarbugliate  da  Accademie  di  crusca  ? 


FARSETTÀJO.   Sust.    ro.    Facitore  di 
!  Jarsetti. 


\ 


FATTOJÀNO.  Sust.  m.  Colui  che  lavora 
neljattojo  per  far  l'olio, 

FATIÓJO.  Sust.  m.  Stanza  dove  si  fa 
l' olio. 

La  Crusca  scrive  queste  parole  con  la  vo- 
cale 1;  noi  le  scriviamo  con  la  consonante  J, 
per  le  ragioni  addutte  in  ABBAJARE. 

FEBRAJO.  Sust.  ra.  //  secondo  mese  del- 
l'anno, secondo  V  uso  presente,  \\  Questo 
vocabolo  ci  è  stato  trasmesso  da'  Latini,  i 
quali  chiamavano  Februarius  il  detto  mese, 
alludendo  alle  religiose  purificazioni  che  vi 
faceva  il  popolo  con  fuoco  e  aqua  bollente.  Le 


quali  purificazioni  si  nomavano  Fc&nMi,Ofw«ir, 
da!  verbo  Ferbeo»  usato  auticameole  in  vece 
di  Ferveo»  es, fervi  (Ardere,  Bollire),  spostate 
le  lettere  rb  :  onde  pur  si  dicéa  Februo,  as, 
intendendo  Purificare,  Lustrare,  Espimre.  In 
forza  di  tale  origine  anche  i  Greci  acriverao 
ii/SpwaiptOi  (Febrdarios) ,  come  si  nota  dal 
Forcellini  in  FEBRUARIUS;  e  i  Francesi, 
scrivendo  Février,  mostrano  di  attenersi  aU 
r  usato  Ferveos  es,  fervi  (posposta  la  r  al  e»), 
anziché  all'antichissimo  e  dismesso  Ferbeo, 
Né  parmi  da  tacere  che  la  Cristianità  cele- 
bra ancor  essa  nel  mese  di  coi  parliamo, 
una  sacra  purificazione,-  quella  di  liarfa  Ver» 
gine  *-:  perciò  tuttavia  in  oggi  gli  sta  bene 
l'esser  Febrajo  denominato.  Per  queste  tnh 
te  cose  é  patente  che  Febrajo  s'  ha  a  scrìve* 
re  co  '  1  B  semplice,  come  si  legge  il  più  delle 
vohe  ne'  vecchi  lesti  a  penna  ed  a  stam- 
pa :  lessigraffa  giudiziosamente  osservala  an- 
cora dagli  antichi  Provenzali  che  scrìver 
no  Febrier,  -  dagli  Spagnuoli  che  scrivooo 
Febrero,  -  da'  Catalani  che  scrivono  Fe^ 
brer,-  da*  Portoghesi  che  scrivooo  Foveréro 
(da  Fervere),  -  dagl'Inglesi  che  scrivono 
Fébntary,  -  da'  Tedeschi  che  scrivono  /*«• 
bruar,  -  dagli  Olandesi  che  scrìvono  Febnuh 
rij,  ec.,  ec.  Ma  la  Crusca  insegna,  per  lo  ooa- 
trario ,  di  scrìvere  Febbrajo  co  '  1  b  doppia^ 
Ella  dunque,  alterando  senza  bisogno  questa 
voce,  e  abbujandone  l'etimologia,  insegoa 
un  errore  il  quale  fa  comparir  quelli  cbe  lo 
commettono,  non  dissimili  dalF idiota  cbe 
usa  materialmente  le  parole  per  mera  pratica» 
ma  senza  conoscerne  l'intimo  valore  e  k 
ragione  per  cui  l'hanno. 

FEBRE.  Sust.  f.  Per  questo  vocabolo  ao* 
gtiamo  intendere  un  Moto  sregolato  dtUa 
massa  del  sangue,  con  frequenta  permanente 
de*  polsi,  e  per  lo  pia  accompagnato  da  co- 
lore  preternaturale,  \\  La  Crusca  vuol  che 
si  scriva  Febbre  co'l  b  doppio,  e  quindi 
Febbretta,  Febbricelui,  Febbrile,  ed  altrì 
simili  derivati;  ma  nello  stesso  tempo  ella 
ci  permette  che  a  nostro  arbitrìo  scrìviamo 
Febbricita  o  Febricità,-  Febbricitarb  o  Fori- 
CITARE ,  -  Febbricoso  o  Febricoso  :  e  dovecliè, 
secondo  essa,  Febbrigante  é  da  scrivere  con 
due  BB,  e  non  altramente,  il  Vocale  del 
Pitteri  e  i  suoi  copiatori  autorìzzano  eoo 
esempli  anche  FEBRiCArrrE  co  '  1  b  semplice. 
Un  si  fatto  ondeggiare,  un  si  fatto  navigare 
a  benefizio  di  fortuna ,  dimandano  il  soccor* 
so  d'una  bussola  che  additi  il  retto  cammluo. 
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!S  questa  bussola  soccorritrice  ne  è  sommi- 
nistrata  eziandio    nella   presente   occasione 
^alla   scienza    etimologica  ;    perciocché    do- 
"^e  l' etimologia  è  certa ,  e  si  hanno  più  roa- 
■liere  di  scrittura   introdutte  dall'ignoranza 
dal  volere  a  bello  studio  dipingere   una 
icolar  pronunzia^  quella  è  da  pigliare  che 
vmeno   da   essa  etimologia  si   4ì^coita.  Ora 
viiuno  dubita,  io  mi  penso ,  che  la  voce  di 
c:he  parliamo  non  ci  venisse  per  diritto  Glo 
dal  susL  Ftbris  de' Latini,  i  quali  non  gili 
scrivevano  a  capriccio  Febris  co*\b  sempli- 
ce ,  raa  consigliatamente    cosi  scrivevano , 
perchè  tratto  aveano  questo  termine  medico 
dal  verbo  Ferbeo  (sigoificanle  lo  stesso  che 
Ferveo,  cioè  Jo  sono  infocato^  lo  ardo.  Io 
bollo)  p  onde  Ferbis,  e   per  metatesi  Febris. 
Quindi,  non  ignari  di  tale   origine,  e  ze- 
lanti di  starle  vicini  (che  appunto  è  il  ro- 
vescio del  cruscbevole  costume  t  ) ,  li  antichi 
Provenzali  e  i  padri  di  nostra  lingua  scri- 
veano  con  un  b  solo  Febrej  e  parimente  con 
solo  no  b  scrivono  Febre  i  Portoghesi»  - 
Fébra  i  Catalani,  -  Fiebre  li   Spagnuoli, 
-  Fieber  i  Tedeschi.  Stabilito  pertanto  che 
1*  ortografia  del  presente  vocabolo  è  Febrb 
co '1  B  DOD  doppio,  ne  siegue  che  tale  es- 
ser pur  dee   quella  di  tutti  '  i  derivativi , 
aeasuoo  eccettuato.  E  dove  i  Cruscòfagi  (che 
aooor  ci  vive  la  razza  I  )  >  a  veder  la  nostra 
(fiscrepanza  da  messer  lo  Frullone,  si.  sen- 
tissero cascare  il  cuore,  è  presta  e  provata 
la  ricetta:  Si  scingano. 

FEMINA.  Sust.  f.  T.  generico  opposto  a 

Maschio.  Animale  che  concepisce  e  produce 

£i  suo  simile,  mediante  il  concorso  Jecou' 

<£mle  del  maschio,  ||  La   Crusca  mi  per- 

*>a<lte  eh'  io  scriva  a  mia  posln  Femifia  con 

'^   ■  semplice,  o  Femmina  con  la  m  doppia. 

-Kci  eccoci  alle  medesime  di  sempremai.   O 

'*  «ma  maniera,    o   l'altra,   e  finiamla.   Né 

per   finirla   è   uopo  di  lunga  disputa; 

da' Latini  abbiamo  redata  questa  vo- 

,  i  quali  scriveano  Femi?ia  con  la  x  sem- 

'S^ioe;  né  é  lecito  a  noi  d'usarla,  come  ne 

^^^cchi  il  capriccio,  ora  schietta  ed  ora  alte- 

*^la*   E   i  Latini  cosi  la  scriveano ,  perché 

v^Eiooome  insegna  Isidoro  nelle  Origini)  '  Fé- 

^B«M   a  partibus  femorum   dieta   est,  ubi 

^^jcus  species  a  viro  distinguitur.  Ora  ninno 

^  che  scriva  o  mai  scrivesse  in  latino  Fenuh 

*^  o  in  italiano  Fèmori  (le  ossa  delle  cosce, 

^  per  estensione  le  cosce  stesse)  con  la  m 

l'addoppiala.  Ma  la  Crusca,  la  quale,  come 


si  è  detto,  insegna  di  scrivere  Femmina  o 
Femma  a  nostro  piacere,  si  vale  poi  soltan- 
to della  Femmina  biemme  per  cavarne  i  più  dei 
derivati ,  cioè  Femminaccia,  Femminella,  Fe»- 
MiNETTA,  Femminile,  Femminino,  ec,  che  noi 
scriveremo  Feminaccia,  Feminella,  Feml'vet- 
TA,  e  cosi  l'altre;  ma  in  riguardo  di  Fex- 
UUHEO  e  di  Femmlmlmente  ella  approva  che 
pur  si  scriva  Femineo  e  Feminilmbnte.  Donde 
si  patenti  e  insieme  si  matte  parzialità?.. • 
Yo'  dirvelo  io,  ma  che  ninno  ci  oda:  dal 
non  aver  mai  la  Crusca  avuto  buon  sangue 
con  la  Ragione.  Crusca  e  Ragione,  fate  con* 
to  che  sieno  come  Suocera  e  Nuora.  Ve* 
dete,  per  l'opposto,  alla  Ragione  afieziona* 
tissiini ,  li  antichi  Provenzali  scrivere  Femb  , 
sincope  di  Feminas,  o  Femna,  sincope  di 
Feminaj  -  li  antichi  Catalani  Femna  pari- 
mente; -  i  Portoghesi  Femea;  -  l'Inglesi 
Fémale  e  i  Francesi  Femelle  dal  latino  Fe^ 
mellaj  che  vale  a  dire  tutti  quanti  con  la  ■ 
semplice. 

FENDITÓIO.  Sust  ro.  Strumento  per 
uso  di  fendervi  sopra  le  penne,  \\  La  Cru- 
sca scrive  Fenditoio  con  la  vocale  i  nell'  ul* 
tima  sede;  noi  scriviamo  in  quella  vece  le 
medesima  parola  con  la  consonante  J,  per 
le  ragioni  addutte  in  ABBAIARE. 


FENICÓrrERO.  Sust.  m.  T.  di  Stor. 
natur.  Uccello  aquatico  di  passo,  che  nel* 
l'ali  ha  piume  d'un  bel  color  di  rosa,  |{  Le 
Crus.,  nello  spogliare  il  f^ulgarizzam,  delle  Pi» 
stole  di  Seneca,  trovò  nella  ex ,  a  car.  365, 
la  voce  Fenicontero  ,  e  a  buona  fede  la  tras- 
pose nel  Vocabolario.  Quando  si  tratta  di 
codici  e  di  stampe,  la  buona  fede  é  dab- 
benaggine; e  la  Crusca ,  alla  quale  non  potéa 
non  venir  nuova  la  detta  voce,  pigliatone 
sospeso,  dovéa  riscontrarla  nel  testo  latino; 
e  si  vi  avrebbe  letto  nec  linguas  phoesico», 
PTERORUM,  cioè  né  le  lingue  de'  FSNicÓT» 
TE  RI,  essendo  regola  ferma  che  il  P7  latino 
si  cangi  presso  noi  in  tt.  Né  ci  può  esser 
dubio  circa  la  sincerità  di  Fenicóttero  :  poi- 
ché di  tratto  se  ne  scorge  l'origine  da  ^cìnÌ^ 
(Phoinix,  Rosso)  e  Tnpoy  (pteron,  ala).  Lo 
spropositato  Fenicontero  non  si  trova  re- 
gistrato (oh  nostra  vergogna  !)  fuorché  nella 
Crusca  e  ne'  Vocabolari  italiani  che  alla  Cru- 
sca successero,  su  la  cui  fede  insegnava  il 
can.  Domen.  Moreni,  Accademico  corrispon- 
dente della  Crusca  i  in  una  sua  nota  alle 
Lettere  di  Ciò,  Fogni,  che  ifenicopteri  (cosi 
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•crisse  laliniiinente  il  Pagtii)  tono  pur  chia- 
mati feniconterL  Ecco  il  modo  con  cui  si 
propagano  e  si  perpetuano  i  farfalloni.  (V.  Leu. 

tU  Gh»  Pagid,  medico  ed  0rchet4ogo  pisattOj  ce.,  Fiicne, 
Magheri,  1839,  a  car.  5.) 

FERAGOSTO.'Sust.  m.  alcuno  de' giorni 
del  mese  et  agosto  in  cui  si  fa  vacanza  per 
solatzarsi  e  segnatamente  per  banchettare. 
Il  Questo  vocabolo  é  dedulto  dal  latino  Ferite 
jiugusti,  sottintendi  mensisj  onde  propria- 
mente significa  Feria,  cioè  Giorno  di  ripo* 
so  da*  lavori  nel  mese  d^  agosto»  Or  non  è 
dubio  che  Feragosto  ^  cosi'  scritto  ^  sveglia 
subito  l'id«$a  di  ciò  che  per  tal  voce  ab- 
biamo a  intendere,  tuttodiò  per  ispeditez- 
sa  ci  sia  fognata  la  vocale  1  di  Feria,  Ma 
la  Crus.  vuol  per  lo  contrario  che  si  scriva 
Ferragosto  con  la  r  doppia  ;  che  vale  a  dire, 
ella  vuole  che  si  facia  smarrirne  l' etimo- 
logia,  e  che  la  sua  vera  e  propria  radice 
abbia  a  cedere  il  luogo  a  un  Ferr  il  quale 
l'  induce  innanzi  tratto  a  pensare  ad  alcuna 
cosa  che  abbia  co'  1  Ferro  relazione.  Mal  sa- 
rebbe trovata  V  ortografia  j  se ,  in  vece  di 
sparger  luce  e  indirizzar  V  intelletto ,  ne 
dovesse  nascere  T  oscurità^  l'equivoco,  la 
confusione.  -  Ma  V  uso  ...  -  Si  tosto  «che 
un  uso  sia  riconosciuto  goffo  e  pregiudice- 
vole,  é  uopo  estirparlo.  (V.  anche  in  FE- 
RARE  AGOSTO.) 

FERAJÓLO,  o  vero,  interpdstavi  per 
eufonfa  la  vocale  tJ,  FERAJUÓLO.  Sust.  m. 
Sorta  di  Mantello,  \\  Secondo  la  Crusca  è 
da  scrivere  non  Ferajolo  o  Ferajuolo,  co- 
me qui  s' è  posto ,  con  ia  R  semplice  e  con 
la  consonante  J ,  ma  Ferraioix)  o  Ferraiolo 
con  la  vocale  1  e  con  la  R  doppia.  Lasciato 
da  parte  I'  uso  che  in  simili  occasioni  noi 
faciamo  della  lettera  i  in  vece  dell'i,  sopra 

.  cui  già  si  disse  a  bastanza  in  AfìBAJARE, 
lo  scrivere  la  presente  parola  con  due  rr, 
come  insegna  la  Crusca,  si  può  difende- 
re con  dire  che  la  sua  radice  è  Fferr  o  Ferr, 
sust.  celtico  significante  Gran  freddo,  ag- 
giùntavi la  voce  barbaro -Ialina  Aiot,  equi- 
valente a  Feste:  onde  Ferraiot,  divenuto 
poi  Ferrajolo,  importerebbe  propriamente 
Feste  pe'l  freddo.  Feste  da  riparare  il 

freddo,  Veggasi  nel  Diz,  gali.  -  ital,  questa 
ingegnosa  etimologia.  Anche  si  potrebbe  avan- 
zar la  congettura  che  Ferrajuolo  o  Ferrajolo 
ci  venisse  dagli  Spagnuoli,  i  quali  lo  chiama- 
no Ferreméio,  derivalo,  secondo  il  parere  di 


Covamibias,  dal  nome  di  certi  abitatori  del- 
TAIemagna  detti  Herreruéli  (aScS  per  essere 
stati  i  primi  che  usassero  una  tal  aorta  di 
mantello  o  di  cappa.  Ma,  ooroonque  ai  sia, 
siccome  noi  per  Ferr  noo  intendiamo  né  una 
Gente  alemanna,  oè  Gran  freddo,  ma  il  Mie' 
tallo  cosi  chiamato»  chi  scrive  Feerajolo 
ci  fa  di  ira^  concepire  un'idèa  che  non 
ha  veruna  parentela  con  l'arnese  che  usia- 
mo a  schermirci  dal  freddo  o  dal   vento.  E 
in  realtji  Gio.  Villani  dove  BcrÌMae  »  ifabri 
e'  FBRBJJUOU  con  tanaglie ^wm  volle  già 
dire  /  fabri  e  i  mantelli,  ma  al  bene  / 
fabri  e  i  venditori  di  febraMENTI  (diaL 
mil.  Ferrarezza).  Ora,  siccome  io  stimo  che 
rifiutar  si  debbano,  ove  si   possa,  quelle 
maniere  di  scrittura  che  agevolmente  Dumo 
equivocare ,  cosi  piacemi  *  far  discendere  la 
parola  di  che  disputiamo,  non  dai  cdiioo 
Fferr  o  Ferr,  o  daU' accennato   vocabolo 
germanico,  ma  piuttosto  dal  greco  iafos 
(Pharos),  che  appunto  a  noi  vale  Mmntéb, 
cambiato   Va  in  e.  La   qual  derivasione  a 
me  riesce  in  tanto  più  probabile,  in  quanta 
la  detta  radice  si  conserva  tuttora  nei  voca- 
bolo adoperato  con  tal  significazioDe  da  varj 
dialetti  meno  arditi  che  non   è  il    toscno 
ad  alterare   le  voci  accattate  d'  allrcMide.  i 
Milanesi ,  p.  e. ,  dicono  Farìceu,  dimin.  Ftr 
riolin,  accrescit.  Fariolénj  e  i  BologncBi 
per  essere  inclinati  a  sopprimer  le  vaoli» 
dicono  Fraiol  in  cambio  di  Faratoì,  doè 
Farajolo.  I  Napoletani  pronunziano  Fmmt 
juoloj  ma,  non  ostante  l'aggiunta  di  quella 
seconda  R,  vi  si  scorge  la  radicale  greca  so- 
praccennata :  dimodoché  li  eruditi  Compila- 
tori del  Vocabolario  vernacolo  napoletano, 
benché,  volendo  dipingere  la  loro  nativa 
preferenza  ,  «registrassero  Farraji;oijd,  ne  ri* 
conoscono  pur  essi   1*  origine   nel   Pkmros 
de'  Greci.  Per  le  quali  tutte  cose  io  porlo 
opinione  che  scriver  si  debba  Fbuajolo  0 
Ferajuolo  con  la  R  semplice  (benché  Fariók 
sia   la   voce  che  io,  come  io,  preferirei)  1 
e  cosi  non  confondere  questa  foggia  di  ^aa* 
tello  co'l  Ferra juoiA),  Fenditor  di  ferrm- 
menti.  Introdotta  una  volta  ne'  libri  e  pn^ 
pagata  una  tal  maniera  di  scrittura,  é  dà 
sperare  che  a  poco  a  poco  eziandfo  i  Totéi* 
ni  sieno  per  disvezzarsi  dal  proferir  Fa- 
RAJOLO  con  quella  stessa  forza  che  è  necesM- 
ria  a  proferir  Ferro,  Ferramento,  Femurt, 
Ferrato,  ec.  ;  salvochè  i  loro  noo  fossero  f^ 
rajiioli  fatti  di  alcuna  stoffa ,  ma  t^erraju^ 
fatti  di  ferro. 
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FERARE  AGOSTO.  Festeggiare  agosto, 
^àoè  il  mese  d"  agosto  j  Stare  in  allegria 
^  conviti  uno  de*  giorni  del  mese  d'agosto» 
vero  (e  questa  è  la  loctnione  luata  dal  Yar- 
i  )  Fbrarb  vno  db'  gior.^i  d'  agosto.  Far 
m^acanza  in  uno  de* giorni  d'agosto  per  so^ 
^azuirsi  e  segnatamente  banchettare^  gozzo» 
multare,  ||  Se  io  scrivessi,  come  insegna  la 
eunuca,   Ferrare  agosto ,  mi  par  cbe  il 
lettore  avrebbe  grao  ragione  di  chiedermi 
me  per  agosto  io  intendo  un  cavallo  o  un  jo- 
wmiere  così  nominato ,  da  ferrare  ;  cioè  da 
conficcargli  i  ferri  a'  piedi.  Ma  di  certo 
niiino  mi  farà  tale  inchiesta  quando  io  scriva 
Feaare  agosto  ;   perchè  Ferare  ,  contratto 
di  Feriare,  ci  riduce  sùbito  alla  mente  la 
Feria,  cioè  II  di  di  vacanza,  o  il  verbo 
klioo  Feriari  cbe  appunto  Far  vacanza  si* 
gni6ca  o  Stare  ozioso.  Questa  idda ,  conce- 
pila  che  sia,  si  tira  dietro  immediatamente 
quell'  altre  del  mangiare  e  del  bere  e  far 
tempone;  poiché  la  communale  usanza  cosi 
vuole  che  si  facia  in  alcun  giorno  d'agosto. 
Ma  V  idèa ,  per  lo  contrario ,  che  s*  accom- 
pagoa  co'l  Ferrare,  non  può  essere  neoes* 
aariamente  se  non  quella  d'adoperare  il  ferro 
a  QD  uopo  determinato.  In  somma  lo  scrivere 
FlnsARE  AGOSTO,  in  vece  di  Ferare,  o,  me- 
glio» Feri  ARE  agosto,  non  è  orlografizzare , 
ma  si  bene  cacografìzzare,  e  imitar  con   le 
noie  alfabetiche  1'  errante  e   inconsiderata 
prooonzia  d'alcun  popolo.  Si  noti  p6r  ul- 
tnio  che  Ferur  dicevano  pure  li  antichi 
Phnrenzali ,  e  dicono  parimente  e  scrivo- 
■0  FniAR,  in  signific.  di  Far  festa,  Festeg- 
ffare,  i  Portoghesi  e  li  Spagnuoli;  nel  qual 
MQSo  dicevano  e  scrivevauo  Ferier  li  antichi 
FraocesL  (Y.  anche  addietro  FERAGOSTO.) 
Intomo  al  ridicolo  Ferrare  agosto  è  pur 
da  leggere  ciò  che  dice  spiritosamente  il 
Monti  nella  Proposta  sotto  a  FERRAGO- 
STO, voi.  li,  par.  I,  p.  loi.  Ma  tuttoché 
FiiRAGOSTO  e  Ferrare  agosto  sieno  eviden- 
lìvimi  errori  d'ortografia,  indutti  da  una 
•ooRsiderata  maniera  di  proferir  tali  parole, 
^  Inttochè  sicurissime  sieno  1'  emendazioni 
9ui  aopra  additate,  e,  prima  che  da  noi, 
^Yvertite  dal  Monti,  pur  forse  vedremo  la 
(e  ne  rideremo)  rifiutar  queste,  e 
quelli  nel  nuovo  Yocabolario,  per 
CkMi  far  ^orto  all'  Accademico  residente  Man- 
cini^ il  quale  nella  publica  e  solenne  adu- 
^^%Dza  del  settembre  1842  andava  pazzesca* 
*t%eoie  al  solito  schiamazzando  cbe  «  il  tri* 
^umd  supremo  della  lingua  siede  e  non  può 


seder  che  in  Firenze,  e  die,  se  di  migliora- 
mento ha  d^uopó  la  nostra  maniera  di  seri* 
vere,  troppo  tuttavia,  per  vero  dire^  impera 
fetta,  le  corimioni,  le  innovazioni  non  d^al* 
tronde  che  da  Firenze  possono  venire,  n  (v. 

ColuidvaiUmi  diverse  sullm  prùminsia^  ce.,  esposte  in 
due  Leskmi  deite^  ce. ,  da  Lorenzo  Momcùù  AcCedemkù 
residemte,  FSrenu,  Piatti,  l84a,  a  car.  61  e  67.)  Dal 

quale  schiamazzo  veramente  pazzesco  io  son 
condutto  a  pensare  che  in  Cruscher/a  regnino 
li  stessi  umori  che  nella  odierna  Republica 
del  Paraguay ,  i  Cònsoli  della  quale  recente- 
mente ne  scacciarono  il  sig.  Gordon,  Rap- 
presentante deli'  Inghilterra ,  per  cagione 
eh'  egli  8*  affaticava  a  difundere  nel  loro 
paese  il  beneficio  della  vaccinazione:  bene- 
ficio, e' dicevano ,  &he  da  loro  stessi  dovéa 
venire  alla  Republica,  o  da  nessuno,  (v.  la 

GasaeUa  prùnkgiata  di  MOituto  3  mano  l843,  Mito 
la  rubrica  d*  Ihgbiltima.) 

FERMENTO.  Sust.  m.  Pasta  inforzala 
per  levitare  il  panej  onde  anche  si  dice 
Lièvito,  Il  Se  vi  piace  scrivere  in  cruscante, 
piuttosto  che  Fermento  avete  a  scrivere  For- 
merto;  perché,  non  ostante  che  la  Crus.  per- 
metta pur  che  si  scriva  Fermento,  ben  mo- 
stra, co'l  riserbarne  la  dichiarazione  a  FoR- 
MENTO,  esser  questo  il  suo  cucco.  All'incon- 
tro se  punto  vi  cale  di  non  ir  confusi  co' 
giullari  della  Letteratura,  m' imagioo  che 
tuttavia  continuerete  a  scrivere  Fermento, 
come  scdvono  tutti  quelli  che  tengono  l'o- 
racolo delU  Crusca  in  quel  conto  che  il  buoo 
Cristiano  tiene  li  oracoli  dei  Paganesimo:  e 
questi  sono  infallibilmente  i  saggi.  Percioc- 
ché Fermento  è  vocabolo  tramandatoci  ^la' 
Latini,  i  quali,  al  dir  di  Plinio,  lo  dedus- 
sero da  Fervendo,  quasi  Fervimentum,' come 
quello  che ,  messo  nelU  pasta  da  pane ,  la  fa 
riscaldare  e  poco  roen  che  bollire;  tantoché 
si  fa  turgida  e  alza.  Al  contrario,  chi  scrive 
FoRMENTO,  non  dee  pigliarsela  fuor  solamente 
die  con  sé  stesso ,  dov' altri  intenda  per  una 
tal  voce ,  -  usatissima  metatesi  e  lieve  alte- 
razione di  Frumento  - ,  quel  grano  gentile 
che  ridotto  in  farina,  e  sottoposto  all'azione 
del  fermento,  non  già  del  fermento,  ci  som- 
ministra il  pane.  -  La  Crusca  poi  e'  insegna 
parijnente  a  scrivere,  come  ne  piacia.  Fer- 
mentare O  FORHENTARE  ,  VCrbo ,- FERMENTATO 

o  FoRMENTATOy  participio;  ma,  quanto  a  Fer- 
mentazione ,  guai  per  voi  se  vi  lasciaste  cor- 
rere un  giorno  a  scriver  Formentazionb  ! .  .  • 
1  Io  sarei  qui  tentato  di  scappar  fuori  con 
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certe  interrogazioni  ed  esclamazioni  che  già 
da  un  pezzo  mi  fan  nodo  alla  gola ,  ma  no  '  i 
vo'  fare   per   tema  Che  tutta  la  frullonica 
famiglia  non  entri  in  FOMiE!<nrt>. 

FERRÀJO.  Su8t.  m.  Artefice  che  lavora 
o  maneggia  ferro,  [[  La  Crusca  scrive  que- 
sta parola  con  la  vocale  i  ;  noi  la  scriviamo 
con  la  consonante  J  «  per  le  ragioni  addutte 
in  ABBAIARE. 

FERRÙGINE.  Sust.  f.  significante  lo  stes- 
so che  Regine  t  ma  più  strettamente  Rùgi* 
ne  del  ferro,  [|  Io  scrivo  questa  parola  con 
due  fLK,  perchè  la  sua  radice  è  Ferro  (lat. 
/Vm  rubigo);  e  la  scrivo  con  un  solo  Gj 
perchò,  tolta  essendo  di  peso  dal  lat.  Fer- 
rugo,  uginis,  ella  cade  sotto  la  regola  che 
abbiamo  subilila  in  ÙGGINE- e  CGINE, 
desinenze.  La  Crusca ,  tutt'  all'  opposto ,  vuol 
che  si  scriva  Feruggine  con  la  R  scempia 
e  co  M  G  doppio.  E  pure  ella  è  quella  Cru- 
sca medesima  che  insegna  di  scrivere  Fer- 
RUGiGXO  con  la  R  doppia  e  co  M  g  scempio. 
Ora  r  aggettivo  Ferrugigtio  non  deriva  egli 
dal  latino  Ferrugineus,  come  il  suslaulivo 
Ferrugine  dal  latino  Ferrugo?  ;  e  FERRUGiGno 
non  è  forse  generato  da  Ferrugine^  come  da 
Ferrugo  il  lat.  Ferrugineus?  Che  ortografìfa 
è  dunque  cotesta  che  ci  venne  a  insegnare 
la  Crusca? ...  E  qual  confusione  non  dee  met- 
tersi nel  cervello  di  chi  $*  accinga  a  studiar 
lo  scrivere  correttamente  nel  Vocabolario  di 
quell'Accademia,  discendente  non  già  dal- 
l'ateniese Àcademo,  ma  da  un  jiccademo 
ignoto  a  tutta  la  Republica  letteraria?... 

FERSA.  Sust.  f.  -  V.  FERZA. 

FERZA.  Sust  f.  significante  lo  stesso  che 
Sferza,  che  è  quello  Strumento  per  battere 
che  che  sia,  fatto  d'una  o  pili  strisce  di  cuojo, 
o  di  funicelle ,  o  minuge,  \\  La  Crusca  ne 
lascia  che  ad  arbitrio  scriviamo  Ferza  o 
Fersa  nell'esposto  significato.  S'io  non  tra- 
veggo, ella  confuse  in  uno  due  vocaboli  di 
differente  cosi  origine  come  valore.  Ferza  ^ 
per  quanto  pare,  è  voce  dedutla  dal  lat.  Fé* 
mia,  che  per  traslalo  usavasi  a  esprimere 
lo  strumento  di  cui  parliamo:  in  oggi  più  com* 
munemente  si  dice  Sferza  e  Sferzare,  dove 
la  s  è  intensiva.  Ma  Fersa  (parola  che  noi 
conosciamo  per  quel  passo  di  Dante  =  Come 
il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa  Dei  dì  ca» 
nicular,  cangiando  siepe.  Fólgore  par  se  la 


via  attraversa  s)  significa  Ardore^  e  Io  si- 
gnifica non  già  figuratamente ,  ma  propria- 
mente, per  esser  voce  cavata  dal  verbo  Per» 
vere,  che  tanto  in  italiano,  quanto  in  Ialino , 
importa  Ardere,  Esser  cocente,  e  la  cui  ra- 
dice si  trova  in  Fer,  lo  stesso  che  Wer,  pa- 
rola celtica  sinonima  del  nostro  Ardente,  Co^ 
cente.  Bollente,  Quindi  s'ingannano  qoe' 
Commentatori  i  quali  dicono  aver  Dante, 
nel  passo  riferito,  usato  Fersa  in  cambio  di 
Ferza  per  cagiop  della  rima.  No,  Dante 
scrisse  Fersa,  perchè  la  gran  fersa  de*  giorni 
caniculari  non  è  la  grande  sferza  di  que' 
giorni ,  ma  si  bene  il  gran  calore,  U  grande 
ardore  di  essi.  Perciò  ben  si  dice  Ferzars, 
cioè  Battere  con  la  fena,  in  vece  di  Sfer- 
zare; ma  non  parimente  Fersare.  Queste 
cose  dichiarate,  ne  consonila  che  FnsA  in 
vece  di  Ferza,  Strumento  a  uso  di  battere, 
è  errore  d'ortografìa;  come  error  d'ortogra- 
fìa sarebbe  Ferza  in  vece  di  Febsa  ,  Ardù- 
re.  Calore,  Fervore,  E  quando  si  dice  h 
ferza  o  la  sferza  del  sole,  queste  voci  sono 
usate  figuratamente,  come  figuratamente  di- 
ciamo //  sol  BÀTTE  sopra  un  luogo,  o  vero 
/  DARDI  del  sole.  Notisi  finalmente  (e  forse 
io  doveva  accennarlo  da  prima  )  che  i  Vo* 
cabolarj  del  Duez,  del  Veneroni,  dell' Ondin, 
regbtrano  Fersa  anche  nel  senso  di  Fébrt 
accompagnata  da  gran  calore,  o  di  Rosolia, 
(malatia  contagiosa -che  suol  manifestarti  con 
febre' ardente,  e  chiamata  I fhrs  nel  disL 
mil.);  -  Fersl'ra  per  Padella  dafrigerts^ 
e  Fersuto,  sinon.  di  Fritto,  Arso,  ec:  lotte 
voci  che  per  certo  non  furon  sognale  da' 
suddetti  Lessicografi,  ma  che  sono  sparse 
ne'  varj  dialetti  italiani. 

FIÀCOLA.  Sust.  f.  Vale  lo  stesso  die 
Face,  Il  La  Crusca  scrive  Fiaccola  eo'l  c 
raddoppialo.  Di  tale  maniera  di  scrittura  io 
per  me  non  vo  pago.  La  presente  voce  è 
dedulta  dal  latino  Pacala,  interposta  la  voca- 
le 1  tra  la  lettera  F  e  la  lettera  A  per  eufonfa; 
né  veggo  ragione  per  cui  lo  interponimento  di 
quella  vocale  debba  far  nascere  un  secon- 
do e.  Mediante  lo  stesso  eufònico  i  sogliam 
fare,  p.  e.,  di  Ccecus  Oeco,  -  di  Gce/um  Cielo, 
di  Precor  Priego  ,  ec.  ;  né  mai  prese  talento 
a  veruno  di  scrivere  con  doppia  consonante 
Prieggo,  Ciello,  CiECCO,  e  cosi  fa .  di  cento 
altre.  Perchè  dunque  il  vocabolo  di  che  trat- 
tiamo, avrebbe  a  essere  privilegiato  d'una 
eccezione  che  non  è  da  verun  motivo  giu- 
stificata?... Ed  olire  a  ciò  non  è  egli  vero 
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«be  la  Fiaccola  ,  così  rappresentata  con  due 
<c,  nel  primo  aspetto  ti  fa  volar  la  faotasfa 
lontan  mille  roillia  dall*  idèa  eh'  ella  dee  si- 
^^nificare,  sicché  più   presto  a   imagioar  ti 
i  cosa  alcuna  che  tenga  del  fiacco  e  dello^ 
\o  e  dello  snervato^  che  non  una  ma- 
teria difunditrice  di  luce?  (V.  anche  FA- 
<:£LLINA.) 

FIASCAJO.  Sust.  m.  Quegli  che  vende 
ijiasctii.  Il  La  Crusca  scrive  Fiascaio  con 
la  vocale  i  nell'ultima  sede;  noi  scrìviamo 
(|iiesto  vocabolo  con  la  consonante  i  nella 
tede  medesima,  per  le  ragioni  addutte  in 
ABBAIARE. 

FICÀJA.  Sust.  f.  Il  Cosi  noi  scriviamo 
questa  parola,  per  le  ragioni  addutte  in  AB- 
BAJARC;  la  Crusca  all'  incontro  scrive  Fi- 
caia con  Ti  nella  sillaba  finale. 

La  Crusca  (sia  qui   notato  in  passando) 
Bon  mostra  che  facia  differenza  tra  Ficaja 
e  Fico,  dichiarando  che  per   la  prima   di 
queste  parole  s'intende   V Albero  del  fico , 
hu  Ficusj  e  che  la  seconda  significa  il  Noto 
àlbero  fruttifero  detto  Ficus  da'  Latini.  A 
mm  par  nondimeno  (rìmettendomi  per  altro 
a  ogni  miglior  giudicio)  che  da  Fico  a  Fi- 
caia corra  questo  divario,  che  il  detto  al- 
bero si  chiami  Fico  allora  quando  e'  surge 
da  mi  solo  ceppo  e  con  solo  un  fusto,  come 
fii,  p.  e.,  il  gflso,  il  cirìegio,  e  simili;  - 
e  che  pigli  il  nome  di  Ficaja  allorché  più 
pedali  formano  come  dire  un  gruppo  o  una 
ceppata  a  modo,  v.  g.,  de' castagni.  L'ul- 
tino  esempio  recato  dalla  Crusca  in  Ficaja 
è  questo  del  Caro  :  «  È  possibile  che   quei 
dtt  Martini,  che  son   balzati  nella  ficaja» 
Steno  vostro  padre  e  vostro  zio  ?  »>  In  questo 
passo  il  Caro  disse  ficaja  in  senso  figurato, 
M  bene  la  Crusca  non  Io  accennL  Tuttav/a 
I*  osare  un  vocabolo  fìguratamente  non  ne  ol- 
iera il  significato  primitivo  e  naturale,  doven- 
do i  parlari  metaforici  riuscire  a  un  concetto 
il  quale  si  regga    con   egual  proprietà  cosi 
pigliandolo  per  l'un  verso,  come  per  l'altro. 
Ora  io  vedo  bene  come  V  uom  possa  balzare 
Ìq  unu  ficaja»  quando  ella  sia  una  ceppata  di 
ywrj  fusti  di  fico  ;  ma  con  pari  chiarezza  non 
eomprendo  come  mai  balzar  si  potesse  in  una 
fieaja»  quando  ella  non  fosse  altro  che  un 
lolo  albero.  I  nostri  contadini,  almeno,  fanno 
la  distinzione  da  me  indicata,  chiamando  Figh 
il  Fico,  e  Fighéra  la  Ficaja,  siccome  avver* 
tisce  con  l' usata  diligenza  il  benemerito  sig. 


Francesco  Cherubini  nel  Vocabolario  mi* 
lanese4taliano, 

FICO.  Sust.  m.  h' Albero  che  produce 
i  fic/ii.  Il  Secondo  la  Crusca,  tanto  é  scritto 
bene  Fico,  quanto  Fico.  Ma  tra  l'una  e 
r  altra  maniera  di  scrittura  é  questa  diflfe- 
renza ,  che  Fico ,  derivato  dal  lat.  Ficus , 
è  la  voce  pretta  ricevuta  nella  lingua  com- 
mune  letteraria  ;  laddove  Fico  (tuttoché  non 
isdegnasse  un  Dante  di  valersene  nelle  stret- 
tezze della  rima)  rappresenta  la  pronunzia 
degli  antichi  Provenzali  che  dicevano  Figa 
al  frutto  del  fico,  -  o  de'  Portoghesi  che 
lo  chiamano  Figo,  o  vero  de'  Milanesi,  de' 
Veneziani  e  d'altri  che  per  Figh  o  Figo 
intendono  si  1'  albero  e  si  '1  frutto. 

FlGCRE.  Verb.  att.  Ficcare.  ||  Figbre  e 
Figgere  scrive  la  Crusca.  I  migliori  Filolo- 
gi danno  questa  regola,  che,  non  potendo 
una  stessa  parola  esser  rappresentata  in  di- 
verse forme  (tranne  certe  lievi  e  rade  va- 
rìanze  in  altre  occasioni  avvertite),  qualunque 
volta  la  troviamo  scritta  in  più  maniere , 
quella  sola  é  da  seguire  che  più  ritiene 
dell'  origine  sua  ,  quand'essa  é  nota.  Ma 
l' origine  del  presente  vocabolo  é  notissi- 
ma ,  sapendo  tutti  eh'  erjeditato  l' abbiamo 
da'  Latini  i  quali  scriveano  Figerej  dun- 
que FiGERE  co  '  1  G  semplice  é  da  scriver 
pure  in  italiano.  Dice  a  nostro  proposilo  il 
Mastrofini:  uScrivesi  promiscuamente  Figerb 
o  Figgere,  cioè  con  g  semplice  o  doppio. 
Noi  lo  scriveremo  con  g  semplice  ne*  varj 
tempi  e  persone.  Questo  dà  norma  a  tutti 
i  verbi  derivativi  Afpigere,  Conpigerb,  Prb- 
figere,  Sconfigere  ,  ec.  »  Forse  i  poeti,  cui 
facia  bisogno  alcuna  volta  la  rima  in  igge,  si  la- 
gneranno che  vogliasi  tórre  un  G  a'  verbi 
che  abbiamo  accennati.  Stieno  di  buon  animo 
i  poeti  :  si  la  regola  qui  posta  e  si  tutte  l'altre 
che  poste  avessimo  o  fossimo  per  porre,  e' 
sono  privilegiati  dalla  necessità  a  non  osser- 
varle; ma  non  ne  siegue  per  ciò  che  le  loro 
licenze  abbiano  a  convertirsi  in  leggi;  e  i 
prosatori,  i  quali  non  hanno  scuse  da  pre- 
tender quello  che  a'  poeti  si  concede,  so- 
no tenuti  a  non  deviare  dalla  ragionata  e 
schietta  ortografia. 

FIGLIALE.  Aggett.  Di  figliuolo.  Che  ap- 
parliene  al  figliuolo»  Che  è  di  dovere  in 
un  figliuolo,  il  La  Crusca  vuol  che  si  scriva 
I   FiUAtE  e  Fiuauone  senza  il  g  dinanzi  alla 
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prìma  L;  ma  |k>ì,  per  quei  suo  non  mai 
essere  concorde  con  sé  stessa ,  insegna  di 
scrivere  Figlio ^  Figliare,  Figliastro,  Fi- 
GLiATiccio,  Figliatura,  Figlioccio,  preposto 
alla  l  il  G.  Noi  per  lo  contrario,  sempre 
fedeli  alla  regola  che  tutte  le  voci  d'una 
stessa  famiglia  (generalmente  parlando)  si^ 
vogliono  scrivere  a  un  modo,  come  scrivia- 
mo Figlio  con  1*  ausiliario  ed  eufonico  g  , 
cosi  via  via  continuiamo  a  conservare  una 
tal  maniera  ne'  suoi  derivativi.  Notisi  che 
FiGUAziONE  co'l  G  si  registra  pure  dal  Vo-  ' 
cabolario  del  Pitteri  e  in  tutti  quelli  che  gli 
succedettero. 

FIGLIOLANZA.  Sust,  f.  Lo  essere fi^io- 
lo  ojtgliuoloj  come  sogliamo  scrivere,  in- 
trusovi Vu  eufonico.  ||  Figliolanza  e  Figliuo- 
LAifZA  scrive  la  Crusca.  La  seconda  maniera 
è  errata  ;  corretta  è  la  prima  :  ed  è  corretta, 
perchè,  se  è  permesso  l'introdurre  un  u 
eufonico  dinanzi  al  primo  o  di  Figliolo, 
onde  risulta  il  dittongo  mobile  uo  (Figliuo* 
lo),  esso  u  ne  dee  sparir  dall'istante  che 
l'accento  acuto  non  cade  più  sopra  esso  dit- 
tongo, ma  trascorre  oltre.  (Yeggasì  odle  Foc.  e 

JAm.,  Tol.  u,  il  S.  u  di  DITTONGO,  p.  ipB,  ed.  I 

in  fine.)  Laonde  noi  scriveremo  non  pure  Fi- 
gliolanza, ma  parimente,  senza  l'intromis- 
sione  dell'  u ,  e  Figuoletto  e  Figliolinetto 
e  FiGUOUNO  e  Figliolonb,  tuttoché  la  Crus. 
insegni  il  contrario. 


FILATÈRA.  Sust.  f.  Lunga  fila  di  che 
che  sia,  ||  Che  scriviate  ad  arbitrio  Filatèra 
o  Filattéra  il  vi  concede  la  Crusca.  Ma  sic- 
come una  parola  non  può  essere,  sottosopra 
rappresentata  che  in  una  sola  forma ,  così 
delle  due  maniere  insegnate  dalla  Crusca 
l' una  è  da  seguire,  l'altra  da  proscriverà  E 
senza  titubare,  ogni  buon  giudicio  seguirà 
la  prima ,  come  quella  che  si  conforma 
con  la  lessigrafia  di  Filatessa ,  parola  fog- 
giata alla  stessa  guisa  di  Filatera  ,  e  signi- 
licante  la  medesima  cosa.  Ancor  si  noti  che, 
scrivendo  Filattéra  co  '  1  t  raddoppiato , 
chi  non  abbia  famigliare  questa  voce,  è  in- 
vitato dai  due  tt  a  portar  l'accento  tònico 
sopra  ia  vocale  che  a  lor  precede ,  «  quindi 
a  pronunziar  Filattéra  ,  come  farebbe  in 
riguardo  di  Pillàcchera  e  di  Tdtteraj  lad- 
dove è  più  facile  che  il  t  scempio  lo  guidi 
a  proferir  Filatèra,  non  altrimenti  che  una 
sola  p  lo  guiderebbe  a  dir  Tantafèra  e  non 
Tantàfera»  -  una  sola  M  a  dir  Sicumèra  e 


; 


non  Sicumera»  -  una  L  sola  a  dir  G 
e  non  Galera,  ec.,  ec.  E  finalmeolo 
dobbiam  dimenticarci  che  tutti,  né  U  C 
pure  eccettuata ,  scrivono  co  '  1  /  noo  d 
Filaticcio,  Filatojo,  Filatrice,  ec,  ac 
la  Crusca,  l'iosegnatrice  della  moderaa 
grafia,  da  chi  si  lasciò  gabbare?.... 
scorrettissima  edizione  del  Barberino, 
appunto,  e  forse  quivi  solamente,  si 
Filattéra  in  luogo  di  Filatera.    Duoq 
insegoatrice    della   moderna  ortograffa 
avéa  regole  ortografiche,  ma   bonariai 
riposava  sopra   la   fede    de'  godici  e 
stampe;  che  è  a  dir  sopra  la  fede  d'I 
o  di  Sinone. 

FILATOJO.  Susi.  m.  Strumento  Ai 
per  uso  di  filare,  chiamato  Morinell  (ck 
lineilo)  nel  dialetto  milanese.  ||  La  C 
scrive  Filatoio  con  la  vocale  i  nelPultìi 
laba;  noi  scriviamo  questa  parola  e 
mili  con  la  consonante  J ,  per  le  n 
addotte  in  ABBAJARE. 

FIIiOGELLO.  Sust.  m.  Baco  dm  t 
Io  scriverò  Filugello,  come  la  Cnisi 
segna  di  scrivere,  allora  quando  mi 
fatto  toccar  con  mano  qhe  la  radice  di  i 
vocabolo  non  è  Filo  con  l' O ,  ma  Fn 
r  u.  Egli  è  cosa  per  altro  singolare  < 
penne  toscane  errino  tanto  spesso  ne 
mare  1'  v  in  cambio  dell'  o , .  e  così  i 
contro.  Ma  cosa  più  singolare  ancora. 
far  ridere  a  un  tempo  e  insuperbire 
scani ,  si  é  il  vedere  che  li  errori  del 
penne  sono  altrove  raccolti  e  rispef 
segui'ti  come  tipi  d' ortografia  da*  voe 
risti,. dagli  stampatori,  da' correttori, 
fino  da  alcuni  i  quali  in  ogni  altro  n 
pigliano  guardia  di  non  farsi  troppo 
gere  pecorini  1 

FINE  (A).  Locuz,  congiuntiva,  dem 
il  fine  per  cui  si  fa  una  cosa.  ||  Il  ^ 
di  Verona,  il   Diz.   di  Bologna,  il  D 
Padova,  ec. ,  insegnano   di  scrivere  . 
in  un  sol  corpo  ;  e  un  tal  precetto  è 
vato   da  coloro   cui  dilettano   li   appi 
ciamenti,  senz'avvedersi  che  vengono  ] 
modo  a  confondere  una  locuzione  co 
tiva  con  r  aggettivo  Affine  ,  significai) 
rente  per  affinità,  o  Analogo.  (V. 
nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  i,  VOssennm 
§.  Il  di  AFFINE,  p.  417,  col.  2;  e 
il  $.  di  FINE,  p.  u35,  col.  3.) 
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FINIENTE.  Part.  MI.  di  Finire.  \\  La  Cru- 
sca scrive  FmuMTB  e  Fuiefcte  ;  né  ciò  rechi 
maraviglia.  La  Crusca  non  mai  s'accorse  che 
un  oggetto  DOD  può  essere  rappresentato 
che  in  ima  forma:  ogni  pochissimo  che  la 
forma  sia  diversiGcata^  ne  risulla  per  neces* 
sit^  un  oggetto  che  non  è  più  quello  eh*  esser 
dee,  tuttoché  abbia  con  esso  molta  simiglianza. 
Ma  nel  vocabolo  che  abbiamo  alle  mani,  dalla 
diversità  della  forma  emergono  due  oggetti 
che  non  hanno  fra  loro  simiglianza  veruna. 
Imperciocché  Finiet^te,  partic.  att.  regola- 
tamente  cavalo  dal  verbo  Finire  ^  importa 
Che  finisce  o  finiva^  ec.  ;  laddove  FinEiNTE  è 
locuzione  significante  lo  stesso  di  Fino  a 
tanto  che.  Fino  a  (che  che  sia).  Il  solo  esem- 
pio allegato  dalla  Crusca  in  conferma  di 
Fuvemte  per  lo  slesso  che  Finiente,  lai.  Fi' 
miems,  Desinens,  è  tale  :  u  Non  posasti  finente 
Non  infilasti  l'amore,»  Ora  chi  che  sia, 
dalla  Crus.  in  fuori^  cosi  avrebbe  spiegalo  di 
colpo:  *f  Non  posasti  fino  a  TANTO  che 
non  trovasti  l'amore,  •»  Ma  cotesto  Finente^ 
usato  dal  rozzo  Jacopone  da  Todi  per  ne- 
oessilà  di  rima,  o  per  imitar  la  storpiata 
favelU  della  plebe  todese,  era  egli  vocabolo 
da  registrar  nel  Vocabolario  della  lingua 
commttne  letteraria  »  quando  bene  La  gran 
maesUm  e  dei  parlar  regina  ne  avesse  per 
veotura  compreso  il  significato  ?. . . 

FISCHIARE.  Verbo.  ||  La  Crusca  ne  per- 
mette di  scrivere  a  nostro  arbitrio  Fischiare 
o  Fistiare  ,  -  Fischiata  o  Fistiata  ,  -  Fi- 

iCIlUTORB   O   FiSTIATORE  ,  -  FISCHIO  O   FlSTlO. 

Io  m'  imagiuo  che  ninno  fuor  di  Toscana 
(le  pur  egli  non  fosse  un  badial  corbellone), 
valendosi  della  faculià  che  ci  è  data  dalla 
Crusca,   vorrà  mai  scrivere  su'l  serio  Fi* 
silARB  io   luogo  di  Fischiare,  e  cosi  pari- 
f»cwLìe  r  altre  voci  di  questa  famiglia.  Per- 
ciocché Io  scambiare  le  lettere  SCH  in  ST  é 
^uiti)  vezzo,  s*io  non  me  ne  inganno,  d'un 
•«>l     vulgo.  Ed  oltre  a  ciò,  dove   l' etimolo- 
S*^   d'un  vocabolo  è  mal  sicura  o  da  dover 
•"■•^le  molto  stiracchiata V  sottentra  a'  suoi 
•"**"illi  r  uso  dei  più;  e  iu  riguardo  alla  vo- 
^^      presente,  l'uso  dei  più  richiede  la  prima 
""•^ttiera  (Fischiare,  Fischiata,  Fischio,  ec); 
®      ^oine  uua  maniera  è  pigliata,  e  fiuch'ella 
'^^^siste ,  non  possono  altre  venir  con  essa  a 
^•^ Ricorrenza;  perché  la  forma  d'un  oggetto  é 
**iiiipre  la  medesima,  e,  alterandosi  quella, 
^    ^i  viva  necessità  che  pur  questo  si  venga 
^^ierando.  Laonde  Fischiare  é  nobile,  per 


essere  praticato  dalla  intera  nazione  lettera- 
ta; Fistiare  é  vile,  perché  da  un  vulgo 
ebbe  i  natali,  ed  é  solo  accarezzato  da  chi 
pur  di  quel  vulgo  si  cala  a  farsi  imitatore 
e  adulatore.  Queste  considerazioni  e'  indu- 
cono a  tener  per  costante  che  Fistiare  ,  Fi- 
sjiATA,  Fistio,  ec,  non  si  vedranno  nel  Vo« 
cabolario  che  si  va  o  si  sta  compilando  dalla 
giovine  Crusca,  dacch'ella,  scossa  dagli  uni- 
versali  richiami,   s'è   risoluta   d'intitolarlo 

VOCAROLARIO  DELLA  Ll!<(GUA  ITALIAPfA  (Se  ne  TC^ga 
il  Manifesto  dato  fuori  nel  settembre  del  l84x);   e  chl 

tuttavolta  vi  leggesse  le  dette  parole  e  le  simili 
ad  esse,  a  buona  equità  chiamerebbe  fallace  , 
quel  titolo ,  e  sol  póstovi  per  rete  a'  gonzi. 

FISIONOMIA.  Susi.  f.  jéria  del  volto. 
Lineamenti  del  volto ,  jébito  della  fiacda 
(V.  nelle  ^oc.  e  Alan,,  il  J.  xvi  di  ABITO, 
p.  iSg,  col.  2).  Il  Secondo  la  Crusca,  é  da 
scrivere  Filosomìa  o  Fisononia;  e,  secondo 
l'Alberti,  anco  scriver  potremo  Fisionomìa. 
Di  queste  tre  maniere  di  scrittura  la  piti 
regolata  é  l'ultima,  dedutta  dal  greco,  e  la 
sola  che  si  vegga  ricevuta  da'  Francesi  j 
dagl'Inglesi,  da'  Portoghesi,  da'  Tedeschi, 
in  quanto  alle  sillabe  radicali  Fisio.  Nondi- 
meno, se  già  Fisio?(OMÌA  non  avessimo  (cor* 
rettissima  voce),  ammetter  si  potrebbe  Fi- 
soNOMtA ,  seguendo  li  Spagnuoli  che  pur  di- 
cono e  scrivono  Physonomia,  sopprimendo 
r  I. succedente  alla  s  e  precedente  all'o.  Ma 
FiLOSOVÌA  é  correzione  intolerabile,  e  da  noQ 
si  trovare  che  in  mezzo  a  idioti  :  e  in  fatti 
neir  unico  escmpi</  riferito  dalla  Crusca  un 
idiota  é  la  persona  che  così  dice.  È  per 
altro  qui  pur  da  notare  che  la  Crusca,  la 
quale  non  ammette  l'ottima  parola  FisiONO* 
MÌA,  vuol  poi  che  si  scriva  Fisiohante  (Che  sta» 
dia  fisionomia  o  indovina  per  via  di  fisiono^ 
mia),  e  non  FisoMAUTE  o  Filobunte,  coro' ella 
avn'a  pur  dovuto  insegnarci  a  scrivere,  dac* 
che  solo  per  buone  ella  tenéa'  le  voci  Fi- 
SOKOMÌA  e  Filosomìa.  Del  rimanente  in  qual 
concetto  dovremo  avere  un  Vocabolario  che 
accoglie  la  Filosomìa  qual  parto  immacolato 
della  toscana  eleganza,  e  non  s'accorge  d'a* 
vere  a  fare ,  in  quello  scambio ,  con  un 
aborto  dell'ignoranza  plebèa? 

FITTAJUÓLO.  Susi.  m.  Quegli  che  tiene 
le  altrui  possessioni  a  fitto,  \\  La  Crusca 
scrive  FiTTAiuOLO  con  la  vocale  1  nella  se- 
conda sede;  noi  con  la  consonante  J,  per 
le  ragioni  addutte  in  ABBAJARE. 


FLA  —  FLE 
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FLAGELLO.  Sust.  m.  Sfena^  Staffile,  ec. 
Il  La  Crusca  ne  concede  facullà  dì  scrivere 
Flagello  o  FRAGELLO^-FLACELLAìiEirro  o  Fra- 

GELLAMENTO  ,  -  FLAGELLARE  O  FrAGBLLARE  ,   e 

così  parimente  nell'una  e  nell'altra  maniera 
i  derivati.  Ma  noi  che  teniamo  poter  solo 
una  forma  alfabetica  rappresentare  una  stev 
sa  parola^  tranne  qualche  varianza  in  certi  ele- 
menti e  nella  desinenza^  vogliamo  appigliarci 
alla  prima,  come  quella  che  serba  inalterata 
l' origine  sua ,  che  è  il  Flagellum  de'  Latini. 
Ben  si  potrebbe  difendere  anco  il  Fragel- 
LOy  dicendo  che  non  Flagellum  s'avrebbe  a 
scrivere  in  latino,  ma  Flagrellum,  per  esse- 
re questa  parola  il  diminutivo  di  Flagrum,  e 
che  solo  per  liscezza  di  pronunzia  i  Latini 
ne  tolsero  via  la  lettera  r.  Perciò  da  Flagrel* 
lum  verrebbe  Flagrelloj  onde  poi  per  meta- 
tesi, ma  storpiata  metatesi,  Fragello.  Questa 
difesa  a  noi  sarebbe  vana;  giacché  una  tale 
storpiatura  è  sol  ricevuta  in  alcuni  dialetti, 
o  solo  si  legge  in  libri  dove  le  voci  nobili  e 
della  commune  favella  letteraria  sono  mi- 
schiate con  le  vernacole  e  plebèe,  forse  per 
colpa  de'  copisti ,  o  forse  ancora  per  colpa 
degli  autori  medesimi  educali  a  quelle  scuole 
che  non  fanno  la  tanto  necessaria  distinzio- 
ne fra  la  lingua  da  usare  ne'  politi  componi- 
menti destinati  alla  intera  Italia,  ed  i  varj 
idiomi  che  ci  si  parlano  ne'  varj  paesi.  Da 
che  dunque  abbiamo  la  correttissima  voce 
Flagello,  l'introdurre  anche  Fragello  non 
è  arricchir  la  commune  favella  letteraria,  ma 
corromperla  e  disnobilirla  e  sgraziarla. 

FLEBOTOMIA.  Sust.  f.  //  trar  sangue. 
Salasso.  FLEBOTOMÀRE.  Verb.  att.  Trar 
sangue.  Salassare,  \\  Queste  voci  sono  de- 
dutte  dal  greco  4»Xf4  (Phfeps,  rena)  e  da 
Ttfirt»  (  teinnó ,  tagliare  ).  Onde  Phlébo' 
tomie  scrivono  i  Francesi,  -  Phlebotomia 
i  Portoghesi,  -  Flebotomia  li  Spagnuoli,  — 
Phlebótomjr  li  Inglesi.  Ma  la  Crusca,  sen- 
za per  altro  disapprovar  che  si  scriva  Fle- 
BOTOifiA ,  sust.  f:,  e  Flebotomare  ,  verb.  att. 
(Trar  sangue),  permette  ancora  lo  scriver 
Flobotomìa  e  Flobotomare;  che  anzi,  per  con- 
to della  Flebotomìa,  ella  pur  acconsente  che 
scriviamo  FrebotomIa. Chi  mai  per  tutto  l'U- 
niverso lessicografico  si  mostrò  tanto  liberale 
di  spropositi,  quanto  si  mostra  la  Crusca  ? . . . 
Da  noi  la  stessa  plebaglia  dice  Flebòtomo  al 
Chirurgo  che  le  trae  sangue  dalle  venej  né  mi 
occorse  mai  di  udire  che  alcuno  di  quell'  infi- 
ma gente  prouunziasse  Flobótomo  o  Frebò- 


TOMO. -Ma  pure  di  Flobotomare  e  di  FfjOBOTO< 
MtA  e  di  Frebotomìa  abbiamo  classici  esem- 
pli, e  la  storia  della  lingua  richiede  che  se 
ne  facia  conserva.  -  E  bene,  consenratelf  con 
quella  diligenza  che  per  voi  si  possa  mag* 
giore;  ma  nell'OSSUARIO;  e  alla  storia  che 
voi  dite ,  provederanno  i  loro  epitafi»  o  epi^ 
taffi  come  voi  scrivete^  o  pitaffi  come  tim 
e'  insegnate  di  scrivere,  o  pataffi  come  s'iii' 
titola  il  libro  falsamente  attribuito  a  ser  Bn» 
netto  Latini,  e  per  cagion  dei  quale  non- 
dimeno egli  alberga  in  casa  maledetta  pa 
giudicio  del  conte  Giulio  Perticar!.  (Y.  A» 

potUi  del  Monti,  voi.  I,  par.  I.*,  p*  17*  ed»,  rail.,  1817.] 

FOCACCIA.  Sust.  f.  Pane  scfUacdato  i 
messo  a  cuocere  in  forno,  ec.  ||  Questo  ?o- 
cabolo  ci  é  derivato  dalla  bassa  Latinità,  la 
quale  scrivéa  Focacia,  da  Focus.  E  fam 
la  bassa  Latinità  lo  ebbe  dal  celtico  Fama» 
significante  lo  stesso ,  e  originato  dal  oellìco 
Fo,  che  Fuoco  a  noi  suona.  Conforme  al- 
la Crusca ,  é  pur  lecito  lo  scrivere  Cofaggu: 
goffa  metatesi  da  non  doversi  registrare  cIn 
nel  Vocabolario  del  dialetto  fiorentino;  per- 
ché i  Vocabolarj  vernacoli  debbono  gìmlo 
raccdrre  a  sommo  studio  le  goffaggini^  per 
cootraporvi  le  parole  corrette,  regolate  e  la- 
ne della  lingua  commune  letteraria  :  tale  è  3 
precipuo  lor  fine.  Ma  il  bello  si  è  che»  ia 
riguardo   dei  diminutivi,  la    Crusca   vQoii 

che     sol    COFACCETTA    C    COFACCUfA    SÌ    pOifl 

dire  e  scrivere,  traendo  l' una  e  V  altra  vo 
ce  da  CoF accia;  ed  a  rovescio  ella  insegn 
di  dedurre  Focacciuola  da  Focaggu,  noi 
già  CoFACCiuoLA  da  Copaccia,  per  quelle  ni 
steriose  leggi  non  ad  altri  note  che  ad  ena 
Noi ,  fuor  di  mistero,  come  giudkliianM 
che  Focaccia  in  italiano  scriver  si  debba 
e  non   altrimenti,  così   non  altrimenti  cb 

FOCAGCETTA,    FOCACCIKA,    FoCACaCOLA,    iCri 

veremo. 

FOCÀIA  (PIETRA). 

FOCAJUÓLO.  Aggiunto  di  certa  qm 
lità  di  terreno* 

La  Crusca  scrive  Pietra  focaia  e  Fa 
CAiuoLO  con  la  -vocale  i;  noi  con  la-  conao 
nante  J  scrìviamo  queste  parole,  per  le  ra 
gioni  addutte  in  ABBAIARE. 

FOCILE.  Sust.  m.  Quello  stilimeoto  cIm 
pur  chiamiamo  Jciarino,  Lat  igniarium,  \ 


FOJ  —  FOL 
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La  Crufca  insegna  che  si  può  scrivere  ad 
arbitrio  Focile  e  Fucile;  e  che  tanto  per 
FoaLE  con  l'o,  quanto  per  Fucile  con  Tu, 
s'intende  cosi  VAcinrino,  come  VOsso  della 
gamba  e  del  braccio.  Qui  dunque  avremmo 
due  maniere  di  rappresentar  la  stessa  pa- 
rola, e  due  medesimi  significati  attribuiti 
a  ciascuna  delle  dette  maniere.  Rari  sono  i 
casi  che  I'  ortografia  comporti  simili  garbu- 
gli; né  fra  qge'  rari  casi  vuol  necessità  che 
si  annoveri  il  presente.  Imperciocché,  vo- 
lendo noi  significar  VÀciarino,  strumento  da 
trar  fuoco  dalla  pietra  focaja,  ognun  vede  che 
Focile  è  da  dire  e  da  scrivere ,  afiinchè  la 
sua  radice  (i^Vico)  ne  guidi  la  mente  a  compren- 
derne l'intrinseco  valore:  il  che  far  non  si 
potrebbe  da  Fucile,  se  non  derivandolo  da 
mollo  lontana  surgente  e  a  pochi  nota.  Noi 
dunque  riserberemo  Fucile  per  indicar  quelle 
ossa  della  gamba  e  del  braccio  che  li  Anato- 
misti soglion  chiamare  con  termini  lor  proprj 
Tibia,  Fibula,  Ulna,  Bddioj  ed  in  FUCILE 
appoggeremo  questa  maniera  di  scrittura  ad 
una  verisimile  congettura  etimologica,  tut- 
toché bastar  possa  a  difenderla  il  suo  ser- 
vire a  distinguer  parola  da  parola,  signifi- 
cato da  significato. 

FOJà.  Sust.  f.  Libidine,  ||  U  Crusca 
scrìve  F(HA  con  la  vocale  i;  noi  con  la  cooso- 
oanle  i  scriviamo  questa  voce,  per  le  ra- 
gioni addutte  in  ABBàJàRE. 

FOLLA.  Sust.  f.  Calca,  Moltitudine.  \\  Per 
nesser  lo  FruUon  de'  Frulbni  Folla  e  Fola 
è   tùli'  uno.  A  far  proscrivere  e  scommuuc- 
cmre  questa  seconda  lessigrafia  già  basterebbe 
il    considerare  che  per  Fola  con  la  l  sem- 
plice dal  capo  a'  piedi  e  dall'  uno   all'  altro 
fìwunco  dell'  Italia  s' intende  Favola,  Ciancia, 
J^^'a,  e  simile.  Ma  ci  soccorre  a  nostr'uopo 
ataache  l' etimologia:  poiché  Folla  ci  venne 
o     <la*  Goti,  i  quali  diceano  appunto  Folla 
^"    <)uel  senso  che  noi  attribuiamo  a  questo 

^**Cabolo  (V.  Bruet'H^hjte,  Hlst,  Lamg.  rom.,  l.  ui, 

^  ^4<);  o  pure  da'  Celli,  appo  i  quali  Foull 
*^^a    quel   valore  medesimo  che  appo   noi 

Bollata.  Sust.  f.  Quantità  di  cose  che 
^'f^^  in  un   tratto  o  con  abontlanza,   ma 


P'^'Sd  tosto.  Il  È  cosa  lauto  chiara,  quanto 
^  ***ce,  che  il  presente  vocabolo  è  dedut- 
^  ^«a  Folla,  e  che  perciò  scriver  si  dee  con 
'*  ■-     doppia  (V.  FOLLA),  Ma  il  Vocabola- 


Irio  di  papa  Scimio,  secondo  il  quale  di  rado 
si  falla  a  prendere  a  rovescio  quel  ch'egli 
insegna,  vuol  che  si  scriva  Folata  con  la  L 
semplice.  Ben  sapéa  papa  Scimio  che  Fo* 
LATA  viene  a  dire  quasi  lo  stesso  die  Fola, 
come,  p.  e.,  Bajata  é  poco  più  poco  meno 
di  Baja,  e  Tantafebata  non  molto  si  diver- 
sifica da  Tantaféras  ma  l'intendimento  di 
papa  Scimio  era  appunto  di  scompigliar  la 
lingua  e  confondere  Ji  intelletti.  -  Padron 
mio  (grida  la  fruUonica  famiglia) ,  non  che  il 
Vocabolario  di  papa  Scimio,  quel  pur  della 
Crus.  insegna  di  scrivere  Folata  con  una  l 
sola,  e  non  altramente,  nel  senso  di  Quan» 
tità  di  cose  che  venga  in  un  tratto,  -  Dite 
da  senno?...  Me  ne  rallegro. 

FONDACAJO.  Susi.  m.  Chi  fa  fondaco  , 
Maestro  di  fondaco,  ||  La  Crusca  scrive  que- 
sto vocabolo  con  la  vocale  i  (Foivdacaio); 
noi  lo  scriviamo  con  la  consonante  J,  per 
le  ragioni  addutte  in  ABBAJARE. 

FÒRBICI.  Sust.  f.  plur.  Strumento  di 
ferro  da  tagliare  tela,  panno,  carta,  ec,,Jai» 
to  di  due  lame  rappresentanti  due  coltelli 
che  si  riscontrino  co  '  l  taglio,  \\  Questa  pa« 
rola  é  scritta  dalla  Crusca  in  tre  maniere: 
Forbici,  Forpiq,  FoRVia.  La  prima  é  quel* 
la  ricevuta  nell*  uso  commune.  La  seconda 
sarebbe  ammissibile ,  come  imitante  perfetta- 
mente la  scrittura  de'  Latini  {JForfex,for^ 
ficis),  se  già  non  ne  fosse  slato  preso  il  luogo 
dalle  FoBBici.  L'ultima,  Forvici,  non  può 
tolerarsi  a  niun  patto,  o  per  essere  una 
corrosione  sol  famigliare  a  qualche  plebe, 
o  piuttosto  perché  trascorsa  in  fallo  dentro 
ad  alcuna  copia  del  volgarizzamento  di  Palla" 
dio ,  ond'  ò  cavato  1'  unico  esempio  che  la 
Crusca  ne  adduce.  In  falli  l' edizione  per 
cura  dell' ab.  Zanniti,  in  vece  di  forvici, 
legge  fòrbici. 

FORBITÓJO.  Sust.  m.  Strumento  con  cui 
si  forbisce,  \\  La  Crusca  scrive  Forbitoio  con 
la  vocale  i  nell'  ultima  sillaba;  con  la  conso- 
nante J  scriviamo  noi  questa  parola,  per 
le  ragioni  addutte  in  ABBAJARE. 

FORIÈRE.  Sust.  m.  T.  milit.  Colui  che 
va  avanti  a  preparare  i  quartieri,  le  vit" 
tovaglie,  ec.  Frane.  Fourrierj  portogli.  For» 
riel,  I  Questo  vocuIjoIo  é  dedotto  da  Fodrum, 
sincop.  di  Foderum,  che  presso  li  scrittori 
della   bassa   latinità   significava   Annona   o 
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ViUovagìia  de*  militarij  onde  Fodrarii  si 
dicevano  Coloro  eh*  erano  deputati  a  prc 
parare  a'  asoldati  la  viltovagHa,  (Veggan  il  I>a 
Gange  in  rODRUM  e  FODRÀRIUS;  e  il  Memgio,  Orig. 
frane,  y  in  FOURRIER.)  Le  quali  voci  della  bassa 
latinità  provenivano  dal  celtico  Fodr,  signi- 
ficante f^illOj  Jlimento,  (V.  il  Bullfi.  in  FODR  e 
FODRVM.  )  Dalle  medesime  origini  discende 
pure  il  Foraggio.  Queste  notizie  erano  ne- 
cessarie a  stabilire  cbe  Foriere  vuol  essere 
scritto^  come  é  qui  posto ^  con  la  vocale  O. 
Ma  la  Crusca  >  per  aver  trascurato  di  pro- 
cacciarsele ,  e  per  aver  letto  ne'  libri  quan- 
do Foriere  con  l' o ,  e  quando  Furiere  con 
Tu,  né  sapendo  qual  fosse  delle  due  ma- 
niere la  genuina^  e  poco  importandole  il 
saperlo,  se  n' espedi  bravamente  ^  all' usato , 
con  lasciar  che  ognuno  scriva  a  sua  posta 
Foriere  o  Furiere.  Or  vedano  i  Cruscabec- 
coni  a  che  mena  V  arbitraria  lessigrafia  della 
loro  maestra.  FoR  (radice  del  Foriere  con 
l'o),  significante  Fitto ^  Fittovaglia^  jin» 
nonaj  e  che  già  conosciamo  per  averlo  ve- 
duto in  Foraggio  e  Foraggiare  j  ci  mette 
sùbito  in  via  a  comprendere  il  valore  di 
questa  nostra  parola  :  FuR  (radice  del  Furie- 
re con  l' u) ,  che  tutti  sapiamo  significare  io 
latino  Ladro  ^  ed  esser  la  radice  di  Furto, 
ci  obliga  in  quella  vece  a  preconcepir  V  idèa 
del  rubare.  Picciola  bagattella ,  confondere 
r  uomo  esercitante  un  officio  onestissimo , 
e  che  può  essere  specchio  di  probità,  con 
uno  il  quale ^  finché  ruba,  non  può  essere 
che  un  briccone! 

Ma  da  vantaggio  si  noti  che  a  leggere 
Furiere  e  Foraggio  e  Foraggiare,  ognun  cre- 
derebbe che  tali  voci  non  avessero  fra  lo- 
ro uè  manco  un  poco  di  lontana  parentela  ;  e 
nondimeno  le  son  tutte  e  Ire  discendenti  da 
un  medesimo  ceppo,  cioè,  come  io  diceva 
pur  dianei,  da  Fodrum,  figliuolo  che  fu  di 
For,  Dunque  altra  cagione  irrecusabile  da 
dover  noi  scrivere  Foriere  con  V  o  nella 
prima  sillaba. 

FORMICAJO.  Sust.  m. 

,  FORMICOLAIO.  Sust.  m. 

FORNACIAJO.  Sust.  m. 

FORNAjO.  Sust.  ra. 

La  Crusca  scrive  queste  parole  con  la 
vocale  I  neir  ultima  silbba;  noi  le  scrivia- 


mo in  quella   vece  con   la   consoniote    . 
per  le  ragioni  addutte  in  ABBAJARE. 

FRA.  Particella  prepositiva.  }|  Questa  pa 
ticella  prepositiva  non  pure  ha  lo  stesi 
snono  di  Tra,  ma  ben  anco,  in  compotiiiii 
di  parola ,  lo  stesso  valore ,  il  quale  é  d' a 
cennar  cosa  in  mezzo  ad  altre,  o  paisaD 
oltre  ad  altre ,  o  simile.  Dunque  Fra  e  T%i 
senza  mai  divario,  hanno  seq;ipre  del  pa 
a  lasciar  semplice  la  consonante  che  loi 
succede,  o  sempre  a  raddoppiarla.  Un  t 
principio  è  trasandato  nel  Vocabolario  del 
Crusca;  tantoché  vi  troviamo  Frasuietto 
e  Trammettere  con  due  mm,  e  Travetto 
con  una  M  sola; -Frapporre  e  Trapporrb  0» 
p  doppio ,  e  Traporre  co  '  1  p  semplice;  I^ 
véggole  e  Tra vvéggole  ,  ec. ,  ec.  Una  si  fra 
incertezza ,  una  si  fatta  varianza,  cui  noa 
ragione  alcuna  che  giustifichi,  debb'cfter 
tolta  di  mezzo;  e  a  farlo  abbiaro  proni 
due  partiti:  o  dare  alle  suddette  partioeB 
Fra  e  Tra  la  possa  di  sempre  addoppia 
la  consonante  a  cui  precedono,- o  privili 
di  tal  possa  in  ogni  occasione.  £  noi,  Cfl 
me  fautori  della  semplicità,  vogliamo  a  qui 
sto  secondo  partito  attencrcL 

FRACIDO.  Aggett.  Marcio,  Corrottogli 
Il  La  Crusca  permette  di  scrivere  FaikOii 
e  Fradicio,  -  Fracidezza  e  Fradicczza,  < 
Fracidiccio  e  Fradiciccio  ,  -  Fracuhssh 
e  Fradicissimo,  -  Fracidune  e  FRADicnn 
Né  io  già  dirò  che  a  scriver  FRADiao^  Fki 
DiCEZZA,  ec,  si  facia  contra  ortografiia;  di 
le  metitesi ,  purché  giudiziose  e  aggratilie 
non  sono  dall' ortografifa  proibite:  dirò  beni 
che  le  metatesi  sono  licenze ,  e  che  nello  tti 
grave  e  severo  le  licenze  per  lo  più  guaaU 
no,  e  mal  vi  sonerebbe,  per  mio  aentirB 
un  Fradicio  ,  un  Fradiciume,  una  Fradicii 
ZA,  ec;  perciocché  la  voce  regolata  è  Fmj 
cedo,  presa  di  netto  dal  Fracidus  de'Laliu 

fTrAGOLA.  Susi.  f.  Quel  Frutto  ne 
tissimo  che  i  Francesi  chiamano  Fraise* 
Fragola  é  voce  dedotta  dal  latino  Frmgm 
e  fu  giudiziosamente  trovata  :  poiché ,  w^ 
pena  tu  senti  dir  Fragola,  e  si  nella  tu 
mente  é  già  desta  l' idèa  della  fragranza,  cb 
é  la  qualità  più  distintiva  di  questo  frutta 
Ma  la  Crusca  insegna  pur  che  si  dica  e  s 
scriva  Fra  VOLA:  iusulso  idiotismo,  il  quali 
t' allontana  cento  inillia  dalla  fragrante  co» 
che  debb'  essere  significata  da  tal  voce  >  < 
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FRENETICARE.  Verb.  intransil.  Esser 
fuori  di  sé  in  conseguenza  d'infiammazione 
delle  membrane  che  involgono  U  cervello. 
Il  La  Crusca  non  solo  permette  che  si  scri- 
va Fbeneticabe  ,  Febxeticamefito  y  Freneti- 
CHEzzA^  Frenètico,  (correttissime  voci  de- 
dutte  dalla  greca  ipwitatt  [|lat.  Phrenesis"], 
che  deriva  da  ipi/p,  ^pupot,  significante  Men» 
te)s  ma  ben  anco  approva  lo  scrivere  Failne- 

TICARE,  FARiXETICAIfBRTO,  FaRNETICHEZZA  ,  FAR- 
NETICO. Questa  seconda  maniera  di  scrittura 
non  che  ci  presenti  una  metatesi  (che  si 
potrebbe  tolerare),  ci  fa  sentir  sùbito  l'idiota» 
il  quale,  pur  che  parli ,  niente  gF  importa  l'a- 
dulterare e  guastare  la  più  bella  delle  lingue 
moderne.  E  fa  meraviglia  come  alcuni  scrit- 
tori di  chiara  fama  non  si  vergognassero  di 
lasciar  tali  imbratti  ne'  loro  componimenti. 
(V.  anche  il  Diz*  de'  sinon»  ital,  compilato 
dall'ab.  Gio  Romani  j  voi.  ii«  p.  99»  nota  1.*; 
e  voi.  Ili,  p.  437,  nota  3.*.  Se  non  che  i'ab. 
Romani  tiene  il  Fartietico  e  il  Farhetica- 
RE ,  ec. ,  per  arcabmi  ;  laddove  la  Crusca  li 
offre  qual  moneta  corrente  ,  ed  anzi  li  onora 
d' una  maggior  pompa  di  esempj  e  della  di* 
cfaiarazione.) 

FRtGERE.  Verb.  alt.  Cuocere  che  che  sia 
in  padella^  o  in  altro  simile  arnese,  con  olio, 
o  buUro,  o  lardo,  ec.  Lat.  Frigere»  ||  La 
Crusca  scrive  Friggere  co'l  g  raddoppiato; 
a  me  pare  che  s'abbia  a  scrivere  questo  vo- 
cabolo co  M  G  non  doppio,  per  alcuna  delle 
ragioni  addutte  in  FIGERE,  e  segnatamente 
per  rendere  più  che  si  possa  uniforme  e 
semplice  la  lessigraf/a. 

FRUGATÓIO.  Susi.  m.  Strumento  per 
uso  di  frugare,  ||  Frugatoio  con  la  vocale  1 
si  scrive  dalla  Crusca  ;  a  me  piace,  al  con- 
trario, di  scrivere  questa  parola,  e  le  simili 
ad  essa,  con  la  consonante  J,  per  le  ragio- 
ni addutte  in  ABBAIARE. 

FRUGNOLARE.  Verb.  neut.  Andare  a 
caccia  co  * l  frugnolo,  ||  Secondo  la  Crusca, 
tanto  si  può  scrivere  Frugnolare  ,  come  qui 
s' è  posto ,  quanto  Frugnuolare.  Vero  è  che 
Frugnolo  e  Frugnuòlo  si  scrive  :  e  la  ra- 
gione è  questa,  che  la  lingua  in  certe  parole 
introduce  una  vocale  ausiliaria  ad  un'altra 
per  renderle  o  più  sonore ,  o ,  come  dir,  più 
rotonde,  o  più  piene;  onde  si  produce  un 
dittongo,  chiamalo  mobile,  su  'I  quale  cade 
Tacceuto  tònico  ;  ma  quando  esso  accento 


scorre  più  ohre,  quel  dittongo  dee  spari 
re,  perchè  inutile  a'  detti  offici.  (VcgfM  mXk 

Foe.  €  Man,  ^  toI.  u,  a  S*  »  ^  DITTOUGO»  p.  193 

col.  1  in  6ne.)  Ma  nei  presente  vocabolo  l' ao 
cento  tònico  viene  a  cadere  sopra  ona  ail 
laba  di  là  dal  luogo  che  iu  Frugnuolo  en 
occupato  dal  dittongo  mobile  vo;  duoqu 
un  tal  dittongo  ne  vuoi  essere  tolto  via.  DJ 
casi  lo  stesso  in  riguardo  degli  altri  derì 
valivi  Frugnolatorb  e  Frugnolonb,  che  no 
cosi  scriviamo ,  e  che  la  Crusca  lascia  seri 
vere  e  in  questa  maniera  e  co  '  1  dittoi^ 
uo.  Ma  ciò  che  sarebbe  direi  quasi  un  pec 
calo  a  tacere,  si  è  che  fra'  molli  esempj  dt 
lei  riferiti,  né  pur  uno  giustitica  il  sim 
Frugnuolare  ,  il  suo  Frugnuolatore  ,  i 
suo  Frugnuolone. 

FRUriAJÓLO,  o  vero,  introméssavi  pa 
eufonfa  la  vocale  U,  FRUTFAIUÓLO.  Svi 
m.  Colui  che  vende  le  frutte,  \\  Ijb  Cmaa 
scrive  Fruttaiolo  e  Fruttaiuolo  con  la  ve 
cale  1;  con  la  consonante  i  scriviamo  od 
queste  parole  per  le  ragioni  addutte  in  AB 
BAIARE. 

FUCtLE.  Sust.  m.  T.  d'Anatom.  UOm 
della  gamba  e  del  braccio j  ed  evvi  il  magg» 
re  e  il  minore.  Il  fucile  maggiore  della  gai» 
ba  è  detto  dagli  Anatomici  Tibia j  il  wà 
nore  Fibula,  lì  fucile  maggiore  del  braocic 
lo  chiamano  Ulna,  e  il  minore  Ràdio.  ||  Li 
Crusca  ne  insegna  di  scrivere  Fucili  o  F<^ 
CILE,  sia  che  vogliamo  significar  quello  str» 
mento  che  pur  si  chiama  Àciarino,  sia  cIm 
intendiamo  parlare  dell' O^jto  della  gamba  t 
del  braccio.  In  FOCILE  abhiam  rendolo  ra- 
gione dell'adoperar  questa  maniera  di  scrìtta* 
ra  per  indicare  il  detto  strumento  a  uso  d 
trar  fuoco  dalla  pietra  focaja;  e  qui  aggiunge 
remo  che  l'altra  maniera  (Fuqle)  s'adatti 
assai  bene  a  denotar  le  dette  ossa.  Impercioc 
olle  a  me  par  verisimile  che  Fucile  ,  in  tali 
significato,  sia  dedutlo,  con  trasponimento  d 
lettere,  dal  verbo  latino  Falcio,  is,  che  vali 
Reggere,  Sostenere  :  e  realmente  altresì  00 
me  la  tibia  e  la  fibula  sostengono  e  reggOM 
la  gamba ,  altresì  l'ulna  e  il  radio  sostengo 
no  e  reggono  il  braccio.  Vero  è  ch'eziandic 
li  antichi  Provenzali,  in  senso  di  Osso  dù 
braccio  o  della  gamba,  diceano  FooL,  e  li 
antichi  Francesi  Focile  ,  e  i  Portoghesi  Fo* 
ciLES,  sust.  m.  plur.;  e  ancora  egli  ò  vero 
che  nelle  scritture  italiane  si  vede  latto  cor- 
rispondere al  latino  Fulcio,  is^  ora  Folcire 
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MjCIRE:  ma,  siccome  sempre  giova, 
possa,  scrivere  in  difiereote  modo 
I  che  hanno  difTerenli  signifìcali,  a 
distinguere  V  uno  dall'  altro,  così 
le  sia  vano  il  cercare  appicchi  da 
1  piede  il  Focile,  termine  d' anato- 
fondibile  co  '  1  Focii<E,  termine  dome* 
andò  abbiamo  a  nostr'uopo  il  Fucilb 
volendo  significar  l'osso  della  gara- 
i  braccio,  e  parimente  il  Focii£  con 
accennar  lo  strumento  da  traer  fuoco 
Ira  focaja.  (V.  anche  FOCILE.) 

[re.   Verb.   intransit.  Partirsi  con 
I3  per  qualche  cagione  di  paura,  || 
ch'io  propongo  di  scrivere  Fugire 
semplice,  già    sono  preparato   alle 
ije.  Fuggire,  diranno  i  sapienti  do- 
ti é    sempre   scritto ,    cominciando 
più  antichi,  co  '1  G  doppio;  e  la 
insegna  che  in  tal  maniera  dobbia- 
rerlo,   e  non  altrimenti.    I  sapienti 
del  FuGiRE  con    un  solo  G   hanno 
\  ragioni  d'allegare  in  favor  del  FuG- 
'1  G  raddoppiato?...    Nessun' ahra, 
»o  corto  non  è  il  mio  vedere.  Odansi 
in  grazia,  anche  le  mie.  E  prima- 
lon  è  al  tutto  vero   che  sempre  li 
scrivessero  Figgire  con  due  GG;  per- 
rovano   pur   nelle  antiche  scritture 
di  Fugire   con    un   G   solo.  Eccone 
il  per  saggio,  d'Antonio  de'  Beccari, 
conoscere  in  questo  punto  dal  Per- 
ella   Proposta    del    Monti ,    voi.  li , 
p.  007:  «  Deh!  pensa j  figtiuol  mio j 
i  Giudei  Co  *  l  falso  Ef^ode  fero  il 
editto.  Ch'io   ti fugii  'n  Egitto.»» 
è  pratico  de'  vecchi  testi  a  penna 
vecchie  stampe  non  può  non  essersi 
gli  più  volte   incontrato  nel  Fugire 
per  g  non  doppio.  Del  resto  quelli 
i  quali  scriveano  Fuggire  con  due 
veano  pure  alla  stessa  guisa  Fugga, 
Perciò,  cosi  fermata  la  lessigrafia  dei- 
radicale  ,  ne  venia   di  conseguenza 
medesima  osservar  si  dovesse  ne'  de- 
3ra,  tuttoché,  per  mio  giudicio,  mal 
iassero  quelli  antichi  a  scrivere  Fugga 
doppio ,  nondimeno ,  con  lo  scrivere 
per  G  doppio  Fuggire,  Fuggitivo, 
«o ,  ec. ,  mostravano  di  conoscere  al- 
la regola  ortografica  richiedente  che 
le  sia  la  scrittura  di  tutte  le  paro- 
la stessa  famiglia,  salvo  le  poche  ec- 
altrove  rammentate.  Io  forza  dunque 


di  tal  regola  scriver  si  dovéa  Fugire  co  'i  q 
semplice  da  quel  gbrno  che  fu  data  sepol- 
tura alla  Fugga,  -  detta  dal  Monti  un  Là* 
zaro  -- ,  e  con  senno  migliore  si  scrisse  Fuga 
co  'I  g  semplice,  imitando  la  (essigrafifa  de* 
Latini  che  a  noi  trasmisero  questa  parola.  In 
quella  vece,  non  pure  s'è  continuato  a  scri- 
vere Fuggire  ,  -  senza  por  mente  che  spa- 
rirne doveva  un  g  ,  per  esserne  sparito  uno 
da  Fugga,  diventata  perciò  Fuga-,  ma  dis- 
ordinatamente s'è  scritto  Fugge^ite,  Fugge- 
vole, Fuggiasco,  Fugguiile,  ec,  con  due 
GG,  e  all'incontro  Fugace,  Trafugare,  Re- 
FUGio,  Rifugio,  Sotterfugio,  con  un  solo. 
In  su  'I  proposito  de'  quali  Refugio,  Rifu- 
gio, Sotterfugio,  é  d'avvertir  ciò  che  se- 
gue. Alcuni,  per  salvar,  v.  g..  Faccia,  terza 
uscita  di  FarCj  in  cambio  di  Faqia,  o  vero 
Taccia,  terza  uscita  di  Tacere,  in  cambio 
di  Tacia,  adducono  questa  ragione  (né  altra, 
per  quanto  mi  è  noto,  addur  ne  sanno), 
che  il  raddoppiamento  del  e  è  quivi   pro- 
dotto dal  dittongo  lA  che  gli  viene  appres- 
so. Bella  ragione ,  che  mille  esempj  in  con- 
trario subitamente  chiarbcono  falsa  I  Ma  vera 
e  sana  per  ehi  l' adduce   pur  sia  ;   e  però 
dimando:  Se  i  dittonghi  lA,  n,  10,  tu,  ri- 
cercano d'esser  preceduti  da  consonante  dop- 
pia, massimamente  (come  so  eh' e'  dicono) 
in  fin  di  parola ,  perchè  dunque  pur  da  essi 
si  scrive  Rifugio,  Refugio,  Sotterfijgio  co  '  1 
G  semplice,  e  non  mica  Refuggio,  Rifuggio, 
Sotterfuggio  coM  g  raddoppiato, che  insieme 
seguirebbono  almeno  l'andar  di  Fuggire?... 
Ma  per  levarci  oramai  da  questo  fastidiume , 
vuole  ortografia  che  dove  si  trovi  scompi- 
glio   nelle  voci  d'  un   medesimo    lignaggio 
in  quanto  alla  maniera  di  scriverle,  si  pro- 
cacci, di  rimettervi  il  buon  ordine   con  as- 
segnare a   tutte   una    maniera  stessa,   non 
trascurando  di  preferir  quella  che  sia    più 
etimologica.  Ora  nel  caso  nostro  la  scelta  non 
può  esser  tenuta  sospesa  da  verun  riguardo; 
giacché  tutti  sanno  che  le  parole  di  che  si 
va  qui  disputando ,  procedono  per  filo  dalla 
Fuga,  CB,  o  dal  Fugio,  is,  de'  Latini,  e  av- 
vezze già  sono  le  nostre  penne  a  scrivere 
co  '1  G  scempio  Fugace,  Trafugare,  Rifugio, 
ec,  ec  Ma  dirò  più  avanti  :  Que'  vocaboli 
sonò  più  perfetti  che  meglio  dipingono  la 
cosa  che  hanno  a  rappresentare ,  o  che  per 
lo  meno  non  sono  con  essa  in  contradizione. 
Ora  qual   è  la  prima  idèa   che  svegliar  si 
conviene  dal  presente  verbo  e  da'  suoi  ram- 
polli?... Quella  certamente  della  prestezza. 
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Se  voi  dunque  scrivete  Fucgire,  Fuggiti- 
vo, ec.  »  carne  fate  a  noo  iiccorger%i  che 
r  impaccio  di  quel  secondo  G  allenta  la  pre- 
stezza che  pur  volete  signifìcare?  Voi  già 
uon  mi  offrite  V  imagine  del  Jugir  della  le- 
pre inseguita  da'  segugi  ^  ma  si  quella  del 
Jfug — gi — re  della  lumaca  paurosa  del  rospo. 
E  però  vedete  li  antichi  Provenzali,  i  Por^ 
toghesi,  i  Catalani»  scrivere  assennatamente 
Fugirj  -  li  Irlandesi  Fugheal;  -  i  France- 
si Fuir^  li  Inglesi  To  Jlee  e  i  Tedeschi  FUc" 
hen,  che  ancor  meglio  accennano  la  celerità. 
Ma  forse  nessuna  lingua  esprime  la  fuga  più 
acconciamente  di  quel  che  facia  la  spagnuola, 
la  qua!  dice  Huir  :  appena  che  tu  ne  senta 
il  suono  j  tanto  è  rapida  questa  voce.  S*io 
non  m' inganno ,  tali  sono  li  accorgimenti 
che  aver  si  debhono  (con  pace  de'  sapien» 
t issimi  derbori)  cosi  nel  foggiar  nuove  pa- 
role 9  come  nel  riordinar  la  lessigrafi(a  delle 
vecchie.  La  buona  lessigraffa  può  quindi 
giovare  a  indirizzar  con  bella  uniformità  la 
pronuncia  ;  che  non  già  questa ,  -  sempre 
incostante  e  varia  e  capricciosa  e  irriflessi- 
va - ,  dee  dar  legge  a  quella ,  ma  si  quella 
pigliar  norma  da  questa,  ben  meditata  ch'ella 
sia ,  e  stabilita  sopra  regole  fisse  e  ragionati 
principj. 

FULtGINE.  Sust.  f.  Materia  nera  die 
lascia  il  fumo  su  pe*  camini,  ||  Secondo  la 
Crusca,  possiamo  scrivere  ad  arbitrio  Filig- 
GWE  o  Fuliggine;  ma,  secondo  l'umile  mio 
parere,  e  l'una  e  l'altra  maniera  sono  vi* 
ziose ,  dovendosi  scrivere  in  quella  vece  Fu- 
UGiNE  co  '  l  G  semplice ,  perchè  derivante , 
senza  la  minima  alterazione,  dal  Ialino  Fuli' 
flOj  iniss  e  quindi  suggella  alla  regola  posta 
io  iGGINE  e  iGINE,  desinenze.  Ciò  fer- 
mato, ne  viene  ancora  la  conseguenza  che 
né  FiLiGiNE  pure  scriver  si  debba  con  l'i 
nella  prima  sillaba ,  ma  Fulighe  con  T  u  ; 
perchè,  dove  troviamo  due  fogge  div.erse 
di  scrittura ,  1'  etimologica  è  da  prendere , 
l'altra  da  rifiutare.  Laonde,  in  forza,  oltre 
a  ciò,  di  quella  regola  già  più  e  più  vol- 
te rammentata,  la  quale  richiede  aversi  in 
una  sola  forma  a  rappresentar  le  parole  d'una 
atessa  famiglia ,  scriveremo  eziandio  F*uligi- 
NATO,  partic  (Coperto  di  f uligine)  ^  e  Fu- 
UGiNOSo,  aggett.  (Pieno  di /uligine »  Che  ha 
qualità  di /uligine  (lat.  Fuliginosus),  -  e  non 
mica  FiuGGiNATO,  FiLiGGiNOso  o  Fuligginoso, 
come  insegna  la  Crusca.  Ma  d' onde  avviene 
(alcuno  dimanderà)  che  la  Crusca  approva 


FiuGGiNE  e  Fuuggcoe  ,  -  Fujgguoso  e  Fu- 
UGGiNOSO,  e  poi  vieta  che  si  scriva  Ftuc- 
GiNATO,  e  sol  concede  che  scrivasi  Fiuggi- 
nato?  . . .  Eh,  che  poss'io  rispondere?  Quando 
s'è  detto  capricci,  -  capricci  di  donna  -,  s'è 
detto  tutto.  Ma  dell'  aversi  a  scrivere  Fuuci- 
NE,  FuLiGiNOSO ,  ec,  con  r  u  neUa  prima  sil- 
laba, non  già  con  V  i,  come  fa  e  permette  che 
si  facia  la  Crusca ,  abbiamo  presta  un'  altra 
cagione  :  ed  è  che  Fuliglxb,  al  dir  di  Fesio, 
proviene  da  Furvus  (Nero),  scambiata  la  B 
in  l;  e,  al  parer  mio  (salvo  la  dovuta  ri* 
vereiiza  a  Festo,  che  di  latino  dovéa  sa- 
lame quel  più) ,  da  Fumus,  scambiata  la  m 
in  L,  dicendo  Fuliglnb  in  vece  di  Fami» 
gine.  Ora  chi  scrive  Filìgine,  o  vero,  al- 
la cruschesca,  Fiugginb,  ne  invita  la  prima 
cosa  a  volger  la  mente  a  Filo  (che  tal  ne 
sarchile  la  radice)  ;  e  quindi  ne  slontana  en 
bel  pezzo  davvero  dall'  idèa  che  mediante 
quel  vocabolo  egli  vorrebbe  in  noi  sufdlarft 

FUMO.  Sust.  m.  Fapore  pia  o  mem  denso 
che  esala  da  materie  che  abbruciamo  o  eh» 
si  trovano  da  guai  si  sia  cagione  riscaldate. 
Lai.  Fumusj  provenz.  anL  e  calaf.  Fàmj 
spagn.  ani.  e  portogh.  Fumoj  spagn.  modcr. 
Humos  ingl.  Fumé.  ||  Andie  la  Crusca  non 
disapprova  Fumo,  cosi  scritto  con  la  n*9nt^ 
plice,  e  da  doversi  cosi  scrivere  perchè  direl- 
taniente  venutoci  dal  latino  Funuisj  ma  pre- 
ferisce Fummo  con  la  M  doppia,  per  qnella 
stessa  ragione  ond'  era  mosso  papa  Scimìo 
a  compilare  quel  suo  Vocabolario  già  da  noi 
rammentato  più  d'  una  volta  altrove.  Vin- 
cenzo Monti,  nella  Proposta,  sotto  alla  voce 
FUGGA,  disse  abbastanza  intorno  a  si  bia- 
simevole preferenza  della  Crusca;  ond' io  mi 
ristringo  a  far  solo  notare  eh'  essa  Crusca 
ne  lascia  scrivere  i  derivali  di  Fumo  con 
una  o  con  due  M  a  nostro  arbitrio;  ma  con  que- 
sta eccezione  che  Suffumicamento,  Suftumica- 
zio.*<iE,  Suffumicare,  s'abbiano  a  scrivere  con 
la  M  scempiia,  né  mai  altrimenti,  -  e  che, 
all'incontro,  non  mai  altrimenti  che  Mste- 
nulo  da  due  mm  scriver  si  debbsp  Fraio- 
sterno.  Or  chi  saprebbe  indovinare  i  molivi 
d'  eccezioni  si  fatte  ? .  . .  Noi ,  sempre  con- 
cordi co*  fermati  principj,  scriveremo  tnlle 
quante  le  parole  discendenti  da  Fumo  con  la  M 
non  doppia ,  essendo  quasi  certi  che  la  Cru- 
sca odierna,  almeno  in  suo  cuore,  non  vorrà 
darne  torto.  Noi  non  confundiamo  l'una  Crus. 
con  l'altra  ;  non  confundiamo  i  vivi  oo'morti  : 
il  che  sia  detto  ancor  questa  volta  per  tutte. 
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FUNAJO,  FUNAJÓLO,  o  vero,  per  eu- 
foDfa,  FUNAJUÓLO.  Susi.  m.  Coiai  che 
Ja  le  funi,  ||  Noi  scriviamo  queste  parole 
eoa  la  consonante  i,  per  le  ragioni  addulte  in 
ABBAJARE;  la  qual  maniera  di  scrittura  è 
disHpprovala  dalla  Crusca  per  ragioni  diflfe- 
reuli  dalle  nostre ,  ma  eh'  ella  si  serba  in 
petto.  In  luogo  dello  J  ella  pone  Ti  vocale. 

FONDERE.  Verb.  att.  Liquefare  1  me- 
tnììi  mediante  il  fuoco,  ec.  ||  Questo  verbo 
l'abbiamo  da'  Latini ,  i  quali  scrivevano  Fun- 
dere»  come  altresì  da'  Latini  ci  sono  perve» 
nuli  i  derivalivi  FisiOE ,  Fuso,  Fusìbile  , 
FcsiBiLiTÀ,  FùsiLEy  Fusorio.  Ora  io  per  me 
DOQ    vedo    ragione    di    attenerci  alla   latina 
lessjgrafia  per  riguardo  a  tali  derivativi  j  e 
di   scostarcene  per  conto  della  voce   primi- 
tiva. Non  è  egli  vero  die  le  parole  d'una 
stessa  (amiglia  si  debbono  tutte  scrivere  a  un 
modo,  qualunque  volta  niun  rispetto  impe- 
disca  dal   farlo?  Ma  qual   rispetto   impedir 
ci  potrebbe  che  in  vece  di  Fondere  con  1'  0| 
é  l'uso  commune,  scrivessimo  pur  Fui^d- 
con  l' u  alla  Ialina ,  in  quella  guisa  che 
Fuso,  Fusio?(E,  Fusìbile,  ec,  alla  latina  scri- 
viamo? ...  lo  già  non  ignoro  che  anche  li 
antichi  Provenzali  scriveano  Fondre,  verbo, 
e  li  antichi  Catalani  Fondir,  e  che  i  Cata- 
lani moderni  scrivono  Fondrer,  e  i  Fran- 
cesi Fondre.  Ma   perchè  non    imitare    più 
mosto  li  Spagnuoli  e  i  Portoghesi ,  i  quali  con 
lieve  alterazione  richiesta  dall'  indole  de'  loro 
m^iiomi   hanno   tirato  Fundir  dal   medesimo 
latino  Fundere  ? ...  E  qui  si  ponga  mente 
^rlie  li  Spagnuoli  e  i  Portoghesi  sono  forse  i 
2>opoli  che   abbiano   fino   ad   oggigiorno  il 
aonigliore  sistema  ortografico;  e  i  Portoghesi 
^rwoeooo  ancora  in  questa  parte  li  Spagnuo- 
'-a.   medesimi,  come  quelli  che  più  costante- 
wseote  di   essi  rispettano  l' etimologia.  Del 
^^2 manente  in  questo   libro,  come    in   altri 
^^Bi'ioavesù  fatti  o  che  fossi  per  fare,  non 
^^  ba  la  pretensione  d'insegnare  a  veruno:  sol- 
^^mmo  qui  si  propongono  a'  discreti  Lettori 
^^^lelle  cose  che  pajono  dover  contribuire  a 
^"'^^iidere  uniforme,  semplice,  ragionatamen- 
^^^  regolata  la  maniera  di  scrivere  in  tutta 
^     Italia.  Dalla  uniformità  dello  scrivere  dee 
K^Cttdursi  a  poco  a  poco  l' uniformità  del  fa- 
;  dalla  uniformità  del  favellare  si  fa 
strada  alla  uuiCurmità  del  pensare^  dalla  uni* 
^*Ormità  del  pensare  nasce  1'  uniformità  del 
^vtere;  e  dalla  uniformità  del  volere  appena 
^^^i  é  dato  imagiuare  iu  confuso  i  grandi 


e  insperati  efietti  che  scoppiar  ne  potreb* 
bero.  Fermato  pertanto  una  volta  che  Fun- 
dere con  r  u  sia  la  SQrittura  da  doversi  adot* 
tare,  scriveremo  con  Tu  parimente  tutti  i 
composti  di  questo  verbo:  ciò  sono  Conpufc- 
dere,  Difu.idere,  EpFUfiDERB,  Infu?(dere  ,  Pro- 

rUXDERE,    RlFUNDERE,    Rl>iFU?IDERE ,    SCONFUIT- 

DERE ,  Trasfumdere.  Ed  ecco  ridutta  a  una 
sola  maniera  e  semplicissima  la  scrittura  di 
tanti  vocaboli  cosi  nella  loro  forma  primi- 
tiva, come  nella  derivativa. 

^    FUSAJO.  Sust.  ro.  Colui  che  fa  le  fusa. 

FUSA JÓ LO  ,  o  vero ,  intromessavi  per 

eufonia  la  vociale  U,  FUSAJUÓLO.  Sust.  m. 

{  Piccolo  strumento  di  terra  cotta,  o  d'alaba' 

j  stro,  o  di  bosso  o  d'altro,  ritondo,  e  bucato 

nel  mezzo,  nel  quale  si  fa  entrare  da  piede 

il  fuso,  acciocché,  aggravato,  giri  meglio  e 

ipiii  uniformemente.  Dial.  mil.  Birlo, 

La  Crusca  scrive  queste  due  parole  con  la 
vocale  I;  noi  le  scriviamo  con  la  consonante 
J,  per  le  ragioni  addutte  in  ABBAIARE. 


FUSTAGNO.  Sust.  m.  Sorla  di  tela  bam- 
bagina. Il  Fustagno  si  disse  da  Fustat,  nome 
dato  dagli  Arabi  all'antica  Menfi,  città  d'E- 
gitto, ove  ha  grande  abondanza  di  cotone, 
e  d'onde  si  recava  in  Europa  questa  sorta 

di  tela.  (VrgganM  le  Origini  frtutceti  del  Mcnagio  io  FU- 

TAINE.)  Fustana,  Fustaniiim,  Fustanum,  Fu* 
stanca  tela,  Fustaneus  pannus,  leggiamo  nelle 
carte  della  bassa  latinità,  (v.  nel  Du  Gasse.)  Bret. 
Fustenn;  fiammin.  Fusleinj  provenz.  ant  e 
catal.  Fustanij  spagn.  Fustanj  portogb.  Fu" 
stàoj  frane,  ant.  Fustainej  frane,  rooder. 
Futainci  ingl.  Fàstianj  dial.  lombar.*/*M- 
stagn  o  Fustagno.  E  il  Menagiò  ne  fa  sapere 
che  Jl  fasta  significa  in  arabo  Casa,  le  cui 
pareti  son  tapezzate  di  fustagno.  Una  si  ge- 
nerale uniformità  di  scrivere  questa  parola 
Fustagno  è  manifesto  indizio  della  correttezza 
di  tal  maniera  di  scrittura:  maniera  che  è  pur 
favorita  da  qualche  altra  etimologia  che  ne  fu 

additata.  (V.  il  Dict.  di  Sma.  Jofanson  in  FUSTIAM;  il 
Dice.  Lemg.  easieli.  in  FUSTAN;  e  il  Di»,  (Mn>.  del  Cham. 

Urs  in  FUSTAGNO.)  Dunque  la  Crusca,  insegnan- 
do a  scriver  Fustagno  o  Frustacno,  implicita- 
mente confessa  eh'  ella  non  sapéa  qual  delle 
due  lessigrafie  si  fosse  la  diritta;  né  s'  ac- 
corgeva che  Frustagno  è  voce  alterata  dal 
vulgo  fiorentino  (v.  li  e*empj  nel  Voral».),  imagi- 
uaudosi  por  avventura  che  la  radice  ne  fosse 
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r aggettivo  Frusto  (Logoro).  -  È  cosa  pro- 
babile che  fra  i  quara?itamila  spropositi  ri- 
conosciuti nella  Crusca  dalla  Crusca ,  siccome 
attestava  il  canonico  Moreni  a  perpetua  gloria 


degli  Accademici  suoi  colleglli,  non 
compreso  il  Frvstagmo  per  Fustagno. 
nelle  Foc,  e  Alan,,  voi.  il,  la  Nota  al 
di  GUISA,  p.  3oi,  col.  2.) 


G 
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(jrABBADÉO.Sust.m.  Ipocrita,  Bacchet- 
tane.  \\  Questa  voce  è  formala  dalla  terza 
uscita  del  verbo  Gabbare,  e  dal  sust.  Deo 
(Dio).  Ondeché,  per  la  regola  stabilita  in 
CONTRA,  preposizione.  Gabbadeo  co'l  d 
scempio  è  da  scrivere, come. qui  sopra  s'è 
posto.  La  Crusca ,  più  di  noi  liberale ,  per- 
mette, all'incontro,  che  ognuno  scriva  a 
capriccio  ed  arbitrio  Gabbadeo  o  Gabbaddeo. 
Né  maraviglia:  la  Crusca,  per  non  aversi 
preparato,  innanzi  di  mettersi  a  compilare 
il  Vocabolario,  uu  metodo  d'ortografia,  e 
quindi  mancandole  guide  costanti  da  seguir 
nello  scrivere ,  cade  a  ogni  pie  sospinto  nel- 
l' incertézza  della  maniera  da  dover  rappre- 
sentare co'  segni  alfabetici  tutte  quelle  pa- 
role eli'  ella  trovava  scritte  differentemente 
ne'  suoi  testi;  e  però  con  accademica  pru- 
denza s'appiglia  quasi  sempre  al  mezzo  ter- 
mine di  non  disapprovar  cosa  veruna  :  e  se 
pur  talvolta  si  risolve  per  una  sola,  o  una 
almeno  ne  preferisce,  possiamo  d'ordinario 
far  ragione  che  la  sia  giusto  l'  errata  e  da 
proscrivere  :  nel  qual  procedere  tuttav/a  si  pa- 
re la  prudenza  usata;  perciocché,  siccome 
l' errare  é  dei  più ,  cosi  dai  più  ella  va  sicura 
d'esser  mille  volte  benedetta.  Seguite  i  mohi, 
e  non  la  dotta  genie* 

l     GAJO.  Aggett.  Allegro,  ec. 

GALLINÀIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  stan- 
no le  galline* 

La  Crusca  scrive  Gaio,  Gaietto,  Gaia- 
MEisTE,  Gaiezza,  Gallinaio,  con  la  vocale  i; 
noi  scriviamo  queste  parole  e  le  simili  con 
la  consonante  i,  per  le  ragioni  addutte  in 
ABBAIARE. 

GALOPPARE.  Verb.  neul.  Quel  cor- 
rere  del  cavallo,  che  propriamente  non  è 
altro  che  una  serie  di  salti  sempre  innanzi,  || 
La  Crusca  ne  lascia  scrivere  a  nostro  ar- 
bitrio Galoppare  o  Gvaloppare,  -  Galop- 


PATORE   O   GUALOPPATORE,  -  GALOPPO  O 

Loppo,  per  quella  stessa  cagione  ch'eli 
ne  permette,  come  s'è  veduto  poco  a 
Irò ,  di  scriver  Gabbadeo  o  Gabbaddeo, 
STAGNO  o  Frvstagno  ,  ec,  ec.  ;  cioè  per 
saper  qual  fosse  delle  due  lessigrafle 
vate  pe^  libri  la  corretta.  Spariscano 
que  una  volta  da'  Vocabol.  per  l'uso  001 

i  GUALOPPI  ,  i  GUALOPPARI ,  i  GUALOPPATl 

non  altro  si  scriva  che  Galoppare,  Gai 
Galoppatore,  cosi  richiedendo  la  genet 
di  questa  famigliola  di  voti,  come  sto  p 
mostrare.  Dice  il  Muratori  (Dessert,  ss 
galoppo)  «  //  Salmasio,  seguitato  -pe 
Menagio,  trasse  questa  parola  dal  grea 
pan  o  Kalpazein,  significante  Correre. 
si  doveva  il  Salmasio  attribuire  queste 
pertaj  perchè,  prima  di  lui,  tale  etUm 
fu  accennata  dal  Budéo,e  abbracciata  p 
Covarrubias,  dal  Monosini,  e  da  altri 
la  so  io  credere  veraj  perchè  lo  stesu 
masio  confessa  che  Kalpan  vuol  dire 
tare  :  e  questo  è  diverso  'dal  Galoppau 
giungo  avere  li  Italiani  Galoppo,  —  i 
zesi  Galop  e  Galoper,  -  //  Spa^gnuoli  G 
e  Galopear,  -  //  //ig/e5i  Gal lop ,  —  •; 
mente  i  Tedeschi  Galop.  Come  mai 
popoli,  ignoranti  della  lingua  greca,  si 
accordati  tutti  ad  usar  questo  nome 
lor  propiie  favelle  ?  Ària  di  maggior 
simiglianza,  e  direi  anche  di  certezza 
che  il  medesimo  sia  antichissima  c^oeé 
zese  'O  germanica,  che  s' è  poi  cgutmin 
alle  vicine  nazioni,  »  E  il  sig.  Ottavio  Mi 
Toselli  soggiunge  nel  Diz.  GalL-ital,  8 
GALOPPO.  («  Come  mai  non  venne  in 
al  Muratori,  a  questo  celebre  scrittore, 
maggior  parte  de'  popoli  italiani  stnu 
lica  derivazione,  e  che,  prima  d'esser 
diti  romani,  parlarono  gallica  favella 
questa  non  potè  essere  distrutta  Inter 
te?;  e  che  le  voci  da  esso  credute  d'ii 
origine  possono  appartenere  al  nostri^  t 
idioma?* . .  Galoppo  è  voce gallo-itatìeaj 
posta  di  Gal,  Eccellente^  e  di  Our,  ht 
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o  vero  di  Gal^  io  stesso  che  Gal,  Presto ,  e 
0%p,  Andata.  Nel  bretone  v'ha  Galomp; 
e  Galopatu  in  basco  vale  Io  galoppo.»  (Veggaù 

andie  U  BuUet  in  CALEBARE.)  I^  radicale  Cai,  in 

vece  di  Gal,  è  maDifesta  nel  Calopare,  per 
Galoppare  ,  usato  ne'  tempi  della  bassa  la- 
linilì  (V.  CALOPARE  nel  Du  Cange).  Nondimeno 
il  sig.  Johnson  opina  che  il  verbo  inglese 
To  gallop  (Galoppare)  derivi  dalle  voci 
olandesi  Gant  (Tulio)  e  Loopen  (Correre); 
che  viene  a  dire  Andar  di  lutto  corso.  Ma 
Lopp,  come  avverlbce  il  sig.  Brucc-Whjte 
(HUt.  Long,  rom.^  t.  3,  p.  4^1),  tanto  valeva 
appo  i  Goti,  quanto  Cursus  (Corso,  11  corre- 
re) appo  i  Latini.  Non  sarebbe  dunque  fuor 
del  verisimile  che  il  nostro  Galoppo  fosse 
voce  composta  del  gotico  Lopp,  preméssovi 
l'aggettivo  gallico  Gal  poco  sopra  accennato, 
e  da  noi  posseduto  innanzi  che  i  Goti  ci 
Tenissero  a  trovare.  Ma,  qual  si  sia  di  tali 
orìgini  la  vera,  il  certo  si  è  che  la  radice 
Gal  si  vede  costantemente  ricomparir  non 
pure  negl'idiomi  che  abbiara  già  di  sopra 
mentovati,  ma  eziandio  nel  Galop,  sust.,  e 
nel  Galaupar,  verbo,  degli  antiohi  Provenza* 
jU;  -  nel  Galop  de' Catalani,  e  nel  Galope  cosi 
de'  Portoghesi ,  come  degli  Spagnuoli  ;  -  nel 
Gtdopear  degli  Spagnuoli;  -  nel  Galopar  de' 
Portoghesi  e  de'Catalani;~e  in  tutti  i  dialetti 
d' Italia.  Di  che  luogo  adunque  tolse  la  Crus. 

il  GuALOPPO,  il  GUALOPPARE,  il  GVALOPPATO- 

ai?...  Dall'usate  sue  fonti:  dal  dialetto  fio- 
.teolino ,  corrompitor  de'  vocaboli ,  come  son 
'•ulti  i  dialetti,  o,  se  non  immediatamente  dal 
^yetto  fiorentino,  da  scritture  dettate  da 
J&orenlioi  autori,  i  quali  teneano  che  il  dia- 
letto parlato  in  casa  loro  e  la  lingua  com- 
KiHuie  letteraria  di  tutta  la  Nazione  italiana 
una  medesima  cosà;  o  spesso  anco- 
da  testi  adulterati  dall'ignoranza  o  dall'  in- 
de' copisti  o  de'  tipografi. 


GAMURRA.  Sust.  f.  ||  Dice  la  Crusca: 

«tGahitorra  e  Gamurra.  Feste  antica  da  don» 

.»  Ma  per  Gahurra  s'intendéa  propriara. 

Gonnella  da  nozze  contadinescaj  la  qual 

e  è  dedutta  dalla  greca  T»iiK  (Gamos), 

lignificante  Nozze,  £  con  la  Gaxurra  ha  pa- 

ifeientela  il  Gamurro  spagnuolo,  che  è  un  Gab" 

^fOnO   da  pastore,   (Vfggasì  nel  Focah.   CaUr.  sotto 

^  GRECHE8CHE  VOQ.)  Secoudo  il  ch.  sig.  Maz- 
^ooi  Toselli,  Gamurra  deriverebbe  da  Ca- 
voce  usata  da'  Baschi  nella  signifi- 
liooe  di  Drappo  coperto  di  pelo,  (v.  gam- 
oel  Da,  galLHUU.\  Qual  dunque  pigliar 


si  voglia  delle  accennale  origini ,  sempre  ne 
risulta  che  scriver  si  dee  Gamurra  con  la  11 
semplice. 

GANGRÉNA.  Sust.  f.  Totale  mortifica- 
zione d'alcuna  parte  del  corpo,  la  quale 
talvolta  si  va  rapidamente  dilatando,  \\  Que- 
sto vocabolo  ci  è  stato  trasmesso  da'  Latini, 
i  quali  scriveano  Gangraena,  quasi  da  Tafm 
(Gano,  Godere)  e  ypoLivoi  (graind,  consumar 
pascendo).  Onde  Gangrène  in  francese;  Gtm* 
grena  in  portoghese  e  spagnuolo  ;  Gdngrene 
in  inglese.  La  Crusca,  all'incontro,  vuol 
che  si  scriva  Cancrena  o  Ca^cgrena.  Per  qual 
ragione  ? . . .  Per  questa  ,  io  stimo ,  che  i 
Fiorentini  cosi  pronunziano.  Dunque  la  pro- 
nunzia de'  Fiorentini  é  ,  non  eh'  altro ,  va- 
riante; giacché  fra  Caivgrena  e  Cancretia 
corre  il  divario  d' un  G  in  cambio  d'  un  e. 
Dunque  la  fiorentina  pronunzia  non  può  de- 
terminare r  ortografia ,  la  quale  vuol  essere 
costante,  uniforme.  Ma  se  la  Crus.  non  sapéa 
liberarsi  dalla  tentazione  di  rappresentar  que- 
sta parola  con  la  scrittura  ne'  due  modi  che 
i  Fiorentini  la  proferiscono ,  ella  doveva  al- 
meno imitar  l'Academia  francese,  la  quale, 
registrata  la  sincera  parola  Ga^ngrIib,  av- 
visa in  parentesi  che  m  On  prononce  Cah- 
grène. M  Del  resto,  poiché  la  Crusca  giu- 
dicava che  tanto  fosse  correttamente  scritto 
CA^'CREXA,  quanto  Cangre^ia,  perché  sol  dalla 
prima  di  queste  due  maniere  deduceva  il 
verbo  Cancrenare,  e  non  già  Cangrenaeb 
dalla  seconda  ? . . .  Ma  il  fatto  si  é  che  tanto 
é  vizioso  lo  scrivere  Cangrenare,  quanto  Capi* 
CRENARE,  e  che  Ga.xgrexare  vuole  ortogra- 
fia che  si  scriva.  -  L'Alberti  aggiunge  Can- 
crenoso e  Gangrenoso.  Regolato  è  il  secoudo 
di  questi  aggettivi,  perchè  dedutto  dalla  voce 
legitima  Gangrena;  è  licenzioso  il  primo, 
per  esser  cavalo  dalla  imbastardita  Cancrena. 
Né  già  mi  si  dica,  in  difesa  dell'Alberti  e 
della  Crus.,  che  Cancrena  si  trae  da  Cancro f 
questo  é  un  errore;  perché  altro  é  Can- 
cro, e  altro  é  Gangrena:  per  Cancro  s'in- 
tende un  Ulcere  maligno  che  va  rodendo  al" 
cuna  parte  del  corpo,  lat.  Cancer,  frane.  Cen- 
ere ;  la  Gangrena,  lat.  Gangrasna,  frane. 
Gangrène,  é  la  Totale  mortificazione  della 
parte  invasa  da  questa  malatia, 

GARBtNO.  Sust.  m.  Nome  di  Fento  che 
tira  fra  ponente  e  mezzogiorno,  ||  Secondo 
la  Crusca,  voi  potete  scrivere  Garbino,  o 
Gherbino,  o  Agherbino,  come  vi  caschi  dalla 


GAR—  GAR 


—  343  — 


GAT  —  GAT 


penna,  e  sempre  n'avrete  la  sua  approva- 
zione. Ma  1*  approvazione  della  Crusca  non 
ha  valore  alcuno  tutte  le  volte  che  le  sta 
contro  la  ragion  filologica.  Ora  la  ragion 
filologica  insegna  che  la  prima  maniera  (Gar- 
Bi^io)  é  la  corretta;  e  quindi  più  o  manco 
sono  viziose  o  spropositate  V  altre  due  (Gher* 
lUKO  e  Agherdi?ìo).  Ma  poiché  a  dimostrarlo 
si  chiederehbe  lungo  discorso,  io  prego  il 
Lettore  che  non  si  facia  rincrescere  d'os- 
servar quel  tanto  che  a  tale  proposito  è  ri- 
ferito nelle  A^oc.  e  Man,,  voi.  1,  p.  4(>o,  col.  1 
in  line,  sotto  alla  voce  AGUEHBINO. 

GARÒFANO.  Sust.  m.  Quel  fiore  odoro- 
so che  da  Liinnoo  è  chiamato  Dianthtis  Ca* 
ryophjfUtis.\\L,^  Crusca,  sempre  facile  co* 
suoi  drudi ,  permette  loro  di  scrivere  a  libilo 
Garofano,  o  Giierofa?ìo,  o  Grofa>'o.  Que- 
5t' uhima  voce,  senza  esitare  -un  atimo,  è 
da  tenere  per  trascorso  di  penna  o  di  stampa. 
La  seconda  rappresenta  il  favellar  coprotto 
ci'  alcun  popolo.  La  prima  è  la  corretta ,  e 
la  sola  che  sia  ricevuta  e  viva  nella  lingua 
commune,  si  parlata  e  si  scritta,  della  Na- 
zione. 1  Fiorentini,  in  vece  di  Garopamo, 
o,  come  insegna  la  Crusca,  in  vece  di  GiiE- 
ROFA?io  e  di  Grofa?(0,  dicono  più  volentieri 
yivuólo.  A  questo  proposito,  si  legge  nel- 
le LetL  scienL  del  Magalotti  «  Ci  può  egli 
esser  maggior  somiglianza  d*  odore  di  quella 
che  è  Ira* l  garofano,  spezie,  e  il  vivuolo? 
Basti  dii^  che  da  Firenze  in  poi,  dove 
sempre  piagne  il  rampare,  in  tutto  il  resto 
dell'Italia  questo  fiore  si  chiama  Garofano.  » 
(V.  nelle  Foc,  e  Alan.,  voi.  11,  il  §.  iv  di 
CIOCCA,  p.   io3,  col.  I.) 

GARRETTO.  Sust.  m.  Nel  corpo  uma- 
no. Parte  della  gamba  opposta  al  ginocchio j 
e,  parlandosi  di  quadrupedi,  il  Luogo  dove 
si  piega  di  dietro  la  loro  gamba.  ||  La  Crus., 
la  quale  mai  non  ebbe  un'idea  chiara  e  netta 
di  ciò  che  nomiamo  ortografia,  trascuratamen- 
te lascia  in  nostro  arbitrio  lo  scrivere  Garret- 
to, o  Carretta,  o  Garetto.  Allorché  abbiamo 
sott'  occhio  la  medesima  parola  scritta  in  più 
maniere ,  chi  voglia  determinarne  la  corret- 
ta, dee  la  prima  cosa  ricercarne  l'origine;  e 
del  presente  vocabolo  era  subito  trovata. 
Garr,  parola  usata  in  quell'idioma  che  si 
parlava  per  quasi  tutta  l'Italia  iunanzi  che 
il  latino  l'avesse  in  gran  parte  soverchiato, 
ma  che  pur  distrutto  nou  fu  giammai ,  sicché 
oggi  ancora  ne  avanzano  molte  reliquie ,  vo' 


dire  l'idioma  celtico,  significa  Gamba,  (y.  n 
Bullet  in  garr:)  Di  quì  Garra  per  Gamba  n 
diceva  degli  antichi  Provenzali;  e  da  Garr 
o  da  Garra  venne  l'italiano  Garretto,  signi- 
ficante la  Parte  delia  gamba  opposta  al  gi' 
noccftio,  ec.,  e  nel  medesimo  senso  il  Jarrei 
de'  Francesi,  il  Jarrete  de'  Portoghesi  e  d^li 
Spagnuoli,  ec.  Dunque,  senza   veruo   con- 
trasto ,  Garretto  con  la  r  doppia  è  da  scrì- 
vere, e  non  altrimenti.  Garetto  con   la  r 
semplice ,  come   pennette  che  si  scriva   la 
Crusca,  non  potrebbe  avere  in  suo  favore 
che   una   viziosa   pronunzia.  Ala   la   Crusca 
insegna  pure  di  scrivere  Carretta  ,  con  l'au- 
torità d'un  esempio  trovato  nel  Vulgarina- 
mento  del  Crescenzi.  L'  abbaglio ,  per  una 
Crusca,  per  la  solenne  maestra    del    genlil 
favellare,  e  che  sola  tutti  ne  conosce  li  ar- 
cani (!!!),  è  ben  forte.  Dice  il  lesto  allegro: 
M  Per  le  dette  cagioni  si  disolvono  i  soper^ 
dii  umori,  e  discendono  alle  gambe,  ondi 
si  fanno  le  giarde  nelle  carrette,  n  Or  come 
non  s'avvide  la  Crus.,  -  la  solenne  maestra 
del  genlil  favellare,  la  sola  conoscitrice  degli 
arcani  della  .lingua-,  che  nell'addutto  passo 
garrotte  (supposto  che  così  debbasi  leggere 
in  vece  di  nelli  garretti)  non  é  già  l'uscita  al 
plurale  di  Carretta,  ma  si  bene  una  delle 
uscite  al  plurale  di  Garretto,  come  tale  é, 
p.  e.,  le  vestigie,  le  tegne,  e  simili,  in  vece  di 
vestigi,  legni,  ec?  A  provare  che  garretU 
è   la   desinenza    al    plurale    di    Carretta  « 
sust.  f ,  é  uopo  recare  esempj ,  -  esempi  ^ 
curi,  -  dove  si  legga  la  garretta,  o  deiU 
garretto,  o  alla  garretto,  o  dalia  gairtUm, 
Ma  non  é  questa  la  prima  volta  che  la  Cnisca 
si  abbagliava  nelle  uscite  si  fatte;  in  CAL- 
CAGNO, v.  g.,  ella  dice:  «Qui  calcagne, 
III  vece  di  calcagni,  per  la  rima,  n  Ho,  non 
già ,  padrona  mia ,  per  la  rima  ;  ma  perchè 
tanto  si  dice  e  si  scrive  f  calcagni  e  le  col* 
cagne,  quanto  1  frutti  e  le  frutte,  i  gesti  e 
le  geste,  ed  altri  tali.  -  Li  spropositi  lasciati 
sdrucciolar  dalla  Crusca  io  questo  artìcolo^ 
credete  voi  che  fossero  compresi  fra  i  qua- 
rantamila annunziati  Tanno  iS^iS  dal  cano- 
nico Moreni? ...  Io  per  me  ne  dubito.  (V. 
nelle  A^oc.  e  Alan,,  voi.  u,  p.  3oi,  ooL -3j 
la  nota  al  %.  m  di  GUISA.) 

GATTAJUÓLA.  Sust  m.  ^iico  nelle  im- 
poste dell'  uscio ,  o  simili ,  acciocché  pos* 
sa  passare  la  gatta  o  il  gatto,  ||  Veggasi  ad- 
dietro in  ABBAJARE  la  ragione  cidio  scri- 
vere Gattaiuola  con  la  cousouauce  j  ,  anxi 
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che  Gattaiuola  con  la  focale  1,  come  usa  la 
Crusca, 

GELATÌNA.  Sost.  f.  Brodo  rappreso, 
nel  quale  sieno  stati  cotti  piedi,  capo,  o  co» 
temne  di  porco  ^  o  altra  carne  viscosa,  ec.j  ec. 
Il  La  Crusca,  per  dimostrarsi  graziosa  a' 
cuochi  y  permette  loro ,  nella  magnanima  sua 
magnanimità,  e  quindi  a  chi  pur  non  è 
cuoco,  per  non  farsi  scorgere  parziale  di 
quelli,  lo  scrivere,  come  pare  e  piace,  Gbi^* 

TlflA,     O    GlELATtXA,    O    GlCLADI?IA.    Ma     nOÌ 

staremo  contenti  alla  Gelatma,  e  lasceremo 
a'  cuochi  benignamente  contemplati  dalla 
Crusca  la  Giclatina;  perchè  la  vocale  i, 
Bocata  dietro  all'  e  nella  prima  sillaba ,  non 
ci  può  stare  in  forza  della  regola  del  dit- 
luogo  mobile ,  più  volte  addietro  accennata , 
e  distesamente  esposta  nelle  ypc,  e  Man., 
voi.  Il  9  p.  1 93,  col.  I  in  fine.  E  molto  più  vo- 
lentieri lascerem  loro  la  Gieladina,  per- 
chè, olire  alla  sconvenevolezza  del  dittongo 
mobile  ib  ,  la  lettera  T  cambiata  in  d  fa 
sentirci  la  corrozione  del  pronunciar  plebèo. 
Gblatua  è  voce  dedutta  dal  participio  Ge- 
lato ;  uè  la  lingua  grammaticale  ha  .parti- 
dpi  desinenti  in  ado  per  ato. 

GEI/)  o  GlELO-  Sust.  m.  Eccesso  di 
freddo 2  —  Ghiaccio.  ||  Gelo  è  la  voce  sin- 
,  perchè  derivata  immediatamente  dal 
Gela.  Nondimeno,  per  cagion  d'en« 
(bufa,  o  di  maggior  dolcezza ,  si  usa  com- 
aninemente  d' introdurre  la  vocale  i  dietro 
alla  1 ,  onde  risulta  il  dittongo ,  detto  mo- 
bilie ,  lE.  Ma  la  regola  di  esso  dittongo  vuole 
i»m  sì  ritorni  alla  primitiva  forma,  allora 
«landò  l'accento  che  cadeva  sopra  la  siila- 
m  iB,  ne  scorre  più  oltre.  Laonde  la  Crusca 
arive  anch'olla  secondo  ortografifa  Gelambn- 
1^9  Gelare,  Gelata,  Gelataheivte,  Gelatis* 
!■€>,  Gelato,  Gelosie;  ma  si  diparte  dulia 
regola  con  permettere  poi  eh'  eziandio 
aeriva  Gielamento,  Giblaee,  Gielata,  e 
fa  degli  altri.  Pur  supponiamo  che  il  de- 
dalla regola  accennata  non  sia  punto 
^^^«lioevole;  perchè  dunque  la  Crusca  inse- 
^■Mi  di  scrivere  Aggelare,  Aggelato,  Agge- 
'•^zione  ,  Raggelare  ,  Congelare  ,  Congela- 
■**To,  Congelato,  ec;  e  vieta  che  si  scriva 

A«G1ELARE,    AGGIELATO,     AgGIELAZIO^IE,   RaG- 

•"■^^^e  ,  C0NGIELARE ,  e  va'  discorrendo  ? . . . 
^^  certo  la  Crusca  con  tali  discrepanze  non 
°*  ^ejgno  che  l'ortografia  fosse  da  lei  gran  fat- 
^  '<Ueia  e  segofta,  (Intorno  al  dittongo  nuh  | 


bile  già  si  dbcorse  addietro  più  volte  ;  e  con 
maggior  larghezza  se  ne  tratta  nelle  ^oc,  e 
Man.,  voi.  il,  pag.  193,  col.  1  in  fine, 
e  pag.  194  in  principio.) 

GEN  Aro  ,  o  vero ,  per  maggior  dolcezza, 
GENÀJO.  Sust.  m.  //  primo  mese  dell' an* 
no,  secondo  il  nostro  costume,  \\  Questo 
mese  i  Romani  lo  chiamavano  Januarius, 
perchè,  secondo  la  più  commune  opinione, 
era  consecrato  a  Jarms  (Giano);  il  quale, 
avendo  due  facce,  con  l'una  guardava  in- 
nanzi l'anno  novello,  e  con  l'altra  guardava 
indietro  l'anno  scorso.  Ma  parecchi  fanno 
derivare  il  nome  di  detto  mese  da  Janna 
(Porta);  che  in  fatti  esso  è,  come  dire,  la 
porta,  l'ingresso  dell'anno.  Ora  in  genera- 
le  si  va  d'accordo  che  il  latino  Jantmrius 
(nato  da  Janus,  o  da  Janua)  desse  origine 
al  vocabolo  con  cui  si  nomina  dagl'italiani 
il  mese  di  cui  parliamo.  Dunque,  se  tale  è 
l' origine  sua ,  Genajo  è  da  scrivere  con  la 
N  semplice,  non  già,  come  insana  la  Cru* 
sca.  Gennaio  con  due  n?i,  l'una  delle  qua- 
li non  vi  fa  altro  che  magagnarne  e  sfor- 
marne la  radice.  Ma  non  senza  verisimilitu- 
dioe  il  sig.  Mazzoni  Toselli,  seguendo  il 
Bullet,  congettura  che  l'italiana  denomina- 
zione di  Gemaro  o  Genajo  provenga  dal  cel- 
tico Jen,  significante  Freddo j  sicché,  di- 
cendo Ge:<iaro  o  Ge!iajo,  si  viene  a  dire 
Mese  del  freddo  o  Freddo  mese.  Veggano* 
nel  Diz*  gall.'ital.  varj  riscontri  che  produce 
il  sig.  Mazzoni  Toselli  a  sostegno  del  suo 
parere.  Ed  io  v'  aggiungo  che  nel  dialet- 
to milanese  ancor  oggi  si  dice  Genée  (cam- 
biato in  G  lo  7  di  Jen)  ad  un  uomo  che 
senta  molto  il  freddo.  I  Portoghesi  chiamano 
il  primo  mese  dell'anno  Janeiroj  i  Catalani 
Jenerj  li  Spagnuoli  Enéro,  aféresi,  per  quanto 
pare,  di  Jenéroj  ì  Gallesi  Janawrj  li  Olandesi 
Januarijj  l'Inglesi  Jdnuary.  Onde  si  vede 
che  la  più  generale  maniera  di  scrivere  la 
parola  intorno  a  cui  disputiamo,  e  le  pro- 
babili etimologi'e  che  ne  abbiamo  accennate, 
concorrono  a  stabilire  che  Gennaro  o  Gexajo 
vuol  essere  scritto  con  la  n  semplice.  E  Ge- 
najo, ^osì  scritto,  si  registra  dall' Oudin, 
dal  Duez,  dal  Veneroni;  i  quali  registrato 
non  lo  avrebbero,  se  rinvenuta  non  aves- 
sero una  si  fatta  maniera  di  scrittura  ne' 
libri  a  penna  o  a  stampa  che  aveano  tolto 
a  spogliare.  ««Si  tibi  vera  videtur,  Dede  ma» 
nitsj  aut,  si  falsa  est,  accingere  contra  (Lu- 
cret  1.  u).» 
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GERFALCO.  Sust.  m.  Uccello  di  rapi- 
na,  il  maggiore  fra  le  iliverse  specie  di  fah 
coni^  detto  da  Linnt^o  Falco  vtdiurinus.  [|  La 
Crimea  insegna  tre  maniere  di  scrivere  questa  0 
parola;  cioè^  Gerfalco,  o  Girfalgo,  o  Girifal- 
co. Di  tali  maniere  non  più  che  una  è  la  cor- 
retta, perchè  una  sola  è  sinceramente  etimolo- 
gica; e  questa  è  Gerfaixo.  Nelle  carie  dcl- 
Ji  bassa  latinità  si  legge  Gerfaìcìuts,  parola 
composta  delle  cclliclie  Ger  in  significato  di 
Grande^  e  Falch,  equivalente  a  Falco j  Fal- 
cone, Quindi  i  Francesi  scrivono  Gerjauj  ì 
Portoghesi  Oerifaltcj  li  Spagnuoli  Gerì/alte 
ancor  essi,  o  Gerijalcoj  l'Inglesi  Gerfdlcotij 
ì  Tedeschi  Gerfalkj  li  Olandesi  Giervalk  j 
li  antichi  Provenzali  Gerfalc.  Nondimeno 
anche  Girifaixo  ,  e,  per  contrazione >  Gir- 
FALCO 9  si  può  salvare >  leggendosi,  nonché 
altrove,  nelle  scritture  della  bassa  latinità, 
oltre  al  Gerfalchus  sopraccennato,  eziandio 
Gyrofalcones ,  e  Gyro falci»  e  Gyrfaìcus»  da 
gyro  f adendo  t  o  da  in  gy  rum  falcando  »  o 
vero  dalla  radice  greca  \tpos  (llieros,  Sacró)^ 
o  pure  dalla  radice  ebraira  h'irio^  che  vale 
Signore,  Padrone  (v.  il  D»  Oiigc  in  gykofal- 
COXES),  se  uon  forse  dall'antico  e  moder- 
no greco  Kyrios  j  che  ha  lo  stesso  signi- 
ficato. Ma  pur  nasce  questa  difiiciiltù,  che 
la  denominazione  di  Gihfalco,  dedutta  da 
cotali  elimologi'e,  sarebbe  generica,  perchè 
tutti  i  falconi  girano  per  l'aere,  e  si  tennero 
per  sacri  e  per  tiranni  degli  dligcri  popoli  ; 
laddove  quella  di  Gehfalco,  equivalente  ad 
Arcifalco,  è  particolare  e  sol  conveniente  a 
quel  Falcone  che  è  il  più  grande  fra  le 
diverse  sue  specie.  Chi  ama  pertanto  una 
lessigrafta  semplice,  unifornie,  e  pane  dice 
al  pane,  e  non  altrimenti,  io  stimo  che  ab- 
bia a  starsi  contento  al  Gerfalco,  lasciando 
il  Girifalco  a'  poeti  cui  bisognasse  una  pa- 
rola più  lunga  per  empiere  il  verso. 

GETTAJÓXE.  Sust.  m.  Pianta  che  nasce 
fra  il  grano,  e  fu  i  fiori  violacei,  chiamala 
da  Linntjo  Agrosiemma  Giihago,  (  i  con- 
tadini del  Milanese  I»  dicono  GioUÓn.)  ||  La 
Crusca  scrive  Gettaione  con  la  vocale  i; 
noi  scriviamo  questa  parola  e  le  simili  ad 
essa  con  la  consonante  J ,  per  le  ragioni 
addutte  in  ABBAJAHE. 

GHIÀCCIO.  Sust.  m.  A  qua  indurita  dal 
freddo.  ||  La  Crusca  scrive  Ghiaccio  e  Diac- 
cio, -  Ghiacciaia  e  Di  acci  aia,  -  Ghiacciare  e 
DiACCL\RE,  -  Ghiacciato  e  Diacciato,  -  Giuac- 


ciuoLO  e  DiACauoLO.  Questa  feconda  manieni 
di  scrivere  le  rapportale  parole  rappresen- 
ta il  pronunziare  d'alcun  popolo  toscano,  e 
da  doversi  quindi  escludere  da'  componi- 
menli  destinati  a  esser  letti  da  tutu  Italia 
e  distesi  in  lingua  italiana;  perché  «ou  è 
dalla  pronunzia  di  qualche  popolo  che  si  de- 
termina l'ortografia:  nel  caso  presente  ella 
è  determinata  dall'  uso  generale  della  Nazio- 
ne, non  esclusi  pure  i  Toscani  medesimi, 
i  quali  dicono  e  scrivono  Ghiaccio,  Ghiac- 
ciare ,  ec. ,  allora  quando  si  rammentano  clic 
r  uum  culto  dee  separarsi  dal  vulgo  eziandio 
nelle  cose  che  appartengono  alla  favella.  lu 
un  Vocabolario  della  Lingua  italiana  il  Duc- 
cio non  dee  trovar  luogo. 

/      GHIAJÀ.  Sust.  f. 

GIIIAJÀTA.  Sust.  f. 

GUIAJÓSO.  Aggett. 

GII!  ANDAI  A.  Sust.  f.  Qucll' Uccello  che 
altrimenti  è  detto  Gazza  ghiandaja,  e  die  di 
Lin.,é  chiamato  Corvus  glandarius, 

GIIIANDAJÓNE.  SusU  m.  accrescit.  £ 
i  Ghiandaja* 

Dove  noi   in   queste   parole   poniamo  1 
consonante  J,  per  le  ragioni  allegate  in  A7 
BAJAUE,   la   Crusca   pone   la   vocale  i| 
quiudi  scrive  Ghiaia,  Ghiaiata,  ec 

GHIRLANDA.  Susi.  f.  Corona  di  fi 
o  d'erbe,  o  di  f rondi,  \\  Secondo  la  Gru 
cosi  può  scriversi  Ghirlanda  ,  come  Gui 

UA ,   -   così    GlllRLA?iDETTA,  COmC  IrRILLA' 

TA  ;    e  secondo   il  Vocab.   dei  Pitteri 
(jHIRLandato  (partic.   di  Ghirlaisdakc 
non  si  registra  né  dall'una,  uè  dall' 
come  Grillaxuato.  Ma  Griu.a>da,  G 
DETTA,  Grillandato  (e  perchè  non  anc 
LAM)ARE,  padre  di  Grillandato?)  so 
pinture  contadinesche  o  plebee  che  s 
solo    in   Toscana;    e   tanto    più    da 
quanto  che  la  radice  Grillo   ci  sii 
pensar  prima  a  ogni  altra  cosa,  che  a 
rona  di  liori  o  d'erbe  o  di  frondi.  C 
Ghirlandare,  Ghirlandato,  Ghirla?* 
no  le  voci  sincere,  e  però  da  d( 
scrivere ,  e  non  altrimenti;  e  der 
celtica  Gharlandez,  significante  Co 
to  o  Ghirlanda  per  1'  appunto;  la 
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polrdbb*  essere  Gardd,  che  a  noi  vale  Giar» 
dmo.  Anche  li  inlicbi  Francesi  dioeano  Gtu^ 
Umde»  o  Garlandeiz,  o  Garilendej  i  Francesi 
moderni  scrivoDO  Guiiiandej  io  Linguadoca 
si  dice  Garlandoj  in  basso  bretooe  GarUm- 
tesj  e  nelle  carte  della  bassa  latinità  si  trova 

GmÌMlda.  (V.  GARLANDEZ  nel  Bollet,  e  GAR- 
LAUDB  od  lUquefint.)  GarUmda,  o  Guarlanda,  o 
Gmrìanda,  scrìveano  li  antichi  Provensa- 
fi;  Guirlanda  scriveano  pure  li  antichi  Ca- 
talani; i  Catalani  moderni  scrivono  GaHan- 
da,  li  Spagnuoli  Guimaldaj  ì  Portoghesi 
GuUidndas  V  Inglesi  Gdrland.  E  Ghirlanda» 
incorrottamente  e  dirittamente^  si  dice  in 
tutti  i  dialetti  italiani. 


GIACERE.  Verb.  intransit  Stare  prosU- 
so.  Il  La  Crusca  approva  tanto  chi  scrive 
Giacere  9  quanto  chi  scrive  Ghiacere  o  Dia- 
CBB.  Ma  chi  scrive  Giacere  ,  scrive  ottima- 
mente, per  essere  questo  vocabolo  dedutto 
dal  latino  Jacerej  chi ,  seguendo  la  Crusca , 
teme  Ducere  o  Ghiacere,  si  fa  scorgere 
buono  scrittore  italiano,  ma  servile  e 
iato  imitatore  d'un  particolar  dialetto 
Banale  partecipa  al  vizio  commune  a  tutti 
F idiomi  vernacoli ,  che  è  di  alterare  e  cor- 
mnapere  e  sfigurare  a  tutto  pasto  le  parole 
cb*e'  tolgono  a  usare  nel  sociale  commercio. 
Ma,  poiché  la  Crusca  permette  che  da  Già- 
e  DiACERE  si  traggano  i  verbali  Gua- 
e  DiACiTURA ,  perchè  non  permette  al- 
tied  che  da  Ghiacere  si  cavi  Ghucitura?.  .. 
Il  perchè  (tenetelo  a  mente)  è  questo ,  che 
la  Crusca  non  seguiva   alcun  metodo,   né 
witaao  aveane  da  seguire,   nella  compila- 
Mie  del  Vocab. ,  stando  contenta  a  mette- 
te a  registro  quel  tanto  che  le  ven/a  sot- 
inocchio  in  leggicchiando  le  scritture  da  essa 
lima  canonizzate  per  classiche,  senza 
curarsi  d'esaminare  se  almen  quel  tanto 
oro  o  scoria  e  rosticci.  E  però  non 
riglia,  se  il  Vocabolario  della  Crusca 
^qoel  che  è,  non  ostante  quel  motto  ch'esso 
^Mta  in  fronte  =  7/  pia  bel  fior  ne  coglie^. 

GIACINTO.  Sust.  m.  Fiore  odori/ero  di 
^$Mfo,  detto  Hyacinthus  orientalis  da  Linneo. 
C  anche  nome  d' una  Pietra  preziosa^  che 
tieiift  per  una  varietà  del  Zirconio»  Lat.  ffjra* 
wmékus.  Il  La  Crus.  scrive  in  tre  maniere  que- 
lli parola  ;  cioè  Iacinto,  Giacchto,  Ghiacinto. 
iLiR  prima,  rappresentante  più  da  vicino  il 
^roeabolo  greco  TffX/r.^9S  >  o  il  latino /fT'a- 
wMùUs  sarebbe  la  più  corretta s  ma  Fuso 


l' ha  rifintata ,  e  sì  vale  io  quella  vece 
della  seconda,  cioè  Giacinto.  La  tersa  poi 
(Ghiacirto)  è  corrosione  del  dialetto  fioren- 
tino, da  non  potersi  ricevere  nelle  scritture 
italiane;  e  in  fatti  l'unico  esempio  che  la 
Crusca  ne  allega,  è  tolto  dal  Cellini,  i  cui 
dettati  riboccano  d' idiotismi. 

GIACITÓJO.  Sust.  m.  iMOgo  doi^  si 
giace.  Il  Per  le  ragioni  addotte 'in  ABBAIA- 
RE noi  scriviamo  Giacitojo  con  la  conso- 
nante i  nell'ultima  sillaba;  la  Crusca,  per 
r  opposto ,  scrive  queste  parole  e  le  simili 
ad  essa  con  la  vocale  1.. 

GIALAPPA.  Sust.  f.  3*.  di  Farmada.  - 
V.  J  ALAPPA. 

GIANETTA.  Susi.  f.  Sorta  di  Lancia 
corta,  leggiere,  manesca,  usata  dagli  Spa- 
gnuoli,  e  che  anticamente  era  insegna  e 
distintivo  de*  loro  capitani  di  fanteria,  || 
Il  nome  che  danno  li  Spagnuoli  a  questa 
lancia  è  Ginéta,  Fu  dunque  un  tal  nome 
abbastanza  da'  nostri  maggiori  alterato  con 
dir  GiA!<<ETTA,  senza  che  venisse  la  Crusca 
a  ficcarvi  dentro  una  seconda  n,  sicché  aves- 
simo a  scrivere  Giatwetta.  L'  aggiunta  di 
tal  consonante  non  pure  è  inutile,  ma  con- 
corre a  vie  più  corrompere  e  intorbidar  l' o- 
rigine  della  parola,  e,  che  è  peggio,  la 
viene  a  coufundere  con  Giannetta,  nome 
proprio  di  donna,  e  contrazione  di  Giovane 
ninetta:  con  questo  solo  valore  si  trova 
Giannetta  nel  Boccaccio  :  «  Nominò  il  ma» 
Schio  Perotto,  e  Giannetta  la  /emina,  (g.  2, 
o.  8,  ▼.  a,  p..  234.)  Notisi  che  GianettA  in  signif. 
di  Lancia,  ec,  con  la  n  semplice,  hanno  cor- 
rettamente i  Dizionari  del  Duez,  dell' Oudin 
e  del  Veneroni.  I  Francesi  scrivono  Genette. 

GIANCTTÀRIO.  Sust.  m.  Soldato  spa- 
gnuolo  di  cavalleria  leggiere,  armato  di  già* 
netta,  \\  La  Crusca  vuol  che  si  scriva  Gian- 
nettario  con  la  N  doppia  ;  in  quella  vece  noi 
scriviamo  questo  vocabolo  con  la  N  semplice, 
perchè ,  derivando  da  Cunetta  che  abbiam 
dimostrato  doversi  cosi  scrivere,  bisogna  che 
ancor  esso  sia  rappresentato  con  la  maniera 
medesima  di  scrittura.  I  Francesi  scrivo- 
no Genétaire,  V.  GENÉTAIRE  nel  Com- 
plém,  Dict,  Acad,  frane, 

GIANlZZERO.  Sust.  m.  Soldato  scelto 
di  fanteria  nella  milizia  del  Qran  Turco,  || 
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Questo  vocabolo  è  dedutto   dal  turchesco  H 
Jenjròeri,  composto  di  Jenjr  (Nuovo)  e  dì  òeri 
(soldato)  ;  onde  propriamenle  vale  Nuovo  sol* 

dato,  (V.  anche  nel  Dis.  tuUv,  àA  Chambcn  alla  toc* 

GIANNIZZÀRI.)  Quindi  li  Spagnuoli  scrivono 
Genizaroj  i  Portoghesi  Janissaroj  i  Cata- 
lani Genissaroj  i  Francesi  Janissairej  Tln- 
glesi  Janizaryj  i  Tedeschi  Janitscharj  li 
Olandesi  Janitsaarj  e  tutti  in  somma  scri- 
vono questa  j^aroia  con  la  n  semplice.  E  non 
altrimenti  il  Duez,  l'Oudin,  il  Veneroni» 
registrano  ne'  loro  Dizionarj  con  una  n  sola 
GiAnizzERO  o  G1A.XIZZAR0.  La  quale  ortograf/a 
è  pure  osservata  in  alcune  stampe  italiane. 
Nelle  Lettere,  p.   e.,  di  Claudio   Toloméi 

'^(  Vinata,  appresso  Galipel  Giolilo  de*  Ferrari,    l566)^ 

lib.  VI,  p.  110  tergo,  si  legge:  t* Ebrain 
bascià  (pascià)  ìui  l*  antiguardia  generale  del 
Turco,  nella  quale  sono  li  tufndni  della 
Grecia  con  una  parte  di  GIANIZZERI ,  il 
maggior  numero  de'  quali  usa  archibusi,  » 
Ma  la  Crusca,  a  dispetto  della  certissima 
etimologia  e  dell'  uso  di  tutte  le  Nazioni  che 
hanno  a  nominar  la  milizia  di  cui  parlia- 
mo, insegna  di  scrivere  Gia?i?<izzero  con  la 
Il  doppia.  L' aggiunta  di  questa  seconda  N  è 
dunque,  come  dire,  un'esostosi,  un  soprosso. 
Ecco  il  bel  guadagno  ch'ebbero  i  Giamzzeri 
dal  loro  commercio  con  monna  Crusca  :  un'e- 
sdslosi!...  Alla  larga ^  alla  larga  da  monna 
Crusca. 


GIARRA.  Sust.  r.  Fuso  o  Boccale  panciu» 
to,  con  collo,  e  con  due  manichi  o  anse 
che  dir  si  voglia,  \\  La  Crusca  vuol  che  si 
scriva  Giara  ;  e  il  Redi ,  il  quale  scrive 
Giara  ancor  egli  con  la  r  semplice,  dice 
nelle  Note  al  Ditir,  (p.  279,  edb.  mU.  class.  ìul.), 
che  la  è  voce  portata  in  Italia  dagli  Spa- 
gnuoli. Cosi  fu  per  avventura;  se  già  più 
tosto  non  l'avessimo  ricevuta  da'  Francesi. 
Ma,  come  si  sia,  li  antichi  Francesi  scri- 
veano  Giarre,  e  i  moderni  scrivono  Jarre 
con  la  R  doppia  ;  e  con  la  r  doppia  altresì 
scrivono  Jarra  li  Spagnuoli.  Del  resto  il 
presente  vocabolo  trae  sua  origine  dall'a- 
rabo Giarrah,  significante  lo  stesso,  (v.  Dkt, 

éiymoi.  detti  LmHg.fraH^,^  Pari»,    1750,  in  JARRES 

M  GURRES.)  Anche  si  noti  che  la  Crusca 
medesima  registra  Giarro  con  due  rr;  la 
qual  parola  è  da  lei  dichiarata  Vaso  di  ter* 
ra.  Ma  tale  dichiarazione  è  troppo  generica  : 
il  GiARRO,  detto  Jarro  dagli  Spagnuoli,  è 
un  Vaso  il  quale  non  differisce  dalla  giarra 
se  non  in  questo,  che  il  Giarro  ha  un  sol 


manico»  o  una  sola  maniglia,  o  sokmentc 
un'ansa,  che  dir  no  piada;  laddove  la  GuIp 
RA  ha  due  anse,  o  dua  maniglie,  o  dee  ma' 
nichi,  se  cosi  dir  volete.  (INcc  Ijttg.  eutdL 
in  JARRO.)  Dunque  k  Crusca  «  imegaandoci 
a  scrivere  Giara  con  la  &  non  doppia»  c'in- 
segna un  errore;  dunque  la  Cruica  sdoppi 
le  consonanti  ove  richiedono  d'enere  ad- 
doppiate; dunque  non  hanno  torlo  qne^ldi 
che  paragonano  il  Vocabolario  detta  Craiai 
al  Vocabolario  di  papa  Scimioj  gili  pia  vohe 
rammentato. 

G  (BETTO.  Sust.  ro.  Forca,  cioè  Fmtibtiiù 
dove  s' impiccano  i  condannati  a  questo  sep' 
plizio.  Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  noa 
Giretto  ,  come  qui  s'è  posto,  ma  GniHRio 
e  GiURBETTB.  Ella  fu  ingannala  da  terticB^ 
rotti,  o  datati  da  scrittori  che  aeguivMi  il 
corrotto  favellar  della  plebe.  QuesU  fu»* 
la,  come  dice  la  Crus.  medesima  netta  i«%i.* 
e  3.*  impressione  del  Vocabolario,  d  p9- 
venne  dal  francese  Gibet.  Dunque  da  Gì» 
bet  non  può  uscire  Giurbbtto.  La  Crani 
produce  in  conferma  di  Giubbetto  qiid  veni 
di  Dante ,  che  è  1'  ultimo  del  C.  xm  dd* 
r  Inferno:  «  Io  Je*  giubbetto  a  me  delle  me 
case,  M  Ma  il  testo  commentato  dal  Bargjgi 
diceva  :  m  lojei  gibetto  a  me  delle  mie  con.* 
E  quattro  codici  veduti  dal  sig.  Sicca  (A> 

vista  dille  varie  lesioni  delta  di%iaa  Comtedm'^  "^0^ 

no  gibetto  parimente.   In   altri  codici  por 
confrontali  dal  suddetto  sig.  Sicca ,  bette■^ 
rito  delle   Lettere  italiane,  si  comincia  a 
veder  corrompersi  la  sincera  puroìe  gibeUtf» 
diventando  giubetto,  o   tubetto,  come  bn 
V  ediz.  del  Dante  commentato  da  CrislofiMt^ 
Landino,  Venezia  i493.  Finalmente  la 
corrozione  fu   piena  quando   venne  a 
formarsi  in  giubbetto,  Uuu /orca  da  irnpm^ 
care  divenuta  un  Giubbetto,  cioè,  oome 
diremmo,  nn  Gilè  (frane.  Gilet),  è  una  li 
formazione  maravigliosa ,  e  quindi   aUcgr** 
mente ,  com'  era  d'  aspettarsi ,  ricevuta    i> 
tutte  le  stampe  moderne! 

Io  diceva  in  principio  che  dal  lemiiBa 
Gibet  de'  Francesi  dedussero  Gibetto  i 
stri  maggiori.  Nondimeno  T  origine  di 
voci  è  molto  più  remota.  In  alcuno  de' 
tici  dialetti  Guel  significa  appunto 
da  impiccare j  voce  formata  da  GuY^ 
e  da  BEL,  aliato.  Nelle  carte  della  bassa 
nità  si  trova  Gibetum  nella  jnedesima 
zione.  Gabal  anticamente  si  diiamava  ^ 
Croce j  onde  io  Nonio  Marcello:  aCnUe^^ 
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cruci  dici  veteres  voluenmU  n  (v.  il  Bulkt  ìa 
GiKL.)  E  Gabcl  presso  i  Tedeschi  vale  For^ 
ca,  Int.  Bidens  vel  Tridensj  frane.  Fourche, 
Dunque  la  ragione  etimologica,  corroborata 
dalla  scrittura  di  molti  codici  antichi,  richiede 
che  GiBBTTO  si  scriva,  e  non  altrimenti. 

La  Crusca  poi  del  17^9  pone  in  questa 
forma  il  suo  tema:  ««GIUBBETTO  e  GlUB- 
BETTE,  y.  A.  Forche,   Lat.  Crux,  Pati' 
baìum,i9  Almen  che  sia,  ella  dovéa  far  no- 
tare che  Giubbette  è   una   delle   uscite  di 
GiVBBCTTO   al  plurale,  come,  v.  g.,  Legne 
è  una   delle  uscite   nello  slesso  numero  di 
Legnò.  Ma   le  Crusche  del  161:1,  1623  e 
1691,  avvertiscono  che  ««Andare  alle  giub- 
BETTE  imporla  Andare   alle  forche;   ma   è 
gergo.  »  Un  .tale  avvertimento  fu  dimenticato 
nella  Cnisca  del  1729:  era  in  tal  guisa  che 
li  ultimi  Compilatori  miglioravano  il  Voca- 
bobrio!  E  pur  quell'avvertimento  era  im* 
pcMianlissimo;  giacché,  sapendosi  per  esso 
cbe  Andabe  alle  giubbette  è  parlare  in  ger- 
go, che  vale  a  dire  in  lingua  da  birri  e  furfan- 
ti» fondata  su  le  loro  convenzioni  scerete, 
nessun  galantuomo  avrebbe  fronte  d*usare  una 
si  fatta  locuzione,  massime  in  componimenti 
di  itile  non  basso.  Ed  oltre  a  ciò ,  da  questa 
notizia  il  Filologo   ritrae  che  in  essa   locu- 
zione  le   giubbette   non   sono    il  Gibetto, 
Forca,  Patibolo,  celt.   Gibelj  frane.  Gibelj 
ma  sono  realmente  le  giubbette ,  diminutivo 
di  grir^^e,  fatte  siguifìcare  da' furfanti  e  da' 
birri   le  forche,  in  virtù   delle   lor   secrcle 
cooveozioni  pur  dianzi  accennate.  E  in  eflet* 
lo,  se  nella  frase  Andare  alle  giubbette  la 
voee  giubbette  avesse  il  valore  di  Forca, 
Patibolo,  attribuitovi  dalla  Crusca,  essa  frase 
Mrfa    propria ,    propriissiiiia ,    e    da    essere 
'Qtesa  da  tutti,  uon  già  un  parlare  io  ger- 
f^  9   e  soltanto   compreso  da  chi   uè   abbia 
*    chiave. 

<Mel  dialetto  milanese  al  modo  di  dire  fur- 
^*^lino  A>DARE  alle  giibdette  corrisponde 
'"Worc  alla  Fetraj  ma  questo  non  è  fa- 
odiare  in  gergo,  perchè  si  allude  al  luogo 
^ve  altra  volta  si  appiccavano  in  Milano 
^  tnalfattori  o  quelli  che  per  tali  fossero 
^dicati 


GINEPRAJO.  Sust.  m.  Luogo  dove  sien 
^oiti  ginepri,  ||  La  Crusca  scrive  Ginepraio 
ctMi  la  vocale  1  nell'ultima  sillaba;  veggasi 
*ddiuiro  iu  ABBAJAHE  la  ragione  per  che 
^i  all'  incontro  scriviamo  questa  voce  e  le 
*^ili  ad  essa  con  io  J  coiisouaute. 


GINETTO.  Sust.  m.  Propriam^te,  Ca- 
vallo  di  maneggio j  ma  per  lo  più  si  piglia 
nel  signif.  di  Cavallo,  di  Spagna  j  e  parti- 
colarmente si  dice  de'  Cavalli  di  Cordova 
o  di  Andalazta,  Communemente  si  tiene  che 
Ginetto  ci  sia  venuto  dagli  Spagnuoli.  Ma 
li  Spagnuoli  per  Ginetb  intendono  un  Uomo 
a  cavallo  die  combatte  con  lancia  e  scudo, 
co'  piedi  raggricchiati,  e  con  le  staffe  cor^ 
te.  Laonde  il  Menagio,  vedendo  che  anco  i 
Francesi  danno  il  nome  di  Genet  a  un  C^ 
vallo  di  Spagna,  fu  costretto  a  dire  ch'essi 
ciò  fanno  traslativamente,  pigliando  il  nome 
del  cavalliere  per  quello  dei  cavallo.  E  tutto 
questo  è  forse  vero.  Ma,  per  mio  giudicio, 
il  Genet  de'  Francesi,  e  il  Ginetto  degl' I- 
taliani,  ed  anche  il  Ginete  degli  Spagnuoli, 
derivano  dal  vocabolo  turco  Genìbet,  che 
significa  Cavallo  di  maneggio j  il  qual  Genibbt 
fu  poi  contratto  e  modificato  da  ciascuno 
de' suddetti  popoli  conforme  all' indole  della 
sua  lingua.  E  che  il  primitivo  signif.  di  Gi- 
netto sia  quello  di  Cavallo  di  maneggio  lo 
inferisco  dal  trovare  che  l'Academia  fran- 
cese dice  Monte  sur  un  genet  il' Espagne: 
ora  quest'  aggiunta  specificativa  d'  Espagne 
sarebbe  non  che  inutile,  ma  goffa,  se  Genet 
di  per  sé  valesse  Cavallo  spagnuolo.  Ed  an- 
che presso  li  scrittori  italiani  assai  volte  il 
Ginetto  potrebb'  essere  un  cavallo  d'  altro 
paese.  Ma  come  che  sia,  con  la  N  semplice  scri- 
vono Gi>ete  li  Spagnuoli;  Genet  i  Fran- 
cesi; GiNET  i  Portoghesi;  Genet  l' Inglesi. 
E  con  la  N  semplice  il  Duez,  il  Veneroni, 
r  Oudiu ,  registrano  Ginetto  ne'  loro  Dizio- 
narj  italiani.  Similmente  il  Pergamini  nel 
SuppUmento  al  Memoriale  trae  fuor  Ginetto 
con  una  n  sola.  Tutte  queste  cose  ho  dette 
per  dimostrare  che  la  Crusca  e'  insegua  un 
errore ,  insegnandoci  a  scrivere  Ginnetto 
con  la  n  doppia.  E  ciò  che  i  Cruscabecconi 
a  gran  pena  crederanno,  si  è  che  nell'u- 
nico esempio  recato  dalla  Crusca  si  legge 
appunto  ginetto  con  una  n  sola.  L'esempio 
è  dell'Ariosto,  can.  a5,  st.  4^9  e  l'otti- 
ma edizione  per  cura  del  nostro  Morali  ha 
s  «<  La  gentil  donna  un  ottimo  GINET" 
TO  in  don  da  lei  vuol  che  piatendo  to^ 
glia  :=  ». 

Anche  si  disse  da  buoni  poeti  e  prosatori 
Gianetto  iu  vece  di  Ginetto.  Ma  la  Crusca 
vuol  che  si  scriva  Giannetto  con  la  n  ad- 
doppiata; e  si  ha  qui  pure  il  torto.  Poiché 
in  primo  luogo  sta  male  che  la  stessa  com- 
binazioue  di  uote  alfabetiche  rappresenti  un 
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Caifolh  9  un  Uomo  chiamato  Giannetto 
per  contraiioDe  di  Giovanninetto.  In  secondo 
luogo  9  se  GiNETTO  ò  da  scrivere  con  la  il 
semplice»  come  si  è  di  sopra  concludente- 
mente provato,  non  ci  ha  ragione  alcuna 
per  cui  scriver  si  debba  Giannetto  con  la 
N  doppia;  giacché  l'intrusione  d'un  a  in- 
nanzi alla  i<f  non  può  aver  forza  di  raddop- 
piarla. In  terzo  luogo  il  Pergamini  nel  Suppl. 
al  Memor,  avvertisce  la  voce  Gianetto,  cosi 
scritta  con  una  pi  sola,  e  ne  allega  in  con- 
ferma l'esempio  stesso  del  Berni  addutto 
dalla  Crusca  per  autenticare  il  Giannetto 
con  due  nn.  In  quarto  luogo  l' esempio  del- 
l' Ariosto  porta  ottimamente  gianetto  nell'e- 
dizione del  Morali  9  e  non  giannetto  come 
leggiam  nella  Crusca.  In  quinto  luogo  T  au- 
torità delle  stampe  del  Ciriffb  Calvanéo  e 
dell' >^//egri  non  ha  il  minimo  peso,  non  ci 
essendo  per  avventura  stampe  da  cui  tra- 
bocchi al  par  che  da  quelle  ogni  generazione 
di  spropositi.  Finalmente  Gianetto,  e  non 
GuNNETTO,  è  registrato  ne'  Dizionarj  del  Ve- 
neroni,  del  Duez,  e  dell' Oudin. 

GIOCÀCCHIÀRE.  Verbo  usato  in  modo 
assoluto.  Giocar  di  poco  o  di  rado,  -  V. 
GIOCARE. 

GIOCÀCCIO.  Sust.  m.  peggiorat.  di  Gio- 
co,  -  V.  GIOCARE. 

GIOCARE.  Verb.  neut.  Amichevolmente 
gareggiare  a  fine  d' esercizio  odi  ricreazio' 
ne^  dove  operi  fortuna ^  ingegno,  o  forza. 
Il  La  Crusca  scrive  iu  tre  maniere  (difetto 
abituatole  addosso!)  questo  verbo;  cioè  Gio- 
care, GiixAHE,  GiL'OCARE.  La  prima  (Giocare) 
è  la  sola  che  dir  si  possa  veramente  secondo 
ortografia ,  come  quella  che  senz'  alterazione 
segue  r  andare  della  radice  sua  Gioco ,  lat 
Jocus.  La  seconda  (Giucare)  era  usata  dagli 
antichi  pe'  1  vezzo  di  confundere  To  con  Tu, 
ed  a  rovescio,  nella  scrittura.  L'ultima  è  erra- 
ta; perché  scriviamo  bensì  Giuoco  in  vece  di 
Gioco,  a  fine  che,  venendo  a  cader  l'ac- 
cento acuto  sopra  il  dittongo  uo  in  cambio 
di  cadere  su  To  semplice,  la  parola  acquisti 
maggior  suono  e  si  facia  più  piena;  ma 
quel  dittongo  non  é  congenito  con  essa  pa- 
rola; é  dittongo  avventizio  e  mobile;  e  dee 
quindi  sparirne,  se  in  grazia  d'altre  silla- 
l)c  aggiunte  dopo  di  sé,  l'accento  acuto  passi 
da  lui  sopr'  alcuna  delle  vocali  che  gli  suc- 
cedono. Ma  iu  Giocare  l'acceuto  acuto  si 


posa  non  già  sopra  To^  come  farebbe  io 
Giogo,  o  sopra  il  dittongo  te,  come  ia  Giuo- 
co farebbe,  ma  in  quella  vece  oltrepaiiaa 
poi  fermarsi  sopra  la  vocale  aegoenta  A; 
dunque ,  per  quel  che  si  è  detto  ,  dod  a  dee 
scrivere  Giuocare  ,  ma  al  bene  GiocaHi 
come  da  noi  s' é  posto.  (T.  mUt  F«c.  «  Mm,, 
voi.  n,  il  S-  u  ài  DrrTOSGO,  p.  193.)  -  L'Alberti 
disapprova  ancor  egli  lo  scrivere  Groocui, 
e,  copiando  il  Salvini,  ne  allega  a  oo  di 
presso  le  ragioni  da  noi  produtle;  ma,op|i 
incredibile!,  in  Giucarb  e  Giogabb  nandi 
il  Lettore  per  l'appunto  al  Giuogais  da  U 
disapprovato,  e  si  serve  di  questo  per  teau  £ 
ben  ventotto  paragrafi;  e,  affatto  dìaMotics 
di  quella  disapprovazione,  registra  egli  pa- 
re, come  fa  la  Crusca ,  GiuocAoao,  Gimcic- 
chiare,  GiuocAirrE ,  Giuocatorb  ,  Gil'OOSvo* 

LE,  GlUOCHEVOUIENTB,  GlUOCOLARB,  OGi,  «6, 

in  luogo  di  GiocAcao,  GtocACCBiARE^  Gnciii- 
TE,  Giocatore,  Giocbevolb,  GiocaBVOUBiniv 
GiocoiARE,  e  va'  discorrendo,  comit  rìcfcóede 
la  regola  da  lui  stesso  fatta  oonosoere  e  qob- 
sentita. 

GIOCOLARE.  Sust.  m.  BagatteiUart*  \\ 
La  Crusca  pennetta  che  si  scriva  dob  par 
Giocolare,  come  qui  s'è  poito>  ma  ben  aa- 
che  GiucoLARB  e  Giuocolarb.  Queste  qfciaw 
due  maniere  sono  viziose.  Se  ne  ircgga  la 
ragione  in  GIOCARE,  verbo.  Ma,  dacché 
la  Crusca  tenéa  buone  queste  due  nltiaM 
maniere  eziandio,  perché  soltanto  approva 
GiuocoLARE  e  Giocolare,  quando  queste  voci 
son  verbi  significanti  Far  giuochi  e  tagmi* 
ielle,  ec,  e  non  altresì  Giucolarb?  £  sirniJ- 
mente  perchè  ne  sarà  lecito  scrivere^  aecoodo 
la  Crusca ,  Giuocolatore  o  Giogolatore,  e 
non  GiucoLATORE?...  Indovinalo,  Grillo. 

GIOCOLARE.  Verb.  neut.  Far  giuodd 
e  bagattelle,  ec,  -  V.  addietro  in  GIOG(^ 
LARE,  sust.  m. 

GIOCOLATÓRE.  Sust.  m.  BagaUeUi^ 
re.  "  V.  addietro  in  GIOCOLARE,  sust.  m. 

GIOGAJA.  Sust.  f.  Pelle  pendcnU  dal 
collo  de*  buoi, 

Ì     GIOIA.  Sust.  f.    E  cosi  pure  con  lo  i 
consonante  i  derivati. 

La  Crusca  insegna  di  scrivere  queste  pa* 
role  con  la  vocale  i  uell' ultifiia  sillaba;  noi 
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le  seri?  iamo  con  la  coiMonante  J^  per  te  nh 
gioui  addulte  io  ABBAIARE. 

GIÓNE.  Desinenza  di  sust,  e  oggetL  || 
-ivoosi  co'l  g  senaplice  tutte  le  voci  desi* 
Denti  in  gione,  conie^  p.  e.,  ragione,  pigione, 
uccellagione  s  salvo  i  derivativi  di  parole 
nelle  cui  uliime  sillabe  si  trovino  due  gg, 
come  in  eorreggione,  accrescitivo  di  correg" 
gin  (la  Crusca  s'inganna  •  scrivere  queste 
Toci  con  la  r  scempia),  -  dileggione,  sust.  f. 
(dUegione  scrivesi  erroneamente  dalla  Crus.)> 
provegnente  da  dileggiare,  verbo,  -  vantag" 
gione,  accrescitivo  di  vantaggio,  -  perso» 
mmggùme,  accrescitivo  di  personaggio^  e  simili. 

GIRELLÀJO.  Sust.  m.  Quegli  die  fa  le 
girelle,  ||  Noi  scriviamo  Gubllajo  con  la 
consonante  j  nell'ultima  sillaba,  per  le  ra- 
gioni addutte  in  ABBAJARE;  la  Crusca 
scrive  GnBLLAio  con  Ti  vocale 

GIUBA.  Sust.  f.  Dicesi  della  Chioma  del 
leone,  del  cavallo,  e  d^  alcuni  altri  animali. 
Il  L'Alberti,  -  il  primo  che  registrasse  que- 
sta voce-,  scrìve  Giubba  oo'l  b  doppio.  Una 
tal  maniera  di  scrìttura  non  parrai  lodevole, 
coae  quella  che  viene  a  confondere  la  Càio» 
ma  dei  leone  «  ec. ,  con  una  sorta  di  ye» 
stìmemlo.  Ora  la  parola  GitiBBA,  per  una  sorta 
cK  Vestimento,  sta  bene  scrìverla  con  due 
n,  per  esserci  derivala  dall'arabo  GitJBBAL, 
signiGoante  una  sorta  di  Gonnella  (v.  juppb 

wA  JHeU  itymol.  «k  la  Uttg,/rm^.f  ftrii,  I75o)  ;  lad- 

«love  Giuba,  per  Chioma  del  leone,  ec,  ci 
irtene  direttamente  dal  latino  Juba  ,  che  sem- 
pre si  scrisse  co  '  I  b  scempio. 

GIUBILÈO.  Sust  m.  Nella  nostra  Reli- 
gione significa  Remissione  piena,  solenne,  gè- 
nen^le,  \di  tutti  i  peccati,  conceduta  dal  Pa» 
pa  ith-eerti  tempi  e  in  certe  occasioni,  ||  La 
Crusca  vuole  che  si  scrìva  Giubbileo  co  '  I  b 
raddoppiato  ;  onde  vuole  che  si  guasti,  senza 
bisogno,  un  tanto  solenne  vocabolo,  venu- 
toci così  beir  e  formato  con  un  B  solo  dalle 
sacre  carte  latine  (Jubilaum),  nelle  quali 
entrò  con  un  b  solo  parimente  per  via  delle 
traduzioni  dall'ebraico,  corrispondendovi  16* 
bei  in  quell'idioma,  (v.  Dict,  ^tjmot.  de  u  Long. 

fimkq..  Para,  1750;  il  Dii.  ene.  MrADicrti  in  GIUBBI- 
LEO. ce.,  cr.) 

Dalla  medesima  fonte,  -  dallo  lóbél  ebrai* 
00  -,  derivarono  le  voci  latine  Jubilum, 
JuMare,  Jubilatio,  Jubtlatusj  e  da  queste 


le  italiane  Giubilare,  Giubilatobb,  Giubila- 
ZI03IE ,  Giùbilo  ,  prese  metaforìcamente  in 
que'  significati  che  a  tutti  son  noti ,  e  la  cui 
ragione  intrinseca  é  appunto  nel  valor  pri- 
mitivo dell'  ebraico  label,  denotante  Segni 
di  letizia,  come  si  dichiara  nel  preallegato 
Dizionario  etimologico  della  Lingua  Jhan» 
cese.  Ma  la  Crusca,  quasi  sempre  incerta  ^ 
quasi  sempre  capricciosa,  quasi  sempre  ir* 
riflessiva,  quasi  sempre  banderuola  al  vento, 
mentre  insegna  di  scrivere  Giubbilbo  con 
due  b,  e  non  in  altro  modo,  permette  poi 
che  si  scrìvano  ad  arbitrio  con  due  B,  o  con 
uno,  tutte  le  voci  che  ne  procedono;  cioè 
Giubbilare  e  Giubilare,-  Giubbilatobb  e  Giù- 
bilatorb.  Giubbilo  e  Giubilo,  ec.,  ec.  E 
nondimeno  chi  scrive  conforme  agi'  insegna- 
menti'della  Crusca,  si  crede  di  scrivere  con 
sana  ortogralTa.  Beato  lui! 

GIUNCAIA.  Sust.  f.  Luogo  pieno  di 
giunchi,  I 

GOCCrOLATÓJO.  Sust.  m.  T.  d'Ardiil. 
Membro  della  cornice  o  del  cornicione,  che 
sta  sotto  alla  gola  rovescia,  fatto  perchè 
l'aqua  ne  sgóccioli  a  terra. 

Noi  scriviamo  queste  parole  con  lo  l  nel- 
r ultima  sillaba,  per  le  ragioni  addutte  in 
ABBAJARE;  la  Crusca  all'incontro  le  scrìve 
con  la  vocale  i,  per  ragioni  che  a  lei  sola 
son  note.  E  domandato  a  coloro  che  pur  cosi 
le  scrìvono,  perchè  cosi  faciano,  e*  vi  ri- 
spondono. Perchè  cosi  fa  la  Crusca.  Satis* 
iacentissima  risposta! 

GÓMENA.  Sust.  f.  //  canape,  cioè  La 
fune  attaccata  all'  àncora,  ||  Il  Muratori 
{Dessert,  xxxui)  aderisce  al  parere  del  Gigéo 
e  del  Bochart,  che  il  presente  vocabolo  ci 
sia  venuto  dagli  Arabi,  i  quali  chiamano 
Al 'gommalo  per  appunto  La  grossa  fune 
onde  pendono  le  àncore,  lat.  Hudens,  Il  Co- 
varrnbias  lo  fa  derivare  dal  greco  Gomoó, 
significante  Caricarej  o  piuttosto  si  direbbe 
dal  sust.  Gomos,  che  vale  Carico,  9  prìnci- 
palmento  Carico  di  nave.  Ma  più  probabile  è 
che  i  npstrì  maggiorì  abbiano  tolta  in  presto 
la  parola  di  che  trattiamo,  dagli  Spagnuoli, 
i  quali  dicono  e  scrìvono  Gttmenaj  e  tanto 
più  che  in  alcune  scritture  italiane,  in  vece 
di  gómena,  si  legge  gùmina.  Anche  i  Por- 
toghesi per  Gùmena  intendono  La  grossa 
fune  attaccata  all'ancora,  I  Francesi,  in 
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termine  di  blasone ,  dicono  Gumène,  E  Cd» 
mena  si  dice  nell'  idioma  de'  Baschi,  ^li 
parrebbe  adunque  cbe  Gùxe^ia  fosse  da  scri- 
vere; ma  poiché 9  atteso  il  facile  avvicen- 
darsi dell'  u  con  Vo,  l'uso  piti  generale  scrive 
GóMBMA,  né  da  noi  si  reputa  lodevole  lo  in- 
trodurre novità  dove  non  è  bisogno,  stabi- 
liremo esser  questa  la  lessigrafifa  da  doversi 
osservare.  Onde  siegue  che  poi  s'abbiano 
a  rifiutar  l'altre  due  maniere  permesse  dalla 
Crusca ,  cioè  Gox05A  e  Guxina  ;  perché,  non 
ostante  che  d'ambedue  si  conoscano  auto- 
revoli esempli ,  mal  si  conviene  rappresentar 
la  stessa  parola  con  diverso  accozzamento  di 
note  alfabetiche;  il  che  sempre  dà  indizio 
di  titubazione  e  di  non  esser  l'uomo  sicu- 
ro del  fatto  suo.  s  Nelle  stampe  da  me  vedute 
dell' Or/aiti/o  innamorato  del  Derni,  55,  i3, 
alibiamo  anche  Vagùminej  ma  per  errore,  io 
tengo,  in  vece  di  le  gtimine.  Veggasi  AGIjMI* 
^A  nelle  Foc  e  Man.^  voi.  i,  p.  4791  col.  i. 

GONORRÈA.  Sust.  f.  T.  de'  Medici,  ec. 
Scolo  daW  uretra  d' un  umore  renduto  acre 
e  puri/orme  dalle  alterazioni  produtte  dal 
veleno  venereo»  \\  Questo  vocabolo  é  formato 
dalle  voci  greche  Topoì  (Gonos,  Seme)  e 
pw  (rheó ,  scorrere).  Onde  in  latino  Gonor- 
rtujsaj  in  francese  Gonorrhée»  ce.,  ec.  Dun- 
que messer  lo  Frullone,  quando  c'insegna 
di  scrivere  non  pur  Gonorrèa  ,  ma  ben  an- 
che GoMORRÉA  ,  si  piglia  giuoco  del  fatto 
nostro  ;  o  vero  non  s' accorse  che  nell'  unico 
esempio  da  lui  recatone  si  legge  gomorréa 
per  negligenza  de'  copisti  o  degli  stampa- 
tori. In  fatti,  se  l'cdiz.  del  Crescctizi  per 
cura  dello  Inferigno,  ondo  quell'esempio 
fu  tolto,  legge  erratamente  gomorréa,  Tediz. 
vicentina  del  1490,  alla  sua  volta,  ha  gom- 
morréa,  che  é  uno  sproposito  ancor  più  ma- 
dornale. In  breve,  non  é  possibile  che  il 
Vulgarizzator  del  Cresccnzi  ^il  quale,  se  non 
era  un  valentuomo,  non  ora  pure  un  igno- 
rante) abbia  dettato  gommorca  u  gomorréa,  se 
bene  gomorrii(pam  leggano  eziandio  certe 
stampe  dell'originale  latino;  che  il  vero  ter- 
mine Gp.xORRÉA  è  noto  a  qtial  si  sia  persona, 
e  sol  da  qualche  ipocrita ,  per  color  d' in- 
nocenza ,  goffamente  alterato.  Ah  ^  messer 
Frullone!;  chi  francamente  registra  la  Go- 
norrèa ,  colui  per  certo  dà  segno  di  non 
esser  chiamato  a  fare  un  Vocabolario. 

GOZZAJA.  Sust.  f.  Gozzo  grande,  pen» 
denta.  Il  La  Crusca  scrive  Gozzaia  con  la 


vocale  i;  noi  scriviamo  qoetta  parola  e  lesimi- 
li  ad  essa  con  la  consonante  J,  per  le  ragioai 
addutle  in  ABBAJARE. 

GRAMIGNA.  Sust.  f.  Erba  commnne  de 
campi,  che  mette  molte  radici  lunghe,  tot" 
tili  e  serpeggianti,  chiamata  da  Linneo  P«> 
nicum  Daetjrlon,  ||  Questo  vocabolo  è  tratto,^ 
come  niuno  può  dubitarne,  dal  latino  Gì 
men,  inis,  cbe  si  vuole  dedotto  dal   vi 
greco  Tpxm  (Graó,  Mangiare),  Onde  in 
venz.  ant.  Gramj  in  calai.  Gmnt  o  Grama, 
in  portogh.  e  spagn.  Gramaj  in  frane.  Gì 
men.  Ma  la  Crusca  permette  ancora  di  acri« 
vere  Gremigma;  voce  patentemente  alterala 
dalle  plebi  e  da' contadini,  e  della  quale  ìm 
Crusca  medesima  non  allega  pure  xm  e»em» 
pio.  Chi  dunque,  fidando  nella  Crusca,  scri- 
vesse GREMiGNAy  scriverebbe  un  errore. 

GRAMMÀTICA.  Sust.  f.  ìam  sdenta  é 

parlare  e  scrivere  correttamente,  \\  Questo 
termine  l'abbiamo  originariamente  da' Greci» 
i  quali  scriveano  F pagjLgÀartMif ,  du  rpmfifu 
(Gramma) ,  significante  Lettera,  La  Cruscai 
non  le  bastando  il  coraggio  di  proibir  cho 
pur  si  scriva  in  italiano  Grammatica  eoa 
la  M  raddoppiata,  ben  la  registra,  ma  fe 
conoscere  ch'ella  preferisce  Gramatica, 
scritta  con  la  M  semplice,  poiché  ad 
rimette  lo  studioso,  e  sotto  ad  essa  oe 
la  dichiarazione  e  ne  allega  li  esenipj.  Onde-  ' 
più  e  più  sempre  si  rende  manifcfsto  cbe  ^ 
la  Crusca  sdoppia  le  consonanti  là  dove  le  '^ 
ragioni  etimologiche  e  filologiche  ricliiedono  ^ 
che  sieno  addoppiate,  e  all'incontro  le  ad-  ■*" 
doppia  là  dove  per  le  dette  ragioni  hanno  ' 
a  essere  semplici.  Sicché,  a  scrivere  cor— ^ 
rettamente,  forse  novecento  volte  in  milieu 
è  da  fare  il  rovescio  di  quel  che  la  Cni-^- 
sca  insegna.  Vero  é  che  anco  li  antidii  Pro-*^ 
venzali ,  poco  amici  delle  consonanti  dop-^« 
pie,  scriveano  Gramatica  con  una  m  sola^ 
e  cosi  parimente  scrivono  questa  parola  É 
Catalani  e  li  Spagnuoli,  avversi  ancor  ess:  ^ 
al  raddoppiar  le  consonante  Ma,  se 
altro,  e  Spagnuoli  e  Catalani  e  ProvenzaI 
si  attenevano  e  si  attengono  invariabilmeula 
a  quell'unica  lessigrafia.  La  Crusca,  all'op* 
posito,  ondeggia  irresoluta  fra  due  mani< 
di  scrittura ,  l' una  delle  quali  vuol 
rifiutata,  perché  l'imagine  d'una  voce  ni 
può  essere  dipinta  che  in  uua  sola  (orma. 
K  però,  anzi  che  li  Spagnuoli  e  i  Proven- 
zali e  i  Catalani ,  iiuiterenio   i  Purtogheaii 
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i  quali  rcgolatameDte  eoo  due  mm  fcrivono 
Grammaticajì  Francesi ,  clie  8cri?ODO  Gaum- 
mairej  li  Inglesi  >  che  scrivono  Grdmmarj  ì 
Tedeschi  «  che  scrivono  Grammatikj  ec.,  ec. 
E  la  Cnis.  avrebbe  dovuto  imitare  l'Alunno, 
il  Duez,  rOudin,  il  Veneroni,  i  quali  non  trag- 
gono fuori  che  GRAMMAtiCA  con  la  m  doppia. 
Ma  la  Crusca,  per  non  avere  alcun  ra« 
^nato  sistema  di  scrittura,  io  mentre  che 
permette  lo  scrivere  ad  arbitrio  Grammatica 
e  Geamatica,  -  Grammaticale  e  Gramatica- 
u,- Grammaticalmente  e  Gramaticalmemte,-. 
Grammatico  e  Gramatico  ,  vuol  poi  che  sol- 
taplo  si  scriva  con  la  M  doppia  Grammati- 
cvccio  e  Grammaticuzzo ,  e,  per  l'opposto, 
che  soltanto  con  la  M  semplice  s'  abbia  a 
•crìvere  Sgramaticare.  Chi  mostrar  mi  sa- 
prebbe in  un  Dizionario  straniero,  di  quel 
ai  voglia  Nazione,  incongruenze  si  fatte,  e 
abitualmente  commesse? 

GRANAJO.  Sust  m.  Luogo  dove  si  ri" 
pone  il  grano, 

GRANÀIO.  Aggett.  appartenente  a  grano, 

GRANAIÒLO,  o  vero,  con  V  U  eufonico, 
GRANAJUÓLO.  Sust.  m.  Chi  vende  grano. 

GRECA  JUÓLO.  Su5t.m.  Colta  che  vende 
\il  greco  ^  che  è  una  sorla  di  vino. 

GRILLAIA.  Sust.  f.  Luogo  dove  non  so- 
'ffo  che  grilli,  cioè  Luogo  sterile, 

GRONDÀIA.  Sust.  f.  Lo  stesso  che  Cron^ 
fiaj  ma  si  dice  anche  deli'  jiqua  che  gronda 
0  cade  dalla  gronda. 

In  qtieste  parole  la  Crusca  pone  la  voca- 
k  I  dove  s'è  posta  da  noi  la  consonante  J 
le  ragioni  addotte  in  ABBAIARE. 


GRUPPO.  Sust.  m.  Viluppo,  Nodo,  ec.  || 
A  detto  della  Crusca ,  si  può  scrivere  Grup- 
pi e  Groppo.  Io  per  altro  sarei  d'opinione 
cJie  t'avesse  a  lasciar  questa  seconda  ma* 
Hien  a'  poeti,  in  reverenza  al  Petrarca  e 
«  Dante  e  al  Caro  e  ad  altri  che  se  l'eb* 
hero  fatta  lecita  :  ma  parmi  che  il  prosa- 
tore non  dovrebbe  scrivere  mai  se  non 
Gbl'Ppo.  In  fatti  egli  è  verisimile  che  la  ra- 
dice di  questa  parola  sia  Crup,  verbo  cel- 
lieo  significante  Legare,  o  simile,  (v.  gruppo 
nd  Jh».  galL'Ual,)  Ma,  che  più  rileva,  dallo 


Iscriver  Groppo  e'  può  nascer  talvolta  che 
i  suoi  derivati  producano  equivoci,  non  si 
potendo  nel  primo  aspetto  raffigurare  se  di- 
scendano da  Groppo,  Nodo,  anziché  da  Grop* 
PA  ,  Parte  dell'  animale  quadrupede  appiè 
della  schiena  sopra  i  fianchi,  Pognam  ca* 
so  ch'io  scriva  Sgroppare  e  Sgroppato:  che 
cosa  voi  intendete?...  Tanto  potete  inten- 
dere Disfare  il  groppo,  cioè  il  gruppo,  e 
Sciolto  dal  groppo,  cioè  dal  gruppo,  quan- 
to Guastare  la  groppa ,  e  Che  ha  guasta  la 
groppa,  o  Clie  è  senta  groppa,  come  quel 
giudice  di  cui  parla  il  Boccaccio,  e  dal  quale, 
per  cagione  di  tal  difetto,  vennero  a  ca- 
der giù  incontanente  le  brache.  Al  contra* 
rio,  scrivendo  Sgruppare  allorché  da  Gruppo 
è  dedotto  questo  verbo,  e  Sgroppare  al- 
lorché la  radice  ne  è  Groppa,  la  porla  agli 
equivoci  è  chiusa.  Quel  medesimo  si  dica 
d'  I?iGR0PPARE  e  Ingroppato  ,  da  scriversi 
con  l'o  quando  vengono  da  Groppa,  e  al- 
l' incontro,  con  V  u  se  da  Gruppo  deriva- 
no. Notisi  ancora  che  la  stessa  Crusca  re- 
gistra bensì  Raggruppare  e  Raggruppo,  ma 
non  già  Raggroppare  e  Raggroppo,  che  pure 
avrebbe  dovuto  registrare  se  la  radice  ne  po- 
tesse essere  indifferentemente  o  Groppo  o 
Grippo.  Ala  da  tali  varianze  nel  Vocabola- 
rio della  Crusca  risulla  sempre  in  conclu- 
sione ch'ella  non  aveva  uu  metodo,  e  che 
trascuratamente  si  lasciava  ire  in  baUa  del 
caso,  o  sol  godeva  di  conformar  la  scrii- 
ttura  a'  suoi  proprj  capricci. 


/      GUAIO.  Sust.  m.  Quella  voce  che  man" 
dono  fuori  i  cani  quando  sono  percossi,  ec* 

GUAIOLARE.  Verb.  neut.  Mandar  fuori 
la  voce  i  cani  quando  sono  percossi,  ec. 

GUANTÀIO. Cò£uicAe/a  e  vende i guanti. 

GUIDAIUÓLA.  Sust.  f.  Guidatricej  e 
si  dice  communemente  di  quella  Bestia  di 
branco  che  guida  t  altre. 

Dove  noi  poniamo  io  queste  parole  la  con- 
sonante i,  per  le  ragioni  addotte  in  AB- 
BAIARE, la  Crusca  pone  la  vocale  i,  forse 
perché  a  lei  non  paréa  di  dover  distinguere 
queste  due  lettere  l'una  dall'altra;  e  in  fatti 
ella  sempre  le  mette  alla  rinfusa  nel  registro 
alfabetico  del  suo  Vocab.,  come  alla  rinfusa  vi 
mette  parimente  l' u  ed  il  v,  che  è  per  lo  alu- 
dioso  una  disperazione  a  ceroarvi  le  parole. 
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IdDÉA.  Susi.  f.  Dea,  -  IDDÌO.  SnsX.  m. 
Dio,  Il  Diceva  il  Salviali  che  Iddìo,  secondo 
l'opinione  di  molti,  viene  da  Dio,  aggiiin- 
tovi  l'articob  II,  e  tramutata  la  L  di  easo 
articolo  in  D.  {SaMat.  Op,,  voi.  nr,  p.  aSp.)  Que' 
molti  s'ingannavano;  perchè  lo  stesso  non 
può  dirsi  di  Iddéa,  che,  a  qael  raggua- 
glio, pronunziar  si  dovrebbe  e  scrivere  Lad- 
DÉA.  Dunque  in  Iddìo  e  in  Iddéa  la  lettera  I , 
preposta  a  Dio  e  a  Dea,  non  è  che  eufonica, 
siccome  ella  è,  p.  e.,  in  hpirito,  in  Istato» 
in  Ignudoj  il  qnal  preponimento  di  lette- 
re si  chiama  pròtesi  da'  Grammatici.  Ora,  se 
così  va  la  bisogna,  come  va  per  certo,  non 
IddIo^  non  Iddéa,  avremmo  a  scrivere,  ma 
sì  bene  co  '1  D  semplice  loto  e  Idèa;  percioc- 
ché la  vocale  i,  quando  non  porta  l'accento 
grave,  come  fa  in  udì,  nutrì,  sortì,  ec.,  non 
ha  forza  di  raddoppiar  la  consonante  a  cui  si 
appone.  In  effetto  Idìo  con  solo  un  d  si  legge 
io  '  molte  e  molte  stampe  antiche  ;  e ,  aven* 
do  io  pur  dianzi  aperto  così  per  caso  i  Sin' 
gulari  tractati  di  Fgho  Paniiera,  vi  ho  tro- 
vato lo  loto,  così  scritto,  per  ben  due  volte 
nel  solo  Capitolo  secondo.  Il  quale  loto  pre* 
esistette  di  molti  secoli  allo  Iddìo;  poiché  Idia 
(sic)  omnipotens  Dominns  suo  fideìi  famu" 
lo...  adfatus  est,  ec.,  si  legge  in  una  carta 
scritta  del  ^5j  in  Pisa,  e  rapportata  dal  Mu- 
ratori nel  T.  Ili,  p.  1007,  D,  delle  jtntiq. 

itai,  (V.  anche  ntWjéitpeiulice  afte  Grammatiche  italiane^ 

pag.  5  e  srg.)  Con  tutto  questo  l'uso  di  scrivere 
Iddìo  e  Iddéa  co  'I  d  raddoppiato  è  gili  da 
lunghissimi  tempi  così  costante  e  universale, 
eh'  io  per  me  non  ardirei  scrivere  altramente 
queste  due  voci  ;  e  tanto  più  che  se  dallo 
scrivere  Idìo  con  un  d  solo  non  nascerebbe 
alcun  equivoco,  non  avverrebbe  il  medesi- 
mo scrivendo  co  '1  d  scempio  Idèa,  che  più 
volte  si  confonderebbe  con  Idèa,  termine 
filosofico,  massime  presso  a  quelli  cui  pia- 
ce d'assegnare  a  Dio,  Dei,  Dea,  Dee,  Piami, 
Deitadi,  ec.,  la  iniziale  minuscola. 

IDRÒPICO.  Aggett.  Che  è  in/ermo  d'idro- 
pisia. -  V.  IDROPISIA. 

IDROPISIA.  Sust.  f.  Morboso  ed  eccessivo 
raccoglimento  di  siero  in  alcuna  parie  del 
corpo,  dove  non  ne  dovrebbe  essere.  |J  Dalla 


lER  —    lER 

Crus.  vi  é  data  facuhà  di  scrìvere  ncm  pare 
Idropisìa,  come  scrìve  chiunque  non  sia  bar- 
baro, ma  par  anche  RmonsiA.    Di  tal  la- 
cuhli  per  altro  io  non  credo  che  ibise  alcono 
per  valerti;  giacché  tatti  sentono  a  on  fio* 
to  che  RiTROPistA  non  odora  né  d'italiano^^ 
né  di  Tcrana  lingua  parlata  in  questo  mon— > 
do:  e  se  per  avventura  si  dice  o  si  disi» 
effettivamente  e  si  scrìve  o  si  scrisse  mun 
volta  da'  Fiorentini  RmonstA  per  Idropisìa» 
e  RiTROPico  o  RiTRuopico  per  Idròpico,  si^ 
come  permette  la  Crusca  di  scrìvere,  me 
ne  rallegro  e  me  ne  congratulo  co'  Fiorenti- 
ni infinitamente;   ma  griderò  sempre  die 
tali  porcherie  non  hanno  a  contaminare  il 
Vocabolarìo  della  lingua  italiana  ;  né  vorrei 
tampoco  che  fossero  raccolte  nelI'OMiMiv 
della  /avella:  tali  porcher/c  lo  profanerdb- 
bero  :  bensì  le  vedrei  volentieri  nel  Vocabo- 
lario particolare  del  dialetto  6orentino,  ao» 
ciocché  potesse  ognuno,  gettandovi  sopra  lo 
sguardo,  disingannarsi  una  volta  dell'  asso» 
luta  ed  esclusiva  preziosità  di  quel  dialetlo* 
Finché  un   sì  bramato  e  necessarìo  dina» 
ganno  non  sia  generale,  la  lingua  deUa  Nik 
zinne  non  avrà  mai  quella  tanta  e  vera  e 
onorata  ricchezza  ch'ella  aver  potrebbe. 

A  proposito  del  RrrRonco  e  del  RiT|UNmci^- 
e  della  Ritropisìa  é  pur  da  leggere  la  Pnh 
posta  del  Monti  sotto  alla  voce  RIVEDE-    - 
RE,  %.  III. 

'lERACtTE.  Sust.  Gemma  del  color  det- 
le  penne  dello  sparviere.  \\  La  Cmsca  in-  " 
segna  di  scrivere  Ierattb,  in  veee  di  Ie-  ^ 
RAdTB,  come  si  è  da  noi  posto,  allegandoiie^ 
in  conferma  il  seguente  esempio  1  «  Cuiiieir 
del  calcidonio,  e  dell'  elitropia,  e  del  clielo-^ 
uite ,  e  dell'  ieratte.  Passav.  363.  »  -  Qui  Is^ 
Crtisca  si  lasciò  gabbare  da  cattivi  testi  :^ 
poiché  non  ieratte,  ma  si  bene  ieradi 
è  da  leggere,  parlandosi  di  quella  gemma 
pietra  preziosa  la  quale ,  per  avere  il 
delle  penne  dello  sparviere,  fu  detta  It^***— 
xiTnf  da'  Greci  (onde  in  latino  Hienacitis)^ 
traendo  questa  voce  da  Ifptf^ ,  anoi,  signifi— ^ 
cante  Sparviere.  Intorno  all'errore  comnies-'' 
so  dalla  Crusca  ragionava  il  Monti  come  sie-  - 
gue;  M  Le  edizbni  del  Passavanti  citate 
1  dalla  Crosca  sono  tre  :  la  prima  è  qaelhi 
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dell' anno  i585  in  12.°  per  Bartolomeo  Ser- 
martelli  ;  la  seconda  >  pure  in  12.*,  del  1681 
pe  'I  Vangelisti  ;  la  terza  in  4>°  del  lyiB  per 
li  Tartinì  e  Franchi  in  Firenze.  Ora  in  nes- 
suna di  esse  si  legge  ieratte.  La  prima  e  la  se- 
conda dicono  ieraitej  e  la  terza  che  servi  di 
norma  a  tutte  le  posteriori^  e  fu  corretta 
dalla  stessa  Academia,  ha  ierakite:  e  ierakite 
al  ncuro,  o  pur  ierackUe,  come  ha  la  stampa 

milanese  del  1  8o5  (o  piuttosto  teracite^  come  da  noi 

t*^  qui  anpn  registrato) ,  è  la  vera  indubitata  le- 
tìone.  Da  che  fonte  adunque  trasserb  li  Aca- 
demici  questo  sciagurato  e  strano  Ieratte? 
Dai  testi   a  penna  per  certo   de'  quali  essi 
alessi  dicono   aver  fatto  uso  dove  lo  slam' 
paio  parve  loro  scorretto  e  mal  sicuro.  Ma 
io  an  passo    di  tanta  evidenza  si  può  egli 
ciifrr  cosi  povero  di  giudizio  da  non   ve- 
dere che  Ieratte  è  sproposito  di  scrittura? 
Non  doveva  egli  un  Compilatore  che  avesse 
fior  di  critica  pigliarne  almeno  un  piccini 
sospetto?;  e,  odorata  la  falsità  del  vocabolo, 
rìioootrarlo  nell'edizione  del  1^,  cui  l'Aca- 
demia  protesta  di  aver  corretta  ella  stessa? . . . 
A  troppo  acerbe  considerazioni  ci  aprirebbe 
opportunamente  la  via  il  grossolano  sbaglio 
qiil  preso  dagli  Academici  ;  sbaglio  non  sO' 
iMoente  mostrato  dalla  critica    analbi  della 
parob^  ma  confermato  dal  fatto  lor  proprio , 
oOordié  essi  stessi  sopra  quel  testo  del  Pas- 
^savaoti  accettarono    nella  suddetta   edizione 
«M  2$  per  corretta  e  vera  lezione  non  le- 
arette,  ma  ierakite,  conforme  al  latino  e  greco 
^oesbolo  Hieracites  e  hpecxiritf'  Ma  nell' os- 
servare che  l'Alberti  ha  cecamente  seguito  il 
Icriallo,  veggano  eglino  per  sé  stessi  il  gran 
dMmo  che  viene  negl'  intelletti  dalla  prepo- 
tente autorità  loro  anche  quando  prendono 
«ntre  :  e  da  questo  evidentemente  nullo  /e- 
^"iftte  conoscano  che  il  fidarsi  nella   consul- 
ta dei  testi  antichi  alla  fallacissima  ortogra- 
ti» {lusigrufìa)  d'ignoranti  copisti,  più  che  alla 
S^àda  infallibile  della  Critica,  ha  spalancato 
^  porte  del  Vocabolario  a  una  gran  molti- 
ViaBiie  di  mostruose  e  false  parole:  l' emen- 
diamone delle  quali  eserciterà  non  poco  la  pa- 
ed  il  senno  dei  moderni  riformatori.  » 
Cosi  Vinc.  Monti   nella   Proposta  j  onde 
me  non  altro  rimane  che  di  canticchiare, 

io  possa  il  meglio, 
yiva  Arlecchino,  e  i  burattini, 
^%e  pur  si  buscano  di  bei  quattrini  ! 
^va  le  talpe,  viva  le  nottole, 
^iva  la  Crusca  del  bel  paese, 
^  i  granchj  sbardellati  ch'ella  prese! 


IERI.  Avverbio  di  tempo.  Si  dice  del 
Giorno  die  immediatamente  è  preceduto  a 
quello  in  cui  siamo.  \\  Questo  vocabolo  ci 
fu  trasmesso  da'  Latini,  i  quali  dicevano 
Heri;  ma  i  padri  di  nostra  lingua  v'inter- 
posero fra  VH  e  l'è  la  vocale  i,  per  ven- 
derlo più  grato  all'orecchio  e  più  armoniz- 
zante con  l'ahre  voci  dell'italiana  favella. 
Quindi  tutti,  già  da'  primi  secoli,  scrive- 
vano Hierij  e  tale  si  è  la  lessigrafia  costan- 
temente seguita  ne'  Dizionarj  e  ne'  testi  cosi 
a  penna  come  a  stampa ,  infino  a  che  mon- 
signor Claudio  Toloméi  propose  e  ottenne, 
a  dispetto  de' garruli  oppositori,  che  la  let- 
tera H  fosse  licenziata  dal  servigio  attivo 
nell'alfabeto  italiano.  Allontanata  pertanto  da 
Hieri  la  lettera  H,  ne  rimase  lerij  e  cosi 
hanno  tutte  le  migliori  edizioni;  cosi  vuol 
che  si  scriva  la  Crusca  ;  e  cosi  è  da  scri- 
vere. Ma  i  recenti  Vocabolarbti  registrano 
pure  Jeri  con  lo  J  iniziale;  e  l'Alberti  non 
ammette  che  una  tal  maniera  di  scrittura, 
non  accorgendosi  che  il  verso  del  Petrarca 
da  lui  citatone  in  conferma  ^  Dianzi,  ades* 
so,  IER ,  diman,  matino,  e  sera  s  avr/a  più 
una  sillaba,  se,  in  vece  di  ier  con  1'  1  vocale, 
il  Petrarca  avesse  dettato  jer  con  la  conso- 
nante J,  come  esso  Alberti  gli  fa  scrivere. 
Lasciatomi  ingannar  dalla  pronunzia  per  tutto 
il  tempo  eh'  io  tenni  co'  nostri  Grammatici 
che  dalla  pronunzia  convenisse  determinar 
la  scrittura,  anch'io  scriveva  jeri  con  lo  J; 
confesso  il  mio  errore;  e  si  per  innanzi  farò 
d'aver  l'occhio  alla  penna. 

IGGTNC  e  iGINC,  desinenze  di  stistan- 
tivi  Jeminiii,  \\  La  Crusca  insegna  di  scri- 
vere, p.  e.,  iMPETiGGiitE  con  due  gg,  o  Im- 
PET1GI7IE  co  *  1  G  sccmpio ,  ad  arbitrio.  Di 
tal  disordine,  di  tale  incertezza,  vuol  essere 
oggimai  purgata  la  scrittura.  E  però  noi  fer- 
meremo questa  regola ,  che  tutte  le  voci  pas- 
sate dal  latino  nel  nostro  idioma  senza  no- 
tabile alterazione  s' hanno  a  scrivere  con  un 
G  solo,  come  i  Latini  le  scriveano;  e  al- 
l'incontro si  convengono  scrivere  co 'I  g 
*  raddoppiato  quelle  poche  le  quali  non  ci 
sieno  dal  latino  derivate,  o  molto  abbiano 
perduto  della  primitiva  lor  forma  nel  farsi 
italiane  —  La  stessa  regola  abbiamo  stabi- 
lita in  riguardo  delle  desinenze  in  aggine  o 
ÀGi!<(E,  e  in  ùGGiiXE  o  ÙGiNE.  Perciocché  il 
nostro  sistema  di  lessigrafia  ci  fa  sempre 
avere  in  mira  d' introdurre  nello  scrivere 
quella  uniformità  che  si  possa  maggiore,  - 

45 


ILL  —  IMA 


—  554  — 


IMB   —   IMB 


di  osservarvi  tutta  la  semplicità  che  sia  con- 
ciliabile  con  la  ragione  etimologica  e  filolo- 
gica; —  e  di  non  ammettere  se  non  le  poche 
eccezioni  volute  dall' indole  della  lingua^  o 
da  un  lunghissimo  e  costantissimo  uso  con- 
secrate,  purché  rispetti  di  esso  uso  più  forti 
non  ne  commandino  oggimai  l'abolizione. 


ILLUIARSr.  Verb.  rifless.  alt.  Entrare 
o  Penetrare  in  lui.  Farsi  lui,  \\  Illuiare  in* 
segna  di  scrivere  la  Crusca  ;  all'  incontro 
l'Alberti  vuol  che  si  scriva  Illujare  con  lo 
J  consonante.  La  Crusca  ha  ragione;  torto 
fia  l'Alberti^  e  con  l'Alberti  s' hanno  il 
torto  i  suoi  servili  copiatori.  In  questo  vo- 
cabolo lo  I  non  si  può  trasformare  in  J^ 
per  essere  composto  della  prepositiva  In 
(la  cui  N  davanti  alla  L,  per  liscezza  di  pro- 
nunzia^ si  converte  in  una  L  ancor  essa)  e 
di  LUI;  pronome  personale ^  non  già  di  luj 
che  in  nostra  lingua  non  ha  veruna  signi- 
(ìcazione.  Dunque  T  ortografia  ^  già  mano- 
messa dalla  Crusca ,  è  da'  suoi  successori 
cziand/o  straziata  in  quelle  poche  membra 
ch'ella  non  s'era  ardita  di  offendere ^  o  che 
per  istracca  avéa  risparmiate  ! 

IMAGINE.  Sust.  f.  Rappresentazione  d'un 
fletto  per  mezzo  della  pittura,  della  scultw 
in,  d^a  stampa,  ec.  ||  La  Crusca  regbtra 
fvAGiKE  e  Immagine 9  valendosi  d'una  tal  diffe- 
renza di  scrittura  per  compilar  due  separali 
articoli  :  il  che  non  può  dirsi  né  secondo  les- 
sicografia, né  secondo  econom/a.  Del  resto 
r  una  di  si  fatte  maniere  di  scrivere  la  stessa 
parola  debb*  essere ,  per  legge  filologica , 
necessariamente  scorretta;  e  scorretta  senza 
dubio  é  la  seconda  con  la  M  raddoppiata. 
Di  die  n'  é  presta  la  ragione.  Imaginr  é  voce 
tolta  di  peso  da*  Latini ,  i  quali  scrivevano 
Imago,  ginis,  con  una  sola  m,  perchè  de- 
livante  dal  verbo  Imitor,  arisj  onde  quasi 
Imitago:  che  in  fatti  le  imagini  non  sono 
altro  che  imitazioni.  Imagi^ne^  Ihaginare,  Ima- 
ginazione, ec,  ec,  sempre  si  legge  ne' testi  a 
penna  e  nelle  vecchie  stampe;  tale  è  pur 
la  lessigrafia  osservata  da' Vocabolaristi  an* 
icriori  alla  Crusca  ;  e  il  Pcrgamirii  dice 
rspressamcnte  nel  Memoriale,  ediz.  ven.  del 
i656:  <c  Immine  si  scrive  con  una  sola  m, 
e  così  l'altre  sue  voci  derivative.^  -In  su 
questa  occasione  si  noli  (e  come  già  l'avrei 
potuto  notar  cento  volte,  cosi  cento  volte 
ancora  potrei  notarlo  appresso)  che  in  ge- 
nerale la  lessigrafia  degli  antichi  è  più  ra-  | 


gionata  e  più  etimologica  della  inodenn. 
Tuttavia  non  può  negarsi  che  l'ignaraiiza 
specialmente  de'  copisti  la  facéa  pur  deviare 
dall'  etimologia  in  certi  casi,  che  i  roodenii 
con  sano  consiglio  l' hanno  rimessa  nel  boon 
sentiero.  Lo  stesso  dice,  sottosopra,  il  ng.  J.  J. 
Ampère  nel  bel  libro  della  Uttérature  fimb 
caise  au  moyen  dge,  ec. ,  a  car.  1 99.  Dee 
pertanto  il  non  dozzinal  Vocabolarista  aver 
1'  occhio  a  discernere  ciò  che  è  regolato  e 
corretto  si  nelle  antiche  e  sì  nelle  modene 
scritture,  e  non  ad  altro  che  ad  esso  ìeàA> 
mente  attenersi.  Quest'  avvertenza  non  fii 
quasi  mai  avvertita  dalla  Crusca ,  né  da'  sooi 
successori;  ma  per  avvertirla  è  bisogno  di  dot* 
triua,  d'ingegno,  di  gran  diligenza,  e  di 
mente  non  preoccupata  da  false  e  servii  t 
superstiziose  opinioni.  -  Ciò  detto,  o«  ta* 
cerò  pure  che  anch'  io  soléa  scrivere  mm- 
gine  o  immagine,  come  voléa  la  penna  ;iii 
già  me  ne  confessai,  e  n'ebbi  per  nii pe- 
nitenza di  leggere  venti  ottave  del  Pérwà» 
perduto  dal  Mancino.  (V.  anche  nelle  Voc. 
e  Man,,  voi.  11,  la  Not.  filol,  a  IMAGINE, 
p.  3o4»  col.  I  in  fine^  e  seg,,  non  tanto  per 
l' ortografia  di  questa  voce ,  quanto  per  akre 
cose  ivi  toccate,  e  che  vogliono  essere,  il 
più  che  si  possa  generalmente ,  oonosciiie.) 

IMBALSAMARE.  Verb.  att.  Empiere  m 
cadavere  di  sustanze  balsamiche,  per  impt' 
dirne  la  corrozione.  ||  La  Crusca  insegni  di 
scrivere  non  pure  Imbalsamare,  ma  boi  ao- 
che  Tmbalsimare;  anzi  questa  seconda  ma* 
niera  è  da  lei  preferita  :  se  ciò  non  fòsie, 
sotto  alla  voce  Imbalsamare  ella  non  mao- 
derebbe  lo  studioso  a  Imbalsimarb  per  la  di- 
chiarazione. Ma  dall'  essersi  in  questo  Kbro 
già  dimostrato  come  chi  scrive  Balsimo,  in 
vece  di  Balsamo  ,  rappresenta  co'  segai  tlfa- 
betici  la  viziata  pronunzia  di  qualche  popolo, 
ne  consc^guita  che  similmente  è  da  tener  per 
vizioso  e  scorretto  lo  scrivere  Imbalsomu 
in  vece  di  Imbalsamare  ,  -  e  Imbalsiiato, 
partic ,  in  vece  di  Imbalsamato.  Fortuna  che 
il  buon  giudicio  degli  scrittori  non  toscani 
e  toscani  insegna  loro  a  farsi  be'fTe  degrin- 
segnamenti  e  delle  permissioni  di  monna 
Crusca!  Dove  quel  buon  giudicio  non  Tol- 
se, la  non  men  bella  che  leggiadra  liogna 
italiana  si  farebbe  ne'  libri  la  più  sciatta  dd 
mondo  e  la  più  ridicolosa. 

IMBARRAZZARE.  Verb.  aU.  Impedire, 
Impacciare,  Fraporre  ostacoli,  e  simili  \\ 
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La  radice  di  questo  vocabolo  è  Barr»  che 
iieir  idioma  celtico  val^a  Barra,  Barriera , 
Ostacolo,  Impedimento*  Dalla  radice  mede- 
sima cavarono  pure  i  Francesi  il  verbo  Em* 
barraaser  e  il  suslautivo  EmbatTas»  Dunque 
Imbaebazzare,  Imbarrazzarte,  Imbarrazzo,  si 
vogliono  scrivere  con  la  R  doppia ,  non  già 
con  una  R  sola,  come  insegna  la  Crusca. 
Ed  è  si  vero  che  le  delle  voci  provengono 
dal  cehico  Barr  o  dall'italiano  Barra,  che 
Dame  net  xxxui  del  Purgatorio  >  in  vece 
di  Ostacolo,  Impaccio,  Impedimento,  dis- 
se Sbarro,  Il  passo  è  questo  :  «  C/i*  io  veggio 
eertamente,  e  però  7  narro,  A  dame  tempo 
già  stelle  propinque.  Sicuro  d' ogn'  intop- 
po e  d'  ogni  sbarro,  »»  Se  voi  scrivete  Imba- 
RAZZARB  con  la  R  semplice  9  la  radicale  di 
questo  verbo  non  può  essere  che  Bara,  si- 
nonimo di  Cataletto  j  onde  venite  a  signi- 
ficare non  già  Proporre  ostacoli,  ma  più 
loslo  Mettere  nella  baraj  che  mi  sembra 
qualche  cosa  di  più  gagliardo. 

IMBECCHERÀRE.  Verb.  att.  ||  Secondo 
la  Crusca  è  da  scrivere  Imbccubeare  co'l 
e  semplice.  Vediamo  un  poco  se  fosse  più 
ragionevole  a  scrivere  Imbeccherare  co'I  c 
doppio y  come  da  noi  s'è  posto.  Che  signi- 
fica questo  verbo?  E'  significa  (son  l'espresse 
parole  del  Varchi,  riferite  dalla  Crusca  me- 
detima)  Convenire  con  uno  segretamente,  e 
dtargli,  come  si  dice,  il  vinoj  cioè  insegnar- 
git  quello  che  egli  debba  o  fare  o  dire  in 
aicuna  bisogna,  percfiè  ne  riesca  alcuno  ef' 
Jttto,  Or  tutte  queste  cose  parimente  si 
e^MÌmono  per  metafora  co'l  verbo //n^ec- 
GW  o  con  la  frase  Dar  t  imbeccata.  Dunque 
*  ftie  sembra  veder  chiaro  come  luce  di 
*ole,  die  il  vocabolo  di  cui  trattiamo  non 
i  altro  die  il  frequentativo  di  Imbacare,  e 
che  perciò  scriver  si  dee  Imbeccherare  ooo 
w  ce,  derivando  tutte  da  Becco  le  voci 
>coenoate.  Ma  chi  scrive  Iubegherare  cou 
QB  e  solo,  d'onde  lo  fa  egli  derivare? . . . 
£'  lar  non  b  potrebbe  che  da  Beca,  la  quale 
^  una  Striscia  o  Banda  o  Traversa  mili* 
^»  che  si  portava  ad  armacollo  sopra  la 
^pftivesta  deWarmadura,  Dunque  Imbeche- 
**U  non  verrebbe  a  dire  Dar  l'imbeccata, 
•Wu  il  inno.  Imbeccare,  Indettare,  ma  si 
**«ie  Fregiar  di  beca:  il  qual  verbo  per 
*vo,  essendo  quasi  frequentativo  di  Imre- 
^M,  avrebbe  tanto  o  quanto  del  derisorio. 

Uà  il  presente  vocabolo  si  usa  pure  in 
^tro  significato  che  non  é  quello  di  Con*  1 


venire  secretiunente  con  uno^  ec.  Il  Buonar- 
roti, per  cagion  d'esempio,  disse  nella  Fiera, 
g.  3,  a.  3>  s.  1  ti,  p.  1 4^» col.  I  :  uEcco  guai  son 
li  studi  De'  Jìgliuù'  vostri,  padri  imbeche^ 
rati  (sic)  Da'  lor  falsi  cujussiln  Qui  certo 
^er  padri  imbedierati  non  può  inteodersi^ia- 
dri  con  cui  i  figliuoli  sieno  convenuti  se* 
cretamente  di  fare  o  dire  alcuna  cosa,  come 
pensava  la  Crusca ,  la  quale  adduce  1'  alle- 
galo esempio  in  conferma  di  tal  significa- 
zione; ma  intender  dobbiamo,  come  dichiara 
il  Salvini,  padri  imbriacati  dell'amor  de* 
figliuoli,  rapiti,  invasati,  e  divenutine  astratti 
ed  estatici,  quasi  pollone  amatoria  decepti, 
o ,  direi  io ,  in/inocchiati»  Or  questa  parola , 
perché  abbia  questo  senso,  non  può  sicu- 
ramente venir  dalla  stessa  radice  dell'  Imbec- 
cherare per  Convenire  secretamente  con  uno 
e  insegnargli  il  da  dirsi  e  il  da  farsi,  la 
quale,  secondo  nostro  avviso,  è  Becco;  ed 
anche  il  Salvini  le  attribuisce  una  molto 
{liversa  origine ,  dicendo  che  nel  preallegato 
esempio  del  Buonarroti  ^e\\*  imbecherati  è 
tolto  per  avventura  dallo  spagnuolo  Embebe* 
cido,  lat.  Extra  se  raptus,  Stupefactus,  co- 
me spiega  l'Àcademia  di  Madrid.  Ma  per 
cavare  dallo  spagnolesco  Embebecido  V  ita- 
liano Imbecherato  o  Imbeccherato,  pare  a  me 
che  bisognasse  troppo  lunga  manifattura.  E 
però  con  manifattura  più  breve  e  più  spe- 
dita io  formerei  la  detta  parola  con  Fic- 
cherò, Gran  bicchiere,  cambiato  il  p  in  e 
per  dolcezza  di  pronunzia.  E  di  fatto  sono  i 
grandi  bicchieri  che  meglio  imbriacano  l'uo- 
mo. Ammessa  pertanto  una  tal  derivazione, 
Imbeccherare  q  Imbeccherato  sarebbe  cosi  da 
scrivere  co'l  e  doppio  eziand/o  in  quest'al- 
tra sigoificanza.  E  lo  Imbeccherare  per  Im* 
briacare,  dedutto  da  Peccherò,  avrfa  stretta 
parentela  con  lo  Impippiare  de' Toscani,  il 
quale  propriamente  significa  Empiere  co  '  l 

pippio  ( V.  nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  u  »  il  verbo  IMPIP- 
PI ARE,  p.  8o6.  col.  i),  ma  che  figuratamente  essi 
adoprano  in  sentimento  di  Rimpinzare  di 

cibo  (y.  nelle  Voc.  e  Man.^  voi.  u,  IMPIPPIARE,  p.  3o8, 
col.  a). 

IMBONtRE.  Verb.  att.  Rendere  buono, 
cioè  mite,  mansueto,  piacevole,  o  Placare, 
Quietare,  come  spiega  la  Crusca.  ||  Secondo 
la  Crusca,  possbmo  scrivere  Imbonire,  come 
si  è  qui  posto,  o  Ihbuopiire.  Questa  seconda 
maniera  é  contraria  alla  regola  del  dittongo 
mobile,  già  più  volte  ricordata,  e  largamente 
discorsa  nelle  F^oc.  e  Man,,  voi.  u,  sotto 
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a  DITTONGO,  $.  ii,  p.  ig5,  col.  i  io 
fine,  e  5eg.  Del  resto,  se  Imbuonire  fosse 
correttamente  scritto,  io  chiederei  alla  Crus. 
perchè  altresì  corretto  non  sia  lo  scrivere 
Abbuokire.  e  pure  che  Abbuoisire  si  scriva 
ci  è  da  lei  medesima  vietata xTant' è,  lo 
scriver  della  Crusca  è  per  una  cotal  pratica  ; 
ma  per  teorica  uon  credo  ;  che  mai  qualche 
indizio  non  ne  veggo.  E  quelle  poche  rego* 
lette  eh'  ella  talvolta  accenna,  per  lo  più  sono 
false,  e  da  lei  stessa  trasgredite. 

IMBOZLMÀRE.  Verb.  att.  Dar  la  bózima. 
Il  La  Crusca  vuol  che  si  scriva  Imbozziiiare 
con  doppia  z  ;  noi  scriviamo ,  ali*  opposto , 
IxBOZisiARE  con  z  semplice,  per  la  ragione 
che  addietro  dicemmo  doversi  scrivere  Bó- 
zima, e  non  Bòzzima. 

IMITARE.  Verb.  att.  Fare  o  Industriarsi 
di  /are  esattamente  alcuna  cosa  che  si  fa' 
eia  o  sia  fatta  da  una  persona  o  da  un, 
iminutle,  \\  Ottimamente  insegna  la  Crusca 
di  scrivere  Imitare  con  la  h  scempia,  e 
non  altrimenti,  come  s'è  da  noi  registra- 
to; che  la  presente  voce  è  tolta  di  peso 
dal  latino  Imitor,  aris^  dedotto,  per  avvi- 
so d'alcuni,  dal  greco  Mi[if0fJMi9  soppressa  la 
prima  lettera.  Ma ,  come  diciamo  scherzando 
noi  altri  Milanesi,  quod  non  fecerunt  bar» 
bari,  fecerunt  barbarini.  Il  Vocabolario  del 
Pitteri,  l'Alberti  e  i  loro  successori  e  co- 
piatori furono  i  barbarini  che  ficcarono  in 
corpo  allo  Imitare,  alla  Imitazione,  alla  Imi- 
tatrice, una  seconda  M,  la  quale  fa  trali- 
gnar queste  parole  e  significare  un  tutt'  altro 
concetto;  perciocché  Immitare,  non  poten- 
do venir  che  da  Immitis,  contrario  di  Mitis, 
cioè  Spietato,  Fiero,  Crudele,  Selvaggio, 
ec,  ec,  esprimerebbe  Rendere  immite,  spie-- 
tato,  crudele,  fero,  e  simile.  Per  fortuna  i 
barbarini  perdonarono  da  quello  spietato  fic- 
camento  della  m  nel  mezzo  del  corpo  1'  ag- 
gettivo Imitabile  ,  il  participio  attivo  Imitati- 
te,  l'aggettivo  Imitativo,  il  participio  pas- 
sivo Imitato,  e  il  verbale  mas.  Imitatore.  Ma 

per  qual  ragione  ne   li  perdonarono  ? 

Ben  folle  è  chi  domanda  ragione  a'  barbari 
e  a'  barbarini  del  loro  procedere. 

IMPALUDARE.  Verb.  alt.  Far  divenire 
palude.  Il  Dalla  Crusca  ne  è  data  facoltà  di 
scrivere  a  nostro  arbitrio  Impaludare  o  Impa- 
DULARE,  Impaludato  o  Impadulato.  Ne  io  vo' 
dire  che  ripugui  ali  ortografia  questa  seconda 


maniera  di  scrittura  ;  perciocché  §o  bene  che 
i  Toscani  pronunziano  ancora  Paduli  io  ?^ 
ce  di  Palude,  e  quindi  Ihpadularb  ia  vece 
d'iMPALVDARE  ;  ed  anche  non  ignoro  che  dalla 
buon'indole  della  lingua  son  fM>ncediite  li- 
mili trasposizioni  di  lettere  o  meìàìen,  come 
le  chiamano  i  Grammatici.  Ma  Paihtlb  e  !■> 
padularb  son  di  quelle  metàtesi  che  finr 
di  Toscana  non  é  chi  le  usi,  toltone  qw' 
pochi  (pochi,  lode  al  cido!)  Totcanisti,  i 
quali,  all'affettato  modo  di  scrivere,  sì  di- 
rebbe che  si  vergognano  d' essere  ItaKiol 
Io  pertanto,  almeno  io  grave  componioMols^ 
uon  bcriverei  mai  né  Padulb,  né  ImpaduUp 
RE,  ma  sempre  scriverei  Impaludau  e  Pa- 
lude, dal  latino  Palus,  udis, 

IMPASTOJÀRE.  Verbo  att  Metter  mUe 
pastoje.  "  IMPASTOJÀTO.  Partic  Ch»  è 
nelle  pastoje,  \\  La  Crusca  scrive  Ihpastquii 
e  Impastoiato  con  la  vocale  i  dove  noi  po- 
niamo la  consonante  J.  Le  ragioni  dio  ci 
persuadono  a  dipartirci  cosi  nelle  presenti  pa- 
role, come  ne^ìe  simili  ad  esse,  dalla  scrìi- 
tura  cruschesca ,  le  abbis^no  addutte  ia  Afr 
BAJARE. 


IMPETIGINE.  Sust  f.  T.  de'  Medidp  ce. 
Asprezza  fotfordcea,  squamosa,  prurt^M' 
sa,  deW  epidèrmide,  ||  Non  che  iMmuot, 
vi  permette  la  Crusca  di  scrivere  Iifcnc- 
glxe,  od  anco  Empitiggixe.  Noi,  primieramen- 
te ,  non  iscriviamo  che   Impetigucb  od  '1  ^ 
semplice,  per  la   regola  stabilita  io  IGGI- 
NE  e  IGINE,  desinenze  di  sostantivi  fra- 
nili, secondo  la  quale  cosi  vogliono  ettff^ 
scritte  le  parole  direttamente   e  foosa  gra- 
ve alterazione  venuteci  da' Latini;  e  tale  ^ 
è  la  presente  che  abbiamo  presa  di  odio  o*l 
latino  Impetigo ,  inis.  Impetiguie  poi  scrivi** 
mo,  e  non  Empitigginb,  perchè  deriva  qucits 
voce  da  Impeto,  lat.  Impetus,  essendoché  flo 
tal  morbo  assalisce  (lat.  impetit)  il  corpo 
e  lo  infesta  al  modo  che  fa  la  scabbia.  Bea 
prevedo   che  i  Toscani  e  i  Toscanisti  ^ 
ranno   in  difesa  della  Empitigguib,  ch'eli* 
è  formata  da  Empito,  sinonimo  di  Impsto* 
Ed  io  risponderò  che  Empito  ,  tuttoché  re- 
golata melatesi  di  Ìmpeto,  non  si  usa  fo^ 
di  Toscana  se  uon  da  certi  pochi  affettatori  ài 
toscanerie;  e   che  suol  trista    venir  qoeU* 
pianta,  la  cui    radice  non    é  schietta.  Bla 
lasciamo  andar  questo:  i  termini   filoso6ci» 
dottrinali,  scientifici,  tecnici,   tali  vogliooo 
essere  scritti  e  conservati,  quali  pioquc  * 
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loro  inventori  di  foggiarli  e  di  scrìverli , 
e  quali  «ouo  eccellati»  per  la  riconosciuta 
loro  bontà,  dalla  più  della  Nazione;  t'al- 
terarli, come  che  sia,  non  è  da  uom  cul- 
to >  ma  da  idiota  ,  che  non  sa  né  quel 
ch'cfgli  si  dice ,  né  quel  eh'  egli  si  scrive , 
né  perchè  lo  scrive  o  lo  dice.  Se  cosi  non 
si  praticasse,  il  linguaggio  delle  scienze  e 
dell'arti  si  ridurrebbe  in  breve  a  un  ger- 
go da  non  essere  più  compreso  da  persona 
al  mondo.  Il  linguaggio  specialmente  delle 
scienze  vuol  esser  tenuto  inviolabile  dall'i- 
gnoranza e  dalla  capricciosità  delle  plebi. 
Le  quali  cose  premesse ,  né  io  scriverei  Ix- 
pcnGGi.NOso  co  '  1  G  raddoppiato ,  come  ap- 
prova la  Crusca;  che  ìmpetiginosus  co  '1  g 
semplice  i  Latini  scrivevano,  e  cosi  noi  pure 
abbiamo  a  scrivere  Impetiglnoso  :  né  molto 
meno  scriverei  Expitiggixoso  ,  quando  be- 
ne la  Crusca ,  la  quale  e'  insegna  a  scrivere 
EaptTiGGUVE,  ne  avesse  cavato,  come  cavar 
ne  doveva,  un  tale  aggettivo.  Ma  la  Crus.  ha 
por  la  disdetta  che  non  tutte  le  sue  radici 
crescono  in  pianta. 

IMPICCATÓJO.  Aggett.  Meritevole  d'es- 
sere impiccato,  \\  Noi  scriviamo  Impigcatojo  . 
eoo  la  consonante  i  nell'  ultima  sillaba ,  per 
le  ragioni  addotte  in  ABBAJARC;  la  Crusca 
Krive  Impigcatoio  con  la  vocale  i  per  ra- 
pool  che  forse  a  lei  sola  soo  note. 

IMPpLlTO.  Aggeli.  Non  polito.  -  V.  PO- 
LIRE,  verbo. 

IMPRÒPRIO.  Aggeli.  Contrario  di  Pro- 
finoj  Che  non  è  conveniente,  Cìie  non  ha 
fméUa  proprietà,  quella  giustezza  che  si  ri' 
chiedcm  II  La  Crusca  approva  tanto  lo  scri- 
^rere  Improprio,  iMPROPRiAHEirrE,  Improprietà, 
^oanto  lo  scrivere  Impropio,  Impropiame^ite, 
^■HumBTÀ.  E  in  vero  li  antichi,  avendo 
•prue  volte  più  riguardo  alla  dolcezza  della 
pronunzia,  che  alla  ragion  filologica,  solcano 
^cacciare  da  certi  vocaboli  alcune  lettere  per 
^^igire  il  percotimento  delle  diverse  conso- 
iiviilL  Quindi,  per  esempio,  diceano  Con' 
^io  e  Contastare  in  vece  di  Contrasto  e 
^mtrastare,  -  Sipolco  in  vece  di  Sipolcro, 
*nti  in  vece  di  Sepolcro,  -  Sempice,  Sent' 
pictmente,  in  vece  di  Semplice,  Semplice^ 
"^^niej  -  ed  altresì  Propio,  Appropiare,  Ini» 
Pf^pio,  in  vece  di  Proprio,  Appropriare , 
^"^proprio.  Ala  non  s'accorgevano  che,  lo- 
gliendo  via  la  r  a  queste  ultime  voci,  Pro* 


pria,  Appropriare,  ec.,  non  por  ne  alteravano 
senza  un  vero  bisogno  la  forma  primitiva, 
ma  ne  confondevano  l' origine  e  insieme  la 
significazione;  giacché  tu  non  sci  certo  se 
Propio  (e  cosi  fa  degli  altri)  derivi  dall'ag- 
gettivo latino  Proprius,  o  vero  dagli  avverbj 
latini  Prope  o  Propius,  significanti  Fìcino 
e  Pili  vicino.  In  fatti  alcune  volte  essi  an* 
tichi  adoperavano  il  verbo  Appropiare  non 
già  nel  senso  di  Far  proprio.  Recare  in 
proprietà,  ma  si  bene,  tuttoché  figuratamen- 
te, in  quello  di  Avvicinarsi  con  l'arte  a 
un  modello,  che  é  a  dire  Imitare,  (v.  nelle 
P'oc.  e  Mna.  il  vcrUo  APPROPRIARE,  p.  784,  col.  a  io 

fine,  e  seg.)  A  questo  proposito  avverte  giudi- 
ziosamente il  sig.  L.  Barrd  (Complèm.  DkU 
Acad.  Jran^,^  Prtfnc.*  p.  a8,  col.  a)   cllC  le  lingue 

le  quali  troppo  trascurano  di  conservare 
alle  parole  la  loro  forma  primitiva,  e  mirano 
principalmente  a  ridurle  ad  una  speciale 
eufonia,  si  fanno  a  poco  a  poco  barbare,  - 
irrìmediabilmeute  barbare.  Ma  sia  renduta 
giustizia  al  vero,  i  moderni  hanno  dismesso 
oggimai  e  il  Propio,  e  lo  Impropio,  e  I'Ih- 
propu]ie:<ite  ,  e  1' Ixpropietà  ,  ec.,  ec.;  salvo 
i  poeti,  i  quali  talvolta  ancor  dicono  Pro- 
pio, Propia,  Propie,  per  cagion  della  rima; 
e  salvo,  quanto  alla  prosa,  certi  pochi  af- 
fettatori  d' antichità  di  favella  toscana ,  i 
quali,  volendo  pur  gustare  del  mele  della 
lode,  sono  costretti  a  lodarsi  fra  loro  scam- 
bievolmente: di  che  assai  ridono  tutti  li 
altri  IlalianL 

IMPROVEDÙTO.  Aggett.  Sproveduto,lm. 
;>rowo,ec.  IMPRO VEDUTAMENTE.  A v-  • 
verb.  Inavvertentemente ,  Alla  sprovista,\\ 
La  Crusca  vuol  che  si  scrivano  le  parole 
qui  registrale  co'l  V  doppio.  La  qual  ma- 
niera di  scrittura  é  contraria  alle  regole 
ortografiche;  perché,  sondo  composte  le 
dette  voci  della  prepositiva  Lx,  cambiala  in 
•Ih,  della  particella  prò,  e  del  participio 
VEDUTO ,  é  fermo  che  essa  particella  prò  non 
mai  raddoppia  la  consonante  che  le  siegtie 

(V.  nelle  Foc.  e  Man,^  rol.  11 ,  U  Not.  JSM,  .•  IMPRO- 

viso,  p.  309,  col.  X.)  Ma  pognam  caso  che  In- 
PROVVEDUTO  e  Improvvedutamentb,  cosi  scritti 
con  due  w,  scritti  fossero  secondo  ortografia; 
per  qual  ragione  adunque  la  Crusca  mede- 
sima inibisce  che  altresì  con  due  vv  si  scriva 

IlfPROVVEDE.NZA ,    IhPROVVIDEXZA,    IMPROVVIDO, 

e  commanda  che  altrimenti  non  s'  abbia  a 
scrivere,  che  Improvedeivza ,  Improvidenza , 
Improvido?.  . .  Ma  (che  è  ancor  più  strano) 
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meiitr'ella  pretende  che  in  una  sola  maniera, 
cioè  co  '  1  V  semplice ,  si  scrivano  queste 
ultime  tre  voci  composte,  permette  che  ad 
arbitrio  scriviamo  le  semplici,  cioè  Prove- 
DENZA  o  Prov\^i>e:^za  ,  -  Providemza  o  Prov- 
V1DE.\ZA,  Provido  o  PROVVIDO.  Tali  incon- 
gruenze, tali  contradizioni  sono  pur  palpabili; 
e  nondimeno  li  editori  di  testi  antichi  si 
pregiano  di  far  noto  alla  republica  lettera- 
ria d'averne  ridutta  la  lessigrafia  all'uso  mo- 
derno ;  che  vale  a  dire ,  si  pregiano  d' avere 
assai  volte  sostituito  alla  ragionata  ortografili 
degli  antichi  li  errori  inseguati  dalla  Crusca. 
Quindi  è  che  lo  scrivere ,  per  l' una  par* 
te  strapazzato  e  scompigliato  dalla  madre 
maestra  Crusca ,  per  l'altra  dagli  editori  suoi 
discepoli  e  umilissimi  servi,  è  venuto  in 
quella  miserabile  condizione  che  parmi  d' a- 
\er  fatto  in  questo  libro  vedere  a  chiunque 
non  è  cieco,  -  toccar  cou  mano  a  chiun- 
que non  si  trovi  avere  che  i  moncherini. 

IMPROVfSO.  Aggetl.  Sproveduto^  o  vero 
A^o/t  pi*evedulo,  ||  La  Crusca  vuole  che  cou 
due  vv  si  scriva  Improvviso,  Improvvisare, 
]mpro\tisa!*ite,  Improvvisame.ite  ;  e  il  Vocab. 
del  Pitteri  vi  aggiunge  lo  Improvvisatore  da 
lei  dimenticato.  Per  lo  contrario  io  propongo 
di  scrivere  tutte  queste  voci  co'l  v  sempli- 
ce: di  che  si  vegga  la  ragione  allegata  sotto 
a  LMPROVEDUTO. 

IMPROVISTO.  Aggett.  Non  previsto^ 
Non  apparecchialo.  Lat.  Imparattis,  ||  Se- 
<:ondo  la  Crusca,  è  da  scrivere  Improvvisto 
e  Improvvistame74TB  co'l  v  raddoppiato;  se- 
condo l'opinion  mia,  tali  parole  richieggono, 
in  quella  vece,  il  v  semplice  :  e  già  ne  addussi 
la  ragione  sotto  a  IMPROVEDUTO. 

IN.  Particella  prepositiva»  -  Questa   par- 
ticella,   in   composizion  di  parola,  esercita 
molti  oificj  ;  ma  basta  solo  a  nostr'  uopo  l' av-* 
vertirne  i  seguenti: 

1.^  Ella  è  semplicemente  intensiva.  Per 
esempio.  Inalzare  non  esprime  se  non  se  con 
maggior  forza  ciò  che  si  esprime  dal  semplice 
Alzare,  iKaiiNARE  dice  lo  stesso  che  il  sem- 
plice Chinare,  ma  con  maggiore  espressione. 

2.^  Ella  è  negativa  o  distruttiva.  Per  esem- 
pio, I.ntcocemte  niega  o  distrugge  il  valor  di 
iVoce/itej*  -  biFERMO  niega  o  distrugge  il  va- 
lore di  Fermo, 

5.^  Ella  è  immutativa  o  informativa  ,  cioè 
dante  forma,  o  qualificativa*  Per  esempio. 


II 


iMCtRVARE  una  verga  esprime  il  Mutare  lo 
stato  diritto  di  quella  t^rga  in  modo  ch'ella 
diventi  curvaj  o  pure  il  Dare  a  essa  verga 
una  forma  curva,  arcuata.  Inacetire  importa 
Pigliar  qualità  </' aceto  i  e  LxossiRE  equivale 
a  Pigliar  qualità  d'osso, 

4*''  Ella  è  talvolta  accostativaj  ed  allora 
dobbiam   tenerla   per   apòcope  o  slroncalu-i^ 
ra  della  preposizione  Ialina  Jnsuper,  e  quind  ^ 
ne  rappresenta  le  signifìcanze.  Per  esempio  ^ 
I?iERE?iTB  (lat.  Inhmrens,  da  In  ed  hterens^^^ 
vale  Clie  è  attaccato  alla  superficie  di  dm^ 
c/ie  sia,  cioè  Che  giace  accostatamente  soprm^ 
una  cosa.  Inondare  significa  Spingere  le  cth 
de,  cioè  le  aque,  sopra  un  luogo, 

5.^  Finalmente  ella  è  intemativa  o  immis' 
siva.  Per  esempio  Incarcerare  indica  il  Far 
entrare  o  il  Mettere  in  carcere  j  Inceppau 
il  Far  entrare  ne' ceppi,  o  il  Mettere  in  ceppi 

Premesse  tali  distinzioni,  sarà  facile  con 
il   ridurre  una  volta  sotto  a  leggi  detemn 
nate  e  costanti  la  lessigrafi'a  di  tutte  le  vod 
a  cui  si  prepone  la  detta  particella  In.  Che 
troppo  sono  offesi  i  non  rozzi  intelletti  dal 
vedere  scritto  alla  medesima  guisa,  v.  g.» 
LxA.MMATO ,    significante    Privo   d' anima  o 
Senz' anima,  e  Inanimato,  signilìcaute  /mo- 
mggiato  j- -  Inannellato,   Riduito  a  forma 
d'annello,   e  Ina>nellato,  Messo   nel f  oh» 
nello  o  negli  annellij-o  vero  Inabissare  0 
I.YNABISS ARE, -Inacerbire  e  Innagerbirb,-!^'* 
ODIARE  e   I.nnodiare,-1nostrare  e  InN06TRA^ 
RE,  -  Inalzare  e  Innalzare,  e  più  e  pi  ^ 
altri,  come  getta  la  penna.  Le  leggi  «dui^^ 
que  ch'ip  propongo  circa  il  raddoppiare  ^^ 
lasciar  semplice  la  n  della   prepositiva  b( 
aiEuchè  si  conseguisca  una  ragionata  uoifor-^ 
inità  di  scrittura,  si  riducono  a  queste  pocb^9 
e  agevolissime  : 

I.*^  La  N  della    prepositiva   In   non  ma  ^ 
si   raddoppia   dietro  a  voce   che  incomiiic:^ 
da  consonante.  E  però  scriviamo  Inchiuih^f 
re,  Inforocire,  ec,  ec,  come  tutti  sano^ 
e  fanno. 

11.^  Rimane  semplice  la  n  della  prepos^S 
tiva  In  davanti  a  vocale,  ogni  voha  ch'eli  -^ 
non  è  altro  che  intensiva.  Onde  acri  vermi  ^f 
Inalzare  con  una  n  sola,  perchè  fra  Iral«-' 
ZARE  e  Alzare  è  sol  questa  difiereuza,  cba^ 
il  primo  esprime  forse  alcun  che  di  piS* 
che  non  fa  l'altro. 

III.®  La  N  della  prepositiva  In  davaoL-^ 
a  vocale  non  si  raddoppia  giammai  iu  tutl^^ 
quelle  parole  eh'  ella  lia  forza  negaiiva 
distruttiva^  e  tutte  le  colali  per  avveutui 
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bbiam  tolte  di  peso  dall'idioma  latino 9 
5  Inabile,  lai.  Inhabilis,-- Itìohesto ,  lat. 
*£i€sltis,  -  ImJMANO,  lat.  Infiumanus. 
\f.^  La  prepositiva  In,  davanti  a  vocale, 

dee  mai  tirarsi  dietro  una  seconda  N 

ella  ha  forza  immutatila,  o  informativa^ 
ualificatis^a.  Laonde  scriveremo,  p.  e., 
iCARE ,  Dar  forma  di  arco,  -  Inargbntabe, 
*  che  un  oggetto  pigli  l'apparenza  del» 
'genio,  "  Inamidaiub,  Far  che  una  cosa 
i  la  qualità  dell'amido  (e  non  Inamidare 
INAMIDARE,  come  insegna  la  Crusca),  - 
asRBiRE ,  Pigliar  qualità  d' acerbo  (e  non 
arbitrio  Inacerbire  o  Innacerbire,  come 
rnette  la  Crusca  che  si  scriva), 
r.*  Vuoisi  conservar  semplice  la  N  della 
positiva  In  davanti  a  vocale,  quand*eU 
accostativaj  nel  qual  caso  è  stroncatura 
xScope  della  preposizione  latina  Insuper, 
le  già  si  è  detto,  e  ne  rappresenta  le 
lificazioni.  Quindi  scriveremo,  p.  e.,  Tnap- 
s.  che  é  Bagnar  leggermente  che  che 
p  spargendovi  sopra  l' aqua  j  non  già 
ìfhare  con  due  nn,  come  vuol  la  Crusca 

ai  scriva.  E  così  pure  con  la  n  sem- 
e  è  da  scrivere  Inerente,  perchè  l*idéa 

ci  dee  far  concepir  questo  aggettivo ,  è 
Di  di  Cosa  che  giace  accostatamente  so* 

un'altra  cosa. 
fL^  Finalmente  porremo  che  si  raddoppi 
I  della  prepositiva  In  dinanzi  alla  Tocale 
lolle  quelle  parole  nelle  quali  ella  denota 
Entrare  o  lo  Immettere,  che  lo  slesso  è 
ì  nelle  quali  ella  è  internativa  o  immis* 
I.  Per  esempio:  Innabissare,  Cacciar  nel* 
bisso j  -  Innalveare  ,  Far  entrare  una  cor- 
ie  d' aqua  in  un  alveo;  —  Inn astato, 
calo  in  un'  asta,  -  Già  non  ignoro  che 
me  di  tali  parole,  da  scriversi,  a  mio 
dicio,  con  la  n  doppia,  i  Latini  le  seri- 
ino  con  la  n  semplice:  per  esempio,  ne' 
)  libri  leggiamo  Inodorare  per  Rendere 
iroso,  che  è  Far  penetrare  un  odore  in 
I  cosaj  laddove  io  propongo  di  scrivere 
odorare,  onde  viene  il  participio  Inno- 
iato,  significante  Renduto  odoroso,  il 
ile ,  cosi  scritto ,  non  si  coufunde  con 
ggettivo  Inodorato  ,  importante  il  contra* 
,  cioè  Privo  d'odore.  Senza  odore.  In- 
iroso.  Ma  la  lessigrafia  de'  Latini,  come 
x>ve  si  disse,  non  sempre  è  fondata  ne' 
ncipj  da  noi  ammessi;  e  però  conviene 
larlirsene  qualunque  volta  o  l' indole  di 
tira  lingua  non  ci  lascia  seguirla,  o  vero 


si  avranno  fatto  ci  persuade  altre  maniere. 

Queste  regole ^  come  ognun  vede,  si  ri- 
ducono in  somma  a  due  :  la  prima  è  questa , 
che  la  N  della  prepositiva  In  si  raddoppia 
innanzi  a  vocale  tutte  le  volte  che  essa  Ifi 
ha  forza  inlemaliva,inunissivaj  è  la  seconda, 
che  in  ogni  altro  caso  la  n  si  rimane  scempia. 

Ma  dove  la  particella  In,  per  essere  i/i* 
temativa,  immissiva,  acquista  una  seconda  N, 
dobbiamo  far  ragione  che  questa  N  ausiliaria 
non  sia  veramente  una  consonante,  ma  un 
semplice  segno  destinato  a  distinguere  lo  spe* 
cial  valore  che  ha  quivi  la  detta  particella. 
Laonde ,  più  tosto  che  soggiungere  una  N  au» 
siliaria,  a  me  piacerebbe  di  porre  su  la  n 
propria  di  questa  nostra  particella  una  lineetta 
torta  C)  la  quale  indicasse  che  csbb  n  dee  pro- 
nunziarsi con  maggior  forza  che  altrove,  e 
che  vi*  è  fatta  principalmente  a  oggetto  di 
distinguere  la  particolar  significazione  pre- 
accennata della  particella  In.  Un  tal  segno 
diacrftico  gioverebbe  ancora  non  poco  nelle 
occasioni  dell'  avere  a  spiccare  in  fin  di  riga 
dalla  prepositiva  il  resto  della  parola;  giac- 
ché, se  noi  scriveremo,  p.  e.,  innoliare 
(mettere  o  infundere  in  olio),  dovendo  spie* 
carne  la  in,  ci  resta  un  noliare  che  ninna  co- 
sa significa.  Ora  un  tale  sconcio  è  impedi- 
to, chi  scriva  inoliare  co  '1  segno  diacritico 
sopra  la  nj  perchè  dal  dividere  questa  parola 
ci  risulta  in  e  oliare.  -  Un  si  fatto  espediente 
io  l' avrei  già  suggerito  per  tutti  que'  casi 
dove  il  raddoppiar  la  consonante  nelle  pa* 
role  composte  non  ha  per  fine  che  il  di- 
stinguere la  forza  che  vi  è  esercitata  dalla 
particella  prefissa  :  onde ,  per  esempio ,  io 
scriverei  agravare  in  vece  di  aggravare;  sic* 
che ,  scevrando  da  questo  vocabolo  la  pre- 
positiva a,  avremmo  a-  gravare,  cioè  due 
voci  schiette  e  di  chiaro  significato;  laddove, 
scrivendo  aggravare,  chi  ne  allontani  la  pre- 
positiva, si  trova  avere  per  la  prima  cosa 
un  ag  il  quale  non  ha  valore  alcuno.  E  per- 
chè da  noi  si  scrive  aggravare  co  M  g  rad- 
doppiato ,  e  all'  incontro  amovibile  con  la  m 
semplice?...  Ciò  faciamo,  perchè  con  quel 
raddoppiamento  del  g  vogliamo  indicare  che 
la  prepositiva  a  vi  è  posta  co  '  1  valore  avvi* 
cinativoj  e  con  servar  semplice  quella  m 
intendiamo  d'  avvisare  che  la  prepositiva 
a  vi  esercita  forza  rimoviUva.  Li  Spagnuoli 
scrivono  con  semplice  consonante  cosi  Amo^ 
viòle,  come  Agravar:  onde  avviene  che  la 
loro  scrittura  non  presenta  all'occhio  la  dif- 


ragionamcDto  più  filosofico  di  quello  ch'es-  |  ferenza  che  è  tra  la  significazione  denotata 
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dalla  particella  a  nell'una  e  nelFallra  pa- 
rola. Il  nostro  seguo  diacritico  (*)  ripara 
al  difetto  della  lessigrafia  spagnuola,  e  sup- 
plisce ad  una  lettera  la  quale,  all'occasione 
del  sillabare  y  si  palesa  alteratrice  e  corrot- 
trice  della  parola.  Ma  dal  mettere  in  atto 
quest'ottimo  spediente  mi  ha  sempre  trate- 
nuto il  riguardo  di  non  alienarmi  per  av- 
ventura li  studiosi  con  introdurre  di  troppe 
innovazioni  a  un  tratto.  Benché,  a  dir  giusto, 
il  proposto  segno  diacritico  è  ancor  più  antico 
della  lingua  che  scriviamo.  Tale  per  alcun 
tempo  fu  il  costume  de' Latini;  tal  si  è  quello 
che  si  osserva  ne'  vecchi  testi  italiani  cosi  a 
penna ,  come  a  stampa  :  se  non  che  io  vorrei 
che  il  detto  segno  fosse  usato  metodicamente 
e  costantemente;  laddove  pare  che  i  Latini  e 
l'Italiani,  perduta  la  notizia  della  primitiva 
destinazione,  se  ne  valessero  più  tosto  per 
abbreviamento ,  cioè  per  economia  di  spazio 
e  di  fatica ,  o  per  supplire  a  qualche  lettera 
inavvertenlemente  omessa  nello  scrivere,  co- 
me far  sogliono   ancora  oggigiorno  i  nostri 

copisti.  (V.  anche  nelle  Opere  del  Salviati^  t.  in, 
peg.  192,  e  seg. }  e  nel  Buommattéi,  Ling.  tose., 
voi.  I,  pog.  ai8,  e  »eg.) 

E  né  pur  nuova  é  questa  regola  del  di- 
stinguere co  '  1  raddoppiamento  della  ^ ,  o 
vero  co  '  1  segno  diacritico  sopra  essa  lette- 
ra,  la  In  denotante  penetrazione  o  immissi<h 
ne^  dalla  I:<i  esercitante  altri  officj.  Tutti 
scrivono ,  p.  e. ,  I.n?iahorarsi  con  doppia  n  , 
che  vale  Entrare  in  amo  re  j  e  li  antichi  scri- 
vevano IiCHAXiCARSi,  significante  Entrare  nel* 
l'altrui  amicizia.  E  fu  per  appunto  1'  aver 
ciò  notato  che  mi  fé'  nascere  nella  mente  la 
regola  da  osservarsi  nel  maneggio  della  pre- 
positiva l.\.  Ma  li  scrittori  non  avendo  fatto 
attenzione  a  quella  x  raddoppiata  nelle  dette 
voci  Ltvaxorarsi  e  Iknamicarsi  ,  non  ne  tras- 
sero alcun  lume  a  stabilire  e  indirizzar  la 
lessigrafia  dell'  altre  parole  riceventi  in  com- 
posizione la  detta  particella  prepositiva. 

Nelle  Voc.  e  Man,,  voi.  11,  p.  Sog,  e  seg., 
è  pur  discorso  di  questi  accidenti  di  lessi- 
grafia  nell'uso  della  pre[>osiliva  \y,  ma  quivi 
son  varie  cose  che  al  presente  ci  è  parso 
di  dover  rettificare:  tanto  è  vero  che  non 
sempre  li  occhi  dell'  intelletto  veggono  a 
un  colpo  tutti  i  lati  delle  materie  in  cui  si 
flflissano.  Potrebbe  nondimeno  lo  studioso, 
rosi  per  mera  curiosità,  confrontare  l'un 
discorso  con  l' altro ,  e  raccdrne  in  che  con- 
sistano quelli  ch'io  giudico  emendamenti  e 
miglioramenti. 


In  servigio  di  que'  pochissimi,  a  cui  riu« 
scissero  non  abbastanza  chiare  e  piane  le 
regole  che  ho  qui  poste,  ne  verrò  di  mano 
io  mano  facendo  l' applicazione  a  quasi  tutte 
le  voci  composte  della  prepositiva  In  (la- 
sciate da  banda  le  oggimai  dismesse),  e  re- 
gistrate dalla  Crusca,  secondochè  dall'ordine 
alfabetico  le  mi  saranno  porte  innanzL 

Alcuno,  senza  fallo,  mi  assalirà  con  tale^ 
o  simigliante  motteggio:  «Questa   tua  lessi---, 
grafia,  bada  bene,  non  mi  ha  cera  di  vole^ 
esser  cosi  per   fretta   adottata.»  -  Oh   che 
mi  dite  di  nqpvo  1  Forse  ch'io  già  per  avanti 
non  me  '  1  sapessi? ...  Io  per  altro  non  igno- 
ro ,  a  cagioo  d*  esempio ,  che  il  celebre  Coi^ 
nei  ile  avda  saggiamente  proposto   in  fin   dal 
1 655  che  si  separassero  le  lettere  I  e  J,  -  U 
e  V  ;  e  nondimeno  l' edizione  del  Dizionario 
dell' Acaderaia  francese,  portante  la  data  del 
1762,  fu  la  prima  dove  si  trovi  seguita  fi- 
nalmente una  tale  proposta.  Dirassi  adunque, 
padroni  miei,  che  il  Corneille  operasse  fuor 
di  senno  a  proporre  quella  innovazione,  dao> 
elle  ci  volle  più  d' un  secolo  ad  esser  man- 
data  ad   effetto?...   E,   nostra   vergogna!, 
non  è  forse  il  vero   che  ancora   oggigiorno 
si  desidera  una  si  giusta,  una  si  Decessana, 
una  si  facile  separazione  nel  più  de'  Voca- 
bolarj  italiani  che  da  tutte  parti  l'un  dopo 
l'aUro  ci  fioccano  addosso?  -  Perchè  éaa^ 
que  un  tal  desiderio  non  è  per  anche  satis--^ 
fatto ,  s' avrà  da  conchiudere  che  la  separa*^** 
zinne  dell'  U  e  del  V,  del  I  e  dell'J,  si  vi 
tenere  in  conto  d'un  sogno  o  di  ridevole 
loticheria ? . . .  In  breve,  l'approvare  o  il 
approvar  queste  cose  di  lingua  e  di 
è  negozio  da  compromettere  nel  tempo; 
io  lui  solo  accetto  per  giudice  del  mio  la-—'' 
voro  :  egli  solo ,  o  tosto  o  tardi ,  può  iarac^ 
ragione  senz'appello.  Alle  gargagliate  degl'^ 
odierni   cornacchioni   le   mie  orecchie  sottf-* 
chiuse. 

INÀBILE.  Aggett.  Non  abile.  \\  Scrivi 
questa  parola  e  le  derivative  con  la  n 
plice  della  particella  In,  per  esser  qui  m 
gativa  una  tal  particella.  (V.  IN,  pariìceli 
prepositiva,  num.  III.*) 


INABITÀBILE  o  INABITÉVOLE.  A 
gett.  Non  abitabile. -IN ABITATO.  Aggei 
Non  abitato.  ||  Qui  la  In  è  negativa,  e 
ciò  conserva   semplice  la  N,  conforme  ali 
regola  stabilita  sotto  a  IN,  particella prep 
sitiva,  num.  III.* 
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ESSÌB[LE,-INACCESSO.  Aggett 
fsibUe,  Dove  non  si  può  andare, 
iì\a  prepositiva  In  rimane  semplice 

due  parole  per  la  medesima  ra* 
semplice  rimane  nelle  soprariferile 

e  INABITABILE. 

RBÀRE  o  INACERBIRE.  Verb. 
>riamenlc  questi  verbi  significano 
tare  acerbo.  Far  pigliare  qualità  di 
la  si  usano  per  metafora  in  senso 
s  fortemente,  che  pur  si  dice  Esa* 
dunque  ki  prepositiva  In  nella  com- 
di  queste  parole  è  immatativa  o  1 
va  che  dir  si  voglia  ;  e  però  la  N 
irticella  si  rimane  semplice,  con* 
I  regola  stabilita  sotto  a  IN,  par^ 
positiva  9  num.  IV.®  Ma  la  Crusca, 
iversi  formato  un  sistema  grafico, 
li  scrivere  ad  arbitrio  Inacerbare 
BARE ,  -  Inacerbire  o  Innacerbirb,  - 
»  o  Innacerbito.  Eirè  pur  com- 
;gislazione  ortografica  della  Cruscai; 
iscia  scrivere  a  vostro  arbitrio  e 


;TÀRE.  Verb.  att.  Far  pigliare 
aceto.  Far  inforzare  a  guisa  d'a» 
vero  Aspergere  con  aceto,  sicché 
x  aspèrsane  acquisti  qualità  d'aceto, 
ito  verbo,  la  cui  radice  è  Aceto, 
Ila  In  è  qualificativa  o  immutativaj 
I  N  di  essa  particella  si  rimane 
come  nelle  voci  registrate  nell'  ar- 
ecedente. 

ITtRE.  Verb.  intransit.  Pigliar  qua' 
ito  ,  Inforzare  a  guisa  d'  aceto,  — 
Ito.  Partic.  Clic  Ila  pigliato  qua" 
eto.  Inforzato  a  guisa  d*  aceto.  || 
Qeir  articolo  antecedente  la  ragio- 
nar semplice  in  queste  parole  la  N 
positiva  In. 

JTlRE.  Verb.  alt.  Far  diventare 
liii  acuto.  Il  E  facile  a  vedere  che 
)  verbo  la  prepositiva  In  è  infor* 
iaccbè  per  essa  si  accenna  il  dare 
e  sia  una  forma  acuta  o  più  acuta, 
secondo  la  regola  stabilita  sotto  a 
icella  prepositiva,  nuro.  IV.**,  la  N 
particella  dee  restar  semplice. 

i^IÀRE.  Verb.  att.  Bagnar  legger» 
e  c/ie  sia,  spargendovi  sopra  aqua* 


Il  Si  acri  ve  IiurruiE,  verbo,-  Inaffuto, 
partic.,  -  Inaffunbnto  ,  siist  ro.,  -  Inaffu* 
TOJO,  Strumento  a  uso  d'inajfftare,  con  una 
sola  N ,  per  essere  io  queste  voci  la  prepositi- 
va In  apòcope  o  diremo  stroncatura  della 
preposizione  latina  Insuper,  e  perciò  acco» 
stativa,  Veggasi  la  regola  sotto  a  ÌS ,  parti' 
cella  prepositiva,  num.  V.®;  e  sotto  al  verbo 
ANAFnARE,  che  vale  il  medesimo  che  Inav- 
FURB,  e  cade  sotto  la  regola  medesima,  equi« 
valendo  la  prepositiva  An  alla  prepositiva 
In:  quivi  si  fa  pur  conoscere  1* etimologia  di 
tali  vocaboli.  Ma  la  Crus.  vuol  che  si  scriva- 
no tutte  le  parole  qui  riferite  con  la  N  doppia. 
Saprebb'ella  renderne  un  poco  di  ragione?. .. 
E  il  Diz.  di  Padova  registra  bensì  corretta- 
mente Inaphare  e  Inafhatojo  .con  una  n 
sola;  ma  non  lascia  per  questo  di  registrar 
pure  separatamente  Innaffiare  e  Innaffiatolo 
con  due  nn  :  per  conto  poi  del  just.  Inaf- 
fumbnto,  e  del  partic.  Inaffuto,  egli  s'at- 
tiene obedientetnente  alla  Crusca ,  e  quindi 
scrive  altresì  con  la  rr  doppia  Innaffiamento 
e  Innaffiato,  e  non  altrimenti.  Or  anche 
il  Diz.  di  Padova  saprebb'  egli  giustificar 
questo  suo  procedere  ?  . . .  .  Io  vo  notando 
i  si  fatti  errori  e  le  si  fatte  incongruenze  e 
contradizioni,  non  già  per  talento  di  cen- 
surare altrui,  ma  perchè  veggano  li  studiosi 
e  si  rendano  persuasi  che  i  nostri  Vocabo* 
larisli  tutti  quanti  non  mai  si  diedero  il 
minimo  pensiero  di  ciò  che  a  ortografia  si 
pertiene,  avendo  per  più  commodo  l'abban- 
donarsi al  caso  e  alla  fortuna ,  che  ragionare 
un  buon  sistema  di  scrittura.        \ 

INAGGUAGLIANZA.  Susi.  f.  Non  ag- 
guaglianza,  Diseguagliama,  ]|  In  questa  voce 
essendo  negativa  la  particella  In  preposta  ad 
AGGUAGLiANzÀ ,  la  N  di  cssa  particella  non  si 
raddoppia  per  la  regola  stabilita  sotto  a  IN, 
particella  prepositiva,  num.  III.® 

INAGRÀRE.  Verb.  intransit.  Pigliar  qua- 
lità d'agro.  Divenir  agro,  \\  Scrivesi  con  la 
N  semplice  questa  parola,  per  essere  quali- 
ficativa,  immutativa,  la  particella  In  ond'  ella 
é  composta.  (V.  sotto  a  IN,  particella  pre- 
positiva,  il  num.  IV.®) 

INAGRESTtRE.  Verb.  intransit  Pigliar 
qualità  d'agresto,  Divenir'agro  come  agresto. 
Il  La  N  della  particella  In  non  si  raddoppia 
in  questo  vocabolo,  giacché  la  detta  parti- 
cella è  io  esso  qualificaUva ,  immutativa, 
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li  lotlo  m  IN,  -particeììa  prepogiiitw, 
il  DURI.  IV.'')  Ma  la  Crasca  lascia  che  ad  ar- 
bilrìo  si  scriva  I2<[agrestire  o  I^xagrestire. 
£  pure  essa  Crusca  non  permette  di  scri- 
vere se  non  Inagrare  c  Inagrire  con  la  n 
semplice:  vocaboli  foggiali  alla  guisa  me- 
desima di  Inagrestire^  e  aventi^  sottosopra, 
l'egual  significazione.  La  dottrina  ortogra- 
fica della  Crusca  è  molto  simile  a  quella  di 
certi  moderni  ierofanti  o  parabolani  die  s'ali- 
biaoo  a  dire  :  una  cosa  accommodatizia ,  — 
una  cosa  fatta  a  maglia,  -  una  cosa  camo- 
scina  che  viene  per  tutti  i  versi  che  lor 
piscia  tirarla. 

INAGRIRE.  Veri),  inlransit.  Pigliar  qua- 
ìiià  di  agro.  Divenir  agro,  \\  Valga  il  già 
detto  per  conto  di  IN  AG  RARE. 

INA J ARE.  Verb.  ntl.  Distendere  i  covoni 
«Il  /'  aja,  Mettere  in  aja,  ||  Noi  scriviamo 
IiVAJARE,  dedutlo  da  AJA,  con  la  consonan- 
te i|  per  le  ragioni  allegate  in  ABBAJARE. 
Ijii  Crusca  scrive  Aia  e  Inaiare  con  la  vo- 
cale 1 1  tale  essendo  il  suo  sistema  per  conto 
di  simili  voci;  nella  qual  maniera  di  scrit- 
tura ella  é  lodevole  almeno  di  serbarsi 
costante.  —  Circa  poi  al  doversi  scrivere 
questo  verbo  con  semplice  la  N  della  pre- 
positiva In  9  come  scrive  pure  la  Crusca , 
ne  abbiam  data  la  ragione  nel  num.  V.**  di 
IN,  particella  prepositiva, 

INALBARE.  Verb.  alt.  Far  divenir  albo, 
cioè  bianco.  Convertire  in  color  albo.  Im- 
biancare. Il  Scriviamo  Inalbaue  con  la  n  sem- 
plice, per  essere  immutativaAa  particella  In 
nella  composizione  di  questo  vocabolo.  (Veg- 
gasi  sotto  a  IN ,  particella  prepositiva ,  il 
num.  IV.®)  La  Crnscn,  più  di  lioi  liberale, 
permette  che  si  scriva  ad  arbitrio  Inalbare 
o  Innalbare:  di  che  le  sono  obiigaiissimo. 
Ma  per  qual  ragione  ella  poi  vieta  che  al- 
tresì ad  arbitrio  si  scriva  Inaldamento  o 
Intcaiaamento  ,  e  sol  vuole  che  scrivasi  Inal- 
BAHBNTO  con  la  N  sccmpia  ?  . . . 

INALBERARE.  Verbo.  ||  Sebene  que- 
sto verbo  si  adoperi  in  difierenti  significati , 
nondimeno  richiede  in  tutti  d'essere  scritto 
eoo  la  N  semplice.  All'incontro  la  Crusca 
permette  che  sem'pre  si  scriva  Inalberare 
o  Imnalberare,  come  getta  la  penna.  La  no- 
stra lessigrafi'a  è  ragionata  come  siegue: 

I.®  Allorquando  Inalberare^  in  attiva  si- 


gnificttione,  imporla  Jìzar  che  che  sim  ipms^ 
a  modo  che  sta  ùmizato  un  ui&ero,  o  ^err^ 
come  cosa  inalzata  sopra  un  albero,  la  P**^^^ 
ticella  In  ,  nella  composizione  di  questo  vec^^ 
bo,  è  intensiva,  dicendosi  pure  Aueiaì^^ 
nella  medesima  accezione;  od  è  slroocat%^^ 
ra  della  preposizione  latina  Insuper,  Or%  ^ 
nell'uno  e  nell'altro  caso  la  N  di  essa  par^^. 
ticella  rimane  semplice,  come  si  è  stabiU 
sotto  a  IN,  particella  prepositiva,  noni,  li, 
e  V.® 

2.°  Dove  Inalberarsi  ,  rifless.  alt. ,  o  h 
ALBERARE,  rifless.  att.  con  4a  particella 
nominale  sottintesa ,  si  piglia  per  Salire  «^ 
li  alberi,  è  patente  che  la  In  è  altresì  apò-^ 
cope  o  stroncatura  òeW Insuper   latini;  e- 
quindi,  come   s'è    detto   pur  dianai,  lisi 
di  essa  particella  non  riceve  raddoppianNMo. 

3.®  Ne'  significati  metaforici  questo  tcAo 
non  può  cessar  di  mantenere  la  sua  pnai- 
liva  struttura. 

4.®  Allora  quando  Inalberarsi  vale  l^fGar" 
forma  d'albero,  come  accadde^  p.  e.,  a  Difii^? 
e  a  Mirra,  la  In  è  immuiativa,  e  quìadm. 
parimente  inetta  a  raddoppiare  la  sua  it^^ 
come  si  avvertisce  sotto  a  IN^  particdlr^ 
prepositiva,  num.  IV.® 

Il  solo  caso  in  cui  si  dovrebbe  seri 
Innaiaerare   con  la  n  doppia,  sar/a 
di  adoperar  questo  verbo  (e  ben  far  lo 
trcinmo)  in  vece  di  Innarborare,  Pisan 
arbori  nella  terra,  in  un  campo,  ec  E 
l'aversi  in  tale  accezione  a  raddoppiare  li  l 
della  particella  In  si  vegga  la  ragione 
al  detto  verbo  INNARBORARE. 

Nelle  f^oc.  e  Man,,  voi.  11,  p.  3ii,eoL  3_ 
poco  dopo  il  principio,   si  spiega  divena-' 
mente  da  quel  che  si  è  fatto   nel  premi 
articolo  il  significato  di  Inalberarsi;  onde 
ina  da  tale  spiegazione  che  a  scriver  l'i- 
vesse  Innalberarsi  con  due  nn  :  ma  quivi  fi  ^ 
proso  un  abbaglio;  e  la  colpa  ne  tuoi 
imputala  alla  Crusca,  perchè  si  cercò 
modo  (vedete  sviscerato  affetto  1)  da 
fìcare  almeno  in  qualche  occasione  lo 
BERARE    con  la  N  raddoppiata  eh'  ella  il 
approva,  come  lo  Inalberare  con  la  zi 
plice.  Ma ,    lant'  è ,   chi   piglia    impresa  eh  > 
favorir  le  cause  della  Crusca,  mai  non  in-^ 
centra   che    uscir   ne  possa    lodevolmente  -' 
nessuno ,  almanco   infìuo  ad  oggi ,  con  V^ 
de  n'è  uscito,  se  non  talvolta,  ma  cosi  eoo  una 
lode  annaquaticcia    e  per  mera   cerinHAiisi 
trattandosi  di  qualche  punto  secondario  e  ac* 
cidentale   di    poco   momento.    E  questo  ^ 
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pure  un  gran  fatto,  e  che  dovrebbe  turar  per 
sempre  la  bocca  a' Cruscabecconi. 

INALIDtRE.  Yerb.  intransit.  Divenire 
dlido,  cioè  arido,  secco,  privo  d'umore.  \\ 
In  questo  verbo,  la  cui  radice  è  àlido,  la 
particella  In  denota  inutaroeoio  d'  una  quali- 
tà, d'uua  condizione  in  un'altra.  Dunque 
la  N  di  essa  particella  si  rimane  scempia  in 
virtù  della  regola  proposta  sotto  a  IN,  ^or^ 
iicella  prepositiva,  num.  IV.® 

INALTERÀBILE.  Aggeli.  Non  alterabi- 
U,  Che  non  patisce  alterazione,  E  cosi  pa- 
rimente con  la  N  semplice  i  derivali.  ||  Scri- 
viamo questo  vocabolo ,  composto  di  In  e 
ALTERABILE  ,  c  parimente  i  derivalivi ,  con 
la  N  semplice,  per  essere  qui  negativa  la 
particella  In,  equivalente  io  simili  casi  a 
Non.  (Veggasi  sotto  a  IN,  particella  pre» 
positiva,  il  num.  III.®) 

INALZARE.  Verb.  alt.  Levare  in  alto. 
Spingere  in  su.  ||  Secondo  V  insegnamenti 
di  messer  lo  Frullone,  ognuno  può  scrivere 
a  aaa  posta  Inalzare  o  Innalzare,  e  cosi  pa- 
nmente  con  la  n  scempia,  o  con  la  n  dop- 
pia,  i  derivativi.  L'  una  o  1*  altra  di  queste 
due  maniere  bisogna  inevitabilmente  cbe  sia 
errala;  e  tale,  a  mio  giudicio,  è  la  secon- 
da. Poiché,  siccome  Inalzare  significa  io 
Aetso  che  Alzare,  se  non  che  lo  signiGca 
S>rse  con  maggiore  espressione  ed  eviden- 
'Mf  cosi  la  particella  In,  premessa  al  sem- 
plice Aizzare,  non  può  essere  altro  che  in- 
^nsiva.  Ora,  in  forza  della  regola  stabilita 
otto  a  IN,  particella  prepositiva,  num.  11.®, 
a  IV  di  essa  particella  esercitante  im  tale 
officio   non  riceve  mai  raddoppiamento. 

Nelle  f^oc.  e  Man,,  voi.  ii ,  p.  5 1 1 ,  col.  i , 
!•  tv,  si  preferisce  lo  scrivere  Innalzare  con 
ft  if  doppia  :  ina  torto  era  il  ragionamento  cbe 
•onduceva  a  si  fatta  Icssigrafia.  Ciò  non  ostan* 
e  quivi  almanco  si  ragionava  un  lai  poco; 
Kitrebbe  dire  a  coscienza  d'aver  fatto  altre- 
•nto  una  sola  volta  messer  lo  Frullone?... 
Ila  intorno  alla  maniera  di  scrivere  questo 
Medesimo  vocabolo  piaciavi  sentir  la  seu* 
Cnza  che  Donato  Antonio  Leonardi  faceva 
Pronunziare  da  un  Accademico  della  Cro- 
ca :  «<  Circa  la  geminazione  delle  consonanti 
fon  può  darsi  una  regola  universale  e  de- 
ermùtata ,  ma  dee  rimettersi  all'  arbitrio 
giudizioso  del  compositore  di  servirsi  di 
fuesto  raddoppiamento,  o  di  tralasciarlo. 


secondo  l'opportunità  del  luogo  o  dell' oC' 
casionej  e  però  in  un  componimento  amoroso 
e  gentile,  o  in  una  canzonetta  ùnacreon» 
Oca,  star  bene  inalza  con  la  n  scempia j 
ma  in  una  canzone  pindarica,  dove  il  poe* 
ta  descriva  un  qualche  Jatto  guerriero  o 
eroica  intrapresa,  avervisi  a  raddoppiar  la 

consonante, n  (Dialogo  ddtJmo  e  Jet  Serchio  jo- 
pra  la  maniera  moderna  di  scrivere  e  di  promtnztare  nella 
lingua  toscana^  Perugia,  17 10,  a  car.  37-38.)    E   tali, 

sottosopra,  erano  le  norme  a  cui  solevasi 
accommodare  eziandio  da'  piìi  dotti  la  no- 
stra scrittura,  o,  come  dicevano,  l'ortogra- 
fia italiana  1 

INAMABILE.  Aggett.  Non  amabile.  \\  La 
lessigrafia  di  questo  vocabolo  è  regolata  come 
quella*  d' INALTERABILE.  (V.  addietro.) 

INAMARIRE.  Verb.  intransit.  Pigliar  qtut- 
lità  di  amaro.  Farsi  amaro.  -  INAMARITO. 
Partic.  Diventato  amaro.  ||  In  questi  voca- 
boli ,  la  cui  radice  è  amaro  ,  la  particella  In 
è  immutativa,  qualificativa.  Dunque,  per  la 
regola  stabilita  sotto  a  IN,  particella  pre» 
positiva,  nurn.  IV.®,  la  N  di  essa  particella 
rimane  scempia. 

INAMENDÀBILE.  Aggett.  Non  amenda* 
bile.  Il  La  lessigrafia  di  questo  vocabolo,  in 
quanto  alla  N  semplice  nella  prima  sede,  è 
regolala  conforme  a  quella  d' INALTERABI- 
LE, (v.  addietro.)  Io  poi  scrivo   Inamendabile 
con  una  sola  M,   a   differenza   della  Crusca 
la  quale  vuol   che   si  scriva   Inamiiendabile 
con  la  M  doppia ,  giacché  parimente  con  una 
M  sola  io  stimo  che  s' abbia  a  scrivere  la  vo- 
ce radicale  Amenda  (fugilami  dagli  occhi  nei 
posto  suo  deiralfabeto),  e  le  derivative  Amen- 
DARE,  Ahendato,  Amendamento,  Ramendare. 
L'opinion  mia  si  fonda  in  questo,  che  Ahenda 
e  voce  composta  di  Mekda  e  della  particella 
A  rimovitiva,   ablaiiva,  come   iu  Emenda, 
sinon.  di  Amenda,  è  rimovitiva  altresì  o  abla- 
iiva la  particella  E.  Onde,  secondo  me,  chi 
scrive  Ammenda  con  due  mm,  viene  a  signi- 
licare  il  contrario  della  sua  intenzione,  cioè 
Menda  aggituita  a  mendaj  e  cosi  pure  Ammen- 
dare, per  mio  avviso,  importerebbe  Jggiun" 
gere  menda  a  menda,  come,  v.  g..  Ammuc- 
chiare viene  a  dire  Aggiungere  mucchio   a 
mucchio,  o  vero  j^ggi tingere  materia  a  ma* 
teria  per  farne  mucchio.  Anche  si  noti  che 
Amenoa  per  Emenda  sì  legge  pur  nelle  carte 
della   baSS.   latin.   (V.   AMEJNDA  nel  Du  Caoge.) 
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INAMIDARE.  Yerb.  alt.  Far  pigliare  qua- 
Utà  dramido.  Dar  V amido.  -  INAMIDATO. 
Partic.  Che  ha  pigliato  qualità  d'amido^  A 
cui  si  è  dato  l'amido,  \\  La  radice  di  questo 
verbo  è  àvido  ;  e  bi  particella  In  preméssavi 
deoota  in  esso  qualità^  passaggio  d'uno  stato 
ad  altro.  Dunque  la  N  di  essa  particella,  con- 
forme alla  regola  stabilita  sotto  a  IN,  par- 
ticella  prepositiva^  num.  IV.**,  non  riceve  rad- 
doppiamento. -  Ma  la  Crusca,  per  non  avere 
un  sistema  di  lessigrafia ,  permette  che  ad  ar^ 
bitrio  si  scriva  Inamidare  e  Innanidarb.  Come 
mai  la  medesima  parola  può  essere  rappre- 
sentata con  differenti  segni  alfabetici,  senza 
cessare  a  un  tratto  d'esser  dessa?...  Come 
mai  può  ella  ricevere  e  una  consonante  sem- 
plice, e  una  consonante  raddoppiata?.. .  Forse 
cbe  nell'un  modo  e  nell'altro  pronunziava 
la  Crusca  il  vocabolo  di  cui  parliamo?  Se 
cosi  è,  la  teorica  della  pronunzia  é  spaccia- 
ta. Ciò  che  è  instabile  e  vario  non  può  dar 
norma  a  ciò  eh'  essenzialmente  richiede  d' es- 
sere uno  e  costante.  Ma,  dicasi  il  vero  aper- 
tamente: non  era  la  pronunzia  cui  secon- 
dava per  lo  più  delle  volte  la  Crusca;  ella 
non  facéa  che  trasportare  da  carta  in  car- 
ta quel  che  vedéa  scritto  o  stampato;  e, 
all'idiòtica,  non  entrava  nel  più  lieve  sospet- 
to die  in  una  cosa  scritta  o  stampata  fossero 
potuti  trascorrere  errorL  Questo  gran  ve- 
ro galleggia  sopra  tutta  quanta  la  superficie 
del  Vocabolario. 

INANIMATO.  Aggett.  Senz'anima,  Esd- 
nime^  Che  non  ha  anima,  ||  In  questo  ag- 
gettivo, la  cui  radice  è  anixa,  la  premés- 
savi particella  In  é  negativa  o  distruttiva  j 
e  però,  secondo  la  regola  stabilita  sotto  a 
IN,  particella  prepositiva,  num.  III.®,  la  N 
di  essa  particella  rimane  semplice  dietro  la 
vocale  a  cui  si  appoggia.  Ma  la  Crusca,  sem- 
pre incerta  per  non  avere  alcuna  guida  di 
regole  iiase^  scrive  e  permette  che  ad  ar- 
bitrio si  scriva  Inanimato  con  la  n  semplice, 
o  Innanimato  con  la  n  doppia  ;  e  scrive  pa- 
rimente, e  parimente  permette  che  si  scriva 
ad  arbitrio  questo  vocabolo  con  sola  una  N 
o  con  due,  allorquando  esso  dee  significare 
Incoraggiato.  Or  chi  si  crede  di  ben  rap- 
presentare uno  stesso  oggetto  con  dargli  oggi 
una  f(A*ma,  e  dimani  un'ahra,  e  si  crede 
eziandio  che  debbano  le  medesime  due  for- 
me rappresentare  egualmente  bene  un  altro 
oggetto  che  è  l'opposto  di  quello,  egli  di 
certo,  io  dico^  non  è  per  ancora  all'a^  b,  e, 


dell'arte  in  cui  pretende  d*  etter  tenuto  mae- 
stro. Vero  è  che  in  forse  tutte  le  liogoe  si 
trovano  alcune  parole  formate  da'  roedesi* 
mi  elementi  alfabetici ,  e  tuttavia  significanti 
idée  disparate  ed  anche  talvolta  fra  loro  con- 
trarie; ma  per  lo  più  quella  medesimetza  di 
elementi  non  è  che  illusoria,  diverse  eaaendo^ 
le  origini  ond'esse  parole  riceveltero  i  lo-^ 
ro  diflerenti  significatL  Pur,  come  si  sia,  que-»- 
sto  avere   a  servire  un  medesimo  segno  ^^ 
denotar  più  cose  lo  chiameremo  sempre  vam 
gravissimo  difetto  delle  favelle,  non  poten* 
dosene  lodare  se  non   i  giocatori  di  paro*  ■ 
le  e  i  dilettanti  di  nionnini  :  onde  conviene 
che  l'uomo  s'industrii,  sempre  che  far  si  pò» 
sa,  a  tdmelo  via.   Il  che  riesce,  nel  caso 
presente,  agevolissimo,  non  bisognando  alln 
manifMttura,  se  non  che  scrivere  con  la  i 
semplice  lo  Inanimato,  Privo  d'anima,  -  e 
con  la  N  doppia  lo  Innanimato  ,  Incoravate. 
(Veggasi  appresso  INNANIMARE,  verba) 

INANNELLÀRE.  Verb.  att.  Dar  forme 
d'annello.  Far  prendere  la /orma  d'un  mih 
nello.  Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  Ia- 
ANELLARB  o  Innanellare  ,  tauto  nel  presenta 
significato ,  quanto  in  quello  di  Mettere  nel» 
Panello  (cioè,  non  confundiamo  le  cose^  oii- 
nello)  o  negli  anelli  (cioè,  annelii).  Ora,  pri- 
mieramente, io  scrivo  la  radice  di  cpieik^ 
verbo  e  de'  suoi  participi,  presente  e  passati^ 
con  la  N  doppia  ;  di  che  si  vegga  la  ragioMP- 
sotto  ad  ANNELLO.  Poi  giudico  aversi  we^ 
conservar  semplice  la  n  della  preméssavi  per-    - 
ticella  In,  perchè  una  tal   particella   è   qni 
informativa.  (Veggasi  sotto  a  IN,  pmrtkéUa 
prepositiva,  il  num.  IV.®)  Finalmente  io  ri- 
serbo lo  Innannellare  con  la  n  raddoppiala   ^ 
della  prepositiva  In,  per  esprimere  il  Mei"  — 
tere  nell'annello  o  negli  annelii,  conforman— — 
domi  alla  regola  proposta  sotto  il  num.  Vi. 
di  IN,  particella  prepositiva.  (Veggasi 
presso  U  verbo  INNANNELLARE.) 

INAPPELLABILE.  Aggett.  Non  appel- 
labile, cioè  Da  cui  non  si  può  appellare.  \\ 
Vuoisi  applicare  alla  lessigralia  di 
parola  ciò  che  addietro  si  è  detto  sotto  s^ 
INABILE,  INABITABILE,  INALTERA- 
BILE, ec,  ec:  onde  si  veggano  tali  vociS 
al  luogo  loro  dell'alfabeto. 

INAPPETENTE.  Aggett.  Che  non  appe^ 
tisce,  .Jwg/mto.- INAPPETENZA.  Snst.  f. 
significante    il   contrario  di  JpptiCMsa.   || 
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^anto   alla   lessìgrafia   di   queste  parole» 
reggasi  come  nell'  articolo  precedente. 

INAQUARE.  Verb.  att.  Jdaquare»  Inaf- 
\are.  ||  La  Crusca  in  segna  di  scrivere  Inac- 
|UARE  o  lN?f ACQUARE,  cosl  nel  significato  di 
idaquarcs  Inaffiart,  come  io  quello  di  Mtt" 
ere  aqua  in  alcun  liquore.  Noi  per  lo  cootra- 
ìo  scriviamo  Inaquare  ,  senza  il  e  dietro  al 
U  perchè  altresì  non  poniamo  il  e  dietro 
il  Q  di  AQUA ,  che  é  la  radice  del  presente 
rerbo.  Poi  lo  scriviamo  con  la  n  semplice, 
perchè  in  esso  la  preméssavi  particella  In 
^  accostatila,  o,  dirò  meglio,  è  stroncatura 
Mia  preposizione  latina  Jnsuper,  e  quindi 
lon  atta  la  sua  n  a  ricevere  doppiamento, 
Mmforme  alla  regola  stabilita  sotto  a  IN, 
forticeila  prepositiva^  num.  Y.®  Dicasi  lo 
nesso  in  riguardo  delle  voci  derivative  In- 
IQUATO,  participio,  e  Inaquavento,  sust.  m., 
ògnificante  Lo  inaquare.  Lo  adaquare^  Lo 
naffìare,  (V.  anche  ANAQUARE.)  Scrivia- 
mo poi  Innaquare  con  due  Jty ,  quando  in- 
tendiamo per  questo  verbo  il  Mettere  aqua 
M  aicun  liquorej  di  che  si  rende  ragione 
Mto  a  INNAQUARE.  (  V.  anche  ANNA- 
QUAKE.  ) 

INARCARE.  Verb.  att.  Dar  forma  d' ar- 
€0,  Piegare  un  che  che  sia  in  guisa  da  fargli 
viziar  forma  d'arco.  Jj  Questo  verbo  e  i 
derivati,  la  cui  radice  è  arco,  si  scrivo- 
10  con  la  N  semplice  della  prepositiva  In; 
wrdocchè  essa  prepositiva  in  queste  voci  è 
^tfbrmativa,  e  quiadi  non  è  la  sua  N  capace 
I  raddoppiamento ,  come  si  é  stabilito  sotto 

IN,  particella  prepositiva^  num.  IV.®.  Chi 
avesse  Innarcabe  con  la  n  raddoppiata,  per 
tprimere  il  Mettere  in  arca^  cioè  nello  seri' 
«o  (  benché  i  Vocabolari  non  registrino 
il>«sto  verbo  in  questo  nuovo  significato), 
KUiiOj  io  mi  penso,  lo  criticherebbe;  ca- 
ntone per  altro  i  pedanti  crusca l>ecconi,  i 
*«li  si  vantano  di  star  sempre  li  fermi  come 

Dio  Termine,  o,  dovendosi  pur  muovere, 
L  pigliar  r  orma  dal  gambero.  In  questo 
^vo  verbo  1. inarcare  si  raddoppia  la  n 
Hla  particella  l?f,  perchè  in  esso  la  detta 
'ticella  è  immissiva  :  intorno  a  che  si  vegga 
•Uo  «IN,  particella  prepositiva,  num.  VI.* 

INARGENTARE.  Verb.  alt.  Far  pigliare 
^parenza  d'argento  a  un  oggetto,  copren- 
ole  con  foglia  d'argento.  -  INARGENTA- 
O.  Parlic.  Che  pare  argento,  per  essere 


coperto  con  foglia  d^  argento,  ||  La  iv  della 
particella  In  premessa  alla  radice  di  questo 
verbo,  che  è  argento,  rimane  semplice,  per 
essere  immutatila.  Intorno  a  che  si  vegga 
sotto  a  \ì^,  particella  prepositiva, 'A  num.  IV.^ 

INARIDÀRE  o  INARIDIRE.  Verb.  att. 
Far  divenire  andò.-  INARIDITO  Partic.  Fat- 
to  diventare  arido.  \\  La  regola  posta  sotto  a 
IN,  particella  prepositiva,  num.  IV.**,  dice 
che  la  N  della  detta  particella  si  rimane  scem- 
pia quando  ella  è  immutativa.  Nelle  presenti 
voci  ella  è  tale,  perchè  non  si  può  Far 
diventare  arida  una  cosa  ,  senza  indurre  mu* 
tamento  nella  sua  condizione;  dunque  esse 
voci  hanno  a  essere  scritte  con  una  n  sola 
nella  prima  sede.  E  tale  è  pur  la  lessigrafia 
seguita  dalla  Crusca  fiorentina.  Ma  la  Crus. 
pitteriana  insegna  di  scrivere  pur  anche  In* 
NARiDiRE  con  duc  NN.  Per  qual  ragione?..* 
E  se  la  sua  buona  ragione  ella  ne  avéa^ 
perchè  altresì  non  insegna  di  scrivere  eoa 
due  NN  anche  Inaridare  e  Inaridito?  . . .  Tali 
conlradizioni  e  incongruenze  dimostrano  che 
il  genio  della  Crusca  fiorentina  s' è  roirabil« 
mente  trasfuso  ne'  suoi  successorL 

INARRÀRE.  Verb.  att.  avente  maggior 
espressione  che  il  semplice  Aorro/ie.  ||  Se- 
condo la  Crusca ,  si  può  scrivere  ad  arbitrio 
Inarrare  o  Innarrarb  ,  cosi  nel  senso  di  bar- 
rare, come  in  quello  di  Incaparrare.  Una 
tal  confusione  di  scrittura  e  di  significanze 
è  sùbito  sgombrata  dal  nostro  sistema  di  lessi- 
graffa.  Perciocché ,  guidati  da  esso ,  noi  seri* 
viamo  Inarrare  con  la  n  semplice,  quando 
il  presente  verbo  è  pressoché  sinonimo  di 
Narrare j  e  Innarrare  con  la  N  doppia, 
quand'egli  equivale  a  Incaparrare.  Ora  noi 
scriviamo  Inarrare,  nel  primo  significalo, 
con  la  N  semplice,  perchè  un  tal  vocabolo 
è  composto  di  narrare,  e  non  già  della  prepo- 
sitiva In,  ma  della  vocale  I  aggiuntavi  io 
principio  per  pròtesi ,  e  contribuente  in  que- 
sto caso  a  maggior  espressione ,  come  fa  io 
latino  la  particella  E  aggiunta  per  pròtesi 
similmente  a  narro,  as,  onde  Enarro,  as, 
avi,  aium,  are.  Scriviamo  poi  Innarrare, 
nel  secondo  significato,  raddoppiando  la  N 
della  particella  bf ,  si  per  distinguere  1'  un 
verbo  dall'  altro ,  l' una  dall'  altra  significa- 
zione, e  si  ancora  perchè  in  questa  parola 
la  delta  particella  è  immissiva,  tanto  valendo 
Innarrare,  quanto  Mettere  neW arra,  cioè 
nella  caparra,  la  sicurtà  t  la  inviolabilità 
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del  pattuito  contratto^  o  vero  Mettere  l'arra,  \ 
cioè  la  caparra,  nella  stipulazione  et  un  con' 
tratto.  Ed  eccovi  come  una  ragionata  né  mai 
arbitraria   lessigraf/a   mirabilmente  giova   a. 
rappresentare  con  dislintezza  e  chiarezza  le 
diverse  imagiui  delle  parole. 

INARRIVÀBIIiE.  Aggett.  Non  arrìvahile^ 
J)a  hon  potersi  anware.  ||  Scrivesi  con  la 
N  semplice  questo  vocabolo  in  forza  della 
regola  stabilita  sotto  a  IN  ,  particella  pre- 
positiva, num.  III.^ 


INARSICCIATO.  Aggett.  C/i«  ha  preso 
qualità  di  arsiccio.  ||  La  Crusca  permette 
che  si  scriva  In  arsicciato  e  I?inarsicciato. 
Questa  seconda  maniera  è  contra  ortogralYa  : 
corretta  è  la  prima  ;  giacché  nel  presente 
\ocabolo  la  particella  In  non  è  che  intensiva^ 
dicendosi  parimente  Arsiccuto  ;  ma  I'  ag- 
giunta di  quella  In  accresce  espressione.  Ora, 
secondo  la  regola  da  noi  stabilita  sotto  a 
IN,  particella  prepositiva^  nuin.  II.®,  quando 
una  tal  particella  non  è  che  intensiva,  la 
sua  N  rimane  scempia. 

INARTICOLATO.  Aggett.  Che  non  è 
articolato,  o  Che  non  si  può  articolare.  ||- 
In  questo  vocabolo,  composto  di  articolato 
e  della  In  negativa,  richiede  la  lessigraf/a 
da  noi  proposta  che  la  n  di  essa  particella 
In  rimanga  scempia.  (V.  sotto  a  IN,  parti' 
cella  prepositiva,  num.  III.'') 

INASINIRE.  Verbo  (per  buona  fortuna) 
intransitivo.  Pigliar  qualità  d'asino.  Divenir 
asino  o  simile  ad  asino.  ||  In  questo  verbo, 
la  cui  radice  è  asino  ,  essendo  immutativa  e 
qualificativa  la  preméssavi  particella  In  ,  la 
N  di  essa  particella  non  riceve  raddoppia- 
mento. (V.  sotto  a  ì^  y  particella  prepositiva, 
U  num.  IV.**) 

INASPARE.  Verb.  alt.  Avvolgere  il  filato 
in  su  V  aspo  per  formar  la  matassa j  che 
anche  si  dice  Anaspare.  ||  La  Crusca,  avendo 
letto  per  avventura  ne'  lesti  a  penna  e  negli 
stampali  quando  Inasparg  con  la  n  semplice, 
e  quando  Innaspare  con  la  n  doppia ,  seuz'  al- 
tra considerazione  approva  e  Tuna  e  l'altra 
maniera.  Ma  la  seconda  è  indubitatamente  er- 
rata ;  poiché  il  presente  verbo  é  formato  da 
Aspo 4  preméssavi  la  particella  In,  apòcope 
o  stroncatura  della  Insuper  latina,  e  quindi 
accostativa.  Ora  la  N  di  essa  particella,  se- 


condo la  regola  stabilita  sotto  a  IN,  parlkA 
prepositiva,  num.  V.%  non  mai  riceve  ad- 
doppiamento  allora  quando  la  delta  h  ti 
trova  neir  accennata  condizione.  (V.  aodic 
sotto  ad  ASPO,  e  più  particoiarmente  «Nlc 
al  verbo  ANASPARE.) 

INASPETTATO.  AggetL  Non  aspettato, 
E  cosi  parimente  con  la  N  semplice  i  dai 
vati.  Il  Veggansi  li  articoli  antecedenti  IN- 
ARTICOLATO, INARRIVABILE,  INAP 
PETENTE,  ec.,  ec.:  qui  vale  lo  stesso  d» 
corso  ivi  tenuto. 

INÀSPRÀRE  o  INASPRIRE.  Verh  atl. 

Far  pigliare  qualità  d*  aspro ,  indurre  t 
essere  aspro.  \\  Conforme  agi'  insegnaaeBli 
della  Crusca,  potremmo  scrìvere  ad  arUrio 
Inasprire  o  Innasi^rire  ,  ma  soltanto  Inasnuv 
con  la  N  semplice.  Son  pur  belli  cotesti  i» 
segnamenti!  In  primo  luogo,  una  parola  dsi 
può  essere  rappresentata  con  due  fenM 
differenti  (salvo  certe  lievi  alterazioni  allrovi 
accennate)  ;  dunque  o  1'  Inasprire  con  h  i 
semplice,  o  I'Innasprire  con  la  N  doppb 
é  scritto  contra  ortografifa.  Poi ,  se  Inaspuii 
secondo  la  Crusca,  si  può  scrivere  anoon 
con  la  N  raddoppiata ,  perché  non  potremM 
scrivere  Innasprare  con  due  nn  parimentet*. 
11  nostro  sistema  lessigrafico  toglie  di  roefli 
ogni  difficultà,  come  quello  che  sicuro  e 
guida  a  scrivere  Inasprare  e  Inasprire  coi 
una  N  sola.  Imperocché  la  regola  stabilii 
sotto  a  IN  ,  particella  prepositiva,  dice  cÌk 
là  dove  questa  particella  é  immutativa,  qmL 
ficativa,  la  sua  N  mai  non  si  raddoppia.  1 
che  tale  ella  sia  nelle  dette  parole  oob  oc 
corre  dimostrarlo  :  ognuno  lo  vede. 

INAUDITO  e  INUDÌTO.  AggetL  if« 
più,  udito.  Il  In  queste  voci,  la  cui  radice 
AUDITQ  o  UDITO,  la  N  della  prepositiva  i 
rimane  semplice  per  la  regola  stabilita  soV 
a  IN,  particella  prepositiva,  num.  III.* 

INAURARE.  Verb.  alt.  Far  comparire  or\ 
un  oggetto,  coprendolo  con  foglia  d'oro 
o  in  altra  maniera.  Più  bommunemenie 
massime  in  prosa,  si  dice  Indorare  o  Di 
rare.  \\  Conforme  alla  regola  stabilita  soli 
a  IN,  particella  prepositiva,  num.  IV.*,  • 
da  scrivere  Inaurare,  come  qui  s*é  posto 
con  la  N  semplice;  perché  in  questo  verbo 
1.1  cui  radice  é  auro  ,  la  particella  In  deooU 
immutazione.  La  Crusca  all'  incontro  vuo 
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He  'm  scriva  Tnnaurarb  con  la  n  doppia; 
'  ciò  vuole  quella  Crus.  medesima  che  inse» 
oa  di  scrivere  L\ARGE.TrAiiEy  -  parola  in  tutto 
iggiata  come  lo  Inaurare  -,  con  una  N  so- 
i;  quella  Crus.  medesima,  si  noti  bene,  la 
oale  scrive  ancor  essa  il  participio  Inau- 
ATO  con  la  N  non  doppia ,  e  vieta  lo  scri- 
erlo  altramente.  (V.  anche  INORARE.) 

INAVARtRE.  Verb.  intransit.  DiuenUire 
*»rt>.- IN  A  VARtTO.  Partic.  Diventato  ava- 
o.  Il  In  queste  parole,  la  cui  radice  è  avaro, 
I  particella  In  è  immutatila.  Dunque  la  M 
li  essa  particella  non  riceve  addoppiamento, 
ooforme  alla  regola  stabilita  sotto  a  IN  ^ 
mrtìcella  prepositiva,  num.  iV." 

INAVVEDUTO.  Aggett  Non  avveduto, 
Ksawei£M/o.- INAVVEDUTAMENTE.  Av- 
erh.  Non  avvedutamente,  Disavvedutamen* 
f.  Il  In  queste  parole,  la  cui  radice  è  AV- 
DNrro ,  la  particella  In  è  negativa»  Dunque 
I  R  di  essa  particella  non  riceve  addoppia- 
MDto,  conforme  alla  regola  stabilita  sotto  a 
If,  particella  pì-epositiva,  num.  lil.^ 

INAVVERTENZA.  Sust.  f.  ìignificante 
il  contrario  di  Avvertenza,  -  IN  A  V  VER- 
TENTEMENTE. Avverb.  Senza  avverten- 
••^INAVVERTITAMENTE.  Ayverh.Senza 
»9€rtire.  Sconsideratamente,  INAVVER- 
uTO.  Aggett.  Che  non  ha  avvertenza,  Sàon* 
fitknto.  Non  avvertito.  ||  La  lessigrafi'a  di 
jntste  voci,  per  ciò  che  risguarda  il  rima- 
Hrvi  semplice  la  n  della  prepositiva  In,  è 
«etermioata  dalla  stessa  considerazione  per 
BÌ  ii  scrive  Inavveduto.  Vedasi  questa  pa- 
ftb  nell'articolo  precedente. 

tNCOLERIRSI.  Verb.  intransit.  prono- 
Ìq.  Montare  in  colera,  \\  Questo  verbo  è 
>golatamente  dedotto  da  Colera;  la  qual 
(tee  é  da  noi  cosi  scritta  per  le  ragioni  che 
l^ate  ne  abbiamo  al  posto  suo  dell'  alfa- 
eto.  Ma  la  Crusca ,  la  quale ,  in  vece  di 
^LEEA,  vuol  che  si  scriva  Collera  o  Col- 
CMu,  non  istimava  da  potersene  cavare  il 
<rbo  se  non  dalla  Collora;  sicché  a'  Cru* 
Bilecconi  è  sol  permesso  lo  scrivere  Incol- 
^tOMSi ,  ó'  onde  il  participio  Incollorito.  - 
1  Dìx.  di  Pad.  insegna  pure  a  scrivere  In- 
ouerarsi;  ma  non  approva  lo  Incollerirsi, 

molto  meno  lo  Incolerirsi  con  la  l  sem- 
■Kce.  Per  conto  poi  del  participio,  esso  Diz. 
li  Pad.  registra  insieme  co'l  cniscbesco 


Incollorito  anche  Incollerito,  procedepte 
da  uu  verbo  eh'  esso  non  riconosce ,  come 
pur  ora  si  diceva;  e  non  registra  Ingolle* 
RATO,  naturai  discendente  dell' Incollerarsi 
da  lui  messo  in  mostra.  Io  credo  pertanto 
che,  anco  a  farlo  apposta,  non  si  potrebbe 
forse  produrre  un  simile  guazzabuglio,  dentro 
del  quale  tutto  è  più  o  meno  scorretto.  Ora , 
a  tal  vista,  chi  potri'a  tenersi  che  non  s*in» 
collerasse  e  non  a'  incollorisse? 

INCOMMODÀRE.  Verb.  att.  apportare 
incommodo,  ||  Io  scrivo  questo  verbo ,  e 
tutte  le  voci  che  ne  derivano,  con  due  mi, 
perchè  sembrami  d'aver  concludentemente 
dimostrato  addietro  che  altresì  con  la  M  dop- 
pia é  da  scrivere  Commodo,  che  ne  é  la  ra- 
dice. La  Crusca,  per  l' opposto,  vuol  che  si 
scriva  Incomodare  con  la  n  semplice;  ma  pu- 
re acconsente  che  scrivansi  e  con  M  semplice 
e  con  M  doppia  certi  derivati  ;  ciò  sono  In- 
commodamentb  e  Incomodamente,  -  Ingommo- 
DiTÀ  e  Incomodità,  -  Incommodo  e  Incomodo: 
guai  per  altro  a  voi,  se  vi  lasciaste  cader 
dalla  penna  un  Ingommodissimo  con  la  M  rad- 
doppiala!; guai  a  voi!,  non  ostante  ch'ella 
approvi  il  positivo  Incommodo,  cosi  scritto 
con  H  doppia.  Finalmente  il  Vocab.  del  Pit- 
Ieri  e  li  altri  che  gli  successero,  fedelissimi 
copiatori  di  quel  della  Crusca ,  vogliono  che 
si  scriva  Incommodezza  (voce  dimenticata  da- 
gli Accademici)  con  due  mm;  e  guai  guai 
a  voi,  se  vi  scappasse  la  Incomodezza  con 
la  M  scempiai  Rideremo  noi  di  tali  discre- 
panze, di  tali  stravaganze?;  o  pure  ver- 
gogneremci  che  si  fatti  sieno  i  Vocabolarj 
italiani,  -  si  fatti  i  maestri  della  moderna 
ortografia  ?  ! . . . 

INCOMMUNICÀBILE.  Aggett.  Non  com- 
municabile,  \\  La  Crusca  vuol  che  si  scriva 
questo  vocabolo  con  la  u  semplice;  noi  lo 
scriviamo  con  la  H  doppia,  come  quello  la  cui 
radice  è  commune  ,  che  abbiaro-  dimostralo 
nel  posto  suo  dell'  alfabeto  doversi  pur  cosi 
scrivere  con  due  mm.  (V.  COMMUNE.) 

INCONSUMMÀBILE,  o,  meglio  INCON- 
SOMMÀBILE.  Aggett.  Da  non  potersi  Ji" 
nire.  Da  non  potersi  compiere.  Da  non 
potersi  ridurre  a  perfezione,  ||  Questa  voce 
fu  usata  da  Dante,  Farad,  xxvi,  124»  ove  disse; 
a  La  lingua  eh'  io  (Adimo)  parlai,  Ju  tutta 
spenta  Innanzi  che  all'ovra  inconsummabile 
Fosse  la  gente  di  Nembroltc  attenta,»  La 
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Cnifca^  la  quale  non  distingue  con  la  scrittu- 
ra il  presente  aggettivo  da  Ii((Co:<isuif  abile  signi- 
ficante Non  consumabile»  cioè  Non  distrug' 
gibiìe,  adduce  l'allegato  esempio  di  Dante 
nel  paragrafo  d' INCONSUMABILE  preso 
in  questa  seconda  significazione.  Noi  pen* 
siamo  che  stia  bene  lo  scrivere  l?fCO?(SUiiA- 
BILE  con  la  M  scempia  nel  significato  di  Non 
consumabile,  cioè  Non  distruggibile ,  e  in 
quella  vece  con  u  doppia  Inconsummabilb  , 
o,  meglio,  Ikcorsovmabile,  nel  senso  di  Non 
riducibile  a  compimento,  ec,  per  le  ragioni 
addutte  io  CONSUMARE,  verbo.  I  Latini, 
volendo  intendere  Non  consumalo,  cioè  Non 
distrutto,  scrivevano  L"<iconsumptus;  e  intender 
volendo  Non  ridutto  a  perfezione,  scrivevano 

IPSCONSLUIIATUS. 

INCORARE.  Yerb.  att.  Mettere  in  cuo- 
re j  Dar  cuore,  cioè  coraggio.  ||  La  radice 
di  questo  verbo  è  core.  Vero  è  che  più 
communemente,  massime  in  prosa,  scrivia- 
mo CUORE;  ma  la  vocale  u,  d'onde  risulta 
il  dittongo  mobile  uo ,  non  v'  è  introdotta  se 
non  per  eufonia  o  per  ingrandimento  di  que- 
sta voce.  Ora  il  dittongo  mobile  uo  diventa 
inutile  a  tali  fini  allora  quando  l'accento  acuto 
non  più  cade  sopra  di  esso ,  ma  passa  oltre 
a  mettersi  sopra  qualche  sillaba  aggiunta  a 
Cuore.  Abbagliasi  dunque  la  Crusca,  tenendo 
per  corretta  scrittura  tanto  Incorare,  quan- 
to Incuorare;  e  da  sé  stessa  discorda  con 
voler  poi  che  solamente  Incorato,  panie,  si 
scriva,  e  non  Incuorato.  A  questo  proposito 
veggasi  anche  nelle  Foc,  e  Man,,  voi.  i, 
V Osservazione  ad  ACCUORARE,  pag.  Sto, 
col.  1  in  principio. 

INCÓRRE.  Verb.  att.  sincop.  di  Inco- 
gliere, Il  La  Crusca  scrive  Incorre,  da  po- 
tersi talvolta  confunderc  con  Incorre,  terza 
uscita  del  verbo  Incorrere,  L'accento  cir- 
conflesso posto  sopra  alla  vocale  ò  scansa  il 
pericolo  ^'equivocare.  (V.  anche  addietro 
in  ACCORRE.) 

INCROJARSL  Vcrb.  rifless.  pass.  Farsi 
crojo,  -  INCROJ ATO.  Partic.  Fattosi  crojo. 
Il  Noi  scriviamo  Incrojarsi  e  Incrojato  con 
la  consonante  J ,  per  le  ragioni  addotte  in 
ABBAIARE. 'La  Crusca  vuole  all'incontro 
che  tali  voci  si  scrivano  con  la  vocale  l  - 
Per  incidenza  noterò  ch'io  ho  denominato 
riflessivo  passivo  questo  verbo,  perciocché 
niunt  cosa  s'incroja  volontariamente,  ma 


per  cagione  operante  fopra  di  cua.  Veg* 
gasi  a  tale  proposito  nelle  f^oe,  e  3ùm,,vA,n^ 
sotto  a  YERBO^  il  num.  4«S  p«  714^  ool.  i^ 

INDANAJARE.  Verb.  att.  Aspergere 
macchie,  quasi  a  simigliama  di  quelle  del 
no.-'  INDANAJÀTO.  Panie  Asperso  di 
chie.  Il  Queste  voci  sono  dedulte,  benché  eoe 
qualche  storpiamento  e  trasponimento  di 


tere ,  dal  sostantivo  DÀi?fO,  animale  fdvalii 
simile  al  capriuolo,  ma  alquanto  maggiore^^ 
e  per  lo  più  di  pelo  macchiato;  o  fone 
Danajo,  usato  già  per  similitudine  in 
di  Macchia  procedente  da  bolle  in  su 
'  pelle,  E  noi  le  scriviamo  con  la  oonsonial^^ 
i,  per  le  ragioni  addotte  in  ABBAIARE  ^ 
la  Crusca  le  scrive  con  l'i  vocale. 

INDIFINITAMENTE.  Avverbio,  fl|ufi- 
cante  lo  stesso  che  Indefinitamente,  hddtr- 
minatamente,  ||  La  radice  di  questo  vociho- 
lo  è  DiFLNiRE,  verbo,  o  Diflmto,  partici^ 
Laonde ,  avendo  io  conchiuso  addietro  cbe 
il  detto  verbo  e  il  detto  participio  si  vo^ 
no  scrivere  con   la  f  semplice,  ne  rìnib 
che  parimente  con  la  f  semplice  vuol  eisere 
scritto'  il    presente  derivativo.    La  Crmct 
insegna  di  scrivere  in  quella  vece  IiOMivin- 
TAMENTE  cou  la  F  doppia;  e  insegna  un  er- 
rore. Ma  supponiamo  eh'  errore  e'  non  sta. 
Perché  dunque  non  anco  ella  insegna  di  scri- 
vere con  due  ff  il  participio  IndiflnitoT... 
I   Cruscalecconi  hanno  bel   gracidare;  ma 
scusar  le  cosi  patenti  incongruenze  non  po- 
tranno giammai.  Mai  non  conobKe  la  Cnàca 
i  principj   dell'ortografia;   e  nondineoo  e 
autori  e  stampatori  e  correttori  di  stampe 
s'indirizzano  sempre  alla  Crusca  per  lume 
in  questa   fiicenda   di  ben    rappresentar  le 
parole   co'  segni   alfabetici.  Cavane  voi, 
ingegnosi  studienti ,  la  conseguenza. 

INDÌVIA.  Sust.  f.  Pianta  nota  da  ins^ 
lata  e  da  zuppa,  chiamata  Cichorium  Endt 
via  da  Linneo.  ||  Questa  volta  la  Crusca  è 
molto  generosa:  ella  ci  permette  che  scri- 
viarao  non  pure  Indivia,  ma  Endivia,  e 
Invidia.  La  voce  Endivu,  per  verità,  non 
è  scorretta:  anzi,  prima  che  Indivia,  è  veri- 
simile che  Endivia  si  dicesse ,  togliendola  di 
netto  dal  latino  de'  bassi  tempi;  ma  presen- 
temente non  è  più  niuno  che  l'usi.  L'Invi* 
DIA  poi  è  una  di  quelle  parole  per  met^en 
o  trasposizione  di  lettere,  che  a  mala  pena 
sarta  perdonata  al  più  freddo  de*  freddura]. 
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la  si  veda  che  dice  a  tale  proposito  il  Alonli 
ella  Proposta,  par.  i,  voi.  li,  a  cart.  a65 

INEBRIARE.  Far  divenire  ebro»  ìmbrìa- 
ire.  Il  Questo  verbo  ha  per  radice  l'ag- 
eltivo  EBRO ,  e  quindi  vuol  essere  scritto  al 
ari  di  esso  co  M  fi  semplice.  (Vfggaà  addkiro 
Toe«  EBRO.)  Quanto  poi  alla  n  della  prepd* 
•vi  particella  In  ^  ella  dee  rimaner  sempli- 
»  medesimamente;  perchè,  o  la  teniamo 
er  intensiva,  dicendosi  pure  £briarb>  Ebria- 
o  9  Ebriatorc  ,  ec. ,  e  in  tal  caso  la  regola 
tftbilila  in  IN ,  particella  prepositiva,  num. 
l.*,  cosi  richiede  che  si  pratichi;  -  o  ve- 
amente  ne  piace  riconoscervi  la  facullà  ini' 
mtativa  (che  V  Inebriare  uno  è  Far  mutare 
ò  stato  del  suo  cervello ,  di  sano  eh'  egli 
trujacendolo  diventar  ebro) ,  e  in  questo 
lecondo  caso  altresì  la  N  della  In  non  riceve 
iddoppiamento ,  per  la  regola  stabilita  nel 
Hmi.  IV.**  Ma  la  Crusca  non  pure  insegna 
di  scrivere  il  presente  vocabolo  nella  ma- 
ùeni  che  noi  ragionatamente  lo  scriviamo, 
■a  permette  ancor  che  si  scriva  in  tre  al- 
tre forme  :  ciò  sono,  Innebbriare  con  due  nn 

•  eon  due  bb,  -  Innebriare  con  due  nn  e  con 
•tt  B  solo,  -  Inebbriare  con  una  sola  if  e 
co  M  B  raddoppiato.  Ora  io  chiedo  a'  Cni- 
Kslecconi  :  Che  ortografifa  è  cotesta  che  mi 
latin  scrivere  in  tutti  i  modi  che  a  me  pia- 
tta di  combinar  li  elementi  alfabetici?... 
Zóiuì  che  si  dà  a  intendere  di  scrivere  sem- 
wm  correttamente  la  stessa  parola ,  eziand/o 
erivendola  in  quattro  forme  diiferenti  (come 
Uiiam  qui  veduto  approvare  la  Crusca), 
lael  colui  tiene  di  sicuro  l'ortografia  per 
ima  cosa  medesima  con  l' arbitrio  e  lo  soom- 
i^lio. 

INESSICCÀBILE.  Aggett.  Che  non  può 
imxarsij  inaridirsi.  \\  Scriviamo  questo  vo» 
feftxilo,  composto  della  particella  In  nega' 
i,  e  di  EssiccABiLB,  con  la  n  semplice  di 
particella,  secondo  la  regola  stabilita 
ktkto  a  ì^ ,  particella  prepositiva,  num.  lil.^ 

*  lo  scriviamo  poi  con  due  ss  e  con  due  ce, 
^r  esser  tale  la  lessigrafia  de*  Latini,  da^ 
^ali  tolto  l'abbiamo  di  peso,  e  i  quali  scri- 
nano Inexsiccabilis,  essendo  noto  a  tutti  che 
da  X  latiua  (salvo  poche  eccezioni  finor  con- 
^<dute  a' capricci  dell'uso)  si  fu  corrispondere 
^  #  io  italiano.  Insegna  dunque  un  errore  il 
^«icabol.  del  Pitteri,  registrando  Inbsiccabile 

la  s  semplice;  e  all'iacoutro  il  Piz.  di 


Boi.  trae  fuori  correttamente  Inbssiccabua 
con  la  s  doppia;  se  non  che  esso  Diziona« 
rio  ammette  per  buono  anche  lo  scrivere 
Inesiccabile  con  una  s  sola ,  come  s' è  detto 
insegnare  il  Vocabolario  del  Pitteri.  Sono 
dunque  li  spropositi  una  si  preziosa  cosa  da 
non  ardir  l'uomo  di  sradicarli  e  annichi- 
larli?. . . .  (Y.  anche  in  ESSICCANTE.) 

INFACENDÀTO.  Aggett.  Occupato  in 
facende,  Affacendato,  \\  La  Crusca  insegna 
di  scrivere  Infaccendato  coM  c  doppio:  il 
genio  della  Crusca  pe'  ce  è  noto.  Io,  che 
schivo  i  ce  quel  più  che  posso,  anche  ii 
presente  vocabolo  lo  scrivo  co  '  1  e  semplice, 
come  pur  co'l  e  semplice  scrivo  Affacen- 
DATO,  e  la  genitrice  d'entrambi,  che  è  la 
Facbnda.  (V.  addietro  FACENOA  e  AFFA- 
CENDATO.) 

INFEMINlRE.  Yerb.  att.  Quasi  Far  dive- 
nir  f emina,  cioè  Rendere  molle,  pusiUani" 
me,  ec.  Lat.  Effeminare»  ||  La  radice  di 
questo  verbo  è  Fbmina;  voce  trasmessaci  diret- 
tamente e  inalterata  da' Latini;  e  però,  sicco- 
me Femina  io  scrivo  con  la  m  scempia,  cosi 
con  la  M  scempia  egualmente,  a  mio  giudicio, 
è  da  scrivere  il  presente  verbo  che  ne  deriva. 

(  y.  addietro  in  FEMICtA  e  io  EFFEMINARE.  )  Ma   Is 

Crusca ,  la  quale  permette  che  scrivasi  ad  ar- 
bitrio Femina  o  Femmina,  vuol  poi  che  sol- 
tanto scriver  si  possa  Infemminire  con  la  m 
doppia.  Ora  l'aggiunta  di  una  M  se  toma 
già  vana  nella  parola  Femina,  troppo  si  fa 
poi  disdicevole  nel  derivato  Infeminirb;  per- 
ciocché l'idée  da  doversi  svegliare  con  que- 
sto verbo  son  quelle  di  mollezza,  di  debo* 
lezza,  di  timidezza;  idée  mal  conciliabili 
con  lo  Infemminire  renduto  gagliardo,  fermo, 
ardito,  dal  rinforzo  della  seconda  M.  Lo  In- 
femminire cosi  scritto  forma  un  contro-senso 
(mi  si  condoni  questo  francesume)  con  la 
cosa  significata.  Ora  tali  contro-sensi  voglio- 
no essere  pazientemente  comportati  là  dove 
non  ci  è  dato  il  correggerli;  ma  l' intro- 
durli a  bello  studio  in-  quelle  parole  che 
ottimamente  ci  si  offrono  costrutte  per  Tof- 
ficio  a  cui  le  destiniamo ,  è  matta  ignoranza. 
Questo  avvertenze  parranno  forse  a  taluno 
troppo  leggieri  e  minuto;  pur  sono  tali, 
che,  avute  e  osservate,  quel  più  concor- 
rono a  render  la  lingua  non  solo  filosofica  e 
nobile,  ma  dipinliva  ed  efficace. 

INFERNO.  In  forza  di  sust.  m.  Luogo 
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inferno»  cioò  $oito  a  noi»  dove»  secondo  la 
credenza  de*  Cristiani ,  sono  panili  dopo 
morie  i  ribeili  di  Dio.  ||  Per  quel  che  in- 
legna  la  Crusca,  tanto  è  secondo  ortografia 
l!iFER!(0,  quanto  Ni?ifekio.  Ma,  per  quel  che 
insegna  una  miglior  maestra  9- la  filologia -, 
NiSFERSO  è  vocabolo  male  udito  dalla  plebe 
fiorentina ,  quindi  mal  pronunziato  da  essa, 
e,  cosi  disconcio,  trapassato  nelle  fiorentine 
scritture.  Quella  plebe  udì  cantar  nelle  chiese 
Hi  in  inferno  proiegas  me;  ella  pigliò  le  due 
Toci  disgiunte  in  e  inferno  per  una  sola, 
e  disse  in  un  corpo  Lo  ininjernoj  poi,  ri- 
uscendole troppo  lunga  una  tal  parola,  ne 
tolse  via  la  iniziale  i»  sicché  ne  rimase  quel 
brutto  NiXFERNO,  che  pur  non  dispiaque  al 
Boccaccio,  e  che  per  conseguenza  piacer 
doveva  alla  Crusca,  ma  che  un  giudizioso 
scrittore  mai  non  porrebbe  dentro  a  com- 
ponimento dettato  in  lingua  veramente  ita* 
liana,  grammaticale,  letteraria,  (v.  anche  il 
idrini,  JmMt.  Fier,  Buoiuu.,  p.  4a7*  <»1-  1*  ^^'  ^^') 

INFlGCRE.  Verb.  att.  Figere  dentro»  Fio- 
care.  \\  La  Crusca  pitteriana  vuol  che  si  scri- 
va IimccERB  co  '  i  G  raddoppiato.  Noi  scrivia- 
mo questa  parola,  composta  di  In  e  Fìgere, 
00  '  1  G  semplice ,  avendo  in  Figerb  preferita 
una  tale  losigrafia.  (V.  addietro  FIGERE.) 

INFILZARE.  Verb.  att.  Forare  con  uno 
strumento  da  ciò»  facendolo  rimanere  nel- 
V  oggetto  eh'  esso  ha  forato.  \\  Secondo  la 
Crusca,  tanto  scrive  correttamente  chi  scrive 
Ihfilzaee,  quanto  chi  scrive  Inpizzare.  Con 
pace  di  madonna ,  Ikfizzahe  non  è  vocabolo 
appartenente  alla  lingua  commune  letteraria 
d'Italia:  esso  è  vocabolo  guastato  dalla  plebe 
fiorentina,  per  trovar  più  agevole,  in  par- 
lando ,  a  raddoppiare  una  medesima  lettera, 
-  la  z  -,  che  non  a  doverne  articolar  due 
d' indole  molto  diversa,  cioè  una  L  e  una  z. 
Ma  la  scrittura,  oltreché  non  ha  bisogno  di 
tali  agevolezze,  dee  la  prima  cosa  aver  per 
fioe  il  rappresentar  chiaramente  all' intelletto 
le  idée  che  vogliamo  manifestare.  Ora  l'idea 
attribuita  a  Infilzare  é  clnaramente  rappre- 
sentata da  questa  maniera  di  scrittura ,  dove 
la  radice  F11.ZI  ci  vale  sùbito  d'interprete; 
ma  chi  scrive  Infizzaee  ,  non  dipinge  veruna 
imagine,  perchè  la  radice  fizza  è  cosa  a  noi 
sconosciuta.  E  d'onde  è  tratto  l'unico  esempio 
dello  Infizzare?...  Dal  Malmantile»  compo- 
sto in  una  favella  la  quale  né  è  tutta  ita- 
liana j  né  tutta  fiorentina^  ma  più  fiorentina 


che  italiana:  •  le  TOci  dell'idioiiM  fiorm- 
lino  vogliono  essere  diligentemente  r^giitfilt 
nel  Vocaliolario  di  esso  idioma,  come,  v.  g., 
si   registrano  nel    Vocabolario   milanese  le 
voci  di  tal  dialeUo;  ma  uè  queste^  né  quel- 
le ,  hanno  diritto  a  entrare  nel  tesoro  eon- 
mune  della  Lingua  propriammite  delta  italia- 
na, la  quale  non  è  la  variamente  parlatane' 
di0erenti  paesi  d'Italia,  ma  la  uniformemen- 
te scritta  dagli  autori  dell'  intera  Nazione. 
La  qual  lingua  mai  uon  fiorisce  oonteropo- 
raneamente  sopra  tutta  la  superficie  della  no» 
stra  penisola ,  ma  via  via  a  sahi  a  salti,  si 
per  tempi  e  si  per  luoghi,  e  in  una  parte 
pia,  e  meno  altrove.  Dimodoché  ella  fioriva 
di  qua  dagli  Apeonini,  quando  FAUigliieri 
vi  scrivéa  la  Divina  Comedia  ;  -  ora  qui  e  era 
colà  fioriva ,  quando  ora  qui  e  ora  oott  scri- 
veva il  Petrarca  le  amorose  poesie  j  *  fimn 
in  Toscana,  quando  vi  scrivevano  il  Boecae- 
cio,  il  Passa  vanti,  il  Cavalca,  il  Compayi, 
e  poi  Luigi  Alamanni,  Angelo  Firenwwla, 
monsignor  della  Casa,  il  Varchi,  il  S(^vit- 
li,  il  Redi,  il  Magalotti,  il  Cocchi;  -  fio- 
riva nel  Regno  di  Napoli,  quando  vi  seri* 
ve  vano  il  Sannazaro,  il  TansillOf  Angelo  di 
Costanzo;  -  fioriva  alla  Corte  di  Ferma, 
quando  vi  dettavano  l' Ariosto  e  il  Tasso  i 
loro  immortali  poemi; -fioriva  negli  Stali  p(Nh 
tificj,  quando  vi  scriveva  un  Annibnl  Caro, 
un  Paolo  Ségneri,   un   Gianvinoemo  Gra- 
vina, un  Guidi,  un  Francescomana  Zanolli, 
un  Eustachio  Manfredi,  un  conte  Giulio  Per- 
ticari;  -  fioriva  nel  Geoovesato,   quando  il 
Cbiabrera  s' industriava  d' imitar  Pindaro;-* 
fioriva  ora  in  un  luogo  e  ora  in  un  nllrowqiMi- 
do  l'Alfieri  componeva  in  questo  0  in  quel 
luogo    le   non    ancor   da   veruno  myuetm 
tragedie;  -  fioriva  nelle  Provincie  venete, 
quando  vi  scrivevano  il  Bembo,  il  conte  Ga- 
sparo Gozzi ,  l'Algarotti,  il  Pompei,  lo  Spol- 
verini, Ippolito  Pindemonte,  Antonio  Cesari, 
Giambattista  Brocchi;  -  fioriva  nel  Dueal» 
di  Modena,   quando  vi  scrivevano  il  Tas- 
soni e  Agostino  Paradisi;  -  fioriva  in  Panna, 
quando  vi  scriveva  Angelo  Massa,  e  cpiando 
vi  scriveva  Michele  Colombo;  -  fioriva  in 
Lombardia,  quando   vi  scrivevano   Lanro 
Spallanzani,  Andrea  Pasta,  Lorenzo  Blasefae* 
roni,  Cesare  Arici,  Gius.  Perini,  Vincemo» 
Monti.  Ma ,  come  né  la  Lombarda,  né  il  Du- 
cato di  Modena ,  né  Parma ,  né  le  Provincie 
venete,  né  il  Genovesato,  né  li  Siali  poolificfi 
né  Ferrara,  né  il  Regno  di  Napoli,  mai  non 
pretesero ,  per    aver    fiirtiiilanienle   anrti 
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i  detti  insignì  scrittori,  che  dov< 
loro  appartenere  la  sovranità  della  lingua 
italiana 9  cosi  né  manco  arroger  la  si  potreb- 
bero i  Toscani  per  essere  fortuitamente  com- 
patrioti di  que'  sommi  che  abbiamo  accennati, 
e  d*Rltri  taciuti  per  brevità;  ma  segnatamente 
srrogarsela  non  potrebbero  i  Toscani  odierni 
(son  qui  sforzato  a  dire  una  odiosa  verità, 
ma  cavatami  di  bocca  da  certi  miei  pertinaci 
e  ingiusti  oppositori,  come  si  narra  che  un  tale 
CBTÒ  le  pugna  di  mano  allo  stesso  S.  Francesco), 
Boo  più  trovandosi,  dopo  il  Cocchi ,  o  dopo 
alcun  altro  di  quel  torno ,  aver  eglino  penne 
da  mettere  al  paragone  con  quelle  che  d'al- 
lora in  poi  si  rendettero  illustri  fra  li  altri 
popoli  italiani.  La  legitima  posseditrice  ne 
è  la  Naùone.  E  a  quali  segni,  nella  pre- 
•ente  condision  delle  cose,  godiamo  noi  di 
riconoscere,  e  riconoscono  pur  li  stranieri, 
essere  ancora  una  Nazione  questa  nostra  Ita- 
lia, se  non  solo  alla  perfetta  coromunanza 
della  lingua  scritta,  grammaticale,  lettera- 
ria?. ••  Questo,  consideratelo  zelosaniente ! , 
questo  è  r  unico  filo  a  cui  s' attiene  la  nazio- 
nalità italiana.  Considerate  che,  lode  al  Cielo!, 
la  nazionalità  nostra  é  tultav/a,  non  eh'  altro , 
decorosamente  rappresentata  :  non  dalle  ple- 
bi, noe  dalla  mohitudine  degl'idioti,  non  da 
un  pugno  di  deliranti,  ma  si  bene  dalla 
miglior  porzione  de'  cittadini,  -  dagli  eccel- 
lenti acrittori. 

INFOCARE.  Verb.  att.  Far  divenir  come 
Jmoco»  ec.  Il  La  Crusca  approva  che  si  scriva 
ad  arbitrio  Infocare  o  Infuocare.  Questa  se- 
conda maniera,  tuttoché  approvata  dalla  Cra- 
aca,  è  mal  tolerata  da  chi  non  ignora  la  regola 
del  dittongo  mobile,  già  più  voke  addietro 
accennata ,  e  distesamente  esposta  nelle  f^oc. 
e  Man.,  voL  11,  sotto  al  %.  n  di  DITTONGO, 
p.  193,  col.  I.*  in  fine.  Ma  quella  Crusca,  la 
qimle  approva  lo  Infocare  e  lo  Infuocare, 
e  cosi  parimente  nell'  una  e  nell'  ahra  ma- 
niera i  derivali,  -  quella  Crusca  medesima 
n*  esclude  Infocazione,  proibendo  che  Infvo- 
CAXiONB  si  scriva.  C'è  qui  pur  ombra  di 
qualche  ragione? 

INFRA.  Preposizione,  \\  Questa  preposi- 
sione,  al  pari  che  intra,  in  composiziou  di 
parola  non  mai  raddoppia  la  consonante  a 
cui  s'aderisce,  seguendo  la  l(*gge  per  cui  non 
la  raddoppiano  tutte  1'  altre  voci  termi- 
nanti in  a  non  segnato  con  l'accento  grave, 
e  similmente  poste,  ad  eccezione  della  pre- 


positiva Dm.  (y.  id4fein  M  coRTità  •  DÀ.)  Qua- 
sta  legge  o  regola  ò  trascurata  dalla  Gruan. 


INFRACIDARE.  Verb.  intransit. 
tarfrdcido.  -  INFRACIDATO.  Partic.  /M- 
I  ventato frdcido.  -  INFRACIDATORA.  Susi, 
f.  Stato  di  cosa  infracidata,  -  INFRACIDA- 
MENTO.  Sust.  m.  Lo  infracidare,  \\  Io  cosi 
scrivo  tutte  queste  voci ,  perchè  tutte  aven- 
ti per  radice  l'aggettivo  Fràcido.  Ma  la 
Crusca  le  scrive  ancora  ip  quest'altra  ma- 
niera,   cioè    iNFRAMaARE,    INFRADICIATO,   In- 

fradiciatura  ,  Infradioamento  ,  perchè  si- 
milmente ella  permette  che  si  scriva  Faa- 
GiDO  e  Fradicio.  Questa  seconda  maniera 
si  salva  per  altro  sotto  la  figura  della  metà- 
tesi; ma  se  nelle  riferite  parole  sia  la  metiteai 
graziosa ,  me  ne  rimetto  al  giudicio  delle  al- 
trui orecchie.  (  v.  in  fràcido.  )  Ma  il  detto 
sia  come  non  detto;  e  perchè  dunqne,  io 
chieggo,  se  la  Crusca  approvava  la  metàtesi 
in  esse  parole,  non  l'approvava  altresì  nel 
verbo  Infracidire  ,  e  non  permetteva  che  si 
scrivesse  eziandfo  Infradicire  ? . . .  Avéa  ben 
ragione  colui  che  disse,  essere  la  Crusca  il 
palazzo  del  capriccio. 


INFRAMÉTTERE.  Verb.  att.  MetUre  in- 
fra l'una  cosa  e  l'altraj  che  anche  si  dica 
intromettere,  FrametterCj  intromettere.  In- 
terporre, Il  Conforme  alla  regola  stabilita 
sotto  a  INFRA ,  preposizione,  noi  scriviamo 
questo,  verbo  e  tutte  le  voci  che  ne  deri- 
vano ,  con  la  M  semplice.  La  Crusca ,  al- 
l'opposito,  lascia  che  scriviate  a  vostro  senno 
Inframbttbrb  con  b  ■  semplice  «  o  Infram- 
HETTERi  con  la  ■  doppia.  Ma  quanto  a'  de- 
rivati, vuole  che  tutti  li  scriviate  con  due 
MM:  tali  sono  Infraioiettente,  partic.  att.,— 
Inframmettentemente,  avverb.,  -  Inframmes- 
sa, sust.  f.,  -  Inframmesso,  sust.  m.  Né  ciò 
basta.  Ditemi  in  grazia  :  Trovate  voi  qualche 
divario  tra  Infra  c  Intra,  cosi  per  riguardo 
al  suono  dell'  a  finale,  come  per  riguardo  al 
loro  significato  ed  oflicio  ? . . .  Certamente 
non  ne  trovate  alcuno.  E  bene,  quella  Cru- 
sca la  quale  permette  di  scrivere  ad  arbitrio 
Inframettere  o  Inframmettere,  approva  sol-' 
tanto  lo  Intramettere  con  la  M  semplice.  E 
quella  Crus.  medesima  la  qual  vuote  clie  scri- 
vasi Inframmessa  ,  sust.  f. ,  e  Inframmesso  » 
sust.  m.,  né  mai  altramente,  ci  vieta  poi  che 
altresì  con  due  mm  scriviamo  Intrammessa 
e  Intrammesso,  egualmente  formati  e  signifi- 
canti le  stesse  cose^  e,  quanto  all'avverbio 
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da  corrispondere  all'  IiiFiiAiiiiETTBirrEiiEirrB , 
coA  scritto  da  lei  con  due  hm,  lo  proibisce 
e  con  una  H  e  eoo  due;  sicché  né  Intra- 

HBTTETfTEllENTB,  né  iNTRAlOfETTENTBHEllTB  USar 

voi  potreste^  senza  farvi  rei  di  leso  Frul- 
lone. Questa  è  l' ortografia  della  Crusca;  que- 
sta l'ortografia  moderna;  questa  l'ortografia 
die  si  osserva  ne'  libri  stampati  dopo  la  mal- 
augurata apparizione  di  quel  Vocabolario! 

INFRANTÓJO.  Sust.  m.  Slmmenio  da 
infrangere  le  ulive ^  o  Luogo  dove  s*infran' 
gena  le  ulive,  ||  La  Crusca  scrive  fifFRANTOio 
con  la  vocale  i  nell'  ultima  sillaba  ;  noi  scri- 
viamo questo  vocabolo  e  i  simili  ad  esso 
con  la  consonante  1,  per  le  ragioni  addutte 
in  ABBAIARE. 

INFtlNDERE.  Verb.  att.  ^feUere  che  che 
sia  dentro  a  un  liquore,  Lat.  infundere,  || 
Io  propongo  di  scrivere  Infuudere  con  Tu, 
in  vece  di  Info.xdemb  con  l'o^  come  insegna 
la  Crusca  e  come  generalmente  si  usa,  per  le 
ragioni  aUegate  in  FUIVDERE.  (V.  FON- 
DERE. ) 

INCELARE.  Verb.  intransit.  Diventar 
gelo.  Farsi  gelido.  \\  Benché  la  radice  di 
questo  verbo  tanto  possa  essere  GEbO,  quanto 
GiELO  con  l'i  eufonico 9  nondimeno  si  dee 
scrivere  Ingelarb,  all'inBnito,  senza  il  detto 
1  ;  e  oosi  parimente  si  fa  in  tutti  quelle  uscite 
dove  l'accento  acuto  cade  sopra  una  sillaba  di 
là  dalla  sede  dell' e  di  eas^  radice,  in  forza 
della  regola  del  dittongo  mobile,  già  più  vol- 
te da  noi  accennata ,  e  distesamente  esposta 
nelle  Voc»  e  Man.,  voi.  u,  sotto  a  DIT- 
TONGO ,  J.  li ,  p.  1 93,  col.  I .  Ma  convien 
credere  che  una  tal  regola  non  fosse  cono- 
sciuta dalla  Crusca,  perché  non  Incelare 
ella  registra,  come  far  dovéa,  ma  Incielare;  e 
ne  allega  in  conferma  il  seg.  esempio:  m  Poi* 
che  il  verno  ingiela.  *»  Or  questo  esempio  né 
conferma,  né  disconferma;  perché  nell'uscita 
ingiela  l'accento  acuto  viene  a  cadere  sopra 
il  dittongo  mobile  iej  non  cosi  parimente 
nell'infinitivo  Incielare,  come  la  Crusca  in- 
'segna  di  scrivere,  dove  l'accento  acuto  tra- 
passa su  I'a  della  sillaba  seguente:  onde 
scriver  dee  Incelare  chi  punto  puuto  si  cura 
di  scrivere  regolatamente. 

INGOJARE.  Verb.  att.  -  INGOIATO. 
Partic.  -  INGOJATÓRE.  Verbale  m.  ||  La 
Crusca  scrive  questo  verbo  e  i  suoi  derivali 


con  la  vocale  1  dove  noi  poniamo  la  eoo- 
sonante  J ,  per  le  ragioni  addotte  in  ABBA- 
JARE.  Ma  qui  concorre  un'  altra  ragione  io 
favore  della  nostra  Icssigrafia.  Che  sigoiGca 
Ingojare  ? . .  •  E'  siguiGca  Spingere  il  hocco* 
ne  già  per  la  gola.  Dunque   la  radios  di 
questo  verbo  é  Gola,  cambiata  la  L  in  J 
per  liscezza  di  pronunzia.  Ma  (je  ne  to||li 
certi  pochissimi  casi,  in  cui  per  altro  la  stntt* 
tura  della  parola  é  alquanto  diversa  dalla  pra^ 
sente  )  una  vocale  non  può  supplire  a  vna 
consonante;  dunque  non  IffGOiAmB,  come  in* 
segna  la  Crusca^  è  da  scrivere,  ma  ri  beoa 
Ingojare,  come  richiede  la  ragion  filologica. 

INIMAGINÀBILE.  Aggett.  Non  laugna- 
bilci  Da  non  potersi  imaginare.  \\  La  parti- 
cella In  nella  presente  parola  è  negatimi 
dunque ,  per  la  regola  stabilita  sotto  a  IN, 
particella  prepositiva,  num.  II I.^,  la  R  di 
essa  particella  si  rimane  scempia.  E  cosi  puri 
insegna  di  scrivere  la  Crusca;  se  non  ch'ella 
vuol  poi  che  si  raddoppi  la  H,  e  si  scriva 
Inimmagliabili.  L'errore  d'una  tal  lessignifia  è 
dimostrato  addietro  sotto  a  IMAGINÉ 

INIMITABILE.  Aggett*  Da  non  potersi 
imitare.  ||  Lo  scrivere  questo  aggettivo  eoa 
semplice  la  11  della  particella  in,  die  qd  è 
negativa^  si  conforma  alla  regola  stabbila 
sotto  a  IN ,  particella  prepositiva,  num.  III.* 
Ma  que'  Vocabolarj ,  i  quali  approvano  che 
pur  si  scriva  Immitarb  con  doppia  ■,  per- 
ché non  approvano  altresì  lo  scrivere  con 
H  doppia  questo  nostro  Inimitabile  ?...  Ciò 
fanno  per  1'  unica  ragione  che  la  loro  Jeni* 
grafia  non  è  metodica,  ma  tutta  a  caio  e 
a  capriccio.  (V.  anche  IMITARE.) 

INIRASCtBILE.  Aggett.  Non  irascibile. 
Il  Scrivesi  Imrascibile  con  semplice  la  K  della 
particella  In,  che  qui  é  negativa,  per  la  re* 
gola  stabilita  sotto  a  IN,  particella  prepo^ 
sitiva,  num.  III.° 

INNABISSARE.  Verb.  att.  Cacciar  né- 
ra^i65o.-INN  A  BISSATO.  Partic.  Caccialo 
nell'abisso.  \\  In  questo  verbo,  la  cui  radice 
é  ABISSO,  la  particella  In  é  immissiva,' inter- 
nativaj  e  però  la  N  di  essa  particella  richiede 
d'  essere  addoppiata ,  o  vero  soprasegnala 
con  la  lineetta  torta  (*),  scrivendosi  Inabis- 
sare, conforme  alla  regola  stabilita  sotto  a 
ì^ ,  particella  prepositiva,  num.  Vl.^  La  Gru* 
sca,  la  quale  non  avda  regole  ortografiche 
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'  aaho  quelle  del  Salviatl ,  le  quali  non 
lumo  di  regola  che  il  Dome)  ,  lascia  che  ad 
irbilrio  si  scriva  Inabissabb  o  Innabissarb. 
>ra  la  prima  di  queste  due  maniere,  se- 
ondo  b  detta  regola  nostra ,  Dum.  IV.®, 
arebbe  sigoificare  una  cosa  molto  diversa 
•I  Cacciar  nell'  abisso,  cioè  Dar  Jbrma  ali 
bisso.  Far  diventare  abisso.  Per  esempio, 
el    rilless.  att..  Quella  caverna  a  poco  a 

000  s' inabissò  j  cioè  pigliò  Jbrma  d'.  abisso, 
ìveime  un  abisso,  —  La  Crusca  poi  consente 
Doora  che  scrivasi  Nabissare  e  Nabissato; 

1  quale  scrittura  si  salva  sotto  la  figtu*a 
•rammaticale  chiamata  aféresi,  cioè  tronca- 
aenlQ  di  -lettera  o  di  sillaba  nel  principio 
r  alcuna  voce  ;  ma  non  tutte  le  afóresi 
itanpo  bene  a  nobile  componimento;  e  Na- 
HSSAiUE,  cosi  scritto  per  aféresi,  in  vece  di 
liQiABissARE ,  non  pur  sente  più  «he  un  tanti- 
no del  plebèo,  ma  induce  equivoco,  non  pò* 
tsndo  il  lettore  comprendere,  almanco  nel 
piimo  aspetto ,  se  Nabissarb  sia  aféresi  d'  1n- 
unssAKE,  Cacciar  nell'abisso,  o  veramente 
^  Irabissarb  ,  Far  pigliar  Jbrma  d'abisso. 
Far  diventare  un  abisso.  (V.  anche  nella  Pr^fotu 

U  MonU  r  Osservazione  a  NAJADE.)  -  lo  mi  COnfìdo 

die  lo  studioso,  meditando  un  tal  poco  sopra 
le  à  fatte  minuzie ,  come  le  chiamano  i  pol- 
troni e  l'idioti,  resterà  facilmente  capace 
lidi' importanza   d'avere  un  sistema  sicuro 

*  invariabile  di  lessigrafifa ,  e  del  quanto 
bisogni  andar  cauto  nel  sottoporre  i  vocaboli 
il  tormento  dell'  aféresi ,  dell'  apòcope ,  delb 
inoopatura,  della  contrazione:  sotto  a  tali 
iNmenli  molti  vocaboli  pèrdono,  per  cosi 
lire,  la  vita.  Le  quali  tutte  cose  è  impos- 
àbile  che  sieno  attese  dalla  pronunzia ,  come 
iiaqni  s'è  voluto  dare  ad  intendere,  nomi- 
i^lamente  da'  Toscani  e  da'  Toscanisti;  che 
aiJe  a  dire  da  un  niecanismo  sempre  vario 

solubile,  or  lento  e  or  rapido,  ora  atra- 
cicante  ed  ora  smozzicante,  sempre  sotto- 
Oisto  alla  forza  motrice  delle  diverse  pas- 
toni, il  più  non  distinguente  e  sceverante, 
**•  impiastricciente  e  iugarbugliante,  essen- 
ìalmente  alteralore  in  ogni  guisa  e  per  ogni 
^rso,  e  infine  troppo  di  rado  maneggiato 
>Ni  giudizio  e  considerazione.  Né  mi  si  parli 
i  natura  che  abbia  privilegiato  alcun  po- 
polo: la  natura  somministra  i  mezzi, -a  cui 
^ù,  a  cui  meno  -;  ma  sempre  il  farne  boon 
■So  e  opra  dello  studio,  dell'arte,  dell'in- 
alino :  né  la  natura  infuse  mai   a   persona 

*  scienza  grammaticale  e  filologica  ;  chi  lo 
^  credesse,  ò  fuor  del  senno. 


INNAMARE.  Verb.  att.  dal  sust.  Jmo, 
lat.  Hamus,  Prendere  negli  uncini  deWamo, 
o  vero  Far  penetrare  li  uncini  delVamo  in 
die  die  sia.  ||  È  chiaro,  in  questo  Tocabolo  es- 
sere intemativa  la  particella  lN^>erchè,T.g.,il 
pesce  resta  preso,  essendo  penetrati  nelle  sue 
mascelle  li  uncini  dell'amo.  Ora  in  questo  vo- 
cabolo si  richiede  che  la  N  della  particella  In 
sia  raddoppiata,  o  segnata  con  la  lineetta  torta 
(*),  in  virtù  della  regola  stabilita  sotto  a  IN  ^ 
particella  prepositiva,  ntMn.  V£.®  La  Crusca, 
per  r  opposto ,  insegna  di  scrivere  Iiiamaeb 
con  semplice  la  N  della  particella  In;  la  quale 
In,  per  la  detta  regola,  num.  11.^  e  num.  III.®, 
qui  sarebbe  o  intensiva,  o  negativa:  nel  pri« 
rao  caso  adunque  Jif  akarb  verrebbe  a  esprime* 
re  Jmar  molto.  Amare  d'intenso  amore j^ 
nel  secondo.  Non  amare.  Disamare. 

INNAMARSI.  Verb.  rifless.  att.  dal  verbo 
Amare,  e  quasi  significante  immedesimarsi 
amando  con  la  cosa  amata,  \\  Di  questo 
verbo,  oggidì  fuor  d'uso,  la  Crusca  allega 
un  solo  esempio  (dove  per  altro  esso  verbo 
è  ripetuto) ,  cavato  dai  Trattati  d'Albertano. 
Nel  testo  latino  vi  corrisponde  Coamare.  Que- 
sto vocabolo  adunque  è  correttamente  scritto 
con  raddoppiata  la  N  della  prepositiva  liv 
(come  in  fatti  scrive  pure  la  Crusca ,  e  come 
si  legge  nello  stampato);  perchè  la  In  ci 
esercita  la  sua  facultà  internativa.  (Veggasi 
sotto  a  IN,  particella  prepositiva,  il  num.  VI.®) 

INNAMrSTARSr.  Verb.  rifless.  att.  En- 
trare  nell'amistà  d alcuno.  \\  In  questo  verbo, 
la  cui  radice,  è  amistà,  la  N  della  particella 
In  vuol  essere  addoppiata,  perchè  interna^ 
tiva,  penetrativa,  entrativa„è  in  esso  la  detta 
particella.  (Veggasi  sotto  a  IN,  particella  prC' 
positiva,  il  num.  VI.®)  La  Crusca  insegna 
di  scrivere  Inamistarb  con  la  N  scempia. 

INNAMORACCHIARSI.  Verb.  rifless. 
att.  Leggermente  innamorarsi.  \\  Scrivesi 
questo  verbo,  la  cui  radice  è  amore,  con 
doppia  la  N  della  particella  In,  per  essere 
la  detta  particella  in  esso  verbo  internativa, 
Veggasi  sotto  a  IN,  particella  prepositiva, 
il  num.  VI.® 

INNAMORARE.  Verb.  att.  Far  entmi^ 
in  amore.  ||  La  lessigrafia  di  questo  verl>o 
e  d<$'  suoi  derivalivi  è  regolata  come  quella 
dello  INNAMORACCHIARSI  registrato  qui 
sopra. 
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INNANIMÀRE.  Verb.  att.  MtU€re  animo^ 
cioè  coraggio  in  aìcuno,  Incorarlo,  incorag^ 
giarlo.  Il  lo  questo  verix)  (  la  cui  radice  è 
ANIMO  )  e  ne'  suoi  derivati  la  particella  In 
è  immissi^m.  C^unque^  couforme  alla  regola 
stabilita  sotto  a  IN^  particella  prepositiva» 
niim.  VI.°4  b  11  di  essa  particella  vuol  essere  1 
addoppiata,  o  vero  segnata  con  la  lioeetta 
torta  9  e  quindi  scriver  si  dee  Insiakikaeb, 
o  I(<A?ii]iARB}  la  qual  seconda  maniera  >  a  mio 
giudicioy  é  preferibile.  Ma  la  Crusca  per* 
mette  che  ad  arbitrio  si  scriva  Iiuianimarb 
o  Iramuakb,  -  iNiXAniMATO  o  Inazoiuto;  e  cou 
la  medesima  liberalità  permette  eziandio  lo 
scrivere  Innamxato  o  Inanimato  in  senso  di 
Esànime,  Esanimato,  Senz*  anima.  Che  non 
ha  anima,  £lla  dunque  si  vale  delle  mede* 
siine  note  alfabetiche  per  rappresentare  due 
contrarie  idée,  come  sono  Incoraggiato  ed 
Esanimato,  Fatto  animoso  e  Privo  d' ani» 
ma  (/).  Né  qui  ha  termine  il  suo  far  di  capric- 
cio; che,  mentre  approva,  come  si  ò  detto,  lo 
iNNANiMAas  con  due  n,  e  lo  Inanimare  con 
una  N  sola,  nel  senso  à' Incoraggiare,  vuol 
poi  che  si  scriva  Lxanimatoae,  in  significato 
d*  incoraggiatore ,  con  la  n  semplice  (cioè 
per  V  appunto  a  rovescio  di  quel  che  dee 
iarsi),  e  non  altrimenti-  Povera  ortografia, 
a  che  mani  se'  tu  venuta!  (V.  anclie  tfUto  a 
INANIMATO.) 

INMANlMlRE.  Verb.  aU.,  significante 
lo  stesso  che  Innanimare,  cioè  incoraggia* 
re.  Rendere  onìmo^o.-INNANIMtTO.  Partic. 
Incoraggiato,  Bendato  animoso.  ||  Secondo 
l'insegnamenti  della  Crusca,  tanto  è  corretto 
chi  scrive  Innanimuie  cou  la  N  doppia  nella 
prima  sede ,  quaqto  chi  scrive  Inanimire  con 
la  N  semplice.  La  ragione  che  condanna 
questa  seconda  maniera,  è  dimostrata  nel* 
l'articolo  precedente* 

INNANNELLARE.  Verb.  att.  Mettere 
neltannello  o  negli  annelli,  \\  Quella  Crusca, 
la  quale  insegna  di  scrivere  ad  arbitrio  In- 

NANELLARE  O  INANELLARE  (  COSÌ  COn  la  N  sem- 
plice nella  second»  sede)  in  significato  di 
Dar  forma  d'anneilo.  Far  prendere  la/or* 
ma  d'un  annello,  quella  Crusca  medesima  in- 
segna di  scrivere  parimente  ad  arbitrio  Inna- 
NELLARE  o  INANELLARE  (cosi  scmpre  non  la  N 
semplice  nella  secunda  sede)  nel  significato 
qui  sopra  esposto  di  Mettere  neW annello  o 
negli  annelli.  Una  si  fatta  confusione  è  im- 
perdonabile, dacché  la  ragionata  lessigraiia  | 


ci  dli  modo  a  distinguere  ùg;oà&a^  di  a* 
gnificato:  il  qual  modo  è  di  ieri  vera  luih 
NBLLARi  con  Semplice  la  21  della  prepoàiia 
In,  quando  per  tm  tal  verbo  ai  vuole  ial» 
dere  Dar  forma  d^ annello j  e  all'  iooooln  di 
scrivere  Innannillarb  con  doppia  la  h  dsli 
prepositiva  In,  quando  intender  vogliiM 
Mettere  nelt  annello  o  negli  amteili.  Rd 
primo  caso  la  In  è  immutativaj  —  immisskm 
uell'ahro.  Veggansi  sotto  a  IN,  partietìk 
prepositiva,  i  numeri  IV.®  e  V[.';-ie  AN- 
NELLO si  vegga  la  ragiooe  di  scrivcra  ch 
due  NN  questa  parolai  -  e  vedasi  pan 
addietro  U  verbo  INANNELLARE,  chI 
scritto  con  la  N  scempia  nella  prima  ssdsi 

INNANZI.  Prepoiiz.  Prima,  Oltre,  ee.  \\ 
A  parecchi  non  può  entrare  il  perchè  s' 
a  scrivere  Innanzi  (come  si  vede  scritto 
ralmeote  infin  da  quando  la  liogtia  eri  np 
Cora,  per  cosi  dir,  bambina)  con  due  nn,  t  il 
contrario  Dinanu  con  una  N  sob.  E  pure  Éc 
abbiamo  la  ragiooe,  e  pianissima.  Dal  lalni 
In  antea  si  fece  da  prima  l' italiano  Inamti  m 
uu  sol  corpo  ;  poi,  per  aféresi,  si  disse  Nani 
(come,  V.  g.,  da  Arena  si  fece  itemi,  onde  ì 
verb.  Arrenare)',  quindi,  per  maggior  dolena 
di  suono,  si  pronunziò  Nansi.  Ora,  medìaali 
questa  preposizione  Nomi,  si  vennero 
nendo  le  due  voci  Dlnanzi  e  Innanxi  (Di 
e  In-nanzi).  Laonde,  secondo  ortografia,  s 
scrive  Dl^anzi  con  Ui  n  semplice ,  perchè  b 
prepositiva  Di,  nel  caso  presente,  efóresi  d 
indi,  non  mai  raddoppia  la  consonatile  < 
cui  s'accosta,  come  s'è  detto  in  DI, 
ticella  prepositiva j  ed  a  rovescio,  wmi 
pre  secondo  ortografia,  si  scrive  Innanb 
la  N  doppia,  perchè  far  non  si  potrebbe  al 
trimenti,  senza  distruggere  la  prepositiva  Ih 
non  si  potendo  supplirvi  con  un  sempliot  I 
E  però  tutti  scrivono  innavigabile,  e 
inavigabilej  tutti  scrivono//iiioce/tle«  e 
suno  inocentej  tutti  scrivono  innominaie»  \ 
nessuno  inominato,  ec.,  ec 

Forse  objetterà  taluno,  dicendo  che  le  vec 
di  cui  parliamo  non  sono  già  ccHnposte  di  In  4 
NANZi,-Die  NANZi,  ma  si  bene  di  In  o  Di  eANa 
Se  ciò  fosse ,  non  Dl^anzi  si  direbbe  e  seri 
verebbe,  ma  Dianzi;  e  Dianzi  in  efiètlo  si 
dice  e  si  scrive,  ma  non  mica  nel  signifi- 
cato della  preposizione  Dinanzi;  che  lutti  sa» 
no.  Dianzi  esser  voce  destinata  a  espriaicra 
avverbialmente  ciò  che  i  Latini  dicevano 
Nuper,  cioè  tempo  di  poco  trascorsa  Ora 
in  quella  guisa  che  1  padri  della  liugus  Sf 
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itero  della  preposizione  Naiiu  per  formare 
Toce  composta  Ddia!<ìzi>  in  quella  guisa 
desima  e*  se  ne  valsero  altresì  per  formare 
foce  composta  Imnaxzl  Laonde,  siccome  lo 
ivere  In!«axzi  con  la  n  doppiata  è  da  buona 
{ione  difeso»  e  sic  votuere  priores  che  si 
ive«se«  e  cosi  di  secolo  in  secolo  si  fece,  s*è 
io,  e  si  fa  costantemente  e  generalmen* 
non  parmi  che  sarebbe  oggi  lodevole 
icrivere  1na?izi  con  la  n  scempia. 
Dalla  preposizione  frciA?izi  li  antichi  de* 
saero  pure  il  verbo  I^ifianzare,  significan* 
andare  innanzi,  Avanzarsi,  come  si  vede 
bistrato  ed  esemplilicato  nelle  f^oc,  e  locuz. 
L  deriv,  dalla  Ling.  provenz..  Opera  del 
sf.  Vincenzio  Nannucci;  e  questo  medesimo 
illerato  avveri isce  che  dalla  preposizione  Di- 
mn  hanno  cavato  i  Toscani  il  verbo  Dina.^ 
MS,  che  vale  Passare  dinanzi,  e  che  è  da 
n  popolarmente  e  frequentemente  osato» 

INNAPPASSIONÀRE.  Verbo  att.  Far  eit- 
ire  alcuno  in  passione,  Mettere  passione 
Wamimo  d'alcuno.  Cagionargli  passione,  || 

questo  verbo,  composto  di  In  e  appas- 
ti au,  la  In  è  internatila,  immissiva j  e 
iodi,  conforme  alla  regola  stabilita  sotto 
IN ,  particella  prepositiva,  num.  VI.^,  la 
di  essa  particella  vuol  essere  addoppiala 

seprasegnata  con  la  lineetta  torta  (*). 
ut  tal  maniera  di  scrittura  è  renduta  ancor 
oessaria  dal  riguardo  d'evitare  li  equivoci. 
STO  è  che  non  abbiamo  o  non  usiamo  verbi 
galivi  foggiati  alla  guisa  del  presente;  onde, 
r  avventura ,  non  si  potrebbe  dare  il  caso 

prenderlo  per  equivalente  a  Non  appas* 
nuirei  ma  questo  caso  di  prendere  un  si- 
liGcalo  per  f  altro  e  al  tutto  diverso  in« 
ntrerà  facilmente  dove  se  ne  adoperi  il 
rticipìo.  Imperocché,  se  io  scrivessi,  per 
etnpio.  Poche  sono  le  cose  a  cui  sia  ido* 

0  tuomo  inappassionato,  voi  mi  chiede* 
me,  e  non  a  torto.  Che  vuoi  tu  dire?; 

tomo  JPFLITTO  DALLE  PJSSiONi  ddCo' 

mo,  o  vero  Vuomo  NON  jppassionjto, 
rSjtPPJSStoNJTO,  l'jpjTiSTj?  Ora  il  pe- 
Dolo  d'equivocare  è  totalmente  scansato, 

1  che  si  scriva  IrcifAPPASSiaNARE  con  due  nn, 
vero  con  la  lineetta  torta  Inappassionari.  - 
a  Crusca,  b  quale  non  ebbe. tali  oonside- 
■IODI,  insegna  di  scrivere  Inappassioiumb 
IO  la  N  semplice. 

1NNAQUÀRE.  Verb.  att.  Mettere  aqua  in 
fScuM  UqtÈort.  \\  Scriviamo  questo  verbo  e  i 


I 


suoi  derivati  con  semplice  il  Q,  perchè  al* 
tresl  scriviamo  in  tal  maniera  Aqua,  che  ne 
è  la  radice.  E  ci  raddoppiamo  b  n,  o  vero 
ci  poniam  sopra  la  linetta  torta,  scriven- 
do I^QUARE ,  perchè  in  esso  la  particelb  \n 
è  immissiva.  Ora  quando  essa  è  tale ,  usia- 
mo così  distinguerne  la  if,  conforme  alla  re- 
gola stabilita  sotto  a  IN,  particella  prepo* 
sitiva,  num.  Vl.^  Ma  la  Crusca  (lasciamo 
slare  dell'intorbidar  ch'ella  fa  I'aqua  adiietta 
con  mettervi  dentro  un  e,  scrivendo  acqua), 
permette  che  ognuno  scriva  il  presente  ver- 
bo, e  le  voci  che  ne  derivano,  con  la  ri 
semplice  o  doppia,  come  ben  gli  viene.  E  si- 
milmente ci  permette  che  scriviamo  ■  no^ 
Siro  arbitrio  Inacquam  o  Innacquare,  anche 
allorquando  per  questo  verbo  si  vuole  in* 
tendere  Àdaquare ,  Ina  filare,  che  è  cosa 
molto  differente  dal  Mettere  aqua  in  alcun 
liquore.  Ciò  dunque  che  la  Crusca  si  com- 
piace di  chiamare  ortografia  da  lei  seguita 
e  appresa  dallo  Infarinalo  suo  babbo  (v.  wl* 

la  Pirtf,  del  Foemb,   Cms.  il  %.  rm)  ti  risolve   in 

un'*arte  di  far  calamhuri  (frane,  ealembours), 
(V.  anche,  sotto  ad  INAQUARE.) 

INNARBORÀRE.  Verb.  alt.  Piantare  ar- 
bori nella  Urrà.  -  INNARBORÀTO.  Panie. 
Dove  o  III  cui  sono  piantati  arbori.  \\  In 
questo  verbo,  la  cui  radice  è  amore  (al" 
bero  ) ,  la  particella  In  è  immissiva j  ed  egli 
è  otlimamente  foggiato,  come  quello  che  per 
ellissi  viene  a  dire  in  una  sola  voce  In  terra 
arbori  piantare.  Ora  la  N  di  essa  particella  ci 
vuol  essere  addoppiata,  come  di  sopra  è  po- 
sto, o  segnala  con  la  lineetta  torta  (  "  ) ,  scri- 
vendo Inarborarb,  conforme  alla  regola  sta- 
bilita  sotto  a  IN ,  particella  prepositiva , 
num.  VI.*  A  simililndine  di  questo  verbo,  noi 
che  di  rado  usiamo  la  voce  Arbore,  ma 
in  sua  vece  frequentiamo  Àlbero,  potremmo 
dire  e  scrivere  Innalberare  nell'  accennata 
significazione,  e  così  distinguerlo  dall' Inal- 
berare con  la  n  semplice,  che  significa  altra 
cosa.  (V.  INALBERARE.)  Ma  la  Crusca, 
in  contrario,  vuol  che  si  scriva  Inarborarb 
e  Inarborato  con  una  n  sola;  e  per  tal  guisa 
viene  a  confundare  il  Piantare  in  terra  or- 
bori,  cioè  alberi,  con  lo  Alzare  che  che  sia 
quasi  a  modo  che  sta  inalsato  un  arbore, 
cioè  un  albero. 

INNARCARE.  Verb.  att.  Mettere  in  nr- 
ca,  cioè  nello  scrigno.  -  V.  nell'  articolo 
dì  INARCARE,  coti  scritto  con  la  N  scempis. 
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INN  ARENATO.  Pmiic.  di  Innarenare, 
Cacciato  o  Ficcato  nell'arena,  \\  Facile  è  a 
▼edere  che  nel  presente  vocabolo ,  la  cui  ra* 
dice  è  AREXA,  la  particella  fri  é  immissiva  ^ 
intemativa.  Fra  Jacopone  disse:  Sónmici  in' 
narenatoj  e  dir  volle  Rimasi  dentro  all'ai 
rena,  cioè  Diedi  in  secco.  Ora  la  N  di  essa  In 
ci  vuol  essere  addoppiata,  o  soprasegnata  eoo 
la  lineetta  torta  (*),  scrivendo  Hakexato, 
conforme  alla  regola  stabilita  sotto  a  IN^  par^ 
iicetìa  prepositiva,  num.  VI."  Per  lo  contra- 
rio la  «Crusca  vuol  che  si  scriva  [^iarexato 
con  la  N  semplice^  e  ne  adduce  in  (ìonferma 
l'esempio  stesso  da  noi  preallegato.  Ma  la 
Crusca  non  b*  accorse  che  Inarenare  ,  cosi 
scritto,  viene  a  esprimere  altra  cosa,  cioè 
Coprir  eT  arena,  come  Imargeivtare  e  Indo- 
rare esprimono  il  Coprire  con  argento  e 
con  oro;  sicché  I.xarenato  significa  Coperto 
o  Sparso  d'arena,  che  non  è  per  certo  quel 
medesimo  che  Ficcato  o  Cacciato  o  Rima" 
sto  nell'arena.  Colui  che  disse  =  Pon'  rena, 
ehè  lo  Sbracia  armeggia  =»  (V.  nelle  Foe.  e  Man., 
vd.  I,  V  Osservazione  ad  ARMEGGI  ARE,  p.  868,  col.  a, 

e  p.  869,  col.  i),  potéa  dire  in  quella  vece  «= 
Inarena  la  piazza,  che  lo  Sbracia  armeg- 
gia s.  Acciottolata  che  sia  la  strada ,  bisogna 
inarenarlaj  ma  piglisi  guardia  a  non  vi  al- 
largar troppo  la  mano ,  si  che  il  passeggiero 
yì  si  innareni.  -  Ma  se  piaceva  alla  Crusca 
di  scrivere  Lxarenato,  per  Ficcato  o  Cac 
ciato  neW  arena,  lat.  In  arenam  impacttis, 
con  la  N  semplice,  si  M  potea  fare,  con  rad- 
doppiarne in  quello  scambio  la  R ,  e  scrivere 
Inarrenato  ;  dove  la  In  sarebbe  intensiva  , 
e  quindi  non  ricevente  una  seconda  N ,  con- 
forme alla  regola  stabilita  sotto  a  IN,  parti* 
celia  prepositiva,  num.  11."  L'esprimere  il 
Ficcarsi  dentro  l'arena  sarebbe  qui  operato 
dal  participio  Arrenato  ,  dedotto  non  da 
Arena,  ma  da  Rena;  e  la  In  preméssavi 
uon  farebbe  che  rendere  la  parola  più  evi- 
dentemente signiGcaliva.  (V.  nelle  F'oc,  e 
Man.,  voi.  i,  la  Not.fdol,  ad  ARENARSI, 
p.  843,  col.  a;  ed  anche  ARRENARSI  a 
car.  8889  col.  I9  dove  nella  lin.  3  di  questo 
tema,  in  vece  di  s  Rena,  apòcope  di  jére* 
na^,  è  da  leggere  = /fe/ta^  aféresi  di  Arenai, 
come  è  detto  indietro  a  car.  844>  col.  i, 
1ÌD.  10.  A  proposito  di  una  tale  svista,  leg- 
gasi nelle  f'oc,  e  Man.,  voi.  i,  p.  74^'  ^^^*  ^ 
la  Nota  ad  APÒCOPE,  e  se  ne  facia  l'ap- 
plicazione.) 

JNNARRÀRE.  Verb.  alt.  da  Arra,  che  più 


commqnemcnte  diciamo  Caparra^  e  qDinc!^ 
significante  lo  stesso  che  incaparrare*  -  V 
ueir articola  di  INARRARE^  cosi  scritto 
la  N  semplice. 


INNASTATO.  Aggiunto  d'Arme  in  as 
e  dicesi  di  Qualunque  cosa  che  sia  ùifii 
in   un'asta,  ||  Io   questo  vocabolo ,    la 
radice  è  asta,  la  particella  In  é  inunissì^ 
Dunque,  per  la  regola  stabilita  sotto  a  ^^' 
particella  prepositiva,  num.  VI.** ,  la  N  di    ^ 
sa  particella  vuol  essfre  addoppiata,  o  dist/}^« 
con  la  lineetta  torta  (*  ) ,  scrivendo  I.nastato. 
L'Alberti,  il  quale  registra  la  presente  parob, 
scrive  Inastato  con  semplice  la  n,  che  ver- 
reblie  a  dire  A  cui  s' e  fatto  pigliar  fitrmM 
d'asta,  come,  p.  e.,  Inannellato  signiiici  A 
cui  s*  è  fatto  pigliar  forma  d' anneilo. 

INNAVERÀRE.  Verb.  att.  dal  lat.  Fin 
(Schidione,  cioè  Spiedo);  onde  proprianMotfi 
vale  InfUzar  nello  schidione,  nello  spiedo, 
Inschidionare  (dial.  mil.  inspedà)  ;  ma  si  usa- 
va dagli  autichif  per  estensbne,  in  signìt 
semplicemente  di  Ferire,  Infilzare,  —  INNA- 
VERÀTO.  Partic.  InsciUdionato  (dial.  miL 
Inspedda),  o  semplicemente  Infiliate,  Ferito, 
Il  La  Crusca  insegua  di  scrivere  iNAVERAit 
o  Innavbrare,  -  Inaverato  o  Innavirato. 
L'  una  di  queste  due  maniere  è  scorretUi 
perchè  due  diversi  segui  alfabetici»  cods 
sono  In  e  ìnn  »  non  possono  esattamente  ra^ 
presentar  la  medesima  cosa.  Or  delle  du* 
la  scorretta  è  la  prima  (Inaverare»  Isav^ 
rato);  perchè  la  particella  In  nella  com 
sizione  di  questi  vocaboli  è  immisMvaj 
ternativaj  e  però  9  giusta  la  regola  aUbili-*-^ 
sotto  a  IN,  particella  prepositiva^  niun.  VI.^  ' 
la  N  di  essa  particella  vuol  essere  .addo 
piata ,  o  si  vero  distinta  con  la  lineeUa  ìonr 
(  *  ) ,  scrivendo  Inaverare,  verbo,  e  ÌAavei^m^'* 
TO,  participio. 

L' etimologia  dal  latino  F'eru,  che  abl»l*^ 
mo  produtta  per  venire  alla  conclusione    ^^ 
scrivere  Innaverare,  Innaverato,  con  doppi'*' 
N,  è  quella  medesima  che  ammisero  i  Con*' 
pilatori  delle  prime  due   stampe  del  Noc^" 
bolario  della  Crusca.  Ma  il  Redi  era  d'altr" 
sentimento,  dicendo  che  lo  Lnnaverabb  no**' 
viene  dalla  voce  latina  Vera,  ma  che  pres^ 
origine  dalla  voce  Naurer  de'  Francesi ,  d^^ 
significa  Ferire,  o  dalla  voce  provenzale  Né»*^" 
rar,  che  importa  lo  stesso  (V.  Red.  O^,  t.   ^  * 
p.  6,  edk.  napol.  dd  1778)*  Lasciamo  che  anc*'^ 
il  Grassi  nei  Dizionario  militare  tiene  denv*^^ 
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il  latioo  Vera  il  presente  vocabolo,  così 
igiooando:  mIkxaverare,  ec.,  da  Navera , 
\e  vai  Ferita  ;  e  tutte  e  due  le  voci  did  lai, 
eru  (Spiedo).  È  vocabolo  anticato»  e  non  ri'  \ 
rito  qui  ad  altro  fine  che  a  dimostrare  la 
mmunanza  delle    due   lingue  francese   e 
liiana  ne'  loro  principj  constitutivi  e  nel 
ydo  di  dedurre  dalle  stesse  fonti  le  voci 
ro.  Così  il  verbo  come  il  nome  sono  as* 
£  frequenti  nelle  nostre    buone  scritture 
i    secolo  Xllf  e  xir.    Il  francese  avéa 
tre  Narvrer,  Nauvrer  e  Nafrer,  nello  stesso 
nsoi  ma  nel  rimodernarsi  di  questa  Un- 
ut  i  due  ultimi  sono  iti  in  disuso,  ed  il 
"imo  non  rimase  che  nel  senso  morale  di 
ddolorare.  Anche  il  provenzale  ebbe  Na- 
wr  per  Ferire,  e  Nafra  per  FeriiB,  forse 
Mft  li  stessi  elementi,  o  forse  da  Ferrum.  » 
U  lasciamo  stare,  io  dico,  TopioioDe  del 
rrassi,  secondo  il  quale    eziandio    la   voce 
raocese  Naurer  o  Nauvrer  o  Navrer  sareb- 
«  discesa  dal  latino  f^eruj  il  fatto  si  è  che, 
iguendo  pure  il  Redi  il  quale  da  Naurer 
I  discendere  lo  [:(:<aveiiare  ,  la  mia  conclu- 
ione  di  doversi  scrivere  questo  vocabolo 
jso  la  N  doppia  non  ne  soffrirebbe  tanto  né 
punto,  ancorché  per  un  altro  verso;  giac- 
hè  in  tal  caso,  essendo  (nnaverarb  composto 
U  suddetto  verbo  francese  e  della  particella 
n,  è  noto  che  la  n  di  questa  particella,  in 
omposizionc  di  parola  che  incominci  da  con« 
onante,  pur  ch'ella  non  sia  un*  5  impura, 
on  va  mai  perduta,  se  bene  dinanzi  a  cer- 
t  consonanti    si  converta   in  esse  medesi* 
Anche  il  Mcnagio  opinava  che  Innave* 
procedesse    dalla    particella   ì?i    e    dal 
bo  Navreh  de'  Francesi;   ma  dicé%  che 
incesi  e  Provenzali  n'  erano  debitori  ai- 
voci  del  latino  barbaro  Plavera  e  Nave* 
.  A  tale    proposito  si  veggano   i  Glos- 
àV)  del  Du  Gange   e   del  Carpcntier  sotto 
Aa  voce  NAURATUS,  nel  primo  de'  quali 
dotto  che  da  essa  voce  unala  videtur  vox 
'kancica   Navré  pm  Lassus ,  f^ulnerntus.  n 
•  ^  si  lasci  addietro  il  Glossaire  de  la  Lan* 
EC€  romane  del  sig.  Roquefort ,  dove  sono  da 
oaisahare  le  voci  NAFRF,   NAFRÉ,  NA- 
'I^ER,  NAVRÉ,  NAVRER,  NAVREUR, 
^-AVREURE. 

liVNERPICÀRE.  Verb.  neut.  Cacciarsi 
^nirrj  a  che  che  sia  a  guisa  che  fa  ter» 
*^^  nella  terra  j  ma  si  usa  nel  sienif.  di 
*^^*ire  sopra  li  alberi  o  altro,  aggrappane 
^^i   con  le  inani  j  e  ficcandovi  dentro  le 


unghie,  come  i  denti  deW  èrpice  si  ficcano 
dentro  la  terra,  \\  La  Crusca  approva  lo  scri- 
vere questo  verbo  non  in  una  sola  maniera, 
ma  in  quattro  (!!!!);  cioè  Inarpicarb,  Irnar- 
PICARE,  I^fERPiCARE,  I^ti-iERPiCARE.  Una  tale  ap- 
provazione dimostra  che  in  somma  delle  som- 
me ella  non  sapéa  come  scriver  lo  dovessimo. 
Il  nostro  sistema  di  lessigrafifa  ci  fa  sùbito 
trovare  il  vero.  E,  primieramente,  guidati  da 
esso  ne  cerchiamo  V  etimologia  ;  la  quale  pre- 
stamente raffiguriamo  nella  voce  érmce.  Poi 
ne  consideriamo   il    significato;   e,   veduto 
che  per  questo  verbo,  dedutto  da  èrpice, 
s' intende  Salire  sopra    li  alberi,  o  altro, 
aggrappandosi  con    le    mani,   e  ficcandovi 
dentro  le  unghie,  come  l'èrpice  ficca  suoi  den» 
ti  nella  terra,  scriviamo  Ini^rpicarb  con  la 
N   doppia,  giacché  patentemente  ci  si  mo- 
stra che  la  particella  In  esercita  nella  com- 
posizione di  questa  parola  la  sua  forza  immis» 
siva,   internativai  nel   qual  caso  la  regola 
stabilita  sotto  a  IN,  particella  prepositiva, 
uum.  VI.^,  richiede  che  la  n  di  essa  parti- 
cella sia  raddoppiata,  o  veramente  distinta  con 
la  lineetta  torta  (*),  scrivendo  IràsRncARi. - 
Alcuni  per  altro,  fca'  quali  il  Menagio,  dedu- 
cono questo  verbo  dal  greco  Erpein,  signi- 
fìcante  in  latino  Repere,  Dove  si  accettasse 
per  meglio  satisfacente  una  tale  origine,  s'a- 
vrebbe a  scrivere  Inerpicare  con  semplice 
la  N  della  prepositiva  Ix,  perciocché   essa 
prepositiva  non  più  sarebbe  immissiva,  in» 
tematica,  ma  si  bene  non  altro  che  intensiva. 

(y.  sotlo  a  IN ,  particel/a  prepositiva j  il  num.  II.  )  Ri* 

solviaroci  dunque  una  volta  per  l' etimologia 
che  più  ci  aggrada,  e  soltanto  conforme  a 
quella  si  scriva. -Ma  e  Inarpicarb  o  Innarpi- 
care  che  cosa  significherebbono?. . .  Io  non 
ne  so  nulla,  se  non  che  l'un  verbo,  come  di- 
versamente scritto  dall'altro,  aver  dovrebbe 
un  significato  che  non  é  quello  che  all'altro 
potrebbe  attribuirsi;  e  che  ambedue,  come 
aventi  per  radice  la  voce  arpa  ,  dovrebbero 
esprimere  qualche  cosa  che  abbia  con  V  arpa 
tanto  o  quanto  di  relazione.  Quel  Letterato 
adunque,  per  altro  rispettabilissimo,  e  da  me 
sempre  stimatissimo,  il  quale,  trattando  con 
un  poco  di  leggerezza  la  scienza  lessigrafica, 
indusse  il  sospetto  che  importar  non  possa 
gran  fatto,  in  quanto  alP  intendere  i  voca- 
boli,  il  ridurli  o  ricondurli  a  vera  ortogror 
fia,  quel  Letterato,  io  ^ico,  non  vide  con 
l'usata  agilità  della  sua  mente  i  molti  casi 
che  lo  scrivere  ^corretto  e  senza  un  deter- 
minato sistema  può  cagionar  di  gravbsimi 
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equivoci,  o,  per  lo  meno,  tènere  un  gran 
pezzo  sospesi  i  lettorL* 

INNOCCHIÀRE.  Verb.  alt.  Innestare  a 
occhio.  Il  In  ((uesto  verbo,  la  cui  radice 
è  OCCHIO,  la  particella  1m  è  immissiva:  percioc- 
che  vogliamo  con  esso  verbo  significare  il 
Porre  nel  luogo  delVoccliio  cavato  dalla  pian' 
ta  un  altr' occhio  cavato  da  altra  pianta. 
Dunque,  secondo  la  regola  stabilita  sotto 
a  \^ ,  particella  prepositiva,  num.  VT.®,  la  N 
di  detta  particella  vuol  essere  addoppiata , 
o  pure  distinta  con  la  lineetta  torta  (*), 
scrivendo  15ìocchiare.  La  Crusca,  per  Toppo- 
sito,  vuol  die  si  scriva  InocmARB  con  sem* 
plice  la  N  della  prepositiva  In;  ond*ella  viene 
con  si  fatta  maniera  di  scrittura  a  espri- 
mere non  lo  Innestare  a  occhio,  ma  il  Far 
pigliar /orma  o  figura  di  occhio^  come,  per 
esempio,  1?ìarcare  esprime  il  Far  pigliar for^ 
ma  d'arco, 

INNOCULÀRE.  Verb.  alt.,  significante 
lo  stesso  che  Innocc/Uare,  cioè  Innestare  a 
occhio.  Il  Questo  verbo  non  si  differenzia  in 
altro  dal  sopraccennato  Iii^fOCCHiARE,  se  non 
in  ciò ,  che  la  radice  d'IitNOCCHiARB  è  la  vo- 
ce italiana  occhio,  e  la  radice  d^NNOCULARS  è 
la  voce  latina  oculus.  Dunque  la  maniera  di 
scriverlo,  per  quel  che  risguarda  la  n  (o  sem- 
plice o  doppia)  della  prepositiva  In  debb'es- 
sere  la  medesima  con  cui  s'è  detto  aversi 

•  scrivere  I^inocciiiare  ,  cioè  con  due  fin,  ò 
vero  con  una  .x  sola,  ma  distinta  con  la  li- 
neetta torta  (*).  Io  so  bene  che  i  Latini 
scrivevano  Inoculare  con  la  n  semplice;  ma, 
come  s'è  detto  altrove,  il  nostro  sistema  les- 
sigraGco  si  diparte  da  quello  de'  Latini  in 
que'  casi  che  la  necessità  ne  fa  una  legge, 
non  sempre  ricevendo  le  due  lingue  li  stessi 
freni,  ed  essendo  fondata  la  nostra  lessi- 
grafia,  per  quanto  si  può,  sovra  principj  Glo- 
soGci,  laddove  la  lessigrafia  latina  non  avda 
bene  spesso  riguardo,  nell'accozzamento  delle 
parole  composte,  che  all'eufonia. 

TNNODIARE.  Verb.  atl.  Entrare  in  o- 
dio  (contr*  alcuno) ,  Spingere  V  odio  (  con- 
fr'  alcuno)  in/in  nel  centro  delV anima  j  quasi 
Mettere  alcuno  dentro  al  nostro  odio,  \\ 
Inodiare  e  Kxnodiare  scrive  la  Crusca,  per 

•  aver  trovate  queste,  due  maniere  di  scrittu- 
ra ne'  testi  eh'  ella  prese  a  spogliare.  Di 
che  si  vede  l'incertezza  in  cui  erano  e  au- 
tori e  copiatori  e  stampatori  e  la  Crusca 


medesima  circa  rortografiTa  dì  questi  pi- 
rola.  Una  tale  incertezza  è  tolta  via  dd 
nostro  sistema  lessigralìco;  poiché,  rìoooo- 
scinto  che  nel  verbo  di  cui  parliamo,  e 
la  cui  radice  è  odio,  la  particella  I21  vi  aa^ 
cita  la  sua  facoltà  internativa,  lo  acrìt'ii* 
mo  con  doppia  la  ^  di  essa  particella,  coii 
richiedendo  la  regola  stabilita  sotto  a  IN, 
particella  prepositiva ,  num.  VI.^  Vero  è 
che,  scrivendo  pure  Inodiare  con  la  n  sem- 
plice/ se  ne  comprende  sùbito  la  significa- 
zione, e  dir  si  potrebbe  che  la  particdU  Ir 
vi  è  posta  come  intensiva,  e  quindi  riikh 
tante  il  raddoppiamento  della  sua  n,  giuita 
la  regola  stabilita  sotto  a  IN,  particella  pit» 
positiva,  num.  11.*^;  ma  dove  io  leggeoì, 
p.  e.,  Tizio  è  inodiato  da'  suoi  paesaiiij  i# 
non  potrei  comprendere  s' egli  è  prqfnéU' 
mente  odiato  da'  suoi  paesani,  o  vero  i*qjli 
non  è  odiato  (  lat.  inodiatus  )  da  loro.  Dva- 
que ,  per  lo  rispetto  eziandio  di  non  ioclnm 
equivoco  nell'  occasione  d' usare  il  partici- 
pio del  presente  verbo,  sta  bene  lo  scrivcfe 
Innodiare  con  doppia  N,  come  si  legge  in 
alcuni  de'  medesimi  testi  allegali  dalla  Gro- 
sca.  E  però  il  proporre  di  scrivere  Imo* 
DiARE  con  la  N  raddoppiata  (  in  quella  gai* 
sa  che  da  tutti  si  scrive  Innamorare)  uob 
è  introdurre  una  novità,  ma  scegliere  delle 
maniere  con  cui  si  trova  scritto  queito  rc^ 
ho ,  la  migliore,  che  è  a  dire  la  più  n< 
gionala. 

INNODORÀRE.  Verb.  alt.  FarpemUf 
re  alcun  odore  in  alcuna  cosaj  o  veroAf 
fundere  una  cosa  in  una  sustanza  odorosa» 
Il   In  qqesto  verbo,  la  cui  radice  é  OMNSy 
la  particella  I.x  esercita  la  sua  facukà  Mler- 
nativa,  immissivaj  e  però,  giusta  U  rtgo'' 
stabilita  sotto  a  IN,  particella  prepo^^> 
num.  VI.® ,  vuol  esatte  addoppiata  la  H  ^ 
essa    particella.    li  Vocabolario   del  Cestf>i 
all'opposto,  registra  I^0D0RARB  con  lame** 
plice i  onde  avviene  che  il   participio  b^ 
DORATO  tanto  può  significare  In  cui  è  pon^ 
irato  un  odore,  quanto  Privo  d'odore^  Sess^ 
odore.  Il  nostro  sistema  di  lessigralia  noa  ^ 
luogo  a    tale   equivoco,  adoperando  sepi 
diversi  a  significare  diverse  cose. 

INNOLIÀRE.  Verb.   att.  Mettere  0  J»- 

fundere  in  olio,    \\  La  Crusca    ne  iofcg** 

che  possiamo  scrivere  ad  arbitrio  b^iouiX 

o  Inouarb.  La  scrittura,  con  buona  pace  ^ 

sì  gran  maestra,  non  debb' essere  arhiliari^ 
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luanto  pili  si  possa,  ragionata  e  de- 
lata;  oude  iunaozi  tratto  guardar  ci 
•mo  dal  far  servire  diversi  segni  a  rap* 
Ilare  una  cosa  stessa.  Dunque  o  sol- 
Inholiare  è  da  scrivere,  o  soltanto  è 
*ivere  Inoliare  3  e  fra  queste  due  ma- 
vuolsi  eleggere  quella  die  meglio  s'ac- 
alle  regole  ortografiche ,  e  che  ovviar 
i  casi  d'indurre  equivoco.  Or  tale  è 
ma ,  cioè  lo  scrivere  Innoliare  con  dop« 
t  si  perchè  si  riscontra  con  la  regola 
la  sotto  a  IN ,  particella  prepositiva, 
VL^f  giusta  la  quale  si  raddoppia  la  n 
ta  particella  quaudo  essa  è  immissiva, 
è  di  fatto  nel  presente  vocabolo ,  -  e  si 
I  perchè  si  evita  la  confusione  de'signi- 
neir  adoperar  questo  verbo  medesimo 
tprimcre  V  Ungere  con  olio,  o  il  Farsi 
le  ulive,  il  quale,  al  contrario,  vuol  es- 
crillo  con  la  n  semplice.  S*innolia  il 
per  conservarlo;  s* inglia  e  s*ioaceta 
lata  per  mangiarla.  (V.  appresso  il  ver- 
(OLIARE.) 

*h  (diranno  i  prudenti,  ma  non  setn» 
rveduti  partigiani  dello '5/a/if  rfuo,  e 
ì  diranno  con  essi  i  cruscaleccoui)  chi 
i  che  vieue  a  imporne  sì  fatte  leggi?... 
uno  del  quale  non  conosceremmo  tam- 
il nome,  se  non  l' avessimo  veduto  in 
frontispizio  di  questo  misero  libro  1» 
Kindo:  Io  non  impongo,  ma  umilmente 
far  si  dee,  e  come  io  fo  sempre)  prò* 
:  l' imporre  è  cosa  intolerabile  nella 
ica  letteraria;  il  proporre  è  e  debb'es- 
cito  a  chi  che  sia.  Se  le  cose  pro- 
incontrano la  sorte  di  piacere  altrui, 
i  libero  arbitrio  le  accetta;  dove  io- 
ga il  contrario,  elle  eclissano  nell'oblio, 
fo  leggi;  ma,  considerando  le  varie 
-e  di  scrittura  usate  ne'  libri  si  antichi 
loderni,  e  giovandomi  del  lume  del- 
>g/a  e  dell'etimologia,  ne  rimuovo  l'in- 
da e  la  tiiubazione  con  farne  uscire 
regole  da  tenere  in  freno  e  guidare  la 
,  e  da  servire,  il  più  che  sia  fattibile, 
resentare  air  intelletto  l' imagine  delle 
rose  in  modo  chiaro,  distinto,  costante, 
otersene,  a  ogni  richiesta ,  rendere  un 
i  ragione.  In  breve,  io  m' ingegno  d'  i« 
Aristotele:  le  leggi  da  ben  condurre 
eja  e  la  tragedia  non  le  si  creava  già 
na  le  dedusse  dalle  opere  de'  migliori 
e  de'  migliori  Tragici,  studiando  i  luo- 
v'  era  a  quelli  riuscito  di  essere  per- 
più  vicini  alla  perfezione^  per  cavarne 


sicurissimi  insegnamenti  a  fiire  altrelanto,  - 
e  i  luoghi  eziandio  studiando  in  cui  venne 
pur  meno  il  loro  ingegno,  cosi  per  cono- 
scere i  vizj  da  doversi  fugire,  come  per  insti- 
luire  confronti  da'  quali  si  couseguisse  la 
rivelazione  de'  secreti  dell'  arte.  -  m  Ma  (re- 
plicherauno  forse  coloro)  coleste  regole  noi 
le  vorremmo  non  da  un  individuo,  —  che  l'ir 
dietro  a  un  individuo  mal  si  concilia  co'i 
nostro  DECORO  •^;  ma  si*  bene  le  vorremmo 
dall'Accademia  della  Crusca,  il  secondar  la 
quale,  per  essere  formata  di  tante  leste,  — 
e  che  teste  1  -,  non  può  fare  che  il  decoro 
nostro  patisca  il  minimo  intacco.  »  -  Rispon- 
do di  nuovo  :  Qual  differenza  passi  fra  l' indi- 
viduo e  una  congregazione  academica ,  —  che 
far  possa  un'Acadcmia  ed  anche  un'Accade- 
mia con  le  tante  sue  leste ,  ma  piene  di  lanlo 
diverse  opinioni,  e  fatte  giocare  da  tanto  di- 
versi ed  anche  opposti  interessi,  -  e  che 
far  sapia  un  individuo  con  una  testa  sola, 
ma  forte  dell'unità  del  suo  pensare  e  del  suo 
volere,  —  e  che  cosa  ragionevolmente  inten- 
der si  deggia  per  decoro,  non  è  qui  luogo  da 
farne  discorso:  onde  mi  ristringo  ad  augu* 
rare  a'  sopraccennali  oppositori  una  si  lunga 
vita  d'aver  le  regole  ortografiche  dall'Acca- 
demia della  Crusca ,  come  da  loro  si  brama; 
che  vale  a  dire,  auguro  alle  Signor/e  Lo- 
ro colendissime  di  campare  un  bel  tratto  più 
che  non  camparono  e  Noè  e  Matusalemme. 

INNOLTRlRE.  Verb.  ali.  Quasi  Caccia- 
re  dentro  a  ciò  che  è  oltre,  o  Cacciare  in 
quel  che  ò  oltre.  Per  lo  più  si  usa  in  signif. 
rifless.  alt.,  e  .vale  Cacciarsi  o    Spingersi, 
cioè  Cacciar  sé.  Spinger  sé,   dentro  a  ciò 
che  è  oltre,  cioè  Andar  più,  oltre,  ce.  (( 
Delle  due  maniere  in  cui  permette  la  Cru- 
sca che  si  scriva  questo  verbo,  cioè  Inmol- 
TRARE  e  T?(OLTRARB,  io  preferisco  la  prima; 
giacché  la  In  ha  qui  molta  apparenza  d'es- 
sere internativaj  e  quindi,    conforme  alla 
regola  stabilita  sotto  a  IN,  particella  prepo* 
sitiva,  num.  VI.^,  la  N  di  essa  particella  ri- 
chiede d'  essere  addoppiata ,  o  si  vero  di- 
stinta  con   la  lineetta  torta  (*),  scrivendo 
L^OLTRARE.  -  Avvertasi  che  fhi  scrive  uni- 
tamente  la   locuzione  avverbiale   In   oltre 
(maniera  di  scrittura    la   quale  a   me   per 
altro  non  piace),  dee  farlo  con  semplice  la 
N  della  particella    In;  perchè  in  essa  locu- 
zione la  della  In  è  stroncatura  della  insuper 
de' Latini,  e  quindi  non  raddoppiativa,  co- 
me detto  è  sollo  a  IN;  pitrtic,  prepos.,  n.  V.® 
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INNUGGIOLtRE.  Verb.  att.  Yale  lo  stes- 
so che  InnuzzoìirCs  cioè  Far  venire  o  Far 
entrare  in  uzzolo»  che  è  a  dire  in  bramosia 
d'alcuna  cosa.  Questo  verbo  per  altro  è 
alquanto  corrotto  >  vedendovisi  la  radice  iis- 
u)lo  trasformata  in  uggiolo,  che  da  ninno 
si  dice:  può  nondimeno  salvarsi»  perchè 
lo  scambio  del  g  con  la  s«  e  all' incontro , 
é  frequente  nella  nostra  lingua  ^  onde  si  di- 
ce >  p.  e.,  Conferìhagione  e  Confermazio* 
ne,  -  Curagione  e  Curazione,  -  Careggiare  e 
Carezzare,  ec,  ec.  ||  Nella  composizione 
di  questo  vocabolo  la  particella  In  è  /m- 
missiva,  entratila,  internatila j  dunque , 
in  forza  della  regola  stabilita  sotto  a  IN, 
particella  prepositiva,  num.  VI.®,  la  if  di 
essa  particella  vuol  essere  addoppiata.  Messer 
lo  Frullone,  per  contrario,  vuol  che  si  scriva 
Iniggiolirb  con  la  n  semplice,  e  non  altri- 
mentL  Pur  nondimeno  messer  lo  Frullone 
approva  che  ad  arbitrio  si  scriva  Inuzzolire 
o  Immjzzolire.  Ma  questo  verbo  non  é  egli 
gettato  nella  medesima  forma  di  quello?;  e 
non  è  egli  signiBcatore  della  cosa  medesi- 
ma?... Dunque  messer  Frullone...  Via, 
cavatene  voi  la  conclusione. 

INNURBARSI.  Verb.  rifless.  att  Mettersi 
dentro  alla  città,  cioè  Entrare  in  città.  - 
V.  appresso  INURBARSI,  con  la  N semplice. 

INNUZZOLtRE.  Verb.  att.  Vale  lo  stesso 
che  Inmtggiolire,  \\  Messer  lo  Frullone  ap- 
prova sì  lo  scrivere  Iniiijzzouhe  con  la  .x 
doppia ,  come  qui  s'  è  posto ,  e  si  lo  scri- 
vere I.NUZZOURE  con  la  n  scempia.  Veggasi 
addietro  ciò  che  è  detto  nell'  articolo  di  IN- 
NUGGIOLIRE. 

INOBEDIENTE.  Aggetl.  Non  obediente. 
Lat.  Inobediens,  \\  Io  scrivo  questa  parola 
nel  modo  che  s'è  qui  posta,  come  ricevuta  nel- 
la nostra  lingua  tal  quale  veniale  trasmessa 
da'  Latini;  e  cosi  parimente  scrivo  nella 
stessa  maniera,  secondo  il  sistema  d'unifor- 
mità ch'io  vo  raccommandando,  i  derivativi 

LfOBEDlE?iTlSSlXO,  bOBEDlETTEME^TE,  IkOBED1E.X- 

ZA.  Ma  la  Crusca,  in  riguardo  a  questa  fa- 
miglinola di  vocaboli,  ondeggia  come  nave 
in  tempesta,  che  è  una  compassione.  E,  in 
prima,  ella  scrive  non  pure  Lnobedieme  co '  I 
B  semplice,  ma  ben  anche  I>'obbedie?ìte  co  '  I  b 
doppio,  senza  considerare  che  il  secondo 
B  vi  sta  scioperato ,  e  rende  soltanto  imagioe 
della  martellaute  pronunzia  fiorentina  e  della 


sCAUtCA  gazzeriana,  di  cui  la  flcrìttiira  noo 
dee  poco  né  punto  impacciarsi.  Poi,qiiuito 
al  superlativo,  ella  non  approva  altro  die 
IxoBBEDiE!fTissiMO  coo  due  BB,  quasi  che  l'ag- 
gettivo I?(0BEDiE?iTE  con  Un  B  solo  ooo  iìjiie 
capace  di  superbzione.  E,  in  virtà  deDi 
medesima  sapienza,  ella  vuole  cbe  si  tcri* 
va  co  '  1  B  raddoppiato  l'avverbio,  e  ci  vieti 
che  I?iOBEOiE?(TEXE»TB  scriviamo  co'  1  b  iceai- 
pio,  come  se  un  tale  avverbio  uscir  non  po- 
tesse da  nn  Inobediette  il  qual  non  si  trovi 
piò  che  un  b.  Poi,  non  avendo  più  testa,  po^ 
mette  all'impazzata (o  alta'ntpaztata,cùm*ék 
insegna!)  che  ognuno  scriva  a  suo  talento  Ino* 

BED!E>ZA,   O  IM0BBEDIB2VZA ,  O  1?L^0BBEIME!IZA,  O 

Inubbidiekza  ,  o  121.^1'BBimE.^zA.  Ora  lasdaao 
stare  che  nelle  ultime  quattro  maniere  dì  serit— > 
tura  l'aggiunta  del  secondo  B  è  sovenèìs^ 
e  solo  intorbida  la  fonte  code  ai  deriv 
le  dette  voci;  e  condoniam  pure  nelle  olii 
due  la  vocale  u. sostituita  senza  bisc^oo 
vocale  O,  per  non  metterci  in  zuffa  co' 
cui  piace  un  tale  scambio  :  ma  non  è  possibi 
tacere  della  n  geminata  in  esse  due  ultime 
ci  :  che  la  prepositiva  In  giammai  non  rioev 
una  N  ausiliaria  dov'ella  è  negativa;  e  se 
ser  lo  Frullone  procacciava  un  tale  ausilio 
In  di  Inanimato  per  Senz*  anima,  facendo  che 
si  scrivesse  Innaninato,  già  s'è  veduto  che  per 
tal  guisa  egli  facovagli  esprimere  il  contrario, 
cioè  incoraggialo,  A  cui  è  come  dato  muovo 
animo  o  nuova  anima  o  nuovo  core.  E  cosi 
parimente  chi  scrive  1N^0BBEDIENZA,  o  l.xsi'B- 
BiDiENZA,  viene  a  dire  non  già  Non  obedìen* 
za,  ma  piuttosto  Pro/onda  obedienzai  per- 
ciocché la  Inn,  cosi  scritta  coo  due  wr,  « 
fa  conoscere  per  internativa,  come  s'è  dello 
sotto  a  IN,  particella  prepositiva,  Dam.  vL 
Oh  andate  adesso  a  imparure  ortografia  da 
messer  lo  Frullone! 


INODORABILE.  Aggett.  Non  atto 
dere  odore,  ||  Questo  vocabolo,  la  cui  Tad^ 
ce  è   ODORE,  si  scrive   con   semplice  la  ir 
della  particella  In  per  esserci  posta  la  delta 
particella  in   senso   negativo,  (V.  sotto  »  Ui» 
partictila  prepositiva j  il  num-  III.".)  Ora,  se  medesi- 
mamente con  la  N  scempia  s' avesse  a  scn— 
vere  Inodorare,  verbo,  sigoilicantc  Far  pe— 
nelrare  alcun  odore  in  alcuna  cosa,  o  ?< 
Itijundere  una  cosa  in   una  sustanza 
rosa,  ne  seguirebbe  che  per  Inodorabile  tan^ 
to  si  potesse  intendere  Non  atto  a  rendere 
odore,  quanto  Imbevibile  di  alcun  odore ^m 
Atto  ad  essere  infuso  o  messo  in 
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cosa  odorosa.  Dunque  una  ragionata  e  de- 
Iflriiiinata  e  non  mai  vacillante  e  sempre  co- 
Maate  lessigrafi'a  non  è  quel  nonnulla  che 
alcuni ,  per  non  l' aver  mai  considerata , 
vanno  tuttodì  ciaramellando. 

INOLIARE.  Verb.  att.  da  Olio.  Ungere 
U}n  olio^  che  è  Spargere  olio  in  su  die  che 
lia.  Il  Questo  vocabolo  in  questo  significato 
^  da  scrivere,  come  si  è  qui  posto,  con  sem- 
>Uoe  la  N  della  particella  In  ,  conforme  alla 
egola  stabilita  sotto  a  IN ,  particella  pre^ 
tosiiiva^  num.  V.®.  -  E  parimente  con  una 
ola  if  lo  scriveremo  all'occasione  d'espri- 
•ere  il  Maturar  le  ulives  come  nell'esem- 
>io  del  Vettori^  il  qual  dice  =  Per  santa 
Liperaia  V  uliva  è  inoliata  =  :  perciocché  la 
jarticella  In  viene  a  denotare  immutazione^ 
ioè  il  pigliare  qualità  d*olio.  -  AH'  incontro 
B  scrive  Innoliare  con  la  N  doppia ,  allora 
^odo  vogliamo  significare  il  Mettere  o  //t- 

flÈitdere  in  olio   (vcggasi  addietro  la   voce  DìNOLIA- 

UE).  Ma  la  Crusca,  non  facendo  cotali  di- 
Minzioni,  lascia  in  nostro  arbitrio  lo  scri- 
I^iOLiARE  o  Imnoliare,  e  per  tal  guisa 
oonfunde  i  diversi  siguifìcati. 


INONDARE.  Verb.  att.  Spargere  le  on- 
(e»  cioè  le  aque,  con  impeto  e  abondanza 
opra  il  terreno,  Lat.  Inundare,  |j  In  questo 
'èxho  f  la  cui  radice  è  onda  ,  la  particella 
w   è   stroncatura    dell'  Insuper  de'  Latini; 

però,  secondo  la  regola  stabilita  sotto  a 
^f particella  prepositiva,  num.  V.®^  la  n  di 
Ma  particella  non  riceve  addoppiaraento.  Ma 
i  Crusca^  la  quale  non  si  prese  mai  bri- 
a  di  considerare  un  poco  i  differenti  va« 
•c^i  che  possiede  in  composizione  la  detta 
ftrlicella  In  ,  lascia  che  ognuno  scriva  Jnon- 
kME  o  Innondare  a  sua  posta. 

Alcuno,  per  avventura,  di  quelli  zoticoni  i 
mali  non  vedono  più  là  dalla  punta  del  naso, 
irt:  «  La  Crusca  fece  pur  bene  a  lasciare 
I  nostro  arbitrio  lo  scrivere  questa  parola, 
1  altre  essai,  come  ne  aggrada  ;  che  in  ogni 
odo  noi  sempre  intendiamo  la  medesima 
t«a.  Che  fanno  a  me  qui  dunque  le  tue 
^ole  tirate  fuori  con  le  apòcopi  e  le  afdresi 
I  altre  tue  diavolerie,  che  non  le  intende- 
'bbe  Persicoue,  il  qual  pure  intendeva  le 
ipre  quando  belavano?  Ah,  mio  bell'a- 
teo, credi  a  me,  cotcste  tue  regole  te  le 
Mìi  frigere.  m  -  Le  regole ,  rispondo  io , 
ttino  in  mira  non  le  occasioni  dove  può  lo 
^idioio  far  pure  senza  di  esse-,  ma  si  quelle 


I  dove  il  loro  indirizzo  e  governo  è  neces- 
sario ;  e  che  tali  occasioni  più  e  più  volte  si 
presentino,  s'è  qua  e  là  dimostrato  io  que- 
sto libro,  e  ila  qua  e  là  dimostrato  ancor 
novaroente  in  processo:  onde  il  buon  or- 
dine, e  la  uniforme  semplicità,  e  ciò  che 
metodo  appelliamo,  richiedono  ch'eziandio 
le  sieno  quivi  osservate  dove  il  non  osservarle 
non  recherebbe  notabile  pregiudizio.  Le  re- 
gole di  che  trattiamo  {si  parva  licei  compone» 
re  magnis),  son  x;ome  le  leggi  civili.  Suppo- 
nete cento  casi  d'un  fatto  contemplato  dalla 
leggìi  e  supponete  che  per  novanta  o  poco  o 
niente  importasse  l'averla  :  se  nondimeno  ella 
si  facia  conoscere  provida  negli  altri  dieci, 
e  vi  si  mostri  benefica  e  salutare,  quella  leg- 
ge è  ottima ,  e  santissima  legge;  e  stoltezza 
sarebbe  a  lasciarla  oziosa  e  a  non  curarsi 
che  il  tempo  la  cancelli  nella  memoria  degli 
uomini. 

INOPINATO.  Aggetl.  Non  pensato.  Lai, 
Inopinatus,  ||  In  questo  vocabolo,  dedotto 
da  OPINIONE,  o  dal  verbo  latino  opinor,  aris^ 
la  particella  In  é  negativa  ed  equivalente  a 
Nonj  dunque,  secondo  la  regola  stabilita  sot- 
to a  IN,  particella  prepositiva,  num.  III.% 
la  N  di  essa  particella  dee  restar  semplice. 
E  con  la  n  semplice  anche  messer  Frullone  lo 
scrive;  ma  lascia  poi  messer  Frullone  nell'ar- 
bitrio altrui  Io  scriverlo  con  un  p  solo  (  l.NO- 
piNATo),  o  con  due  (  Inoppinato  ).  Chi  mi 
saprebbe  render  ragione  di  quel  secondo  p 
posticcio,  che  nulla  ci  opera,  se  non  fosse 
il  dargli  modo  a  fugir  lungi  le  millia  dalla 
propria  etimologia?...  E  per  qual  ragione  an- 
cora messer  Frullone,  mentre  apprpva  die 
ad  arbitrio  si  scriva  Inopinato  e  Inoppinato, 
non  acconsente  poi  che  scriver  si  possa  al- 
tresì co  '1  p  semplice,  o  vero  co  '1  p  rad- 
doppiato ,  il  suo  superlativo  e  l'avverbio  che 
se  ne  cava;  ma  vuol  che  scrivasi  Inopina- 
TissiMO ,  Inopinatamente,  e  ci  vieta  che  Inop- 
PLNATissiMO  e  Inopp»atabiente  scriviamo?.... 
Ma  folle  è  quegli  che  cerca  a  lui  ragione 
del  suo  procedere:  con  la  ragione,  con  li 
perchè,  con  i  motivi,  e'  non  s'imbriga;  e  co- 
si messer  Frullone  si  ha  questo  vantaggio , 
eh'  egli  vive  sicuro  d' esser  l' amico  de'  ni- 
mici  del  razionalismo.  Che!  vi  par  poco?... 

INORARE.  Verb.  aU.  Far  comparire 
oro  un  oggetto,  coprendolo  con  foglia  d*  o- 
ro,  o  in  altra  maniera,  ||  In  questo  verbo, 
la  cui  radice  è  oro,  la  particella  I.n  deuola 
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immutazione.  Laonde,  conforme  alla  regola 
stabilita  sotto  a  IN,  particella  prepositiva, 
num.  IV.",  la  n  di  essa  particella  si  rimane 
scempia.  La  Crusca,  al  solito  irresoluta,  seri- 
ire  Inorare  e  I^inorare,  verbo,  -  Inorato  e 
Innorato,  parlic  Or  questa  seconda  maniera 
di  scrittura  fa  sì  che  il  presente  vocabolo 
non  pili  imponi  Far  pigliare  apparenza  d' o- 
ro,  ma  significhi  Mettere  o  Cacciare  o  Se' 
pelire,  o  simile,  nel  toro,  come  si  ritrae 
dalla  regola  suddetta,  num.  VT.^.  Vedasi  an- 
che addietro  il  verbo  INAURARE, 

INORPELLARE.  Verb.  att.  Far  parere 
orpello.  Dare  apparenta  d' orpello j  e  Ggu- 
ratamente ,  Con  artifizj  fare  che  un  che  die 
sia  apparisca  pia  vago,  o  simile,  di  quel 
che  è.  Il  In  questo  verbo,  la  cui  radice 
è  ORPELLO,  la  prepositiva  In  denota  immu- 
tazione come  neir  antecedente  Inorare  ,  e 
quindi,  come  in  esso,  la  N  di  detta  pre» 
positiva  rimane  scempia.  Inorpellare,  con 
una  sola  n  ,  scrive  pure  la  Crusca ,  e  non  al- 
trimenti. Ma  Inorpellare  non  è  forse  voce 
formata  in  tutto  e  per  tutto  al  garbo  d'  Ino- 
rare? Ora,  se  Inorare,  secondo  la  Crusca, 
si  può  sdk-ivcre  e  con  la  N  scempia  e  con 
la  N  doppia,  per  qual  ragione  mai  ci  si  vieta 
di  scrivere  altresì  Innorpellare  con  doppia 
M?...  E  ancor  non  basteranno  le  si  patenti 
e  le  SI  frequenti  contradizioni  e  discrepan- 
ze a  chiarire  la  Crusca  per  affatto  digiuna  di 
-sistema  ortografico  ?.. .  E  bene,  s' elle  ancor 
non  bastano ,  ne  verremo  più  e  più  altre 
cavando  in  mostra  successivamente  ;  che  il 
Vocabolario  della  Ousca  tal  si  è  nel  prin- 
pio ,  qual  nel  mezzo,  e  qual  nel  fine  :  sempre 
tirato  giù  a  strapazzo. 

INOSTRÀRE.  Verb.  att.  Dar  qualità  o 
apparenza  di  ostro.  \\  Nel  presente  vocabolo , 
la  cui  radice  è  ostro,  la  prepositiva  In  de- 
nota immutazione ,  qualificazione.  Perciò  , 
secondo  la  regola  stabilita  sotto  a  IN,  par- 
ticella  prepositiva,  num.  IV.%  la  N  di  essa 
particella  non  riceve  addoppiamento.  La 
Crus.  insegna  di  scrivere  Inostrare  con  la  N 
semplice,  o  Innostrare  con  la  n  raddoppiata; 
che  vale  a  dire  insegna  un  vero,  e  insegna 
un  falso:  e  i  cruscalecconi  ricevono  l'uno  e 
l'altro  con  la  venerazione  che  i  Greci  rice- 
vevano li  oracoli  della  Pitia. 

INSELVATICÀRE  e   INSELVATICHÌ- 
RE.  Verb.  att.  Far  divenire  selvatico.  \\  La 


Crusca  non  regutra  questi  due  irerhi  cod 
>  scritti,  ma  in  quella  vece  trae  fuori  Ina- 
VATiCARB  e  Insalvatichire  cod  T  a  netta  w- 
conda  sillaba  in  iscambio  dell' E  da  noi  poMo, 
come  voci  derivanti  da  selva,  e  non  da  ulta. 
Dice  a  tale  proposito  il  Monti  nella  PropotUg 
voi.  Ili,  par.  2,  a  car.  aì^g:  <•  La  Crusca  «iffe 
Salvatico,  voce  che  viene  da  S£irjg$ 
non  Selvatico,  Ma  se  sono  termÌM  à 
ottima  ortografia  Selvaggio,  Self  ano, 
Selvareccio,  Selvoso,  perchè  tal  mr 
sarà  egli  ancora  Selvatico,  che  piii  à 
Salvatico  tiene  della  sua  origine,  paH 
meno  di  affettazione,  e  più  contenta  tor» 
chio? n  Egli  è  il  vero,  per  altro,  che  do- 
minatamente  d'  Inselvaticare  e  d' iNSBLVJk* 
tichire  o  non  abbiamo  esempli,  o  fine 
appena  qualcuno,  nelle  scritture  iìoreolìifr 
Ma  egli  è  il  vero  ancora  che  un  veno  pi- 
prio  a'  Fiorentini,  e  ad  altri  Toscani,  £ 
scambiare  l' E  nell'  A  non  dee  né  può  divenlv 
legge  per  la  lingua  nazionale  letterariiapiu 
sincera ,  più  severa ,  più  ragionala ,  più  eti- 
mologica, e  meno  inclinala  a  far  del  va- 
zoso ,  che  non  sono  i  varj  dialetti 

INSUCIDÀRE.  Verb.  att.   Fare  o  Ar 
diventare  o  Rendere  siicido,  ||  La  Cmici 
approva  tanto  lo  scrivere  Insugidare  ,  quniit 
lo  scrivere  Insudiciare.  La  prima  maoin 
è   la   regolata,  perchè  direttamente  dedotti 
dall'aggettivo  SùciDO,  lat.  Sucidusj  Vtknà 
salva  sotto  la  figura  grammaticale  chiamali 
metàtesi,  cioè  spostatura  di  lettere, 

INSUFFICIENTE.  Aggett.  Non  snfidai' 
te;  Inetto.  \\  La  Crusca  approva  che  li  Jcriva 
Insufficiente  o  Insofficiente;  e  insegna  che 
si  dice  neir  un  modo  e  Dell'  altro  per  U 
parentela  dell'  O  e  dell'  v.  Una  tal  paren- 
tela, anch'io  non  l'ignoro,  è  stretta, e ibr^ 
se  troppo  stretta;  ondechè  talvolta  ne  oaacoBO 
di  non  lodevoli  cose.  Ala  lasciamo  andtf 
questo:   se   Insufficiente  o  iNSOFFiaENTC,- 

INSUFFICIENTISSIMO   O    iNSOFFiaENTlSSIMO,  -  l** 

sufficienza  o  Insofficienza,  secondo  la  Cro* 
sca,  può  dirsi  e  scriversi  ad  arbitrio,  per 
qual  ragione,  secondo  la  Crusca  medesiaMi 
non  si  può  dire  e  scrivere  altresì  Imita* 
cientevente  o  Insofficientemente  ,  ma  mi- 
tanto  ci  e  permesso  che  scriviamo  InsciR- 
cientemente  con  T  i^  ? .  .  . 

INTERPRETARE.    Verb.    att.  Spiegsn 
ciò  die  ha  di  oscuro  e  d' ambiguo  in  uno 
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ilo,  in  una  legge^  ec.  ||  La  Crusca ,  olire 
l!«TERPiiETARE  9  COSI  scrilto ,  e  alle  voci 
ne  derivano,  cosi  scrìtte   parimente» 

rova  I?f TERPETRARB  »  Interpetravento  ,  bf- 

•BTRATIVO,   LTrERPETRAZIO:HE,    I?CTERPBTRE. 

!Sla  seconda  maniera  si  salva  sotto  la  figu* 
letta  da'  Grammatici  melatesi,  cioè  spo- 
ltra dì  lettere.  Ma  se  celesta  metatesi 
Dga  le  orecchie  (lorentine,  non  parmi  che 
:eda  quel  medesimo  alle  altre  orecchie 
aDC.  Comunque  si  sia,  la  prima  maoie- 
-  quella  da  noi  registrata-,  è  la  schietta, 
essere  presa  tal  quale  dallo  Interprelor^ 
t,  de'  Latini. 

NTOLERÀBILE.  Aggett.  Da  non  po- 
li iolerare.  \\  Io  propongo  di  scrivere  In* 

ERABILE,    InTOLERABILHEIITE,    I^ITOLERANDO  , 

OUERAiNTE ,  coo  uua  L  sola ,  come  voci  che 
lite  ci  son  venute  dalle  latine  Intolerabilis, 
olerabìUler,  Iniolerandus^  Intolerans,  ne- 
ìye  di  TolerabiliSs  Tolerabiliter ,  ec,  e 
le  uscite  dal  verl)o  Teiera,  as.  La  Crusca , 
rio  contrario,  vuol  che  si  scriva  I^itollera- 
I  con  la  L  doppia,  e  cosi  pure  Intollerabil- 
ITE»  Intollerante.  E  perchè? ...  «  Perchè 
rse  ella  direbbe)  cosi  pronunzia  il  nostro 
polo  queste  voci.  »  E  bene,  se  il  vostro  popò- 
cosi  le  pronunzia,  onde  avvien  poi  che  ci 
late  di  scrivere  parimente  Iktolleranih) 
I  due  LL,  e  volete  che  soltanto  si  scriva 
lOLBRAMM)  ? . . .  E  se  lo  Intoleraium)  coo 
L  semplice  non  vi  strazia  le  orecchie. 
De  succede  che  ve  le  ofTenda  lo  Intole- 
lUE  co  '  1  resto  della'  famiglia?  . . .  Ma  sa- 
e  voi  che  cosa  propriamente  siguiQchi  il 
tiro  Iktollerabile  dalle  due  ll?...  Sie- 
ne e*  non  può  derivare  che  dal  Ialino 
oileroj  as,  come  dal  latino  IntolerOs  as» 
iva  lo  Iistolerabile  nostro ,  cosi  verrebbe 
Kre  Àhabile,  giacché  Aliare  intendevano 
latini  pe  '  I  verbo  Itctollerare,  cosi  scritto 
I  la  L  doppia.  Oh  vi  par  dunque,  pa- 
nia mia  stimatissima ,  che  vi  sì  manchi 
reverenza  allora  quando  a  voi  non  ricor- 
roo  per  ortografia,  ed  anche  allora  quando 
rtograffa  vostra  ingenuamente  la  chìamia- 
>  cacografia  ?  . . . 

INTONARE.  Vcrb.  att.  T.  music.  Dar 
'ncipio  al  canto,  dando  il  tono  alla  co- 
,  ec.  Il  La  Crusca  scrive  Intonare  e  Ipitim)- 
lE;  e  còsi  pure  in  ambedue  le  maniere 
lerivati,  ad  eccezione  d'un  solo  che  ac- 
loeremo  appresso.  Intanto  dìdamo  che  la 


seconda  maniera  non  risponde  alla  regola  del 
dittongo  mobile,  già  piò  volte  rammentata, 
e  distesamente  esposta  nelle  P'oc.  e  Man,, 
voi.  11,  p.  iqS,  col.  I.  Ma  si  noti  che  de' 
tre  esempj  allegali  dalla  Crusca,  dove  il 
presente  verbo  è  scritto  co  '  I  dittongo  uo  in 
cambio  dell' o  semplice,  né  pur  uno  prova 
che  T2VT0NARB  si  possa  scrivere;  perciocché 
in  tutti  r  accento  acuto  cade  sopra  il  dit- 
tongo LO,  e  quindi  esso  dittongo  vi  sta  bene; 
laddove  V  accento  acuto  d'  Intonare  viene  a 
cadere  sopra  I'a  che  gli  succede.  E  notisi 
ancora  che  in  nessuno  degli  esempì  adduUi  da 
essa  Crusca  in  conferma  dei  derivativi  si  ve- 
de il  detto  dittongo  uo.  Ma  se  Tntuonarb  e 
Intik>nato  e  Intuonatorb,  e  Intitonatrice  , 
secondo  la  Crusca ,  si  può  scrivere ,  perchè 
poi  ella  vieta  dì  scrìvere  parimente  lirruo- 
NAZ10NE,  e  solo  approva  che  Intonazione  si 
scriva? -Del  resto  noi  scriviamo  Intonare, 
e  non  Intuonare  ,  per  una  ragione  ancor  più 
gagliarda  dell'  accennata  ;  ed  è  che  il  detto 
verbo  ha  sua  radice  in  Tonò  ,  termine  mu- 
sicale, e  non  in  Tuono,  termine  meteòrico. 
V.  TONO. 

INTRA.  Preposizione:  \\  Questa  preposi- 
zione, al  pari  che  Infra,  in  composizion  di 
parola  non  mai  raddoppia  la  consonante  a 
cui  s'aderisce,  seguendo  la  legge  per  cui  non 
la  raddoppiano  tutte  1'  altre  voci  termi- 
nanti in  a  non  segnato  con  l'accento  grave, 
e  similmente  poste,  ad  eccezione  della  pre- 
positiva Da.(y,  addieUo  in  CONTRÀeDA.)  Questa 
legge  o  regola  è  trascurata  dalla  Crusca.  E 
qui  pìacemi  aggiungere  per  abondania  che 
anche  i  Latini  non  davano  alla  loro  pre- 
posizione Intra  la  facilità  di  raddoppiar  la 
consonante  che  le  veniva  appresso  in  com- 
posizione; onde  scriveano,  p.  e..  Intra- 
muranus  (Che  è  intra  le  mura.  Urbano), 
non  già  Intrammuranus  con  la  m  <1oppia. 
Veder  si  possono  altre  voci  parecchie  cosi 
scritte  nel  Glossario  del  Du  Cange. 

INTRA  PORRE.  Verb.  att.  sincop.  dì 
Intrapónere.  Pon^e  intra ,  cioè  tra  una 
cosa  e  altra,  ||  La  Crusca,  sua  cortesia, 
acconsente  che  ad  arbitrio  si  scrìva  In- 
TRAPO](RE  o  Intrapporre.  Io,  per  altro,  di 
tanta  cortesia  rendute  alla  Crusca  le  de- 
bite grazie ,  propongo  di  scrivere  unica- 
mente Intraporre  co  '  1  p  semplice,  conforme 
alla  regola  posta  sotto  a  INTRA  j  prepo^ 
siiione* 
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INTRATANTO.  Avverbio  significante  lo 
stesso  che  Intanto,  cioè  In  questo  mentre. 
In  questo  mezzo,  sottintendi  tempo.  Lat.  //i- 
terea.  Interim.  [|  La  Crusca  scrìve  Imtrat- 
TACITO,  voce  composta  di  Intra  e  tacito, 
sottintendi /em/io«  co' 1  T  di  tanto  raddop- 
piato. E,  per  dir  vero,  tale  in  oggi  è  l'uso 
generale;  ma  i  vecchi  Dizionarj  del  Duez, 
del  Veneroni,  dell' Oudin,  non  registrano 
che  Tntratanto  con  semplice  il  t  di  tacito. 
Onde  si  ritrae  che  si  fatto  era  i'  uso  degli 
antichi.  Io  dunque  propongo  di  ritornare  al 
buon  uso  de'  nostri  maggiori,  e  di  scrivere 
Intratanto,  conforme  alla  regola  stabilita 
sotto  a  INTRA  ;  né  per  me  vedo  ragione 
alcuna  d'  eccettuare  da  essa  regola  il  pre- 
sente avverbio  :  che  se  piace  a'  parlatori  di 
farvi  sentire  il  ripercotimento  di  quel  T  nel 
mezzo  della  parola,  non  ci  ha  chi  loro  il  vieti: 
la  scrittura  s'appaga  di  rappresentar  netta- 
mente le  idée  alla  facultà  intellettiva ,  né  più 
che  tanto  attende  alle  arbitrarie  modificazio- 
ni della  pronunzia,  e  a'  diversi  genj  delle  di- 
verse orecchie.  Di  queste  fortuite  e  secon- 
darie particolarità  soltanto  ella  tieu  conto 
allorachè  dee  dipingere ,  per  così  dire ,  alcun 
dialetto;  poiché  i  dialetti  non  poco  si  dif- 
ferenziano tra  loro  per  cagione  appunto  del 
modo  co'l  quale  chi  li  parla  proferisce  le 
parole:  sicché  molte  e  molte  parole  verna- 
cole, considerate  indipendentemente  dalla 
maniera  onde  sono  da'  paesani  pronunziate, 
appartengono  di  legitimo  diritto  alla  lingua 
commuue  letteraria.  Ma ,  ripigliando  l' in- 
tralasciato filo,  vuoisi  avvertire  ch'eziandio 
la  Crusca  insegna  di  scrivere  co  '1  T  non 
doppio  un  vocabolo  gettato  nella  stessa  for- 
ma dcir  hTRATA^TO,  e  avente  una  significa- 
zione molto  affine  a  questo  avverbio;  ed  è 
IxTRAFATTO,  cui  la  Crusca  dichiara  sinoni- 
mo di  Affatto  affatto,  ma  che  più  tosto  im- 
porta, chi  l)en  ne  consideri  li  esenipj.  In 
mezzo  al  fatto  (di  cui  si  parla).  In  su  '/ 
fatto.  Se  dunque  I.ntrafatto ,  cosi  scritto, 
é  correttamente  scritto,  perché  tale  altresì  non 
riputeremo  ch'esser  debba  I.ntratanto?... 

INTRATENÉRE.  Verb.  att.  significante  Io 
stesso  che  Tratenere  o  Intertenere,  cioè  Te' 
nere  a  bada,  ec  -  INTRATENIMENTO. 
Sust.  m.  Lo  intratenere,  Tratenimento,  //t- 
tertenimenlo ,  ec.  ||  Io  propongo  di  scrivere 
queste  parole ,  composte  di  Intra  e  .tene- 
re, -  di  Intra  e  tenimento,  con  semplice 
il  T  di  tenere  e  tenimento,  sì  per  U  regola 


posta  sotto  a  INTRA,  e  si  ancora  perché 
tale  era  la  lessigraffa  seguala  dagli  antichi, 
come  risulta  dal  non  trovarsi  ne'  vecchi  Di- 
zionari dell'  Oudin,  del  Veneroni  e  del  Duei, 
che  Tntratenere  e  Intratenisento.  Né  mi  lì 
dica ,  esser  queste  parole  composte  di  Intli 
e  attenere  ;  perchè  lo  attenere  ne  e  paten- 
temente escluso  dalla  loro  significazione:  il 
che  é  pur  materialmente   dimostrato  dille 
sinonime  Intertenere  e  Intertenimento,  com- 
poste della  preposizione  Inter,   equivalente 
a  Intra,  e  tenere,  tenimento,  non  già  di  Ith 
tra  e  attenere,  attenimento. 

IN TRAVENtRE.  Verb.  neut.  Fenire  una 
cosa  fra  quel  mentre  che  ad  altre  atten- 
diamo, o  simile.  Più  communemente  si  dice 
Intervenire,  l^at.  Intervenire.  ||  Secondo  la 
Crusca,  ognuno  può  scrivere  a  sua  posti  1^ 
TRAVENiRE  CO  '  I  V  sccmpio ,  e  Intravvemu 
co  '  1  V  doppio.  Noi  ci  atteniamo  alla  primi 
maniera ,  conforme  alla  regola  posta  sotto  i 
INTRA. 

INTRONARE.  Verb.  att.  Offendere  (l'o- 
dito)  con  troppo  alto  rumore  j  paragonalo 
il  rumore  al  trono  o  Intono,  con  l'ii  eu- 
fonico, come  dicevano  li  antichi,  cioè  al 
tuono  come  in  oggi  si  dice.  [|  La  Crusca 
insegna  di  scrivere  Intronare  o  Intruonau. 
Questa  seconda  maniera  mal  si  concilia  con 
la  regola  del  dittongo  mobile  più  volte  ad- 
dietro menzionata  ,  e  distesamente  esposta 
nelle  foc.  e  Alan.,  voi.  li,  p.  igS,  col.  i. 
Ma  forse  che  la  Crusca  adduce  almeno  esem- 
pli <li  quella  sua  seconda  maniera  ?...  Né  pur 
uno  ella  ne  adduce;  perciocché  in  tutti  (e 
son  quattro)  l'accento  acuto  cade  su  M  dit- 
tongo t'o  ;  laddove  nell'  infinitivo  iTmi'O- 
NARE  esso  accento  balza  su  1'  A ,  e  quindi 
se  ne  dilegua  quel  dittongo  mobile,  e  scriver 
si  dee  per  conseguenza  Intronare.  Ma  via, 
poniamo  che  la  regola  del  dittongo  mobile 
sia  di  quelle  da  potersi  impunemente  tras- 
gredire: perchè  dunque  essa  Crusca  vuol 
che  si  scriva  Intronamento,  Intronatello, 
Intronato,  Intronatura  ,  e  proibisce  lo  seri* 
vere  co  '  1  dittongo  Intruon amento,  Intruo- 

NATELLO,   InTRUONATO,    InTRL'0NATUR.\  ? . . . 

INUBRIACÀRE.  Verb.  att.  Far  divenir 
ubriaco,  Inebi'iare.  ||  Scrivesi  questo  verbo 
la  cui  radice  é  ubriaco,  con  semplice  la  :^ 
della  particella  In  ,  per  essere  in  esso  immi^ 
tativa  tuia  tal  particella.  (Veggasi  sodo  a  1^ 
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Um  prepositiva,  il  oum.  IV.®.)  Ed  eiitaì^ 
Crtuca  non  raddoppia  la  N  della  In; 
reché  noi  scriviamo  Inubriacare  con 
•oloy  ella  vuole  che  scrivasi  Inub- 
M  con   due  bb.  Che  inutile  qui  sia 

0  del  secondo  b,  non  fa  bisogno  dirao- 
le;  che  ognun  vede,  essere  Ubjiuco 
lo  da  Ebbio,  lai.  Ebrius,  Ma  chi  per 
ora  non    arrivasse  a    vederlo ,  sapia 

Crusca  medesima  scrive  Ubriaco  e 
co.  Ora  perchè  l' adulterato  Ubbriaco 
e  BB  avrà  facultà  di  produrre  il  ver- 
BBRiACARE,  e  al  sincero  Ubriaco  dal  B 
De  sarà  tolto  il  dar  vita  a  Inubriaca- 

Sol  che  ci  mettiamo  a  ragionare  un 
»  l'italiana  lessigrafia,  e  ad  imbri« 
f  per  quanto  è  conceduto^  con  raeto- 
regole,  ci  accorgeremo  ch'ella  riesce 
semplice  e  molto  piana.  La  lessigrafifa, 

contrario  9  che  si  trova  nella  Cru- 
arché  mai  ragionata  né  tanto  né  quan- 
•eropre  abbandonata  all' arbitrio ,  al 
:io>  al  caso,  o  pur  servile  e  idiotica 
ice  de'  testi  a  peuua  e  a  stampa ,  è 
isperazione.  S'io  non  dico  il  vero, 
t  appello  a  \oì,  assidui  rifrnstatori  del 
olario. 

JDITÀ.  Sust.  f.  significante  lo  stesso 
'udita.  Il  La  Crusca  insegna  di  scri- 
NNUDiTÀ  con  la  N  doppia;  ed  io  riso- 
lile dico  ch'ella  insegna  un  errore  « 
3  in  una  edizione  più  tosto  scorretta 
),  come  è  quella  della  Coliaùone  del' 
te  Isaac j  onde  è  tolto  l'unico  esempio 

1  ne  allega.  Perocché  il  presente  voca- 
lon  è  già  composto  di  nudità  e  della 
iliva  In  ;  ma  é  vocabolo  semplice  ag- 
vi  in  principio  la  lettera  I  per  ciò  che 
nmalici  chiamano  pròtesi,  e  che  ha  per 
la  maggiore  eufonia.  Lo  stesso  intervie- 
irquando  s'appone  un  i  alla  5  impura, 
dicono.  Né  usiamo  per  pròtesi  soltanto 
a  lettera,  ma  altre  ancora,  come  si  vede, 
in  Gnudo  e  Ignudo  per  iVu^^-in  Gnu- 
he  li  antichi  dicevano  in  cambio  di 
I.  E  ciò  faceauo  pure  i  Latini,  scriven- 
una  volta  Gnatus  in  vece  di  Natus,  - 
)s  in  vece  di  JSàvus,  -  Gnotus  in  vece 
ìtus»  ec.  Avvertiscasi  per  altro  (co- 
la Crusca  non  avvertita)  che  Inudità 
e  fuor  d' uso ,   e  che  da  qualche  mo- 

in  sua  vece  si  scrive  Ignuditàj  ma  più 
anemente  diciamo  Nudità:  ottima  voce, 
»,  a  rigore,  non  dovrebbe  ammettere 


Temna  pròtesi;  giacché  ogni  poco  d'aggiunta 
le  toglie  la  proprietà  sua,  voglio  dire  il 
rappresentar  Tidòa  di  cosa  schietta  e  noa 
avente  intomo  a  sé  il  minimo  ingombro. 

INUDtTO.  Aggeli.  -  V.  INAUDrtO. 

INURBARSI.  Yerb.  rifless.  alt.  dal  lai. 
Uròs-urbiSf  significante  Città,  Onde  propria- 
mente  importerebbe  Farsi  città.  Diventar 
cittàj  come,  p.  e.,  chi  dicesse:   Uno  degii 
effetti  dette  strade  ferrate  sarà  il  vedere 
alcuni  borghi  a  poco  a  poco  quasi  inurbarsi. 
Ma,  figuratamente,  presa   la   radice   Urbr 
per  li  Cittadini,  come  pure  i  Latini  talvolta 
la  prendevano,  esprimerebbe  Pigliare  le  ma* 
niere  urbane,  le  maniere  della   cittàj  che 
anche  diremmo  Incittadinarsi.  Cosi  Dante  usò 
il  verbo  Incelare  per  Collocare  in  cielo  j  e  il 
Monti  al  rifless.  alt.  Incelarsi  attribuì  la  forza 
di  Partecipare  alta  natura  celeste  nella  can- 
zone in  lode  del  pittore  Filippo  Agricola, 
dicendo:  Ma  perchè  la  bellezza  ond'io  m*in* 
cielo  Trascende  la  mortai  vista,  ec.  ||  La  Cru- 
sca per  Inurbarsi  ,  cosi  scritto,  intende  JS>i- 
trare  in  città.  Mettersi  dentro  a  una  cittàj 
ma  in  tale  accezione  io  scrivo   Innurbarsi 
con  la  N  doppia,  conforme  alla  regola  sta- 
bilita sotto  a  IN,  particella  prepositiva,  num. 
VI.®;  poiché  la   In  nella  composizione  di 
questo    verbo   é  internativa.  Ali*  incontro, 
scrivendo  Inurbarsi  con  semplice  la  n  della 
particella  In,  questa  particella,  cosi  scritta , 
indica  immutazione,  e  quindi  viene  a  signi- 
ficare ciò  che  detto  é  nel  tema.  Ed  ecco  ,  me- 
diante il  nostro  sistema  lessigrafico,  fatto  na- 
scere un  nuovo  vocabolo  di  chiarissime  si- 
gnificanze ,   e   manifestamente  distinto    dal 
vecchio,  esprimente  il  Mettersi  dentro  a  una 
città. 

INVAIARE.  Verb.  intransit.  Divenir  vajo. 

Il  La  Crusca  scrive  Invaure  con  la  vocale  i 

nella  seconda  sede;  noi  scriviamo  Invajare 

•con  la  consonante  J,  per  le  ragioni  addut- 

le  in  ABBAIARE. 

IPOCRISIA.  Sust.  f.  Simulamento  di  re- 
ligione,  di  virtù,  di  qualità  lodevoli,  appiat" 
tando  dentro  di  sé  vizj,  iniquità,  turpezze. 
Il  Questa  voce  é  la  pretta  greca  TTOupiatf, 
dedotta  dal  verbo  T'roKpii^ofAat,  significante 
io  simulo,  io  Jingo;  lai.  Hypocrisis.  Ma  la 
Crusca,  oltre  a  questa  legitima  voce  Ipo- 
crisìa, approva  pur  che  si  scriva  Ipocresìa. 
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Forse  il  Cavalca  e  il  Villani  eh'  dia  ne  cita 
in  conferma  y  avranno  cosi  scritto ,  imitando 
la  corrotta  pronunzia  fiorentina,  o  vero  li 
Spagnuoli  che  pur  dicono  Hjrpocreslaj  ma 
più  verisimile  io  tengo,  sopratùtto  in  ri- 
guardo del  Cavalca ,  che  1'  IpocresÌA  debba 
noverarsi  fra  i  tanti  spropositi  regalali  da- 
gl' ignoranti  copisti  agli  autori;  e  tanto  più 
che  deir  TpociiEst A  non  si  vede  alcun  deri- 
vativo né  pur  dentro  al  Vocabolario  della 
iftessa  Crusca.  E  io  verità ,  se  Ipocresìa  fosse 
vocabolo  scritto  correltaroentey  perchè  tali 
non  sarebbero  eziandio  Ipocreta,  Ipocretino, 
Ipocretone,  eco  ec.?;  come  al  certo  sono  cor- 
rettamente scritti  Ipocrita,  Ipocrito,  Ipocri- 

TINO,   JPOCRITONE  ? .  . . . 

IRRDGINtRE.  Verb.  inlransit.  Disamar 
ruginoso,  ||  La  Crusca  vuole  che  si  scriva 
Irrucginire  coM  G  doppio;  in  quello  scambio 
a  me  pare  che  scriver  si  debba  iRRUCiinRE  e 
Irruginito  co  '  I  g  semplice ,  per  esser  voci 


derivanti  da  Rùginc,  che  parimente  eoo  od  « 
solo  io  scrìvo  per  la  ragione  aliegau  in 
ARRUGINIRE  e  RÙGINE. 

ISSÒPO.  Susi.  m.  T.  botan.  Pianta  diia< 
mata  Hyssopus  officinalis  da  Linneo.  ||  Se- 
conda la  Crusca ,  voi  potete  scrivere  <|ueMfl 
vocabolo  in  tre  maniere  ;  cioè  Isapo,  Isom. 
Issopo.  Quanto  all'IsAPO,  essa  Crusca  av- 
veri bce  che  è  voce  antica  ;  ma  dir  dovei 
che  è  antico  sproposito,  e  da  incolparne  pei 
avventura  il  copiatore  del  Trattato  di  mm^ 
stro  Jldobrandino,  onde  son  tolti  i  soli  dc^ 
esempli  da  lei  riferiti.  Circa  all'  Isopo,  noli% 
soltanto  ch'eziandio  l'antico  poeta  latino  E«|| 
lio  Macer  scrisse  una  volta  Hjrsopum 
una  s  sola,  e  fece  breve  la  penultima; 
come  dice  il  Porcellini,  non  son  da  imi 
queste  due  licenze.  Or  dunque  non  À  n» 
mane  che  lo  Issopo  scritto  con  la  s  doppia;! 
questa  ne  è  la  vera  ortograiìa,  percbè  cai» 
taniente  etimologica. 
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ALAPPA.  Sust.  f.  T.  degli  Speziali,  ec.; 
ed  è  il  Convolvulus  Jalapa  di  Linnck).  La  ra- 
dice tuberosa  di  questa  pianta  é  la  parte 
adoperata  in  medicina.  ||  La  Crusca  vuol 
che  si  scriva  Sciarappa;  e  il  Vocabolario 
del  Pittcri  insegna  di  scrivere  anche  Scia- 
lappa  o  Ialappa.  La  lessigrafia  più  etimolo- 
gica sarebbe  Jalapa  con  solo  un  p  ;  giacché 
il  nome  di  questo  convòlvolo  viene  da  JTi- 
lapia,  provincia  della  Nuova  Spagna;  onde 
anche  i  Portoghesi  e  li  Spagnuoli  scrivono 
Jalapaj  ì  Francesi  e  li  Inglesi  Jalap,  e  me- 
glio di  tutti  i  Catalani  Yalapa,  Ma  già  nelle 
carte  dell*  infima  latinità  si  legge  Jalappa 
ed  andie  Gialappa  co'\  p  doppio  ;  e  un 
tale  raddoppiamento  fu  ricevuto  ncll'  uso  ge- 
nerale degli  scrittori  italiani,  i  quali  per 
addietro  scriveano  Jalappa  ,  e  in  oggi  co- 
minciano a  scrivere  Gialappa;  né  assai  o 
poco  importa  alla  chiarezza  del  termine  il 
seguire  quest'uso.  Se  dunque  non  fosse  com- 
munemente  adottato  lo  scrivere  Jalappa  o 
Gialappa,  si  potrebbe  in  lor  vece  adope- 
rare la  voce  SciALAPPA  registralata  dal  Vo- 
cabolario del  Pitteri ,  come  quella  che  molto 
$'  avvicina  all'  orìgine  sua  (  Valapia ,  pur 
dianzi  accennata);  ma,  dacché  il  luogo  é  già 
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preso,  mal  si  conviene  l' introdurre  m'al*  ' 
tra  maniera  di  scrìttura.  E*  fioalmeole  h 
Sciarappa  voluta  dalla  Crusca  (  e  accetti  •' 
Toscani),  come  parola  troppo  corrotta» 
vuoisi  lasciare  a  clù  preferisce  un  parlioBiir 
dialetto  alla  lingua  commune  letteraria:  prfr 
ferenza  che  al  certo  non  fa  testimooio  di 
sano  giudicio. 

JUGULÀRE.  Aggett.  T.  d'ADit.||U 
Crusca  scrive  Iugulare  con  la  vocile  L  iai- 
ziale;  noi  scriviamo  questa  parola  eoa  W 
consonante  J ,  per  le  ragioni  allegale  ia  AB* 
BAJARE. 

JUR  E.  Sust.  m.  Ragion  civile,  Ltggt.  Ai* 
che  si  scrive  Giure,  Lat.  Jus.  f|  La  Cm» 
scrive  la  presente  voce  con  la  vocale  I  isi' 
ziale;  e  cosi  parimente  tutte  le  voci  cbeaB 
derivano,  cioè  Iuruhcamentb  ,  Iuumgo,  Io* 

R1SDIZI0I<IE  O  IURIDIZI0?IE ,   lURICOUSULTO,  IW^ 

PERITO,  lusTiziA,  lusTiziARE.  Tutte  q^ 
voci  noi  le  scrìviamo  con  la  iniziale  J>  P^ 
le  ragioni  addotte  io  ABBAJARfi;  e  taoi0 
più  che  in  vece  di  Jure,  Jurìmco,  eci  m>* 
che  si  scrìve  più  italianamente  GiURS»  Gs^ 
RiDiGAHEziTE,  e  COSI  fa  dell'altre. 
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L^ÀBIA  (LA).  Sust.  f.  La  faccia s  II  vallo. 
joesto  vocaix>lo  propriamente  sigoifica  £aì- 
^«  e  fu  tolto  dì  peso  da'Latiui,  i  quali 
^olui  dissero  Labia»  ae,  nella  medesima  se- 
gone. Ma  i  poeti  italiani  l'usano  figurata- 
^nie  in  senso  di  Faccia,  frollo»  altresì  come 
•^tiui  usavano  nello  stesso  sentimento  figu- 
<^  la  voce  Os»  oris,  che  propriamente  im« 
t^a  Bocca.  Chi  voglia  dunque  attendere 
^  origini  delle  parole ,  è  da  scrivere  Labia 

*  I  B  semplice ,  conforme  si  è  posto  nel 
1*1»;  non  senza  per  altro  concedere  a'  poeti 
(t%«l  mai  cosa  a'  poeti  non  si  concede?),  i  qua- 

•oltauto^  e  stretti  da  grande  necessità^  ado- 
Ir  forse  potrebbero  anche  in  oggi  questa 
'oce,  l'addoppiare  la  detta  lettera  b  in  servi- 
)ìo  della  rima  4  come  fece  Dante,  il  Polizia» 
m,  ec.f  ec  La  Crusca  vuol  che  si  scri- 
va La  LABBIA  con  B  doppio^  e  non  altrimenti. 
\m  nostra  lessigrafifa  è  qui  dunque  a  un  tem* 
IO  e  più  ragionata  e  più  liberale  :  senza  tórre 
'  poeti  il  privilegio  di  scriver  pur  Labbia 
ion  doppio  B,  ella  somministra  loro  una  le- 
[itima  voce  da  soccorrerli  nelle  angustie 
Iella  rima  in  abia,  { V.  anche  l' articolo 
finente.) 

LABfA  (LE).  Sust.  f.  plur.  Le  labro,'! 
wbrL  II  Lb  labia  dicono  talvolta  i  poeti  in 
pece  di  Le  labra  o  /  labri,  usurpando  que- 
sta voce  a'  Latini  i  quali  dicevano  Labia, 
frum,  voce  tratta ,  secondo  il  Porcellini ,  dal 
rerbo  greco  Aa0»  (Labò),  significante  Io 
dglio,  attesoché  si  piglia  con  le  labia^  cioè 
»'  labri^  il  cibo;  o  vero,  secondo  il  Denina, 
b  Atifiéf  (Leibó),  significante  Io  libo,  atte- 
nchè  si  é  con  le  lal>ra  che  si  liba.  La  Crusca 
lOD  registra  questa  parola  Le  labia  in  questo 
lignificato;  bensì  la  registrano  i  Dizionarj 
«centi  4  ma  co  M  B  raddoppiato.  Trattandosi 
Tuo  vocabolo  onde  solo  fanno  uso  i  p#e- 
i,  m'  quali  sogliam  condonare  di  molte  li- 
«Dce,  non  parmi  da  insistere  nel  raccom- 
nandare  Io  scriverlo  co  '  1  B  scempio ,  come 
ichiederebbe  l' origine  sua  :  nondimeno  pia- 
semi  avvertire  che  Labiale,  aggett.^  si  scrive 
la'  Botanici  e  da'  Grammatici ,  non  già  Lab- 
iiale;  onde  sta  bene  che  la  medesima  les- 
ligraffa  governi  le  parole  d'una  medesima 
Simiglia.    LÀmo   per   Labro  scrivono  cor- 
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rettamente  li  Spagnuoli  ;  e  Làbios  per 
Labri  i  PortoghesL  (  V.  anche  l' articolo 
precedente.  ) 

LABIRINTO.  Sust.  m.  Luogo  pieno  di 
vie  tanto  dubie  e  tanto  intricate,  che  chi  v'en^ 
tra  non  trova  modo  a  uscirne,  ||  Secondo 
la  Crusca  voi  potete  scrivere,  come  v'ag* 
grada,  Labibinto  o  Labbbimto.  Con  questa 
seconda  maniera  si  imita  la  pronunzia  di 
varj  popoli  italiani,  i  quali  forse  l'appre- 
sero dagli  Spagnuoli  che  pur  dicono  e  scri- 
vono iMberinto.  Ma  la  vera  ortografifa  ne  ò 
Labir»to,  voce  a  noi  trasmessa  da'  Latini 
e  da'  Greci.  Labyrintho  scrivono  corretta- 
mente anche  i  Portoghesi;  Ldbjrrinth  li  In- 
glesi; e  Labjrrinthe  i  Francesi. 

LABRO.  Sust.  m.  Parte  estema  e  carnosa 
che  circonda  la  bocca,  cuopre  i  denti,  e  eoo» 
pera  alla  formazione  de'  suoni  e  ad  ar- 
ticolar le  parole.  \\  I  Latini  dissero  da  pri- 
ma  ÌAibium  (y.  addietro  in  LABIÀ  [[LE]*  **"^  f* 

plur.):  vocabolo»  per  la  sua  liscezza  e  mol- 
lezza e  morbidezza,  ottimamente  appropriato 
a  significar  la  cosa  da  dover  significare.  Da 
poi  (non  mi  saprei  per  qual  cagione)  piaque 
loro  di  sostituire  in  esso  la  consonante  r  aHa 
vocale  i  (Labrum);  ond'egli  contrasse  un  certo 
che  di  aspro  che  ne  offese  la  bella  costitu- 
zione primitiva.  Ma  l'Italiani  finirono  di  scon- 
ciarlo, con  aggiungervi  un  secondo  B,  e 
scrivere  Labbro.  Non  tutti  per  altro  si  reo* 
dettero  complici  di  tale  sconcio:  in  fatti  i 
vecchi  Dizionarj  dell' Oudin,  del  Veneroni 
e  del  Duez,  registrano  anche  Labro  co '1  b 
semplice  ;  e  il  Dizionario  di  Padova  lo  con- 
ferma con  di  molti  esempli,  a'  quali  se  ne 
potrebbero  aggiungere  più  altri ,  se  bisogno 
ne  fossa;  Labro  dunque  è  la  voce  sincera 
che  usar  dovrebbesi  almanco  da'  prosatori, 
lasciando  che  i  poeti  scrivano  Labro  o  Lab- 
bro, come  vien  loro  il  meglio:  che  a'  poeti 
son  lecite  assai  cose  che  a'  prosatori  dbdico- 
no.  Ciò  fennato,  sarebbe  eziandio  da  scrivere 
co  '  I  B  scempio  e  Labricquólo  e  Labrùccio, 
diminutivi  di  Labro,  non  già  Labbricciuolo 
e  LABBRucao,  come  vuol  la  Crusca  che  si 
scriva.  (V.  anche  nelle  Foc,  e  Man.,  voi.  li, 
la  Nàta  a  LABBRO,  p.  8o8,  col.  i.) 
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suono,  o  per  averlo  un  poco  dimeDticalo 
nel  luogo  cammino  9  -  e  io  parte  dall' es» 
aere  stata  novamenle  alterata  in  passando 
via  via  per  le  diverse  bocche  italiane.  Ma, 
come  si  sia,  troppo  sconviene  l'ondeggiare 
incerti  qualunque  volta  scriver  dobbiamo  il 
nome  di  questa  pietra  ;  ed  oggimai  bisogna 
risolverci  a  determinarne  la  lessigrafifa.  Laon- 
de, senza  introdurre  novità',  parmi  che,  ab- 
bandonata ogni  altra  maniera ,  s'  abbia  a 
ricevere  quella  praticata  .dal  Vulgarizzatore 
di  Mesue  e  dal  Salvini  nelle  jénnolazioni 
ai  Commento  di  Dante  fatto  dal  Boccac- 
cio ^  la  quale  é  Lapislàzuli,  vedendo  che 
pur  Lapislàzuli  scrivono  li  Spagnuoli,  — 
Lapislassuli  (due  ss  valgano  una  z)  i  Cata- 
lani, —  Lapis-làzuli  i  Francesi,  l'Inglesi, 
ì  Portoghesi,  e  li  scrittori  della  bassa  lati- 
nitli.  li  buon  Salvini  per  allro  s'ingannava 
di  lunga,  asserendo  ne'  luoghi  preallegati  che 
m  Lapislàzuli  è  come  se  si  dicesse  Pietra 
gnetra;  poiché  Azul  o  Azur  vale  Pietra  in 
^anuinesco.»  Lapislàzuli  non  è  composto  di 
Ijapu  e  di  AzuLi,  ma  di  Lapis  e  Lazuu, 
r^oce  derivala  dall'arabo  o  dal  persiano  o 
fU  turco,  ma  che  sempre  significa  Azzurro*  - 
C^i  avesse  vaghezza  di  conoscere  l'etimo* 
iogfe  arabe,  persiane  e  turche  del  Lapislàzu- 
li, consulti  il  Diz,  ital,  e  ture,  del  Ciadyrgy, 
.  u,  sotto  alla  voce  LAPISLAZZALO; - 
I  Cennini,  Tratt,  pitt,,  pag.  So  in  nota  ;  -  J. 
•  Ajnpère,  Hist,  Littér, frane,  au  mofen-dge, 
^•ris  1 84 1 9  pag.  2 1 5  ;  -il  Dice,  Leng.  castdl, 
ti  Lapislàzuli;  e  il  Gloss,  del  Du  Gange  in 
*AZUR. 

LiASAGNÀJA.  Sust.  f.  LASAGNÀJO. 
Utt.  m.  Quella  o  Quegli  che  fa  e  vende 
^  lasagne,  \\  La  Crusca  scrive  Lasagnaia 
LiASAGNAiO  con  la  vocale  1  nell'ultima  sil- 
'i^  ;  nel  luogo  di  essa  vocale  noi  poniamo  la 
^^osonante  J ,  per  le  ragioni  addutte  in  AB- 
BAIARE. 

Lasciare.  Verb.  att.  Non  iórrcs  o  Non 
^^tar  seco,  in  partendosi»  che  die  siaj  — 
^OH  tenere j  -  Permettere,  ec.  ||  La  Cru- 
^»  coU'autorilà  di  classici  esempj,  permette 
^  si  scriva  Lasciare  o  Lassare.  Ma  sicco- 
^  Lassare,  dal  latino  Lasso,  as,  vale  Stanca- 
^•»  ^ar  divenir  lasso,  troppo  importa  alla 
''brezza  il  distinguere  l'una  voce  dall'altra  : 

&r  lo  debbono  specialmente  i  prosatori; 
'^  licenze  anco  più  larghe  si  comportano  di 
^^e  a'  poetL  11  verbo  Lasciare  è  dedutto 


dal  Laxare  de'  Ijalini,  come  si  ritrae  dal  se- 
guente passo  del  Chimico  dell'ottavo  seco- 
lo ,  riferito  dal  Muratori,  Antiq,  itaL,  t.  11 , 
p.  3^41  A:  u  Et  angue  ipsumferrum,  ubi 
deaurare  volueris,  et  modicum  laua  stare.t^ 

LATTAIO.  Aggett.  Che  ha  latte. 

LATTAIUÒLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Lat.  Nerba  lactaria, 

LATTAIUÒLO.  Sust.  m.  Dicesi  dei 
Denti  che  incomincia  a  mettere  il  bambino 
lattante* 

Dove  noi  poniamo  iuf  queste  parole  la 
consonante  J ,  per  le  ragioni  addutte  in  AB* 
BAIARE,  la  Crusca  mette  la  vocale  i. 

LATTIFtCIO.  Sust.  m.  Umore  viscoso 
e  bianco  come  latte,  che  esce  dal  picciuolo 
delfico  acerbo,  ec.  ||  La  Crusca  scrive  Lat- 
TiFiccio  co'  due  ce  obligati;  ed  erra  qui 
pure:  giacché,  se  questa  voce  è  composta 
di  Latte  e  Fare,  come  Artificio,  Edificio» 
Lanificio,  Veneficio,  e  simili,  non  è  dubio 
che  alla  stessa  maniera  di  colali  parole  scriver 
la  dobbiamo  co  '  1  e  semplice;  ed  altresì  co  '  1 
e  semplice  vuol  ragione  che  si  scriva ,  qualo- 
ra ne  piacia  di  farla  derivare  da  Latte  e  Fico. 
Ottimamente  pertanto  il  Pergamini  nel  àie* 
moriate,  e  il  Duez,  l'Oudin,  il  Veneroni  ne' 
lor  Dizionarj,  registrano  Lattipicio  con  un 
G  solo,  e  non  altrimenti. 

LAVANDÀIA.  Sust.  f.  Donna  che  lava 
a  prezzo  i  panni  lini* 

LAVATÓIO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si 
lava. 

La  Crusca  scrive  queste  voci  con  la  vo- 
cale 1  nell'ultima  sillaba;  noi  le  scriviamo 
con  la  consonante  i,  per  le  ragioni  addutte 
in  ABBAIARE. 

LAZARETTO.  Sust.  m.  Luogo  o  Spe^ 
dale  dove  si  mettono  le  persone  e  le  robe 
sospette  di  peste,  per  fare  la  quarantena, 
e  renderle  praticabili,  ||  Questo  vocabolo  è 
dedutto  da  Lazaro,  risuscitato  da  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  quando  già  doveva  es- 
sere, per  ragion  naturale,  fetente  il  corpo 
di  lui;  o  vero  da  Lazari,  orum,  voce  usa- 
ta dalla  bassa  latinità  per  indicare  i  lebbrosi. 


LAZ  —  LAZ 


—  390  — 


LEG  -r-  LBG 


Quindi  in  francese  Lautrelj  in  portogliese 
e  spagnuolo  Lazaretoj  in  catalano  ÌAisareto 
(cambiata  la  s  in  5);  in  inglese  Ld%ar*lioust 
ed  anche  Lazareitoj  in  tedesco  Lazarethj 
iu  olandese  e  perfino  in  turco  Lazarei.  Ma 
la  Crusca j  non  avendo  mai  riguardo  alle 
origini ,  e  sempre  disposta  a  piaggiar  quello 
eh'  essa  chiama  il  nostro  popolo,  vuol  che 
si  scriva  Lazzeretto^  che  ognuno ^  più  tosto 
che  da  Lazaro,  terrebbe  derivato  dall'ag- 
gettivo Lazzo  ,  significante  Di  sapore  aspro 
e  asiringenle,  %  pure  dal  sustantivo  Lazzo, 
jitio  giocoso  c/te  muove  a  riso,  lo  già  non 
ignoro  che  i  Fiorentini  ed  anche  altri  To- 
scani, in  vece  di  Làzaro,  pronunciano  e  scri- 
vono Lazzaro  o  Lazzero;  ma  parmi  altre- 
sì che  almeno  almeno  i  Santi  non  abbiano 
a  essere  sbattezzati.  Il  Pasta,  nelle  Foci,  ec., 
in  cambio  del  fiorentinesco  Lazzeretto  re- 
.  gistra  Lazzaretto;  ma,  dacché  vedéa  la  con- 
venienza di  riformare  un  tal  vocabolo,  biso- 
gnava che  iutera  ne  fosse  la  riforma ,  e  che 
per  conseguenza  e' n'espungesse  la  seconda  z 
appiccatasi  lunghesso  l' Amo  al  prefato  Santo 
per  soprasoma  delle  sue  piaghe.  -  Nel  libro 
sopra  l' Origine  delle  Feste  veneziane  sì  pre- 
tende che  la  voce  Lazaretto  sia  corrotta 
da  Nazaret,  perché  il  primo  dei  due  laza- 
retli  di  Venezia  fu  eretto,  in  occasione  del- 
la peste  del  secolo  xiv,  nell'  isoletta  ov' erano 
i  Monaci  di  S.  Mar/a  in  Nazaret.  Colale  é 
pur  r  opinione  seguita  dal  cav.  Andrea 
Muxtoxidi  nell'opera  intitolata  Siti  pittore» 
schi  e  prospettivi  delle  lagune  venete,  ec., 
co'  tipi  del  Gondoliere,  i838,  dov'egli  de- 
scrive l'Isola  del  Lazaretto  vecchio.  Ma  dice 
il  sig.  Gius.  Boerio  nel  Dizionario  del  dia' 
letto  veneziano  :  u  Io  vorrei  ad  onore  del 
veneziano  dialetto  che  questa  erudizione  fos- 
se vera,  ec;  ma  vi  contrasta  il  sapere  che 
Lazaretto  si  chiamava  in  origine  lo  Spe- 
dale destinato  a  curare  i  lebbrosi,  e  che  La^ 
zari  dicevasi  appunto  fin  dal  x  secolo  ai 
lebbrosi  dal  titolo  d*  una  chiesa  ch'era  pian- 
tata poco  fuori  di  Gerusalemme,  dedicata 
a  S.  Lazaro  protettore  di  tali  infermi.  >y  Co- 
munque si  sia,  anche  traendo  il  presente 
vocabolo  da  Nazaret,  T ortografia  ne  sareb- 
be sempre  la  stessa  in  quanto  alla  z  scempia. 
Del  resto  pare  ad  alcuni  miei  dotti  amici 
che  meglio  ancora  di  Lazaretto  sarebbe  lo 
scrivere  Lazareto  con  un  solo  t,  come, 
V.  g.,  con  un  T  solo  tutti  scrivono  Sepol* 
creto  ed  altre  simili  parole.  E  in  fatti  La- 
zareto si   registra  da'  vecchi  Diziouarj  del 


Duez,  dell' Oudin,  del  VeneroDi,  e  Laza- 
reto si  scrisse  da  Claudio  Adiillini  mJla 
Risposta  ad  jégostino  Mascardi  circa  la 
peste  del  i63o:  «cOra  intrepido  Ira'iasareli, 
ora  invitto  tra  le  sepolturet  » 

LEGGENDAJO.  Sust.  ro.  Quegli  che  vai' 
de  le  leggentle.  \\  La  Crusca  scrive  Leggbh* 
DAio  eoo  la  vocale  i;  con  la  ooosoDaote  J 
scriviamo  noi  questa  parola,  per  le  rs^ìooi 
addutte  in  ABBAJARE. 

LEGISLATÓRE.    Sust.   m.   Que^i  che 
fa  leggi.  Lai.  Legislator.  \\  Questo  vocabolo 
é  cosi  scritto  dalla  Crusca,  e  forse  da  tutti 
Io  nondimeno  scrissi  altrove  Lbggislatore 
con  G  doppio,  conforme  al  mio  sistema  di 
ridurre,  il  più  che  si  possa,  a  una  mede- 
sima lessigrafia  tutte  le  parole  d'  una  stCMi 
famiglia.  Onde  io  dicéa:  Se  Legge  scrivia- 
mo con  due  gg,  tuttoché  provegnente  dal- 
l'ablativo latino  Lege,  o  da   qualche   altro 
caso  obliquo  di  Lex,  parimente  con  due  GG 
si  vogliono  scrivere  le  voci  che  oe  deriva» 
no,    quantunque  i   Latini  co  'J   G  scempio 
le  scrivessero.  Ma  nel  fare  un  tale  ragìoDa* 
mento  non  mi  sovvenne  ch'eziand/o  ^fffV*! 
Legalità,  Legauhmte,  ec,  son  tutte  voci 
partorite  da  Legge,  e  che  pur  ninno  scri- 
verebbe co'l  G  raddoppiato.    Allora  m'ac- 
corsi che  appunto  Legge  era  la  aola  parola 
dell'intera  famiglia  che  tralignasse  daU'ori» 
gine  sua  ;  e  quindi  mi  dovéa  parere  che  doo 
a  Legislatore^  a  Legisiatrice,  a  LcGULAno- 
NE,  a  Legista,  ec,  s'avesse  d'accrescere  no 
G,  ma  che  più  tosto  scemar  Legge  se  ne 
dovesse  di  uno.  Pur  ciò  non  mi  parve;  giac- 
ché subitamente  io  compresi  quanto  fossero 
da  lodare  i  padri  della  lingua  per  aver  vo- 
luto che  Legge  con  doppio  g  si  aciiveste. 
In  fatti  la  voce  Legge,  cosi  scritta,  mediante 
il  percotimento  delle  due  consonanti  si  ren- 
de gagliarda  e  imperiosa,  qual  si  conviene 
a  ciò  ch'ella  dee  significare;  laddove  Lece 
co  '  I  G  scempio  accennerebbe  con  la  tenuità 
del  suo  suono   una  cosa  ben   fiacca   e  ben 
lontana  da  meritare  venerazione  e  piena  obe- 
dienza.  All'incontro  i  derivalivi  LBGisukTOflBy 
Legislatrice,  Legislazione,  ec,  non  hanno 
bisogno  del  rinforzo  d' uu   secondo  G ,  per 
c^ere  già  bastevolmenle  sonori  e  gagliardi 
nella  loro  costituzione  originaria,   lasciano 
andare  che  ad  essi  né  pur  si  richiede  l'i 
periosità  che  aver  dee  la  Legge.  Co'  mede 
siini  accorgimenti  anche  i  Francesi  j  tot 
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non  81  dipartano  dall' origìoe  latina   in  ri- 
j;oardo  a  Législateur,  Législation,  ec,  dico- 
10  LiOi  in  vece  di  I^xs  e  questa  voce  Lei, 
Tofàiticamente  pronunziata   da    un   cittadino 
ìrancese  che  senta  l'importanza  di  quel  eh' e' 
:lice,  ti  fa  quasi  tremare.  Laonde  una  tal  dis« 
crepanza  fra  Legge  e  Legislatore  >  ec.  «  ec. , 
è    uopo  sgozzarsela;  ma  non  si  dee  perciò 
tirarne    la   conseguenza  che   sia   pur   vano 
r  allendere    a    far   uniforme    la    lessigrafia 
dell'altre  famiglie  di  parole:  no,  non  mai; 
perchè  impossibile  è  la  perfezione  in  materie 
suggette  a  tanti  e  si  varj  accidenti ,  come  son 
latte  le  lingue;  e  quindi  star  contenti  dob- 
biamo a  quel  sistema  che  sia  manco  imper- 
fetto. Così  pure  4  quantunque  si  scrìva   TV- 
go/s  e  Integumento  con  un  g  solo,  ognuno 
scrìve  Proteggere  con   due;  e   nondimeno 
Proteggere,  Integumento»  Tégola  »  derivano 
medesimamente  dal  verbo  latino   Tego,  is, 
die  vale  Coprire,  Ma  qui  si  vuol  notare  che 
Proteggere  con  due  gg  è  scritto  secondo  ra- 
gion d'ortograOfa,  perchè  la  lingua  italiana 
non  ammette  alcun  verbo  la  cui  desinenza 
sia  in  égere  con  g  scempio  ;  e  però  quegli , 
il  quale,  per  non  dipartirsi  dalla  latina  ori- 
gine «  scrivesse  Protegere,  sì  rìbellerebbe  da 
nna  delle  leggi  organiche  di  nostra  favella  : 
al  contrario,  quanto  a  Tégola  e  Integumen- 
io,  queste  voci  così  scritte,  non  si  può  dir 
che  infrangano  le  regole  ortograGche,  perchè 
non    provengono  già   dall'  italiano    Proteg^ 
gare,  che  ha  doppio  il  g»  ma  sì  bene  dal 
latino  Tegere,  che   lo  ba  scempio.   Ed  an- 
che Gregario,  per  recarne  un  altro  esempio, 
e  Congrega,  Congregare,  Segregare,  iS]jre- 
gio,  ec.,  si  scrivono  universalmente  00  '  I  g 
semplice ,  tuttoché  pertinenti  allo  stesso  casa- 
to di  Gregge,  derivato  dal  latino  Grex,  gre» 
gis,  e  da  noi  accresciuto  d'un  g,  senza  pur 
quel  bisogno  che  ne  avéa  Legge.  Non  in  guisa 
dissimile  veggiamo  spesso  un  figliuolo  dege- 
nerare dalla  fisionomia  del  padre,  e  ripro- 
durre quella  del  nonno;  né  già  ritrarne  la 
fisionomia  soltanto,  ma  talvolta  ben  anche 
l'indole  e  per  fino  la  disposizione  alle  stes- 
se malatfe.  Del  resto  le  anomalie  di  che  par- 
lavamo (ed  accennate  insin  da  principio  nella 
nostra  Lettera  proemiale)  sono  per  lo  più 
delle  volte  il  peccato  originale  di  nostro  lin- 
guaggio {ecce  enim  in  iniquitalibus  conceptus 
99tm,  potrebb'  egli  dire ,  et  in  peccatis  con* 
eepit  me  mater  mea),  nato  dalla  corrozione,  e 
•etiza  disciplina  lasciato  crescere  a  segno  da 
iion  potersi  mai  più  di  molti  dìColti  emen- 


dare. Ma  della  ragione  per  cui  mi  sono  age- 
volmente recato  a  scrivere  Legislatore,  Le- 
gislatrice, Legista,  ec.,  co  M  o  semplice, 
benché  pur  io  scriva  Legge  co  '  1  g  doppio , 
mal  s' argumenterebbono  di  valersi  i  miei 
oppositori  per  mettere  in  terra  la  voce  Dubio 
ch'io  proposi  di  scrivere  con  un  B  solo, 
ancorché  i  moderni  la  scrivano  con  due  bb; 
giacché  la  difierenza  Ira  Dubio  e  Legge  é 
smisurata:  in  Legge  sta  bene,  arcibene  il 
G  ausiliario  per  ingrandire  e  ingagliardire  e 
così  rendere  maggiormente  autorevole  questa 
voce;  in  Dubio,  per  l'opposto,  sta  male, 
arcimale  il  pontellarb  e  assicurarlo  con  l' ag- 
giunta d'un  B,  essendoché  la  sua  costitu- 
zione non  più  risponderebbe  all'idda  ch'egli 
è  sortilo  ad  esprimere ,  vo'  dire  il  vacilla- 
mento e  la  titubazione. 

Ho  fatto  questo  cicaleccio  (in  vero  al- 
quanto prolisso),  acciocché  si  veda  che  le 
rìforme  da  me  proposte  sono  meditate  e  lun- 
gamente discorse;  non  però  si  lungamente 
(confessarlo  pur  deggio)  come  usa  la  Crusca. 
Più  volte  nondimeno  potrebb'essere  per  mala 
ventura  che  il  mio  raziocinare  posasse  in 
falso;  ma  gran  tortosi  avrebbe  chi  vi  sup- 
ponesse per  mio  unico  fine  il  voler  fare  al- 
tramente da  quello  che  li  altri  fanno.  Ri- 
formisi, io  dirò  sempre,  -  e  riformisi  pure 
senza  verun  riguardo  a  chi  che  sia  -,  do- 
ve la  ragione  domanda  il  suo  dritto;  ma 
dove  la  ragione  non  ha  di  che  lagnarsi,  il 
riformare  é  da  vano,  o  da  chi  mai  di  nulla 
si  appaga,  lo  ben  prevedo  che  l'aver  pro- 
nunciato una  tale  sentenza  invoglierà  forse 
taluno  di  giovarsene  per  combattermi  con 
le  stesse  mie  armi;  ed  io  sarò  no»  tardo  a 
darmi  vinto,  purché  il  valoroso  campione 
che  di  tanto  mi  onorasse,  sapia  ben  ma- 
neggiarle, e  a  tempo,  e  a  luogo. 

LEGtTIMO.  Aggeli.  Che  è  secondo  la  leg- 
ge. Lai.  Legitimus.  \\  Questo  vocabolo,  tut- 
toché della  famìglia  di  Legge,  a  me  pare 
di  scrìverlo  alla  latina  co  '  1  G  semplice,  per 
le  ragioni  addotte  nell'articolo  precedente; 
e  parmi  ancora  di  doverlo  scrivere  con  un  t 
solo,  vedendo  che  altresì  con  uno  solo  t  lo 
scrivevano  i  Latini,  da'  quali  l'abbiam  tol- 
to di  peso.  Anche  la  Crusca  lo  scrive  co'  I  g 
semplice  alla  latina  ;  ma  lo  imbastardisce  con 
aggiungervi  un  t  che  i  Latini  non  vi  po- 
nevano, e  che  noi  non  abbiamo  ragione  al- 
cuna d' introdurvi.  I  recenti  Dizionarj  regi- 
strano Fuiìtixo  con  im  x  soIo>  seguendo  i 
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Latini  che  pur  Finitimus  con  un  solo  t  scrive- 
-vano.  Se  dunque  FuvtTiNO  sta  bene  così 
scritto,  perchè  non  istarà  bene  similmente 
Lecitimo,  scritto  nella  stessa  maniera?.... 
E  dirò  più  avanti:  chi  scrivesse  Finìttimo 
con  due  tt,  non  farebbe  che  imitare  la  pro- 
nunzia fiorentina  co'  segni  alfabetici;  ma,  con 
due  TT  e  con  un  G  scrivendo  Legittimo,  si  di- 
pinge questo  vocabolo  alla  latina  per  l'una 
metà ,  ed  alia  fiorentinesca  per  V  altra  :  di- 
pintura a'  miei  occhi  veramente  sconcia.  Né 
qui  si  ferma  la  Crusca;  ma  senza  una  mi- 
nima esitazione  approva  eziandio  che  si  scriva 
LiGiTTiMO.  Di  qual  padre  nasceva  costui,  o 
almeno  di  qual  madre? . . .  Dall'iLiliana  Legge, 
no  certo;  dalla  Ialina  Lex,  legis,  né  pure. 
Forse  dunque  da  Lìgio  ?  Ma  Ligio  vale  Sud- 
dito,  né  ha  cosa  del  mondo  a  far  con  Le- 
GITIHO.  Pur  supponiamo,  per  dare  alla  Crusca 
una  prova  di  nostra  cortesia,  che  Ligittimo 
sia  vocabolo  eletto  e  sopramano,  poich'essa 
lo  approva.  Per  qual  ragione  adunque  da  co- 
testo Ligittiiio  non  veggiamo  uscire  né  la 
Legittima,  né  il  verl>o  Ligittimare,  né  il 
participio  LiGiTTiHATO,  né  l'avverbio  Ljgit- 
TiMAME?fTE,  né  il  sustantivo  Ligittimazioxe?.  . . 
Concludiamo  :  la  Crusca  o  non  conobbe  mai 
ortografia,  o  sol  la  conobbe  per  udita.  - 
Sembrando  a  me  che  Legitimo  sia  da  scri- 
vere con  semplice  il  g  e  con  semplice  il  t  , 
io  come  io  scriverò  nella  stessa  forma  Le- 
gìtima,  in  forza  di  sust.  f.,  che  viene  a  dire 
Parte  legitima  della  eredità  de'  genitori , 
e  che  perciò  non  può  torsi  a'  figliuoli , 
—  Legitihamente  ,  avverbio  ,  -  Legitimare  , 
verbo ,  -  Legitimato  ,  participio ,  -  Legiti* 
NAZIONE^  sust.  fem.,  ec,  ec. 

LEGNAIUÒLO.  Sust.  m.  Artiere  che  la- 
vora  il  legname.  ||  La  Crusca  scrive  Le- 
gnaiuolo con  la  vocale  i;  noi  Legnaiuolo 
scriviamo  con  la  consonante  J,  per  le  ragioni 
addutte  in  ABBAIARE. 

LENTlGlNE.  Sust.  f.  Rlacdiia  simile,  in 
guanto  al  colore  e  alla  grandezza,  alle  len- 
ticchie  o  lenti  che  si  dicano.  Le  lentigini  si 
spargono  per  la  persona,  e  segnatamente 
pe'l  viso.  I  medici  le  chiamano  Efèlidi j 
lat.  Ephelides,  ||  La  Crusca  approva  quattro 
maniere  di  scrivere  il  presente  vocabolo; 
cioè  LiTiGGiNE,  L1NTIGGINE,  Letiggine,  Lev 
tiggi^ie.  Di  tutte  queste  maniere  solamente 
una  sarebbe  tolerabile;  ed  è  l' ultima.  Ma 
in  Le.^tiggi?ìe  è  soverchio  il  secondo  g;  poi* 


che,  secondo  la  regola  stabilita  in  iGGINE 
e  iGINE,  deùnenze,  tutte  le  voci  si  fatte 
trasmesseci  nella  loro  sincerità  da'  Latini, 
debbono  conservare  la  latina  terminazione  in 
ìghe  co'l  g  semplice,  e  non  esser  lasciata 
finire  in  Iggine  o  in  igime,  come  suol  fure 
la  Crusca ,  la  quale  ignorava  che  dove  è  ar- 
bitrio e  incostanza  e  incertezza,  esser  non 
punte  ortografia.    Laonde ,   come   i  Latini 
scriveano  Lentigo.  lentiginis.  cosi  noi  pur 
Lentigine,  e  non  Lemtigglie,  scriver  dobl>i 
mo.  Ma  che  diremo  di  Litiggi>e,  e  di  Li\ 
TiGGixE,  e  di  Letiggi?(E?...  Chi  mai  potrei 
be  in  queste  barbare  voci  riconoscere  la  ra 
dice  liENTE ,  ond'  elle   hanno  a   pigliare  1 
sigiiincazione?...    E  nondimeno  la  Crusca 
insegnatrice   di   si   madornali  spropositi, 
corrotlrice  si  pericolosa  della   lingua 
naie  letteraria,  ancor  trova  oggigiorno 
mano  di  gonzi  che  la  profumano  co'  loro  iife  -* 
censieri,  co' loro  terribili.  (Veggaà  ndle  r«c.  ^^ 

Man.^  Tol.   II,  p.  636,  col.  a,  V Osservasiotit  a  TBIIUL*-' 

BILE,  sostantivo.)  Non  altrimenti  (se  il  paragon^^ 
è  lecito)  i  pervicaci  Sassoni  ancora  adon^— 
vano  nel  secolo  vili  di  nostra  salute  le  fals^9 
Divinità  del  paganesimo.  -  Né  già  la  Crusca» 
stette  contenta  a  insegnarci  di  scrivere  Ls— - 

TIGGINE,  LlKTIGGLNE,  eC.,  iu  VCCC  di  LEimCBC^^ 

ma ,  perseverando  in  suo  barbareggiare, 
insegna  pur  anco  a  scrivere  Lb?itigg»080, 

LlTlGGINOSO,  O  Ll?(TIGGH050,  O  LiETlGITIOSO,  i 

cambio  di  LEì'<itigii(IOso,  lat.  Lentiginosusj 
viene  a  dire  si  fa  beffe  degl' Italiani  «  tenendo^ 
loro  ascosa  l'unica  maniera  corretta  di  acrì--^ 
vere  questa  parola,  e  consacrando  con  l'usar-^ 
pata  autorità  sua  le  spropositate.  Bla  tau* 
torità  (direbbe  alcuno,  se  fosse  permesso 
usar  le  acerbe  e  risolute  parole  di  Ugo  Fo- 
scolo), l'autorità  della  tirannica  oligarchia 
di  que'  celebri  inetti,  accademici  della  cru — 
sca.  surta  circa  treni' anni  dopo  la  mort^ 
dell'Ariosto,  è  tempo  oramai   che  oeda  iA. 
luogo  alla  sana  filologia,  alla   filosoffa  deil^ 

lingua.  (V.  Discorsi  storici  e  leUerarj  di  Ug»  Fotp»lg  ^ 
iradutti  dalla  lingua  inglese  neWiuUiana  da  PieUo  Girnw^ 
J^i^ggi*  Milano,  Reuutì,  l843,  a  car.  159.) 

LENZA.  Sust.  f.  Cordicella  fatta  diairmà 
di  cavallo  o  di  seta  cruda,  alla  quale  s*a^^ 
picca  l'amo  per  pigliare  i  pesci,  ||  A  qiieiLC» 
vocabolo  corrisponde  in  latino  Lineaj  d'onda 
La  tigne  de'  Francesi  :  Pédter  à  la  Ugne  etiw'i 
dicono;  e  noi  Pescare  a  lenta.  Egli  par*^ 
per  altro  che  non  da  Linea,  ma  da  Lint^^^ 
lo  traessero  i  nostri  maggiori;  e  siccome  ^-^ 
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Lmiea  ne  cavarono  la  voce  LentuoU,  cosi 
10D  esce  del  verisimile  che  parimente  ne 
laducessero  1^e.^za.  E  ciò  sia  dello  per  rende- 
«  OD  poco  di  ragione  dello  scriversi  Lb?iza 
on  la  z.  Del  resto  Lenza  è  la  voce  che  si 
de  per  le  bocche  di  tutti  V  Italiani»  salvo 
ler  avventura  i  Pisani  (v.  lensà  nella  7W.  Foe. 

4&  itoloA.  m*  Grati,  S.   Giroi.) ,  e  SalvO  Coloro  a 

tii  la  z  allega  i  denti»  come  da  noi  fami- 
liarmente si  dice.  Or  dove  Tetimolog/a^  é 
imi  certa»  all'uso  più  generale  è  da  stare  con- 
mti,  e  non  cercare  più  là.  Questi  pochi 
enni  premessi  »  francamente  possiamo  esclu- 
lere  dal  Vocabolario  e  dalle  polite  scritture 
a  LiENSA  approvata  dalla  Crusca  del  1729, 
I  giiidiaiosamente  rifiutata  dalle  tre  Crusche 
iileriori.  Ma  quali  poi  sono  li  eseinpj  al- 
efgtflì  dall'  ultima  Crusca?  L'uno  è  tolto  dal 
MmimanUie,  can.  vu»  st.  33»  dove  il  poe- 
ta,  —  e  poeta  più  municipale  che  nazio* 
BÉb  —  »  non  se  ne  valse  per  altro»  se  non 
cfce  per  far  giuoco  con  rensa  :  V  altro  si 
flgge  ne' Gradi  di  S,  Girolamo  j  e  dall' iil- 
ima  Crusca  (del  17^9)  riferito  in  tal  for* 
:  a  Come  il  pescatore  che  guaita  lo  pe- 
al  gran  filo,  o  allo  cigulo,  o  alla  lemsa» 
alla  rete,  ovvero  in  alcuna  maniera 
v^  lo  può  pigliare,  »  Or  bene»  questo  esem- 
tfiù  medesimo  così  suona  nelle  Crusche  del 
:^ia»  del  1623,  e  del  1691:  uGuata  lo 
^mtce  di  pigliare  colle  grandi  lenze»  e  colla 
^g(da,  e  colla  rete,  n  Dunque  l' ultima  edi- 
della  Crusca  non  dee  chiamarsi  no- 
te corretta,  ma  scorretta  novamente, 
>«Dqae 

mFiva  ÀrlecdUno  e  i  burattini, 
Slitti  e  mancini! 
^   papa  Scimio 

-«k  die  de'  Lessici  il  tipo  esimio! 
^in  le  gazzere  del  bel  paese» 
^  chi  da'  granchj  a  progredire  apprese  ! 

LEPORÀJO.  Sust.  m.  Leporario,  cioè 
dugo  rinchiuso  nel  quale  si  cttstodiscono  le 
^pri,  ed  anche  i  conigli,  i  cervi,  i  caprioli, 

LETAMAJO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si 
*yaduna  il  letame, 

LETAMAJUÓLO.  Sust  m.  au  raccoglie 
tt  letame. 

la  queste  parole  la  Crusca  pone  la  vo- 
^^k  1  dove  da  noi  s' è  posta  la  consonante 
1  per  le  ragioni  addutte  in  ABBÀJARE. 


LETÀME«  Sust  m.  Paglia,  o  frasca,  o 
altra  materia,  infracidata  sotto  le  bestie» 
e  mescolata  co  l  loro  sterco.  ||  La  Crusca 
approva  che  in  vece  di  Letame  scrivasi  pure 
LiTAHB.  Intorno  a  questa  parola  Litame»  la 
quale»  in  significato  di  Letame»  fa  metter 
le  mani  ne'  capelli  all^  Filologia»  cosi  discorre 
il  Monti  nella  Proposta,  voi.  ni»  par.  i»  a 
car.  36:  <*AUa  dejfìnizione  di  LbTjìmB  data 
dalla  Crusca  nuli' altro  si  desidera  che  la  m- 
gione  della  parolaj  né  ci  voléa  molto  a  di» 
re  che  Lbtjme,  dal  latino  Lootamen»  viene 
così  detto  perchè  fa  lieti  i  campi  ingras» 
sandoli.  Bla  LiTJtiB  in  vece  di  Letame 
è  egli  vocabolo  di  buon  uso  e  secondo  or» 
tografia?  Trovo  nel  Focabolario  che  così 
lo  scrissero  il  Davanzali  e  il  barbiere  Bur» 
duello:  ma  la  Critica  lo  condanna.  Nella  no» 
stra  lingua  è  frequente  il  camltio  delTe  nelfi, 
e  viceversa.  Ma  Litame  non  solo  nuoce 
alla  sincera  voce  Letame,  allontanandolo 
dalla  sua  origine,  ma  la  rende  equivoca 
nel  pensiero  di  chiunque  sapia  un  po'  di 
latino,  perche  LiTAMEN  presso  i  Latini 
è  d  medesimo  che  Sacrificio;  ed  avendo 
noi  accettato  da  essi  il  verbo  Li  tare,  cioè 
Placare  co'  sacrificj  »  parrebbe  che  secon^ 
do  le  buone  regole  dell'analogia  il  suo 
verbale  LiTAME  dovesse  seguire  la  condi' 
zione  del  verbo  da  cui  procede,  e  signi* 
ficare  tion  già  Sterco»  ma  Sacrificio.  E 
dopo  tutto,  se  i  Latini  {poiché  qui  ci  tro* 
viamo  in  casa  loro,  e  sarebbe  poca  creanza 
non  ascoltarli)  hanno  messo  tanto  intervallo 
fra  Lmtamen  e  Litamen,  perché  vorre» 
mo  noi  storpiare  le  voci  che  loro  rubiamo, 
e  di  Letame  e  Litame,  di  Sterco  e  Sa* 
cai  PICI  0  fame  villanescaments  una  sola?»» 
Cosi  Vincenzo  Monti;  ed  io  v'aggiungo  cl|e 
Litame  per  Letame  non  si  trova  nelle  due 
prime  stampe  della  Crusca  »  ed  apparisce  per 
la  prima  volta  nella  terza  impressione.  Dun- 
,  que  il  Vocabolario  della  Crusca  crescit, 
eundo,  di  spropositi.  E  Ijtame  per  Letame  è 
senza  dubio  uno  sproposito  generatosi  in 
mezzo  ad  una  plebe  eguale  a  tutte  l'altre 
plebi  nel  corrompere  parole;  egli  è  uno 
sproposito»  non  ostante  che  n'  abbiano  fatto 
uso  e  il  barbiere  di  Calimala  e  il  Davanzali; 
perchè  il  primo  non  era  che  un  pazzo  idiota, 
né  mai  avrebbe  fatto  testo  di  lingua»  se 
l'amor  faceto  della  Crusca  non  l'avesse  ca- 
nonizzato per  classico  insieme  con  l'autor 
del  Pataffio,  e  con  lo  Spano  che  scrisse  // 
tesoro  de'  poveri j  e  co  '  1  Pucci»  e  con  più 

5o 


LET  —  LET 


-394- 


LIB   —    LIS 


altri  il  quella  taglia  «  cui  forse  niuno  avrebbe 
•letto  giammai  a  sua  vita,  senza  l'incentivo  di 
tale  canonizzazione ;- e  il  secondo,  benché 
dottissimo  e  fiorito  di  belle  eleganze  e  dignis- 
simo  d'  essere  attentamente  studiato ,  avéa 
pur  troppo  il  mal  vezzo  di  preferire  più 
volte  le  false  voci  del  vulgo  fiorentino  alle 
sincere  e  nobili  della  lingua  nazionale  lette- 
raria. Ma  se  conforme  alla  sana  ortografia 
si  riputava  da*  Compilatori  della  terza  Crusca 
e  della  quarta  lo  scrivere  Litahe  in  vece 
di  Letame,  per  qual  ragione  poi  le  Signorie 
Loro  non  reputarono  parimente  corretto  lo 
scrivere  Litamajo,  Litahajuolo,  LiTAHAaE, 

LlT AMATO,  LiTAMINAMENTO,  LiT AMICARE,  LlTA- 
MINATO,   LlTAHINATURA,  LlTAMl?(AK10?iE,  LlTAMI- 

Noso?  E  il  non  vedere  usata  pur  una  di  co- 
teste  voci  né  manco  dallo  stesso  Burchiello, 
e  dallo  stesso  Davanzali,  non  doveva  egli 
far  accorta  TAcademia  che  adulterato  n'era 
il  ceppo  ch'ella  prendeva  a  cultivare?...  In 
somma,  quanto  più  minutamente  si  esami- 
na il  Vocabolario  della  Crusca,  tanto  pia  si 
fa  manifesto  non  aver  quasi  mai  avuto  parte 
nella  sua  compilazione  il  buon  discernimento 
e  la  cauta  filologia. 

LETARGtA.  Sust.  f.  Stalo  di  sonno  prò- 
fondo  e  morboso  che  toglie  l'uso  di  tutti  i 
sensi.  Il  Questa  voce  é  composta  delle  greche 
Aj^^ir  (Lethé,  Oblio)  ed  Apyttt  (Argia,  Le/i- 
tezzo.  Pigrizia,  Inerzia);  onde  Lethargia  in 
Ialino,  ~  Léthargie  in  francese,  -  Letliargia 
in  portoghese,- Zr^/Aa/^  in  inglese,  ec.,  ec. 
E  questa  correttissima  voce  Letargìa  è  pur 
registrata  ne' vecchi  Dizionari  del  Duez,  del. 
Veneroni,  dell*  Oudin,  e  nella  Crusca  pit- 
teriana.  Ma  la  Crusca  delle  Crusche,  la  fio- 
rentina, vuole  che  non  Letargìa  si  scriva, 
ma  Litargìa;  die  è  a  dir,  vuole  che  per 
esfìrimere  Stato  di  sonno  profondo,  mor» 
baso,  togliente  l'uso  di  tutti  i  sensi,  adoprisi 
un  vocabolo  il  quale  etimologicamente  signi- 
fica una  cosa  al  lutto  diversa,  cioè  Inerzia 
di  pietra,  o  simile;  giacché  la  radice  non  es- 
sendone più  Lethé,  ma  Lithos  (come  in 
Litargirio) ,  questa  parola  Lithos  a  noi  suo- 
na Pietra.  Ora  la  Inerzia  di  pietra  dataci  per 
equivalente  di  Profonda  e  morbosa  sonno* 
lenza  è  da  mettere  insieme  co  '  1  LrrAME , 
significante  Sacrificio  agli  Dei,  datoci  per 
equivalente  di  Sterco  d'animali,  (v.  addietro 
LETAME.)  Ma,  che  è  da  ridere,  quella  Crusca 
medesima,  la  quale  non  approva  il  sincero 
vocabolo  Letargìa^  insegna  poi  di  scrivere 


non  pur  Litargico,  ma  eziandio  Letargico. 
Or  da  chi  potrebbe  discendere  cotesto  Lb* 
targico,  se  non  da  Letargìa?  -  Oh  l  egli 
discende  da  Letargo.  -  A  meraviglia;  ma 
se  dite  Letargo,  perché  non  dite  ancor 
Letargìa?;  e  se  dite  Litargìa ,  perdiè  an- 
cor non  dite  Litargo?  -  L*  Acaderoia  della 
Crusca,  qual  portinaja  della  Lingua ,  avéa 
lo  stretto  obligo  di  respingere  co  '  1  basto- 
ne tutte  le  parole,  come  si  sia,  viziose,  che 
le  si  fossero  presentale.  In  che  modo  la  vi- 
gile, l'occhiuta  portinaja  satisfece  ali* obligo 
suo  ? . . .  Già  s'  è  veduto  :  ella  spalancò  la 
porta ,  e  con  inchini  fino  a  terra  lasciò  ch'en- 
trasse la  Litargìa  ,  cioè  la  Inerzia  di  pietra, 
pigliandola  per  la  I^targìa  ,  cioè  per  la  Pnh 
fonda  e  morbosa  sonnolenzaj  —  e  lasciò  pur 
ch'entrasse  l'aggettivo  Litargico,  il  quale, 
per  essere  figliuolo  del  greco  tJtargoSf  vale 
Assai  celere.  Rapido,  cioè  vale  per  affatto 
l'opposto  di  Letargico;  -  e  poco  avanti 
non  avéa  pur  saputo  distinguere,  almeno  al 
fiuto ,  il  LiTAME,  cioè  il  Sacrificio  agt  Iddìi, 
dal  Letame,  cioè  dallo  Sterco  degli  ani' 
mali  (!!!). 

LIBRAIO.  Sust.  m.  Chi  vende  Ubn.  \\  La 
Crusca  scrive  Lirraio  con  la  vocale  1  neU 
l'ultima  sillaba  ;  noi  scriviamo  LiBRAJO  con  la 
consonante  J,  per  le  ragioni  addutte  in  AB> 
BAJARE. 


LISCIARE.  Verb.  att  Stropicciare 
cosa  per  farla  polita  e  renderla  lei*igatam 
Lat.  Levigare.  \\  Questo  vocabolo,  secondo 
alcuni,  deriva  dal  greco  AiffffOf  (Lissos)^  che 
vale  appunto  Liscio,  Levigato.  Altri  lo  de- 
ducono da  Licha  o  Lischa,  voci  usate  dagli 
scrittori  della  bassa  latinità  in  senso  di  MàU' 
gano.  Strumento  da  levigare*  E  l'egregio 
Compilatore  del  Diz.  galL'itai,  avvertisce  che 
il  Chitnico  dell'ottavo  secolo  usò  il  verbo 
Lixare  nel  significato  appunto  di  Lisciare: 
il  passo  da  lui  riferitone  è  tale  :  «  Et  toUe 
lapidem  onicinum,  et  lixa  illud,  ec.  (V.  Moni. 
jéntùf.  /tal.  t.  II,  p.  374*  A.)  Da  queste  fonti  h 
pur  derivato  lo  Alisar  degli  Spagnuoli,Jo 
Alizar  de'  Portoghesi ,  lo  Allisar  de'  Cata- 
lani ,  il  Lisser  de'  Francesi ,  il  Usar  dt' 
moderni  Provenzali,  1*  aggettivo  Lis  de*  Pro* 
veozali  antichi,  ec.  Or  come  scrive  la  Crusca 
il  presente  vocabolo?  In  due  maniere  lo  scri- 
ve :  Lisciare  e  Ligure.  -  Qual  è  di  queste 
due  maniere  la  corretta?  -  La  prima,  sema 
verun  contrasto,  come  qudla  che  è  giustificata 
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ne  cavarono  la  voce  LentuoU,  cosi 
De  del  verisimile  che  parimente  ne 
isero  l^E^iZA.  E  ciò  sia  detto  per  rcnde- 
x>co  di  ragione  dello  scriversi  Lb^iza 
z.  Del  resto  Le^iza  è  la  voce  che  si 
r  le  bocche  di  tutti  V  Italiani,  salvo 
entura  i  Pisani  (V.  LENSA  nella  7W.  Foe, 

V,  m*  Grati,  S.   Giroi.) ,  e  SalvO  ColorO  a 

z  allega  i  denti,  come  da  noi  fami* 
Dte  si  dice.  Or  dove  T  etimologia  é 
Uy  all'uso  più  generale  è  da  stare  con- 
fi non  cercare  più  là.  Questi  pochi 
•remessi ,  francamente  possiamo  esclu- 
1  Vocabolario  e  dalle  polite  scritture 
(A  approvata  dalla  Crusca  del  1729, 
liosamente  rifiutata  dalle  tre  Crusche 
:i.  Ma  quali  poi  sono  li  eseinpj  al- 
iali' ultima  Crusca?  L'uno  è  tolto  dal 
niiie,  can.  vii,  st.  33,  dove  il  poe- 
e  poeta  più  municipale  che  nazio* 
,  non  se  ne  valse  per  altro,  se  non 
r  far  giuoco  con  rensa  :  V  altro  si 
\e*  Gradi  di  S,  Girolamo,  e  dall'ili- 
rusca  (del  17 '29)  riferito  in  tal  for- 
ame il  pescatore  che  guaita  lo  pe* 
gran  filo,  o  allo  cigulo,  o  alla  le?isa, 
alla  rete,  ovvero  in  alcuna  maniera 
pub  pigliare.  »  Or  bene,  questo  esem- 
desimo  cosi  suona  nelle  Crusche  del 
del  i6a3,  e  del  i69i:MGfMi/a  lo 
U  pigliare  colle  grandi  lenze,  e  colla 
e  colla  rete,  »  Dunque  l' ultima  edi- 
Iella  Crusca  non  dee  chiamarsi  no- 
e  corretta,  ma  scorretta  novamente, 

va  Arlecchino  e  i  burattini, 

e  mancini  ! 

I  Scimio 

iè  de'  Lessici  il  tipo  esimio! 

B  gazzere  del  bel  paese, 

da'  granchj  a  progredire  apprese  ! 

PORÀJO.  Sust.  m.  Leporario,  cioò 
rinchiuso  nel  quale  si  custodiscono  le 
ed  anche  i  conigli,  i  cervi,  i  caprioli» 

FAMAJO.  Sust.  m.  Luogo  dove  si 
a  il  letame, 

TAMAJUÓLO.  SusU  m.  Chi  raccoglie 
ime. 

|ueste  parole  la  Crusca  pone  la  vo* 
dove  da  noi  s'  è  posta  la  consonante 
le  ragioni  addulte  in  ABBAJARE. 


LETAME.  Sust  m.  Paglia,  o  frasca,  o 
altra  materia,  infracidata  sotto  le  bestie, 
e  mescolata  co   l  loro  sterco.  ||  La  Crusca 
approva  che  in  vece  di  Letame  scrivasi  pure 
Litahb.  Intorno  a  questa  parola  Litame,  la 
quale,  in  signiGcato  di  Letame j  fa  metter 
le  mani  ne'  capelli  all^  Filologia,  cosi  discorre 
il  Monti  nella  Proposta,  voi.  ili,  par.  1,  a 
car.  36:  uAUa  definizione  di  LetjUB  data 
dalla  Crusca  nuW  altro  si  desidera  che  la  ra^ 
gione  delia  parola;  né  ci  voléa  molto  a  di* 
re  che  Letjme,  dal  latino  Laetamenj  9iene 
così  detto  perchè  fa  lieti  i  campi  ingras» 
sandali.  Bla  LiTAMB  in  vece  di  Letame 
è  egli  vocabolo  di  buon  uso  e  secondo  or* 
tografia?  Trovo  nel  Focabolario  che  così 
lo  scrissero  il  Davanzali  e  il  barbiere  Bar* 
duello:  ma  la  Critica  lo  condanna*  Nella  no* 
stra  lingua  è  frequente  il  camltio  deU'e  neltì, 
e  viceversa.  Ma  LiTAUE   non  solo  nuoce 
alla  sincera  voce  Letahe,  allontanandolo 
dalla  sua   origine,  ma  la    rende  equivoca 
nel  pensiero  di  chiunque  sapia  un  po'  di 
latino,  perche  LlTAàtsif  presso  1   lAitini 
è  U  medesimo  che    Sacrifìcio;  ed  avendo 
noi  accettato  da  essi  il  verbo  Lftare,  cioè 
Placare    co'  sacrifìcj ,  parrebbe   che  secon* 
do   le   buone   regole   dell'analogia   il  suo 
verbale  LiTAUE  dovesse  seguire  la  condi* 
zione  del  verbo  da  cui  procede,  e  signi* 
ficare   non  già  Sterco,   ma   Sacrifìcio.   E 
dopo  tutto,  se  i  Latini  {poiché  qui  ci  trO" 
viamo  in  casa  loro,  e  sarebbe  poca  creanza 
non  ascoltarli)  hanno  messo  tanto  intervallo 
fra  Lmtamen  e  Lìtauen,  perchè  vorre- 
mo noi  storpiare  le  voci  che  loro  rubiamo, 
e  di  Letame  e  Litame,  di  Sterco  e  Sa* 
CAI  PICI  0  farne  villanescamente  una  sola?»» 
Cosi  Vincenzo  Monti;  ed  io  v'aggiungo  cl^c 
Litame  per  Letame  non  si  trova  nelle  due 
prime  stampe  della  Crusca ,  ed  apparisce  per 
la  prima  volta  nella  terza  impressione.  Dun* 

,  que  il  Vocabolario  della  Crusca  crescila 
eundo,  di  spropositi.  E  Litame  per  Letame  è 
senza  dubio  uno  sproposito  generatosi  ia 
mezzo  ad  una  plebe  eguale  a  tutte  l'alliv 
plebi  nel  corrompere  parole;  egli  é  ona 
sproposito,  non  ostante  che  n'  abbiano  fina 
uso  e  il  barbiere  di  Calimala  e  il  Dai 
perchè  il  primo  non  era  che  un  dm 
né  mai  avrebbe  fatto  testo  di  Se^»  ^ 
l'amor  faceto  della  Crusca  non  T&sMf^  ^^ 
nonizzato  per  classico  ìusìmm  tm^^^^^ 
del  Palagio,  e  con  lohMa^^"^/*^ 

I  tesoro  Ile'  povcH,  e  co  Tfc*  '  •"  P'" 
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pag.  1 33,  legge  v  chiare  note  Letanie,  La 
stampa  per  cura  del  Muratori  ba  semplice- 
nieute  processtonej  ma  iu  piò  della  pagina 
è  avvertito  che  altri  testi  leggono  processio* 
ne  delle  Letanie,  E  letanle  è  la  lezione  rice- 
vuta dalla  Società  de'  Classici  italiani.  Pur 
nondimeno  le  Letàpce,  o  spropositate  ^  o  so- 
gnate dai  copisti  e  dagli  stampatori,  sono 
tanto  accette  alla  Crusca ,  che  nella  voce  sin- 
cera- Litanìe  ella  ha  fronte  di  dire  ^  «Li- 
tanìe; lo  stesso  che  Letanen  =,  senz'altro 
aggiungere,  affinché  lo  studioso  vada  a  in- 
chinarsi alle  Letane^  se  punto  gli  cale  di 
sapere  che  cosa  s'intenda  per  tali  vocaholi. 

In  su  questa  occasione  parmi  di  non  dover 
tacere  che  l' esempio  di  Dante  allegato  dalla 
Crusca   in  conferma  di  Letìzie  per  Roga» 
zioni  e  preghi  che  si  Janna  a  Dio   in  an» 
dando  a  processione,  dice:  <*E  vidi  gente 
per  lo  vallon  tondo  f^enir,  tacendo  e  lagri' 
mando ,  al  passo  Che  fanno   le   letane  in 
questo    mondo,  m  Ora  io  bramerei    che   la 
Crusca  m'insegnasse  che  sorta  di  passo  è 
quello  che  fanno  le  letane, com'ella  scrive  ... 
Per  le  letane,  o  più  tosto  le  letanie,  o  me- 
glio le  litanie,  s'intendono  nell'addutto  esem- 
pio Coloro  che  in  processione  dicono  le  preci 
diiamate  litanie,  E  in  tale  accezione  la  voce 
LiTAPnA  era  pure  usata  dagli  scrittori  della 
bassa  latinità,  come  ognuno  può  riscontrare 
nel  l>u  Cange.  Lo   stimabilissimo  Compila- 
tore del  Diz,   galL'itaL   riferisce    a  nostro 
proposito  i  seguenti  luoghi  da  lui  notati  nelle 
Antiq,  Ital,  del  Muratori,  t.  V,  p.  222  D, 
e  p.  aa3  E:  uMos  erat  ut,  qiuindocumque 
Letànix  veniebant  ad  sanctum  Donatum 
causa  orationis,  audiebant  Missam  ad  aU 
tare,  ec.  In  altari  S,  Lucile  et  Letanije 
de  Gropina  dederunt  Guinigildo  sexdecim 
mlidos, 9f  E  soggiunge:  u  Dunque  le  Leta- 
KÉB  che  ascoltavano  la  Messa,  e  che  diC' 
dero  sedici  soldi  a  Guinigildo,  non  furono 
le  preci,  ma  li  uomini  che  erano  in  proces' 
sione,  n  Dunque  la   Crusca  non    solamente 
c'invita  a  scrivere  uno  sproposito,  approvan- 
do con  l'autorità  sua  le  Letame,  ma  dà  pur 
segno  (che  è  peggio)  di  non  aver  compreso 
il  sentimento  dell'esempio  ch'ella  ne  allega. 

«  riva  Arlecchino  e  i  burattini, 
E  quei  che  pigliano 
I  granchj  a  secco  e  i  granchiolini  ! 
Viva  la  Crusca  del  bel  paese. 
Che  strafalciando  celebre  si  reaeì 

Le  IjITanìe  o  Letame  di  Dante  e  degli  scrit- 
tori latini  preallegati  (chi  mal  sofTrbse  que- 


I 


sta  seconda  digressione,  la  salti)  son  qaeQe 
che  Lasagne  chiama  il  dialetto  milanese,  sia 
perchè  tali  processionanti  per  la  longbeaa  e 
la  noja  del  camminare  e  del  cantare  presen- 
tano una  floscezza  paragonabile  alla  flosceiza    _ 
delle  lasagne,  sia   perché  le  bianche  e  in-^^ 
crespate  lor  cotte  risveglino  l'idèa  delle  la--....^ 
sagne  nel  popolo.  Ma,  lasciando   di  questo^^ 
la  verità  nel  suo  luogo,  il  fatto  si  è  ch'e*....^ 
ziand^o  a  Firenze,  a'  tempi  almeno  del  Bui^^^ 
eh  ielle,  si  dicevano  iAtsagne  coloro  che  a»  .«^ 
davano  a  processione  :  tanto  concorde  è  L^ 
maniera  con  cui  si  ricevono  le  impressioi^t 
degli  oggetti  dagli  occhi  de'  varj  popoli,  e 
con  cui  i  varj  popoli  ne  cavano  le  metafo. 
re.  Il  passo  del  Burchiello,  dove  le  LiTAXftr 
son  dette  figuratamente  Lasagne,   sì  legge 
nel  sonetto  che  incomincia  co  '  l  verso  »  No- 
minativi  fritti  e  mappamondi^",  ed  é  tale; 

M  E  vidi  le  lasagne 
Andare  a  Prato  a  vedere  il  Sudano,» 

LITORALE.  Aggett.  Di  liio,  o  vero,  per 
liscezza  di  pronunzia,  e  specialmente  aelli 
prosa ,  Di  lido.  Appartenente  a  lido,  \\  Se- 
condo la  Crusca  ,  tanto  si  può  scrivere  Lrro- 
RALE  co'l  T  semplice,  quanto  Littoralb  co'l 
T  doppio:  il  che  mostra  incertezxa;  e  l'in- 
certezza non  é  tolerata  dall' ortog^afTa.  E^ 
è  il   vero  ch'eziandio  nelle  scritture  latine 
si  trova   LiTiis  e  Littvs  {Lido);  ma  que' 
Latini  che  scriveano  Littus  con  t  doppio^ 
lo   faceano  per  buona  ragione,  venendo  ir^ 
tal  modo  a  distinguere  Littus,  Lido, 
LiTUS,  UntOs  participio  di  hao,  n, 
ficante    Ungere,   Ma    la   nostra   lingua  non 
é  suggetta  a  tale  equivoco;  e  perciò  niuno 
scrisse  mai  Litto  iu  vece  di  LiTO  o  dì  Lido. 
E  che  soltanto  per  non  confundere  due  si- 
gnificati con  la  stessa  maniera  di  rappresen- 
tarli per  mezzo  delle  note  alfabetiche 
aero  alcuni  Latini  di  scrivere  Littus  co  *  1 
geminato,  si  chiarisce  da  questo,  che  ni 
poi  scrivda  con  due  tt  li  aggettivi  che  se 
deducono,  Litoralis,  Litorbus,  LiTOiuut?s  ^^ 
LiTOROsus,  non  potendosi  dar  caso  d'equa^ — 
vocare  in  tali  parole.  Ora  io  chieggo:  iW"— 
che  noi,  che  pur  non  iscriviamo  Latto  .9 
scriveremo   Littoralb  in  vece  di  Liroti^." 
LE,  se  questa  seconda  maniera ,  come  non  u  ^ 
ambigua  presso  i  Latini,  assai  meno  è  nett-^i 
nostra  favella?  ....  Dunque  Littoraue  00 ^Ea 
due  TT  é  sragionata  lessigrafia  ;  o ,  con  ah 
parole  che  poi  tornano  il  medesimo,  é 
tente  errore  d' ortografia. 


LOG  —  LOG 


— '97  — 


LOG  — LUC 


LOCHI.  Susi.  m.  piar.  Cosi  chbinaDO  i 
Medici  qaelle  Purgazioni  delle  quali  si  sgru' 
pano  le  donne  dopo  il  parto,  Lat.  Lochia.  || 
La  Crusca  scrive  LocHii  eoo  la  vocale  i  rad- 
doppiata ;  io  scrivo  Lochj  co  '  I  segno  alfa- 
betico i,  per  le  ragiooi  addutte  negli  jÌì^' 
vertimènti  lessigrajici  posti  in  fine  di  questo 

libro.  (V.  quivi  ali*  articolo  DeUa  lettera  J  e  dei  due  n , 

aotto  i  mira.  4-^  e  5-°)  Nella  qual  maniera  di 
scrittura  vuoisi  avvertire  che  lo  J  non  rap- 
presenta una  consonante 9  ma,  come  ci  sia- 
mo espressi  >  è  un  puro  segno  alfabetico  di 
coi  faciamo  uso  in  simili  occasioni ,  per  non 
averne  altri  d'adoperare  in  sua  vece,  e  per 
non  sopracaricare  il  nostro  alfabeto  d' un  ca- 
nrttere  onde  possiamo  agevolmente  far  senza, 
e  che  ci  guadagnerebbe  sùbito  sùbito  la  tac- 
cia di  frivoli  novatori. 

LOG  Accio.  Sust.  m.  peggiorat.  di  LuO' 
go.  Il  Benché  si  scriva  Luogo  co  '  1  dittongo 
vo,  Dondimancoi  essendo  mobile  un  tal  dit- 
tongo, si  conviene  scrivere  Logaccio,  senza 
dì  esso,  per  la  regola  già  più  volte  accen- 
nata in  questo  libro,  e  largamente  esposta 
nelle  F'oc.  e  Man,,  voi.  u,  p.  igS,  col.  i, 
J.  n  di  DITTONGO.  La  Crusca,  per  lo 
contrario,  vuol  che  si  scriva  Lvogaccio, 
peggiorativo ,  co  '  l  dittongo  vo ,  e  non  altri- 
menti; ma ,  per  conto  del  diminutivo,  ella 
approva  tanto  lo  scrivere  Loghicciuolo  (come 
regolatamente  va  scritto),  quanto  lo  scrive- 
re LvoGHicauoLO.  Di  queste  incongruenze, 
di  queste  sregolatezze,  chi  saprebbe  anco 
in  cent'anni  render  plausibile  ragione? 

LÒGICA.  Sust.  f.  Scienza  che  insegna  a 
ragionare  con  aggiustatezza j  ed  anche  //  ra- 
gionare  aggiustatamente,  ||  Questo  vocabolo 
è  il  puro  e  pretto  greco  Aoytxìf  (lat.  Logice, 
es)f  formato  da  Aoyof  (Logos),  che  vale 
JHscorso,  La  Crusca  veramente  non  vieta 
che  si  scriva  Logica,  ma  preferisce  lo  scri- 
vere Loica;  che  è  a  dire  preferisce  una 
pirola  che  intrinsecamente  non  ha  valore 
alcuno,  perchè  Lo,  che  ne  è  la  radice, 
é  senza  significato.  Noi  dunque  lasceremo  che 
Si  mangino  il  G  della  Logica  coloro  i  quali  si 
OMMigiano  pur  tutto  giorno  il  v  del  Cavallo» 
iioendo  in  quello  scambio  Caallo,  e  scrive- 
remo interamente  Logica,  sust.  f. ,  Logico 

Ix)GicALE,  aggettivi,  Logicamente,  avver- 
'io.  Logicare,  verbo;  non  già  Loiga,  Loico, 

•KMCALE,   LOICALMEMTB,   LoiCARE,   COmC   piaCC 

^Ui  Crusca.  E  qui  vuoisi  notare  eh*  ella  to* 


lera  bensì  la  Logica,  il  Logico,  il  Logicale  é 
il  Logicare,  ma  non  già  T  avverbio  Loci- 
CAMEfiTE,  non  altro  approvando  che  il  Loigal* 
MEfiTE  fiorentinesco  :  di  che  saprà  essa  la  se- 
creta ragione.  Del  resto  non  è  più  da  farai 
meraviglia  che  mai  non  spiri  6ato  di  Logica 
nel  Vocabolario  della  Crusca,  quando  si  è 
veduto  com'  ella ,  strappandole  il  G ,  le  strap- 
passe il  cuore,  organo  principale  della  vita.  - 
E  pur  Loico  si  disse  anche  dall' Allighie- 
ri.  -  Oh!  ne  avete  voi  veduto  l'autogra- 
fo?... Del  resto,  che  farebbe  a  noi  l'esser 
trascorso  eziand/o  l'Allighieri  a  usare  una  tal 
voce,  dacché  la  è  manifestamente  conrotta ^ 
e  non  ne  abbiamo  alcun  bisogno? 

LÒGLIO.  Sust  m.  T.  botan.  Trìskz  erba 
che  nasce  fra  il  grano,  V  avena  e  le  altre 
biade»  chiamata  Lolium  temulentum  da  Linn. 
Il  Questo  vocabolo  si  scrive  dalla  Crusca  in 
due  maniere:  Loglio  e  Gioglio.  Ma  Gio* 
GLio,  rappresentante  la  corrottrice  pronun« 
eia  d'alcuna  plebe,  non  si  |)Olr/a  tolerare 
a  niun  patto  in  nobile  e  tersa  scrittura. 
Loglio  è  la  voce  sincera,  corretta,  appar> 
tenente  alla  lingua  nazionale;  Gioglio  non 
è  che  un  bastardume  vernacolo,  il  quale 
ha  tanto  diritto  d'entrare  nel  Vocabolario 
italiano,  quanto  il  Ij0EI}j  del  dialetto  mila- 
nese (ancorché  men  lontano  dall'  origine  sua 
Lolium,  che  non  ne  è  il  Gioglio  fiorenti* 
nesco  ) ,  il  quale  non  ne  ha  veruno,  né  mai 
per  certo  si  sognò  d'averne.  Ma  vedete  ve- 
ra loica  della  Crusca:  mentre  ch'ella  inse- 
gna di  scrivere  Gioglio,  ma  pure  assente 
che  si  scriva  anche  Loglio,  da  Gioglio  cava 
l'aggettivo  GiOGLiATO,  Mescolato  co'l  loglio, 
e  non  da  Loglio  l'aggettivo  Logliato  ;  e  al- 
l'incontro  da  Loglio  cava  l'aggettivo  Loglio- 
so, Pien  di  loglio,  e  non  GiOGUOSo  da 
Gioglio.  Tali  son  li  effetti  dell'aver  loica, 
ma  non  logica;  o  veramente  è  da  credere 
che  la  Crusca,  allora  quando  compilava  il 
Vocabolario,  dormisse  nel  gioglio. 

LUCICÀRE.Verb.  neui.  Risplendere.  \\ 
Questo  verbo  é  il  frequentativo  di  Lucere, 
derivante  da  Luce,  Ora,  siccome  e  Luce  e 
Làcere  e  Lùcido  sì  scrivono  da  tuttf  cor- 
rettamente con  solo  un  e,  seguendo  l'orto* 
grafita  de'  Latini  i  quali  pure  scriveano  con 
un  e  solo  Lux,  lucis,  sust.  f.,  Luceo,  es,  e  LU' 
Cesco,  is,  verbi,  cosi  parimente  é  da  scrivere 
LuacARE  e  LtcìcAirrE,  partic.  att.,  co'l  e  sem- 
plice; Che  se  la  Crusca  vuole  >  per  l'opposte^ 
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che  scrivasi  Llccicabe  e  Lvccica^ite  co  M  c 
doppio^  ne  troverà  sùbito  la  cagione  dii  sol 
consideri  la  sollecitudine  ond'ella  si  pregiò 
sempre  di  caldeggiare  i  due  ce,  siccome 
già  s' è  veduto  più  volte  addietro,  iucoinin- 
ciando  da'  suoi  Accademici. 

Da  questo  mio  scherzare  sopra  i  co  onde 
piace  alla  Crusca  di  rendere  singolari  i  suoi 
Accademici  da  lutti  li  Academici  del  mondo, 
pigliò  pretesto  TArciconsoto  Gazzeri  di  cbia* 
mare  osceno  il  mio  scrivere  nel  libro  intitola* 
lo  Voc,  e  man.,  ec.  (!  !  !).  Osceno  uno  scrivere 
approvato  da  tutte  le  Censure  d'Italia,  veglienti 
segnatamente  il  buon  costume  ?  . . .  Dunque 
l'Arciconsolo  di  Cruscheria  non  s'arroga  meno 
che  di  censurarle  egli  tutte  quante  (li!);  e  il 
debole  suo  occhio  molto  più  ci  vede  che  non 
tutti  li  occhi  e  acutissimi  di  tutti  i  Censori 
italiani  (!!t).  Ma  lasciamo  andare,  e  faciamo 
la  pace.  D^nnovi  noja,  signor  Arciconsolo,  i 
miei  scherzi  sopra  i  vostri  co?....  Toglie- 
tevene  uno ,  e  il  mio  scherzare  è  finito. 
Del  resto  un  maligno  interpretatore  sa  Irò* 
vare  indecenze  e  oscenità  non  che  nelle  Hi- 
me  del  Petrarca  e  ne'  Orami  del  Metasla- 
sio,  eziandio  ne'  sacri  libri  ;  come  la  Crusca 
trovar  le  volle  nel  Goffredo  di  Torquato 
Tasso ,  e  nominatamente  nelle  parole  s  flfa 
non  è  pria  la  verga  a  lui  mostrata  = ,  e  = 
al  fianco  Azzo  s,  e  =  che  jizzolino  (detto 
da  Tasso  Bernardo)  =.  (v.  Jn/arin,  Aocad.  Cms,» 

p.  ia4t  edis.  Gnu.;  e  Injarin.  Sec.j  p.  a3l,  edis.  Gnu.  )  e 
Foc.  e  Man.,  v«l.  i,  p.  a,  col.  i.)  Ed  è  veramen* 
le  petulanza  d'ipocrita  l'uscire  in  piazza  a 
dare  accusa  ad  altrui  d'  oscenità  lo  stesso 
Arciconsolo  di  quell'Accademia  il  cui  Voca- 
bolario (mi  sia  qui  lecito  1'  usar  V  espresse 
parole  del  Barctti)  è  hiasimevoUssimo  per 
le  tante  parolacce  e  frasacce  e  proverhiacci 
plebèi  e  spoixlU  e  osceni  e  profani  registra' 
tivi  da  quelli  scostumati  Accademici,  i  quali 
credettero  oro  e  gemme  tutto  lo  sterco  fio» 
rentino,..,  assistendo  le  sgualdrine  e  i  ber» 
toni  e  la  canaglia  tutta  a  esprimersi,  ec,  ec. 

(Lrtt.   faniigl.   di   Gius.   Baretti,  Milano,  1839^  ^^'  ''* 

pogr,  Ctwts.  ital.^  p.  1 55-1 56.)  Io  avrei  sempre  ere- 
duto  che  TArciconsolo  G  azzeri  sapesse,  tutto 
quello  die  a  più  sensi  può  referirsi,  non 
doversi  dall'uomo  onesto  interpretar  nel  peg- 
giore. Ora  m'avvedo  che  me  ne  ingannai; 
che  anzi  I!  inciprignito  Arciconsolo  ,  riba- 
dendo il  chiodo,  e  arricciando  il  muso,  di- 
manda :  «  Che  cosa  risponderebbe  un  pa- 
dre di  famiglia  interrogato  da'  suoi  pargo- 
letti circa  la  siguiQcaziooe  di  Accademici  dei 


due  c,n^  Che  cosa  risponderebbe?. ..Subita- 
mente, perchè  non  maligno,  e  senza  bisogno 
d'intingersi,  risponderebbe  quel  padre  che 
la   voce  Academici  vuol   essere   scritta  coo^^ 
un  e  solo;  e  che  perciò,  dicendo  Accade^^ 
mici  dai  due   e,  H  viene   a  biasimare,  ii 
tal  maniera  di  scrivere,  lo  addoppiameuto  d 
quella  lettera;   non    altrimenti    die    dicen 
do,  p.  e.,  li  Appostoli  dai  due  p,  si  bi 
sima  né  più  né  meno  il  secondo  p  aggiunL  ^ 
dalla  Crusca   e  non   voluto  dall'ortografia. 
Quindi,  se  in  vece  di  scrivere^  come  faci, 
no  i  Cruscoui,  Accademici  con  due  e»  fotae 
loro  piaciuto  di  scrivere  Acaddemici  con  due 
d,  o  vero  Academmici  con  due  m,  io  avrei 
detto,  e  ripetuto  all'occasioni,  li  Acaddemki 
dai  due  d,  o  dalle  due  m.  Ora,  siccome  l'Arci- 
consolo  non  avrebbe  avuto  ragione  di  Irorir 
r  indecenza  e  l' oscenità   e    lo  sdrucciolo  a 
impuri  equivoci  in  que'  due  </,  o  in  quelle 
due  mj  cosi  né  meno  aver  la  può  di  IroTir 
tali  cose  ne'  ce:  e  lo  spigolistro  Arcicooso* 
lo,  il  quale  ci  vede  infino  al  postribolo  (A^ 
[I.  8) ,  è  per  avventura  Torso  che  sogna  pere. 
Che  se,  tutto  ciò  non  ostante,  pur  s'imi> 
gina  r  Arciconsolo  Gazzeri  di   scorgere  io 
que'  ce  alcun  che  di  simbolico  o  d'enlbl^ 
matico ,  ed   applicar  lo   si  vuole  a   tutti  i 
patti ,  io  non  saprei  che  ci  fare  :  e*  se  la  pi- 
gli con  sé  stesso.  Ma ,  come  si  sia  di  queUS 
baje ,  il  libro  delle  F'oci  e  maniere,  ec»  dob 
è  destinato  a*  teneri  fandulletti  ed  alle  im* 
puberi  verginelle  :  delle  cose  che  vi  si  n^ìc^ 
nano,  e' mi  pare  che  solamente  possano  ef 
ser  capaci  intelletti  non  acerbi ,  i  quali  no^ 
è  punto  da  temere  che  si  perturbino  al  IHzzc^ 
d'alcun  motteggio  men  che  severo.  In  ogni 
modo,  per  qual  fine  l'Arciconsolo  di  Cnisdie--' 
rfa  tacciava  d' osceno  il  libro  intitolalo  Voci^ 
e  maniere  di  dire  italiane? ,.•  Per inferirn^^ 
eh'  io  mai  non  dovda  sottoporre  al  martellc^ 
della   Critica  il  Vocabolario   ddla    Cmsc»'» 
Arte  stupenda  e  loica  meravigliosa  dell' 
ciconsolo  !  ;  dare  altrui  ad  intendere  che  i 
un  libro  egli  scoperse  alcuni   motti»   a 
giudizio,  poco  decenti  e  riprovevoli,  e  cfi 
qui  cavarne  la  conseguenza  che  il  Vocabo* 
lario  della  Crusca  fu  censurato   a   torlo  in 
quel  libro.  Ma  l'Ardconsolo,  poiché  troppo 
dubitava  ancor  egli  non  avesse  forze  aoa  M^ 
fatta  argomentazione  da  reggersi  in  piede  s 
la  venne  a  sostener  co  'I  poutello  ddle  buga'^ 
in  quel  suo  scrittaccio ,  -  obbrobrio  di  lir»* 
gua,  di  stile  e  di  dottrina  -,  dato  fuori  solX^ 
il  titolo  di  Risposta  d'un  Accademico  det^^ 
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Crusca  ad  un  amico  che  lo  interrogava  inr 
Ufmo  air  ifnminente  puBBlicazione  del  f^o* 
uibolariOj  Firecizey  1 841»  Stamper/a  di  Luigi 
PezzatL  Sì,  co  '  1  pontello^  io  dico,  delle  bug^e 
toMeneodo  egli  venne  quella  sua  zoppa  e  ri- 
licola  e  bacchettonesca  argumentazione  :  lo 
confermo,  e  lo  provo;  ch'io  non  aaserisco 
nai  nulla,  che  a  un  tratto  non  sia  pronto 

I  renderne  buona  ragione. 

Bugiardo  é  l' arciconsolare  scrittaccio,  - 
obbrobrio  di  lingua,  di  stile  e  di  dottri- 
ia  -,  come  quello  che  in  su  'I  bel  principio 
.ntinua  altrui,  le  molte  opere,  e  specialmente 
ìm  mia,  intorno  al  Focab*  della  Crusca  es» 
tere  scritte  pia  co  *l  fiele  che  colV inchiostro, 
B  sembrare  aver  per  iscopo  principale  il  vi" 
^itperare  o  piuttosto  il  mordere  rabbiosamen» 
te  il  detto  Vocabolario,  No  ,  mille  volte  no  : 
b  scopo  principale,  anzi  unico,  di  chi  scris* 
le  e  scrive  in  tale  materia,  si  è  d' illuminare 
non  meno  i  futuri  Lessicografi ,  che  la  stessa 
àcademia  della  Crusca  sopra  le  cosi  fre- 
quenti e  cosi  laide  macchie  onde  i  suoi  pre- 
decessori inzavardarono  il  Vocabolario;  e. 
Ora  tanto  che  si  va  operando  la  cura  della 
ina  cecità,  sovvenire,  quanto  si  possa  il 
meglio,  a'  bisogni  della  lingua.  E  questo 
(arditamente  si  facia  diritto  alla  verità)  è 
procedere  da  uomini  pietosi,  generosi,  ze- 
latori sinceri  e  sviscerati  del  nome  italiano  : 
che  se  a  quando  a  quando  in  alcune  delle 
br  parole  arde  Io  sdegno,  è  quello  il  giù- 
Ito  e  il  nobile  sdegno  de'  virtuosi.  Un  si  fatto 
procedere  adunque  non  è  guerra,  come  pur 
b  chiamava  il  Segretario  Zannoni,  e  come  ri- 
peteva il  Segretario  Becchi  (v.  Ju.  Jccad,  Cms. 

U  oi^  p.  l5o,  3l2.  ec.,  —  e  Bappor»  tetto  dal  Segr. 
jth.  Pnttt.  Becchi  neWadumutza  tenuta  dalFAcoad.  Crus, 

II  36  giugno  i838,  a  car.  26);  ma  se  guerra  chia- 
mar lo  volete,  tutte  le  persone  oneste  e  in- 
sieme assennate  la  diranno  guerra  onorata 
e  clemente,  guerra  intrapresa  per  lo  bene 
della  letteratura,  anzi  per  Io  bene  di  coloro 
medesimi  i  quali  si  vanno  imaginando  un 
nimico  in  ognuno  che  li  facia  accorti  de' 
bili  commessi  da'  lor  maggiori ,  e  della  torta 
via  da'  lor  maggiori  pigliata.  Che  se  talvol- 
ta, criticando  la  Crusca,  si  carica  un  poco 
Delle  facezie,  ne'  motti,  negli  scherzi,  ciò  si  fa 
DOD  tanto  perdi'  ella  ben  se  lo  meriti,  quan- 
to per  rendere  oggimai  persuasi,  tra  con  le 
ragioni  e  con  le  piacevolezze,  li  altri  Voca- 
bolaristi, eh 'e'  fabricauo  in  fabo,  servendosi 
del  Vocabolario  di  essa  per  fondamento  :  di 
che  già  cominciamo  a  vedere  alcuni  buoni 


effetti  ne'  Lessici  compendiati  che  al  pre- 
sente si  vanno  publicando  in  Genova ,  in 
Bologna ,  in  Napoli ,  e  nella  stessa  Firenze; 
effetti  i  quali  si  faranno  più  e  più  sempre 
notabili  di  mano  in  mano  che  le  menti  si 
andranno  purgando  di  certe  superstizioni  on- 
de furono  ammorbate  nelle  vecchie  scuole, 
e  che  (parliamo  in  generale,  e  senza  man- 
car di  rispetto  e  di  stima  a  veruno)  il  punto 
dell'  onore  la  vincerà  sopra  le  attrattive  del 
guadagno.  Or  come  si  ricambia  in  Cruscherfa 
una  si  pura  e  disinteressata  carità  della  nazio- 
nale favella  scritta  e  della  gloria  italiana?.. • 
Con  le  ingiurie,  con  le  menzogne,  con  le 
calunnie.  Oh,  dirò  anch'io  con  la  Virginia 
di  Saint- Pierre ,  qu'ii  est  difficile  de /aire 
le  bien! 

Bugiardo  é  1'  arciconsolare  scrittaccio ,  - 
obbrobrio  di  lingua,  di  stile  e  di  dottri- 
na -,  nella  p.  4  «  dove  si  dice  che  agli  Ac* 
cademici  incresce  grandemente  la  virulenta 
d* alcuni  scritti  contro  la  Crusca.  No,  non 
è  la  virulenza  d' alcuni  scritti  contra  la  Cru- 
sca ,  che  forte  rincresca  agli  A  cademici;  per^ 
che  non  può  rincrescer  loro  ciò  che  in  quelli 
scritti  non  si  ritrova  ;  e  quando  bene  ve  ne 
fosse  cascata  ina v vertentemente  qualche  pio- 
ciola  stilla,  uiun  danno  potria  mai  venirne 
alla  riputazione  degli  Academici  presenti, 
giacché  opera  loro  non  è  il  Vocabolario  censu- 
rato. Ma  troppo  li  turba  il  doversi  convincere 
finalmente  che  anche  fuor  di  Cruscher^a  ci 
si  vede  assai  bene,  mentrechò  bouamente  in 
Cruscherìa  credevasi  che  il  vedere  assai  bene 
fosse  negato  altrove;  in  quel  modo  che  nel 
celeste  Impero,  innanzi  alla  visita  degl'In- 
glesi ,  si  vantavano  que'  buoni  abitatori  d'es- 
sere i  soli  uomini  forniti  di  due  occhi,  e 
punto  non  dubitavano  che  tutti  li  altri  uo- 
mini del  mondo  non  ne  avessero  che  un  solo, 
(v.  Carletti,  Fìagg.,  p.  122.)  Troppo  li  turba  il 
veder  messe  a  nudo  le  tante  magagne  di 
quel  Vocabolario  da  cui  s*imngiuavauo  di  con- 
seguir per  retaggio  una  mollo  agevole  fama, 
e  il  riconoscersi  obligati  non  pure  a  sanar- 
le, -  che  non  è  lieve  fatica  - ,  ma  (che  lo- 
ro più  cuoce)  a  dover  sanarle  con  la  più 
parte  de'  rimedj  somministrati  da  genti  fuor 
di  Toscana,  che  è  a  dir  fuori  del  luogo  dove 
per  più  di  due  secoli  l' indolenza  de'  Let- 
terati lasciò  fare  il  monopolio  della  lingua. 
E  se  pur  talvolta  que'  somministrati  rimedj 
paressero  violenti,  chi  non  sa  de'  cotali  aver 
bisogno  la  disperata  salute? 

Bugiardo  è  l' arciconsotare  scrittdccio^  - 
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obbrobrio  di  lingua,  di  stile  e  di  dottri- 
na -  »  nella  stessa  pag.  4  >  cbiamando  sicu' 
ramente  benemerita  dell' italiana  favella  la 
Crusca,  Benemerita  dell'italiana  favella  un'A- 
cademia  la  quale  s' ingegnò,  quanto  era  da 
lei ,  di  tarpargliene  1'  ali ,  e  di  renderla  pe- 
dantesca, e  tutta  ne  scompigliò  1'  ortografia, 
e  vendette  per  oro  le  più  sozze  quisquilie,  e 
mise  in  corso  spropositi  d'  ogni  generazio- 
ne?. ••  Benemerita  un' Academia  nel  cui  Vo- 
cabolario i  novelli  Compilatori  aveano  già 
scoperti  l'anno  i8'i5  d'intorno  a  quaranta- 
mila errori,  come  attesta  il  canonico  Mo- 
reni ,  egli  pure  Academico  della  Crusca,  nel- 
la nota  a  car.  xviu  della  sua  Prefazione  alle 
Lettere  di  Francesco  Redi,  stamper/a  Maghe- 
ri? ...  Benemerita  un' Academia  .. .  Ma  ri- 
tiriamci  da  un  suggetto  che  a  nostro  malgrado 
ci  farebbe  ripetere  verità  troppo  ingrate,  e 
rinovare  accuse  troppo  foni  alle  orecchie  di 
chi  avrebbe  a  sentirle.  Benemerita  sarà  l'Aca- 
demia  del  secolo  nostro,  s'ella  darà  fuori 
un  Vocabolario  fabricato  con  buon  disegno, 
sopra  saldi  fondamenti,  e  da  corrispondere 
in  tutte  sue  parli  alle  domande  dello  stato 
presente  cosi  dell'  arti  come  delle  scienze  e 
della  cultura  filologica.  Esca  una  volta  un 
si  fatto  Vocabolario  novello,  e  i  censori  del- 
l'antico saranno  i  primi  a  farsi  vanto  di  cele- 
brarlo, e  a  pregiarsi  di  renderne  grazie  senza 
numero  all'Academia  compilalrice  (la  quale, 
sieno  lodi  al  Cielo,  non  è  tutta  composta 
di  Gazzeri  e  di  Mancini),  esultando  in  lor 
cuore  d' aver  tanto  o  quanto  contribuito  al 
perfezionamento  d*un  gran  libro  che  ancor 
manca  alla  gloria  ed  alla  utilità  della  Na- 
zione ,  non  ostante  l' instancabile  muniG- 
ceiiza  d' un  savissimo  e  umanissimo  Princi- 
pe che  brama  d' onorar  precipuamente  con 
esso  il  felice  suo  regno. 

Bugiardo  è  l' arciconsolare  scrittaccio,  - 
obbrobrio  di  lingua ,  di  stile  e  di  dottri- 
na -,  nella  p.  6 ,  ove  dice  l'autore,  alludendo 
al  mio  libro,  che  non  è  mancato  e  non 
manca  chi  studii  e  si  affatichi  a  far  per- 
dere  la  fiducia  al  nuovo  Vocabolario ,  prò* 
vocando  contro  di  esso  ogni  sinistra  preven- 
zione. Le  mie  censure  non  pigliano,  uè 
pigliar  possono  di  •  mira ,  che  il  vecchio 
Vocabolario;  e  siccome  coloro  che  lo  fecero, 
non  hanno  parte  alcuna,  perchè  tulli  mor- 
ti, nel  nuovo  che  si  sia  compilando  dietro  alle 
impenetrabili  cortine  del  secreto,  cosi,  quan- 
to è  da  me,  rimane  inlatlo  e  immacolato  il 
concetto  che  de'  viventi  Compilatori  ha  l'I- 


talia. Ora  volete  voi  sapere,  sig.  Guurì, 
da  che  derivi  la  sinistra  prevenzione,  o(h 
me  voi  dite ,  che  si  è  generalnieots  con- 
cepita del  nascituro  Vocabolario? ...  EDa  di- 
pende cagli  Atti  dell'  Accademia ,  i  quali 
tutte  le  persone  intelligenti  hanno  per  ogni 

capo  scherniti  (V.  la  Memoria  tkt  jiaf.  Fmc 
fu/ardi  sopra  la  lingua  «legli  Atti  dtlFAccàiemm  ài» 
la  Cruscaj  —  la  Lettera  od  car.  Lanljcrti  agà  mM 
di  uà  giudi w  sopra  alcune  Opere  iiaiiaae,  ce.,  et.); 

ella  dipende  da  certi  prefazj  e  da  certi  & 
bercoli  messi  a  stampa  da  certi  Accademia 
i  quali  si  direbbe  che  mai  non  conobUro 
arte  di  scrivere;  ma  sopratutto  ella  dipen- 
de al  presente  da  quell'arciconsolare  scritla^ 
ciò,  -  obbrobrio  di  lingua,  di  stile  e  di 
dottrina  - ,  con  cui  l' autore  slohamente  pre> 
sumeva  di  fare  un  buon  letto   al .  baiahioo 
onde  sta   per  isgravarsi  monna  Crusci.  E 
in   tanto  più  sinistra  s' è  (atta  una  tal  pK* 
venzione ,  in  quanto  corre  voce  (niente  mt 
I  porta  all'effetto,   se  vera   o  falsa)  che  td 
imbastire  e  cucire  l' arciconsolare  scrittaccio 
concorsero   più  mani,  che  non  son  quelle 
del   sig.   Gazzeri.    Con    più  savio  consig|Ì0 
dovda  quel  sig.  Gazzeri  mettersi  la  sbant 
alla  bocca,  e  pazientemente  applicarsi  con 
le  sue    camerate   a   correggere    li  sprop» 
sili   che    più   Filologi  vanno  di  giorno  ia 
giorno  additando  neir  antico  Vocabolario,  e 
cheton  chetone   avvantaggiarsi  de'  migtion- 
menti   d' ogni   fatta  che    i    medesimi   sug- 
geriscono.  Ma  fu  trasandato   un  tal  conii- 
glio;  ond'è  avvenuto  die  dove  al  Frullone 
fosse  alcuno  veramente  nemico,  quegli  adeoo 
potr/a  ben  dire  che  gli  piovve   il  zucchero 
su  le  fragole;  però  ch'egli  non  poléa  deó- 
derar  cosa  da  sfondolarlo,  si    maravigliosa- 
mente, come  ha  fatto  il  sig.  Gazzeri  con  lo 
scocco  e  con  la  scarica  de' suoi  libelli;  vo' di- 
re  la    già    più    volte   rammentata  Risposta 
del   1 842 ,  e  la  Replica  schiccherata  l'auDO 
corrente ,  della   quale   non  s'  era  in  questo 
secolo  ancor  veduta  cosa  più  ladra. 

Bugiardo  ancora  nella  medesima  pag.  6 
è  r arciconsolare  scrittaccio,  -  obbrobrio  di 
lingua,  di  siile  e  di  dottrina—,  là  dove  il 
Gazzeri  cosi  parla:  Asserisce  il  Gherardiù 
che  il  Vocabolario  €Ìi  Verona,  tutto  coper- 
to di  farfalloni,  fu  riconosciuto  dall'Acca 
demia  della  Crusca  per  una  fatica  erculea 
che  vivrà  eterna  nella  bocca  de*  posteri;  ma 
non  dice  nò  dove,  né  come,  nò  quando. 
Io  no  '  l  dissi? ...  Si  può  mai  più  sfaccia- 
tamente mentire?  Nella  pagina  stessa  d'onde 
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J  Ganerì  trMie  le  riferite  parole,  che  è  1  potevate  già  supporre,  cioè  che  io  non  ho 


nel  iroL  n  delle  Fbc.  e  Man.  la  aaS,  col.  i, 
amiccliatamente  io  prosieguo:  Le  quali  pa* 
roim  io  crederei  piene  di  sheffante  ironia» 
te  mon  le  riferisse  con  la  maggior  serietà 
iel  mondo  e  con  devota  venerazione  un 
cerio  M.  A.  P.  in  certe  Riflessioni  m^ 

TOMNO  ALL'  EPISTOLE  DEL  P,  M,  FR.  VIL- 
UBDr,  ec.»  SOPRA  LA   LINGUA   ITALIANA» 

Modena»  1 828,  per  G.  'flncenu»  a  car,  29.» 
Né  già  ignora  il  Gazzeri  che  sotto  a  quelle 
sigle  M,  jÌ,  P,  modestamente  si  cela  un  dab- 
beo  uomo>  un  Academico  corrispondente 
detta  Crusca  medesima.  Ed  ora  aggiungo,  lo 
sletto  passo  vedersi  pur  riferito  dall'ab.  Gius. 
Manoni  ne'  Cenni  della  vita  e  delle  opere 
di  AnL  Cesari»  il  quale  a  car.  xxviu  del- 
fedis.  roilan.  per  Gio.  Silvestri,  i83a,  dice: 
•  Fatica  veramente  erculea  che  vi- 
fmJ  eterna  nella  bocca  de*  posteri, 
come  chiamolla  giustamente  l' Accademia,» 
Di  qui  vedi ,  o  Lettore,  la  buona  fede  che 
oggi  fiorisce  in  Cruscherfa  1 . . .  Ed  a  qual 
fine  si  sfacciatamente  ne  mentiva  l' Arcicon- 
aolo?  A  questo,  senza  fallo,  di  alienar  li 
anmi  degli  studiosi  dal  procacciarsi  un  libro 
Ae  mette  in  fondo  con  la  forza  de'  fatti  e 
delle  ragioni  quella  gran  fama  onde  inespli- 
cabUmente  potè  ir  gonfia  per  più  di  due 
secoli  l'Accademia  usurpatrice  dello  scettro 
della  lingua.  Né  s'accorgeva  il  buon  Arci- 
eoofolo  che,  in  tal  guisa  operando,  egli  mo* 
strava  in  palese  d'  essere  oggimai  ridutto 
al  partito  dei  disperati:  mentire,  per  allon- 
tanar di  qualche  momento,  l'irreparabile  loro 
eoodanna.  Forse  l'Arciconsolo  Gazzeri,  per 
Sseosarsi,  cagionerà  de'  suoi  svarioni  la  di- 
fettiva sua  vista.  Imperdonabile  scusa!  Chi 
ha  la  vista  difettiva,  si  che  gì* incontra  di 
pigliare  una  cosa  per  un'altra,  non  deve 
impacciarsi  co'  libri,  e  molto  meno  portar 
sentenza  di  quello  ch'egli  non  può  essere  si- 
curo d'aver  ben  letto.  Male  tragge  al  segno 
quegli  die  non  vede,  dice  TAIlighieri  nel 
Comntoj  e  il  sig.  Gazzeri  ciò  dee  stamparsi 
nella   memoria  per  ogni  futura  occorrenza. 

Salto  le  pag.  7,  8,  9  e  10,  dove  è  mal- 
menato il  socio  corrispondente  dell' Acade- 
laia  sig.  Muzzi,  il  quale,  fortissimo  com'egli 
è,  non  ha  bisogno  d' essere  in  questa  occa- 
siope  difeso  da  altri. 

Bugiardo  nella  pag.  10  è  l'arciconsolarc 
acrittaccio,  ~  obbrobrio  di  lingua,  di  stile 
e  di  dottrina  -,  perchè  1*  acciarpatore  di  esso 
dice:  a  Comincerò  da  dichiarare  quello  che 


letto  l'opera  dei  Gherardini,  non  consen^ 
tendolo  lo  stato  della  mia  vista  e  la  mote 
e  il  minuto  carattere  del  libro.»  Ma  le  bugfe 
son  zoppe;  e  il  bravo  Arciconsolo,  non  ap* 
pena  ciò  dichiarato  e  riconfermato  a  car.  1 1> 
ove  dice  di  non  aver  letta  nò  Jattasi  leg* 
gere  l*  opera  del  Gherardini,  confessa  a 
car,  i3  di  averne  lette  le  sole  prime  dieci 
pagine j  ed  a  car.  47  f*  '*  seguente  prote- 
sta :  «  Ho  detto  sopra  che  io  avrei  limitato 
queste  mie  osservazioni  alle  cose  comprese 
nelle  prime  dieci  pagine  dell'opera  del  Ghe^ 
rardini,  né  voglio  assolutamente  trascorrere 
questo  limite j  e  lo  stesso  ei  ripete  a  car.  7  5 
(  1  !  !  ).  Può  mai  darsi  piò  balorda  contra- 
dizione ?  . . .  Ma  non  è  pur  vero  cbe  le  sole 
prime  dieèi  pagine  ei  ne  leggesse;  poiché 
a  car.  6  già. mi  calunniava  a  proposito  del 
giudizio  della  Crusca  intomo  al  Vocab.  di 
Verona  da  me  riferito,  su  la  fede  dell' A- 
cademico  corrispondente  M.  A,  P»  (come 
s'è  veduto  addietro),  il  qual  si  trova  non 
dentro  a  quelle  sole  prime  dieci  pagine^  ma 
nel  mio  voi.  11,  p.  328; -quindi  a  car.  Sa 
sfringuella  incredibili  sciocchezze  per  conto 
di  altre  sciocchezze  medesimamente  incredi- 
bili sfringuellate  dal  Mancino  sopra  la  forza 
attribuita  da'  Grammatici  alla  voce  Uso ,  e 
invincibilmente   da  me  confutate  e  derise 

Inel  voi.  li,  sotto  a  lMAGINE;-a  car.  65 
egli  s'inveisce  contra  V Aqua,  che  nelle 
pagine  3 19  e  796  del  voi*  1 ,  e  780  del  voi.  if, 
io  propongo  di  scrivere  in  vece  di  Acquaj  - 
e  altrove  tocca  d'altre  cosette  le  quali  son 
pur  fuori  un  buon  tratto  da  quelle  sole  prime 
dieci  pagine  che  l'Arciconsolo  degnavasi  di 
trascorrere  con  l' ajuto  della  lente.  *•  L'Arci- 
consolo Gazzeri,  il  quale,  in  mancanza  di 
ragioni,  suol  servirsi  degli  uncini,  s'attac- 
cherà forse  al  dire  d' aver  sentito  discorrere 
nella  camarilla  di  tutte  quelle  cose  ch'egli 
prese  a  censurare,  e  che  pur  «non  lesse. 
Indegno  sotterfugio!;  perocché  il  censore 
che  non  solo  arrogasi  d'appuntare  un'Ope- 
ra, ma  si  crede  anche  lecito  d'ingiuriare, 
benché  non  provocato,  chi  la  fece,  dee  la 
prima  cosa  leggere  almeno  quell'Opera  at- 
tentamente ^  e  non  a  salti,  non  per  istra- 
pazzo,  ma  seguitamente,  e  per  disteso,  e 
ad  animo  scarico,  e  invasarsene  lo  spirito, 
e  non  far  mai  fondamento  sopra  li  altrui  dis- 
corsi, ed  in  particolare  sopra  discorsi  di  chi 
è  interessato  nella  causa  che  si  agiCa,  e  di 
chi  principalmente  si  è  dichiarato  nimico 
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dell'autore.  Tanto  si  vuole,  anzi  si  esige  da 
quella  buona  fede  die  l'Arciconsolo  va  pre- 
dicando, e  della  quale  ben  mostra  con  li  ef- 
fetti ch'egli  si  ride  e  si  beffa.  -  Or  voi, 
benigni  Lettori,  mirate  ed  ammirate  la 
furberia  di  Truffaldino.  L'eccelso  Arcicon- 
solo ,  accortosi  che  tulli  lo  avrieno  sbertato 
del  suo  censurare,  dacché  protestava  di  non 
aver  letta  1* opera  ch'egli  avéa  tolta  per  mira 
delle  sue  censure,  ma  dimenticatosi  a  un 
tratto  di  cancellare  una  tale  protesta ,  venne 
francamente  asseverando  di  non  ne  aver 
lette  più  di  dieci  pagine ,  acciocché  dal  ve- 
dersi accervati  in  si  breve  spazio  i  tanti 
errori  da  lui  scopertivi,  dovesse  l'altrui  buo- 
na fede  arguir  V  eccessivo  numero  di  quelli 
che  notali  egli  avrebbe ,  qualora  l' interi 
due  volumi  si  fosse  recato  a  digrumare.  Se 
quelli  che  por  errori  si  tassano  dall'  Ar- 
ciconsolo,  sien  tali,  o  se  piuttosto  cavilli 
sfoderali  da  presuntuosa  ignoranza,  si  vedrà 
poco  appresso.  Onde  qui  solo  dirò  che,  tulio 
annuvolalo  pur  fosse  d'errori  il  mio  libro, 
non  ne  verr/a  perciò  la  conseguenza  che 
il  Yocab.  della  Crus.  non  avesse  quelle  tante 
ulceri  e  quelle  tante  fifstole  ch'io  v'ebbi 
trovate,  e  che  per  tali  io  presi  a  sanare. 
r  Ora  d'intorno  a  questo  perno  tutta  s'aggi- 
n  e  aggirar  si  dee  la  disputa ,  chi  disputar 
voglia  in  favor  della  Crusca  ;  e  il  merito 
della  mia  causa  si  rimarrà  sempre  nello  stato 
primiero  finché  li  avversar]  non  altro  fa- 
ciano  che  armeggiare  e  annaspare  e  arra- 
battarsi con  vane  ciance  nel  labirinto  delle 
recriminazioni.  Ma  l'Arciconsolo,  bene  es- 
perto della  furberia  di  Truffaldino,  passò 
con  silenzio  i  sanamenti  da  me  ottenuti, 
perché  leslimonj  irrefragabili  dello  stalo  mi- 
serando in  che  languiva,  prima  ch'io  m'in- 
cominciassi a  intraprenderne  In  cura  (già 
per.'  altro  bene  avviata  dal  Monti),  il  lebbro- 
so Vocabolario  della  Crusca.  Ne  stelle  pago 
a  passarli  in  silenzio ,  ma  nella  pag.  yy  egli 
afferma  che  il  mio  libro  è  forse  piii  ordi- 
nato a  distniggere  che  ad  edificarej  mentre 
che  ognuno  il  quale  v'  abbia  messo  dentro 
li  sguardi ,  vi  avrà  scorto  che  sempre  dove 
io  distruggo,  anche  rifabrico,  e  che,  siccome 
non  poco  io  distrussi,  così  non  poco  rifabricai. 
Se  poi  le  cose  da  me  ricomposte  meritino 
lode  o  disprezzo,  la*é  ahra  quistione.  Non 
per  questo  nìuno  penserà  mai  ch'io  mi  tenga 
infallibile ,  come  insulsamente  sbeffando  vor- 
rebbe far  credere  l'Arciconsolo  Gazzeri  alla  II 
pag.  4:  tal  fia  eh' io  mi  tenga  allora  quando  tf 


né  manco  mi  terrò  uomo;  che  è  a  dire  aHon 
quando  avrò  per  affatto  perduto  il  bene  del- 
l' intelletto.  Pur  troppo  io  nnì  conosco  tolto- 
posto,  forse  più  d'ogni  altro,  alla  fallìKKti; 
e  lo  dichiarai  benespesso  per  entro  al  ni» 
libro,  né  m'arross/i  di  palesarla  segnila* 
ment^  nell'  Appendice.  Ma  lultavfa  ooo  voh 
per  ancora  il  destino  che  la  compiacensa  di 
cogliermi  in  fallo  gustala  fosse  dal  Handn 
di  Firenze  e  dal  Gazzeri,-  l'uno  Aràlifai* 
fano,   l'altro  Arciconsolo  di  CruscbeHa. 

Ora  salto  le  pag.  14,  i5,  16,  ly ,  18, 
19,  20,  ai,  a3,  nelle  quali  versò  TArdeoo- 
solo  inulilmente  di  molto  inchiostro  e  spM^ 
pagliò  di  molte  scempiaggini  intorno  alla  prò» 
nunzia;  giacché  tutto  il  mio  libro  ha  per 
unico  fine  lo  scrivere,  né  più  che  tinto  b 
m' impaccio  con  le  maniere  del  proonndMv; 
e  le  ragioni  del  mio  scansarmi  da  tale  » 
paccio  sono  difusamente  dichiarate  00^  ad 
libro  non  potuto  digerirsi  dall'  Arciconsolo, 
come  nell'opera  presente.  Qui  sol  mi  laid 
d' invitar  tulli  l' Italiani  tenuti  forestlerì  ii 
Cruscheria  a  delibare  un  tratto  la  sapiem 
raccolta  nelle  dette  pagine ,  come  quelle  cbe 
daranno  loro  da  ridere  a  scroscio,  ins^nando- 
visi  a  proferire  non  disgiuntamente  a  hd, 
a  mCj  a  ciascuno ^  a  ietto,  che  regna  ock*^ 
regna,  là  corre,  godè  poco,  ec.,  ec.,  om 
conglutinalamente  e  appiastricciatamente,  eoa 
lo  scocco  e  con  la  scarica  delle  doppie  coniO' 
nanli,  aìlui,  amme,  acciascuno,  alletto,  eka^ 
regna  o  cheregna,  laccorre,  godeppoeo,'- 
tulli  angelici  suoni  da  venir  meno  per  li 
dolcitudine  chi  li  ode,  ma  che  (soffréb  io 
pace  l'Arciconsolo)  non  hanno  a  far  cosi 
del  mondo  con  lo  scrivere,  e  quindi  né 
pure  con  Fintendimento  del  mio  libro.  Peco- 
lo  nondimeno,  mille  volte  peccato,  die  nìuno 
mai  pensasse  a  dare  all' Arciconsolo  Ganerì 
una  cattedra  di  Declamazione! 

Bugiardo  é  l' arciconsolare  scrittacelo,- 
obbrobrio  di  lingua,  di  siile  e  di  dottri- 
na -,  nelle  pag.  23,  a4  e  a5,  dove  il  Gazzeri, 
per  accusarmi  òìjalsità,  d'errore  e  di  M- 
lunnia  nel  fatto  del  termine  gramroalicile 
Caso  adoperalo  dalla  Crusca,,  vi  attribuisce 
un'  assurda  significazione  non  mai  dalla  Cm- 
sca  né  da  altri  supposta,  non  cbe  filila  vo- 
lere, e  da  lui  90I0  imaginata,  facendo  eoli 
scorgersi,  anziché  buon  critico  e  onesto,  no 
cattivo  giocator  di  bussolotti.  Ma  poiché  di  si 
falla  babbuassaggine  arciconsolare  mi  porre 
da  toccarne  un  moltuzzo  nfW Appendice  alle 
Grammatiche  italiane  sotto  a  GASO  in  nota. 
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1».  s49j  qui  volenlieri  me  ne  passo;  e  tanlo 
piftì  die  l'Àrcicoosolo  già  n'ebbe  io  islampa 
cb  taluno  il  suo  dovere  «'e  vcrbaliucnle  se 
rcbbe  da  tutù  coloro  che  d'una  babbuas- 
saggine  si  fatta  udirono  parlare. 

(  Dentro  a  questo  episodio  io  vo  sonando 
in  un  tono  da  riuscir  molesto  alle  arcicou- 
aolari  orecchie;  ma  n'ho  giusto  motivo:  laS' 
dentem  iasdo.  Passò  quel  tempo  che  in  Cru- 
scheria  s'insultava  impunemente  all'altrui 
reputazione.  ) 

Bugiardo  è  T  arciconsolare  scrittaccio^  - 
obbrobrio  di  lingua,  di  siile  e  di  dottri- 
Ila  —  >  dalla  pag.  26  alla  pag.  48;  percioc- 
ché il  Gaszeri,  sragionando  al  solito  sopra  i 
«lolli  simulati  valori  della  particella  J  dipen- 
denti dalla  gran  varietà  de*  termini  non  es- 
presti che  a  lei  posson  precedere ,  in  concor- 
rema  co'  termini  completivi  che  le  vengo- 
no dopo,  arrogantemente  nomina  errori  da 
commessi  tutte  le  cose  da  lui  non  in- 
.  Già  neW  Appendice  alle  grammatiche 
Umìiane,  p.  37-38,  127,  i35,  181-1 8a,  242  e 
260,  io  feci  abbastanza  conoscere  la  mentale 
cecità  dell' Arcicoosolo  in  tale  materia  ;  né  qui 
voglio  di  nuovo,  per  cagione  di  lui,  recar 
Boja  all'amico  Lettore.  Prego  nondimeno  che 
iiami  concesso  di  soffermarmi  intorno  ad  una 
eODSUfa  eh'  ivi  trasandai  si  per  brevità,  e  si 
■DOora  perché  yana  al  pari  dell'altre,  ma 
che  al  presente  mi  giova  di  cavare  in  roo- 
Nro»  come  quella  in  cui  pare  che  l' Arci- 
coosolo abbia  posto  maggiore  industria  e 
porlieobr  compiacenza. 

Nelle  f^oc.  e  Alan.,  voi.  i,  p.  8,  col.  1 
io  fine^  io  pongo  il  seg.  cs.  del  Boccaccio: 
mLa  giovane,  sentendosi  toccare  jlle  mani 
di  colui  il  quale  ella  sopra  tutte  le  cose 
umwa,.,.  sentiva  tanto  piacere  nell'animo» 
ftutnto  se  stata  fosse  in  Paradiso.»  E  quindi 
DOii  dichiaro:  «Cioè,  la  giovane^  sentendo* 
ti  toccare  venuta  o  pervenuta  alle  mani  di 
coiuis  ec.  •»  Ora  il  Gazzeri,  volendo  pur  di- 
mostrare che  una  tal  dichiarazione  é  falsa , 
io  vece  di  attribuire,  com'egli  far  doveva, 
alle  parole  da  me  supplite  venuta^  o  perve- 
mtta,  o  arrivata^  o  simile ,  il  proprio  e  na- 
Loral  sentimento,  se  ne  va  in  arzigògoli  sopra 
lo  locuzione  figurata  lenire  alle  mani  d*  al' 
:atno,  la  interpreta  a  suo  modo,  cioè  diso- 
nestamente (  che  é  appunto  il  contrario  del- 
lo casta  finezza  del  dire  coperto  da  me  fatta 
Dtaervare),  e  quindi  ne  tira  una  sproposita- 
ta oODseguenza.  Né  di  ciò  contento,  a  rincalzo 
della  sua  consegueiiza  spropositata  e'  chiama 


platonico  l'amore  di  quella  giovane.  Lascia- 
mo andare  che  a  tale  amore,  supposto  ezian- 
dio che  platonico  fosse,  non  recherebbero 
la  minima  onta  le  voci  .i^e/ici /a^  arrivata,  ec., 
da  me  supplite;  per  dare  un  appoggio  alla 
preposizione  articolala  alle  (appoggio  ond'el- 
la  non  potrebbe  far  senza),  giacché  di  ne- 
cessità la  detta  giovane  non  poteva  esser 
toccata  dall'  idolo  suo  senza  eh'  ella  venisse, 
giungesse,  arrivasse  infìno  alle  mani  di  lui; 
ma  bene  aggradirei  di  sapere  se  possa  dirsi 
che  ami  platonicamente  colui  che  sente  un 
piacer  da  Paradiso  al  solo  sentirsi  toccare 
dalla  persona  amata.  Io  mi  rimetto  al  giudi- 
zio di  chi  che  si  voglia,  se  quello  smodato 
piacere  non  sia  sensualità  bella  e'  buona: 
e,  per  dir  lutto,  anzi  che  platonico,  era  ma- 
niaco l'amor  di  quella  giovane;  poiché  al 
tutto  pazza  é  la  Ggliuola  d'uno  Speziale  che 
ferventemente  s'innamora  d'un  Re  in  ve- 
dendolo armeggiare  alla  catalana,  e  se  ne 
innamora  si  ferventemente  da  infermare  e  di 
giorno  in  giorno  consumarsi  come  neve  al 
sole.  (r.  Lt  Hov.  7.*  della  giorn.  X.)  In  Ogni  mo- 
do,  o  bene  o  male  io  spiegai  l'allegato  esem- 
pio ;  ma  l'Arciconsolo  di  Cruscheria  non  lo 
spiega  né  male  né  bene,  come  né  bene  né 
male  egli  spiega  tutti  li  altri  da  lui  trascelli 
per  farmi  1'  uomo  addosso  e  il  maestro. 

Né  già  si  vergogna  l'Arciconsolo  di  non 
saper  cavar  fuori  l'intimo  senso  di  quo* 
costruiti  ellittici  ch'egli  tolse  a  ingarbugliare, 
smanioso  di  chiarirmi  per  insipiente  e  fai* 
jace  Grammatico;  ma  con  maravigliosa  fran- 
chezza conchiudc  alla  pag.  49  co  '1  seguente 
periodo ,  eh'  io  puntualmente  ricopio ,  accioc- 
dié  pur  da  si  piccolo  saggio  vedasi  manife- 
sta la  giustizia  con  cui  obbrobrio  di  lingua, 
di  stile  e  di  dottrina  io  citiamo  l'arcicon- 
solare  scrittacelo  : 

uSe  ioj  per  impossibile,  avessi  mai 
avuta  la  temeriià  di  concepire  il  peri'» 
siero  di  fare  un  Vocabolario,  e  se 
anclie  ne  avessi  avtUa  la  capacità,  mi 
sarei  ben  liberato  dalt  imbarazzo,  in 
cui  ìianno  dovuto  trovarsi  tutti  i  Vo- 
cabolaristi  nel  dichiarare  gli  ufflcj  del-* 
r  a  considerata  come  particella  del 
discorso,  o  come  preposizione,  e  me 
ne  sarei  liberato  dicendo  :  che  di  ^oe- 
sti  ufficj  essendo  il  numero  non  solo 
grandissimo,  ma  veramente  indefinito 
{giacché  si  pui^  sempre  impiegarla  in 
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ufficj  nuovij  e  fin  qui  non  usati;  molti 

dei  quali,  ed  anche  dei  già  in  uso  e  già 

notif  essendo  difficili ,  ed  anche  dif^ 

fidUssimi  a  determinare  e  definire  in 

modo  certo  y  evidente  y  e  non  contro- 

yertibile;  ed  anche   essendo   questa 

determinazione  e  definizione  di  ristret* 

tissima  utilità)  io  stimava  prudente 

consiglio  r  astenermi  da  un  lavoro 

molto  penoso,  e  che  lascerebbe  poca 

lusinga  d'un  resultato  veramente  so- 

disfacente.»  . 

Ma  questo  iocomparabile  periodo  ha  biso- 
gno Doodimeno  d'un  poco  di  chiosa.  E  prima- 
mente»  se  il  sig.  Gazzeri  non  pensa  poco  né 
assai  ad  occuparsi  intomo  alla  compilazione 
del  Vocabolario»  che  cosa  fa  egli  dunque  nel- 
l'Accademia?... Al  vedere»  non  altro  che 
numero  ;  se  già  non  fosse  perchè  distomi  e 
scompigli  i  lavori  de'  colleghi  con  lo  scocco 
de'  suoi  sofismi»  con  la  scarica  de'  suoi  cavil- 
li» e  con  lo  strepito  della  sua  garrulità.  -  Poi 
tutti  sanno  esser  falso  che  a'  nostri  Voca- 
bolaristi cagionasse  imbarrazzo  il  dichiarar  li 
oflicj  della  preposizione  jÌj  perchè  tuui  ve- 
dono che  infino  ad  oggi  anche  i  più  slimati 
non  fecero  altro  che  speditamente  ricalcar 
l' orme  della  Crusca  »  pigliando  la  detta  pre- 
posizione per  lo  stesso  che  Sotto,  Sopra,  Di, 
Da,  Con,  In,  Per,  Tra,  Dopo,  Ferso,  Stcon» 
do.  In  capo.  In  termine.  In/ino,  Come, 
Centra,  A  modo,  ec.»  secondo  l'occasioni 
che  l'ebbero  usa^  l  classici  scrittori.  Or 
se  per  avventura  dà  noja  all'Accademia  il  do- 
ver provedere  a  un  migliore  assettamento  di 
onesta  preposizione  A,  si  lo  fa  perchè  alcun 
hbro»  tuttoché  vituperato  dall'Arciconsolo»  la 
ridusse  a  conoscere  finalmente  ancor  essa 
l'assurdità  di  quel  preteso  avvicendarsi  di 
significanze»  e  quindi  esser  forza  tentare  al- 
tra via  che  meni  a'  render  buona  ragione 
de'  tanti  valori  che  una  tal  particella  può 
simulare.  Ma  l'Academia  francese»  la  quale 
era  nel  caso  medesimo  delPAcademia  6oren- 
tioa»  si  liberò  facilmente  4' ogni  impaccio» 
adottando  la  dottrina  dell' ei/isW  e  delle  re* 
ìaùoni  che  à^  ellissi  ricevono  una  spiega* 
zinne  satisfacentissima  e  filosofica;  dottrina 
ch'ella  già  trovò  propagata  da'  Filologi»  e  che 
volonterosamente  fu  da  lei  posta  io  atto» 
senza  temere  che  soffrir  ne  potesse  il  pro- 
prio decoro  (che  non  si  perde  mai  decoro 
a  lasciare  il  peggio  per  appigliarsi  .al  me-  | 


glio»  qual  die  pur  sia  la  mano  che  il  porga  o 
l'additi);  dottrina  cui  sola  idonea  io  reputo 
a  illustrar  tutti  li  accidenti  non  che  della  pre- 
posizione A,  ma  d'ogni  altra;  dottrina  che 
certuni»  per  fine  illodabile»  potranno  ben 
mascherare»  ma»  s'io  troppo  non  m'ingan- 
no» mettere  in  terra  non  mai.  Del  resto  il 
prudente  consiglio  dato  dall'Arciconsolo  Gaa^ 
zeri  =  astenersi  da  penoso  lavoro  intoma 
agii  offUj  delle   varie  preposizioni,  cot 
quello  che  sol  può  condurre  a  ristreitissit 
utilità  =»  è 'veramente  degno  di  chi  pon^ 
eziand/o  nella  medesima  riga   l'idiota  e  iK 
dotto»  e  confonde  il  parlar  dell'uomo  per  pra- 
tica e  per  abituatezza  con  l'officio  del  Gram^ 
matico»  che  è  di  spiegare  e  discorrere  Tni— 
trinseca  ragione  delle  forme  che  altri  osa  « 
anche  senza  conoscerla  e  sol  per  raecankiA 
imitazione»  in  parlando.  {V.  h acrHuocis  m  cwt.Bb 
e  4^*)  Io  lascio  nondimeno  che  il  sÌ£^  Guf 
zeri  acconci  come  gli  piace  i  fatti  suoi;  ma 
vorrei  »  di  grazia  »  che  non  isconciasse  li  al- 
trui» e  non  s'ingerisse  nelle  cose  che  noim 
intende»  quantunque  obligato  a   intendeijtt 
più  d'ogni  altro»  come  Arcioonsolo   attualtf 
o  emerito  di  Cruscher/a. 

Bugiardo  è  1'  arciconsobre  scrittacoio»  — 
obbrobrio  di  lingua»  di  stile  e  di  doltn— > 
na  -,  a  car.  53-54»  ove  è  detto:  «  Se  «f— 
cuno  applicasse   un  nome  nuovo  ed  ariti^ 
trarlo   ad  una   cosa  già  esistente   e   notm 
sotto  altro  nome,  ovvero  se  creasse  un  no^ 
me  nuovo,  ed  in  conseguenia  arbitrario^ 
per  indicare  una  cosa  nuova,  o  prima  mam 
nota,  da  quel  momento  tali  nomi  sarebbero 
formati  o  beli' e  fatti;   un  altro  individmo, 
due,  tre  li  adoprerebbero.  Secondo  il  6Ae- 
rardini  quei  nomi  sarebbero  divenmti  dea* 
l'Uso,  il  quale  adopera  le  cose  beli' e  fatle« 
e  però  legittimi,  3fa  ciò  è  falsoj  essi  mom 
diverrebbero  tali,Jinchè  non  fossero  gene^ 
ralmente  accettati  e  adoperati.  ■*  -  Li'  Ard^ 
consolo  Gazzeri»  com'io  diceva  poco  addìe* 
tro»  è  un  vero  giooator  di  bussolotti»  ma  ub 
pessimo  giocatore.  Compiilciti,  Lettor  bene— 
volo»  di  riscontrar  quel  ch'io  dico  intom9 
a  questo  termine  Uso  nel  senso  che  lo  pi^ 
gliano  i  Filologi  (non  i  ciabattini»  oome 
il  cruscante  bagattelliere  di  dare  a  intendi 
ch'io  facia)»  alla  pag.  3o5»  coL  i.*»  del  m» 
voi.  II  (non  già  dentro  a  quelle  sole  prim^ 
dieci  pagine  lette  dalP  ArciconsoloI!!)»  ìm^ 
confutazione  della  sentenza  di  Lor.  Manci— "^ 
ni  3  <f  Quel  che  prima  le  forma  (le  parole)^ 
e  muta  poi  I(i  questa  guisa  e  in  quella. 
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ìiorpias  le  sfigura,  le  cancella  Con  piena 
fotestà  legislaiHces  La  intendete  una  volta. 
Uso  si  dice.  ■»  =;  compiiciti»  prego,  di  quivi 
ifloootrarlo,  e  ti  Terrà  sùbito  veduto  cbe 
'Ardcoósolo  mi  pone  io  bocca  giusto  il  con- 
nrio  di  ciò  ch'io  diasi  e  dir  dovéa  per 
ixmfutare  i  versi  preallegati,  e  di  sua  fan- 
\msim  presume  che  altre  cose  io  direi,  per 
ie  quali  sarei  convinto  pazzo  s' io  le  dicessi; 
»  eh'  egli  mi  fa  tali  giuochi  per  avviluppar 
la  quistione,  e  quindi  riuscir  di  soppiatto 
i  spacciar  come  sua  merce  quello  sìifsao,  o 
loUosopra,  ch'io  dico,  e  pavoneggiarsene. 
In  somma,  intendetela  voi  pare  una  voha, 
ikuoo  forma  un  vocabolo  o  un  modo  di  di- 
re; se  quel  vocabolo  o  quel  modo  di  dire 
piace  ed  è  favorito  dalla  fortuna,  cosi  beli' e 
fbnnato  passa  via  via  di  bocca  in  bocca  fin- 
ché V  Uso  generale  lo  si  appropria  ;  né  l' Uso, 
né  veruno  al  mondo  appropriar  si  potrebbe 
coae  che  già  formate  non  fossero.  E  notisi 
bene  che  in  tutto  il  mio  libro  l'Uso  da  me 
voluto  si  è  quello  dell'intera  Nazione  par- 
lante o  scrivente,  e  non  mica  d'un  sol  Mu- 
nicipio, come  pretende  la  setta  cruscliesca. 
Bugiardo  é  l'arciconsolare  scrittacelo  -, 
obbrobrio  di  lingua,  di  stile  e  di  dollri* 
Da  >,  a  cart.  5^,  dicendo  il  Gazzeri  che  Ces- 
tote  quasi  generalmente  accusata  VJccade^ 
pum  d' inazione,  d'indolenza,  di  sonno, 
dipende  dalla  deplorabile  proclività  di  non 
oochi  fra  gli  uomini  alla  maldicenza.  -  Da 
Il  villano  insulto  io.  mi  penso  che  si  chia- 
merà offesa  tutta  Italia;  perchè  .tutta  Italia 
li  lamenta  d'  essere  al  continuo  'delusa  nel- 
l' aspettazione  del  nuovo  Vocabolario  della 
Crusca  ;  e  se  ne  lamenta  non  per  quella  pro- 
clività  alla  maldicenza  che  s'incolpa  dal  Gaz- 
zeri,  ma  perchè  è  troppo  giusto  e  onesto 
cbe  il  facia  chi  mai  non  vede  condulta  ad 
effètto  la  da  tant'anni  proclamata  impresa 
dell'Academia.  -  E  a  car.  6i ,  il  Gazzeri  sog- 
g[ioDgex  uSiamo  ora  (il  29  settembre  .184^)» 
per  dir  così,  alla  vigilia  della  puhBlicaziO' 
ne  dei  due  primi  fascicoli  del  Vocabolario, 
in  seguito  d'un  lavoro  d'effettiva  compi- 
lazione incominciala  soltanto  dopo  la  metà 
del  novembre  i858.  È  questo  quel  lavoro 
che  il  Gherardini  dice  secolare*  i»  -  Si  lo 
dissi,  e  pur  oggi  Iodico,  i5  maggio  i845, 
e,  occorrendo ,  tornerei  mille  volte  a  dir  lo 
aleiso,  perchè  so  ch'egli  è  (mi  si  perdoni  la 
fiirmula)  un  evangelio.  L'ultimo  volume  della 
quarta  e  finora  ultima  impressione  del  Vocab. 
della  Crus.  usci  Y  anno  lySS.  Già  durante  il 


corso  ddU  stampa  TAcademia  s*era  acoorta^ 
o  altri  l'avda  fatta  accorgere  delle  spesse 
difahe  di  quel  lavoro;  ond'ella,  senza  met- 
ter tempo  in  mezzo ,  si  accinse  a  prepararne 
una  quinta  edizione,  il  più  che  per  lei  si 
potesse,  migliorata.  A  tale  effetto  i' Acade- 
mico  Rossantonio  Martini,  costretto  dall'evi* 
denza  de'  fatti  a  confessare  che  li  ante- 
cedenti Compilatori,  quanto  erano  dotti  ed 
eruditi,  tanto  furono  trascurati  e  negli» 
genti,  propose  il  di  9  marzo  del  1741  una 
Instruzione  per  compilare  la  quinta  impres- 
sione  del  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca,  che  é  la  non  comparsa  pur  oggi, 
(y.  Att,  Aocad.  Cms.  T.  1,  p.  zr.)  Ma  i' Accade- 
mia, non  ostante  V  Instruzione  e  i  caldi  eo* 
cilamenti  di  Rossantonio  Martini,  lavorava 
intorno  alla  compilazione  del  nuovo  Vocabo- 
lario (quello  che  ancor  oggi  s*  aspetta  e  che 
non  ne  sarà  la  nuova  sesta  impressione,  co- 
me dice  lo  smemorato  Gazzeri*  nella  sua 
Replica  a  car.  17,  ma  la  quinta)  con  tale 
pigrizia  e  con  dar  si  poche  speranze  di  buona 
riuscita,  che  providamente  U  Granduca  Pie« 
tro  Leopoldo  con  rescritto  del  7  luglio  1783 
suppresse  insieme  con  1'  Accademia  della 
Crusca  la  Fiorentina  e  quella  degli  Apati- 
sti, inslituendone  una  nuova  co  '1  nome 
di  Academia  fiorentina,  (v.  Att,  Accad,  Cnu, 
T.  I ,  p.  Kvu.)  Cotesta  nuova  Academia ,  cui 
pur  troppo  premeva  il  continuar  nelle  coso 
della  lingua  a  far  correre  il  giuoco  con  la 
sua  mestola,  consacrò  sùbito  le  sue  prime  cu- 
re al  Vocab.;  sicché  l'anno  appresso  potè  pre- 
sentare al  Granduca  un  progetto  per  f  edi- 
zione che  ancora  oggi  sospiriamo,  il  quale 
venne  approvato  con  rescritto  del  31  set- 
tembre 1784.  Su  '1  finir  del  genajo  1794 
se  ne  publicò  il  Manifesto j  ma ,  come  vol- 
garmente si  dice,  scappali  l'asino,  parve 
agli  Accademici  una  bakza  il  far  di  quel 
Manifesto  un  guanciale  sopra  cui  dormir 
limghi  e  placidi  sonni,  (v.  Au,  Accad.  Crtu. 
T.  I,  p.  xiz.)  Rbvegliati  l'anno  1808  da  un 
decreto  dell'  Imperator  Napoleone ,  con  le 
mani  e  co'  pie  si  rimisero  ad  affrettar  la  po- 
blicazione  del  Vocabolario  annunziato  co  '  I 
suddetto  Manifesto  dt\  1794;  ondechè,  per 
testimonianza  del  segretario  Zannoni,  già 
prima  del  1 8a5  si  applicavano  a  porre  in  as- 
setto per  la  stampa  le  tante  aggiunte  e  cor- 
rezioni negli  anni  scorsi  accumulate  (v.  Att, 
Accad.  Cnu.  T.  1,  p.  3i4);  e  sempre  con  le 
mani  e  co'  pie  lavorando,  venne  lor  (atto  nel 
1841 1  che  é  a  dire  nel  breve  spazio  di 
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soli  1 6  anni  (1!!),  di  mandar  fuori  una  seconda 
edizione  del  prefalo  Manifesto  in  data  del 
1794*  ^^  anno  appresso  ^  -  il  29  setlem* 
bre  1842  ~i  parve  all' Àrciconsolo  Gazzeri 
di  doverne  rinfrescar  la  memoria  per  mez- 
zo dello  scritlaccio  che  mi  ruba  oggi  più  ore 
di  tempo  prezioso,  e  intitolato  Risposta  d'un 
Accademico  della  Crusca  ad  un  amico  che 
io  interrogava  intomo  alia  imminente  puBBli' 
cazione  del  Vocabolario;  il  qual  Vocabola- 
rio, cominciato  d'intorno  al  1739,  ancora 
oggi,  i5  maggio  1843,  cioè  dopo  io4  -anni 
dal  suo  cominciamento  >  a  simigUanza  del 
gufo  rifuge  dai  dardi  della  luce,  s  Questi 
son  pur  fatti ,  -  fatti  autentici,  fatti  notissi- 
mi, non  che  alla  Republìca  letteraria,  a 
tutta  l'Italia.  Or  voi  di  buon  animo  giudi- 
cate, o  Lettori,  qual  fronte  debba  essere 
la  fronte  di  colui  il  quale  sbuca  di  casa  gri- 
dando che  l'essere  quasi  generalmente  (e  ben 
pot^a  lasciare  in  penna  il  quasi)  accusata 
t  jéccademia  d*  inazione  »  d'indolenza^  di 
sonno»  dipende  dalla  deplorabile  proclività 
di  non  pochi  fra  gli  uomini  alla  maldicenza, 
e  che  io  mi  ho  il  torto  di  chiamar  seco* 
lare  il  lavoro  di  essa  Accademia.  Qual  dun- 
que stupore  che  il  medesimo  ardisca  di 
capovolgere  e  falsificar  cose  il  cui  vero  non 
può  esser  compreso  che  da  sani  e  specula- 
tivi intelletti  i  quali  abbiano  intera  notizia 
dell'Opera  da  lui  incriminata,  dacch' egli 
s'ardisce  impugnar  fatti  storici,  autentici, 
per  ogni  dove  notor)  ? ...  E  tali  sono  li  edi- 
licanti  procedimenti  on'de  si  vanno  illustran- 
do li  Annali  di  Cruscheri'a. 

Bugiardo  non  dirò  1*  arciconsolare  scrit- 
taccio  nelle  pag.  60  e  6 1 ,  dove  si  racconta 
d'uno  smarrimento  di  minute;  cessi  il  Cielo! 
Bla  poiclié  un  tale  smarrimento  è  narrato 
in  forma  di  patetica  e  lacrimabile  Novella 
(tuttoché  risa  in  ogni  dove  fu  letta),  ne  tra- 
scriverò fedelmente  il  testo ,  acciocché  si 
veda  con  qual  venustà  di  lingua  e  eoa  qual 
garbo  di  stile  si  dettino  oggigiorno  io  Cru- 
scfaer^a  i  si  (atti  componimenti,  alla  barba 
de' Boccacci,  de' Sacchetti,  de' Firenzuola 
e  degli  altri  famosi  di  quella  schiera. 

uFaialmenie  il  primo  lavoro  della 
Deputazione  tTuldma  revisione  sog' 
giacque  ad  un  disastro.  In  un  anno 
incirca  di  esercizio  assiduo  e  dili' 
gente,  essa  aveva  portato  molto  avanti 
il  lavoro  difficilissimo  e  penosissimo 

sulla  particella  A  (e  in  un  aum  Doo  per  anco 


IfiniuOoTi),  col  quale  comincia  il  Voca*-» 
bolario  (raoiiMiua  notttài),  quondo  mandhm 
di  vita  il  Segretario  Fruttuoso  Bec-«. 
chiy   il  quale  assistendo  sempre  al^ 
le  adunanze   di  detta  Deputazione^^ 
prendeva  appunto  di  tutto  ciò  che  t^e^ 
niva  operato  di  modificazioni j  corre^ 
zionij  aggiunte  ed  altro  sopra  ques^ 
parte  di  lavoro  (non  passato  sotto  te 
Deputazioni  compiUurici ,  perchè  vi 
parte  già  preparato  avanti  la  loro  isti' 
tuzione  )  per  farlo  poi  esso  Segretario 
registrare  esaltamente  e  mettere  a  pih 
lito.  Ma  dopo  la  di  lui  morte,  mm-» 
tre  si  credeva  trovare  questo  lavoro 
tutto  in  buon  ordine,  si  ebbe  il  dispia* 
cere  d'intendere  che  tutte  le  ricorde 
/atte,  non  solo  nelle  stanze  delCAc^ 
demia,  ma  anche  nella  casa  del  defuih 
to  per  ritrovare  le  carte  relative  {^ 

licnedette  queste  carte  nlaUvel)^  CrunO  StOtC  ÙUf 

tili,  e  che  bisognava  riguardarle  co- 
me decisamente  smarrite  (e  heatìA  «»• 

rìte ,  pur  bùogiavi  riguardarle  !  )•  (^UÌndi  è  SUltO 

necessario  di  ri/are  interamente  f od 
lavoro ,  che  era  costato   tanta  pena 

(ne  TI  si  spena  il  cuore,  o  toi  rlw  leggete  «d  ascalMiT), 

col  timore  ancora  che  non  sia  tor- 
nato alla  mente  tutto  ciò  che  si  era 
fiuto,  sebbene  possa  per  avventura 
esservi  stato  aggiunto  qualche  cosa  Ji 
pia  e  di  meglio,  n 

Trapasso  con  piede  asciutto  le  pagine  62, 
63,  64,  65,  66,  67,  68,  69,  70,  71,  72, 
73,  74 1  nelle  quali  coUeppolaodoaì  il  Gn* 
zeri  di  cinguettare  in  materia  d'orlografiai 
non  lascia  mai  scorgere  alcun  barlume  di 
mente   pensatrice   e   analitica ,   e    coDtisiW 
si  mostra  non  altro  che  marcio  idiota ,  tat* 
toché  Arciconsolo,  e  getta  fuori  più  farfaUoai 
eh'  ei  non  articola  parole.  Ogni  cosa ,  per 
quanto  goffa,  gargagliata  quivi  dal  Gauen 
é  già  confutata  non  pedantescamenle  e  o- 
villosamente ,  ma  con  buone  e  salde  ragiooi 
si  nelle  f^oc.  e  Man,»  e  si   principalineBle 
in  questo  vhìo  libro.  Se  non  che  fra  qDelIt 
tante  sue  goffe  cose  goffissimo   è  lo  trtf 
1*  etimologie  in  si  vii  conto  da  cliiaroame  fa- 
bolimento  non  altro  che  perdita  di  sola  stb* 
H  diùonej  per  non  dire  di  mera  curiosità  (K*  * 
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cm,  6f  dettò  scrìuacckty.  Stolida  proposizione  ^  che 
difficilmente  4  io  mi  penso  >  gli  sarii  compor- 
tata dal  suo  collega  Del  Furia ,  né  della  quale 
per  certo  l'avrebbe  assoluto  la  buon'anima 
dell'abbate  Zannoni,  segretario  dell'Accade* 
mia  9  come  quelli  che  ferventemente  rac- 
commendavano  le  ricerche  etimologiche,  tan* 
lo  necessarie  piìk  e  più  volte  a  rinvenir 
l' intimo  significato  delle  parole,  e  a  deter^ 
minarne  l' ortografia.  (V.  Àtu  Acaa.  Cns.  t.  i  • 
pu  XL,  S17,  23i  ;  —  e  yoc.  e  Man.  toI.  u,  p.  81,  ed.  l.) 

Ma  considerando  una  tal  discordanza  d'opi- 
nioni fra  questi  tre  Accademici ,- Del  Furia, 
Zannoni,  Gazzeri-,  quasi  mi  reco  a  ere* 
dere  che  il  conte  Lorenzo  Magalotti  palesasse 
il  vero  allora  quando  egli  scrivda:  a  Doi^e 
son  congregati  due  o  ire  Fiorentini,  si  tra» 
va  sùbito  in  Htetzo  la  contradizione  e  il  dis" 

prezzo,  n  (Magai.  Lett,  dUeU,,  p.  sSl.)  E  tanto  più 

mi  sento  strascinato  a  crederlo ,  quanto  vedo 
che  nel  medesimo  avviso  conven/a  pure  il 
Varchi ,  le  cui  parole  son  tali  :  «  La  natura 
éet  Fiorentini  è  d'essere  rare  volte  d'oc* 
cordo  di  cosa  alcuna  ch'eglino  abbiano  a 
fare  insieme,»  (Varch.  Stonfor.,  5,  117.)  Da 
questi  due  passi  caveranno  altri  le  conse- 
guenze applicabili  alla  compilazione  del  Vo- 
cabolario. 

Bugiardo  è  1'  arciconsolare  scriltaccio ,  - 
obbrobrio  di  lingua,  di  stile  e  di  dottri- 
na -,  a  car.  7 1 ,  dove  si  assevera  che  il  Ghe- 
rardiui  «  ebbe  la  temerità  di  alterare,  citan' 
doli,  I  passi  di  molti  autori,  anc/te  dei  pia 
solenni,  per  incastrarvi  questa  sua  bella 
gU>ia,  r  AQUA.  »  -  Nel  voi.  1  delle  Foc.  \ 
e  Man.,  sotto  alla  voce  AQUA,  p.  797» 
col.  Q,  io  posi:  M  NB.  Per  serbare  unifor- 
mità,  la  voce  AQUA  sarà  qui  sempre  scritta 
senza  la  lettera  C  ,  ancorché  si  citino  libri, 
Focabolarf  e  Dizionarj,  ov*  ella  giace  indù» 
riia  per  mezzo  della  detta  lettera.  »>  (v.  anche 

ad  Tol.   II,   pag.  808»  la  Nola  a  LABBRO.)    Or  lo 

scrittore  che  fa  una  tanto  esplicita  e  sin- 
cera dichiarazione  in  faccia  agli  studiosi, 
per  fermo  non  può  asseverarsi  fuorché  da 
UDO  sfrontato  eh'  egli  dlleri  temerariamente 
i  passi  cui  viene  citando.  Chi  temerària- 
mente li  allerò,  perchè  spacciati  per  genuini, 
si  fu  la  Crusca;  né  qui  fa  bisogno  di  ad- 
dume  i  riscontri,  trattandosi  d'un  fatto  già 
chiarito  dal  Gigli,  dal  Benvoglienti,  da  altri, 
e  più  e  più  volte  cosi  nelle  Foc.  e  Man., 
come  in  questa  Lessigrajta.  Della  scrupo- 
losità che  mi  fu  sempre  compagna  nel  la- 
iroro  calunniato  dal  Gaueri  (scrupolosità  di 


cui  certo  non  può  lodarsi  la  scliiera  tutta 
quanta  de'  nostri  Vocabolaristi) ,  mi  è  ren« 
dula  giustizia  da  ogni  parte;  e  1'  Arcicon- 
solo ,  imputando  a  me  colpe  onde  posso  glo* 
riarmi  d'esser  mondo,  e  delle  quali  per  lo 
contrario  si  fece  rea  mille  volte  la  Crusca, 
ognor  più  si  mostra  non  esser  lui  che  un 
giocator  di  bussolotti,  come  già  dissi  e  ri- 
dissi addietro, -«ma  pessimo  giocatore,  come 
al  presente  ripeto. 

Bugiardo  è  l' arciconsolare  scrittaccio  »  - 
obbrobrio  di  lingua,  di  stile  e  di  dottrina-,  a 
car«  75  e  76,  nelle  quali  si  ritorna  con  vil- 
lane ingiurie  a  condannare  i  motti  e  i  frizzi 
e  li  scherzi  ond'è  sparso  il  libro  delle  Foc>  e 
Man.,  per  dedurne  il  già  dato  a  intendere 
nella  p.  4»  cioè  queste  esser  le  cose  onde  si 
dolgono  li  Accademici,  siccome  quelle  che 
offendono  U  nome  rispettabile  e  in  ogni 
tempo  rispettato  della  Crusca»'- lì  vero  lo 
dirò  io  :  chi  cosi  vuol ,  cosi  abbia.  Non  sono  i 
motti,  non  sono  i  frizzi,  non  sono  li  scher* 
zi,  che  dieno  molestia  agli  Accademici;  poi- 
ché ben  sanno  le  Signorfe  Loro,  come  si  sa 
da  tutti ,  che,  tali  bajuzze  non  s' introducono 
in  trattazioni  cosi  disamene  e  spinose,  come 
son  quelle  agitate  nelle  Foc.  e  Man,,  se  non 
a  fine  di  muovere  a  festa  di  quando  in 
quando  e  a  riso  i  lettori,  i  quali,  s'elle 
non'  vi  fossero,  non  potrebbero  fare  che 
oltremodo  non  s' annojassero  e  sonnecchias- 
sero su  '  1  libro  ;  anzi ,  ristucchi ,  ne  lo  but- 
terebbono  via.  Né  già  l'autore  si  studia  di 
guadagnarsi  per  mezzo  di  esse  1*  altrui  con- 
vinzione ;  ma  si  porta  speranza  che  possano 
per  loro  mezzo  venir  non  affatto  sgraditi  i 
suoi  ragionamenti,  e,  quando  che  sia,  pro- 
durre alcun  frutto.  Non  altrimenti,  v.  g.» 
si  mette  il  sale  nel  pane,  non  già  perchè 
il  sale  ti  nutrisca ,  ma  perchè  quel  poco  di 
sale  t'invita  a  cibartene,  e  tanto  o  quanto 
coopera  a  digerirlo.  Sicché  la  carota  del- 
l'Arciconsolo  non  vi  può  essere  alcuno  che 
gliela  gabelli.  Ciò  che  punge  li  Accademici 
(se  pur  gli  è  vero  che  in  tali  facendo  cosa 
veruna  li  punga),  è  quel  vedersi  passare 
innanzi  e  non  finir  mai  mai  la  processione  de- 
gli spropositi  della  Crusca  :  spropositi  i  quali, 
dopo  essere  stati  occulti  per  due  secoli  den- 
tro al  Vocabolario,  scovatine  finalmente  da 
Filologi  non  toscani,  rivelano  ad  alta  voce 
la  grande  fallibilità  dell'  infallibile  T;*ibunale 
della  Lingua;  onde  già  non  vo'  dire  che  ne  sia 
minacciata  la  suppressione,  ma  da  per  tutto  ne 
è  sfatata  la  pretesa  autorità  suprema.  Di  qui 
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dunque  li  asl),  i  rancori»  li  atti  di  vendetta, 
vergognosamente  rinovellandoai  V  ingiusto 
procedere  dell'  Accademia  centra  il  Tassoni. 
Del  1698  comparvero  certe  Annotaiioni  so» 
pra  la  terza  stampa  del  Vocabolario  de- 
gli  jiocademici  delta  Crusca^  attribuite  ad 
Alessandro  Tassoni,  particolarmente  celebre 
pe'l  suo  poema  della  Secchia  rapita.  Non  mai 
si  vide  critica  più  urbana,  più  mite,  anzi  più 
fredda  e  più  umile.  Ma  li  errori  della  Cru- 
sca ,  ahi  lasso  1 ,  vi  erano  pur  troppo  mani- 
festi. Dunque  l'autore  sì  era  fatto  reo  di  le- 
sa maestà  frullooica.  Dunque,  non  ostante 
r urbanità,  la  mitezza,  la  freddezza,  l'umiltà 
del  suo  criticare,  si  dovéa  punirlo;  e  fu. 
Quel  Tassoni  che  del  i  SSg  era  stato  eletto  A- 
cademico  della  Crusca,  fu  sùbito  cancellato 
da'  ruoli  di  essa  ;  e  quella  Secdiia  rapita  che 
sotto  i' arciconsolato  del  chiarissimo  Redi 
avéa  conseguito  l' onore  d'  essere  giudicata 
opera  classica,  e  quindi  per  tale  allegata 
nella  terza  impressione  del  Vocabolario,  sotto 
il  segretariato  dell'oscurissimo  Cardinale  Ala- 
manno Salviali  detto  V  Informe  fu  sdegno- 
samente proscritta.  Ma  che!;  da  poi  (desti- 
no traditore  I)  si  venne  a  conoscere  che  non 
l'autor  della  Secchia  rapita  avda  dettate  le 
jinnotazioni  scopritrici  de'  cruscheschi  abba- 
gli, ma  si  bene  un  Giulio  Ottooelli  da  Fa- 
nano  (!  l  !)•  Onde  l'Accademia  fu  svergognata 
dell'  aver  con  ricambio  di  brutta  ingratitudi- 
ne  retribuito  i  molti  servigi  cavati  dalle  sud- 
dette jinnotazioni»  e  schernita  della  sua 
puerile  e  stolida  vendetta  centra  un  inno- 
cente e  già  da  più  anni  trapassato  in  luogo 
dove  si  ride  di  queste  nostre  guerricciuole. 

(V.  anche  ntllc  Voc.  e  Man.^  yoI.  ii ,  la  Nota  a  FRAP- 
PATO, p.  a43')  ^r  v^'  c  credi  alle  bubbole 
che  dar  vorrebbe  altrui  l'Arciconsolo  Gaz- 
zeri  per  coonestare  l'insana  furia  cou  la  quale 
si  spinse  in  mal  punto  a  strapazzar  le  Voci 
e  Maniere  di  dire  italiane  additate  a'  Ju" 
turi  Vocabolaristi,  -  Del  resto  chiunque  si 
sia  recato  con  forte  stomaco  a  leggere  in- 
tiero lo  scrittaccio  arciconsolare ,  ne  avrà 
sicuramente  raccolto  che  in  Cruscherfa  alle 
verità  si  dà  il  nome  d'ingiurie;  -  le  per- 
sone disappassionate,  schiette,  gelose  del- 
l'onore italiano,  si  chiamano  genti  nemiche, 
atrabiliarie,  vili,  di  mala  fede,  di  mal  ta- 
lento ,  senza  morale  ;  -  e  all'  incontro  li 
adulatori  e  li  zotici  o  interessali  cortigiani 
del  Gran  frullone  e  i  drudi  imbeccherati  della 
Crusca  son  quelli  eh'  ivi  hanno  grido  d'uo- 
mini dabbene,  imparziali,  savj,  discreti. 


Bugiardo  è  l'areiconsolare  scrittacelo^-  ob-«i 
brobrio  di  lingua ,  di  stile  e  di  dottrina  -^j^ 
nel  P.  S.,  p*  77  e  ultima,  dove  l'Iropudenzi^ 
in  petto  e  in  persona  dice:  «Fm  ie  mol-^ 
tissime  cose  che  avrei  potuto  aggiungere  att^ 
poche  intomo  al  Gherardini ,  ve  n*  è  un^ 
omessa  solo  per  dimenticanza^  e  che  sento  j^ 
dovere  di  rilevare^  cioè  che  egli  attribuisca 
ai  Toscani  s  e  specialmente  ai  Fiorentini^ 
un  grandissimo  numero  di  locuzioni,  di  mg. 
niere  di  dire,  di  proverbj,  ec. ,  che  non  jo- 
lamente  non  sono  dell'uso  loro,  ma  wu 
gran  parte  delle  quali  sono  ad  essi  affnllo 
ignote,  non  avendole  mai  neppure  udite  prò- 
ferire  da  altri.  Ma  per  il  Gherardini  è  bvO' 
no ,  sia  onesto  o  non  onesto  tutto  ciò  che 
egli  pensi  poter  far  credere  che  i  Fiorat- 
tini  sono  i  peggiori  parlatori  d*Itaiia.m  * 
Non  altri  che  l' Impudenza   in    petto  e  in 
persona  può  spacciare  dal  trivio  che  io  mi* 
rassi  nel  mio  libro  a  far  credere  che  i  Fùh 
reatini  sono  i  peggiori  parlatori  d'ItÉdiej 
giacché  ognuno,  senza   pur   darsi  la  brigi 
di  scorrere  il  libro  intero,  non  ha ,  per  coo- 
vincersene,  che  a  leggere  nella  PrefatioM 
a  car.  v-vi  questa  formale  profession  di  ma 
fede  :  «  «Se  ragion  vuole  che  i  termini  ddli 
cose  nuove  e  delie  nuove  dottrine  s'  abbisMO 
a  torre  di  là  donde  quelle  cose  e  quelle  éM' 
trine   ci  son   venute,  questa   ragione  la^ 
desima  ne  persuade    altresì  d'  accettan  i 
vocaboli  d'uso   domestico  e  di  giomaSkro 
commercio  da  coloro  i  quali  si  trovano  oveHi 
e  pia  leggiadri  e  piit  vivaci  e  piti  sonoii 
che  i  nostri  non  sono,  e  già  Hdutti  setto 
i  freni  della  grammatica.   Conseguentemen- 
te,   poiché,  fra    tutti  i    popoli  d'Italia, 
i  Toscani  sono  quelli,  per  universale  conseR' 
timento,  che  da  natura  hanno  sortita  una 
sì  bella  prerogativa,  ad  essi  innanzi  tratto 
è  da  far  capo,  chi  non  voglia  disordinare  e 
trasmutar  tutta  quanta  la  favella  {che  w 
luogo  dee  pur  avere  in  cui  si  fissi j  e  ipn' 
sto  è,  piti  che  altrove,  su  le   sponde  dd- 
V  Amo)  con  la  sconsiderata  mescolanza  di 
parole  e  locuzioni  d'altronde  accattate." 
Né  mai  tal  professione  vien  meno  in  tuUo 
il  corso   dell'Opera.  Ma  per  l'Ardcoosolo 
Gazzeri  (ne  tolgo  in  presto  le  sue  propne 
parole,  ma  sol  con  fine  d'avere  il  vantaf- 
gio  di  restituirgliele)    è  buono,  sia  cetsto 
o  non  onesto,  tutto  ciò  che  egli  pensi  p^ 
ter  far  credere  che  il  Gherardini  sia  lo  sfr^ 
natissimo  e  l' inverecondissimo  de'  Critici'  ' 

■ 

Quanto  poi  all' asserzione  che  m  da  no  f^ 
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aUribuisca  a*  Toscani  e  specialmente  a  Fio* 
remimi  un  gradissimo  numero  di  locuzioni, 
di  maniere  di  dire,  di  proverbj,  ec.,  che 
non  solamente  non  sono  dell'uso  loro,  ma 
mna  gran  parte  delle  quali  sono  ad  essi  af* 
fiuto  ignote  99,  rispondo  che  tali  vocaboli  e 
■■odi  di  dire  e  proverbj  o  sono  registrati 
nell'  ordine  alfabetico  del  mio  libro,  e  sem- 
pre son  quivi  accompagnati  e  confermati 
dagli  eserapj  e  dalla  citazione  degli  scrit- 
tori onde  quelli  esempj  son  tratti;  —  o  l'Ar- 
ciooDSolo  allude  a  quelli  ond'io  mi  valsi 
talvolta  nel  mio  discorrere ,  accennandoli  con 
li  Ibrmola  =:  come  dicono  o  come  dicevano 
i  Fiorentini  o  i  Toscani  =,  io  mi  confido  ab- 
basUoza  nella  mia  memoria  (tuttoché  debo- 
le e  poca)  che  avrei  subitamente  nominate  le 
epere  toscane  «  le  opere  fiorentine,  da  cui 
le  attinsi,  indicandone  il  volume  e  la  pagina 
da  riscontrarli  (che  io  né  me  li  sogno,  uè  me 
li  invento ,  ma  quali  m' incontra  di  trovarli 
pe*  libri  in  leggendo,  tali  fo  di  sculpirli  nel 
«io  cervello),  se  TArciconsolo  non  avesse  gra- 
tintaroente ,  come  si  dice ,  scagliata  in  mezzo 
V  accusa ,  ma  si  fosse  degnato  di  notarli 
e  UDO  a  uno;  e  per  tal  modo  l'Arciconsolo 
ni  avrfa  porta  occasione  di  provargli  che 
in  {xmibardia  si  conoscono  più  cose  de*  to* 
icani  dialetti,  le  quali  s'ignorano  in  Crusche- 
ria.  Ma ,  grazie  al  Cielo  ! ,  la  Cruscheri'a  non 
è  Firenze  e  non  è  la  Toscana,  dove  la  sa- 
pienza e  Terudizione  hanno  seggio  luminoso, 
dove  i  nobilissimi  ingegni  sono  coronati  dal- 
la stima  europèa,  e  dove  la  gentilezza  de' 
cittadini  gode  il  possesso  dell'  amore  di  tutta 
P altra  Italia. 

USCIOLA.  Sust.  f.  Specie  di  mosca,  la 
quale  risplende  nell'oscurità.  Frane.  Moucìie 
itdsante»  ||  Regolatamente  è  da  scrivere  Lu- 
CiOLA  CO  'I  c  semplice,  per  essere  voce  de- 
privata dal  sust«  Luce,  o  dal  verl>o  Lucere. 
Ila  la.  Crusca  vuol  che  si  scriva  Lucciola 
co  '  1  e  doppio ,  per  quella  prepotente  ragione 
avvertita  nell' antecedente  articolo,  dell*  es> 
sere  la  Crusca  stata  sempre  fautrice  de'  ce. 

LUCIOLATO.  Sust.  m.  Bacherozzolo  che 
luce  come  la  Luciola,  ma  che  non  vola. 
Frane.  Fer  luisant,  ||  Quella  slessa  ragione 
etimologica  per  la  quale  s'è  detto  nell'ar- 
ticolo avanti  doversi  scrivere  LdciOLA  co'l 
e  semplice ,  ne  guida  a  scrivere  altresì  con  e 
Semplice  il  presente  vocabolo  :  e  similmente 
la  Crusca  vuol  che  si  scriva  pur  Lucciolato 


co'l  e  doppio,  per  qtiella  ineluttabile  for- 
za con  la  quale  i  ce  sono  ad  essa  attirati,  e 
per  la  quale  ella  non  può  far  che  non  iscriva 
altramente  che  Lucciola,  Luccicare,  Mec- 

CAlflCA,    ACCADEIOA,   AcCADEnCO,  AcCADEWa, 

Cacca,  ec.,  ec.  Veggasi  addietro  in  LUCIO- 
LA  e  in  LUCICARE. 

LUNGANIMITÀ.  Sust.  f.  Il  tolerare  al- 
cuno i  mancamenti  e  le  ingiurie  ch'egli  pò* 
trebbe  punirei  -  //  sopportare  a  lungo  le 
sventure,  ec,  ec.  ||  La  Crus.  permette  lo  scri- 
vere Lu?fGANixiTÀ  e  Longanimità;  e  noi  siamo 
talmente  avvezzi  allo  scambio  dell' u  con  l'o, 
e  al  contrario,  che  oramai  non   ce  ne  cu- 
riamo più  che  tanto.  Ma  nondimeno,  giac- 
ché si  è  generalmente  adottato  lo  scrivere 
Lungo,  Lunghezza,  ec.,  con  l'u,  non  ostante 
che  Longus,  Longitttdo,  ec,  scrivessero  i  La- 
tini da'  quali  abbiamo  ricevute  queste  voci , 
richiede  l'uniformità  lessigrafica  che  pur  con 
l'u  si  scriva  Lunganixità.  Egli  è  per  altro 
da  rìdere  che  la  Crus.  contrasegna  Lungani- 
mTÀ  per  voce  antiquata ,  cioè  dbmessa ,  e 
non  cosi  Longanimità;  laddove  era  più  tosto 
da  fare  al  rovescio  :  perciocché  Longanimità, 
come  più  vicina  all'  origine  sua ,  si  dovette 
scrivere   prima  di  Lunganimità,  non   altri- 
menti che ,  prima  di  Lungo,  Lunghezza,  ec, 
scrivessi  Longo  ,  Longhezza  ,  e  va'  discor- 
rendo. E  da  riderne  ancora  un  pochetto  si 
è  il  vedere  cbe  essa  Crusca,  indifferente  in 
quanto   allo  scrivere  Lunganimità,  anziché 
Longanimità,   vuol   poi   che   Lungànimo   si 
scriva,  e  non  già  Long  animo;  e,  per  ispie- 
gare  che  cosa  significhi  Lunganimo,  dice  che 
è  un  aggettivo  significante  Che  fui  la  virtù 
della  LONGANIMITÀ.   Ma   perchè   non   diceva 
ella  Che  ha  la  virili  della  lunganimità,  es- 
sendo la  voce  del. tema  Lunganimo,  e  non 
LoNGANiMO  ? . . .  In  somma  la  cosi  detta  orto- 
grafia della  Crusca  è  paragonabile  a  un  la- 
birinto, se  già  non  anzi  al  caos,  dove  lutto 
era  confusione. 

LUPINÀIO.  Sust.  m.  Quegli  die  vende 
i  lupini.  Il  La  Crusca  scrive  IìUPINAIO   con 
la  vocale  1  nell'  ultima  sillaba  ;  noi  scrivia- 
mo LupiNAJO  con   la   consonante  J,   per  le   ' 
ragioni  addutte  in  ABBAIARE. 

DjPOLO.  Sust.  m.  T.  bolan.  Pianta  pe- 
renne rampicante,  chiamata  Hu/nulus  Là- 
puliis  da  Linneo  (dial.  milau.  Lovertù). 
Il  Lltulus  in  latino  e  Lupolo  in  italiano 
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scrivono  i  Botanici;  e  il  Mattioli  in  Lupu- 
L0>  scritto  altresì  co'l  p  scempio >  arreca  il 
seguente  passo  del  vulgarizzamento  di  Mesue  : 
«  È  un'altra  spezie  di  Volubile  >  la  quale 
produce  le  sue  /rondi  aspre,  simili  a  quel» 
le  de'  cedriuoli  »  i  cui  fiori  sono  attaccati 
come  ampolle,  e  chiamasi  Lltolo. w  Chi 
dunque  scrive  Luppolo  con  due  pp  ,  ne  butta 
via  uno  inutilmente^  solo  per  far  sua  corte 
a  monna  Crusca^  la  quale  cosi  comman* 
da  che  si  scriva.  Ma,  per  vita  mia,  me- 
rita ella  monna  Crusca  che  altri  le  facia 
la  corte?...  (Circa  l'etimologia  di  questo 
vocabolo  si  può  vedere  HOUBLON  nel 
Diction»  étymol,  de  la  Langue  frane,,  Pa- 
lySo.) 


ris 


LUSIGNOLO  o  LUSIGNUÓLO.  Sust.  m. 
Uccello  a  tutti  noto  per  la  dolcezza  del  suo 
patetico  canto.  Ed  è  la  Luscinia  Aldrov.» 
o  la  Motacilla  Luscinia  Lin.  cur.  Gmel.  || 
Chi  scrive  Ll'signólo,  o  vero,  con  Tu  eu- 
fonico, LusiGNUÓLO,  mostra  di  sapere  che 


deriva  questa  voce  dal  latino  Luscinlola,  oh 
min.  di  Luscinia.  (V.  LOSIGIfDOlJO  ode  OrigU 
dd  Menagio.  s  I  ncMtrì  conladiiii  milwWH  Attm  xm  ff 
corroUarocntc  JUf^mm.)  R  chi  Scrìve  ROMGRdlJO  0 

RosicnuoLO,  sembra  che  la  reputi  ooropoita 
delle  parole  celtiche  Kos»  che  vale  Pia» 
vole,  e  Cl^  ,  Canto ,  o  Ci?iOL ,  Cantore,  (f. 

ROS,  rranc.  Agriahle,  nd  Bnllci.)  LVSIGRVOLO  adun- 
que  e   ROSIGNUOLO,   O  LVSIGNOLO  e  ROSIGMIA 

sono  i  vocaboli  etindologicameole  sinceri,  e 
da  potersi  quindi  usare  con  sicureiza  ndb 
prosa.  Ma  chi  dice  e  scrive  Rusigruolo,  0 
vero  Usignuolo,  come  approva  la  Cnaa 
che  pur  si  scriva ,  adopera  voci  corrotte  e 
sol  proprie  d' alcuni  dialetti.  Nondimeno  U» 
GNUOLO,  afdresi  di  Lusignuolo,  è  da  concedere 
a'  poeti,  sì  per  esser  voce  da  tornare  lor  omb- 
moda  in  grazia  della  iniziale  Uj  susceuìta 
d'  elisione ,  e  sì  per  i'  autorità  specialnen- 
te  del  Tasso  che  lo  pose  nell' ^mÌMlff  (non 
che  più  volte  in  altri  luoghi),  ove  dice: 
itOdi  quell'usignuolo.  Che  va  di  ramo  ìm 
ramo  Cantando  Io  amo,  io  amo.» 


M 


MAC— MAC 

MaCELLÀJO.  Sust.  m.  Chi  macella.  || 
La  Crusca  scrive  Macellaio  con  la  vocale  i 
nel!'  ultima  sillaba  ;  noi  ci  poniamo  in  quella 
vece  la  consonante  i  1  per  le  ragioni  addotte 
in  ABBAIARE. 

'  MACHINA.  Sust.  f.  Ordigno  o  Instrw 
mento  da  far  muovere,  da  tirare,  da  al- 
zare, da  lanciare  che  che  sia,  o  da  far  gio» 
care  qtudche  agente  naturale,  come  sarebbe 
il  fuoco,  V  aqua,  Varia,  ec.  ||  Il  Vocabo- 
lario de'  ce  (come  è  ben  naturale)  insegna 
di  scrivere  Macchina  co  'I  c  raddoppiato; 
ma  insegna  un  errore:  poiché  questa  voce 
è  la  pretta  latina  Macidna,  te,  scritta  sem- 
pre co  '  i  e  scempio;  né  la  lingua  italiana 
Ila  punto  bisogno  di  raddoppiarvi  questa  let- 
tera. Dicasi  lo  stesso  delle  voci  che  ne  de- 
rivano, cioè  Machinàre,  verbo,  -  Machinàto, 
partic,  -  Machinamento,  sust.  m.,  -  Machi- 
NATÓRE,  verbal.  m.,  -  Macchinazióne,  sust.  f., 
che  il  suddetto  Vocabol.  de'  ce  vuol  che  si 
scrivano  co  'I  e  doppio  altresì ,  ma  che 
tutti  s' hanno  a  scrivere  regolatamente  con 
un  e  solo,  come  pur  s'insegna  dal  Perga- 
niini  nel  Memoriale,  e  daU*  Alunno  nella 


MAC  — MAG 

Fabrica  del  Mondo,  e  come  si  legge  ne* 
vecchi  testi  a  penna  e  nelle  vecchie  stampa 
Quindi  Machine,  Machinal ,  Machinek' 
ment,  Machinateur,  Machination,  Alachiner, 
Machiniste,  in  francese;  Machine,  To  iwf- 
chinate,  Machinal,  Machindtion,  ec.»  in  io" 
glese;  Machina  in  portoghese ^  ec.,  ec 

MACINATÓIO.  Sust.  m.  Dioesi  del  Afo- 
lino  dove  si  macina  le  ulive.  \\  La  Ctoma 
scrive  Maclnatoio  con  la  vocale  i;  nmcon 
la  consonante  J  scriviamo  Macl^atojo,  per  le 
ragioni  addutte  in  ABBAIARE. 

MAGGIOSTRA.  Sust.   f.  Sorta  di  Pnr 
gole  grossissime.  ||  La  Crusca  scrive,  defr 
nisce,  ed  esemplifica  il  presente  vocabolo 
come  siegue:  «M agiostra.  Aggiunto  d^tue 
sorta  di  fragole.  Delle  fragole  bianche ,  noe 
e  moscadelle,  e  di  quelle  altresì  grossisniae 
che  son  chiamale  magiostre.  Hed.  Oss.  ae. 
Ito.»  Or  pare  a  me ,  primieramente ,  cbe 
il  Redi  per  Magiostre  intendesse  non  gii 
Fragole  magiostre,  usata  la  voce  MAGiOfTtl 
aggettivamente,   ma   sì  bene  volesse  io^ 
care  sustantivamente  il  nome  che  si  tai 
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dare  ad  esse  fragole.  Poi  ti  ?ede  che  la  de- 
finisicoe  .della  Crusca  è  foggiala  sopra  il 
riferito  esempio  ;  ed  anche  potrebb'  esser 
vero  che  Maciostrb  si  chiamassero  in  To- 
scana le  Fragole  grossissime»  per  dbtin- 
guerìe  dall'  altre  fragole  communali  :  ma  nel 
nostro  dialetto  milanese  diciamo  con  termine 
{enerico  Afaggiosires  e  non  Fragole^  cavan- 
io  una  tal  denominazione  dal  mese  di  mag* 
pò  in  cui  maturano  cotesto  frutte.  Venendo 
inalmente  all' ortografia'  di  si  fatta  parola , 
noo  mi  farebbe  maraviglia  che  il  Redi,  co- 
me aretim^  avesse  scritto  effettivamente  ma- 
fiastre  co  *  I  g  semplice  ;  giacché  li  Aretini 
KTivono  co  '  I  g  semplice  anche  Magiài^e 
in  vece  di  Maggiore  i  ed  è  il  Uedi  stesso 
che  lo  assevera  nel  Vocabolario  aretino.  E 
|iil  sta  bene  il  notare  che  tanta  è  i'  anli- 
patfa  che  hanno  li  Aretini  pe  'i  raddoppia- 
mento delle  consonanti,  quanta  è  la  sim- 
patia de'  Fiorentini.  £  pure,  se  troppo  non 
n'inganna  la  memoria,  e'  mi  par  bene  d'aver 
lentito  dire  che  Fiorentini  e  Aretini  tono 
llla  pari  Toscani.  Me  ti  latci  andare  inos- 
servato quell'  u  in  Magiare»  sostituito  dagli 
Aretini  all'o  che  in  Maggiore  proferiscono 
e  scrivono, non  che  i  Fiorentini,  ma  tutti 
li  altri  Italiani.  Ora,  di  grazia,  che  fonda- 
nento  all'ortografifa  è  dunque  mai  la  toscana 
pronunzia  enfaticamente  decantata  da'  tali  e 
da'  tali? . . .  Ma  ripigliando  il  mio  (ilo,  io  dico 
cbe  non  M agiostra  è  da  scrivere  con  un  so- 
lo 6,  come  insegna  la  Crusca,  ma  co  '1  G 
raddoppiato,  o  volete  che  da  Maggio  sia  de- 
dotta questa  voce,  o  vi  piada  dedurla  da 
Maggiore. 

MAJÓLICA.  Susi.  f.  Scria  di  Stoviglie 
éU  terra /ine»  così  dette  dall'isola  di  Ma' 
jaiica  (oggi  Majorica)^  d'onde  prima  ci 
trono  recate» 

MAJCSCOLO.  AggeU.  Grande. 

Dove  in  queste  parole  da  noi  s*  è  posta 
la  consonante  J  per  le  ragioni  addutte  in 
AfiBAJARE ,  la  Crusca  mette  i'  i  vocale. 

MALATIA.  Sust.  f.  Alterazione  dello  stalo 
di  sanità.  ||  La  Crusca  vuol  che  si  scriva 
Malattìa  co  '  1  t  doppio  ;  ed  a  me  pare , 
il  contrario,  che  scriver  si  debba  co'l  t 
icenipio:  giacché,  derivando  questa  voce 
la  Malato,  non  veggo  ragione  eh' eli' abbia 
id  acquistare  uu  ultro  T  nel  pigliar  la  de- 
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sinenza  del  tustautivo  astratto.  Li  Spagntioli 
da  A/alato  fauno  Malatia»  e  non  Maìattiaj 
i  Francesi  da  Maiade  fanno  Maiadie»  e  non 
Ataladdie,  ec,  ec.  ;  e  noi  altri  Italiani  da 
Procurato,  Geloso,  Cortese,  ed  altri  tali, 
faciamo  Procuratia,  Gelosia,  Cortesia,  non 
mai  Procurattia,  Gelossia,  Cortessia,  ec. 
Notisi  ancora  che  Malatia  si  legge  nelle 
carte   della    bassa   latinità  (  v.  malatia  oc* 

Ciossiu.  dd  Dtt  Cu^  e  dd  Carpentier).  —  La   CrUSCa 

registra  eziandio  qual  voce  antiquata  Ali- 
HALATTIRB  in  SCUSO  di  Ammalarsi,  Déut' 
nire  ammalato:  da  quanto  è  detto  risulta 
che  AmuLATiRE  co  '  1  T  semplice  è  pur  da 
scrivere. 

AIALFACENTE.  Part.  alt.  di  Malfare. 
Che  Ja  male.  ||  La  Crusca  vuol  che  si  scriva 
Malfacgentb  con  due  ce  (é  pure  sviscerata 
r  affeziun  della  Crusca  a' ce!);  io  per  lo 
contrario  propongo  di  scrivere  Malfacente 
co'l  g  semplice,  per  le  ragióni  addutte  in 
FACENDA,  FACENTE,  FACLDANNO. 

MANÀJA.  Sust.  f.  Accetta  o  Scure  che 
si  monella  con  ambedue  le  manL  ||  In  su'l 
proposito  di  questo  vocabolo  dice  il  Mura- 
tori nella  Dissertazione  xxxin  :  m  Per  avere 
i  Fiorentini  alterato  questo  vocabolo,  scri- 
vendolo con  due  NN,  mal  si  arriva  sì  tosto 
a  trovarne  l' origine.  Ma  Jacilmente  la  tro' 
vano  i  Lombardi  che  dicono  Maiiara,  %H>ce 
procedente  dal  latino  barbaro  Manuaria , 
e  probabilmente  usata  dui  contiuiini  anche 
a'  tempi  de'  Homani,  per  significar  T Accetta 
che  si  maneggia  con  ambedue  le  maoL  L'au- 
tore  de'  Miracoli  di  S.  Colombano,  cap.  29, 
scrive:  Jussit  (ilio  ut  ei  ferramentum  quod 
vulgo  manuariam  vocant,  afferret,  quatenus 
arbusculas  ipsius  agri  succideret.  Fiorì  que- 
sto scrittore  nell' anno  gSo.  »>  Vedasi  anche 
ne'  Glossar/  del  Du  Cange  e  del  Carpentier 
sotto  le  voci  MANUARIA  e  MANARA.  Qui- 
vi e  pur  registraU  MANNARIA  con  due 
NN;  ma  saviamente  opina  il  Muratori  che  per 
isbaglio  sia  cosi  scritto  in  vece  di  MANUA- 
RIA. Sia  dunque  che  s'abbia  riguardo  alla 
radice  del  presènte  vocabolo,  che  è  Mano,  sia 
che  vogliasi  avere  almeno  uu  poco  di  ri- 
spetto agli  scrittori  latini  da  cui  ^abbi^|n 
ricevuto,  è  patente  che  la  sua  ortografia  è  Ma- 
NAJA  con  la  N  scempia.  Laonde  anche  Ah- 
MANAJARE,  vcrbo ,  da  noi  si  scrive  con  una 
sola  11,  come  è  detto  al  suo  |)usto  dell'al- 
fabeto. 
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MANGIATÓJA.  Sust.  f.  Luogo  nella  stal- 
la 'dove  si  mette  il  mangiare  innanzi  alle 
bestie,  \\  La  Crusca  scrive  Mangiatoia  con 
la  vocale  i  nell'  ultima  sillaba;  noi  scriviamo 
MANGIATÓJA  con  la  consonante  J ,  *  per 
le  ragioni  addutte  in  ABBAIARE. 

3IAPPAM0ND0.  Sust.  m.  Carta  o  Globo 
in  cui  è  descritto  il  mondo,  ||  MappamO!«do, 
composto  di  Mappa  ,  voce  Ialina  significante 
Tovaglia  e  simili ,  e  di  mondo  ,  è  cosi  detto 
dalle  geografie  stampate  in  tovagliuole^  o  pez* 
zuole  da  tenere  in  tasca ^  le  quali,  lavate, 
non  si  stingono.  Tale  ne  è  1*  etimologia  con- 
getturata dal  Salvini,  JnnoU  Pier,  Buonar, 
p.  4<'9>  col.  1*.  Ma  un  antico  Vocabolario, 
citato  dal  Martini ,  ba  :  <c  Mappa  dicitur  Pictu- 
ra  vel  Forma  ludorumj  nude  dicitur  Mappa 

mundi,  n  (V.  mappamondo  nelle  Orig.  Hai.  del  Me- 
nagio.  ^  Dice  lo  stesso  il  Femrìo.)  Se  a  noi  dunque 
toccasse  il  capriccio  di  frodare  a  questo  vo- 
cabolo la  iniziale  h,  e  scrivessimo  Appahon- 
DO,  qual  mai  significato  se  nie  potrebbe  ca- 
vare?...  Le  aféresi  giudiziosamente  praticate 
anch'io  le  approvo,  còme  approvo,  p.  e., 
che  giudiziosamente  sieno  tagliati  i  capelli; 
ma  quando  insieme  co'  i  capelli  venite  a  ta- 
gliar la  testa,  m'imagioo  che  ninno  fosse 
per  approvare  un  tale  alto  :  e  per  fermo 
colui  taglierebbe  la  testa  al  Mappaho?ido  e 
gli  torrebbe  la  vita,  il  quale  a  diletto  gli 
tagliasse  via  la  M  iniziale.  E  bene  ciò  fece 
la  Crusca  :  ella  non  muove  il  minimo  dubio 
che  Appahondo  non  sia  correttissima  scrit- 
tura. Non  aggiungo  più  avanti. 
• 

MARINÀIO. Sust.  m. Nome  generico  d'ogni 
Guidator  di  nave  in  mare,  ||  La  Crusca  scri- 
ve Marinaio  con  la  vocale  i  nella  desinenza  ; 
noi  ci  poniamo  in  quella  vece  la  consonan- 
te J,  per  le  ragioni  addutte  in  ABBAIARE. 


MARRÙBIO.  Susi.  m.  T.  boUn.  Pianta 
chiamata  Marruhium  vulgare  da  Linntk).  || 
Qual  s'è  qui  posto  il  presente  vocabolo, 
tale  è  la  sua  ortografifa,  come  tolto  di  peso 
da'  Latini  i  quali  scriveano  Marrubium.  La 
Crusca  dunque  insegna  più  o  meno  male 
a  'scriverlo  in  queste  tre  maniere:  Marobbio, 
Marrobbio,  Marrl'bbio.  Correttamente  scri- 
vono Marntbio  li  Spagnuoli;  e  Marrube  i 
Francesi.  I  'Portoghesi  scrivono  RIarroioj 
ma  se  il  genio  della  lor  lingua  li  recava 
ad  alterar  la  desinenza  di  questa  parola,  ne 
coDScrvarooo  almeno  intatto  il  corpo  ^  scri- 


vendolo con  la  R  doppia.  Il  Vocabolario  della 
Crusca,  messo  a  paragone  co'  Vocabolarj 
di  tutte  l'altre  Nazioni,  quasi  sempre  li 
supera  nel  corrompere  senza  bisogno  le  voci 
di  greca  o  latina  origine ,  e  nel  mostrarsi  ìd> 
certo  e  perplesso  della  diritta  maniera  di 
scriverle.  Questo  è  forse  l' unico  vanto  die 
nessuno  può  negare  alla  famosa  Accadoni 
che  assennatamente  prese  dalla  crusca  il  no 
titolo.  Diflicile  è  a  trovar  titolo  più  ifgffh 
statamente  appropriato. 

MARZAIUÒLO.  Aggett.  Di  marzojét 
anche  si  dice  /Marzolino, 

MASSÀIO.  Sust.  m.   Custode  di  mu- 
serizie,  ec. 

La  Crusca  scrive  queste  voci  con  la  lo- 
cale i;  noi  le  scriviamo  con  la  consonante  i, 
per  le  ragioni  addutte  in  ABBAIARE. 

MÀSTICE.  Sust.  m.  Resina  che  cola  dd- 
l'albero  chiamato  Pistacia  Lentiscus  da  Liih 
néo.  Il  MÀSTICE,  conforme  si  è  qui  posto,  è 
l'ortografia  di  questo  vocabolo,  derivatoci 
o  da'  Latini  che  scriveano  Mastiche  e  iMi- 
stice,  o  dal  greco  Meto-ri^^v  (Mastiche).  Xi 
la  Crusca  permette  che  si  scriva  Mastici  o 
Mastrice;  dunque  ella  non  sapda  qual  fixK 
la  diritta  maniera  di  scrivere  questa  parob; 
e  non  s'accorgeva  che  Mastrice  è  corro* 
zione  plebèa  da  porre  insieme  con  la  LiSTiA 

(V.   addietro  in  LISTA)  in  veCO  di  LlSTA,  e  Oo'l 

Qi'ESTRO  in  vece  di  Questo  che  dice  il  vulgo 
milanese  allor  quando  egli  si  metter  seooodo 
il  creder  suo,  su'l  toscaneggiare. 

MATÀRE.  Verb.  alt.  Propriamente  vde 
Decidere j  Ammazzare  j  ma  i  nostri  anbchi 
se  ne  servivano  nel  significato  Di  dare  scacco 
muto,  cioè  matatoj  e  quindi,  figuratamenle» 
per  Abbattere,  Fincere,  Superare,  Far  ri* 
maner  confuso,  jj  Questo  vocabolo  i  nosin 
vecchi  lo  tolsero  forse  in  presto  da'  Profeo* 
zali,  i  quali  scriveano  ùfatar  co'l   /  sem- 
plice ;  e  Mutar  parimente  scrivono  li  Spi* 
gnuoli ,  i  Portoghesi  e  i  Catalani  ;  Mattr  i 
Francesi.  Ma  Catalani,  Portoghesi,  Spagooo- 
li,  Francesi,  Provenzali,  ne  vanno  debitori 
agli  Arabi,  nel  cui  linguaggio  Mata  sigoi* 
fica  per  appunlo  Occidere,  Ammazzarci^' 

Ampere,  Nist.   LitUr.  fratti^,   au  moy€n<tge,  p.  3}»)' 

Considerato  pertanto  queste  sicurissime  ori- 
gini e  quest'uso  generale^  Matare  oo'l^ 
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semplice  abbiamo  a  scrivere  noi  pure,  non 
giii  Mattare  co  '1  t  doppio,  come  insegna 
b  Crusca. 

Ma  la  convenevolezza  o  più  tosto  neces- 
sità di  scrivere  in  tal  forma  il  presente  vo- 
cabolo si  fa  manifesta  nel  participio  Mato, 
sincope  di  Matato,  che  usiamo  nel  giuoco 
Jegli  scacci  allora  quando  chiudendo  Tandata 
■1  Re,  e  quindi  vincendo  il  giuoco,  dicia- 
mo Scacco  nato  (spagn.  Xaque  malej  per- 
siano Xamate),  Dare  scacco  mato.  Imper- 
ciocché, dove  si  scriva,  come  vuole  la  Cru- 
ica.  Scacco  matto,  la  voce  matto  non  im- 
porta vinto»  ammazzato»  morto»  ma  pazzo» 
come  tutti  sanno;  né  fra  pazzo  e  scinto  o 
ammazzato  o  morto  è  alcuna  relazione.  A 
:he  dunque  rendere  equivoca  una  parola  con 
lontanarla  dalla  sua  originaria  lessigrafi'a,  se 
3on  per  dilettare  le  orecchie  della  Crusca 
i  de'  Cruscómani  co'l  martellar  de'  due  tt, 
:ioè,  per  usar  i  termini  dell' Arciconsolo 
[^azzeri ,  con  lo  scocco  e  con  la  scarica  (!  !  !) 
Ielle  doppie  consonanti  ?  -  Oh  !  *Mattare  e 
Mattò  scriveano  pure  i  Boccacci,  i  Villani, 
i  li  altri  di  quell'aureo  secolo.  -  E  faceano 
naie  (se  pur  cosi  faceano;  che  li  autografi 
la  provarlo  sono  perduti);  né  corre  a  noi 
'  obligo  di  seguirli  nel  mal  fare.  Né  già  mi 
rengano  a  dire  che  Mattare,  Mattato, 
IIatto  ,  derivano  dal  latino  Mactare»  Mac» 
'aiiis.  Le  son  bubbole. 

■ 

MATEMATICA.  Sust.  f.  Scienza  che  ha 
fcr  objetto  le  proprietà  della  grandezza» 
n  quanto  essa  è  calcolabile  o  misurabile, 

JHet.  Acad,  frane.,   m.  «kliU,  l835.)  ||  QuestO    VO- 

:abolo  fu  difuso  per  tutto  il  Mondo  incivilito 
la'  Greci,  i  quali  scriveano  M«5if/b£«,  sust. 
\Mathemd) ,  significante  Studio»  Insegnamen' 
'o»  ec,  e  derivante  da  MotP^etPUP  {Mantha- 
tein),  che  vale  Imparare»  Conoscere»  e^.; 
juindi  Matliematica  presso  i  Latini;  Mate» 
nal/ca  presso  li  Spagnuoli  e  i  Portoghesi; 
ìlathématique  presso  i  Francesi,  ec;  e  Ma- 
IBMATICA  per  fino  nella  Crusca.  Ma  il  Voca- 
lolario  del  Pittori  e  i  posteriori  ad  e»so  io- 
egnano  pure  a  scrivere  Mattematica  co  '  1 
raddoppiato  nella  prima  sede.  E  tale,  in 
ero,  é  l'uso  toscano;  onde  il  Salvinì  :  «  Mat- 
EHATICA  dicesi  in  toscano»  raddoppiando  la 
•itera»  e,  per  dirla  all'ebraica»  daghessan» 
^.ota,»    (Saltili.   Annot.  Perf.  poes.   Murat.^  3,  a47*) 

)ra  niuno  impedisce  che  i  Toscani,  allora 
quando  scrìvono  nel  loro  dialetto ,  aggiunga- 
lo un  T  al  presente  vocabolo ,  e  cosi  lo  fa- 


ciano  proTonire  non  dal  greco  M«dir/i«,  che 
importa  Studio,  ec.,  ma  da  Matto,  che  signi- 
fica Incapace  di  bene  imparar  cosa  alca» 
na  per  avere  offese  le  /acuità  intellettualij 
ma,  siccome  l'ortograffa  non  si  determina 
da  ninna  pronunzia  ,  cosi  anco  a'  Toscani 
corre  FobUgo  di  scrivere  Matematica  con 
un  t  solo  nel  primo  posto,  qualunque  volta 
si  mettano  a  scrivere  italiano,  cioè  nella 
lingua  commune,  letteraria,  grammaticale. 

MAXERASSÀJO.  Sust.  ra.  Quegli  che  fa 
le  materasse.  |]  Noi  scriviamo  Materassajo 
con  la  consonante  J  nell'ultima  sillaba,  per  le 
ragioni  addotte  in  ABBAIARE,  a  differenza 
della  Crusca  la  quale  insegna  di  scrivere 
Materassaio  con  la  vocale  i. 

MATlNA.  Sust.  f.  La  parte  del  giorno 
dal  levar  del  sole  fino  a  mezzodì,  ||  La 
Crusca ,  seguendo  V  uso  oggidì  commune , 
scrive  Matti!«(a  co  M  t  doppio.  Questa  lessi- 
grafia  é  nondimeno  errata;  perciocché  Mat- 
Ti.^A  non  é  da  Matto  che  derivi ,  ma  è  sinoo« 
patura  dell'  aggettivo  latino  Matutinusj  onde 
chi  dice  Matita  si  è  come  dicesse  Ora  ma» 
tutina»  -  e  chi  dice  Matino  si  é  come  di* 
cesse  Tempo  matutino.  Se  dunque  dal  corpo 
di  Matutino»  a»  (lat.  Matutinus»  a»)  leviamo 
la  sillaba  tu»  ci  resta  Matixo,  Matita,  non 
già  Mattino,  Mattila.  Forse  alcuni  potreb- 
bero dire  che  Mattina  e  Mattl^o  vengono 
eifettivamente  dal  lat.  Matutinus»  ma  fro- 
datane soltanto  la  vocale  uj  oude  la  ragione 
evidentissima  di  scrivere  queste  parole  co'l 
T  doppio.  11  loro  raziocinio  sarebbe  qui  falsò; 
perciocché  non  potrebbe  convenirsi  con  Mat- 
TUT»o  e  Mattutlnale  che  dalia  Crusca  si 
scrivono  parimente  con  due  tt  ,  quantunque 
tali  voci  sieno  perfettamente  intere.  Dun- 
que la  Crusca  scrive  M  attui  A ,  sust.  f. ,  — 
Mattinare,  verbo,-  Mattinata,  sust.  f.,-  Mat- 
TiNATORE,  verbale  mas.,  -  Mattino,  sust.  m., 
co  M  "P- raddoppialo,  per  la  stessa  cagio- 
ne eh'  ella  scrive  medesimamente  co  '  i  T 
raddoppiato  li  aggettivi  Mattutlno  e  Mat- 
TUTiNALE  :  la  qual  cagione  si  é  quel  darsi  ad 
intendere  la  Crusca  e  i  Cruscanti  che  nel- 
lo scrivere  si  abbia  a  imitar  la  pronanzia 
toscana ,  -  pronunzia  amicissima ,  per  cieco 
istinto,  o  per  la  ricevuta  educazione,  del  rad- 
doppiamento delle  consonanti ,  e  in  partico- 
lare del  e  e  del  ^  Ma ,  come  già  più  volte 
s'è  detto  e  ripetuto,  altro  è  pronunzia,  ed 
altro  è  scrittura:  la  prima'  si  rapporta  al 
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giudicio  delle  orecchie»  le  quali  infinitamente 
variano  nella  lor  costruzione;  la  seconda,  do- 
vendo parlare  all'  intelletto,  riceve  le  leggi 
dalla  filologia.  £  qui  si  noti  che  lo  scrivere 
Matina  co  '  1  t  scempio  non  è  mica  una  no- 
vità :  questa  voce  j  cosi  scritta ,  ognuno  la 
può  riscontrare  ne'  Dizionarj  del  Yeneroni, 
dell' Oudin,  del  Duez;  e  l'Alunno  nelle  Rie» 
chezzcs  ec.>  sotto  a  Mattutika  dice  :  «  Alcuni 
scrivono  Matutxno  e  RIatutina  con  un 
T  solo,  che  pia  mi  piace»  n  Del  resto  anche 
ì  Francesi  scrivono  co  '  i  ^  scempio  Matin, 
MaUnal,  Matiner,  Matulinal,  ec;  e  li  Spa- 
gnuoli ,  Matutinal  e  Afatuiino,  Ma  dopo 
l'evidenza  dell'espóste  ragioni,  avrò  io  spe- 
ranza di  vedere  Matino  e  Matita  e  Matu- 
TINO  »  ec. ,  cosi  scritti? . . .  Oh!  forse  che  i 
Medici,  p.  e.,  sperino  di  vedere  abolito  l'uso 
de'  liquori  spiritosi  allorquando  filantropica- 
mente dimostrano  con  irrefragabili  riscontri, 
essere  que'  liquori  mordacissima  lima  della 
vita  ?  Neil'  avohojo  che  rode  le  viscere  di 
Prometeo  non  simboleggiava  forse  la  più 
remota  antichità  (come  par  .non  lontano  dal 
verisimile)  i  terribili  efletti  delle  accennate 

bevande?...  (V.  Li  Amori  delie  piante^  poemi  di 
Dvwiii,  ce.,   trad.    da  G.   G.,  cdìs.-  milan.    l8l8,  a 

car.  126  e  381.)  I  Medici  attendono  con  li 
scritti  e  co'  savj  consigli  a  compiere  i  loro 
doveri  ;  e  li  uomini  continuano  a  secondare 
il  lor  genio  o  i  loro  capricci,  segua  che  può. 
Cosi  va  il  mondo. 

MATITATÓIO.  Sust.  m.  Piccoh  strumen- 
to quasi  a  forma  di  penna  da  scrivere,  nel 
quale  si  mette  la  matita,  ||  Noi  scriviamo 
questa  parola  con  la  consonante  J  nell'ul- 
tima sillaba,  per  le  ragioni  addutte  in  AB- 
BAIARE; la  Crusca,  in  vece  della  detta  con- 
sonante, vi  pone  la  vocale  1. 

MAZ£RÀRE.  Verb.  alt.  Per  Gittar  Vuomo 
in  mare,  legato  in  un  sacco  con  una  gran 
pietra»  \\  La  Crusca  scrive  M azzerare,  ver- 
bo,  e  Mazzerato  ,  participio  ,  con  due  zz , 
e  ne  allega  fra  li  altri  il  seguente  esempio  di 
Dante  (Inf.  a 8,  80):  uditati  saran  fuor 
di  lor  vasello,  E  mazzerati  presso  la  Cat- 
tolica.  Per  tradimento  d' un  tiranno  Jello,  » 
A  prima  giunta  io  m' era  imaginato  che  Maz- 
ZERARE  fosse  metatesi  di  Mtu^ezzare,  e  usalo 
anticamente  co  '  1  suddetto  valore  :  onde  lo 
scrivere  questo  verbo  con  la  z  doppia  mi 
riusciva  lienissimo  secondo  ortografia.  Ma 
fattomi  ad   accertar   la   lezione  del   riferito 


passo,  trovai  che  in   vece  di  mazzerati  sì 
legge  macerali  nel   Comni.  ms.   di  Jacopo 
della  Lana ,    cod.  ambros.  A ,  num.  40  ;  — 
nel  testo  Viviani;  -  ne'  codici  patavini  6^  e 
3 16;  -  ne'  Commenti  di  Benvenuto  da   Imo* 
la  publicati  dal  Muratori ,  Jntiq.  Jtal.  ^  t.  l , 
p.   iia49''"6l  codice  che  si  conserva  nel* 
['  Fnstituto  di  Bologna ,  segnato  co  '  1   num. 
i35;  -  nella  stgmpa  d'Aldo;  ~  nel    Dante 
commentato   dal    Landino,   Venezia    i493, 
e  Venezia  1678;  -  nel  Commento  del  Vel- 
lutello,  il  qual  dice:  uMacebarb  è  Mei' 
fere  V  uomo  in  un  sacco,  e,  con  una  pietre 
\  che  lo  tenga  a  fondo,  gettarlo  in  mare^i  - 
e  nel  Vocabolario  dell'Acarisio  sotto  a  Ma- 
cero (  nel   qual  Vocabolario ,  sia   detto  per 
incidenza  ,   è   stampato   la  Catolica    co  'I  / 
scempio,  come  richiede  la  sana  ortografia). 
Cotali  riscontri  mi  hanno  dunque  recato  a 
tener   per   fermo   che   il   vocabolo   genuino 
sia  Macerare,  ridutto  poi  da' Toscani  eoo 
lieve  alterazione  in  Mazerare,  a  quel  modo 
Slesso  che  ^ilcuni  dialetti  lombardi  ne  fecero 
Maserare,  voce  che  pur  si  trova  negli  Sta- 
tuli  di  Vercelli,  benfché  scritti  in  latino  (T. 

BCASERARE  nel  Da  Gange).  Ed  lo  reputo  lode- 
vole la  suddetta  alterazione  operata  da'  Tosot* 
ni ,  come  quella  che  distingue  il  generico 
Macerare  dal  Macerare  un  uomo  nel  mare, 
gittandovelo  dentro  legato  in  un  sacco  »• 
sieme  con  una  gran  pietra  j  né  manca  la 
nostra  lingua  d'altri  esempli  di  voci  che 
hanno  sofferto  alcun  lieve  mutamento  nella 
loro  nativa  struttura  co  '1  venir  tòrte  ad 
una  traslata  o  lontanetta  significazione  (V.  ntlk 

Foc.  e  Man. ,  voi.  ii,  la  Plot.  Jilol.  ad  EGUALE,  p.  8oif 

col.  i).  L'  alterazione   di  cui  parliamo,  non 
dispiaque    allo    stesso   Boccaccio,   il  quale 
non  iscrisse  già  mazzerare,  mazzeratm,  ma> 
zerati,  come  allega  la  Crusca,  ma,  seooodo 
il  testo  3Iannelli^  in  tutti  e   tre  i   luoghi 
pdse  in  queste  parole  una  sola  zj  cioè  ma» 
zerare  a  car.  162  tergo,  lin.  penult.;  —  mase- 
rata  a  car.  1 53,  lin.  6;  e  mazerati  a  car.  1 81 
tergo,  lin.  3.  E  concordemente  eoo  s  sem- 
plice leggono  pure  li  altri  testi  antichi,  sic- 
come avvertisce  l'Alunno   nelle   Ricchezze, 
Farmi  dunque  da  conchiudere  che  Mazerau 
si  abbia  a  scrivere  con  una  z  sola,  ,e  che 
il  Mazzerare  con  due  zz  insegnato  dalla  Cru- 
sca sia  da  mettere  insieme  con    le  sue  AxAi- 
zoM,  co^'l  suo  Azzimo,  co  'I  suo    Bazzaio, 
con  la  sua  Bozzima,  con  la  sua  Polizza,  ec.^ 
tutte  voci  ch'ella  scrive  con   la  z  raddop- 
piata, per  la  faba  regola  da  lei  posta  cbc 


MAZ  —  MEC 


—  4i5  — 


MEL-*  MEL 


la  I  si  raddoppia  in  mezzo  a  due  vocali. 
(V.  le  dette  roci.)  Sapete  voi  che  cosa  verrebbe 
naturalmente  a  esprimere  il  verbo  Mazze- 
EABE  cosi  scritto?...  Comc  avente  per  ra- 
dice il  sust.  Mazza  (Noderuto  e  ferrato  ba^ 
stane) ,  e'  verrebbe  ad  esprimere  Io  stesso 
che  Mozzicare,  cioè  Percuotere  con  mazza, 
lat.  barb.  Masserare,  da  Massa  in  senso  di 
Mazza^  frane.  Masse,  onde  anco  il  verbo  MtiS' 

sacrare  (V.  MASSERARE   e  massa  nel  Du  Gange). 

Dunque  la  Crusca  adultera  la  lessigrafia  de' 
testi  ch'ella  cita,  per  dar  credito  alla  sua 
falsa  regola  della  z  doppia  fra  due  vocali; 
e,  cosi  facendo,  cambia  le  significazioni  delle 
parole  da  lei  adulterate.  Ma  se  /'  antiveder 
iquì  non  è  vano  (come  dice  Dante  nel  luogo 
preallegato),  la  Crusca  passerà  ancora  un 
bnon  p^zo  per  maestra,  anzi  per  legisla- 
trice d'ortografia  (!!!).  Vulgus  vult  decipi. 
Per  la  stessa  ragione  die  Mazerare  io  sti- 
mo s'  abbia  a  scrivere  con  la  z  semplice , 
•criveremo  nella  medesima  forma  il  suo  com- 
posto jémmazerare,  (V.  nelle  Koc.  e  Man,, 
voL  I,  V  Osservazione  ad  AMMAZZERATO, 
p.  6iOj  col.  a.) 

MAZZOCCHIAJA.  Sust.  f.  Quantità  di 
mazzocchij  -  Facitrice  di  mazzocchi.  Concia» 
Uste,  Il  Scriviamo  questa  parola  con  la  con- 
sonante J  nell'  ultima  sillaba,  per  le  ragioni 
addutte  in  ABBAIARE.  La  Crusca  la  scrive 
con  la  vocale  i. 

MECÀNICA.  Sust.  f.  La  parte  delle  ma- 
temàtiche che  ha  per  oggetto  la  cognizione 
e  ì* applicazione  delle  leggi  del  moto,  dell'  e* 
quiUbrio,  delle  forze  motrici,  ec.  |j  Questo 
vocabolo  deriva  del  greco  ^n^ttPn  (Mécha- 
T^)$  significante  Machina,  Artijficio.  Lat.  Me» 
chanicaj  -  frane.  Mécaniquej  -  portogh. 
Mechanicaj  -  spagn.  e  cataL  Mecanicaj  - 
ingl.  Mechdnicksj  -  tedes.  òlechanik.  La 
Crusca,  beffandosi  dell'  etimologica  e  dell'iUso 
ooncorde  delle  eulte  nazioni,  e  in  quella  vece 
parzialeggiando  pure  in  quest'occasione  pe' 
ce,  vuol  che  si  scriva  MECCAmcA,  Mecca- 
nico, Mecca?(ICAiie?ite,  a  quello  stesso  modo 
ch'ella  pur  vuole  che  scrivasi  Accademia, 
AocADEMico ,  ec.  9  co'  co  obligati.  Almeno 
lo  Spadafora  lascia  nell'arbitrio  dello  stu- 
dioso lo  scegliere  fra  Meca?ìico  e  Meccanico, 
aggett.,  onde  Mecanica  ,  in  forza  di  sust.  Ma 
più  risolutamente,  perchè  certi  del  fatto  loro, 
non  altro  registrano  che  Mecanico  i  Dizionarj 
dd  Dtiez  >  dell'  Oudia ,  del  Yeneroni. 


MELANCOLlA.  Sust.  f.  Propriamente, 
Atra  bile,  cioè  L'umore  separalo  dal  fé" 
gato,  allorquando  si  fa  denso  e  piglia  un 
color  nero.  Usurpasi  anche  in  senso  di  Mala 
disposizione.  Stato  di  tristezza,  attribuito  a 
eccesso  d' atra  bile j  Stato  dell' animo  che  è 
r  opposto  dello  stato  d'allegria,  ||  La  Cru- 
sca scrive  questo  vocabolo  in  quattro  ma- 
niere:  MALnCONtA  ,  MANI?(C0I<itA,  MeLA^ìCOnIa  , 

MelancoUa.  Di  tutte  queste  maniere  l'ultima 
è  la  corretta  ;  V  altre  sono  più  o  meno  sre- 
golate. Mela?(COlìa,  in  greco  Mf \«>';^oAi» , 
lat.  Melancholia,  è  voce  formata  da  MfX.«g 
(Melas,  Atro,  Nero)  e  da  ^o\ìi  (cholé,  bile). 
Onde  Mélancolie  in  francese  ;  Melancolia  in 
portoghese,  spagnuolo,  catalano;  Mélancholjr 
in  inglese;  Melancholie  in  tedesco.  Chi  dun- 
que ne  altera  i  suddetti  elementi,  pretende 
che  il  suo  arbitrario  accozzamento  di  segni 
alfabetici  abbia  ad  esprimere  una  cosa  che 
un  tale  accozzamento  non  è  iutrinsecamente 
atto  ad  esprimere.  Oh  so  bene  ch'eziandio 
l'altre  maniere  sono  frequentemente  usate, 
e  so  che  la  Crusca  ne  allega  diversi  esempj. 
Ma  per  me  non  intendo  come  s'  abbia  da 
seguire  un  uso  eh' è  dimostrato  esser  cattivo; 
né  mi  riesce  di  persuadermi  che  esempj 
d'errori  possano  essere  autorevoli.  Quando 
il  vero  è  nascosto,  e  infin  che  resta  nascosto, 
vi  supplisce  in  un  certo  modo  l'autorità; 
ma,  non  prima  il  vero  si  fa  palese,  e  la  ra- 
gione lo  addita,  l'autorità ,  se  con  l'uno  e  con 
l'altra  non  si  accorda,  vegli  o  non  vegli, 
conviene  che  abbassi  la  cresta;  e  dove  non 
ne  discordi,  non  può  far  l' autorità  che 
servir  loro  di  rinforzo.  Disse  una  volta  il 
Tasso  (se  la  memoria  non  m'inganna)  che 
è  meglio  per  avventura  errare  seguendo  i 
grandi  ed  illustri ,  che  andare  a  diritto  cam- 
mino con  la  scorta  d' alcun  ahro.  Il  Tasso, 
cosi  dicendo,  non  fece  che  ripetere  .un  an- 
tico motto,  il  quale  parve  sensato,  perchè,  nel 
primo  aspetto,  abbaglia.  Io,  per  lo  contrario, 
stimo  che  meglio  sia  di  gran  lunga  l' andare 
a  diritto  cammino  eziandio  con  la  guida 
d'un  idiota,  che  errare  tenendo  dietro  a'  pas- 
si di  qual  si  voglia  più  chiaro  maestro; 
perciocché  l' errore  é  sempre  errore ,  e  però 
sempre  da  fugire  ;  e  a  rovescio ,  il  dritto  e 
il  vero  sono  sempre  tali,  e  da  dover  quindi 
l'uomo  sempre  attendere  a  conseguirli,  chiun- 
que si  sia  che  glieli  mostri.  Oud'io  m' imagi* 
no  che  il  Tasso  proferisse  quella  sentenza, 
per  non  trovar  sùbito  altro  modo  da  trarsi 
d'impaccio  in  alcuna  disputa;  o  si  vero  k 
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proferisse  in  un  momento  clie  il  suo  intel- 
letto per  btracco  mal  si  recava  a  sciogliere 
co  '  1  proprio  valore  il  nodo  della  quistìone. 
Chi  è  destro ,  gagliardo ,  sicuro  del  fatto  suo, 
rispetta  i  grandi  e  l' illustri ,  com'è  dovere , 
ma  opera  da  sé  ;  e  sol  talvolta  per  arte ,  non 
per  bisogno  o  per  tema,  li  incommoda  a 
ricovrarlo  sotto  al  loro  scudo. 

Da  Melancolìa  si  cava  regolatamente  V  ag- 
gettivo Melancólico,  e  corrotte  son  l'altre 
maniere  approvate  dalla  Crusca;  cioè  Ma- 
linconico, Manincoxico,  Melanconico. 

MELETO  vero  MIELE  con  l'I  eufonico. 
Sust.  m.  Sostanza  liquida ^  zuccherosa ,  la 
guai  si  compone  dalle  api  per  mezzo  di  db 
eh'  elle  raccolgono  dentro  a'  fiori  e  d*  in 
su  le  foglie  delle  piante,  Gr.  Mf\/  (Meli); 
lai.  Mei,  mellis.  \\  Anche  dalla  Crusca  ci  è 
data  facullà  di  scrivere  Mele  o  Miele  ;  ma , 
poich'ella  di  Miele  non  cita  esempli,  i  gian- 
senisti della  lingua  mal  ne  soffrono  l'uso. 
Pur  Miele  è  voce  da  farne  conto  per  ogni 
volta  che  a  scriver  Mele  potesse  nascer  dubio 
se  lo  scrittore  intese  parlar  della  sustanza 
liquida  cosi  nominata,  o  vero  delle  Mele 
(Pyri  mali  JrTiCtusj  dial.  mil.  1  pòmm)  in 
senso  proprio  o  fìgurato:  dubio  che  non  ha 
luogo  in  parlando,  attesoché  il  primo  E  di 
Mele  si  pronunzia  largo,  laddove  il  primo 
E  delle  Mele  si  pronunzia  chiuso.  Suppo- 
niamo, v«  g.,  che  il  Monti  (Iliade ,  1.  ^3, 
V.  aaS)  avesse  scritto  =  Z>{/e  di  mele  e  d'un' 
guento  urne  ricolme  =  ;  chi  potrebbe  accer- 
tare ch'egli  avesse  voluto  indicar  piuttosto 
U  mele,  che  le  mele?  Dunque  il  Monli  si 
mostrò  giudizioso  e  previdente  scrittore,  det- 
tando in  quella  vece=  Due  di  miele  e  d'un- 
guento  urne  ricolme  »  ;  giacché  niuno  può 
cosi  restare  ingannato  dell'intenzione  del 
poeta.  Laonde  voglio  conchiudere  che  Mele 
e  Mièle  son  voci  ambedue  di  pregio;  e 
se  fra  esse  n'  ha  una  che  l' altra  avvantaggi, 
ella  è  per  l' appunto  il  Miele  mal  sofferto 
da' prefati  giansenisti,  come  quello  che  in 
un  bisogno  fa  sparire  fino  all'ombra  del- 
l'ambiguità; laddove  nell'  uso  della  parola 
Mele  è  facile  pur  troppo  lo  sdrucciolare  in 
qualche  equivoco.  Del  resto  scrivesi  Miele 
in  vece  di  Mele,  come,  p.  e.,  scrivesi  Fiele  in 
vece  di  Fele,  -  Fiera  in  vece  di  Fera,  - 
Priego  in  vece  di  Prego  ,  ec. ,  ec. ,  per  la 
proprielà  posseduta  da  nostra  lingua  di  usare 
il  dittongo  mobile  ne'  vocaboli  di  simil  conio. 
(V.  nelle  Joc.  e  Man.j  voi.  ii,  il  %.  u  di  DITTONGO, 


p.  193,  col.  1.)  Che  se  la  Crusca  omise,  per 
compatibile  dimenticanza,  d'allegare  esempli 
di  Miele  con  l' i  eufonico ,  ella  medesima  se 
ne  valse  in  Aloscia,  dove  scrìve  ss  Bevanda 
spagnuola s  fatta  d'acqua  (sic),  di  mirfe^ 
e  di  spezie  =  :  e  accortamente  se  ne  valse,  per 
distinguere  un  tal  liquore  dal  frutto  del 
Pyrtis  Malus  Lin.,  come  era  quivi  neces- 
sario. Ma  i  giansenisti  sopramentovati  han 
la  veduta  corta  d'una  spanna, 

MELENSO.  Aggett.  che  si  usa  per  equi* 
valente  a  Sciocco»  Balordo,  Scimunito,  \\  La 
Crusca  lascia  in  nostro  arbitrio  lo  scrivere 
Melenso  o  Milenso.  Per  determinar  qoal 
s'abbia  di  queste  due  maniere  di  snrillun 
a  tener  per  corretta ,  bisognerebbe  conosce^ 
ne  r  etimologia;  ma  le  finora  congetturale 
non  appagano.  Egli  è  certo  per  altro  cbe 
la  voce  più  communemente  usata  per  tolta 
Italia  è  Melenso,  forse  da  Melensane  (come 
avvertiscono  il  Ferrario  e  il  Menagio),  le 
quali  sono  il  frutto  del  Solanum  insanum  LÌD.| 
chiamato  Petronciana,  o  Petrondano,  oiV- 
tonciano»  da'  Fiorentini,  e  Meresgidn  (cbe 
si  pronunzia  come  se  fosse  scritto  io  fran- 
cese Méréjan)  da'  Milanesi.  E  ciò  che  rende 
assai  probabile  una  tal  derivazione  si  è  cbe 
nel  dialetto  nostro  usiamo  figuratamente  l'an- 
zidetta parola  Meresgidn  co  '  1  proprio  n- 
lore  di  Melenso.  Ciò  premesso ,  e  non  li 
trovando  di  Milenso  niun  vestigio  d'origioei 
si  può  con  fidanza  scrivere  Meukso,  e  ab* 
bandonare  l'altra  lessigrafia. 

Quanto  poi  all'astratto  di  Mblciso,  cbe 
è  Melensaggine  ,  voce  analoga  a  Sdoechezsa, 
Balordaggine,  Scimunitaggine,  la  Crusca  lar- 
gheggia ancor  più,  acconsentendo  cbe  non 
pur  Melensagglne  si  scriva,    ma  ben  anco 
MiLENSAGGiNE  e  Melansaggine.  Ora  non  aven- 
do noi  riconosciuto  per  sincero  il  Milekso, 
rifiuteremo  altresì  la  Milensaggine.  Ma  per 
conto  della  Melansaggine  ,  tuttoché  voce  ra- 
ramente adoperala  dagli  scrittori ,  ella  ha  lo 
stesso  diritto  di  Melensaggine  ad  essere  avola 
in  islima  di  corretta  ;  perciocché ,  se  Modi- 
saggine  é  avuta  per  tale,  facendola  derivare 
dalle    Melensane,   parimente    Mblansa£€i^ 
può  giudicarsi  derivata  da  Melanzane  (0  più 
tosto  Melansane,  lat.  Mala  insana) ,  che  por 
si  dice  da  alcuni  Toscani  in  vece  di  Petnm- 
ciana,  o  Petrondano,  o  Petonciano,  come 
nota   il   Dott.  Ottav.  Targioni  Tozietli  nel 
t.  11  delle  Istit,  botan, ,  num.  ri56,  edix.  3. 
Avvertasi  per  altro  che,  se  bene  io  abbia 
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qui  difesa  la  voce  Mblansacgine  ,  tuttavia 
ella  è  molto  sospetta  ;  perocché  una  tal  voce 
farebbe  supporre  l'aggettivo  Melanso  dì  cui 
rappresenta  T  astratto ,  e  che  pur  da  niuno, 
per  quel  che  si  sapia^  fu  mai  scritto. 

MÈLICA.  Sust.  f.  T.  botan.  Quella  pianta 
cke  anche  si  chiama  Saggina ,  e  deità  Sor* 
ghum  vulgare  da  Linneo,  Forse  dal  greco 
MiXi  (Meli)y  significante  Mele.  Lat.  Melica,  || 
Questa  pianta  è  forse  detta  Mèlica  da  Mele, 
perchè  le  api  estraggono  da  essa  la  materia 
da  fabricare  il  mele.  La  Crusca  insegna  di 
scrivere  Meliga  o  Melliga.  Quanto  alla  desi- 
nenza in  Gk,  è  vero  che  la  usavano  li  an- 
ticbi  Toscani;  ma  in  oggi  comraunemcnte 
si  scrive  Mèlica  con  la  regolata  desinenza 
in  CA.  Per  conto  poi  della  Melliga  con  la  l 
doppia ,  la  Crusca  ne  adduce  un  solo  esem- 
pio del  f^ulgarizzamento  di  Palladio,  I.  iti, 
cap.  6;  ma  quell'esempio  fu  tolto  da  uo 
cattivo  codice:  l'edizione  per  cura  dell' ab. 
Zanotti  legge  correttamente  la  meliga,  cioè 

10  saggina,'  in  due  luoghi  dell'  allegato  ca- 
pitolo. Melliga  dunque  è  un  errore  d'or- 
tografia insegnato  dalla  Crusca,  per  aver 
copiato  inecanicamente  il  primo  testo  che 
le  venne  alle  mani.  Dunque  la  Crusca ,  in 
quanto  a  ortograiifa ,  giurava  da  idiota  in  su 
la  fede  de'  codici  e  delle  stampe,  senza  cu- 
rarsi d' appurare  se  le  stampe  e  i  codici  rap- 
presentassero il  vero. 

MELIFICÀRE.  Verb.  neut  Fare  il  mele. 

11  Secondo  la  Crusca,  è  da  scrivere  Melli* 
ncARE  con  la  l  doppia.  Questa  maniera  di 
0criltora  io  per  me  non  l' approvo ,  e  ne 
vro*  render  ragione.  Tutti  sanno  che  le  pa- 
role d'origine  latina  noi  le  togliamo  da'  casi 
obliqui.  Ora  se  dal  latino  Mellis  o  MelU 
abbiam  dedutto  Mele  e  non  Melle  ,  perchè 
non  dall'  italianato  Mele  caveremo  il  verbo 
Meuficaee,  ma  trarremo  Mellificare  dal  lati- 
no Mellis  o  Melle? . . .  Forse  diranno  alcuni: 
In  ordine  al  detto  verbo,  non  l' abbiam  già 
formato  dal  Mele  italiano,  ma  tolto  1'  ab- 
biamo di  peso  dal  latino  Mellifico,  as.  Ed 
io  rispondo  :  Poiché  i  nostri  antenati  già  si 
trovavano  avere  in  casa  il  Mele  da  foggiare 
il  verbo  MELincARE,  per  qual  cagione  do- 
veano  pigliarsi  la  briga  d'andare  a'  Latini 
e  portarne  via  if  loro  Mellificare? . . .  O  vera- 
mente, perché,  dopo  portatone  via  questo 
verbo,  non  vi  esercitarono  sopra  la  stessa 
operazione  che  pure  esercitata  aveano  sopra 


la  voce  Mellis  o  Melle,  frodandone  una  /?: 
operazione  necessaria,  affinchè  il  suono  di 
esso  verbo  non  discordasse  dal  suono  del 
sostantivo?...  Ma  che  più?;  non  insegna 
forse  la  Crusca  di  scrivere  Melario  {Luogo 
dove  le  api  fidino  il  mele),  benché  tolto  di 
peso  ancor  esso  dal  latino  Mellarium  ?  . . . 
E  MeUfbro,  usato  dal  Rucellai,  e  registralo 
da  tutti  i  Vocabolari  succeduti  a  quel  della 
Crusca,  non  è  egli  il  pretto  latino  Mellifer, 
spogliato  ancor  esso  d' una  /?....  Perché 
dunque  sarà  correttamente  scritto  Mele  ,  Me- 
lario, Melìfero,  e  non  del  pariMBLincARE?.. . 
E  le  voci  d' una  stessa  famiglia  non  devono 
forse  andar  tutte  nella  medesima  riga  d'or- 
tografia, salvo  poche  eccezioni ,  nessuna  delle 
quali  ha  luogo  nel  caso  presente? .... 

Allora  quando  mi  sarà  data  satisfacente  ri- 
sposta a  queste  domande,  io  scriverò  pure 
con  la  L  doppia  l'aggettivo  Mellìfluo  (Co- 
gnite miele)  ;  ma  fra  tanto  io  continuerò  di 
scrivere  Melìfluo  con  la  L  scempia;  pa- 
rendomi ancora  che  il  lento  colar  del  mele 
J  sia  meglio  rappresentato  dal  tenue  suono  di 
MELtFLUO,  che  non  dal  gagliardo  BIellìfluo. 

Notisi  finalmente  che  i  Dizionarj  dell'  Ou- 
din,  del  Veneroni,  del  Duez,  registrano  Me- 
lìcrato  (  Bevanda  fatta  con  agua  e  miele, 
che  anche  si  dice  Idromèle),  -  Meufero,  - 
MEiiincARE,  —  Melìgmi  {Ciò  che  ancor  non 
è  mele,  ma  è  prossimo  ad  essere j  lat.  MeU 
Ugo,  inis);  tuttoché,  per  una  delle  tante 
contradizioni  in  cui  sogliono  cadere  i  no- 
stri Vocabolarbti ,  registrino  MELLIFLUO 
ancor  essi  con  la  L  raddoppiata. 

MELTLÓTO.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianta 
chiamata  Melilotus  officinalis  da'  Botanici,  e 
detta  volgarmente  Tribolo,  Tr/boli,  Trifo- 
glio cavallino.  Gr.  MfXiXs^oo  lai.  Melilotos 
parimente;  frane.  Mélilotj  ec.  ||  Questa  pian* 
ta  è  cosi  chiamata  da  MfXi  (Meli,  Miele) 
e  da  XtfTOf  (Idtos,  loto),  per  cagione  del- 
l'odor di  miele  che  gettano  i  suoi  fiori.  La 
Crusca  scrive  questa  parola  scientifica  in  due 
maniere,  cioè  Meliloto  e  Melliloto.  Di  que- 
sta seconda  maniera  ella  adduce  un  esempio 
del  Crescentij  ma  insieme  con  esso  un  altro 
ne  riferisce  della  prima  maniera  cavato  dal 
Crescenti  medesimo.  Una  tale  disparità  di 
scrittura  doveala  pur  fare  accorta  che  nel- 
r  un  luogo  o  nell'ahro  la  era  scorretta;  né  si 
richiedéa  grande  studio  ad  accertarsi  che 
tale  si  era  la  lezione  di  melliloto  con  la  / 
doppia.  Ma  come  già  si  disse  più  volte,  e  più 
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Yolte  s' è  fatto  toccar  co  '  1  dito,  la  Crusca  sì 
ristringeva  al  modesto  officio  di  mecaoica 
copiatrice.  Un  secondo  esempio  di  Mblulo- 
TO  ch'ella  cita,  è  tolto  dal  Vuigiuizzamento 
di  Palladio:  l'edizione  per  cura  dell' ab. 
Zanetti  manca,  nel  luogo  citato,  di  questa 
voce;  ma  diligentemente  P Editore  a vvertisce 
in  pie  della  pagina  che  i  testi  Segn,  e  Dav, 
hanno  meliloto.  Dunque,  ec.,  ec. 

MELONAGGINE.  Sust.  f.  Dicesi  figura- 
tamente ^T  Scipitezza,  Sciocchezza^  ec.,  come 
pur  figuratamente  nel  significato  medesimo 
si  dice  Melensaggine ,  dal  fi*utlo  chiamato 
Melensane  (v.  addietro  in  melenso).  -  V.  ap« 
presso  in  MELONE. 

MELONÀJO.  Sust.  m.  Luogo  piantato  di 
meloni.  -  V.  appresso  in  MELONE. 

MELONCELLO.  Sust.  m.  dimin.  di  Me- 
lone, "  V.  appresso  in  MELONE. 

MELÓNE.  Sust.  m.  Per  Frutta  di  forma 
simile  alla  zucca  lunga,  e  nel  rimanente  di 
colore  e  sapore  simile  al  cetriuolo,  ma  pili 
scipito.  Il  In  quasi  tutta  l'Italia,  quando  si 
dice  Mblonb,  s'intende  il  Cucumis  Melo  di 
Linneo,  che  è  quel  frutto  di  polpa  sugosa, 
dolce,  delicata,  che  i  Fiorentini  chiamano 
Popone.  Il  commune  vocabolo  Melone  ci 
venne  dal  latino  Melo,  onis,  dedutto  dal 
greco  MyXo/y  significante  Mela,  Pomo,  lat. 
Maium;  se  pur  non  è  contrazione  del  la- 
tino Melopépones,  in  greco  MifWrivonf. 
E  sotto  a  questo  nome  di  Melone  compren- 
diamo tutte  le  sue  molte  varietà,  (v.  auche  bie- 

LOM  ndk  Orig./ram^.  del  Menagio,  e  nel  ForcclHni  sotto 

a  MELOPÉPONES.)  Ma  i  Fiorentini  ne  hanno  ri* 
stretto  l'uso  a  significare  il  frutto  specificato 
qui  sopra  nel  tema.  Ora  dall'avere  cosi  ri- 
stretto l'uso  del  detto  vocabolo  a  denominare 
una  varietà  del  frutto  di  cui  parliamo,  non 
siegue  per  certo  che  alterar  se  ne  debba  la 
nativa  struttura  aggiungendovi  una  l,  e  quin- 
di scrivendo,  come  insegna  la  Crusca,  Mel« 
LONE;  e  tanto  più  sconveniente  è  raggiimta 
della  seconda  l,  quanto  la  radice  non  più 
ne  sarebbe  l'italiana  Mela,  gr.  Mi;Xor,  ma 
in  sua  vece  il  lat.  Mellis  o  Melle,  signifi- 
cante Miele,  della  cui  dolcezza  ^  giusto  priva 
la  varietà  del  melone  che  forma  il  suggetto 
del  nostro  discorso.  Del  resto,  se  Melone, 
scritto  secondo  ortografìa  con  la  l  semplice, 
noo  è  approvato  dal  Yocabolarb  della  Gru- 


il 


sca,  abbiamo  la  compiacenza  di  trovarlo  neUe 
Lettere  inedite  di  alcuni  illustri  Aemdemi^ 
ci  della  Crusca  (medesima)  che  fanno  testm 
di  lingua,  Firenze,  Piatti,  1837,  a  car.  i5i« 
E  quegli  ch'ivi  scrisse  melone  è  GiambaU 
tista  Doni,  il  quale,  come  buon  etimologista, 
non  poteva  ignorare  1*  ortograffa  di  tal  voce, 
sia  eh'  e'  la  derivasse  dalle  fonti  sopraccen- 
nate, sia  che  forse  la  riconoscesse  da'  Br^ 
toni,  i  quali  scrivono  Melon,  la  cui  radice 
è  il  celtico  Mei,  significante  Giallo.  Anche  i 
Francesi,  e  1*  Inglesi,  e  li  Spagnuoli,  e  i  Te- 
deschi, scrivono  Melon  con  la  /  semplice; 
Melao  ì  Portoghesi  ;  Meloner  i  Catalani;  Me- 
loen  li   Olandesi.  Regbtri   dunque  la  Cru- 
sca Mellone  nel  Vocabolario   vernacolo  dì 
casa  sua,   giacché  tale  ne  è  in  casa  sui  la 
pronunzia;   -  e   un  Vocabolario   vernacolo 
dee  pur  dipingere  i  vizj  del  pronunziare  -; 
ma  ponga  Melone  nel  Vocabolario  della  lia- 
gua  nazionale  letteraria ,  -  lingua  scritta  -, 
e  che  perciò  non  si  conforma  a  pronimiii 
veruna,  ma  segue  le  leggi  della  filologia. 

Melonàggine,  astratto  di  Melone,  è  parok 
propria  de'  Fiorentini,  i  quali  figuratameote 
se  ne  valgono  in  senso  di  Sdpitezta,  SdoC' 
chezza,  e  simili,  alludendo  allo  scipito  goMo 
di  quella  varietà  di  melone  eh'  e'  distinguo- 
no con  tal  nome.  Ora  presso  que'  popoE 
i  quali  per  Melone  intendono  communemente 
quel  frutto  assai  grato  e  saporito  che  i  Fio- 
rentini chiamano  Popone,  la  voce  Mblokìc* 
CINE  esprimerebbe  un'  idèa  quasi  contrarìi 
a  quella  che  in  Firenze  vi  si  attribuifce.  - 
Io  scrivo  Melonàggine,  come  s'è  veduto, 
con  una  sola  L ,  derivandola  dal  siocero  Me- 
lone; all'opposto  la  Crusca  vuol  che  n  scriva 
Mellonaggine  con  la  l  doppia,  dedaceDdob 
dall'adulterato  Mellone  de' Fioreotim.  Vedi 
famiglia  tutta  di  bastardi,  protetta  da  monna 
Crusca  ! 

Melonàjo,  sust.  m.  (Luogo  piantato  di 
meloni),  è  da  scrivere  con  la  L  semplice, 
dacché  s'è  veduto  che  pure  in  tal  ibnna 
scrivesi  Melone  ,  voce  primitiva.  La  Crmea 
vuol  che  si  scriva  Mellonajo. 

Meloncello  ,  come  diminutivo  di  Mèhne, 
non  potrebb'  essere  scritto  altrimentL  Pur  h 
Crusca  insegna  di  scrivere  Melloncbllo  eoo 
la  L  duplicata  nella  prima  sede.  Più  oooh 
munemente  si  dice  Melonono.  Ma  ndl'eies^ 
pio  recato  dalla  Crusca  il  Meloncbllo  ìal- 
vatigo  (o  Melloncello,  com'eUa  scrive)  non 
è  veramente  il  diminutivo  del  BltLom  di* 
chiarato  nel  tema;  è  un  ambiguo  vocabolo 
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uatirpato  dal  viilgarizzatore  di  Palladio,  ch'e- 
^K  ia  corrbpoDdcre  alle  parole  del  testo  lati- 
no 3-  agrestis  cucumeris  =:  ora  il  Cucumis 
ìgrestis,  detto  da  Linneo  Momórdica  Elate^ 
Hum,  è  un  frutto  diflferentissimo  dal  melone 
>  popone,  come  quello  da'  cui  semi  si  ca- 
rava  da' nostri  vecchi  un  estratto  amarissi- 
mo,  tenuto  da  loro  giovevole  a  sciorre  le 
Mlrozioni  de'  visceri.  Laonde  anche  il  pre- 
leote  Melonceixo  o  MelIìOncbllo  ci  fa  la 
ipia  che  il  classico  vulgarizzator  di  Palladio 
mal  conosceva  la  materia  ch'egli  prese  a 
rollare  in  italiano  ;  e  però  quanto  possiamo 
Bdarci  nella  bontà  de'  vocaboli  da  lui  usali , 
ihretanto  difìdar  dobbiamo  del  valore  che 
ragionevolmente  s'  avrebbe  a  credere  ch'egli 
vi  attribuisse  ,  confrontandoli  co'  latìui  del* 
l'originale.  Il  rozzo  ma  fedele  Maestro  Pietro 
Marino  da  Fuligno  alle  parole  di  Palladio  ss 
agrestis  cucumeris  ^  fece  corrispondere  nella 
ma  traduzione  =  del  cucumero  agreste  ss;  e 
il  Don  classico  ma  pur  sufficientemente  cor- 
retto Sansovino  voltò  quelle  parole  in  que- 
ll'altre =  del  cocomero  salvatico  ».  Or ,  chi 
Tolendo  parlare  del  Cucumis  agrestis,  cioè 
della  Momórdica  Eiaterium  Lin.,  o  scrivesse 
Btèhncello  secondo  ortograllfa ,  o  vero,  alla 
cmschesca,  Melloncello,  nell'un  modo  e  nel- 
l'altro 8Ì  farebbe  non  pochino  cuculiare. 

MERCÈ ,  MERCEDE.  Sust.  f.  Ricompen- 
sa, Premio,  ec.  ||  La  Crusca  approva  non  so- 
lamente lo  scrivere  Meacè,  Mercede,  come 
tutti  pronunziano  e  scrivono  già  da  secoli, 
ma  ben  anche  Merzè  e  Merzede,  voci  cosi 
pronunziate  vulgarmente  ed  erroneamente 
odia  prima  età  della  lingua ,  e  lasciate  tras- 
correre in  alcune  scritture,  per  non  conside- 
rare che  la  scrittura  non  dee  ricevere  i  vizj 
della  pronuncia,  salvo  che  per  ischerzo  o  per 
fini  filologici  non  si  voglia  farlo  a  bello  studio. 

MERCENÀRIO  e  MERCENÀJO.  Aggeu. 
Che  serue  o  Ctie  lavora  per  mercede,  a  prez» 
so.  Il  Questo  aggettivo  è  il  puro  e  pretto 
Mercenarius  de'  Latini;  frane.  A/ercenairej 
portogh.  e  spagn.  Mercenario,  La  Crusca, 
non  avendo  coraggio  di  vietare  questa  cor- 
rettissima lessigrafia ,  e  volendo  a  un  tempo 
esser  graziosa  a'  Fiorentini  i  quali  pronun- 
ziano Mercennario  con  la  n  ripercossa ,  ap- 
prova e  r  una  e  l' altra  maniera  di  scrittura. 
Ija  Crusca,  se  vincer  non  pot^a  la  tentazione 
di  fare  un  Vocabolario ,  dovéa  compilare  il 
suo  vernacolo;  ma  nel  Vocabolario  della  lin- 


gua commuhe  italiana,  letteraria,  grammatica- 
le, da  usarsi  nello  scrivere,  sarebbe  stato  me- 
glio per  l'onor  suo  e  per  l'utilità  delle  lettere 
eh'  ella  si  fosse  guardata  di  non  mettere  mai 
le  mani.  Parlo  sempre  della  Crusca  defun- 
ta :  della  vivente  ninno  può  finora  (io  mag- 
gio 1843)  dar  giudicio;  è  bensì  da  sperarne 
importantissimi  servigi,  considerata  la  con- 
dizione presente  degli  studj  filologici ,  e  sa- 
pendosi che  l'Academia   è  onorata   e  soc- 
corsa da  uu  Niccolini,  da  un  Gino  Capponi, 
e  da  altri  valentuomini ,  i  quali  è  fama  che  , 
ridendo  ancor  essi  delle  superstizioni  e  del- 
le ingiuste  pretensioni  de'  loro  antecessori,  e 
intimamente  convinti  ancor  essi   e  persuasi 
della  lontananza  che  divide  la  lingua  com- 
mune  scritta  da'  particolari  dialetti  parlati  » 
si  sieno  proposti  di  provare  all'  Italia  co  'I 
fatto  del  Vocabolario  questa  loro  convinzione 
e  persuasione.   Laonde  s' io  insisto  nel  far 
toccare  con  mano  i  traviamenti  della  Cru- 
sca defunta ,  il  fo  in  parte   a  fine  d' avan- 
zar tempo  nello  sradicare  errori,  intantochè 
l'Academia  sta  fabricando  di  pianta  (come 
io  credo)   il   Vocabolario   novello;  -  e  in 
parte  a  fine   di  contribuir   tanto  o  quanto 
io  pure  a  tener  vivo  e  desto  quel  nobilis- 
simo proponimento  de'  sopra   lodati  Acade- 
mici ,  a'  quali  mi  professerò   obligatissimo , 
se  non  isdegneranno  alla  lor  volta  di  cor- 
reggere li  errori  mici  proprj.  Egli  è  soltanto 
mercè  del  correggersi  a  vicenda  che  a  poco 
a  poco  si  giunge  dagli  uomini  ad  una  co- 
tal  perfezione  :  di  posta  non  esce  il  perfetto, 
che  dalle  mani  dell'  Onnipotente. 

MERCIAJO.  Sust  m.   Chi  fa    bottega 
di  merceria, 

MERCIAJUÓLO.  Sust.  m.  Merdajo  di 
poche  merci. 

Dove  noi  poniamo  in  queste  parole  la 
consonante  J,  per  le  ragioni  addutte  in  AB- 
BAJARE,  la  Crusca  usa  la  vocale  t. 

MERETRICE.  Sust.  f.  Femina  che  fa  co- 
pia di  sé  per  mercede,  a  prezzo,  \\  La  Crusca 
approva  che  le  Meretrici  si  chiamino  anche 
Meritrici.  Questa  seconda  maniera  di  scrit- 
tura si  può  facilmente  difendere;  ma  con 
qual  vantaggio  scriveremmo  noi  la  presente 
parola  in  due  maniere  diverse?.  ..  Mere- 
trice è  vocabolo  trasmessoci  da'  Latini,  i 
quali  scriveano  Meretrix,  meretricisj  nò  ci 
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ha  bisogno  alcuno  d'  alterare  una  tal  lessi* 
grafia  :  e  tanto  più  non  si  conviene  alterarla , 
quanto  che  vediamo  nella  famigliola  della 
Meretrice  un  Meretrìcio,  lat  Meretricius, 
e  un  MERETRiciAifE.TrE,  lat.  Mereiriciej  ma 
non  ci  si  trova  né  Meritrìcio  ,  né  Meritri* 
ciAMEfiTE:  ed  anco  nella  colei  famigliola  sta 
bene  la  conservazione  dell'ordine  e  la  di- 
sciplina,  né  debbono  li  scrittori  cooperare 
a  introdurvi  licenze.  —  I  Portoghesi  e  li  Spa- 
gnuoli  scrivono  ancor  essi,  rispettando  Fo- 
rigiiie  di  questo  vocabolo,  Mereiriz,  e  non 
altrimenti. 

MESTATÓIO.  Sust.  m.  Strumento  con 
cui  si  mesta. 

MEZZAIUÒLO.  Sust  ro.  Quegli  eo'l 
quale  abbiamo  qualche  cosa  a  commune 
e  lo  disfidiamo ,  come  suole  usarsi  co  '  l 
contadino. 

Dove  noi  poniamo  in  queste  parole  la  con- 
sonante 1,  per  le  ragioni  addutte  in  ABBA- 
IA RE,*  la  Crusca  mette  la  vocale  i. 

MICA.  SusL  f.  3Iinestra^  cioè  Filanda 
fatta  di  brodo,  entrovi  pane,  Dial.  lombar. 
Suppa  o  Zuppa.  ||  Il  primitivo  significato  di 
questa  voce  è  Briciola,  Minùzzolo,  dal  la- 
tino Mica,  (c,  significante  lo  stesso.  Onde 
Fra  lacopone,  citato  dal  Vocab.  del  Cesari, 
disse  :  «  Non  dare  come  povero.  Se  se'  ricco, 
una  mica,»  Cioè,  Non  dare  poca  cosa,  come 
dire  una  briciola  di  pane,  E  siccome  una 
mica,  cioè  una  briciola  di  pane,  è  cosa  di 
niun  valore ,  i  padri  di  nostra  lingua  si  ser- 
virono di  questo  vocabolo  Mica  per  com- 
pagno d' alcuna  particella  negativa,  a  fine 
di  rendere  la  negazione  più  efficacemente 
espressiva  :  alla  stessa  guisa  li  antichi  usava- 
no la  parola  Fiore,  e  antichi  e  moderni 
usano  la  parola  Punto,  Ma  questa  medesima 
voce  Mica  si  era  trasportata  dagli  scrittori 
della  bassa  latinità  a  denotare  non  più  una 
briciola  di  pane,  ma  Un  pane  ifi/ero  (dial. 
mil.  Ona  micaj  frane,  ant.  Une  miche j 
provenz.  moder.  Micho ,  sust.  f.  )  Agevole 
fu  dunque  il  pigliarsi  da'  primi  Italiani  la 
parola  Mica,  già  significante  Un  pane,  in 
senso  di  Fivanda  fatta  con  brodo,  entrovi 
il  pane,  cioè  pane  sminuzzato,  ridutto  in 
briciole,  essendo  il  pane  il  fondamento  di 
tale  vivanda.  Il  medesimo,  sottosopra,  fecero 
pure  li  Spagnuoli,  i  quali^  mentre  per  Mica  | 


intendono  Briciola  ili  pane,  o  vero  Midoììa, 
di  pane,  dicono  Migas,  plurale  di  Miga^ 
ad  una  Vivanda  fatta  di  briciole  di  pane,  di^ 
ha  qualche  simiglianza  con  la  nostra  minestri^ 
o  zuppa.  E  Migas  in  questo  senso  dicono 
anche  i  Portoghesi,  (v.  mclie  la  Nou  àA  Silvìm  all^ 

»t.  17  del  canto  x  òA  MatmaniUe,  dove  il  preicnte  vora. 
InJo  pigliato  in  aouo  di  Minestra  li  fa  pur  dcrìTare  dal  lat 

Mka,  oc.)  Dunque  Mica,  in  significato  di  ifA 
nestra,  riconosciutane  l'etimologfa,  è  da  scrì- 
vere senza  verun  contrasto  co  '  1  e  semplice, 
come  non  altrimenti  da  tutti  si  scrive  la  sten 
parola  adoperandola  qual  rinforzo  della  n^ 
gazione.  Ora  la  Crusca ,  la  quale  non  leone 
dietro   agli    avanzamenti  della   voce    latina 
Mica,  OS,  fino  a  diventar  Minestra,  iose^ 
bensì  di  scrivere  con  un  e  solo  Mica  ,  allo^ 
quando  è  adoprata  questa  voce  con  la  ne- 
gazione per   maggiore  eflicacia,  roa  vuole 
che  scrivasi  Mecca  con  due  ce  ne'  casi  ch'ella 
è  posta  ad  esprimere  Minestra.  Ma  noo  è 
fuor  del  verisimile  che  Mica  per  Minestre 
già  si  dicesse  in  Italia  avanti  la  domioaaione 
de'  Latini  ;  poiché  ne'  dialetti  celtici  troviamo 
la  voce  MiCAs(spagn.  Migas,  come  è  detto 
di  sopra)  usata  co'l  valore  di  Pane  intinto 
nel  brodo,  (V.  migas  nel  Bullcu)  Dunque,  o  vuoi 
la  parola  AIiga,  Minestra,  d'origine  latina, 
o  la  vuoi  d'origine  celtica,  e'  toma  sempre 
lo  stesso   che  scriver  la  dobbiamo  co'l  e 
semplice ,  non  già  co  '  1  c  doppio ,  come  pns- 
tende  la  Crusca. 

MICICHtNO,  MICINlNO,  MICtNO,  Ml- 
COLÌNO.  Il  La  Crusca  non  dice  a  qual  parte 
dell'orazione  appartengano  queste  voci.  L'Al- 
berti e  i  suoi  copiatori,  volendo  supplire  a 
tal  mancanza ,  inseguano  eh'  elle  tono  Àg' 
gettivi,  e  che  pur  si  usano  avverbialmeMle; 
ma   s' ingannano   e   e'  ingannano.    In   luui 
quanti  li  esempj  eh'  e'  producono ^  le  dette 
voci  si  manifestano  per  sustantivi  più  o  meno 
diminutivi  di  Mica  ,  presa  nel  suo  prìmiliTO 
significato  di  Briciola,  Bricioloi  oode  ven- 
gono propriamente  a  significare  Bricioletla, 
Briciolino,  3finuzzolinoj  ma  si  usano  co'i 
valor    generico   di   Piccola   o   Piccolissime 
cosa.  Poca  o  Pochissima  cosa,  e  avverbial- 
mente Un  pochino.  Un  pochettino,  Vn  po' 
colino.  Punto  punto.  Che  se  ci  piacesse  éi 
riconoscere  tali   voci  dal  celtico,  le  trovtf* 
remmo  discese  da  Mie,  esprimente  in  qoei- 
r  idioma  Ogni  cosa  che  si  distingue  daWaiIre 
per  la  siui  piccolezzaj  onde,  secondo  il  BvXÌA, 
la  stessa  parola  latina  Mica.  (v.  nd  sdkt  il  jàa» 
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di  Mie)  Dunque  ragion  vuole  che  tutte 
queste  voci  si  scrivano  medesimamente  co  '  1 
e  semplice.  La  Crusca»  per  lo  contrario > 
scrive  Mica  e  Micca  (come  s'è  veduto  nel- 
r antecedente  articolo);  ma  con  due  ce,  e 
non  altramente  9  MicciCHiifO,  Miccinuio^  Mie» 
CDfO;  e  con  un  e  solo,  né  in  altro  modoi 
MicoLWO.  Forse  la  Crusca  >  o  per  essa  i 
Cruscalecconi  diranno  che  Miccichino,  Mio- 
GHiDio  e  Micano,  non  derivano  già  dal  la- 
tino MiCA^  o  dal  celtico  Mie,  ma  si  bene  dal 
greco  Mixxoi.  (Miccos),  usato  nel  dialetto 
dorico  in  vece  di  Mtupos  (Micros) ,  signifi- 
cante Piccolo  j  ma  lasciamo  andare  la  non 
probabilità  che  l' Italiani  sieno  giusto  ricorsi 
a'  Dorici  per  averne  in  presto  il  loro  MtxMOf, 
BMDtre  già  possedevano  la  parola  Mica  suf- 
icientissima  a'  loro  bisogni,  non  è  egli  vero 
che  la  Crusca  medesima  vuol  che  si  scriva 
MicoLUio  co  M  e  scempio,  e  avverte  che  «  Mi- 
CGUW)  è  diminutivo  di  Miccino  »?....  Se 
dooque  Miccino  è  da  scrivere,  secondo  la 
Crusca,  con  due  ce,  perchè  scriver  si  dee 
con  un  e  solo  il  suo  diminulivo  Micolino? 
£9  a  rovescio,  se  il  diminutivo  Micouno 
rìcbiede  il  e  semplice,  perchè  il  e  doppio 
sarà  richiesto  dal  suo  posilivo  Micino?  .  .  • 
Ma  (soggiungeranno  di  rimbecco  i  Crusca- 
lecconi)  la  Crusca  a  bello  studio  volle  che 
si  scrivesse  Miccino  co'  due  ce  per  non  con- 
fonderlo con  Micino  diminutivo  di  Miao , 
sinonimo  di  Gatto,  —  Vedi  acume  d' inge- 
gno !  • . .  Ma,  signori  miei,  e  Miccino  co  '  1  di- 
stintivo de*  due  ce  al  pari  degli  Accademici 
della  Crusca  non  potrebb*  essere  confuso  a 
an  bisogno  con  Miccino  diminutivo  di  Mic- 
cio, sinonimo  di  Asino?  • .  .  Dunque  la  Cru- 
sca >  tuttoché  maestra  di  giocare  a  pari  e 
caffo  co'  ce ,  come  si  giucca  dagli  altri  con 
le  monete  o  co*  noccioiini ,  non  può  questa 
iroha,  per  qual  si  voglia  verso  la  pigli,  né  vin- 
cerla né  pattarla.  (V.  anche  neUe  Voc.  e  Man,  ^ 
«•L  u,  p.  383,  col.  I,  r  OsMTwvUone  ■  BflGCA,  dove  per 
alilo  Boii  ai  era  pensato  a  togliere  a  questo  vocabbb  cdandio 
■dia  aignificanxa  di  Minestra  Timpoocào  del  e  aggiuntovi 
tUbCnuca.) 

Oh  mirate  adesso  con  quale  agevolezza 
s'è  raccozzata  intorno  a  Mica  tutta  la  sua 
sparsa  famiglia,  e  ridottala  sotto  a  un  me- 
desimo vincolo  d'ortografia:  onde  le  viene 
quest'  altro  vantaggio ,  eh'  ogni  suo  membro 
egualmente  partecipa  alla  nobiltà  dell'origine 
sua ,  tuttoché  povera  (ma  povertade  nobiltà 
non  toglie) ,  e^l'accommuna  con  quelli  passati 
in  Francia,  Provenza,  Spagna,  Portogallo. 


MIGLIÀIO.  Snst.  m.  Nome  numerale 
di  somma  che  arriva  al  numero  di  mille,  \\ 
La  Crusca  scrive  Migluio  con  la  vocale  i 
nell'ultima  sillaba;  noi  con  la  consonante 
j  per  le  ragioni  addutte  in  ABBAIARE. 
(V.  in  MILLIO  alla  fine ,  dove  si  propone 
di  scrivere  Miluajo  in  vece  di  HMiguajo.) 

MILIARE,  o  vero,  per  eufonia,  MIGLIA- 
RE. Aggett.  T.  di  Medicina.  Aggiunto  dato 
a  certe  Glandule  scoperte  nel  corpo  umano 
co*l  microscopio  dal  Malpighij  -  ed  anche 
Aggiunto  difehre,  \\  Questo  aggettivo  è  de- 
dotto dal  latino  Milium,  nome  di  quella  biada 
che  Miglio  da  noi  si  dice  e  si  scrive,  in- 
trusavi per  eufon/a  la  lettera  g  ausiliaria. 
Onde  tanto  si  scrive  alla  latina  Miuare, 
quanto  MiGLuas  alla  italiana;  Miliaire  scri- 
vono i  Francesi.  E  Miliare  è  pur  tratte 
fuori  dall'Alberti  nel  suo  Dizionario;  se 
non  ch'egli,  per  is vista,  dice  nel  medesi- 
mo articolo  che  il  presente  aggettivo  è  an- 
die  Aggiunto  di  Pietra  o  Colonnetta  che 
i  Romani  ponevano  su  le  strade  maestre» 
e  su  di  cui  era  segnato  il  numero  del' 
le  miglia  (  millia  )  di  lontananza  da'  luoghi 
principali.  Ma  il  vocabolo  appropriato  a  tale 
signifìcazione  è  Miliiario.  Veggasi  l'artico- 
lo seguente.  (V.  anche  nelle  f^oc,  e  Man,, 
voi.  II,  la  parok  COLONNA,  %.  iv,  p.  107, 
col.   1.) 

MILLIÀRIO  Aggett.  Di  mille.  Lat  MU- 
liarius,  a,  um,  ||  Noi  ci  serviamo  di  questo 
vocabolo  per  aggiunto  di  Colonna  o  Colon" 
netta  che  i  Romani  ponevano  lungo  le  strade 
maestre,  e  segnatamente  militari,  sopra  cui 
era  segnato  il  numero  delle  millia  di  lon* 
tananta  da'  luoghi  principali,  (V.  nelle  Foc.  e 
Man.,  Tol.  u ,  la  parola  COLONNA,  S-  >v,  p.  107,  col.  I.) 

L*  Alberti  scrive  Miuare  con  la  l  semplice; 
ma  sicuramente  per  isvista.  Anche  i  Fran- 
cesi scrivono  Colonne  o  Pierre  miUiaire. 
(V.  l'articolo  antecedente.) 

MILLIO.  Sust.  m.  Misura  itineraria, 
la  cui  lunghezza  è  differente  ne*  diversi 
paesi,  Lat.  Milliarium.  ||  Communemente  si 
scrive  Miglio;  ma  poiché  per  Miglio  s'in- 
tende anche  quella  biada  che  da  Linneo  è 
detta  Panicum  miliaceum,  io  sarei  tentato  di 
proporre  (a  fine  di  dblinguere  l'una  cosa  dal- 
l'altra)  che  MiLLio  con  due  ll  si  scrivesse, 
allora  quando  vogliamo  significare  Misura 
itineraria:  il  qual  vocabolo  MiLUO  sarebbe 
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sÌDCopatora  del  latino  3Ìilliarinmj  e  notisi 
che  nel  plurale  anche  i  Latini  dicevano 
Millia.  Parimente  i  Francesi  distinguono  la 
suddetta  biada  dalla  misura  itineraria ,  scri- 
vendo MiL  (e  avvertendo  nel  pronunziar 
questa  parola  dì  jmouiUer  V  l,  com'  essi  di- 
cono) quando  parlano  della  detta  Biada,  — 
e  MiLi^  quando  parlano  di  Misura  itineru' 
ria,  E  cosi  pure  li  Spagnuoli  fanno  la  me- 
desima distinzione,  chiamando  Muo  il  Pa^ 
nicum  miliaceum  Lin.^  e  Milla  la  Misura 
itineraria  di  mille  passi  geometrici,  (v.  anche 
nelk  Voe,  e  Mmn.,  voi.  n,  fl  g.  nr,  di  OXXUIMA,  p,  107, 
col.  1.) 

Qualora  fosse  ammesso  di  scrivere  Mil- 
LiOy  Misura  itineraria ,  in  vece  di  Miglio  , 
ne  verrebbe  in  conseguenza  d'aver  pure  a 
scrivere  Milliajo,  Somma  che  arriva  al  nu' 
mero  di  milieu  in  vece  di  Migliajo,  che» 
io  vero  9  a  prima  giunta  sveglia  V  idda  di 
Luogo  dove  sia  di  molto  miglio.  Campo 
seminato  a  miglio,  come  Erbajo  significa 
jMOgo  dove  è  molta  erba, -  Vo?o:ìaio  ,  Luogo 
dove  si  semina  i  poponi,  -  Fragolajo,  Luo- 
go  piantato  di  fragole,  e  simili.  (V.  anche 
MiLLIONE.) 

MILL1ÓNE.  Sust.  ra.  Somma  di  mille  miU 
ìiaja,  Lat.  Decies  centena  millia,  Decies  cen- 
ium  mille.  \\  La  Crus.,  tanto  amica  del  raddop- 
piar le  consonanti ,  vuol  nondimeno  che  scri- 
vasi MiLiO?fE  con  la  l  scempia,  deducendolo 
forse  da  Mila  che  si  dice  in  cambio  di  Mille; 
ma  dicesi  Mila,  per  proprietà  di  lingua, 
solamente  alloraquando  si  pone  questa  voce 
dopo  un  altro  nome  numerale ,  come  Due 
mUa,  Tre  mila,  ec.,  che  sarebbe  contrario 
all'  uso  costantissimo  de'  più  tersi  scrittori 
il  dire  Due  mille.  Tre  mille.  Ora  nella  pa- 
rola di  cui  trattiamo,  potrebbe  forse  alla 
più  trista  aver  luogo  una  tal  regola  ne'  casi 
che  si  dica  Due  milioni.  Tre  milioni,  ec.  ; 
ma  dove  questa  parola  non  è  preceduta  da 
altro  nome  numerale,  essa  regola  non  sa- 
r/a  più  applicabile.  A  me  pare  pertanto  che 
t' abbia  a  scrivere  Millione  con  la  l  raddop- 
piata, come  derivante  da  Mille,  e  non  da 
Mila  ,  a  imitazione  de'  Francesi  che  scri- 
vono Million,  e  degli  Spagnuoli  i  quali,  se- 
bene  ritrosi  ad  ammettere  consonanti  dop- 
pie, scrivono  pure  Millon,  sust.  m. ,  nel 
numero  del  meno ,  e  Millones  nel  numero 
del  più.  Né  già  sarebbe  cosa  novissima  lo  scri- 
vere Millione  con  due  ll  ;  poiché  Millione  , 
cosi  scritto^  si  vede  registrato  ne'  vecchi  Di- 


zionari del  Doez,  dell'  Oudin,  del  Venerooì; 
dove  per  «Uro  é  pur  Miuo?ib  con  la  L  scen»- 
pia ,  per  cagione  di  quella  incertezza  che  in-^ 
(in  dal  nascere  della  lingua  italiana  si  v 
appiccata  alla  sua  lessigrafia  ,  né  mai  da  v< 
runo,  ch'io  mi  sapia,   essendosi  delibenH>«i 
tamente  tentato  di  fermarla  con  leggi  di  nk^ 
gionalo  sistema. 

MISCHIARE.  Verbo  att.  Mettere  insieme 
due  o  pia  cose,  e  contunderle.  Anche  si  di> 
ce  Mescolare.  ||  Questo  verbo  é  dediitio 
dal  latino  Misceo,  esj  e  sì  per  tale  origine, 
si  per  r  uso  commune  di  tutta  Italia ,  la 
maniera  con  cui  1'  abbiamo  qui  scritto ,  è 
la  diritta.  E  cosi  pure  lo  scrive  la  Crusca; 
ma,  come  quella  che  sta  sempre  avvisala 
a  mettere  innanzi  l'idiotismi  fiorenlinescbi, 
registra  e  quindi  approva  che  si  scriva  Mh 
SCRIA  o  MiSTiA,  sust.  f.  (Riotta,  Quistiom, 

RÌSSa)f  -  MlSCHIANZA  O  MlSTlANZA,  SUSI*  f.  (MC' 

scolanza) ,  Mischiato  o  Mistiato  ,  parlìc. 
{Mescolato),  -  Mischio  o  Mistio  ,  aggett.  {Di 
diversi  colori) ,  *  e  Mischio  o  Mistio  ,  in 
forza  di  sust.  m.  (Mescuglio,  o  vero  Marm9 
di  più  colori).  Ma  d'onde  traeva  la  Cre- 
sca tutte  queste  voci  in  isTU  e  istio  ,  s'  cVb 
pure  non  riconosceva  il  verbo  Mistiau,  il 
qual  solo  potéa  produrle?...  Alle  corte  k 
suddette  voci  in  istia  e  in  iSTio,  senza  padre, 
sono  plebeismi  introdotti  dalla  viziosa  puh 
nunzia  fiorentina,  e  non  ammissibili  in  cani- 
gala  scrittura ,  come  altresì  non  sono  ammis- 
sibili né  lo  Stiavo  in  vece  di  Schiavo,  né 
lo  Stiacciare  in  vece  di  Schiacciare,  né  il 
Fistio  in  vece  di  Fischio,  ec.,  ec.  (V.  ad- 
dietro in  FISCHIARE,  verbo.) 


MOCCICAI  A.  Sust.  f.  Materia  simile  d 
mocci,  che  sono  li  escrementi  che  escono 
dal  naso,  ||  In  questo  vocabolo  noi  ponia-] 
mo  la  consonante  J  nell'  ultima  sillaba,  per 
le  ragioni  addutte  in  ABBAJARE.  La  Cra- 
sca  vi  pone  la  vocale  i,  e  scrìve  Moccicauu 

Mi  si  permetta,  di  grazia^  una  digressioii- 
cella.  Alla  parola  Mocci  corrisponde  Narice 
nel  dialetto  milanese.  Or  chi  scrìvesse  if«- 
riccio  in  luogo  di  Mocci,  non  è  ciubiodie 
sarebbe  deriso.  E  pure  Narìcdo  è  vocabolo 
ben    coniato   a   similitudine  di  jévamuUiC' 
ciò,  Mfisticaticcio ,  Reciticcio,  e  colali  ;  eà 
esprime  specificatamente  la  materia   esore* 
menlizia  che  esce  dalle  nari,  il  che  non  k 
la  parola  Mocci,  dedotta  da  Muco,  ìenam 
generico.    Dunque   anco  da'  dialetti  meoo 
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gentili,  e  però  meno  appreizati,  piiò  la  lingua 
ricevere  a  suo  uopo  importaoti  aoccorsi;  e 
già  se  ne  sar/a  più  largamente  avvantaggiata 
ch'ella  noe  ardisce  di  fare>  se  i  pedanti»  infi* 
Doochiati  e  affascinati  dalla  Crusca^  non  si 
fossero  uniti  con  certi  spiriti  ili  contradi^ 
liane  (come  al  presente  in  Francia ,  per 
nodo  di  paragone ,  i  legitimisti  co'  republi* 
cani)  in  lega  antinazionale  a  soororounicar 
tatti  i  dialetti  italiani  »  da  quello  in  fuori 
che  si  parla  in  Firenze  :  dialetto  (concediam 
di  buon  animo)  meno  vizioso  degli  altri  a 
gran  pezzo ,  ma  pur  vizioso  ancor  esso  la 
pMie  sua,  e  ancor  esso  bisognoso  d'accat* 
tare  altronde  di  che  sussistere  e  vestirsi  ; 
che  anco  io  Firenze  non  è  ogni  cosa,  né 
vi  si  inventa  o  battezza  ogni  cosa  prima  che 
altrove. 

MOLtNO.Sust.  ro.  Edificio  che  serve  a  maci- 
mare.  ||  Questo  vocabolo  è  dedutto  da  Moloj 
eome  da  Mola  è  pur  dedutta  la  voce  Mo» 
ietrina  usata  da'  Latini  nello  stesso  significa- 
lo che  a  MouNO  si  attribuisce  dagl'  Italiani. 
Quindi  ragion  vuole  ch'eziand/o  si   scri- 
irano   con   la    vocale   O   nella  prima   sede 
tntle  le  voci  che  ne  derivano  :  tali  sono  Mo- 
uniDA ,  sust.  f.,  //  prezzo  che  si  paga  della 
mmmaiura  al  molinaro  in  farina j  -  Moli* 
rìab,  verb.  intransit.,  usato  figuratamente 
in  senso   di  Machinare,  Fantasticare,  lat. 
àMirij"  MoLwkno,  sust.  m..  Quegli  che  ma» 
émm  grano s  biade  j  -  MoLunsiJX),  sust.  m. 
dinin.  di  Molino,  k\V  incontro  la  Crusca, 
fiMve  incerta  se  queste  parole   derivassero 
pia  tosto  da  Mola,  che  da  Mula  o  Mulo,  le 
•crive  con  T  o  e  con  1'  u   nella  prima  sil- 
laba, toltone  il  verbo  usato  figuratamente  in 
di  Fantasticare,  ch'ella  vuole  scritto 
Tv,   e   non   altrimenti,  persuasa,  per 
(|iMuito  sembra,   che  il   Fantasticare  fosse 
proprio  ò»*  Muli,   e  che  perciò  Miiunare 
s'avesse  a  scrivere.  -  Forse,  opponendo, 
potrdibero  dire  i  Cruscanti  che  anche  il 
ktino  Mola  deriva  dal  greco  Mt/Xir  (Mylé), 
e  che  l'i;  greco  (y)   si   pronunziava  dagli 
antichi  Latini  per  us  ondechè  dicevano  e 
scrivevano  Tumpamtm,  Lacrunue,  e  simili. 
A  tale  opposizione  si  risponde  che  incerto 
di  quella  vocale  è  il  suono   che  le  davano 
i  Latini,  come  incerto  è  pure  se  i  Greci 
stessi  la  pronunziassero  come  u  o  come  ij 
e  che  noi,  trovando  sempre  appo  i  Latini 
Mola  e  non   Mula  nò  Myla,  gitteremmo 
invailo  il  nostro  tempo  a  cercare  il  modo 
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coM  quale  i  Greci  proferissero  e  scrives- 
sero la  presente  voce;  che  non  da' Greci, 
ma  da'  Latini  l'abbiamo  ricevuta. 

MoNÀEO,  per  lo  stesso  che  Molinàio,  o 
per  lo  stesso  che  Mtn4!fÌJio,  come  scrive  la 
Crusca ,  si  registra  dall'  Alberti ,  il  quale 
trovò  quella  voce  nelle  Lettere  del  Bembo, 
o  più  tosto  nella  Raccolta  del  Bergantini.  Ma 
l'Alberti  non  s'accorse  che  Monaao,  scon- 
cia sincope  di  Molinaio,  non  si  dice  al- 
trove che  in  Venezia;  né  tutte  le  parole 
usate  dal  Bembo  nel  suo  commercio  episto- 
lare si  deggiono  ammettere  alla  cieca  :  il 
Cardinal  Bembo ,  castigatissimo  nelle  cose 
da  esser  giudicate  in  publico,  era  poi  mez- 
zanamente rilasciato  in  quelle  ch'egli  sti- 
mava non  poter  essere  vedute  che  da  quat- 
tr'  occhi ,  o  almen  da  pochissimi. 

MuGNÀJO  si  usa  pure ,  scrivendo ,  as- 
sai communemente ,  tuttoché  voce  dedutta 
dell'antico  provenzale  Monier  o  Mounier,  o 
si  vero  dal  Meunier  de'  Francesi,  e  non 
ostante  che  di  per  sé  ognuno  la  terrebbe 
derivata  dal  verbo  Mugnerej  onde  più  pre- 
sto che  intendere  per  essa  Colui  che  ma» 
dna  grano  o  biade,  intenderebbe  Colui  che 
mugne,  cioè  che  spreme  le  poppe  alle  può» 
che,  alle  capre,  ec.,  per  trame  il  latte. 

Del  resto  l' intera  famiglia  di  Mou!«o  po- 
trebb' essere  preesistita  a'  Latini,  e  originata 
dal  verbo  celtico  Mol,  il  quale  significava, 
come  dice  il  BuUet  nella  sua  lingua,  Coii- 
per,  Briser,  Ébrécher, 

Veggasi  nelle  Foc.  e  Man,,  voi.  il,  VOs^ 
servatione  a  MOLINO,  p.  Sqi,  col.  a;  ed 
a  car.  8 1 1 ,  col.  a  in  principio,  l' Osserva» 
zione  a  MOLINO  parimente.  Anche  si  vegga 
nel  Bullet  MOLA,sigoif. 3.SM0LARC,M0- 
LERIA,MOLETENN,MOLNARIUS,MOL- 
NERUS  ;  e  cosi  ne'  Glossari  del  Du  Cange 
e  del  Carpentier,  come  nel  Lexique  roman 
del  sig.  Raynouard,  la  voce  MOLA  e  suoi  de- 
rivati. 

MONASTÈRO  e  MONASTÉRIO.  Sust. 
m.  Propriamente,  Stanza  di  solitarjj  Luogo 
dove  stanno,  dove  dimorano  i  monaci  o  le 
monache,  ||  Monastero,  in  greco  Moraatoh 
pto9,  e  in  latino  Monasterium,  viene  dalla 
radice  greca  Md^of  (Monos,  Solo)^  o  dal 
verbo  Morali /r  (Monazein,  Viver  solo.  Es- 
ser solo,  ec.),  o  vero  da  Wovaatrtii  (Mo- 
nastes.  Solitario) ,  onde  Morae^rTiiros  (Mona- 
sticos.  Appartenente  a  solitario,  ec).  La 
Crusca,  oltre  a  Momasteeo  o  Monasteaio, 
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approra  pur  che  si  scriva  Motrstbro  o  Mo* 
msTBMO;  le  quali  voci  si  potrebbero  forse  di- 
fendere, se  già  non  avessimo  e  generalmente 
usassimo  le  anzidette.  Ma,  non  le  bastando  di 
scrivere  la  presente  parola  in  due  maniere  > 
acconsente  ancora  che  scrivasi  MuifiSTBao  o 
MutnsTERio,  sostituendo  per  tal  modo  alla 
sincera  radice  Mo?ios,  Solo,  un  Munì  ^  il 
quale  è  stroncatura  o  di  Hfunus,  eris,  o 
Afunia,  orum  (Officio,  Officj) ,  come  in  Mit- 
ìtieipio,  "  o  vero  è  stroncatura  del  verbo 
Munto  t  is  {  Munire  ) ,  come  in  Munizione. 
Che  hanno  dunque  a  fare  le  significazioni 
di  tali  radici  co'l  Monastero?...  Ora  (no- 
tisi bene),  s'io  scrivo  una  parola  quando 
in  una  maniera ,  e  quando  in  un'  altra ,  e 
quando  in  un'  altra  ancora ,  do  manifesta- 
mente a  divedere  ch'io  non  ne  conosco  la 
diritta,  e  che  mi  rimetto  al  caso,  o  pure 
eh'  io  copio  mecanicaroente  quel  che  trovo  o 
mi  ricorda  d'aver  trovato  cosi  scritto  o  im- 
presso ne'  libri  :  il  che,  s' io  mai  per  illoda- 
bile presunzione  mi  tenessi  un  letterato  o  un 
dotto ,  non  manderebbe  sicuramente  buon 
odore  di  mia  letteratura  o  di  mia  dottrina  : 
ma  quasi  digiuno,  come  io  sono,  di  queste 
belle  cose ,  dov'  io  trascorra  in  falli  d' orto- 
grafia, poco  o  nulla  rilieva.  (Questa  confes- 
sione io  l'ho  qui  fatta  semplice,  umile,  pu- 
ra, fedele,  intera,  qual  dicono  i  Teologi 
eh'  ella  debb'  essere  ;  e  quindi  spero  che 
agevolmente  sarò  delle  mie  mancanze  asso- 
luto. Ma  ci  ha  pur  troppo  certuni  i  quali, 
per  lo  contrario,  s'attaccano  agli  specchi,  se 
mai  potessero  salvarsi  insieme  co'  loro  spro- 
positi :  a  costoro  sia  negata  l'assoluzione  in- 
esorabilmente, e  lascisi  che  poi  saldino,  s'è' 
sanno,  le  loro  partite. 

MONITÒRIO.  Sust  m.  Ammonimento,  ec 
Il  Nelle  carte  della  bassa  latinità  si  trova 
Moniloniim^  tolto  dall'  aggettivo  latino  Mo- 
nilorius  a,  um,  il  quale  deriva  dal  verbo 
3Ioneo ,  es  (Ammonire,  Avvisare).  Ma  la 
Crusca,  non  contenta  del  giuridico  Moni- 
torio ,  e'  insinua  pure  di  scrivere  Monitorio, 
il  quale,  discendendo  dal  verbo  Munire,  non 
può  significare  altro  che  Atto  a  munire, 
a  fortificare,  a  riparare.  Oh  le  belle  cose 
che  s'  insegnano 

M  Là  've  V  etnische  vod  e  cribra  e  affina 

c«  La  gran  maestra  e  del  parlar  regina  !  » 

Questi  due  versi  son  del  Redi  ;  e  mille  volte 

furono  ricantali  dalla  Crusca,   da'  Crusconi 

e  da'  Cruscalecconi;  e  il  Vocabolario  li  al- 


1^  nel  %,  di  Cribrare  (paragrafo,  sia  qo^ 
detto  per  incidenza,  spropositato  in  quante^ 
alla  dichiarazione  e  all'applicazione  di  lal^ 
esempio).  Ma  la  Crusca  e  i  Cnisoooi  e   ^ 
Cruscalecconi  se  li  succiarono   e   ancor  r« 
li  succiano,  non  s'accorgendo  i  dabben'oo* 
mini  che  un  tantin  di  veleno  e'  è  dentiu 
Questi  versi,  com'  io  diceva,  sono  del  Redi; 
ma  da  lui  posti  in  bocca ...  a  chi?  A  Bacco,- 
a  Bacco  avvinazzato  e  balenante  per  ebr» 
za.  Ora  le  verità  che  dice  l'ubriaco,  non 
consistono   in   altro,   fuorché  uel   palesare 
schiettamente  quelle  '  cose  che  a  mente  sana 
e  fredda   egli   non   si  sarebbe  giammai  la- 
sciato   scappare   dall'  intimo  petto  ;    il  che 
prova  non  esser  lui   padrone  delle  sue  &• 
eulta  intellettuali.  Ora  chi  si  trova    iu  tale 
slato  può  mai  dir  cosa  ragionevole,  e  per  dir 
la  quale  è  necessario  aver  lucida  la  mente, 
e  poter  metterne  in  esercizio  tulio  l'acume  e 
il  discernimento ,  come  si  è  il  dar    forma- 
le giudizio  di  materie  scientifiche  e  filoso- 
fiche?..  .  E  in  fatti  quando  mai  s'intese  che 
alcuno  ricorresse  agli  ubriachi  per  decisk^ 
ne  in  ordine  di  sottili  e  astruse  dottrine, 
quali  appunto   son   quelle  che  risgoardano 
il  maneggio  d' una  lingua  ?  E  chi  non  sa  per 
lo  contrario  che  li  ubriachi  escono  sempre 
in   ciance   da  non   cavarsene  una  stilla  di 
sugo?...  Ora   di  questa   fatta   ciance  sodo 
espressamente   i  versi   preallegati.   Allorché 
l' immortai  Redi  parlava  della  Crusca  in  per- 
sona propria ,  e  non  per  baja ,  ma  da  sen- 
no, sapete  voi  che  cosa  diceva  ?  . .  •  Il  Vo^ 
caholario,  egli  diceva,  erra  in  CAmpBNTini, 
perchè,  ec.    Un  simile  errore  commette  U 
Vocabolario  alla  voce  Minestrierb,  interpr^ 
tandolo  Facitor  di  minestre,  ec.  /«  questo 
esemplo f  Miratore  non  significa  Golni  die 
mira,  ma  bensì  significa  Specchio,  ec.  On 
altro  sbaglio  prende  il  Vocabolario  alla  vtfce 
MoLSA,  ec;  in  questi  esempli  dei  maestro  Al* 
dobrandino  la  Molsa  non  è  la  Mulsa;  ms 
bensì  è  la  Midolla,  come  si  accorgerebbe 
ognifedel  Cristiano,  ec.  Il  Vocabolario  dice 
che  Ombrina  è  un  Pesce  assai  simile  allo  sl<h 
rione.  Chi  legge  questa  fiacenda ,  cucuÙe  i 
Fiorentini,  e  dice  che  non  s' intendono  dd 
buon  pesce,  ec.  S'inganna  il  Vocabelarìo: 
in  quel  tempo  dicevano  Recchioni  e  in  prem 
e  in  verso ,  ec.  Quest*  altro  sbaglio  è  pia 
grosso.  Il  Vocabolario,  in  conferma  é*^- 
GRE,  Animai  noto,  cita  per  esempio ^^^^ 
questa  maniera  se  ne  va  il  Tigre  correodo 
come  folgore»  s;  qui  si  parla  non  diTiff^ 
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animale^  ma  di  Tigkr,  fiume,  ec.  Oh  pofi 
fare  il  mondo  1}  nel  leggere  le  Giunte  fi 
Fàcabotàrio  della  Cresca.,,,  vi  ho  trovati 
scorsi  due  grossi  errori,  ec.  Noi  Academici 
deUa  Crusca,  che  nel  Foeabolario  Jaciamo 
tHwamente  e  propriamente' da  Grammatici, 
saremo  con  molta  ragione  biasimati  di  aver 
deiio  cfie  Dittongo  si  dica  L'  unione  di  due 
sìllabe  in  una  sola ,  ec.  Non  so  perchè  qui 
nelle  Giunte  si  sia  mutato  d'opinione.  Si 
emendi,  perchè  saremo  cuculiati,  ma  cucu' 
lieti  da  dovvero,  ec.,  ec.  (V.  Red.  Op,  t.  ▼,  p.  4» 

5,  6,    176,  177,  l83,   edis.  napol.  del    1778.)   Cosi 

parlava  della  Crusca  e  alla  Crusca  il  Redi: 
<Ji  pensate  adesso  s'egli  potéa  mai  dire  in 
su  '  I  sodo  che  l'Academia  della  Crusca  è 

m  Quella  turba  sì  preclara  , 

Anzi  quel  regio  Senato  , 

Che  decide  in  trono  assiso       ^ 

Ogni  saggio  e  dotto  piato 

Ul  've  l'etrusche  voci  e  cribra  e  affina 

La  gran  maestra  e  del  parlar  regina  »  l 
Ne'  quali  versi  ognun  vede  che  il  poela , 
per  serbare  il  costume  degli  ubriachi  i  quali 
non  connettono ,  e  danno  in  ridicole  strava- 
gmse  nelFapplicare  i  vocaboli  alle  cose,  fa  che 
Bacco,  volendo  indicare  il  Collegio  academico 
della  Crus.y  da  prima  lo  dica  una  turba,  e  poi 
sùbito  un  regio  Senato,  Ora  qual  uomo  in  cer- 
veOo  qualificherebbe  per  //ir^a,sinon.  di  Mol' 
tUudine  in  confuso,  Popolazzo,  Vulgo, \xn  Cor- 
po academico  pur  degno  dell'  epiteto  regio  ? 

MONNA.  Sust.  f.  Mia  donna.  Mia  pu" 
drena.  ||  Monika  ,  come  vede  ognuno  di  col* 
pp,  è  sincope  di  Mado?(?ìa,  cioè  Miadon.na, 
fognato  l'i  per  ispedilezza  di  pronunzialo  vero 
per  imitazione  de' Provenzali  e  de'  Francesi 
i  quali  dicono  Ma  in  vece  di  Mia,  lat.  Meaj 
ansili  antichi  Provenzali  dicevano  Ma  domna 
per  lo  stesso  che  La  mia  signora,  Afadonna. 
MonHk  dunque  è  cosa  etimologicamente  cor- 
reità ,  e  da  poter  essere  usata ,  a  tempo  e 
Inogo,  senza  uno  scrupolo  al  mondo.  Ma  la 
Crusca ,  non  che  Momna,  approva  eziandio 
die  scrivasi  Mo?ìa.  Crusca  mia  ,  a  che  giuoco 
giochiamo?  O  eli' è  Mo^iX ,  o  eli' è  Monna: 
che  di  certo  la  non  può  essere  due  cose  a 
un  tratto.  Li  scrittori  della  bassa  latinità  per 
Mona  intendevano  Vedova,  dal  greco  Movoi 
(Monos>  Solo)  ;  V  Irlandesi  per  questa  me- 
desima voce  intendono  la  Torba,  da  ardere, 
come  diciamo  noi  Lombardi,  o  la  Cuora,  co- 
me si  dice  in  Toscana  (frane.  Tourbe)  -,  in 
cedi  luoghi  della   Spagna   la   Mo>'a  ò  una 


Torta  o  Focacdaj  e  i  Milanesi,  i  Venezia- 
ni ,  ec,  quando  dicono  Mona  ,  vogliono  di- 
re.. .  Oh  ve'  disdetta  !  ;  e'  più  non  mi  ri- 
corda quel  che  dir  vogliano.  Ma  basta  che 
fra  Monna  e  Mona,  cosi  a  giudicio  dell'oc- 
chio, non  è  picciolo  lo  scatto. 

MONOCORDO.  Sust.  m.  Strumento  d'una 
sola  corda,  ec.  ||  La  Crusca  approva  .non 
meno  lo  scrivere  Monogoedo  ,  come  qui  s' é 
posto ,  che  lo  scrivere  Monacoroo  o  Monac- 
CORDO.  Queste  altre  maniere  sono  errate, 
perchè  il  presente  vocabolo  non  è  già  compo- 
sto di  Mona  e  corda  ,  o  vero  di  Mon  e  ac« 
CORDO,  ma  delle  voci  greche  Moro?  (Mo- 
nos.  Solo)  e  x^P^f  (chordó,  corda):  onde 
Monocltordum  in  latino»  -  Monocorde  in 
icaDceae,"  Mónoc/iord  in  inglese  e  tedesco, - 
Monocordio  in  portoghese.  La  Crusca  non 
allega  di  Monàccordo  verun  esempio;  e  uu 
sol  ne  riferisce  di  Monacordo  trovato  nelle 
Rime -del  Bellincioni:  ella  non  s'accorse  che 
il  suo  testo  era  quivi  scorretto;  ma,  poich'ella 
aveva  sott'  occhio  tre  maniere  diflerenli  di 
scrittura,  non  si  richiedéa  molta  fatica  ad 
appurar  qual  fosse  delle  tre  la  diritta,  con- 
ciossiacosaché da  sé  no  '  1  sapesse.  (V.  anche  nelh 
ProposU  del  Monti  V  Osservazione  a  MONACORIX).) 

• 

MONOPOLIO.  Sust.  m.  Trafico  esclu- 
sivo, fatto  in  virtii  d'  un  privilegio j  -  Tra- 
fico d' uno  o  di  più  mercanti  uniti  in  società, 
i  quali  comperano  alcuna  merce  in  quanti- 
tà sì  grande,  che  le  persone  le  quali  ne 
abbisognano,  sono  costrette  di  ricorrere  ad 
essi,  e  di  pagar  loro  il  prezzo  eh*  e*  ne 
dimandano,  \\  Monopolio  e  Moni^olio  appro- 
va la  Crusca  che  si  scriva.  Di  queste  due 
maniere  soltanto  la  prima  è  corretta;  per- 
ciocché Monopolio  è  formato  dalle  voci  gre- 
che Moros'  (Monos,  Solo)  e  meaKttv  (p<}lein, 
vendere) 'y  onde  Monopolium  in  latino;  Mo- 
nopole  in  francese;  Monopolio  in  portoghese 
e  spagnuolo;  Monopoli  in  calalauo  e  ncl- 
r  aulico  provenzale;  Monopol  in  tedesco; 
Monópoly  in  inglese;  MonopoUe  in  olan- 
dese. La  Crusca  •  adduce  di  Monipolio  un 
solo  esempio  del  Villani;  ma  si  il  Villani 
e  si  li  altri  di  quell'età  soleauo  spropositare 
a  maraviglia,  come  tutti  sanno,  qualunque 
volta  venia  loro  occasione  d'  usar  parole  de- 
rivanti dal  greco.  A  ogni  modoj  se  la  Cru- 
sca avea  per  buona  la  voce  Monipolio,  perchè 
Monopolista  c'  insegna  di  scrivere ,  e  ci 
I  vieta  che  Mo.mpolista  scriviamo? . . . 
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MONUMENTO.  Siist.  m.  Sepolcro  i  - 
Opera  d'architettura  o  di  scultura  per  tra' 
mandare  a'  posteri  la  memoria  di  qualche 
illustre  personaggio  s  o  di  qualche  avveni" 
mento  degno  di  ricordanza,  ||  Non  solo  Mo- 
KUMENTO  approva  la  Crusca  che  si  scriva, 
ma  ben  anco  Momme:nto  e  Mumxe?ìto.  Quanto 
a  Movimento  diremo  che  anche  i  Latini 
scrivjeano  Monumentum  e  Monimentum,  voci 
entrambe  dedutte  .regolatamente  dal  verbo 
Moneo^  es,  che  significa  Ammonire,  Avvi" 
sarej  ma  nell'uso  odierno  non  si  dice  che 
MoMiiME^iTO;  e  chi  scrivesse  Moi<iime.\to  non 
potrebbe  sottrarsi  alla  taccia  d'  afletlato.  Mu- 
NlMENTO  poi  è  vocabolo  falsato  dagl'  ignoranti^ 
i  quali ,  parlando  sol  per  parlare ,  non  pon- 
gono mente,  anzi  non  sanno  che  la  radice 
di  esso  vocabolo  essendo  il  verbo  Mumre  > 
e'  viene  ad  esprimere  //  munire,  che  non 
ha  veruna  relazione  con  l'idea  assegnata  a 
Monumento.  I  Vocabolaristi  stranieri  iion 
registrano  simili  spropositi ,  ancorché  non  ne 
manchino  pure  i  libri  ood'essi  cavano  le 
parole  da  registrare;  ma,  ciò  che  non  fanno 
i  nostri,  li  stranieri  attendono  diligentemente 
a  separare  il  sano  dal  corrotto ,  e  ad  insegnar 
soltanto  quelle  cose  che  adoperar  si  possono 
con  sicurezza.  Quel  Vocabolarista  che  non 
ha  si  necessaria  avvertenza,  nuoce  alla  lingua, 
tradisce  li  studiosi,  e  quindi,  a  salutare  esem- 
pio  de'  Vocabolaristi    futuri,    debb'  essere 

svergognato.  (V.  anche  nella  ProposU  del  Monti  VOs- 
seiVMione  a  MOMIMENTO.) 

MORAJUÓLA.  Sust.  f.  Frutto  del  mo* 
ros  che  anche  si  dice  Mora, 

MOR  AIUÒLO.  Aggiunto  d'una  sorta 
d*  ulivo. 

In  queste  parole,  dove  noi  poniamo  la 
consonante  J,  per  le  ragioni  addutte  in  AB- 
BAIARE, la  Crusca  pone  la  vocale  i. 

MÒRBIDO.  Aggetl.  Molle,  Delicato,  e 
in  somma  il  contrario  di  Ruvido,  ||  Questo 
aggettivo,  come  inclina  a.credere  il  Murato- 
ri (Dissert,  zzxin)  ci  è  venuto  da  Miirb,  voce 
tedesca  avente  il  medesimo  signifìcato.  E 
Morbido,  presso  lì  Spagnuoli  e  i  Portoghesi, 
è  termine  de'  Pittori  equivalente  a  Pastoso, 
Anche  i  Francesi,  in  termine  di  pittura,  di- 
cono Morbidej  e  in  tale  accezione  si  prende 
ancora  da  noi  la  parola  Morbido.  La  Crusca 
non  disapprova  che  Morbido  sì  scriva;  ma 


insegna  di  scrìver  pur  finche  MoRViDO,e  coiì 
parimente  i  derivativi  Ammorvidire  e  Rai- 
MORviDiRE,  in  vece  di  Ammorbidire  e  Rammor- 
bidire. Questa  seconda  maniera   dipinge  la 
viziosa  pronunzia  fiorentina;  e  però  troppo 
sconviene   a   polita  scrittura,  la   quale  dee 
rappresentare  non  i  vizj  delle  altrui  proooo- 
zie,  ma  le  schiette  imagioi  de'  nostri  con- 
cetti. Dirassi  che  senza  scrupolo  si  può  scri- 
vere Morbido  o  Mor\ido,  come  vien  meglio, 
atteso  la   parentela  che  è  fra  il   e   e  il  v. 
Io  so  per  altro  che  anche  fra*  parenti  s'in- 
troducono   alcune    volte    disordini    che  fts 
bene  di  non  permettere ,  chi  non  voglia  che 
i    bastardi    occupino   i  diritti   de'  legitiroi, 
come  è  questo  Morvido,  iisurpator  temera- 
rio delle  ragioni  di  Morbido,  il  quale  indicar 
non  saprebbe  il  padre  suo,  per  essere  stato 
generato   ndl'  oscurità   in    mezzo    alla   lòlla 
della  plebe  fiorentina. 

MORBIGLIÒNE.  Sust.  m.  T.  di  Medi- 
cina.  Il  Dice  la  Crusca:  mMorviguoi«e  e  Hor> 
bigliome.  Informità  che  viene  a*  JanduUL 
Spezie  di  vajuolo,  ma  fa  vesciche  pia  grosse, 
ed  è  male  manco  maligno,  n  Ma  il  Pasta 
avvertisce  nelle  F^ocì,  ec,  che  altrimenti  è 
spiegato  questo  termine  dal  Redi',  il  qual 
dice  :  «  Sono  già  scorsi  seti'  inni  che  la 
signora  N,  JN.  fu  sorpresa  da  quel  mah 
che  a  Firenze  si  chiama  vajuolo,  ed  a  Roma 
dicesi  morviglioni;  i  qiuili  morviglioni,  on- 
corchè  fossero  copiosi  e  folti,  non  cagiomh 
rono  offesa  veruna,  per  minima  che  sia, 
agli  occhi,  e  la  signora  ne  guarì  bene.m 
Ed  esso  Pasta  soggiunge  :  «  Forse  Monrtglìoiiì 
deriva  da  Mor bilioni,  che  è  accrescitivo  di 
Morbilli,  e  significa  Morbilli  grossi,  quide 
appunto  è  il  vajuolo,  n  Ma  il  classico  Fra 
Jacopone  da  Todi ,  che  usò  la  voce  Morbi- 
glione,  la  intendéa  per  un  altro  verso.  Li 
eleganti  e   limpidi  versi  dov'  egli   accenna 

i  MORBIGLIOM   SOn   queSti  (lUi.  it,  can.  32,  ilr.  6^' 

M  Rogna  secca  e  flemme  salze, 

»  Mal  di  tigna  sì  m*  incalze j 

n  Morbìglion  di  dietro  arcalic  {sic), 

»   D'ogni  tempo  rosolia,  ec.  m 
I   quali  versi  sono  chiosati  da  Fra  Fnn-^ 
Cesco   Tressati  da  Lugnano   come  siiegne 
«MoRBiGLiOM,   altrimenti  detti   dal 
Mascalobri,  che  ordinariamente  vengono 
putti,  cagionati  da  residuo  di  sangue 
struale,  che  la  virtù  espultrice  procura 
mandar  fuorij  se  bene  io  li  ìio   veduti 
nir  ad  un  frate  die  passa%*a  trentanni. 
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ne  morì.  *>  Il  Vocabolario  del  dialetto  napo* 
letano  compilato  dagli  Academici  Filoptftridi 
ha:  «MoRViLLE.  Morbiglioni.t»  £  il  Voca- 
bolario domestico  di  quello  stesso  dialetto, 
compilato  da  Gius.  Gargano^  dice:  «  Mor- 
viLLB.  //  Morbilloj  MorbigUone^  Morvigìio* 
ne»  »  Ma  di  certo  Fra  Jacopone  non  ebbe 
in  mini  il  Morbilìo  diceudo  «  Morbigìion 
di  dietro  arcalze.  D'ogni  tempo  rosaliaj» 
perciocché  la  rosalia,  cioè  rosolia^  e  i  mor* 
bUìi  son  quel  medesimo.  In  somma  che  cosa 
precbamente  abbiasi  a  iuteodere  per  MoR- 
mcLio^a  o  MoRviGLiora  non  è  ben  chiaro; 
ma,  per  quel  che  importa  a  nostro  propo- 
sito,-  che  é  lo  stabilirne  Tortografia  -,  pos- 
siamo con  sicurezza  affermare  che  Morbi- 
GUO.NE,  da  Morbo j  è  la  voce  sincera,  e  che 
MoRviGLio?iE  si  pronunzia  corrottamente  dalle 
plebi  pe'l  vezzo  ch'elle  hanno  di  scambiare 
la  lettera  B  nella  lettera  v,  ed  all'incontro. 

MORRtCI.  Sust.  r.  plur.  Voce  del  dia- 
letto  fiorentino,  significante  Io  stesso  che 
Emorroidi,  -  N .  addietro  EMORROIDE. 

MORROIDALE.  Àggett. 

MORRÓIDE.  Sust.  f. 

• 

La  prima  di  queste  voci  è  afòresi  di  E- 
morroidalej  la  seconda,  di  Emorroidej  e 
perciò  da  scriversi  con  doppia  R  come  le 
voci  intere.  (Veggasi  addietro  in  EMORROI- 
DE.) La  Crusca,  per  lo  contrario,  vuol  che 
si  scriva  Moroidale  e  Moroide. 

MORTAJETTO.  Susi.  m.  dimin.  di 
Mortajo, 

m 

MORTÀIO.  Sust.  m.  Faso  per  lo  piit 
di  bronzo  o  di  marmo,  nel  quale  si  pesta» 
no  diverse  materie. 

MOSCAJÓLA,  o  vero,  con  TU  eufonico, 

MOSCAIUOLA.  Susi.  f.  Arnese  composto 

di  regoli  di  legno,  di  forma   quadra,   e 

impannato  ili  tela,  il  qual  serve  per  guar* 

*  dar  dalle  mosche  diversi  cibi. 

In  queste  parole ,  dove  si  è  da  noi  posta 
la  consonante  J  per  le  ragioni  addotte  in 
ABBAIARE,  la  Crusca  pone  la  vocale  i. 

MOSTACCHIO.  Susi.  m.  Basetta  arric» 
data.  Il  Secondo  la  Crusca,  tanto  si  può  seri*  H 


vere  MosTACcnio  con  Vo  nella  prima  sillaba , 
quanto  MusTACcmo  con  Tu.  O  l'una  o  Tal- 
Ira  di  queste  due  maniere  è  da  fermare. 
Ed  io  mi  risolvo  per  la  prima,  essendo 
persuaso  che  un  tal  vocaliolo  debba  essere 
anticliissimo  in  Italia ,  e  quindi  appartenen- 
te a  un  antichissimo  idioma  in  ItaÙa  parlato, 
qual  si  è  il  celtico,  dove  troviamo  la  voce 
Bfoustaich,  che  appunto  significa  Mostacchio, 
e  d'onde  pur  li  Spagnuoli  trassero  Mosta^ 
cho,  i  Catalani  Mostatxo,  e  i  Francesi  Mou» 
stache.  Alcuni  fanno  derivare  Mostacchio 
dal  greco  Muo'rtf^,  cioè  Mystax,  avente  la 
medesima  siguiGcazioue  (v.  Ampere ,  H'ui,  Uttét, 
fratu^.,  p.  3i5);  ma  da  questa  etimologia  non 
viene  che  s*  abbia  a  scrivere  più  tosto  Mu- 
stacchio con  Tu,  che  Mostacchio  con  l'o, 
perchè,  volendo  esser  fedeli  a  tale  origine 
(trasandato  il  pronunziar  degli  Erasmiani 
che  più  e  più  ogni  di  va  perdendo  fauto- 
ri), scriver  dovrebbesi  Mistaccuio;  e  poiché 
8*  ha  da  mutare  quella  prima  vocale,  cosi 
mi  par  lecito  il  mutarla  in  O  come  in  u. 
Ancora  si  avverta  che  noi  diciamo  Mostac- 
ao,  e  non  Mustaccio,  al  Cejffo,  al  Muso,  che 
è  il  luogo  dove  stanno  i  Mostacchi  :  onde 
assai  rileva  che  tati  voci,  tanto  affini,  ab- 
biano una  medesima  struttura. 

MUCILÀGINE.  Sust.  f.  Stistanta  di  na- 
tura  viscosa  e  nutriente,  la  quale  è  sparsa 
in  qiuui  tutti  i  vegetali,  e  trovasi  in  mag» 
gior  quantità  nelle  radivi  e  ne'  semi,  che 
nelle  altre  parti.  ||  Questo  vocabolo  ci  è  per- 
venuto intatto  da'  Latini ,  i  quali  scriveano 
Mucilago,  mucilaginis:  onde  Mucilage  in 
francese;  Mucilagem  in  portoghese;  Mud' 
lago  in  catalano  e  spagnuolo;  Mucilage  in 
inglese.  La  Crusca  non  disapprova  lo  scri- 
vere McciLAGiNE ,  come  s' è  posto  nel  tema  ; 
ma ,  niente  apprezzando  questa  legitiroa  les- 
sigrafia,  permette  pur  che  si  scriva  a  ca- 
priccio   MUGELLAGGINB  ,    O    MuCBLUkGGIIVE ,    O 

MuciLLAGGiiXE  :  tutte  maniere  più  o  meno 
scorrette  e  intruse  da  coloro  i  quali,  uou 
ne  conoscendo  l'ortografia,  si  rimettevano 
al  poco  giudizio  delle  orecchie,  o  alla  poca 
fedehà  della  memoria,  o  più  tosto  al  favor 
della  sorte. 

Quanto  poi  all'aggettivo  che  si  cava   da 

MUCILAGDIE,  il  quale  è  MUCILAGINOSO  (lai.  ^11- 

cilaginosus,  -  frane.  Mucilagineux,  -  portogli, 
e  spagn.  Mucilaginoso,-CHlv\,  Mucilaginos,— 
iogl.  Mucildginous),  la  Crus.  si  degna  bensì 
di  permettere  che  Mucilagl^oso  si  scriva,  ma 
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pur  anche  approva  Mucellaggiìvoso  e  Mucel- 
LAGinoso.  Povera  Crusca  ! . . .  Ma ,  poiché  la 
Crusca  insegna  di  scrivere  eziandio  Mugel- 
LAGGi^iE  e  Mucillaggine^  per  qual  ragione 
ella  vieta  che  da  queste  due  voci  si  tragga 

MUGELLAGL^OSO     e   MUCILLAGL'NOSO  ^    Ìo    quella 

guisa  ch'ella  trae  Mlcellagginoso  da  Mucel- 
LAGGIME ? . . .  Ed' onde  ella  derivava  i'agget* 
tivo  Ml'cellagi?ioso  co  M  g  semplice ,  s'  ella 
non  acconsente  che  pur  co  '  1  g  semplice  si 
scriva  Mucellaglxe  ? . . . 

lo  comprendo  assai  bene  che  al  nascer 
della  nostra  lingua  doveva  esser  molta  la 
varietà  di  pronunziare  e  di  scrivere  una  me- 
desima   parola;  giacché  una  parola  nuova 


all'  adito,  e  spesso  mal  conservata  ndb  m» 
moria ,  dovca  necessariamente  trapassare  con 
successive  alterazioni  da  bocca  a  boccti  e 
quindi  similmente  alterata,  o  male  imkata 
co'  segni  alfabetici,  entrar  nelle  scritture; 
ed  anche  s'aggiungano  i  tentativi  che  di 
mano  iu  mano  si  faceano  per  rendere  più 
dolci  e  più  grate  all'orecchio  o  più  espres- 
sive le  voci  primigenie.  Ma  quando  la  lia- 
gua  é  beli'  e  formata   e    provetta ,  é  uopo 
scernere,  come  si  dice,  il  loglio  dal  graoo: 
questo  é  da  conservare  ;  quello  da  buttar  vii. 

MUGNAJO.  Sust.  m.  MoUnaro.  -  V.  ad- 
dietro in  MOLINO,  SUSI.,  verso  la  fine. 
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Nascóndere.  Verb.  att.  Porre  che  I 
che  sia  in  luogo  che  altri  no'  l  possa  ve- 
dere, no'l  possa  scoprire,  ||  Questo  verbo 
deriva  da  Asco.'sdere  ,  lat.  Abscondere,  pre- 
méssavi la  N,  aféresi  di  In;  onde,  a  rigore, 
esprime  con  maggiore  evidenza  che  non  il 
semplice  Asco^idere,  perché  viene  a  dire,  se- 
bene  ellitticamente.  Ascondere  ix  un  luogo. 
Dunque  la  Crusca  insegna  a  storpiare  questo 
verbo  e  i  suoi  derivati,  insegnando  di  scriver 
pur  anche  Niscokdere,  Nisco?ìdiglio',  Niscondi- 
MEKTO,  NiscoNDiTORE,  Niscoso.  Ma  SO  la  Crusca 
slimava  opportuno  di  approvare  tutte  le  sì 
fatte  storpiature,  per  qual  cagione  poi  ci 
vieta  di  scrivere  altresì  Niscosto,  participio 
di  NiscoiNDERE  al  pari  di  Niscoso  ? . . . 

NAVICELLAJO.  Sust.  m.  Quegli  che 
guida  il  navicello,  ||  Noi  scriviamo  questa 
parola  con  la  consonante  J  nell'ultima  sil- 
laba ,  per  le  ragioni  addutte  in  ABBAIARE  : 
la  Crusca  la  scrive  con  la  vocale  l. 

NAVIGARE.  Verb.  att.  Propriamente, 
Far  andare  la  nave  j  ma  d' ordinario  si 
usa  ellitlicamente  in  senso  di  Andare  alcu» 
no  per  aqua  facendo  andar  la  nave  in  cui 
egli  è.  Il  Questo  vocabolo  é  il  pretto  la- 
tino Navigare,  composto  di  Navim ,  accu- 
sativo di  Navis,  e  del  verbo  Agere,  Onde  in 
frane.  Naviguer,  e  in  portogh.,  spago.,  catal. 
Navcgar,  Dunque  la  Crusca ,  approvando 
che  pur  si  scriva  N'Avicare,  e  cosi  parimen- 
te co' 1  e,  in  vece  del  g,  i  derivati,   ap- 


prova una  maniera  di  scrivere  corrotta ,  e 
nella  quale  si  perde  l'etimolog/a  della  parola. 
Ben  si  dice  Navicolare,  aggettivo,  termine 
d'Anatomia,  registrato  dall'  Alberti;  perchè 
Navicolare  non  procede  da  Navigare,  ma 
SI  dal  latino  Navicala,  diminutivo  di  Naint, 
A  ogni  modo ,  se  la  Crusca  a? éa  *per  con- 
forme a  ortografia  le  voci  Navicare  ^  Na- 

VICADILE ,  NaVICAMEKTO  ,  NAVICANTE ,  NAVICA- 
TO, Navigatore,  Navigazione,  perché  vietava 
poi  che  si  scrivesse  Navigatorio,  e  vola 
che  Navigatorio,  e  non  ahrimenli,  scri?ef> 

simo  ? 

Ma  di  Navicare,  e  de'  suoi  derivati,  ab* 
biamo   esempli  di   Dante ,   del    Boccaccio, 
e  d' altri  ancora.  Così  diranno,  senza  diibio, 
i  Cruscalecconi  e  i  pedanti  :  a'  quali  si  ri- 
sponde che  primieramente   non  siamo  certi 
dell'  aver   Dante   e  il  Boccaccio  e  li  altri 
cosi  scritto   come  si  legge  nelle  copie:  in 
secondo  luogo ,  non  dobbiamo  sdimentictftì 
che  il  secolo  di  Dante  e  del  Bocaccio  diede 
la  forma  e  il  carattere  alla  lingua,  ma  che, 
in  quanto  a' vocaboli,  la  condizione  de'  tempi 
non  aveva  ancor  permesso   che  la  filologia 
li  appurasse.  In  venerazione  adunque  di  Dan- 
te ,  del  Boccaccio ,  e  degli  altri  di  quel  toniOi 
supposto  che  ancor  eglino  si  fossero  lasciati 
cader  dalla  penna  vocaboli  scorretti ,  non  si 
disdice   che  il  Lessicografo  li  registri;  ma 
gli  corre  a  un  tempo  Tobligo  si  d*avveftir 
lo  studioso  che  scorretti  son  que'  vocaboli, 
e  si  d'additargli  i  sinceri.  Ciò  non  fece  la 
Crusca. 
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NECESSITÀ.  Sust  f.  Dìcesi  di  Tutto  ciò 
di  cui  non  possiamo  far  senza,  Lat.  Neces* 
Utas*  Il  Secondo  la  Crusca^  voi  potreste^ 
cosi  per  cambiar  dizione ,  scrivere  anche 
Nias'siTÀ  o  NiciSTÀ.  Non  fa  bisogno  di  spen- 
der tempo  a  dimostrare  che  NiciSTÀ  e  Nias- 
SITA  sono  plebee  storpiature  e  alterazioni 
che  una  polita  scrittura  non  può  ricevere  a 
nian  patto.  Un  giudizioso  Vocabolarista  si 
vergognerebbe  di  registrarle;  perché  un  Vo- 
cabolarista giudizioso  sa  bene  che  simili  stor- 
piature e  alterazioni  non  servono  tampoco 
aHa  storia  della  lingua  (usato  spediente  a  co- 
ooestare  strafalcioni) ^  la  quale  non  occorre 
che  a  indicarne  i  progressi  metta  in  bella 
mostra  le  si  fatte  bazzecole  ;  e  né  meno  sèr- 
Tooo  al  fine  d'intendere  i  libri  dov'  elle  si 
giaciono^  non  essendoci  persona  la  quale  da 
fé  non  veda  che  cosa  per  esse  vollero  si- 
gnificar coloro  che  le  si  fecero  lecite.  L  ora- 
mai stagione  di  dover  purgare  i  Vocabolarj 
dì  tali  goffezze. 

NEGLIGENTE.  Partic.  att  di  Negligere, 
esprimente  il  contrario  di  Diligente,  Lat. 
Negligens,  jj  La  Crusca  approva  pur  che 
ti  scriva  Niglige.'<ite  ;  il  quale  noi  porrismo 
insieme  con  la  Nicissità,  co'l  Milenso,  co'l 
Ligiitimo,  con  la  Lintiggine  e  la  Litiggine, 
00  '  I  Litame  (Sterco)»  con  la  Liturgia,  ec.>  ec. 
Ma  la  Crusca  d'onde  cavava  ella  il  partic 
•It.  NiGLiCEXTE»  s'ella  pur  non  riconosce  il 
verbo  Nigligehe?...  E  se  Nigligente  è  buo- 
na voce^  perchè  buone  voci  del  pari  non 
saranno  Nigligextissiho  ,  superlat.  di  NiGU* 
GEETTE,  -  Nigligentemente  ^  avvcrbio^  -  e 

NiGLlGENZA  y  sust.    f.  ?.  . .  . 

Ma  qui  possiamo  fare  una  considerazione. 
Tuttoché  la  gran  maestra  e  del  parlar  re' 
gina  (come  era  chiamata  la  Crusca  da  Bacco 
in  istato  d'  ubriachezza  [v.  addietro  in  MONI- 
TOIU03)  approvi  con  la  grande  autorità  sua 
lo  scrivere  Liturgia,  Litame  (Sterco),  Liu- 
aggine  e  Litiggine  (\jejìù^me) »  Ligittimo , 
Nicissità,  Nigligente,  ec,  ec,  il  buon  giù- 
dicio  degl'  Italiani  li  avvisa  che  ridicolo  si 
renderebbe  chi  mettesse  in  iscrittura  cotali 
cbiappolerie;  e  però  tutti  se  ne  guardano, 
tranue  certi  pochi  gaglioffi  i  quali  pur  gio- 
vano ,  non  ch'altro,  a  far  meglio  spiccare  i 
giudiciosi.  E  questo  notissimo  fatto ,  al  mio 
parere,  è  tal  condanna  per  la  Crusca,  che 
la  più  grave  imaginar  non  si  potrebbe.  Fugir 
non  meno  che  la  colera  asiatica  un  gran  nu- 
mero di  cose  che  la  Crusca  approva  >  torna 


lo  stesso  che  non  avere  in  conto  alcuno  fa 
sua  pretesa  autorità ,  e  beffarsi  de*  suoi  ora- 
coli. Ed  anche  questo  é  un  visibile  e  non 
sognato  progredire. 

negromanzìa.  Sust  f.  Maniera  d'im- 
postura,  per  la  quale  si  facéa  credere  altrui 
d*  indovinare  il  futuro  per  mezzo  de'  mor- 
ti,  de'  cadaveri,  ||  Questo  vocabolo  é  il  gre- 
co Ntxpo(iap<rnet  (Necromanteia),  composto 
di  Kixpof  (Necros^  Morto)  e  fjMr*i»u  (man- 
teia,  vaticinio),  cambiato  il  e  in  o,  per  mag- 
gior morbidezza  dì  pronuncia  :  onde  Necro* 
mantia  io  latino,  -  Nécromancie  in  fran- 
cese, -  Negromancia  in  catalano  e  spagnuolo 
antico,  -  Nécromancy  in  inglese,  -  iVe- 
kromancie  in  tedesco.  Dunque  la  Crusca 
insegna  un  errore ,  insegnando  a  scrivere 
pur  anche  Nigromanzìa;  perciocclA,  sendo- 
ne  cambiata  la  radice,  in  cui  principalmente 
consiste  il  valore  speciale  di  questa  parola, 
ella  più  non  rappresenta  l' idèa  che  é  tenuta 
a  rappresentare.  Io  già  non  ignoro  che  qual* 
che  etimologista  la  dice  formata  dal  latino 
Niger  (Negro,  Nero)  e  dal  greco  fjtuptnu» 
(manteió),  significante  Indovinare j  ma  que- 
sta voce,  cosi  foggiata  con  eterogènee  ma- 
terie, appena  sarebbe  tolerabile,  se  noi  per 
necessità  avessimo  dovuto  inventarla;  ma  noi 
già  l'avevamo  ricevuta  sincera  e  ottimamente 
significativa  dalle  due  nazioni  che  furon  le 
prime  ad  esser  gabbate  da  una  tale  maniera 
d'impostura:  e  chi  possiede  il  buono  non 
é  così  pazzo  da  lasciarlo  per  appigliarsi  al 
cattivo.  NiGROXANZiA  duuquc  (tuttoché  iV/- 
gromancia  si  dicesse  da'  Provenzali  antichi, 
e  si  dica  dagli  Spagnuoli  e  da'  Portoghesi 
moderni)  é  corrosione  da  non  essere  accolta 
in  purgata  scrittura.  Ma  la  Crusca,  la  quale 
avéa  per  vocaboli  di  perfetto  conio  la  Ni* 
GROHA?iziA  in  vece  di  Negromanzìa,  e  il  Negro- 
mante, SUSI,  m.,  in  vece  cfi  Negromante,  e 
l'aggettivo  NiGROMÀNTico  in  iscambio  di  Ne- 
gromàntico, perchè  vietava  di  scrivere  ezian- 
dio NiGROMANTBSSA ,  e  Soltanto  in  Negroman- 
TESSA  vedéa  conservata  i' ortografia?. •*. 

NEPITELLA.  Sust.  f.  T.  botan.  Pianta 
chiamata  Tymus  Népeta  da  Linneo,  \\  Que- 
sta pianta  o  erba  è  detta  ^a  Plinio  Népetaj 
altri  leggono  Népitaj  onde  la  voce  italiana 
Nepitella,  E  forse  la  latina  Népeta  fu  de- 
dutta  da  Nepa,  as,  significante  Scorpionej 
perchè  si  credeva  che  una  tale  erba  valesse 
aljp  morsicature  degli  animali  velenósi.  Del 
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resto  il  Mattioli  dice  che  il  nome  latino  Né» 
pela  sì  era  cosi  cosi  conservato  ancora  (ino 
a'  tempi  suoi  in  Toscana ,  perciocché  da  per 
tutto  la  chiamavano  NipoteUa,  La  Crus.  (valga 
il  vero)  non  fu  osa  di  registrare,  oltre  al- 
la sincera  voce  Nepitella  ,  anco  la  Nipotella 
delle  plebi  toscane;  ma  nondimeno  approva 
che  si  scriva  eziandio  Nipitella  ,  adducendo 
l'autorità  di  due  esempli  che  hanno  faccia 
d'essere  stali  alterati  in  questa  parola  da' 
copisti.  Ma,  comunque  si  sia.  Nipitella  è 
voce  imbastardita ,  e  da  non  doversene  tam- 
poco far  conserva  nel  Vocabolario  della  lin- 
gua scritta,  «  correttamente  scritta. 

NETTATÓIO.  Sust.  m.  Strumento  o  Ar- 
nese  con  ctU  si  netta. 

NEVAO.  Sust.  m.  Dicesi  quando  è  ne- 
vicalo assai. 

La  Crusca  scrive  queste  parole  con  la 
vocale  I  nell'ultima  sillaba;  noi  le  scriviamo 
con  la  consonante  J,  per  le  ragioni  addotte 
in  ABBAIARE. 

NIDO.  Sust.  ra.  Piccolo  covàcciolo  di  di' 
verse  materie  fatto  dagli  uccelli  per  covarvi 
dentro  le  loro  uova  e  allevatavi  i  figliuoli 
Lat.  Nidus.  ||  La  Crusca  non  vieta  lo  scri- 
ver Nido,  e  Nidàta  ,  che  dicesi  di  Tanti  uc- 
celli  s  o  altri  animaletti  che  facian  nido  » 
quanti  nascono  d'una  covata;  ma  più  fa- 
vorisce il  NiDio  e  la  Nidiata.  Intorno  a  che 
leggiamo  nella  Proposta  del  Monti:  «//  Vo- 
cabolario,  rimandando  il  lettore  da  NIDA- 
TA  e  NIDO  a  NIDIATA  e  NIDIO,  vuol 
darne  a  conoscere  che  queste  son  voci  di 
miglior  qualità.  Nulladimeno  Nido  e  Nidata 
sono  più  communi  a  tutta  P  Italia ,  e  le  al- 
tre non  corrono  che  per  Toscana j  onde  pa» 
reva  che,  per  non  trarre  lo  straniero  in 
errore,  a  quelle  e  non  a  queste  si  dovesse  ap- 
porre  la  difinizione.  E  del  certo  cosi  avreb- 
bero fatto  il  Petrarca  die  Nido  disse  mai 
semffre,  e  lo  stesso  Dante,  che  una  volta  so- 
la  di  tante  disse  NiDio  =3  Fu  fatto  il  nidio  di 
malizia  tanta  =;  e  ciò  forse  per  due  par- 
ticolari ragioni  :  t  una  perchè  quelle  parole 
sono  messe  in  bocca  del  fiorentino  Brunetto 
Latini j  l'altra  perchè  ivi  parlasi  di  Firenze, 
ove  NiDio  è  voce  piii  favorita  che  Nido. 
Ma  Nido  è  voce  più  nobile,  perchè  nulla 
perde  della  latina  sua  gravità,  n  Qui  Vin- 
cenzo iSonti  studioMÌ  di  trovar  le  ragioni  |^r 
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cui  Dante  si  valse  nell'allegato  passo  della 
voce  fiorentiuesca  Nidio.  Non  ne  era  biso» 
gno:  il  testo  commentato  dal  Bargigi  e  talli 
i  migliori  leggono  nettamente  nidoj  e  la  Crus. 
preferì  la  non  italiana  lezione  NiDio,  perclié, 
sempre  parziale  al  si|o  dialetto,  non  si  lascia 
fugire  occasione  di  metterlo  innaiizL(v.nrl  Dmtae 

Mcondo  il  Cod.  BaHolin.  la  Nota  al  ver.  78  del  c.xt  dellV»- 
fertioj  e  nrl  Damte  del  Bargigi  la  Nota  al  medesime  vena.) 

Chi  dunque  nello  scrivere  vuol  essere  ita- 
liano, si  atterra  costantemente  alla  italiana  les- 
sigrafi'a  di  Nido,  e  di  Nidata,  e  di  Niduzzo  di- 
min,  di  Nido.  Né  qui  si  vuole  omettere  di  far 
notare  che  la   Crusca ,   mentre  dal   fioren- 
tinesco Nidio  cava  il  diminutivo  Nidiuzzo, 
sdegna  cavare  dall'italiano  Nido  il  dimiou- 
tivo  NiDUzzo.  La  Crusca ,  non  cesserò  mai 
di  ripetere ,  avda  le  qualità  da  fare  un  buoa 
Vocabolario  vernacolo  ;  non  quelle  per  av- 
ventura richieste  a  compilare  il  Vocabolario 
della  lìngua  nazionale.   Il  Cesari ,  sopra  le 
facende  della  lingua,  disse  più  cose  da  Ur 
compassione I  e,  che  è  peggio,  le  mise  in 
atto;  ma  una  volta  pur  disse  tal  verità,  che 
niuno   s' avrebbe   aspettata   da   un  si  caldo 
aiTettatore  delle  più  svenevoli  fiorentinerie. 
Leggasi  la  Prefazione  al  suo  Vocsibolario,  e 
si  vedrà   com'  egli   incontrastabilmente  di> 
mostri  avere  i  Fiorentini   alquanto   di  sca- 
pilo dagli  altri  popoli  italiani  circa  l'opert 
d'un  Lessico  nazionale;  essendo  pur  troppo 
facile  ad  avvenire  a  essi  Fiorentini,  che,  per 
aver   famigliari   quelle  lor  voci  e  maniere 
popolaresche,  non  s'accorgano  ch'elle  punto 
non  appartengono  alla  lingua  commuoe,  e 
che,  mescolate   con  essa,  per  necessiti  la 
debbono  corrompere.  Che  se  fino  ad  oggi 
anche  i  non  Fiorentini ,  i  quali  tolsero  im- 
,  presa  d'accozzar  Vocabolar  j,  non  seppero  con- 
durli con   le  dovute  avvertenze,  se  ne  rechi 
la   cagione   all'  essere  stati  ligi  tutti  quanti 
alla  Crusca,  ed  all'aver   mirato  più  prestò 
che  alla  utilità  publica,  a  privata  guadagnerà. 

/       NOJA.  Sust.  f. 


NOJÀRE.  Verb.  att. 
NOJÀTO.  Partic.  di  No/are. 


NOJÉVOLE.  Aggeli. 
NOJÓSO.  Aggeli.,  ec,  ec. 
NOTAJO.  Susi.  m. 
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NOTA  JUÓLO.  Susi.  m.  dimiD.  di  Notajo. 

NOTAJUZZO.  Sust  m.  dimia.  dìNotajo. 

Io  tutte  queste  parole,  dove  da  noi  b*  è 
XMta  la  coosonaate  J  per  le  ragioni  addotte 
n  ABBAJARE ,  la  Gnuca  pone  la  vocale  i. 

NOVAMENTE.  Avverbio.  Di  nuovo,  ec 
Il  Dalla  Crusca  si  approva  così  lo  scrìvere 
NovAHENTE^  come  Nuovamente.  Questa  secoo- 
ia  maniera  si  discorda  dalla  regola  del  dit- 
tongo mobile ,  già  più  volte  addietro  accen- 
lata,  e  largamente  esposta  nelle  f^oc.  e  Man,, 
voi.  1I9  p*  ^9^9  col.  I  in  Gne,  e  seg.  La 
|ual  regola  è  pure  osservala  dalia  Crusca 
nedesima  in  Novatore,  Novilunio,  Novità, 
Novissimo  (superlat.  di  Nuovo),  ch'ella  cosi 
icrive,  e  non  già  co  '  I  dittongo  uo.  Ma  ciò 
:he  ancora  qui  dimostra  l'insufficienza  de' 
iKMtri  Vocabolaristi,  si  è  che  mentre  la  Cru- 
ica  fiorentina  ebbe  l' occhio  a  non  registrare 
io  sregolato  Nuovissimo,  lo  trasse  fuori  il 
ITocabolario  del  Pitteri.  Di  tal  fatta  sono 
le  giunte  con  cui  si  pretende  d'andare  ar* 
riccliendo  il  Vocabolarìo.  I  nostri  Lessico- 
fnfì  sì  danno  ad  intendere  di  far  via  via  più 
ricco  il  Vocabolario,  perchè  via  via  lo  fanno 
ipparir  più  grosso,  caricandolo  di  cenci. 

NUDRtRE.  Verb.  alt.  -  V.  NUTRIRE. 

NUTRICARE.  Verb.  att.  frequentat.  di 
Nutrire.  \\  Questa  parola  ci  è  pervenuta  ver- 
one da'  Latini,  i  quali  pure  scrivevano  Nu* 
Iricare,  verb.  att.,  o  Nutricati,  verb.  depou. 
Dm  roesser  lo  Frullone  la  vuol  defiorare 
imndo  le  toglie  Tu,  e  in  quel  luogo  mette 
ni  O ,  scrivendo  Notbicare,  e  Notricamento, 
RUt.  m.  Ma  dacché  messer  lo  Frullone  s'era 

• 

(nesso  per  questa  via ,  come  avvenne  che 
poi  lasciò  intatto  il  participio  attivo  Nutri- 
ente, e  i  verbali  Nutricatore  e  Nutrica- 
nucE?. . .  Al  vedere,  egli  volle,  cosi  prò- 
^endo,  dar  segno  della  sua  temperanza. 


NUTRIRE.  Verb.  att.  Senùr  d' alimento j 
Sostentare j  Dare  altrui  il  cibo,  ec.  ||  Que- 
sto verbo  è  precisamente  il  Nutrio,  is,  de' 
Latini;  se  non  che  usiamo  talvolta  cangiarne 
il  t  in  d,  e  scrivere  Nudrire,  per  la  gran 
parentela  che  hanno  queste  due  lettere  : 
e  perciò,  come  tutti  sanno,  o  dovrebbero  sa- 
perci e  come  s'insegna  dalla  stessa  Crusca 
in  D  e  T,  la  nostra  lingua ,  la  quale  va  die- 
tro alla  dolcezza  de'  suoni  assai  più  che  non 
facéa  la  latina,  dice  Ed  in  vece  dì  Et, 
Padre  e  Madre  in  vece  di  Patre  e  il/a- 
tre, ec.;  e  volentieri  accetta  Pietade,  Firlu* 
de,esìmT\ì,ìn  luogo  di  Pietate,  Firtute,'^ 
Servidore  in  luogo  di  Servitore,  -*  Impe^ 
radore  in  luogo  d*  Imperatore,  e  cosi  va' 
discorrendo.  Ma  la  Crusca,  a  cui  paréa 
troppo  poco  lo  scrivere  la  presente  parola 
in  due  maniere,  approva  eziandio  che  si 
scriva  Nodrirb;  dove'  il  cambiamento  dell'  u 
in  O  la  slontana  senza  bisogno  dall' origi- 
ne sua.  A  ogni  modo,  se  piace  alla  Cnis.  lo 
scrivere  anco  Nodrirb  in  vece  di  Nuoeibe, 
perchè  non  le  piace  altresì  che  si  scriva 
NoTRiBE  in  vece  di  Nutrire,  come  più*  le 
piacéa  che  si  scrivesse  Notrigare  in  vece  di 

Nutricare?    (V.  addietro  qaest* ultima  tm».)   E    se 

la  Crusca  ha  per  buono  il  Nodrirb  e  il  Nu- 
trire e  il  NuDRiRE,  perchè  soltanto  dai  primi 
due  ella  cava  il  sustantivo  maschile  Nodri- 
MENTO  o  Nutrimento  ,  e  non  già  Nudrimbnto 
dal  terzo  ? . . .  Ma  quel  suo  divieto  fu  reso 
nullo  dal  Vocabolario  del  Pitteri,  il  qual 
registra  Nudrimbnto,  e  lo  conferma  con  belli 
esempi .  E  perchè  sol  da  Nodrirb  e  Nudrire 
deduce  la  Crusca  il  verbale  maschile  No- 
DRiTORB  e  NuDRiTORB,  e  non  mica  Nutritore 
da  Nutrire?...  Finahnente,  iu  quanto  al  ver- 
bale femiiiile ,  per  qual  ragione  ella  vuol 
che  soltanto  si  scriva  Nodritrice  da  Nodrirb, 
e  proibisce  che  da  Nutrire  o  Nudeire  si 
formi  NuTRiTRiCE  o  NuDRiTRicB? ...  E  con 
una  testa  cosi  disordinata  e  smemorata  -si 
viene  a  compilare  un  Vocabolario  destinato 
fra  l'altre  cose  a  insegnar  l'ortografìa? 


O 


OHE  —  OBE 

ObEDÌRE.  Verb.  neut.  Adempiere  l'al- 
trui volere.  Eseguire  li  altnti  commanda^ 
menti,  ||  Questo  verbo  V  abbiamo  ereditato 
da'  Latini ,  i  quali  scriveano  parìmente  06- 


OBE  —  OBE 

e^ire^  formato  dal  verbo  Àudio,  is,  pre- 
méssavi la  particella  Ob,  significante  il*  fine 
a  cui  è  diretto  l'udire,  che  è  d'eseguir 
ciò  che  si  ode.    E  però  'questa  ragionata 
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ortografifa  si  v^de  conservata  dagli  antichi 
Provenzali  che  scrivevano  Obedirj  da'  Fran- 
cesi e  da'  Catalani  i  quali  scrivono  Obeirj  da' 
Portoghesi  e  dagli  Spagnuoli  i  quali  scrivo* 
no  Obedecerj  dagl'  Inglesi  i  quali  scrivono 
To  óbey.  Afa  la  Crusca ,  la  quale  non  s' im- 
paccia d'  esaminar  V  organica  struttura  delle 
parole,  permette  che  si  scriva  ad  arbitrio 
Obedire  e  Obbedire.  E  tale  appunto  è  l'or- 
tografia degl'  idioti  :  scrivere  come  getta  la 
penna.  Ma  la  Crusca,  per  conto  del  parti- 
cipio attivo ,  allarga  maggiormente  la  mano , 
lasciando  che  ognuno  scriva  a  suo  capriccio 
Obedieihte,  Obbedib?ìte,  Obbidiente.  Ora  di 
chi  mai  sarà  figliuolo  questo  Obbediente,  se 
Obbidire  ,  che  pur  dovrebb'  esserne  il  padre , 
non  è  dalla  Crusca  riconosciuto  ?  . . .  .  Ma 
passi  ;  Obbidie:<ìte  non  è  alla  fin  fine  il  solo 
figliuolo  che  ignori  1'  autor  de'  suoi  giorni. 
INondimeno  a  me  par  jcosa  molto  strana 
che  Obbediente  possa  generare  V  avverbio 
Obbedientemente,  e  acquistare  il  grado  su- 
perlativo di  Obbedientissimo  ,  e  non  cosi 
del  pari  né  il  legitimo  Obediente  né  lo 
spurio  Obbidiente  generar  possano  li  avverbj 
Obedienteìiente  e  Obbidientemente,  ed  acqui- 
stare il  grado  superlativo  di  Obedientissimo 
e  Obbidientissimo.  -  Da  Obedire  ,  approvato 
pur  dalla  Crusca ,  viene  regolatamente  il 
sust.  f.  Obedienza:  ma  la  Crusca  non  vuole 
Obedienzaj  ella  vuole  Obbedienza  e  Obbi- 
INENZA.  E  parimente  da  Obedire  si  deriva 
il  verbale  maschile  Odeditore;  ma  la  Cru- 
sca lo  ripudia ,  e  solo  ammette  Oboeditore. 
E  con  una  testa  cosi  disordinala  e  sniemo- 
rata  (ripetasi  ancora  una  volta)  si  viene  a 
compilare  un  Vocabolario  destinalo  fra  l'al- 
tre cose  a  insegnar  l'ortografia?  (V.  anche 
INOBEDIENTE.) 

OBJETTÀRE.  Verb.  alt.  usato  per  lo  più 
in  modo  assoluto  co  '  1  valore  di  Opporre 
diffiadlatli  a  una  proposizione.  Opporre  con 
parole  a  quel  che*  altri  dice  o  chiede.  \\ 
Questo  verbo  deriva  dal  latino  Objicerc , 
formato  da  Ob  (Contra)  e  da  Jacio,  is,  (Get- 
tare) ^  o  più  direttamente  dal  latino  Objecto, 
OS  j  ed  io  quindi  propongo  di  scriverlo 
al  modo  che  è  registrato  nel  tenia ,  per  le 
ragioni  addutte  in  ABJETTAUE,  ABJU- 
RABE,  ec.  La  Crusca,  in  vece  di  Oujet- 
tare,  verbo, -  Objetto,  sust.  m.,-OnjEzioi>E, 
sust.r  f. ,  vuol  che  si  scriva  Obbiettare  ,  o 
pure  Obiettare  ,- Obbietto  ,  o  pure  Obiet- 
to, -  Obbiezione,  o  pure  Obiezione. 


OBLATÓRE.  Sust.  m.  Ojfferiiore.  \\  Viene 
Oblatore  dal  latino  Oblaior,  composto  della 
prepositiva  Ob  e  del  verbale  lator,  dedotto 
da  ixilus  participio  di  Fero,  Jers,  latus,  ec. 
Cosi  parimente  Oblazione  ,  sust.  f. ,  viene 
dal  latino  Oblalio,  onis,  composto  alla  stessa 
maniera.  Ora  la  Crusca,  la  quale  approva 
che  scrivasi   Oblatore   e   OBUkziORE   co  '  1 
B  scempio, .  come  ne  richiede  retimologia, 
per  qual  ragione ,  conoscendo  e  approvando 
questa    maniera   correttissima    di  scrittura, 
approva  altresì  Io  scrivere  Obrlatore  e  Os- 
BLAziONE  co  '  I  B  doppio ,  -  cacografTa   tutta 
propria  dell'idiota   che  in  tali  materie  non 
la  guarda  nel  sottile,  e  né  pur  la  guarda 
nel  grosso,  ma  sempre  si  abluiudona  al  caso 
e  alla  fortuna  ?  • . . 

OBLIARE.  Verb.  att.  Mettere  in  oblio. 
Dimenticare,  |]  Questo  vocabolo,  sincop.  di 
Obliviare,  che  per  altro  non  si  usa,  è  tulio  dal 
latino  Obliviscor,  composto  del  verbo  antico 
Liviscor,  che  valda  lo  stesso,  e  della  preposi* 
tiva  Obs  se  non  forse  piuttosto  dal  sust.  lat 
Oblivium.  Chi  dunque  v'intrude  un  secon- 
do B  non  fa  che  alterarlo  e  corromperlo 
senza  verun  bisogno.  E  questo  fece  la  Cru- 
sca, la  quale  ammette  il  legitimo  Obuau, 
ma  preferisce  l' adulterino  Obbliarb  generato 
dal  vulgo  di  Firenze.  La  Crusca  poi  da 
Obbliare  e  Obliare  deriva  Obbliahento  e  O 

BLIAMENTO  ,  -  ObBLIATO    e   OBLIATO ,  —  ObBUO 

e  Oblìo;  ma,  quanto  al  verbale  maschile  e 
all'aggettivo,  ella  non  onora  della  sua  pro- 
tezione che  la  prole  del  bastardo  Obbuare, 
cioè  OnnLiATORE  e  Obblioso.  E  nondimeno 
la  Crusca  è  tenuta  maestra  d'ortografia!!! 
Avvertasi  che  il  Pergamini  e  l'Alunno, 
rispettando  i  testi  antichi,  non  registrano  die 
Obliare,  Oblìo,  ec.,  co'l  b  semplice.  An- 
che i  Provenzali  scriveano  Oblir  {Obtiare),- 
come  trovo  in  una  copia  del  Vocabolarietlo 
provenzale- italiano  ex  codice  ^'Àf  plui.\u, 
Bibiioth,  A/ed.  Laurent,-,  o  vero  Oblidas, 
come  registra  il  sig.  Rayuouard  nel  Lexiqae 
roman,  e  cosi  parimente  co  '  1  B  scempio 
tulli  i  derivativi  Obli,  Oblida,  Oblioos,  , 
Oblidamen,  Oulidansa,  Desoblidar,  ec. 

OBLIGARE.  Verb.  att.  Legare  o  perpa  -m 
rota ,  o  per  iscriUura ,  o  per  cortesia,  (^  ^ 
per  beneficj.  (|  La  Crusca  vuol  che  si  scriv;=- 
questa  parola  e  tutte  quelle  che  ne  derivano 
con  due  db;  cioè  Obbligare,  Obblicaziov 
Obbligo,  Obbligato,  ce,  ec.  Noi  la  scrivia 
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eo'l  B  semplice,  perchè  tolta  di  peto  da'  1  glesi;  Obliquo  ì  Portoghesi  e  i   Catalaoi; 


Latini,  i  quali  scrivevaDO  Obligare»  compo- 
sto della  prepositiva  Ob  e  del  verbo  Ligarej 
uè  so  che  la  lingua  latina  o  l'italiana  pos* 
seggano  la  voce  Bucare^  onde  sarebbe  com- 
posto il  cruschesco  Obbligare  con  tutta  la  sua 
tiumerosa  famiglia.  Anche  i  Francesi  scrivono 
eoo  uo  B  solo  Obligerj  li  Spagnuoli  e  i  Cata- 
lani Obìigarj  V  Inglesi  To  oblige;  e  Obìigar 
scriveano  li  antichi  ProvenzalL  Finalmente 
r  Alunno  avvertisce  che  pur  ne'  testi  antichi 


Oblicuo  li  Spagnuoli;  e  Obiic  scriveano  li 
antichi  Provenzali.  Ora  le  parole  Obbuquo, 
Obbligare,  Obbliare,  Obbla¥ore,  Obbedì* 
RE,  ec. ,  scritte  con  doppio  b,  accusano  aper- 
tamente di  viziosa  la  pronuncia  fiorentina,  — 
quella  pronuncia  che  la  Crusca  si  compiace 
a  imitare  co'  segni  alfabetici.  Dunque  la  fio- 
rentina pronuncia,  come  viziosa,  non  potrà 
mai  servir  di  fondamento  all'ortografia  ita* 
liana ...  Questo  infallibile  principio  io  vorrei 


si  ^g^  talvolta  Obbligare  ed  anche  Oberi-   I  che  fosse  ben  bene  inculcato  al  giovine  Fruì 

:  m/o  sem-      lonetto  del  quondam  Frullone. 


gaee)  ma  saviamente  soggiunge 
pre  userei  Obligare.  »  Perciò  è  cosa  natu- 
rale  che  il  Vocabolario  di  papa  Scimio 
insegni  giusto  di  fare  al  rovescio. 

OBLIQUO.  Aggelt.   Gie  è  a  sbieco   o 
imciinato,  \\  Si  noti,  così   per  passo,   che 
la  Crusca  definisce  Obliql'O  per  lo  stesso 
che  Non  retto.  Dunque,  secondo  la  Crup 
sta 9  in  vece  di   dire,   a  cagion   d'esem- 
pio, una  linea  curva ,  dir  potremmo  una  li- 
nea obliqua.  -  Obliquo  e  Obbliquo  approva 
la  Crusca  che  si  scriva;  e  così   parimente 
approva  che  si  scrivano  co'l  b  semplice  e 
00  '  1  B  doppio  i  derivati.   La  prima  ma- 
niera è  secondo  ortografia;  l'altra  è  secon- 
do cacografia.  È  secondo  -ortografia  la  pri* 
quella  che  puntualmente  ritrae  dalla* 
latina  Obliquus,  formata   dalla  prepo- 
«iliva  06  e  da  liquis,  e^  aggettivo  che  im- 
j^orU  lo  stesso,  e  dedutto  dal  greco  Xi^  (lìx), 
avente  il  medesimo  valore,  come  avverte 
mi  Foroellini   in   LIQUIS.   Quindi  secondo 
fifa  è  r  altra  maniera ,  perchè  una  pa- 
(salve  le  poche  eccezioni  altrove  accen- 
•te)  non  può  essere  scritta  ortograficamente 
due  maniere  diverse.  Ma  dacché  la  Cm- 
non   ignorava   la   diritta  scrittura,  per 
cagione  ammetteva  eziandio  la  storta? . .  • 
cagione,  per  quanto  pare,  si  fu  questa, 
'ella  non  sapéa  distinguere  qnal  fosse  delle 
ne  maniere  la  storta  e  la  diritta  ;  onde  per 
rispetto  le  adottava  entrambe.  E  cosa 
per  altro  di  considerazione ,  che  nelle 
stampe  non  mi  occorse  giammai  di 
v-ovare  né.  un  Obbliquo,  né  una  Obbliqui- 
r^À,  né  un  Obbliquamente  ,  ec. ,  co  '  1  b  rad- 
iato;  e   l'Alunno   e  il  Pergamini  e  lo 
padàibra  e  il  Veneroni  e  l'Oudin  e  il  Duez 
registrano  queste  voci  se   non  co  '1  b 
io.  Oblique  scrivono  i  Francesi  e  l' In- 


quondc 

E  qui  viene  a  proposito  il  dare  un  piceni 
saggio  di  laica  fruUonica.  Il  sig.  Mancini  ed 
il  sig.  Gazzeri,  ^  l'uno  Arcifanfano,  l'al- 
tro Arciconsolo  di  Cruscher/a  -,  pretendono 
ancor  essi  che  la  scrittura  si  debba  confort 
mare  alla  toscana  pronunzia.  Sicché  dice  il 
primo,-  l'Arcifanfano  -,  in  un  suo  libercolao- 
ciò,  con  quella  sorta  di  modestia  e  di  urba- 
nità che  a  lui  solo  appartiene:  €t Tutti  li 
scrittori  e  precettori  e  studiosi  dell'altre 
terre  d'Ualia  Sàbjnno  barbar! ^  ss  NON 
SARANNO  TOSCANinj  e  xìouóìmexìo  egli  in- 
segna nel  medesimo  libercolaccio  che  si  prò* 
ferisce  (in  Fiicue)  SpiritossantOs  ma  che  Spi» 
rito  santo  si  scrive.  Parimente  il  secondo,  - 
r Arciconsolo  -,  ne  fa  sapere  che  i  Toscani 
pronunziano,  p.  e. ,  cherregna  (1 1  !),  ma  che 
scriver  si  dee  eh' e'  regna.  Dunque,  se  per 
propria  loro  confessione  cosi  é  e  cosi  dee  far- 
si, ne  conseguita  che  non  s'abbia  da  scrivere 
come  in  Toscana  si  proferisce  :  il  che  (a  tal 
riesce  la  loica  fruUonica  1)  è  giusto  il  con* 
trario  del  fondamento  che  vogliono  porre  i 
prefati  Crusconi   all' ortografìa   italiana,  (v. 

le  CoiuidertuioiU  iBwtt  tulU  promumzia  »  ec. ,  àtUe^  ec  « 
d^  Lorenao  MandiU  AccadenUeo  Residente^  Fìicdm  l84a« 
a  car.  68  e  a  car.  58;  -*  e  la  Risposta  d'un  Accaàsmko 
della  Crusca  [Gius.  Gszzeri^  ^  «»  mnìeo  che  b  te- 
terrogwa  iatorno  alla  inmdaaaU  paalicasioae  del  Vcea^ 
Mario j  a  car.  17.) 

Poiché  m'é  pur  voluto  ancora  una  volta 
venir  tra'  piedi  cotesto  Mancino,  io  pongo 
il  calcagno  sopra  di  esso  e  sopra  le  matte 
ingiurie  ond'egli  mi  é  prodigo;  che  ogni 
turpissima  cosa  diventa  lecita  a  chi  si  fé' 
lecito  non  pure  il  dire,  ma  lo  slampare  che 
tutti  li  abitatori  dell'  altre  terre  d' Italia  sa' 
ranno  biwbari,  se  non  saranno-  toscani,  e 
che  si  divide  questa  Nazione  in  Toscani 
e  pappagalli  {*)  :  ma  l'onor  mio  mi  costringe 


C^)  Il  suddetto  Mancino,  per  iscusarsi  di  cosi  villana  contumelia,  dice   in   una   Nota 

ce: . 
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a  non  passar  tacitamente  che  il  frenetico  Fio- 
rentino» insultatore  di  ben  dicianove  mil» 
Uoni  d' Italiani»  con  già  un  piede  nella  sar- 
digna  fuor  di  Porta  a  San  Friano»  ricorre 
alle  calunnie  per  voler  prorare  che  macc/te- 
roni  sema  burro  (chi  non  riderebbe  di  tal 
disputa?)  non  sono  altrimenti  quelli  che  io 
tengo  per  tali  nelle  Voc,  e  Man,,  sotto  a 
IMAGINE.  E  le  calunnie  son  queste.  In 
una  Nota  del  suo  Paradiso  perduto,  t.  11» 
p.  4^>>  s^  l^gg^:  **Solo  mi  resta  a  diman- 
dar conto  al  Gherardini  d'una  sua  insa- 
lenza,  lanciata  contro  questo  mio  ultimo  poe* 

tico  lavoro   (la  tndoi.  del  Farad,  perà.)  prima  che 

fosse  puhhlicatoj  con  che  veniva  a  giudi- 
cario  avanti  di  averlo  veduto:  giustizia  de» 
gna  di  colui  che  la  Città  d' Italia  la  quale  » 
avuto  riguardo  al  numero  de'  suoi  abitatori, 
è  forse  la  piii  ricca  di  uomini  insigni  nelle 
lettere  e  nelle  scienze,  chiama  Colon u  d'O» 
STUOGOTf,*»  A  convincere  la  temerità  della 
prima  calunnia  qui  sbuffata  dal  Mancino»  mi 
dà  le  parole  il  calunniatore  medesimo.  Ap- 
presso ad  una  sua  chiucchiurlaja  intitolala  Del 
linguaggio  poetico.  Lezione  detta  nella  puB» 
Elica  e  solenne  adunanza  dell'I,  e  R.  Acca» 
demia  della  Crusca  del  9  settembre  1 840  da 
Lorenzo  Mancini  Accademico  Residente,  egli 
termina  il  ragguaglio  del  Paradiso  perduto 
di  Milton  da  lui  tradutto»  cosi  dicendo: 
«  Questo  mio  operoso  lavoro  trovandosi  ora 
non  lontano  dal  suo  compimento,  credo  pò» 
terlo  annunziare  a  coloro  che  gli  dimostran 
favore  come  vicino  alla  sua  puBBlicazione, 
che  probabilmente  avrà  luogo  nell'anno  av» 
venire,  E  posciachè  Lt/NGO  sjggio  ne  />/- 
rULGAi  in  occasione  di  nozze,  intero  cioè 
IL  SETTIMO  CANTO,  e  BRANI  di  altri  neU 
t  annotazioni,  e  DA  MOLTI  allora  per  tutta 
Italia  FU  VEDUTO  ed  approvato  il  mio 
tentativo,  e  in  pia  giornali  NE  FURON  hi- 
portate  con  lode  parecchie  stanze,  e  nel 
fascicolo  del  giomal  di  Verona  che  corre 


di  presente  (t.  n,  fuck.  3)  se  ne  possom  leg- 
gere  due  lunghi  squarci,  così  non  istarò 
qui  a  produr  nuovi  e  varj  e  prolissi  esem- 
pi  »  ec.»  e  mi  limiterò  a  far  conoscere  le 
ultime  stanze  delt  ultimo  canto,  n  Ora  quel* 
V  intero  settimo  canto  e  quei  brani  e  quei 
lunghi  squarci  che  già  furono  veduti  da  tutta 
Italia»  e  di  cui  parlarono   più  Giornali  e 
ne  riportarono  parecchie  stanze»  perché  non 
potevano  esser  veduti  da  me  il  quale  ancor 
vidi  soprapiù  quelle  ultime  stanze  del  canto 
ultimo?  Ma  »  secondo  il  ragionar  del  VLwor 
cino»  coloro  che  lodarono   un   tal   lavoro  e 
gli  dimostrarono  favore  »  a  buon  diritto  po> 
teano  pur  da  que'  saggi  dame  giudizio;  io» 
per  lo  contrario»  non  l'avendo  lodato»  sopra 
que'  saggi  medesimi  con  anche  l'aggiunta  del- 
le ultime  stanze  non  avéa  diritto  alcuno  di 
giudicarlo»  e  fu  insolenza  e  ingiustizia  l'a- 
verne io  detto   il  mio   schiettissimo  parere 
(!!1).  E  d'avvantaggio»  fa  egli  bisogno  di 
leggere  dal  primo  all'  ultimo  verso  una  tra-. 
1  duzione  per  conoscerne  il  merito  in  quanto 
a  stile»   a   lingua»  ad  armonia  poetica?... 
Tutti  sanno  che  dalle  sole  unghie  si  0000- 
sce  il  leone»  come  dalla  sola  punta  ddk 
orecchie  si  conosce  l' asino.  (*)  ->  Né  manco 
sfacciata  è  la  seconda  calunnia  »  roa  più  ma- 
ligna e  più  sozza.  In  su  '1  proposito  della 
'città  di  Modena  »  -  quella  che  il  calunnialor 
Mancino  asserisce  aver  io  chiamata  Colonie 
d*  Ostrogoti  -  »  io   scrissi  nel  yol.  n  delle 
Voc,  e  Man.,  p.  56o,  col.  i   e  seg.  :  »L'0» 
strogoto  accennato  poc'  anzi,  tuttoché  si  de» 
gni  di  leggerle  (le  mie  carte)»  è  nondimemù 
per  appunto  il  bipede  pili  stupido  e  piìt  sme^ 
morato  che  mai  calpestasse  la    terra.  EigU 
toma  a  mettere  in  campo  t  accusa  deltO- 
strogoto  imbrattatore  del  Giorè.  tcieiil.  lei- 
ter,  nioden.^  ch'io  vilipendo  una  intera  città. 
Ma,  se  Dio  non  m'abbandoni  (lasciamo  an» 
dare  che  nessuna  parola  è  nel  mio  libro  de 
indurre  di  tal  colpa  il  pili  lieve  sospetto. 


aUe  Considerazioni  diverse  sulla  pronunzia,  ec.  »  qui  sopra  citate  »  che  il  libercolo  che  U 
contiene  era  destinato  a  non  uscir  di  Toscana,  e   che»  se  ne   usci»  ciò  av%^enne  pe^ 
tradimento  di  qualche  falso  amico,  o  pel  mal  ufitio  d'altro  suo  concittadino,  -  Scusa 
più  rea  del  peccato. 

(*)  Cotesto  Mancino»  Arcifanfano  di  Gnischeria»  va  spesso  magnificandosi  e  si  abbotti 
d'aver  lodatori  di  sue  fagiolate  e  ribalder/e  letterarie.  Nulla  di  più  naturale  die  aocbe 
al  Mancino  un  qualche  lodatore  non  manchi;  perciocché  non  v'é  cosa»  per  quanto  pes- 
sima» la  quale  non  sia  da  qualche  balordo  tenuta  in  pregio»  -  come  all'incontro  tiiMaéh 
le  cose  ottime  son  vilipese  da  qualche  stolto;  e  ben  sapiamo»  a  cagion  d'esempio»  che 
anco  li  schiavi  neri  dell'Isola  di  Capo-Verde  mangiano  a  preferenza  le  porcherie  e  i 
fracidumi  che  venga  lor  fatto  di  trovare  in  mezzo  alla  strada,  (v.  i  ruig^^  CirkcU,p.ioj 
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anzi  né  pur  t  ombra  j  e  lasciamo  andare  an- 
cora che  da  me  e  da'  miei  pari,  come  dicono 
i  Coloni  ostrogoti,  non  si  potrebbe  giam- 
mai  venir  meno  alla  riverenza  dovuta  ad 
una  città  sì  ricca  d'ogni  maniera  di  pregi* 
qmd  si  conserva  la  storica  Modena,  ed  a' 
probi  e  savj  cittadini  che  l'onorano,  se  mi- 
seramente  in  prima  non  fossimo  spenti  del 
commun  senno),  non  dico  io  forse  con  so» 
nari  accenti  a  car.  a32  di  questo  secondo 
volume,  che  ^  fra  le  oblique  arti  esercii 
tate  dalla  Colonia  degli  Ostrogoti  è  pur  que» 
sta  abominevolissima  di  far  credere  indiritti 
ad  altrui  que'  motti  che  A  lei  sola  in  corpo 
o  ad  alcun  de'  Coloni  in  particolare  si  ri» 
feriscono  -?  E  ciò  detto,  io  così  soggiun» 
geva  allora,  e  al  presente  ripeto,  apostro» 
fimdo  colui  che  stupido,  o  smemorato ^  o 
porfido,  irrompe  in  calunnie  ed  insulti,  co* 
me  se  tali  proteste  non  si  fossero  mai  fai» 
le.*  sr  Scimunito  o  maligno  Ostrogoto,  così 
potessi  dir  tu  a  coscienza  di  stimare  e  vene» 
rare  quanto  io  stimo  e  venero  Va  Città  che 
per  titoli  d'ogni  gidsa  e  antichi  e  moderni 
splende  gloriosa  in  mezzo  aW  italica  fami» 
glia,  qual  gemma  ne*  diademi  delle  Regine, 
Tale  io  reputo  l'inclita  Modena j  e  della 
sincerità  di  mie  parole  chiamo  in  testimonio 
i  rispettabili  Modenesi  e  Reggiani  che  mi 
Jmwriscono  e  consolano  e  incoraggiano  o 
4xm  amorevoli  visite,  o  con  gentilissime  let» 
tere,  o  con  elette  poesie,  o  co*  doni  delle 
loro  Opere.  Ed  è  cotesta  Città,  pei*  istudj 
di  guerra  e  di  pace  famosbsima,  —  cotesta 
Modena  ond' hai  l'albergo  e  l'alimento  -, 
che  tu,  rude  e  ingrato  Ostrogoto,  disonori 
«  oltraggi  con  la  tua  non  mi  risolvo  ancora 
y  io  abbia  a  dire  malignità,  o  scimunitag» 
£ÌHe  ss,  Ifè  già  sì  chiare  note  si  possono 
radere  da  quelle  pagine  j  e  per  certo  è  privo 
imfino  al  senso  del  pudore  ed  ha  la  fronte 
di  bronzo  il  temerario  che  mi  accusa  detrat- 
iore  di  Modena  in  quella  Modena  stessa 
dove  il  mio  libro  si  l^ggt^  ^  dove  Vintel» 


letti  sono  tanto  svegliati,  e  i  cuori  tanto 
amici  alla  virtù.  Ma  chi  sono  coloro  che  per 
reggersi  ancor  pochi  momenti  s'appigliano 
a  così  malvagi  partiti? , ,,  I  disperati  nella 
turpezza  della  lor  causa,  n  Questo  io  scrìssi 
della  città  di  Modena  ;  e  me  uè  vennero  tanti 
e  si  cordiali  ringraziamenti,  ch'io^  per  cosi 
dire,  ne  rimasi  confuso.  Chi  poi  sieno  que' 
tre  o  quattro  sciagurati  che  dentro  alle  ^oc.  e 
Man,  io  chiamava  Coloni  ostrogoti,  lo  vegga 
ancor  più  specificatamente  il  caiunniator  Man- 
cino» Arcifanfano  di  Cruscher^a,  nel  voL  n, 
p.  a  32,  col.  I,  dov'io  cercando  un  termina 
qualificativo  che  fosse'  loro  bene  applicato» 
conchiudo:  t^Non  sapendo  piit  dunque  ove 
battere  il  capo,  mi  sono  infine  appigliato  alla 
voce  Colonia,  la  quale  sveglia  sùbito  nelle 
menti  t  idèa  d'  una  compagnia  d' uomini 
che  straniera  è  considerata  nel  seno  di  quei 
paese  che  la  ricetta,  e  che  non  ha  quindi 
commune  con  esso  poco  più  che  il  respirar 
la  medesima  aria.»»  -  Ora  che  hai  ben  co- 
nosciuto, o  Lettore»  con  qual  faccia  e  con 
qual  voce  e  con  quali  anni  cotesto  Mancino^ 
Arcifanfano  di  Cruscher/a»  scenda  nell'arena 
a  provare  die  non  sono  maccheroni  senza 
burro  quelli  che  altri  giudica  tali»  fa'  come 
fo  io» 

Non  ti  curar  di  lui»  ma  spula»  e  passa.  (*) 

OBLIVIÓNE.  Sust.  f.  Oblio,  Dimentican- 
za. Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  questa 
parola  co  '  1  B  scempio  e  co  '  1  B  doppio.  Ma 
siccome  dia  viene  dalla  latina  Oblivio,  onis, 
dedutta  dal  verbo  Obliviscor,  e  quindi  ap- 
partiene alla  famiglia  d'OBUAEB»  che  abbiam 
dimostrato  aversi  a  scrivere  con  un  solo 
B»  cosi  parimente  ancor  ella  vuol  essere  tcritta 
con  un  B  solo*  Veggasi  addietro  OBLIARE. 

OBUMBRÀRE.  Verb.  alt.  Coprire  con 
ombra.  Circondare  d'ombra,  ec.  ||  Io  ri- 
guardo all'ortografia  di  questo  verbo  (che 
è  il  pretto  latino  Obumbrabe»  dedullo  da 


(*)  Cotesto  medesimo  Mancino  diede  fuori  ultimamente  alcuni  Scherzi,  Tulli  quelli 
Ae,  abbattutisi  a  leggerli  »  me  ne  parlarono,  o  me  ne  scrissero  da  var  j  luoghi  d' Italia  , 
oompresa  Firenze  »  sono  concordi  nel  paragonarli  agli  scherzi  dell'  asino  della  favola  ;  onde 
eoo  poco  divario  chi  li  dice  SCHERZI  BESTIALI»  e  chi  SCHERZI  ANIMALESCHI; 
e  nessuno  altrimenti.  L' opinione  per  altro  eh'  io  necessariamente  ho  dovuto  concepire  di 
cotesto  scherzatore  che  prese  a  modello  l'asino  della  favola»  è  tale:  o  colui»  rotte  le  ca- 
tene^ scappò  dall'Ospizio  ai  canto  alla  mda,  o  vero  ha  poco  andare  ad  esservi  rin- 

cbioso.  (V.  Ricci  A.  M.   oeUe  Lodi  dtltm  fMusim^  ec.,  FircMC  1741,  a  car.  l54  in  noU.)  Quindi    ripeto^ 

anio  buon  Lettore,  fo'  come  fo  io» 

Non  ti  curar  di  lui,  ma  spula,  e  passa. 
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Umbra»  te,  preméssavi  la  particella  Oh  in  si- 
gnificato ÓLlntomOs  o  simile) ,  valga  lo  sieste 
discorso  che  si  è  fallo  addietro  per  conio  di 
■lire  simili  voci  composte  della  medesima 
particella  Ob  prefissa  ad  un  appropriato  vo- 
cabolo. Ma  la  Crusca,  tulloché  non  ardisca 
inibire  che  scrivasi  Oduiibrarb  ,  come  da  doì 
s'è  posto,  co  'I  B  semplice,  onora  della  sua 
preferenza  TObbumbraiie  alteralo  senza  biso- 
gno eoa  l'aggiunta  d'un  secondo  B;  e  si  da 
Obbumbrarb  come  da  Obumbrarb  ella  cava 
i  SUSI.  fem.  Obbuhbbazione  e  Obumbrazionb  ; 
ma  solo  da  Obbumbrarb  deduce  il  sust.  m. 
Obbumbrambnto  ,  e  obn  approva  il  legili- 
roo  Obuiibraiu»to  derivante  dal  legitimis- 
simo  Obumbrarb.  Discreti  lettori,  qualunque 
volta  vi.  occorse  di  veder  nel  Vocabolario  le 
si  fatte  discrepanze,  e  contradizioni,  e  devia- 
zioni dal  diritto  sentiero,  dite  il  vero,  non 
vi  sentiste  mancar  la  pazienza,  e  non  reci- 
taste fra'  denti  il  paternostro  della  bertuccia  ? 

OCCHIÀIA.  Sust  f.  La  cavità  delV  oc- 
chio. 

OCCHIALÀIO.  Sust.  ro.  Quegli  che  fa 
li  occhiali. 

Noi  scriviamo  queste  parole  con  la  con- 
sonante J  nell'ultima  sede,  per  le  ragioni 
addutte  in  ABBAIARE;  la  Crusca  le  scrive 
con  la  vocale  i. 

OCClDERE.  Verb.  alt.  significante  in 
genere  il  Tórre  altrui  la  vita,  ]|  Questo  verbo 
è  lo  schietto  latino  Occidere»  formato  da 
Crp^/ere  ( Percuotere ,  Battere),  e  dalla  pre- 
positiva Ob,  con  forza  aumentativa,  tras- 
(ormato  per  eufonfa  il  b  nel  e  che  gli  siegue  : 
onde  propriamente  significa  Battere  assai. 
Percuotere  assai:  ma  noi  ce  ne  serviamo, 
come  ò  detto  nel  tema,  in  senso  generico  di 
Tórre  altrui  la  vitaj  e  cosi  pure  l'usavano  il 
più  delle  volte  anche  i  Latini.  La  Crus.  tanto 
approva  lo  scrivere  Occidere,  Occiditore, 
OccisioifE,  quanto  lo  scrivere  Uccidere,  Uc- 
ciditore, UccisiOfiE;  che  s'ella  poi  solamente 
permette  che  si  scriva  Uccisore,  il  Vocabo- 
lario del  Pitteri  eziand/o  conferma  Occisore 
con  un  esempio  del  Caro.  £  in  vero,  se 
meritan  fede  le  stampe  e  le  asserzioni  del- 
l'Acarisio,  dell'Alunno,  del  Perganiini,  lo 
stesso  Petrarca  e  lo  stesso  Boccaccio  e  li  altri 
di  quel  torno  già  scrìveano  indifierentemente 
Ogqdere  e  UcciDERK,  ingannali  anch'egliuo 


dal  suono  mal  distinto  dell' if  toscano  o  lu- 
pino (come  lo  chiama  un  Acaderoico  della 
Crusca  ) ,   confundibile   con   quello    dell'  o 
chiuso  ;   e   pare   che   l' uso   odierno  s'  ap« 
paghi  soltanto  di  questa  seconda  maniera* 
È  certo  nondimeno  che  lievissimo  o  nullo 
è  il  divario  di  queste    due  voci   all'  orec- 
cliio ,  ma  grande  agli  occhi   nella  scrittu- 
ra; divario  si   grande  che  l'intelletto  dee 
trovarsi  forte  impaccialo  a  comprendere  co- 
me mai  Uccidere  significar  possa  Tórre  al" 
trui  la  vitaj  perché   la  prepositiva  Uc  à 
nella  nostra  lingua  e  si  nella  latina  non  ha 
valore  alcuno.  E  però  non  sar^a   che  ben 
fallo  il  ripigliare  la  lessigrafia,  anzi  l'orto- 
grafia consacrata  da  Plinio,  dm  Orazio,  da 
Cicerone,  da  Tei^nzio,  e  da'  padri  di  wh 
sira  favella,  e  scrìvere  Ogcidere ,  Occbnto- 
RE,  Occisi05B,  OcasoRE,  6  nou   altrimenlL 
Egli  è  per  altro  un  fatto  da  non  polenene 
cosi  sdbilo  render  ragione,  che  l'uso,  3 
quale  potrebbe  adagiarsi  e  fermarsi  nel  me- 
glio, assai  volle  lo  abbandona ,  e  spensienlo 
si  gode  del  peggio.  E  pur  l'uomo  volonta- 
riamente se  gli  fa  schiavo! 

OFFICIO,  o,  come  pur  si  pronunzia  e 
si  scrive ,  OFFtZIO.  Susi.  m.  Quello  che 
a  ciascun  s'aspetta  di /are  secondo  il  suo 
grado,  la  sua  condizione j  Impiego j  Miid* 
stero j  Dovere s  Incombenza,  ec.  ||  Questo 
vocabolo   ci  è  direttamente  venuto  da'  La* 
lini,  i  quali  scrivevano  Officium,  dedutto  dal 
verbo  Officere,  formato  dalla  prepositiva  06 
in  significato  di  Incontro,  e  dal  verbo  A- 
cere,  (v.  OFFiaoM  od  ForcdUni.)  Onde  si  ve- 
de subito  che,  alterandone,  come  che  sia,  la 
struttura,  se  ne  confunde  e  smarrisce  Teti- 
molog/a.  Ora  la  Crusca,  non  curandosi  punto 
di  tale  sconcio,  approva  che  scrivasi  a  ca- 
prìccio e  ad  arbiirìo,  e  come  getta  la  penna. 
Officio,  Offizio,  Oncio,  Ufficio,  Unzio, 
Uffizio;  e  pigliando  ditello  a  far  raaggìors 
il  disordine,  certi  derivati  li  cava  da  tutte 
queste  maniere  di  scrittura,  e  certi  altri  li 
cava   soltanto   da  qualcuna  di  esse,   corner 
ognun  può  vedere  qui  addietro   nel  priim^> 
Saggio  di  Lessigrajìa,  a  car.  69,  incoouo— 
ciando  da  Officiale  iosino   ad  Offiocolo. 
Ma  la  convenienza  di  rìdurre  tutta  qoaola 
la   famiglia   del  presente  vocabolo  ad  aaa 
sola   lessìgrafia ,  -  quella    pervenutaci  à^ 
Latini  -,    ò    si    manifesta ,    che  ,    a  mio 

Igiudicio,  non  dovrebbe  alcuno  arzigogolsn 
per  difendere  il  fare  allrìmenti  e  forviv 
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lullav/a  alla  cruschesca.  Né  già  si  pensi  di*  io 
igoori,  aver  dello  alcuno  che  la  plebe  fio- 
reolina  disliogue  le  diverse  modificazioni 
della  parola  Omcio  dal  pronunziarla  più 
tosto  con  rO  iniziale  che  con  TU,  più  tosto 
con*  una  F  che  con  due;  no,  coleste  ma- 
raviglie io  non  le  ignoro,  ma  duro  fatica 
a  rendermene  capace;  e,  che  più  rileva, 
ne' classici  libri,-  i  quali  a  me  sono  d'un  peso 
cento  volte  maggiore  che  non  è  la  pronuncia 
di  qual  plebe  si  voglia  -,  io  non  trovo  la 
minima  differenza  di  significato  fra  Ophcio 
e  Offizio  e  OpFiao  e  Ufficio  e  Ufizio  e 
Urnzio,  e  cosi  fa  di  tutte  le  voci  che  ne 
derivano;  né  per  fermo  ci  ha  pericolo  d' er* 
mre,  seguendo  a  un  tratto  la  ragione  e 
l'autorilà  de' più  reputati  scrittori,  i  quali, 
tuttoché  per  avventura  indifferentemente  rap- 
presentassero questa  parola  con  vario  accoz- 
zamento di  lettere,  noudimanco  ben  mostra 
che  sempre  si  davano  ad  intendere  di  scri- 
vere U  medesima  parola. 

OGNISANTI.  Sust.  m.  Giorno  detta  so- 
ìennità  di  tutti  i  Santi.  \\  Dice  la  Crusca 
sotto  a  OGNINDt  che  ce  in  OG?nssAirn  (così 
da  lei  seritto)  é  inlerposta  la  seconda  8  per 
lame  una  dizion  sola.  99  Se  la  Crusca  non 
ha  più  gagliarde  ragioni  da  sostenere  l'ag- 
giunta di  quella  s,  Taddutta  non  vale;  per- 
ciocché in  mille  altre  dizioni  composte  non 
si  é  mai  pensato  a  introdurre  alcuna  lettera 
ausiliaria,  come,  p.  e/,  in  Oltremisura, 
TuUochè,  Variopinto  s  ec. ,  ec.  E  davvan- 
taggio diremo  che  nessuna  voce  terminante 
in  im  f«  su'l  quale  non  cada  l'accento  grave, 
ha  mai  virtù  di  raddoppiare,  in  composi- 
zione, la  consonante  a  cui  si  accosta:  onde 
si  scrive  Poicfiè,  e  non  Poicchè ,  -  Semi- 
vocale»  Semitono,  e  simili,  e  non  mai  Se- 
mivvocaU,  Semittono,  -  Torcicollo,  e  non. 
Torciccollo,  -  Onnipotente,  Onniveggente,  e 
non  mai  Onnippotente,Onnivveggente,ec.yec. 
£  cosa  per  altro  da  ridere,  che  la  Crusca, 
la  quale  allega  la  ragione  sopraccennata  per 
giustificare  la  doppia  s  nel  suo  OcrnssAifTì, 
Tool  che  si  scriva  con  la  s  semplice  Tusanti, 
che  vale  lo  stesso,  e  in  cui  parimente  si  veg- 
gono due  voci  ridutte  in  una  sola  dizione.  Ma 
dirò  più  :  in  Tusa!<(Ti  il  raddoppiamento  della 
S  per  poco  sarebbe  necessario,  sia  che  tengasi 
queslo  vocabolo  per  usurpato  a'  Francesi  i  qua- 
li scrivono  Tous9AINT,  sia  che  abbiasi  riguar- 
do alla  contrazione  di  Tutti  in  Tu ,  essendo 
costume  di  nostra  lingua,  benché  non  co- 


stante ,  di  raddoppiar  ne'  casi  di  contrazione 
alcuna  consonante,  per  supplire  in  un  certo 
modo  alle  lettere  perdutesi  in  tale  bisogna. 
Del  resto  la  n  in  OgnindI  non  é  già  intet^ 
posta  per  far  di  Ocm  e  dì  una  dizion  sola, 
come  dice  la  Crusca;  ma  vi  é  trasposta 
in  vece  di  dire  In  ocm  dì  :  onde  Ocm  'n  dì 
viene  a  essere  costrutlo  latino. 

ÒLIO.  Sust.  m.  Nome  dato  a  certe  su» 
stanze  infiammabili,  per  lo  piti  liquide,  le 
quali  sono  di  due  sortej  cioè  li  Olj  grassi, 
dolci  o  fissi,  e  li  Olj  volatili  o  essenziali. 
Nel  linguaggio  ordinario  per  questa  voce 
Quo  s'intendono  li  Olj  grassi,  e  parlico- 
larmente  1'  Olio  che  si  cava  dalle  ulive»  \\ 
Olio  insegna  la  Crusca  di  scrivere;  ma  il  Vo- 
cabolario del  Pitteri  registra  pure  e  confer- 
ma con  esempi  Oglio.  La  prima  maniera  é 
conforme  a  quella  usata  da'  Latini,  i  quali 
scrivevano  Oleum,  e  da'  quali  abbiam  rice- 
vuto il  presente  vocabolo:  maniera  adottata 
oggimai  da  forse  tutti  i  più  corretti  scrit- 
tori. La  seconda  é  dunque  inutile  a'  nostri 
bisogni,  e  da  doversi  tanto  più  rifiutare , 
quanto  é  facile  a  confonderla  con  Oglio, 
nome  di  quel  nostro  fiume  che  ha  sue  siu> 
genti  nel  bresciano,  dacché  piaque  di  cosi 
scriverlo  :  Ollius  era  detto  da'  Latini.  Io 
dunque  preferisco  la  lessigrafia  insegnata  dal- 
la Crusca,  che  é  Olio;  ma  non  cessa  per 
questo  eh'  io  non  mi  maravigli  come  i  pa- 
dri di  nostra  lingua,  i  quali  di  Filius  fe- 
cero Figlio,  -  di  Lilium  Giglio, -  di  Consi* 
lium  Consiglio  ,  -  di  Cilium  Ciglio,  ec,  ec., 
non  abbiano  fatto  Oglio  di  Oleum  j  dove 
l'interposizione  del  g,  lettera  viscida  e  Ili- 
brica ,  avrebbe  renduto  il  vocabolo  quasi 
dipiotivo  della  cosa  eh'  egli  é  destinato  a 
,  significare.  Se  Oguo  i  padri  della  lingua 
avessero  scritto ,  era  poi  agevolissimo  'il 
distinguerlo  da  Oglio  fiume,  scrivendo  que- 
sto non  co  '  1  G ,  ma  con  la  L  doppia  (Ollio), 
a  imitazione  de'  Latini ,  appo  i  quali ,  come 
pur  ora  io  diceva,  Ollius  era  il  nome  con 
cui  %sso  fiume  veniva  denotato. 

OLTRAMISURÀTO.  Aggeli.  Che  è  oltra 
la  debita  misura.  Smisurato,  Eccessivo,  || 
Il  Vocabolario  del  Pilleri  e  i  suoi  successori 
insegnano  di  scrivere  Oltrammisurato  con 
la  M  doppia  ;  che  vale  a  dire  insegnano  un 
manifesto  errore  d'ortografia:  perciocché, 
in  primo  luogo,  nessuna  parola  lerminante 
in  a,  sopra  il  quale  a  noo  cada  l'accento 
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grave»  si  lira  dietro  in  composizione  il  rad- 
doppiamento della  consonante  a  cui  s' acco- 
sta (V.  addietro  io  COMTRA);  secondariamente 
basta  r  analogia  ad  accertare  che  Oltrani* 
SUEATO  vuol  essere  scritto  con  la  M  scempia , 
vedendosi  parimente  cosi  scritto»  e  non  in 
altro  modo ,  Oltraxaraviglioso  ,  Oltrama- 
RB»  Oltramar»o,  Oltramodo»  Oltramo?!- 
TANO»  ec.»  ec.»  e  Oltramisura. 

OMACCtNO.  Susi.  m.  dimin.  di  Omo^ 
anzi  di  Homo^  come  scriveano  li  antichL 
Animale  ragionevole  ,  avente  corpo  e  anima, 
e  il  più  perfetto  che  sia  stato  creato  dal' 
r Onnipotente.  Lat.  Uomo.  ||  Li  antichi  scri- 
veano Uomo»  d'onde  Omo  allorquando  fu 
posta  a  sedere  la  lettera  Hj  alla  qual  voce 
ben  presto  si  premue  per  eufonia  la  vocale  v, 
sicché  vennesi  a  scrivere  Hi>OMo/e  poi  Uomo 
co  '  I  dittongo  mobile  Uo.  Ma  questo  dit- 
tongo ne  sparisce  di  bel  nuovo  si  tosto  che 
r  accento  tonico  non  cade  più  sovra  di  esso» 
e  io  quella  vece  va  a  cadere  sopra  una  vo- 
cale di  là  dalla  sede  ch'egli  occupava.  Di 
questa  regola  del  dittongo  mobile  si  è  già  toc* 
cato  più  volte  nel  presente  libro  »  e  più  dis- 
lesamente se  ne  discorre  nelle  f^oc,  e  Man,, 
voi.  il»  sotto  a  DITTONGO»  %.  ii»  p.  igS» 
col.  I  in  fine.  Laonde  tutte  le  voci  derivate 
da  Uomo  deggiono  incominciare  con  la  sem- 
plice e  primitiva  vocale  O  »  jion  già  co  '  1 
dittongo  Uo.  Quindi»  secondo  ortografia» 
conviene  che  si  scriva  Omaggìno»  sust.  m. 
dimin.;  -  Omàccio»  sust.  m.  peggiorai.;  - 
OMAcaóNB»  sust.  ra.  accrescit.;  -  Ometto» 
sust.  m.  dimin.  ;  ->  Omiciatto  e  Omiciàtto- 
lo» sust.  m.  avvilit.;  -  Omiciuòlo»  sust.  m. 
dimin.;  -  Omuvàccio»  sust.  m.  peggiorai.  Ma  la 
Crusca»  la  quale  non  pose  mente  alla  delta 
regola  del  dittongo  mobile»  scrive  quasi  tut- 
te, queste  voci  co  '  1  dittongo  e  senza»  come 
le  vennero  trovate  ne'  testi  eh*  ella  prese  a 
spogliare:,  testi  scritti  o  stampali  da  perso- 
ne eh'  essa  regola  parimente  trasandarono. 
£  che  tal  sia  stalo  in  effetto  il  suo  proce- 
dere» ne  fanno  spia  Uoxetto,  U0MICIU9I4O» 
UoMiiVAcao»  che  la  Crusca  insegna  di  scri- 
vere in  questa  sola  maniera»  che  è  la  sre- 
golata» per  non  essersi  abbattuta  in  cseropj 
dell'altra»  che  è  la  corretta. 

Finalmente  la  Crusca  vuol  che  si  scriva 
UowcGiuoLO  non  pur  co  'I  dittongo  Uo»  ma 
co  'I  e  doppio.  Ora  io  dirò  che  s'ella  cre- 
déa  cosi  esser  da  scrivere»  dovéa  scrivere 
parimente  con  e  doppio  Uomicciatto  e  Uo- 


MicciATTOLO»  né  in  tal  caso  io  mi  sarei  ar- 
dito d'aprir  bocca:  ma»  per  lo  coolrario^ 
UoMiciATTO  e  Uomiqattolo  co  '  1  c  scempio 
ella  insegna  di  scrivere.  Dunque  la  Crusca 
non  è  né  può  esser  tenuta  maestra  d'orto- 
graf/a:  ella  non  fu  altro  che  mecanica  i4co- 
piatrice  de*  testi  a  penna  ed  a  slampa. 

OMBRELLÀJO.  Sust.  m.  Chi  fa  li  om- 
brelli. Il  La  Crusca  scrive  Ombrellaio  con 
la  vocale  1  nell'ultima  sillaba;  noi  con  la 
consonante  J  scriviamo  questo  vocabolo»  per 
le  ragioni  addotte  in  ABBAJARE. 

OMÉTTERE.  Verb.  alt.  Non  fare  o  Non 
dire,  wìlontariamente  o  involontariamente ^ 
ciò  c/ie  si  dovéa  fare  o  dire,  \\  La  Crusca 
lascia  che  si  scriva  ad  arbitrio  Omettere  e 
i  suoi  derivati  Omissio^  »  sust.  f.»  e  Omesso» 
parlic.  »  con  la  M  semplice»  o  vero  Ommbtthb 
con  la  M  doppia,  e  cosi  parimente  le  dette 
voci  che  ne  derivano.  La  prima  maniera  è 
conforme  alla  lessigrafìa  de'  Latini  »  i  quali 
scrivevano  Omittere  con  una  sola  ■  ;  quindi 
r  altra  é  da  rifiutare»  perché  traligoante  sm- 
za  bisogno  dall'origine  sua  »  e  perché  sarete 
be  stoltezza  il  rappresentare  in  due  maniere  la 
stessa  parola»  -  Tona  delle  quali  debb'  essere 
necessariamente  viziosa  -»  allora  quando  è 
conosciuta  la  sincera  e  irreprensibile.  Non- 
dimeno chi  volesse  pur  difendere  lo  Di- 
mettere con  due  mm»  si  lo  potrebbe.  Ls 
Crusca  »  messa  alle  strette  di  renderne  ra- 
gione »  forse  direbbe  :  «  Primieramente  io 
scrivo  anche  Ommettere  »  OMMissioms»  Os- 
MESSO»  perché  ne  ho  pronti  li  esempli  ne' 
testi  a  penna  ed  a  slampa  :  in  secondo  luogo» 
cosi  scrivo  perché  il  nostro  popolo  coti  pro- 
nunzia colali  voci,  w  Ed  io  risponderei  di 
posta  :  M  Quanto  agli  esempli ^  1'  averne  dd- 
1  una  maniera  e  dell'  altra  vi  dovéa  »  pa- 
drona mia  »  farvi  accorta  che  l' altra  o  l'una 
era  necessariamente  guasta»  e  però  vi  corrà 
r  obligo  d' esaminar  qual  fosse  delle  due  la 
sana  ;  e  circa  il  pronun^arsi  Ommettbrb  » 
Ommissionb»  Ommesso»  dal  vostro  popolo»  né 
pur  ciò»  padrona  mia,  ve  la  può  dar  violai 
giacché  »  air  incontro  »  il  popolo  nostro  e 
più  altri  popoli  ancora  pronunziano  Omet- 
tere» Omissione»  Omesso»  con  una  ■  sola; 
sicché  noi  siamo  par'  pari;  anzi  siamo  su- 
periori» se  del  maggior  numero  s'  ha  a  6r 
qualche  stima.  »  Ma  la  difesa  ch'io  ne  piglie- 
rei  sarebbe  un  po'  men  male  ragionata.  I  La- 
lini  scrivevano  Omittere  eoa  la  M  semplice; 
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e  questo  lor  verbo  è  formato  da  Mìtterb, 
prepdslavi  la  particella  Ob.  Ora  se  uoi  seri- 
viamo,  per  es.  »  Offrias  con  due  ww,  che 
è  pur  formato  da  Ob  e  Fero,  ers»  -  e  Op- 
porre» che  medesimamente  è  formato  da  Ob 
e  Ponbre,  e  in  queste  parole  il  B  della  par* 
licella  Ob  si  converte  nella  consonante  con 
cui  si  accozza,  per  la  stessa  ragione  il  b 
della  particelb  Ob  prefissa  a  Mettere  si  dee 
convertire  nella  consonante  che  le  succo* 
de,  cioè  si  dee  convertire  in  una  M  :  ed  eccovi 
latto 9  secondo  le  leggi  dell'arte,  rOmiET- 
TERE  di  che  disputiamo.  Una  tale  difesa  a 
me  pare  gagliarda  ;  tottav/a ,  siccome  il  pre- 
sente vocabolo  r  abbiamo  ereditato  da'  La- 
tini ,  i  quali  lo  scriveano  con  una  M  sola  , 
e  i  padri  di  nostra  lingua  ricevettero  una 
tale  ereditli  puramente,  come  dicono  i  le- 
gali, e  semplicemente,  cosi  non  è  più  lecito 
a  noi  r  alterarlo.  Per  qual  ragione  poi  i  La* 
tini  di  Obmittere  facessero  Omittere  con 
la  ■  semplice,  doveché  di  Obferre  fecero 
Opferre  ,  di  Obpopierb  fecero  Opponbre  , 
ec. ,  ec. ,  io  r  ignoro ,  e  per  avventura  l' i- 
gnorano  eziandio  i  nostri  maestri  in  ab  hoc, 
mb  hac,  ab  hoc.  Ma  il  fatto  è  che  non  pure 
i  Latini  scrivevano  Omittere  con  una  m  sola, 
ma  r  O  di  questo  verbo  presso  loro  era  bre- 
ve: il  che  toglie  qualunque  sospetto  d'error 
di  scrittura.  Ma  vedete  larghezza  1  Piacevi 
lo  scrivere  Ommettbre,  Ommissionb,  Omìies- 
80?..  •  Cosi  dunque  si, seri  va,  sì  veramente 
cb'espunghiate  Omettere,  Omissione,  Omesso, 
dal  Vocabolario.  O  questi,  o  quelli;  peroc* 
che  ciascuna  parola  non  può  essere  scritta  che 
io  una  maniera,  eccetto  il  variare  un  tal 
poco  nella  desinenza  e  il  permutare  alcune 
lettere  di  strettissima  parentela,  come  già 
più  volte  si  disse. 

OPERA JO.  Sust.  m.  Lavoratore,  \\  La 
Crusca  scrive  questo  vocabolo  con  la  vocale  1 
nell'ultima  sillaba;  noi  lo  scriviamo  con  la 
consonante  J  per  le  ragioni  addutte  in  AB- 
BAJARE. 

OPINIÓNE.  Sust.  f.  Lo  opinare^  cioè  // 
sentire  piuttosto  in  un  modo,  che  in  un  al» 
tro.9  intomo  a  che  che  sia;  L'essere  per» 
suaso  d'una  cosa,  senza  poterne  allegare 
incontrastabili  ragioni,  \\  Questo  vocabolo, 
cosi  scritto  come  è  qui  posto ,  risponde  per- 
fettamente alle  leggi  ortografiche ,  come  quel- 
lo che  non  s'alloqtana  un  puntino  dall'ori- 
gine sua,  la  Opinio t  opinionis s  de' Latini; 


i  quali  è  verisimile  che  ne  andassero  debi- 
tori a'  Celti,  nel  cui  idioma  giji  si  trovava 
Opinion,  avente  il  medesimo  significato  es- 
posto nel  nostro  tema  :  voce  dedutta  da  Opim 
o  Pin,  che  a  noi  vale  Testa,  (v.  OPUIIàstr 

e  PBN,    TéUj  nel  Bulkt,  o  vero  OPINIONE  ael  Db. 

gan.4tal.)  Dunque  la  Crusca ,  la  qual  pur  cono- 
sceva ed  approvava  lo  scrivere  Opinione,  de- 
liberatamente si  prendéa  giuoco  degli  stu- 
diosi ,  insegnando  loro  a  scrivere  anche  Op- 
PINIONB;  e  non  solo  Oppinione,  ma  Openionb 
e  OppEmoNB.  Le  quali  Oppinionb  e  Opbnio- 
NE  e  Oppbnione  d'onde  mai  le  traeva  la  gran 
maestra  e  del  parlar  regina,  s'ella  non  re- 
gistra né  Oppinare,  né  Openare,  né  Oppb- 
RARE,  che  pur  dovevano  esserne  i  padri...? 

(y.  andie  nella  Pn>posta  dd  Monti  VOsservtuioMe  a  OPI- 
NIONE.) 

ÓPIO.  Sust.  m.  Sugo  condensato  e  con* 
creto  delle  cdpsule  del  papavero  bianco,  || 
Questo  vocabolo  si  scrive  dalla  Crusca  con  P 
doppio;  e  con  P  doppio  si  scrive  pure  da  essa 
r  Òppio  albero.  Il  rappresentare  due  oggetti 
differentissimi  co'  medesimi  segni  alfabetici 
è  uno  de'  più  gravi  sconci  della  scrittura,  e 
vuoisi  attentamente  evitare  qualunque  volta 
si  possa.  Ora  facile  cosa  è  l'evitarlo  nel  caso 
presente,  scrivendo  Opio  co  'i  p  semplice 
quando  vogliamo  significare  il  Sugo  conden- 
sato, ec.,  del  papavero  biancoj  e  scrivendo, 
all'  incontro ,  Oppio  con  due  pp  quando  s'ab- 
bia a  intendere  V Albero  cosi  chiamato.  Né 
tale  spediente  è  arbitrario  :  1'  origine  stessa 
dei  due  vocaboli  ne  lo  insegna.  Opivm  ,  per 
Sugo  condensato,  ec,  del  papavero,  scrive- 
vano i  Latini,  da'  quali  abbiam  noi  ricevuta 
questa  parola;  e  i  Latini  n'erano  debitori 
al  greco  Ovio9  (Opion),  dedutlo  da  Otk 
(Opos),  significante  Sugo,  Quindi  Opion  in 
provenzale  antico  ;  Opium  in  francese ,  in- 
glese, tedesco,  olandese  ;  Opio  in  portoghese 
e  spagnuolo,  e  Opi  in  catalano.  ->  Quanto 
poi  all'Oppio,  albero  chiamato  Acer  cam* 
pestre  da'  Botanici ,  i  Latini  lo  dicevano 
Opulus ,  contralto  in  Oplus  dagli  scrittori 

de'  bassi  tempi.   (V,  nd  Muntorì  la  DUsterUiziMU 

xxiT,  a  e.  7,  edìE.  nril.  cia».  ital.)  Noi  dunque,  se- 
guendo le  regole  dell'  analogia ,  di  Opulus 
od  Oplus  faremo  giuridicamente  Oppio,  cam- 
biala per  eufonia  la  lettera  /  del  vocabolo 
latino  in  un  p.  Cosi  fermata  la  lessigraf/a 
di  Opio,  Sugo,  ec,  e  di  Oppio,  Albero,  ec, 
è  tolto  qualunque  pericolo  d' equivocazione. 
Ma  la  Crusca^  oltre  allo  scrivere  Oppio 
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UdIo  Del  significito  di  Sugo,  ee.,  quanto  in 
quello  di  Àlbero,  ec,,  e  oltre  il  fare  di  questi 
due  vocaboli  disparai  issimi  un  solo  artico- 
lo (!fl),  approva  pur  che  si  scriva  Alloppio;  che 
è  a  dire ,  ella  approva  che  nelle  polite  scrit- 
ture s'introducano  li  spropositi  della  plebe 
da  lei  riverita  per  maestra.  La  Crusca  (più 
e  più  sempre  ce  ne  persuadiamo)  dovéa  ri- 
strìngersi a  compilare  il  Vocabolario  del 
Dialetto  parlato  nel  suo  municipio;  e,  cir- 
coscritta in  questi  termini ,  non  è  dubio  che 
avrebbe  fatta  un'opera  eccellente  e  da  cavar- 
sene importantissimi  vantaggi,  poiché  fra' 
nostri  Dialetti  il  fiorentino  è  ricchissimo, 
efficacissimo,  gentilissimo ,  e  una  inveterata 
consuetudine  gli  concede  la  preminenza;  ma, 
volendo  intraprendere  la  compilazione  del 
Vocabolario  della  lingua  italiana,  era  uopo  la 
prima  cosa  ch'ella  abjurasse  le  false  opinioni 
che  intomo  a  questa  materia  ingombravano 
a'  suoi  tempi  e  accecavano  le  teste  fioren- 
tine; or  non  più,  noj  Cliè  ornai  di  là  dal 
rio  passalo  è  il  merlo,  (V.  addietro  in  ADO- 
PIARE;  e  nelle  Foc.  e  Man,,  voi  i,  V Os- 
servazione ad  ALLOPPIO,  p.  55 1,  col  a; 
e  voi.  li,  V Osservazione  a  OPPIO,  p.  409, 
col.  a ,  ove  è  da  correggere  Vjécer  campe- 
siris  [errore  commesso  dalla  Crusca,  e  in- 
avvertentemente  da  me  ripetuto^  in  jécer 
campestrej  e  vuoisi  notare  che  il  Vulgariz- 
zatore  del  Crescenzi  sbagliò  nel  far  corri- 
spondere BÌVarbor  salis  magna  del  testo  le 
parole  italiane  arbore  assai  grande,  poiché 
l'avverbio  satis,  per  necessità,  importa  quivi 
mediocremente,  alquanto,) 

OPOPÒNACO.  Sust  m.  T.  degli  Spe- 
liali.  Gomma  resina  di  colore  per  lo  pia 
bruno,  di  odore  ingrato,  ili  sapore  ama- 
ro  bruciante,  la  quale  geme  dal  Selinum  Opo- 
pdnax  Un,  ||  Questo  vocabolo  deriva  dal 
greco  O70T«y«^  (Opopanax),  formato  da' 
Ov9f  (Opos),  Sugo,  e  da  toipcc^  (panax), 
panacèa j  onde  Opopanax  in  latino ,  france- 
se, e  portoghese.  La  prima  cosa  dunque  si 
vede  che  mal  a  proposito  i  nostri  vecchi 
scrissero  Opopònaco  io  vece  dì  Opopànaco; 
giacché  la  voce  pónaco  suona  troppo  diver- 
samente da  pìnaco  (in  .composizione  per  lo 
tHeuo  che  pdnace  o  panacea),  che  viene  da 
VitP  (pan)  tutto,  ogni,  e  «xor  (acos),  rimedio, 
medicamento:  anzi  pónaco  non  ha  verun 
significato.  Tuttavia,  se  male  a  proposilo  i 
nostri  vecchi  alterarono  li  ultimi  elementi 
del  presente  vocabolo,  scambiando  Fa  io  o, 


né  più  né  meno  fecero   l'Inglesi,   i  quali 
scrivono  altresì  Opoponaxj'^M  Spagouoli, 
i  quali  scrivono  Opoponaco  e  Opoponacej  — 
i  Catalani,  i  quali  scrivono  Goma  de  la  opo* 
ponaca,  —  e  fino  a'  Botanici  (non  tutti  per 
altro)  i  quali  scrivono  Opoponax:   mentre 
che  poi  correttamente  essi  Inglesi  e  Spa- 
gnuoli  e  Catalani  e  tutti  scrivono  Panacea, 
In   secondo  luogo  la  Crusca   venne  a  cor- 
rompere più   fortemente   la   parola   di  cui 
trattiamo,   approvando  lo  scrivere   Oppopo- 
NACO  co  '  I  P  doppio  ;  giacché  Oppo  non  si- 
gnifica né  Sugo,  né  altra  cosa  eli'  io  ini  sapia. 
Queste  cose  vedute  «  non  potremmo  noi  dua- 
que    ardirci    di    scrivere    etimologicamente 
Opopànace,  o  vero  Opopànaco? 

Ma  prima  di  chiudere  questo  articolo,!] 
miri,  di  grazia,  la  sbadataggine  de'  nostri 
Vocabolaristi.  Il  Dizionario  di  Bologna  e 
i  suoi  copialorì  registraqo  correttamente  Oro* 
BÀLSAMO  co  '  I  P  semplice  ;  e  i  medesimi  scor- 
rettamente registrano  Oppopónaco  e  Oppopò- 
NACE  co  '  I  P  raddoppiato  ;  né  s'  accorsero 
che  la  radice  dell'  uno  e  dell'  altro  vocabolo 
é  la  stessa ,  cioè  Opos  ,  significante  Sugo, 

È  stretto  obligo  del  Vocabolarista  (mi  par 
di  ricordarmi  che  dica  1*  Academia  1^ 
gnuola)  lo  indagare  e  illustrar  l' origine  delle 
parole,  a  fine  di  stabilirne  l' ortografia , - 
la  quale  non  può  essere  che  una  —  ,  e  tórre 
ogni  abuso  contrario.  Questo  precetto  farà 
sicuramente  torcere  il  grifo  all'Accademico 
residente  della  Crusca  il  quale  nello  scono 
anno  184^  ebbe  fronte  di  stampare,  insie* 
me  con  moke  altre  sciocchezze  di  nuovo  co- 
nio, che  il  perdere  la  notizia  delle  elimolo-' 
gie  è  per  avventura  perdita  di  sola  erudì- 
zione,  per  non  dire  di  mera  curiosità,  (v. 

addietro,   pag.   4^*   ^*    ^   ^   fine.) 

ÒPPIO.  Sust.  m.  Àlbero  chianmio  Acer 
campestre  da  Linneo.- W,  addietro ^in  OPiO. 

ORA.  Sust.  f  Spazio  di  tempo  che /orma 
la  ventiquattresima  parte  del  giorno  nate- 
m/e.  Il  La  Crusca  approva  tanto  lo  scrivere 
Ora,  quanto  Otta.  Ma,  con  sua  buona  pace, 
non  altro  che  Ora,  dal  lijlino  Nora,  scrì- 
vono tutti  i  giudiziosi  Italiani;  e  se  alcuna 
volta  e'  scrivono  Otta,  si  lo  fanno  per  imi- 
tare in  via  di  scherzo  il  dialetto  fiorentina 
Il  Salvini ,  per  coonestar  1'  Otta  fiorentine- 
sca ,  dice  ch'ella  quasi  equivale  a  Orotta: 
parola  non  più  udita:  sicché  manco  male 
erli  il  dire  che  Otta  può  tenersi  per  siooope 
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di  OreiUts  diminutivo  di  Ora  usatissimo  Del 
parlar  famigliare.  Ma  il  vero  si  è  che  in 
tutti  li  esempj  recati  dal  Vocabolario  e  che 
recar  si  potrebbero,  la  voce  6orent inesca 
Otta  risponde  sempre  alla  italiana  Ora;  e 
non  mai  a  Oretta  e  Orottaj  né  mi  rimem« 
hra  di  vocaboli  i  quali  «  per  sùicope^  mu- 
lino significazione. 

ORCIOLAIO.  Sust.  m.  QuegU  che  fa  H 
orciuoìL  II  La  Crusca  scrive  Orciolaio  con 
la  vocale  i  nell'uhima  sillaba  ;  con  la  conso- 
nante J  noi  scriviamo  questa  parola ,  per 
le  ragioni  addotte  in  ABBAIARE. 

ORDIGNO.  Sust.  m.  Nome  generico  di 
Machina  o  Strumento  con  cui  si  eseguiscono 
particolari  operazioni,  jj  È  verisimile  (come 
opina  il  Muratori  ed  anche  il  Ferrario)  che 
il  presente  vocabolo  derivi  dal  verbo  latino 
Ordiri,  o  fors' anche  da  Ordine,  Comunque 
si  sia ,  i  buoni  scrittori  italiani  cosi  lo  scri- 
vono generalmente^  come  l'abbiamo  qui  re- 
gistrato. Ma  la  Crusca ,  oltre  a  Ordig?io  , 
approva  eziandio  lo  scrivere  0rdi?(G0:  parola 
evidentemente  del  dialetto  fiorentino ,  e  della 
quale  essa  Crusca  non  porta  che  un  solo 
esempio  cavato  dal  MalmanHìe,  poema  (co- 
me parmi  che  altrove  io  già  dicessi)  dettato 
né  tutto  in  italiano,  né  tutto  in, fiorentino, 
ma  più  in  fiorentino  che  in  italiano.  Chi 
dunque  è  geloso  d' appartenere  alla  grande 
italica  famiglia ,  e  si  pregia  di  comporre  per 
essa^  scriverà  italianamente  Ordig?io,  lascian- 
do che  i  Fiorentini  e  i  Fiorenlinisli  scri- 
vano a  lor  posta  Ordiugo,  sgraziata  meta- 
tesi d' Ordigno.  -  Il  Vocabolario  poi  del 
Pitteri  aggiunge  al  sincero  Ordigno  e  all'  al- 
terato Ordi?(GO  anche  Ordbg^io:  voce  de' 
dialetti  lombardi,  e  da  non  essere  ammessa 
nelle  polite  scritture  italiane,  non  ostante  che 
il*  detto  Vocabol.  ne  alleghi  un  es.  del  Var- 
clii:  il  quale  esempio,  tuttoché  si  trovi  pure 
nella  edizione  cominiana ,  molto  riputala , 
vuole  prudenza  che  V  abbiamo  a  sospetto. 

ORICHICCO.  Sust.  m.  Così  chiamano  i 
Toscani  la  Gomma  che  geme  da'  susini ^  da' 
mandorli  ed  altri  simili  alberi.  Il  Tozzetti 
nel  Dizion.  botan.  vi  fa  corrispondere  in 
latino  Amygdalorttm  gammi»  Prunorum  gunt- 
mi.  Il  Questo  vocabolo,  usato  in  Toscana, 
ma  non  commune  al  resto  dell'Italia,  è  com- 
posto di  Oro  e  Chicco,  quasi  Ciucco  d'oro  » 
dal  color  d'oro  che  hanno  i  granelli  della 


gomma  stillante  da'  susini,  da'  mandorli,  ec.» 
e  per  la  loro  similitudine  con  i  chicchi  ^ 
sotto  il  qual  nome  i  Toscani  comprendono 
specialmente  i  granelli  o  rfcini  della  mela* 
grana  e  del  caffé.  Questo  vocabolo  adunque, 
cosi  scritto ,  è  regolatamente  scrìtto.  Ora 
a  che  fine ,  se  non  a  quello  d' imbarrazzar 
la  scrittura  e  di  mostrare  una  idiotica  incer- 
tezza, messer  lo  Frullone  approva  eziandio 
che  si  scriva  Orichico,  Orochico,  Orochicco, 
e  l'ab.  Alberti  per  ristoro  v'aggiunge  Ri- 
CHicco,  tutte  voci  inutili,  e,  che  é  peggio» 
tutte  quante  più  o  meno  scorrette  ? .  .  • 

orìgano.   Sust.    m.  T.   botan.   Pianta 
clUamata  Origanum  volgare  da  Linneo,    | 
Voce  tolta  dal  greco  Opvyufof  (Origanon), 
composto  di  O/90r  (Oros),  Monte,  e  ^tf- 
l'Otf.  (ganoò) ,  allegrare,  splendere,  brillare^ 
qufl^i  Allegratore   de'  monti ,  o   vero  Che 
splende.  Che  brilla.   Che  lussureggia  ne' 
monti.  Onde  Origanum  in  latino;- Or/ga/i 
in  francese  e  inglese.  Ma  la  Crusca ,  oltre 
ad   Origaiho,   voce  legitima,  schiettissima, 
approva  eziandfo  che  si  scriva  Rigamo;  — il 
Vocabolario  del  Pitteri  insegna   a   scrivere 
anche  Origano  ;  -  e  il  Dizionarìo  di  Padova 
v'aggiunge  Rbgamo.  Or  quanto  all' Origano 
(tuttoché  Origami  dicessero  li  antichi  Pro- 
venzali), possiamo  asseverare  ch'egli  é  uno 
sproposito  rinvenuto  dal  Pitteri  io  un  cat- 
tivo codice  del  F'ulgaritiamento  di  Palladio, 
e  da  lui  trasportato,  senza  considerar  più 
là ,  nel  suo  Vocabolario  ;  poiché  nella  stampa 
veronese   per  cura  del  Zanotti  si  legge  a 
car.  4^  origano j  e  così  per  appunto  é  da  leg- 
gere. Il  Rigamo  fu  tolto  dal  Tesoro  de*  povt' 
ri:  libro  scorrettissimo,  e  brutto  di  tali  e 
tante  magagne,  che  farà  sempre  maraviglia 
come   i   primi  Crusconi  l'abbiano  canoniz- 
zato per  classico:   e,  notisi  bene,  cotesto 
Rigamo  é  un  gentil  regaluccio  che  fecero 
al  Vocabolario  i  Compilatori  della  terza  edi- 
zione.   Finalmente  il  Recamo,  aggiunto  dal 
Dizionario   di  Padova   allo  spropositalo  Ri- 
gamo  della  Crusca,  e   allo  spropositalo  0« 
rigamo   del   Pitteri,   fu  cavato  dal  Vocabo» 
Iorio  agronomico  del  napoletano  Gagliardo, 
che  vale  a  dire  (schiettamente  parlando)  dal 
pessimo  de'l  Vocabolari.  Ma,  per  tutte  l'om- 
bre de'  linguisti  e  de'lioguaj,  dacché  abbia- 
mo la  voce  perfetta  da  significare  una  cosa,  — 
voce  intesa  e  usata   iu  tutta  quanta   1'  Ita- 
lia, e  confermata  da'  più  tersi  scrittori-,  a 
qual  fine  ci  vengono  i  nostri  Vocabolaristi 
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insegnando  a  diiamare  essa  cosa  spropositata- 
mente ^  ed  a  spropositatamente  rappresen- 
tarla ? . . . . 

ORIOLÀIO.  Susi.  m.  Quegìi  che  fa  o 
rassetta  li  orioli  ^  cioè  li  orologi  j  Orolo- 
giere, Il  La  Crusca  scrive  Oriolaio  e  Ori- 
vOLAio.  Quanto  allo  scrivere  noi  Oriolajo  con 
la  consonante  J«  in  vece  della  vocale  i^ 
nell'ultima  sillaba^  se  ne  vegga  la  ragione 
in  ABBAIARE.  Circa  poi  l'opinion  nostra 
che  sia  scorretta  l'introduzione  del  v  nel 
presente  vocabolo  «  ne  discorriamo  nel  se- 
guente articolo  =  ORIOLO  a>. 

ORIOLO  4  o  vero,  con  1' U  eufonico  > 
ORIUÓLO.  Sust.  m.  Lo  stesso  che  Orolo- 
gio 3  vocaboli  cavali  entrambi  da  Ora,  lat. 
Bora,  Il  La  Crusca  insegna  pure  di  scri- 
vere Orivolo;  il  quale  Orivolo  io  lo  tengo 
per  un  errore  di  stampa  in  luogo  di  Oriuolo 
con  r  V  eufonico  .*  errore  in  tanto  più  facile 
ad  essere  scorso ,  in  quanto  a'  tempi  della 
prima  edizione  della  Crusca  ancor  non  si 
era  dbinesso  per  affatto  l' osare  la  conso* 
nanle  v  in  luogo  della  vocale  u.  Un  tale 
errore  di  stampa  fu  poi  copiato  fedelmente 
e  ricopiato  >  secondo  l'usanza  de'  nostri  bravi 
Lessicografi.  Oriuolo  ,  così  scritto ,  segue  la 
regola  per  cui,  v.  g.»  di  Figliolo  si  fa  Fi- 
gliuolo, di  Pajòlo  Pajuolo,  di  Spagnolo  Spa* 
gnuoloj  ec,  ec;  laddove  Orivolo  non  cade 
sotto  regola  alcuna.  Ottimamente  adunque 
r  Alberti  registrò  Oriolo  e  Oriuólo,  ed  es- 
pulse Orivolo  ;  e  pessimamente  i  suoi  suc- 
cessori, non  curandosi  di  sì  giusta  emenda- 
zione, s'attennero  al  vecchio  errore  orto- 
grafico o  tipografico  della  Crusca. 

Da  Oriolo  è  dedotto  regolatamente  il 
sust.  m.  Oriolàjo,  Facitore  o  Rassettatore 
(Vorioli,  Orologierej  ma  non  cosi  Oriuolajo, 
come  regbtra  l'Alberti:  perciocché,  secondo 
la  nota  regola   del   dittongo  mobile  (v.  nrllc 

Foe.  t  Man.,  voi.  ii,  p.  193,  col.  l)  ,  1'  U  eufonico 

preposto  all'o  nella  seconda  sede  di  Oriolo, 
onde  risulla  il  dittongo  uo,  ne  dee  sgom- 
brare SI  tosto  che  l'accento  acuto  trapassa 
ohre  a  posarsi  sopra  un'altra  vocale,  che 
in  Oriolajo  è  I'a.  Spropositato  è  poi  TOri* 
voLAJO  della  Crusca,  perchè  figlio  dello  spro- 
positato Orivolo. 

ORIZONTE.  Sust.  m.  Usualmente  si  pi- 
glia  questo  termine  iu  significato  di  Linea 
0  Cerchio  celeste  che  divide  Vuao  e  V altro 


emisfero  ^  di  là  dal  quale  o  dalla  quale 
non  pub  vedere  il  nostr'occhio,  ||  Voce  gre- 
ca dedotta  dal  verbo  Opi^»  (Horizd)^  che 
vale  Terminare,  Lat.  Horizonj  frane.  Bori- 
zon  ;  portogb.  e  spago.  Honzontej  calai.  Bo» 
risontj  ingl.  Borizonj  tedes.  Borizont}  olaod. 
Borizon  e  Borizontj  provenz.  'ani.   Orizon. 
Orizo:<ìte  con  la  z  semplice,  e  non  altrimenti, 
ha    l'Acarisio,  il    Pergamini,  l'Alunno,  il 
Duez,   rOudin,  il  Yeneroni,  lo  Spadalb- 
ra;  Orizonte,  cosi  scritto,  è  nelle    vecchie 
slampe  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccios 
e  Orizon,  troncato  di  Orizonte,  legge  l'e- 
dizione  dell'  Ariosto    per   cura    di   Ottavio 
Morali  nella  stanza  a  a  del  canto  xxxi.  Ha 
la   Crusca,  per  confermar  quella   sua  falsa 
regoletta  della  %  doppia  fra  due  vocali,  di 
cui  la  seconda  non  sia  un  1  da  altra  vocale 
seguAo,   insegna  di  scrivere  con  due  zz  e 
Orizzonte  e  Orizzontale  e  Orizzontaluiite, 
in  vece  degli  etimologici  Orizonte,  Oroon- 
tale,   Orizo.ntalmente ,  usati   non   che  di 
tutti  r  Italiani  non  ancora  da    tei   traviati  « 
ma  da  tutte  le  altre  eulte  Nazioni.  -  Intorno 
alla  falsa  regoletta  della  z  pur  ora  accennata 
veggasi  addietro  in  AMA  ZONA,  AZIMO, 
BAZARBO ,  BOZIMA  ,  MAZERARE  .  e 
fors' anche  altrove. 


ORMES^tNO.  Sust.  m.  .Sòrte  di  drappo. 
Il  Questa  sorta  di  drappo,  che  è  un  Taffettà 
floscio   e  poco  lucido  j  si  disse  OrubsgiOi 
cioè  Drappo  ormesino,  dalla  città  d'Ormus 
d' onde  primamente  fu  recato   io  Europa. 
A  dir  vero ,  sarebbe  stato  piuttosto  da  prò- 
I   nunziare  e  da  scrivere  Ormusino  ,  lat.  barbu 
Ormusinus  (v.  questa  voce  nel  Da  Gaii^);  ma  pia- 
que  all'orecchio  italiano   di   scambiarne  la 
vocale  u  in  E  ;  scambiamento  che  non  Ci  per- 
dere l'etimologia  della  parola,  e  che  perciò 
non   offende    le   leggi  organiche  di  nostra 
favella.  Ormesino  fu  usato  dal  Segneri,  ed 
è   registrato  non  solo  dall'  Alberti ,   ma  ne' 
vecchi  Dizionari  dell' Oudin,  del  DiieSi  dd 
Veueroni,   e   nella   Prosodia    dello   Spada- 
fura ,  il  quale   ha   pure  Orvisino  (  cangialo 
l'u  in  1),  voce  usata  dal  Tasso  e  avvertita 
nel  Memoriale  del   Pergamini.  La  Cruscai 
per  lo  contrario,  vuol  che  ai  scriva  £ue- 
SINO  o  Ermisino:  parole  evidentemente  cor 
rotte,  e  che  non  possono  destar  nell'altnii 
mente  l'origine   loro,  che   vale  a   dire  la 
città  d'Ormus.  Cbi  dunque  dice   e  scrive 
Ermesino  o  Ermisino,  cosi  dice  e  cosi  sai* 
ve  per  uso  e  per  pratica^  ma  sema  die  oc 
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tapis  e  render  ne  possa  la  ragione.  Queslo 
Tocabolo  per  altro  fu  imbastardito  eziandio 
da*  Francesi,  i  quali  scrivono  Armoisin,"  da- 
gli Olandesi  »  i  quali  scrivono  Àrmozijn,  ec 

ORSÓJO.   Sust.  m.   La  seta  che  ser%»e 
a  ordire. 

ORZAIUÒLO.   Sust.    m.   Boìlicina  che 
viene  ira  i  nepiteUi  degli  ocdii, 

OSSÀJO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa  i  lavori 
iT  osso,         • 

In  queste  voci ,  dove  qui  s' é  posta  la  con- 
sonante J  per  le  ragioni  addulle  in  AB- 
RAJARE^  la  Crusca  pone  la  vocale  i. 

OSSTSÀCGARO.  Sust.  m.  T.  degli  Spezia- 
li>  de'  Medici ,  ec.  Bevanda  fatta  con  aceto  e 
zucchero,  ||  La  Crusca  insegna  scrivere  Os- 
MttZhCCHEKA,  avvertendo  che  ^oggi  pili  com^ 
mmnemente  si  dice  Suzzacchera.»  Io  credo 
per  altro  che  Suzzacchera  non  si  sia  mai 
detto  se  non  in  Firenze;  per  essere  queslo 
no  tal  mostro  da  inorridirne  ogni  altro  po- 
polo. Del  resto  la  voce  usala  io  oggi  non 
cbe  più  communemenle,  ma  generalmente , 
è  OssisÀccAROy  come  da  noi  s'è  registrato, 
composta  di  Ossi  (gr.  Ol^uf,  Oxys,  Acido)  e 
saccaro  (gr.  ffax^ecp,  sacchar,  zuccaro  o 
zucchero,  lat,  saccharum);  e  Oxisaccharux 
è  il  termine  che  si  legge  in  tutte  le  farma- 
copèe. Nondimeno  supponiamo  che  Ossizzac* 
OBERA  sia  buona  voce  per  averla  adoperala  il 
▼algarizzalor  del  Crescenzi:  sarM  poi  tale 
il  modo  di  scriverla?...  No  per  certo;  giac- 
ché la  radice  Ossi,  non  avendo  l'accento 
grsTe  su  Vi,  non  può  raddoppiar  la  con- 
sonante a  cui  si  accosta.  E  se  la  Crusca  per- 
fidiasse a  sostenere  che  Ossi,  in  composi- 
tione,  raddoppia,  io  le  risponderei:  Perché 
dunque,  mia  bella  Crusca,  c'insegnate  a 
scrìvere  Ossimele  con  la  m  scempia,  tutto- 
ché Tooe  avente  la  medesima  radice  Ossi?. .. 
Ma  il  fatto  si  è  che  la  vecchia  stampa  del 
Crescenzi ,  Vicenza  ,  1 490 ,  porta  la  delta 
^oce  con  una  z  sola  ;  e  per  consonante  scem- 
pia scrivono  tutti  quelli  che  sanno  scrive- 
re, Ossibenzóico,  Ossibordcico^  Osskarbónico, 
OssicratOj  Ossigeno,  Ossisolfórico,  ec,  ec. 

OSTE.  Sust.  Il  Noi  altri  Italiani  scriven- 
do Oste,  sust.  m.,  ora  vogliamo  che  s' intenda 
Quegli  che  dà  bere  e  mangiare  e  alberga 


altrui  per  denari ,  e  ora  Esercito  (nel  qual 
significato  questa  voce  é  d'ambo  i  generi). 
Nondimeno  l'origine  del  primo  Oste  non 
ha  che  far  con  quella  del  secondo,  il  primo 
{Quegli  che  dà  bere»  ec.)  é  sincope  dell'ab- 
lativo latino  Hospite ,  significante  Alber* 
gatore,  ec.  ;  o  vero  é  il  celtico  Ost,  signi- 
ficante lo  stesso:  il  secondo  (Esercito)  é 
dedutto  àiW  Hoslis  de' Latini,  significante 
Nemico j  o  vero  dai  celtico  Host»  che  vale  ap- 
punto Esercito,  e  d'onde  forse  naquero  e 
il  teutonico  Host,  e  l'antico  francese  Hos, 
Hoste,  Hoz,  Ost,  e  lo  spagnuolo  Hueste,  e 
il  portoghese  Hoste,  e  V  inglese  Hosi,  Non 
sarebbe  dunque  lodevole  cosa  il  distingue- 
re, per  mezzo  d'alcun  segno  diacrAico,  le 
due  difierenli  significazioni  di  questa  parola 
Oste?...  Se  ancora  usassimo  la  lettera  H, 
si  potrebbe  scrivere  Hoste  per  esprimere 
Esercito j  e  Oste  per  esprimere  Albergato^ 
re:  ma  poiché  la  detta  lettera  H,  in  princi* 
pio  di  parola ,  non  é  tolerata  che  per  rispetto 
d'  alcune  uscite  del  verbo  Avere,  ci  si  pre* 
senta  un  altro  partito ,  e  agevolissimo  :  quello 
di  porre  una  lineetta  torta  (") sopra  le  lettere 
ST  dell' Oste  ,  Albergatore,  e  scrivere  Oste: 
il  qual  segno  diacritico,  già  da  noi  praticato 
per  denotar  certe  abbreviature,  adempie- 
rebbe ottimamente  l'officio  d'indicare  che 
un  tal  vocabolo  é  abbreviato  da  Ospite. 

I      OTTONÀJO.  Sust.  m.  Quegli  che  lavora 
r  ottone, 

OVAJA.  Sust.  {,  L'organo  in  che  sono 
rinclUuse  le  uova  nella  femina  degli  ani» 
mali  oviparij  e  parlando  delle  donne  e  delle 
femine  degli  animali  mammiferi  e  viv^parì^ 
vale  Ciascuno  de*  due  corpi  glandolasi  si" 
tuati  nella  region  de'  reni  al  di  sopra  del" 
l'utero,  e  che  si  suppone  adempiano  il  me* 
desimo  officio  delle  uova  negfi  ovipari,  (V. 
anche  in  UOVO.) 

Dove  la  Crusca  pone  la  Tocale  1  nelle 
presenti  voci,  noi  poniamo  b  consonante  J  per 
le  ragioni  addotte  in  ABRAJARE. 

• 

OVALE.  ;^ggeit.  -  OVATO.  Aggelt.  - 
OVIDUTTO.  Sust.  m.- OVIFORME.  Ag- 
get.  -  OVlClNO.  Sust  ra.  dimin.  di  Ovo,  « 
V.  in  OVO. 

O  VERAMENTE,*- O  VERO.  Locuzioni 
separative  e  intensive  della  particella  O  tisati 
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di  per  sé.  ||  La  Crusca  approva  pur  che  si 
scrivano  congiuntameote  le  locuzioni  qui 
poste,  ma  con  patto  che  si  raddoppi  la  lettera 
V  in  questo  modo:  Ovvebametitb,  Ovvero. 
Li  antichi  le  scriveano  divbamente^  come 
si  vede  nel  nostro  tema  ;  e  se  talora  univa- 
no la  O  con  VERAMENTE  e  con  vero  ,  sì  '  I 
facevano  senza  dare  al  v  un  ozioso  compa* 
gno.  Di  ciò  troviamo  sicura  testimonianza , 
non  che  altrove,  nel  Memoriale  del  Perga- 
mini  e  nelle  Ricchezze  dell'  Alunno.  Lo  scri- 
vere tali  locuzioni  nella  prima  maniera  é  da 
me  preferito;  giacché  l'occhio  subitamente 
comprende  che  veramente  e  vero  sono  av- 
verhj  aggiunti  alla  separativa  O  per  accre- 
scerle forza ,  o  anche  per  semplice  ripieno  : 
tuttavia  chi  volesse  risparmiare  un  poco  di 
spazio  e  non  distaccar  la  penna  dalla  carta, 
dovrebbe,  a  mio  gìudicio,  scrivere  Overa- 
MENTE  e  OvERO  CO  '  1  v  sccmpio ,  conforme 
all'usanza  antica,  non  essendovi  ragione  alcu- 
na di  doverlo  raddoppiare.  Che  se  pur  qual- 
che ragione  vi  fosse,  medesimamente  scriver 
dovremmo  con  doppie  consonanti  Ossivvero, 
OssivvERAXENTE,  Òvwoi ,  e  simili,  in  cam- 
bio di  O  si  VERO,  O  si  VERAMENTE,  O  VUOI,  CC: 

locuzioni  le  quali  non  si  differenziano  in  altro 
dalle  prime,  se  non  alquanto  nell* essere  più 
energiche:  e  pure  niuno  s'avvisò  mai  d'u- 
sare una  tal  lessigrafi'a.- Alcuni  moderni  scri- 
vono anche  in  un  sol  corpo  Ossia,  Oppure; 
ma  non  ne  abbiamo  esempli  negli  antichi,  i 
quali  sempre  scriveano  disgiuntamente  O  sia, 
O  Pt'RE  ;  e  così  scriveano  con  mollo  giudizio , 
perchè  tutto  il  valore  del  verbo  sia  e  del- 
la particella  pure  si  annienta,  incorporate  che 
sieno  queste  voci  con  la  separativa  O.  L' ab- 
uso di  conglutinar  più  voci  in  una  fu  pur 
biasimato  dall' Academia  della  Crusca  (tutto- 
ché non  a  bastante  se  ne  guardasse  ancor 
ella)  con  queste  parole  :  n  Molle  volle  si  tro^ 
vano  de'  vocaboli  che  taluno  congiunge  in- 
sieme  stranamente j  talché  tu  non  potresti 
mai  vedere  cosa  pili  spiacevole,  come  Dac- 
canto, Daddosso,  Altaiche,  ec,j  e  oggi  sem- 
bra  quest'abuso  essersi  moltiplicato  sconcia^ 
mente,n  (vocab.  Crus.,  Prtfas.,  %.  mi.) La  moderna 
ortografia,  come  la  chiamano,  si  fa  schiava 
della  pronunzia  fiorentina;  al  contrario  l' or- 
tografia ragionata  procede  indipendentemente 
da  tulle  pronunzie,  e  innanzi  tratto  si  studia  di 
presentare  all' intelletto,  il  più  chiaramente 
che  possa,  i  segni  distinti  delle  distinte  idde. 
L'ab.  Sicard,  u*sando  l'espresse  parole  di  Du- 
marsais,   diceva   a  coloro  che  coufundeva- 


no  r  ortografia  con  la  pnmuDtia  t  «' Esser 
queste  due  cose  ben  lontane  da  simigliarsi. 
La  pronunzia  é  l'effetto  d'un  certo  concorso 
naturale  di  circostanze;  e  allorché  un  tale 
concorso  ha  prodotto  il  suo  effetto ,  e  l'uso 
della  pronunzia  é  stabilito,  nessuno  ha  più  di- 
ritto d'opporvisi,  né  di  lagnarsene.  Laddove 
l'ortografia  è  un  puro  effetto  dell'arte:  ora 
ogni  arte  ha  suo  fine  e  suoi  principi;  e  a 
tutti  é  data  facultà  di  rimostrare  die  non 
si  tien  dietro  a'  principj  dell'arte,  —  che 
non  se  ne  conseguisce  il  fine,  -  e  che  non 
s' impiegano  i  mezzi  opportuni^  a  c:onsegutr- 
lo,  allorquando  efieltivamente  tali  mezzi  sono 
trasandati.  » 

OVO.  Sust.  m.  Corpo  che  si  forma  ndk 
f emina  di  varie  classi  d'animali,   e  che, 
sotto  un  involucro  duro  o  molle  ^    contiene 
certi  fluidi  in  cui  si  sviluppa  l'embrione  dtuR 
animale  della  medesima  specie,  il  quale  vi 
ha  suo  alimento  infino  a  die  non  ne  sboccL 
Il  IjÌ  antichi  scriveano  Ovo,  come  qui  s'è 
posto,  dal    latino  Ovumj  ma  ben    presto  si 
fece  precedere  alla  iniziale  O  la  vocale  U, 
per  rendere  la  voce  più  piena  e  insieme  più 
grata  all'udito:  onde  si   venne   a  scrivere 
Uovo  co  '  I  dittongo  Uo  ;  lessigrafia  commn* 
nemente  oggidì  seguitata.  Ma  questo  ditton- 
go ,  puramente  accidentale ,  e  quindi  mobile, 
se  ne  dilegua  di  bel  nuovo  ne'  derivati;  per^ 
ciocché,  oltre   che  in   essi  un   tal   dittongo 
sarebbe  ozioso,  trasportandosi  l'accento  td* 
nico  sopra   una  vocale  seguente  «  non  dee 
la  pronuncia  far  pausa,  senza  naturai  bisogno, 
in  due  luoghi  della  parola  medesima.  (T.  mék 

Voc.  e  Man.^  toJ.  ii,  Q  §.  ii,  di  DITTONGO,  pw  ipS» 

col.  I  iu  fine.)  Laonde  si  scrive  Ovaia,  e  non 
UovAjA;  -  Ovale,  e  non  Uovale  ;  -  Ovato, 
e  non  Uovato;  -  Ovidutto,  e  non  Uovi- 
DUTTO;  -  Oviforme,  e  non  Uoviformc  Per 
conseguenza  chi  scrive  Uovicmo  e  Uovoeu,  co- 
me insegnano  i  nostri  Vocabolari,  in  vece 
di  Ovicmo  e  di  Ovonb  ,  si  accusa  d' ignorar 
la  suddetta  regola  del  Dittongo  mobile.  (V. 
anche  nelle  Foc,  e  Man.,  voi*  il,  la  Hot* 
filoL  a  UOVO,  p.  699,  col.  a.) 

OVÓNE.  Sust.  m.  accrescit.  di  Ovo*  - 
V.  in  OVO. 

ÓZIMO.  Sust.  m.  T.  botan.,  significante 
lo  stesso  che  Basilico.  \\  Ne'  codici  de'  Latini 
si  trova  Ocimum  e  Ozimum  (V.  OCIMUII  wi 
Porcellini);  e  questa  seconda  maoiera,  tmiocfaè 
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meno  frequentala  dell*  altra ,  è  la  più  etimo* 
logica^  derivando  dal  verbo  greco  O^»  (Oiò, 
lo  mando  odore,  olezzo);  laddove  Ocimum 
discenderebbe,  secondo  Varrone,  dal  greco 
ÌÌMU9  (Ocys)  significante  Celere:  etimologia 
cosi  poco  satisfacente  in  riguardo  dell' Ozixo, 
Basilico^  come  è  plausibilissima  in  riguardo 
di  Ck^mum,  che  era  un'erba  da  pasturare 
i  buoi ,  la  quale  cresceva  presto,  e  fors'aoco 
era  la  più  celere  a  venir  fuor  di  terra  in 

primavera.  (V.  più  dùtcsMnenle  nd  Mattioli  «otto  la  voce 

BASILICO,  HI1.  II,  cap.  i3o.)  OziMO  dunque,  si  per 
V  origine  sua'  dal  greco ,  e  si  perché  Ozi» 
mum  scriveano  pure  i  Latini  onde  ci  venne 


questa  parola,  è  scritto  secondo  ortograf/a. 
Ma  la  Crusca,  ingannata  da  quella  sua  re* 
goletta  del  raddoppiare  la  s  fra  due  vocali, 
di  cui  la  seconda  non  sia  un  i  da  altra  vo* 
cale  seguflo  (v.  addietro  in  orizontb),  vuol  che 
si  scriva  Ozzimo  con  la  z  doppia:  maniera 
di  scrittura  viziosa ,  perché  la  seconda  z  vi 
altera  l'etimologia,  e  non  vi  opera  altro, 
se  non  che  imita  una  viziosa  pronuncia.  - 
Cosi  fermata  l'ortograOfa  di  OziMO,  scrive» 
remo  Ozimato,  aggiunto  di  liquore  In  cui  sia 
staio  infuso  dell' ozimo,  e  Ozimatissimo,  super- 
isi, di  Ozimato,  -  non  mica  Ozzimato  e  Ozzi- 
MATissiMO,  come  vuol  la  Crusca  che  si  scriva. 
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1;  ADELLAJO.  Sust.  m.  Quegli  che  fa 
o  vende  le  padelle,  ||  La  Crusca  scrive  Pa* 
BiLLAio  con  la  vocale  t  nell'  ultima  sillaba; 
noi  ci  poniamo  in  sua  vece  la  consonante 
J,  per  le  ragioni  addutte  in  ABBAJARE.  Né 
più  avanti  ci  occuperemo  a  notare  una  ta- 
le diversità  di  lessigrafia ,  per  essere  sempre 
a  un  modo  la  stessa  e  nel  nostro  sistema  e 
Deir  uso  della  Crusca;  che  é  a  dire,  (ra 
due  vocali  poi  poniamo  sempre  la  conso- 
nante i,  laddove  sempre  la  Crusca  pone  la 
irocale  1. 

PALAFRÉNO.  Sust  m.  Cavallo  da  sella 
e  da  comparsa,  sopra  cui  i  re  e  i  grandi 
signori  facevano  la  loro  entrata  nelle  cittàj 
o>  vero  Cavallo  da  esser  montato  dalie  si» 
gnore,  dalle  dame:  onde  l'Ariosto,  parlando 
d' Angelica  :  «  La  donna  il  palafren  addietro 
volta,  »  Il  Questo  vocabolo  deriva  dal  gallese 
Palfeai,  avente  il  medesimo  significato,  e 
la  cui  radice  é  Palafra,  che  a  noi  suona 
Lentezza  j  onde  i  Bretoni  chiamano  Pala- 
lEER  il  Cavallo  che,  per  aver  l'unghie  troppo 
larghe,  cammina  lentamente,  (v.  uel  Bullet  le 
dette  Tod.)  Ingl.  Pdlfrey  (non  già  Palefrey, 
come  scrive  il  Bullet,  e  come  si  legge  nel 
Diz.galL'ital,  sotto  la  voce  PALAFRENO); 
frane.  Palefroii  portogh.  Palafremj  spago. 
Palafrenj  catal.  Palafréj  provenz.  ant.  /'a* 
lafrci  lat.  barb.  Palafrenus,  La  Crusca,  la 
quale  registra  Palafre?ìo,  voce  etimologica- 
mente corretta,  insegna  pur  di  scrivere  ca- 
cograiìcamente  PallafrekO  con  la  l  doppia  : 
onde  si  pare  ch'ella  non  sapéa  qual  delle 
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due  maniere  fosse  realmente  secondo  orto- 
grafìa. Ma  che?;  ella  non  avéa  tampoco 
un'idda  giusta  del  Palafre?io;  giacché  gli 
dà  per  sinonimo  Cavallo:  certo  che  un  ca- 
vallo é  anche  il  palafreno,  ma  un  cavallo 
specificamente  cosi  detto  ;  e  in  alcuni  esem- 
pli dove  Palafreno  é  preso  nel  senso  gc* 
nerico  di  Cavallo,  essa  voce  PAi«AFRENoé 
impropriamente  usurpata. 

Palafreniere  o  Pallafreniere  approva  ' 
eziandio  la  Crtisca  che  si  s^iva;  ma,  ve- 
duto che  Palafreno  con  la  l  semplice  é  da 
scrivere ,  ne  consegue  l'avere  a  scriversi  con 
la  l  semplice  parimente  qtiesto  suo  deriva- 
tivo Palafreniere.  (Veggasi  anche  l' erudita 
Nota  sopra  la  voce  PALAFRENO  nel  Sag- 
gio intorno  ai  Sinonimi,  ec.,  di  Gius»  Grassi» 
ediz.  10.',  Milano,  Silvestri,  18*27.) 

PÀLLIO.  Sust.  m.  Il  Intorno  a  questo 
vocabolo  dice  quanto  siegue  il  chiarissimo 
Ciampi  nelle  Annotazioni  agli  Slat,  S,  Jac,, 
p.  33 ,  not.  37  :  «  Questa  voce  deriva  non 
già,  come  piaque  al  Menagio,  da  Palmarium, 
Palnudium,  Pamalium,  Paliumj  ma  Sempli* 
cemento  da  Pallium,  che  era  una  specie  di 
vestimento  filosofico ,  e  nei  tempi  più  bassi 
adottato  dai  Cristiani,  e  specialmente  dai 
Vescovi.  Fu  anche  adoperata  questa  voce 
per  significare  un  drappo  o  panno  da  copri- 
re letti  o  altro;  come  pure  per  farne  le  cor- 
tine delle  porte  e  i  paramenti  delle  stanze. 
Da  questi  ultimi  significati  particolarmente 
presero  il  nome  i  Pallj  da  chiesa,  che  era- 
no drappi  di  seta  variamente  tessuti.  Alcuni 
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di  questi  pali]  si  ofierivano  alle  chiese  per  di- 
spersi usi;  altri  servivano  per  ornato  ali* al- 
tare. Ve  ne  avéa  di  quelli  delti  dorsali, 
forse  perchè  si  ponevano  sulle  spalle  del 
sacro  ministro  in  varie  occasioni  ,  come 
il  f^elo  umerale.  Egli  pare  che  il  Pallio  da 
altare  fosse  sleso  sopra  la  mensa  a  guba 
di  tovaglia  o  di  coperta^  e  che  scendesse 
giù  lateralmente,  come  si  usa  anche  in  oggi 
con  prolungare  la  tovaglia  adorna  di  trine 
e  di  ricami.  11  Palliotto  ,  che  tuttora  si  ado- 
pera ,  era  un  pallio  più  piccolo  con  cui  si 
.adornava  la  parte  anteriore  di*ll'  ara ,  e  in- 
sieme serviva  a  coprire  e  difendere  dalla 
polvere  le  SS.  Reliquie  che  stavano  sotto 
il  medesimo  altare.  I  Palu  si  offerivano 
pure  a'  grandi  Signori  in  regalo,  e  si  propo- 
Devano  per  guiderdone  delle  gare  cavalle- 
resche nelle  feste  civiche  più  solenni,  e 
nelle  occasioni  di  tripudio  e  d*  allegrezza,  n 
Tali  sono  le  notizie  date  dal  Ciampi  nel 
luogo  citato,  dove  si  leggono  più  altre  cose 
da  satisfare  la  curiosila  degli  studiosi.  II 
Muratori  anch' egli  deridendo,  com'era  do- 
vere ,  il  sognator  Menagio,  dice  nella  Dissero 
tazione  xxxiii  :  «  Niun  dubio  v'  ha  da  essere 
che  l'italiano  Pallio  non  sia  tolto  dal  Pai' 
iium  de'  Latini ,  poco  'importando  se  i  Fio- 
rentini lo  scrivono  con  una  sola  L  per  es- 
primere la  loro  pronunzia.  »  (v.  aurhe  PAL- 

UUM  ne*  Glossarj  del  Du  Gange  e  del  Carpentier.)  E  chi 

del  Pallio  desiderasse  una  origine  ancor  più 
lontana ,  gliela  somministra  il  celtico  Pallen, 
significante  Coperta  ^  Gualdrappa,  Dunque 
Pallio  con  la  l  doppia  è  indubitabilmeote 
scritto  secondo  ortograffa.  Ma  la  Crusca,  per 
aver  trovato  ne'  suoi  testi  qui  Pallio  ^  con 
doppia  L,  e  là  Palio  con  l  semplice,  né 
volendosi  pigliar  la  briga  d' indagar  qual 
fosse  delle  due  maniere  la  corretta ,  approva 
che  scriviamo  Pallio  o  Palio  a  nostro  ar- 
bitrio. E  nondimeno  soltanto  dallo  scorretto 
Palio  ella  vuol  che  si  tragga  il  diminuti- 
vo Palietto  e  il  mediocritivo  Paliotto; 
laddove  giusto  da  Pallio  era  da  trarre  Pal- 
LiETTO  e  Palliotto.  Che  cosa  è  dunque  V  or- 
tografia della  Crusca?  . . .  Aspetto  la  risposta 
da  quell'Accademico  residente  della  Crusca 
che  abbiam  fatto  entrare  in  danza  alla  fine 
dell'  articolo  OPOPÒNACO. 

PALHDE.  Sust.  f  ;  ma  si  trova  pur  anche 
usato  nel  gen.  mas.  Luogo  dove  stagna  e 
si  ferma  V aqua.  Lat.  Paius,  dis.  \\  La  Cru- 
sca dice  che  indifleren temente  si  scrive  Pa- 


lude o  Padùle;  intorno  a  che  veggasi  ad- 
dietro sotto  a  IMPALUDARE,  verbo.  Qui 
mi  basti  notare  che  la  Crusca,  mentre  da 
Palude  e  Padule  tira  fuori  Paludoso  e  Pa- 
duloso  ,  aggettivi ,  insegna  che ,  volendo 
esprimere  C/ie  ha  del  paludoso,  si  dee  scrì- 
vere Padulesco  da  Padule,  non  già  Palu- 
desco  da  Palude,  che  è  la  diritta  voce.  £ 
tale ,  come  finora  s'  è  veduto ,  e  come  ve- 
dremo io  processo ,  é  V  ortografia  cruscfaesca 
o  fruUonica  che  dir  la  vogliamo. 

PANERÉCCIO.  Sust.  m.  Sorta  di  Ma- 
lore che  viene  alle  radici  delV  ung/iie,  \\ìjà 
Crusca  approva  che  si  scriva  non  solo  Pa- 
neréccio, come  qui  s'è  posto,  ma  ben  an- 
che Patereccio  o  Paterécciolo.  Queste  ulti- 
me due  voci  son  delFuso  fiorentino,  come 
avverlisce  il  Minucci  nelle  Note  alla  st  54 
del  can.  vi  del  Afalmantile,  e  quindi  noo 
ammissibili  nelle  polite  scritture  italiane; 
che  ninno  le  intenderebbe  se  non  forse  per 
discrezione.  11  termine  coromuneniente  uia» 
to  é  Panereccio,  dal  lat.  barb.  Panaritimm, 
ond'  anche  l' aulico  provenzale  Panaria,  il 
francese  Panaris ,  lo  spagnuolo  Pananuf, 
il  portoghese  Panando,  il  lombardo  Panarie' 
ciò  (dial.  mil.  Panaris,  sust.  m.,  o  Panarisa, 
sust.  f.):  il  qual  Panatitium  della  bassa  la» 
tinità  fu  dediitto,  per  quanto,  mi  sembra, 
dal  latino  classico  Paronichia,  omm,  o  vero 
Paromychiof ,  arum,  in  greco  Flff/si^n/^itfi 
da  Wtìtpùt,  (Vicino)  e  09\J^  (unghia).  Certo 
che  le  Paronichia  o  le  Paromychim  tofirir 
dovettero  un  doloroso  storpio  a  diveotar 
Panereccio;  pur  le  primitive  serobiame  non 
ne  sono  al  tutto  abolite:  laddove  chi  mai 
raffigurar  le  potrebbe  ne'  fiorentÌDeschi  Pa- 
tereccio e  Paterécciolo  ,  voci  le  quali  m' in- 
vitano la  mente  a  imaginare ,  più  presto  che 
il  malore  alle  radici  dell' unghie  «  alcttoa  cosi 
relativa  alla  Pàtera,  Ta%za  da  bere? 

PANTÒFOLA.  Sust  f.  Sorta  di  pianala 
che  tutti  conoscono,  ||  Di  questo  vocabolo 
son  parecchie  l'etimologfe  proposte  dagli  eru- 
diti. Veggasi  il  Terrario  nelle  Origini^  il  Di- 
ction,  étjrm,  de  la  Lang,  frane,,  Paris,  i  ySo, 
sotto  a  PANTOUFLE;  VEtiolano  del  Var- 
chi, p.  271,  nota  i.%  dell'ediz.  corain.  1744; 
ed  anche  il  Salviui^  AnnoL  Pier.  Buomar., 
p.  402,  col.  2,  e  p.  426,  col.  2.  Di  tali 
etimologie  è  assai  probabile  quella  di  Pan* 
toffel,  voce  tedesca  significante  lo  stesso. 
Ma  forse  più  sicura  è  la  eeltica  Pàntov/Uii  : 
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e  più  ncm  io  la  dico,  perciocdiò  l'idiomi 
eeltici  furono  parlati  io  Italia  molto  prima 
che  ci  venissero  parole  dalla  Grecia  o  dal- 
la Germania;  e  l'uso  delle  pantofole  deb- 
b' essere  antichissimo.  Ma,  come  che  sia, 
▼edendo  io  che  i  Tedeschi,  come  si  dicéa 
pur  dianzi,  e  li  Olandesi  scrivono  Panlof- 
ftl ,  i  Francesi  Pantoiijle ,  V  Inglesi  e  i 
Boemi  Pantnflcj  ne  inferisco,  la  più  lode- 
vole lessigrafTa,  e  però  da  doversi  anteporre, 
essere  Pantofouì,  cosi  scritta  con  l'o  nella 
prima-  sede.  Onde  consiegue  che  rigettar  si 
debba  Pantufola  scritta  con  V  u ,  come  pure 
approva  la  Crusca  che  si  scriva.  La  Crusca 
non  pensò  mai  a  ridurre  lo  scrivere  a  uni* 
fomiità:  e  quel  suo  lasciar  nell'altrui  arbi- 
trio il  rappresentare  una  medesima  parola 
con  maggiori  o  minori  differenze  di  segni 
alfabetici  non  è  conciliabile  con  l' essenza  di 
ciò  che  intender  si  dee  per  ortogra&a. 

PAPAGALIX).  Sust.  m.  Quell'  Uccello 
che  ha  il  becco  grosso,  tondo  e  uncina' 
io,  le  penne  di  varj  colori,  ma  con  pre» 
dominio  del  verde,  e  il  quale,  mercè  del' 
la  mobilità  della  mascella  superiore,  imita 
Jaciìmente  la  voce  umana,  e  impara  diver* 
se  parole,  ||  La  Crusca  vuol  che  si  scriva 
Pappagaixo  con  due  pp;  ne  avrebb' ella  per 

avventura  tratto  l'origine  da  Pappai! 

Io  propongo  di  scrivere  Pap agallo  co  M  p 
semplice,  per  le  seguenti  ragioni.  Dice  a 
nostro  proposito  il  Muratori  (DUserUfshM  xxxm): 
«Ulisse  Aldrovandi,  celebre  filosofo ,  nel 
lib.  XI 9  cap.  I,  OmithoL,  propose  da  con- 
siderare se  papagallus  ita  vulgo  dictus  fue* 
rit,  tamquam  Papa  Gallus,  idest  dignum 
Papa  munusj  an  polius  tamquam  Papa, 
idest  Princeps,  seu  primus  gallus  inter  reli' 
quas  aves.  Il  Menagio,  scoperta  una  sì  strava* 
gante  etimologia,  senza  nominar  l' Aldro- 
vandi, se  la  fece  sua,  e,  dopo  aver  deriso 
il  Sansovino  che  ricavava  tal  nome  da  Pap(e 
(interjezione  latina  di  maraviglia),  imperio- 
samente scrive:  «yiene  Pappagallo  da  Papa 
e  da  Gallo,  come  se  si  dicesse  Un  padre 
gallo.  Un  maestro  gallo,  n  Inezie  tutte  e  meri 
sogni  degli  etimologisti.  Che  ha  mai  che  fare 
Papa  e  Gallo  con  quelli  uccelli?...  Li  Spa- 
gnuoli  lo  chiamano  Papagayo,  dove  si  vede 
che  sparisce  gallo j  e  i  Fraozesi,  che  lo  dico- 
no oggidì  Penvquet,  una  volta  lo  appella- 
vano Papegai,  Io  un  arresto  del  Parlamen- 
to dell'anno  i33i,  citato  dal  Du  Gange,  son 
delti  Papegaldi  L' Inglesi  dicono  Pópinjnjrj 


i  Polacdii  Papuga,  ec.  Ora  è  da  dire  che 
Papagallo  è  vocabolo  arabico,  essendo  questo 
uccello  chiamato  dagli  Arabi  Babagà,  che» 
da  noi  calcatamente  pronunziato,  si  cangiò 
in  Papagà,  e  poscia  in  Papagallo,  e  dagli 
Spagnuoli  in  Papagayo,  e  da'  Greci  de* 
gli  ultimi  tempi  in  Papagàs,  Li  Arabi  sa- 
raceni, che  erano  quelli  che  una  volta  por- 
tavano in  Europa  tali  uccelli ,  ci  portarono 
anche  il  nome.  Li  Annali  genovesi  all'an. 
iioS  nominano  una  nave  appellata  Papaga» 
siumj  noi  la  diremmo  al  presente  Nave  pa* 
pagallo.n  A  questo  discorsetto  del  Muratori 
io  aggiungerò  che  li  antichi  Provenzali  chia- 
mavano Papagai  o  Papaguai  V  uccello  di  cui 
parliamo  ;  -  i  Portoghesi  lo  chiamano  Papth 
gaioj  -  ì  Catalani  Papagnllj  -  li  Olandesi 
Papegaaij  —  quei  di  Linguadoca  PapO'gaij  " 
quei  della  bassa  Bretagna  Papecodj  ~  e  li 
antichi  francesi  non  pur  Io  diceano  Papegai, 
come  rapporta  il  Muratori,  ma  Papegard,  Po» 
pegault,  Papegatdx,  Papegaud,  Papegay^ 
Papejai,  (V.  il  Ghss.  Ltmg.  rom.  dd  Roqnefort.)  Ed 

una  etimologia  celtica  non  disprezzabile  (Pap, 
Uccello,  e  Gault,  verde),  che  del  resto  niente 
pregiudica  alla  scrittura  da  me  preferita,  é 
additata  nel  Diz.  galL-ital,  e  nel  BuUet  sotto 
a  PAB,  PAF,  PAP,  t.  ili,  p.  aa8,  col.  i 
in  fine.  Ora  da  una  tanta  uniformità  di  scri- 
vere il  presente  vocabolo  co  '  1  p  semplice^ 
a  malgrado  delle  diverse  modificazioni  in- 
dutte  dalle  diverse  indoli  delle  lingue ,  mi 
perisuado  che  Papagallo,  e  non  Pappagallo, 
come  insegna  la  Crusca,  s*  abbia  da  scrivere 
anche  in  italiano.  In  favor  del  Pappagallo 
Qo'  due  pp  non  credo  che  si  potesse  allegare 
se  non  la  pronunzia  toscana  ,  amatrice  dd 
raddoppiar  le  consonanti  sì  a  proposito  e 
sì  a  sproposito,  e  di  cui  non  è  da  far  conto 
nella  scrittura,  la  quale  debbo  aver  fonda- 
menti più  solidi,  che  non  è  la  volubile  e 
sventata  pronunzia  di  qual  popolo  si  sia.  Le 
piò  delle  stampe  antiche,  se  non  forse  tutte, 
hanno  Papagalia)  ancor  esse  con  un  solo  p: 
a  me  qui  basti  citarne  una  sola,  ma  che  a 
Crusca)  varrà  per  mille;  vo'  dir  quella  del 
testo  Mannelli,  la  quale  nella  Giornata  vi, 
nov.  IO,  pag.  324,  lin.  4>  l^gg^  papagallo 
SI  nitidamente,  che  è  un  piacere.  L^Acarisio 
e  l'Alunno  registrano  ambedue  nou  altro 
che  Papagallo  cosi  scritto  parimente  ;  e  se 
il  Pergamini,  il  Duez,  l'Oudin  e  il  Vene- 
roni,  incerti  dell'  ortograf/a  di  questa  voce, 
traggano  fuori  Papagallo  e  Pappagallo,  e' 
danno  a  divedere  almeno  che  ancor  non  s'era 
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perduta  a'  tempi  loro  la  corretta  maniera  di 
scriver  questa  parola ,  ma  die  già  comincia- 
vasi  a  introdurre  la  maniera  viziosa,  a  cui 
Slibilo  corse  dietro»  come  per  istinto,  la 
Crusca.  E  quel  frenetico  Accademico  resi* 
dente  della  Crusca»  il  quale  stampò  che  l'Ita- 
lia SI  DIVIDE  IN  Toscani  e  pappacalu»  è  qui 
convinto»  il  papagalìò  esser  desso  lui ,  che 
PAPPAGALLO  pronunzia  e  scrive  con  due  pp  » 
per  avergli  insegnato  i  suoi  possessori  a  prò- 
nonziar  con  tal  suono  una  tal  parola,  (v.  ndU 

Foc,  e  Man.,  voi.  u,  p.  3o5,  tolto  a  IMAGINE.) 

PAPCCCf  .\.  Sust.  r.  Sorta  di  Pantòfola, 
il  cui  uso  ci  è  venuto  dal  Levante.  Frane. 
Babouche,  ||  La  scarpa  da'  Persiani  è  chia* 
mata  pdpousch,  voce  formata  da  pd  (piede)  e . 
pousch  (che  serve  a  coprire).  Di  qui»  senza 
dubio,  la  voce  italiana  PAPUcaA.  I  Turchi 
poi  e  i  Persiani  per  Pdbous  intendono  uua 
maniera  di  pantofola  che  non  ha  quartiere 
(dial.  mil.  ciapp) ,  e  il  cui  tomajo  non  cuo* 
pre  che  la  metà  della  parte  superiore  del  pie- 
de ;  cioè  intendono  presso  a  poco  ciò  che 
intendiamo  noi  per  Pianella  (diul.  mil.  Zi^ 
hretta),  che  è  appunto»  come  spiega  la  Cru- 
sca »  un  Caliamento  de'  piedi  die  non  ha 
quella  parte  che  cuopre  il  calcagno j  la  qual 
parte  è  detta  quartiere  (frane,  qaartier).  La 
radice  persiana  di  Pdbous  è  Pd  (Piede)  e 
bous  (iMciante);  onde  Pdbous  viene  propria- 
mente a  significare  Calzaniento  il  quale  non 
fa  che  baciare  il  piede.  In  greco  moderno 
la  Papuccia  é  delta  lloiTOC/r^i  (Papoulzi).  (V. 

BABOUCHE  nel  Trtsor  des  originesj  te.,  de  la  Langtte 
franraUe  par  Ch.  Ihugeus.)  Mi  sia   lecito  per  altro 

di  notare  che  il  Dizionario  turco  del  sa- 
cerdote Ani.  Ciadyrgy,  in  vece  di  Pdbous,  co- 
n>e  scrive  il  sig.  Pougens»  ha  Papug,  e  vul- 
garmente  Pàpus.  Anche  i  Sicilhini  scrivono 
Papuzza  con  un  p  solo.  Da  tali  etimolo- 
gie si  raccoglie  doversi  scrivere  altresì  da 
noi  Papuccia  co  '  I  p  semplice  ;  e  quindi 
il  Dizionario  di  Bologna  (il  quale  forse  fu  il 
primo  a  registrar  questa  parola  )  insegna  un 
errore  di  ortografìa,  stampando  Pappuccia 
cu  'I  p  raddoppiato. 

PARALISlA.  Sust.  f.  T.  di  Medicina. 
Malatia  nella  quale  alcuna  parte  del  corpo 
perde  il  senso  e  il  moto^  e  talvolta  l'uno 
e  l'altro  ez<a/f<//o.  ||  Voce  toUa  dal  greco»  e 
composta  di  Tlùtpct  (Para»  Presso)  e  xt/« 
Oy^y  sciogliere)»  Lat.  Paraìysiss  frane.  Pu' 
raljrsiej  porlogh.   Parafysiaj  spagn.  Pard' 


lisisj  ingl.  Pardlysis,  ec  È  dunque  certo 
che  la  voce  PabausIa  »  così  scritta  come  da 
noi  s' è  posto  »  e  come  pur  si  registra  dalla 
Crusca»  è  scritta  ottimamente.  Ma  la  Cru- 
sca insegna. di  scrivere  anche  Pablasìa»  e 
quindi  eziandio  Parletico»  aggeli.»  io  vece 
di  Paralitico.  In  verità  bisogna  aver  fronte 
invetriata  a  dar  per  voci  di  buona  lingua» - 
lingua  da  usare  un  Cristiano  scrivendo  per 
Cristiani  -»  i  sì  fatti  barbareggiameoti  a 
mala  pena  tolerabili  al  vulgo»  il  quale  ha 
per  bcusa  il  non  conoscere  altro  greco»  se 
non  quello  che  si  gusta  nel  bicchiere. 

PARALLASSE.  Sust.  m.  T.  d'Astronom. 
L'angolo  formato  al  centro  d'un  astro  ia 
due  linee  rette  tirate  da  quel  punto,  l'imm 
al  centro  della  terra,  l'altra  al  punto  della 
superficie  terrestre  dove  si  fa  un'osserva» 
zione.  Il  Questo  vocabolo  scientifico»  e  da 
non  potersi  quindi  alterar  dalla  forma  datagli 
da' professori  della  scienza»  deriva  dal  greco 
TlxpuWa^if ,  lat  Parallaxis,  Onde  in  io* 
glcse  Pdrallaxj  in  portoghese  e  francese 
Paraìlaxe,  Ma  la  Crusca  approva  che  in- 
differentemente si  scriva  Parallasse  con  àoì^ 
pia  L»  e  Paralasse  con  l  semplice;  dunque 
la  Crusca  non  sapéa  qual  fosse  delle  due  ma- 
niere la  corretta.  Quando  poi  si  vede  che 
la  Crusca  in  Parallasse»  che  é  il  termine 
sincero»  manda  lo  studioso  a  Pabalassc» 
voce  alterata»  non  si  può  fare  di  non  con- 
chiudere che  la  Crusca  è  forzata  da  un  Ge- 
nio perverso  a  maritarsi  co'l  peggio. 

PARALLÈLO.  Aggeli.  Dicesi  d'una  U- 
nea  o  d'una  Superficie  egualmente  distanie 
da  un'altra  linea  o  da  un' altra  superficie 
in  tutta  la  sua  lunghezza.  Usasi  anche  su- 
stantivamenle  »  e  vàie  Paragone,  per  messo 
di  cui  si  vengono  a  esaminare  e  a  spiegare 
le  relazioni  e  le  differenze  che  due  cose  o 
due  persone  hanno  fra  loro.  \\  Quella  Crusca 
la  quale  abbiam  veduto  nell'articolo  ante- 
cedente approvar  che  si  scriva»  come  e' 
viene  »  Parallasse  o  Paralasse»  ma  tuttavia 
preferir  la  seconda  di  queste  voci»  che  è 
la  viziala»  medesimamente  approva  che  a  ca- 
priccio si  scriva  Parallelo  »  voce  genmna» 
e  Paralello»  voce  adulterina»  dando  per 
altro  all'adulterina  la  preferenza.  Dice  a 
tale  proposito  il  Monti  nella  Proposta:  «  Li 
antichi  nostri  scrittori  nel  togliere  a'  Greci 
questo  vocabolo  seguirono  il  senno  de' Latini» 
e  ne  conservarono  al  pari  di  essi  l'ortografia» 
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Bcrìf  endo  non  già  Paralello,  ma  Parallb- 
LO,  E  cosi  è  da  scriversi  Parallelismo,  voce 
UMincaoie  alla  Crusca ,  ma  domandata  dal- 
le scienze.  Se  l'Acadeinia  {là  dove  Dante 
tuttodì  si  storpia)  avesse  guardato  alla  Di- 
vina Comedia ,  di  cui  pur  cita  il  verso,  non 
avrebbe  accettata  nel  suo  Vocabolario  cosi 
oorrotla  cotesta  voce;  né  per  conscguente 
Paralbllepìdedo,  né  Paralellogrammo,  né  Pa- 
RALASSEy  badando  più  alla  favella  del  popolo 
che  a  quella  dei  dotti  »  pe'  quali  bassi  a  dire 
Parallelepìpedb  ,  Parallelograxmo  ^  Paral- 
lasse.» 

PARÀStXO.  Sust.  m.  Scroccatore^  o,  co- 
me   famigliarmente   si  dice,   Cavallier   del 
dente,  È  anche  aggiunto  di  piante  e  d*  inset- 
ti,  e  significa  Che  vive  sopra  altre  piante,  so* 
pra  altri  insetti,  e  si  nutre  della  loro  su- 
simnza.  ||  Dal  greco  necpetcrtroff  composto 
di  ritf/Me  (Para)^  in  senso  d* Intorno,  e  di 
ai%Of  (sitos),  pane,  cibo.  Lat.  Parasitus j 
firanc.  e  inglese  Parasitej  portogli,  e  spago. 
Parasito,  E  Parasito  con  semplice  la  s  re- 
gistrano i  vecchi  Dizionari   del  Duez,  del- 
l'Oudiu,  del  Veneroni;   e   se   ne 'arrecano 
tNire  esempli  da*  nostri  Dizionari  più  recenti. 
Ma  la  Crusca  insegna,  per  lo  contrario,  a 
scrivere  con  la  s  doppia  Parassito,  Parassi- 
TÀcciOy  Parassitói<(e  ,  Parassitonàccio,  non 
per  altro  motivo ,  se  non  per  rendersi  sin- 
golare con  fare  a  rovescio  de'  greci  e  latini 
scrittori  ond*ebbe  la  moderna  Italia  la  pri- 
mitiva di  tali  voci..-  No,  risponderà  forse  la 
Crusca,  non  ne  fu  questo  il  motivo;  quello  si 
bene  d'esprimere  la    pronunzia   del  nostro 
popolo.  -  Ed  io  soggiungo:  Se  alla  Crusca  pia- 
céa  di  fwr  conoscere  la  pronunzia  del  suo  po- 
polo, ella  doveva  in  prima  scrivere  corret- 
tamente Parasito,  Parasitone ,  ec,  e  poi 
fra  i  segni  della  parentesi  accennare  che  il 
popolo  fiorentino  pronuncia   gagliardamente 
tali  parole  come  se  scritte  le  fossero  con  s 
doppia.  Cosi  fa  TAcademia  francese:  ella  re- 
gistra, V.  g.,  Vraise!ìblablesie?it  ;  e   in  pa- 
rentesi pone:  On  prononce  l's  fortemente 
La  scrittura  non  é  la  pronunzia;  né  a  ogni 
modq  la  pronunzia  fiorentina  va  netta  di  vizj, 
né  è  concordemente   avuta   per   la    miglio- 
re:  la   pbtbjese,  la  senese,   la  romana,  le 
contendono  il  primato.  Ma  quando  io   dico 
non  Bndar  netta  di  vizj  la  fiorentina  pronun- 
zia f  non  intendo  per  questo  di  dire  eh'  ella 
non  sia  piacevole  e  da  molti  e  molti  favo- 
rita: no^  non  fia  mai  ch'io  le  nieghi  un  tal 


vanto:  pur  troppo  si  vede  che  il  vizio  ha 
maggior  séguito  che  la  virtù.  Noi,  per  ri- 
stringermi a  un  solo  esempio,  siamo  testi- 
moni ^^  taluno  il  quale  in  opere  stimatissime 
e  lodatissiine  die  belle  prove  di  sapere  ottima- 
mente la  Grammatica;  ma  poi  sedotto  dal  lu- 
singhiero, benché  vizioso  favellar  della  plebe 
fiorentina ,  si  diede  con  sommo  studio  a  con- 
trafar  di  quella  plebe  le  abituali  e  nojose 
sgrammaticature.  Questo  compassionevole  fat- 
to ci  ricorda  del  Tasso,  il  quale  in  età  matura 
I  peggiorò  la  Gerusalemme,  credendosi  di  mi- 
gliorarla. Il  Tasso,  dirò  cosi,  fu  vittima  di 
maligni  pedanti;  altri  è  vittima  d'una  bri- 
gatela d'adulatori. 

PÀROCO.  Sust.  m.  //  prete  rettor  della 
parochia.  \\  Questo  vocabolo  é  ^  greco  Fltt- 
po^Qf  (lat.  Parochus)y  derivato  da  W^tp^')^(» 
(Parechò),  che  y»\e  Somministrare,  Appo  i 
Greci  e  Latini  esso  avéa  più  d'un  significa- 
to che  li  studiosi  possono  vedere  nel  Por- 
cellini e  altrove;    ma   nel  linguaggio   della 
nostra  SS.  Chiesa,  quando  si  dice  Paroco, 
s'intende    Ministro  divino  che  presiede  a  , 
una  parochia,  somministrando  a*  Fedeli  con 
r  esempio,  con  la  parola,  co'  Sacramenti,  i 
mezzi  da  conseguir  l'eterna  beatitudine.  La 
Crusca  (s^ale  renduta  la  debita  lode)  inse- 
gna a  scrivere  Paroco,  senza  punto  alterar 
questo  vocabolo  dalla  sua  primitiva  origine. 
Ór  che   diremo  del  Dizionario  di  Padova, 
il  quale  venne  il  primo   a  dar  noja   a'  Pa- 
ROCHi  con  l'aggiunta  d'un'a,  sicché,  di  le- 
gitimi  ch'elli  erano,  son  diventati  Parrochi 
di  cui  non  si  conosce   il   genitore?....  Ma 
lasciamo  in  pace  il   Dizionario   di  Padova, 
e  si  ritorni  (oh  destino!)  alla  Crusca.  Pa- 
roco ella  scrive  ottimamente  i  come  si  é  det- 
to ;   ma ,  quasi   fosse    pentita    d' avere   una 
volta  non  guasto  ciò  che  le  viene  alle  ma- 
ni, vuol  poi  che  si  scriva  Parrocchia,  Parroc- 
chiale, Parrocchialmente,  PARROCciiiAUfO,  con 
due  RR;  e  non  solo  con   due  rr,  che  pur 
pure!,  ma  con  due  cc;  mandando    per  tal 
guisa   la  Parochia  e  i  Parochiam  alla    pari 
con  l'Accademia  e  li  Accademici  della  Cru- 
sca! Questo  é  troppo. 


PASCIÀ.  Sust.  m.  Titolo  d'onore  che  si 
dà  in  Turchia  a  personaggi  d'alto  affare. 
Il  La  Crusca  approva  lo  scrivere  Bascià  o 
Bassa.  E  realmente  dell'  una  e  dell'  altra  ma- 
niera non  mancano  esempli.  Ma  chi  voglia 
appurare  la  lessigrafia  di  questo  vocabolo^ 
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dee  ricorrere  a' Turchi  «  d'onde  l'abbiam 
ricevuto  ;  e  i  Turchi  non  dicono  Basoà  , 
né  Bassa,  ma  si  bene  Pàiàj  dimodoché,  ri- 
dulto  il  Pasd  turchesco  a  non  troppo  dis- 
sonare dal  corpo  delle  voci  italiane,  se  ne 
ottenne  Pascià.  Eccone  tre  esempli  in  po- 
che linee  del  Redi  :  «  Piada  al  Sommo  Id- 
dio...  che  y.  S.  non  abbia  lungamente  a 
continuare..*  nella  cura  degli  uomini  della  J 
Corte  del  Pascià  Mussaip,  ed  in  quella  di 
esso  Pascià,  Circa  quella  di  questo  signor 
Pascià  non  posso  dirle  altro,  se  non  che^  ec.  »> 
(Redi,  Leu.  stamp.  iSiS,  p.  71.)  Anclìc  i  Francesi 
una  volta  scriveano  Bacha  co  '1  Bj  ma,  ri- 
conosciuto r  errore  ,  Pacha  co  '  l  P  scrivono 
forse  tutti  al  presente.  L*Academia  francese 
registra  nudamente  =  Pacha  ,  s.  m.  Voyez 
Pacha  :r.  Cosi  vanno  fatti  i  Dizionarj. 

PASTORALE.  Sust.  m.  Bastone  vesco- 
vile. Il  In  questo  senso  diciamo  Pastorale 
per  ellissi  ;  giacché  pienamente  s' avrebbe 
a  dire  Bastone  pastorale,  cioè  quel  Bastone 
che  si  porta  dal  Vescovo,  che  è  spiritual' 
mente  il  pastore  del  popolo.  Ora  la  Crusca, 
la  quale  ottimamente  insegna  di  scrivere  Pa- 
STORALE,  aggett. ,  con  To,  e  non  in  ahro 
modo,  approva  poi  che  scrivasi  Pastorale  | 
con  l'o,  e  Pasturale  con  Tu,  allora  quando 
un  tale  aggettivo  é  usato  ellitticamente  per 
Bastone  pastorale.  La  quale  approvazione 
è  tanto  più  cieca  e  biasimevole,  quanto  che 
per  Pasturale  ,  cosi  scritto  con  T  u ,  la  Cru- 
sca medesima  intende  Quella  parte  della 
gamba  del  cavallo  alla  quale  si  legano  le 
pasto jej  lat.  barb.  Pasturale,  sust.  neut.  ; 
firanc.  ant.  Pasturonj  frane,  moder.  Paturon. 


PATTUIRE.  Verb.  att.  Far  patto.  Pat- 
teggiare. Il  Secondo  la  Crusca,  tanto  é  bene 
seritlo  Pattuire  ,  come  qui  $*  è  posto,  quanto 
Pattovire.  O  l'una  o  1* altra  maniera  è  da 
eleggere;  che  una  stessa  parola  non  può  esf 
sere  dipinta  in  due  diflferenii  sembianze: 
egli  è  questo  uno  de'  calnoni  ortografici  (sal- 
vo le  poche  eccezioni  già  più  volte  qua  e  \k 
rammentate)  da  non  doversi  mai  perdere  di 
vista.  Ed  io  m'appiglio  alla  prima  maniera, 
perché  Pattuire  è  fatto  dal  Pactuare  della 
bassa  latinità,  cambiato  il  secondo  a  in  ej  o 
vero  da  Pdctum  inire,  raccolto  e  contratto  in 
una  sola  voce.  Nel  Pattovire  approvato  dalla 
Ousca ,  anzi  da  lei  preferito ,  V  intrusione 
del  V  palesa  di  sùbito  V  aver  voluto  imita- 
re UDR  viziosa  pronuncia.   Già  dello  stesso 


vizio  abbiamo  indietro  accusalo  il  Continovo^ 
il  Continovare,  ec.,  in  vece  di  Continuo,  Con^ 
tinuarej  e  a  tempo  e  luogo  accuseremo  al- 
Iresi  Rovinare,  Bovina,  e  li  altri  di  quella 
famiglia,  in  vece  di  Ridnare»  Buina,  ec. 

PAVÉSE.  Sust.  m.  T.  milit.  Sorta  di 
Scudo  usato  dalle  antiche  milizie.  Se  ne 
vegga  la  descrizione  nel  Di%.  milit.  del 
Grassi.  ||  La  Crusca,  avendo  trovalo  ne'  testi 
Pavese  e  Palvese,  non  si  curò  d'appurare 
qiial  fosse  delle  due  luauiefe  di  scrittura  la 
corretta,  e  per  la  più  spedita  le  approvava 
entrambe.  Forse  la  Crusca  era  d'opinione 
che  a  dover  essere  consacrala  per  ottima  una 
voce  e  una  lessigrafia  bastasse  il  sapere  che 
usata  l'avevano  i  padri  della  lingua.  L'opinion 
nostra  è  molto  diversa:  a' padri  della  lingua  e 
a'  loro  figliuoli  condoniamo  i  non  pochi  errori 
in  volontari»  e  da  incolparne,  piuttosto  che 
loro,  la  condizione  de'  tempi  e  la  cecità  delk 
superstizione  letteraria;  ma  non  crediamo  (lie 
li  errori,  chiunque  abbiali  commessi,  vo- 
gliano essere  consacrali.  E  però,  in  propo- 
sito del  presente  vocabolo,  quel  che  non 
fece  l'Academia  dal  i6i3  al  1738,  sari 
fatto  adesso  ^a  altri  in  pochi  minuti.  Lo 
Stigliani  neir  Occhiale  facéa  discendere  Pa- 
vese dal  verbo  latino  Pavia,  is,  che  significa 

Battere.  (V.  uelle  Origini  dà  Menagio  sotto  ■  PALVESS). 

Ed  allo  Stigliani  aderisce  il  Diccionario  di 
la  Lengua  castellana  alla  voce  PAVÉS.  Que* 
sta  etimologia,  secondo  mio  giudicio,  manci 
di  verisimiglianza  ;  perché  i  Latini  de'  buoni 
secoli  dal  verbo  Pavire  (Battere)  trassero 
l>cnsi  Pavimentum,  die  perciò  noi  diciamo 
anche  //  battuto j  ma  le  voci  Pavesium,  Ar> 
vesius,  Pavesus,  Pavasium{\\  pavese),  Pwi* 
satus,  Pavisarius  (Armalo  di  pavese)^  ee., 
appena  si  comincia  a  vederle  in  alcuna  carta 
scritta    in  latino  barbaro  verso  la  metà  del 

1 5oO.  (V.  le  dette  voci  ne*  Ghssarj  del  Da  Gup  e  U 

Cari«niier.)  Dunque  lo  scudo  chiamalo  Pavesi 
dee  ripetersi  da  altra  origine.  Ottavio  Per 
rario,  all'incontro,  sospettava  clie  il  presente 
vocabolo  venisse  da  Pavese,  Abitator  £ 
Pavia,  per  essere  stati  forse  i  Pavesi  qoe' 
primi  che  introdtissero  la  forma  di  scudo 
conosciuto  da  noi  sotto  il  nome  di  Pavesi. 
E  il  Muratori,  il  quale,  al  pari  di  noi| 
ne  rifiuta  la  derivazione  dal  Pavire  latino  1 
dice  espressamente  :  et  Questa  è  la  vera  opt» 
mo/ie  (la  preallegata  d'Ott.  Ferrario).  Etxo 
le  parole  dell*  Aulico  Ticinese  (i)e  bad.  F^ 
cap.  i3):  Ticinensis  miliiias  lama  per  tota» 


PAV  —  PAV 


—  45i  — 


PAV  —  PAV 


lliilbim  divulgata  est  ;  et  ab  ipsis  adhuc  qui- 
dam clypifi  magni  tam  in  superiori  capite 
quadri,  quara  io  inferiori >  Papiensbs  fere  vo- 
cantur  ubique.  Altro  dunque  non  furono  i 
Pavesi  che  Scudi  fatti  alia  maniera  di  Pavia  m 

(V.   Muratori,  Dissertazione  savi,  p.  i58,  cdis.   milan. 

Clan,  ital.,  i836.)  Anche  il  Grassi  ammette  che 
dalla  città  di  Pavia  pigliasse  nome  II  pavese. 

(V.  a  suo  Dis.  mi/it.  sotto  a  PAVESE.)  Ma  ,  se  lecito 

mi  sia  di  parlare  aperto,  io  discolo  e  dal- 
l'Aulico Ticinese  e  dal  Grassi  e  dal  Mu- 
ratori. Imperciocché  la  voce  Pavese  (Scudo, 
Arme  difensiva)  è  di  gran  lunga  piti  antica 
de'  tempi  che  i  Pavesi ,  come  guerrieri , 
cominciarono  ad  acquistarsi  bella  fama;  anzi 
ella  é  più  antica  del  nome  slesso  di  Pavia ^ 
il  quale  è  anche  posteriore  a  Papia,  deno- 
minazione data  a  quella  città  (che  i  Latini 
chiamavano  Ticinum  )  dagli  scrittori  del 
medio  evo  :  dimodoché  nelle  carte  di  essi 
scrittori  si  avrebbe  almeno  a  trovare  non 
già  Pavesium,  Pavesius,  ec,  ma  Papesium, 
Papesius,  ec.;  tutte  parole  di  cui  non  v'é 
pur  l'ombra.  Pavese,  come  io  dicéa,  é  voce 
•nlichissima  ,  lasciataci  da*  Celti ,  appo  i 
quali  Pavez  significava  per  lo  appunto  Scudo^ 
rioè  Arme  da  imbracciare  per  difendersi. 
Fion  è  quindi  maraviglia  che  i  Portoghesi 
diicano  anche  oggigiorno  Pavez,  come  dice- 
Tane  i  Celti;  li  Spagnuoli  e  i  Catalani  Pavés, 
cambiata  la  z  in  5^  i  Francesi  Pavoisj  e  li 
Uogaresi  Pais,  Ora  ciò  che  al  nostro  pro- 
posilo si  vuol  notare,  si  é  che,  ammettendo 
qualunque  delle  accennale  origini,  sempre 
ne  viene  che  Pavese  abbiasi  a  scrivere,  né 
mai  Palvese.  Non  lasciamci  abbagliare  dal- 
l' aureità  (  mi  si  condoni  questo  novissimo 
irocabolo)  e  dalla  beatitudine  del  secolo  in 
cui  si  pronunziò  e  si  scrisse  Palvese,  Pal- 
visARO  o  Palvesajo,  Palvesata,  ec,  in  vece 
di  Pavese,  Pavesajo  o  Pavesaro,  Pavesata: 
in  quell'aureo  e  beato  secolo  la  lingua  era 
tuttavia  balbettante;  e  que'  balbettanti  padri 
i  quali  di  Gaudio  fecero  Galdio,  "  di  Lauda 
fecero  Laida  t  —  di  Audace  fecero  Aìdace, 
ed  altri  simili  siorpiamenli  ^  quelli  slessi 
fcscero  di  Pavese  lo  sconcio  Palvese.  Ora 
siccome  nessuno  più  imita  quel  balbettare 
e  storpiare  de'  padri  della  lingua,  scrivendo 
Aìdace,  Laida,  Galdio,  Aulifante  (Elefan* 
le  ) ,  Oldire  (  Udire  )  ,  ec. ,  cosi  nessuno 
■ledesiroamenle  dee  scrivere  oggidì  Palvese 
e  l'altre  voci  di  sua  famiglia  da  essi  in  tal 
forma  balbettate.  Ma  ci  si  pernietla  ancora 
una  parola  :  Chi  mai  di  Palvese  mi  saprebbe 


indicare  una  probabile  etimologia?...  Forse 
quella  derisa  dallo  stesso  Ferrarlo,  ben- 
ché difesa  a  spada  .tratta  dal  Meoagio,  il 
quale  facéa  venir  Pal\'BSB  dal  latino  Parma 
(  Scudo  )  in  questa  maniera  =  Parma ^  palma, 
palmensis,  palmense,  palbese,  Palvese?... 
Io  credo  che  in  oggi  le  si  fatte  corbellerà 
né  pure  un  idiota  le  gabellerebbe.  Dunque 
Palvese,  Palvesajo,  Palvesaro,  Palvesata, 
son  voci  da  non  esser  più  lasciate  nel  Lessi- 
co della  lingua  pura,  vivente,  usabile  nelle 
odierne  scritture,  e  da  doversi  trasportar 
Il  neir  Ossuario  ,  dove  a  beli'  agio  potranno 
li  eruditi  andar  di  quando  in  quando  a  in- 
censarle. 

PAVONAZZO.  Sust.  m.  Colore  simile 
a  quello  della  viola  mammola,  ||  La  ìX^ssl 
Crusca  nelle  tre  prime  slampe  dice  die 
Pavonazzo  é  detto  dui  colore  delle  penne  del 
pavone.  Il  Ferrano  nelle  Origini  dice  il  me- 
desimo; cioè:  «Pavo?(azzo,  Color  violacetts, 
qualis  in  collo  pavonum  renidet.n  Anche  il 
Menagìo  ammette  una  tale  derivazione.  E 
se  alcuno  volle  tirarla  con  le  tenaglie  dal 
latino  Puniceus  color  (Colore  rosseggiante )« 
ne  fu  bellamente  confutalo.  Dunque  Pavo- 
RAZZO  è  scritto  con  perfetta  ortogralVa;  sicché 
la  Crus.,  approvando  ancora  lo  scrivere  Pao- 
nazzo e  Pagonazzo,  -  Paonazziccio  e  Pagonaz- 
ziccio,  aggeli,  dimio.  di  Pavonazzo,  equi- 
valente a  Che  ha  alquanto  del  pavonazzo, 
approva  parole  evidentemente  corrotte  dalla 
viziosa  maniera  di  pronunziarle. -Oh!  (sento 
gracchiare  i  Cruscalecconi)  forse  che  Paone 
eziand/o  non  si  dice,  e  Pagone,  in  vece  di 
Pavone?  -  Parlate  da  senno?  -  Da  sennis- 
simo  ;  va*  e  vedi  la  Crusca.  -  E  voi,  se  vi 
piace,  andate  e  vedete  qui  sùbito  appresso 
1*  articolo  PAVONE.  Intanto  sapiate  che 
anche  li  Spagnuoli  e  i  Portoghesi  dicono 
e  scrivono  Pavonazo  o  Pavonaco,  non  già 

Paonazo  o  Pagonazo. 

« 

PAVÓNE.  Sust.  m.  Uccello  assai  grande, 
venutoci  dalle  Indie  orientali.  Uà  lungo  il 
collo,  la  testa  piccola  con  suvvi  un  pen^ 
nacchino,  e  le  penne  della  coda  lunghe  ed 
occhiute,  le  quali  e^li  spiega  informa  di 
ruota.  Pavo  cristatus  Lin.  ||  Questo  vo- 
cabolo é  sincerissimo,  e,  come  é  qui  posto, 
ottimamente  scritto.  Né  già  la  Crusca  igno- 
rava un  tal  vocabolo:  ella  pure  il  registra 
e  conferma  con  ben  otto  esempli  (uno  solo 
bastava;  giacché  in   tutti  li   altri  sette  la 
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voce  Pavo?(b  non  è  altramente  modificala).  H 
Perché  dunque  la  Crusca ,  non  ignorando 
il  genuino  vocabolo  e  la  diritta  maniera  di 
8cri%'erlo ,  ci  viene  a  insegnare  di  scriver  - 
anche  Paghe  e  Pago.ne?;  e  non  solo  Paome 
e  Pagoae^  ma  Paoncino  e  Pagonci?io,  dimin. 
di  Pavone,  ~  Pao^ieggiarsi  e  Pagc^heggiarsi, 
verh.  riQess.  alt.,-  Paotiessa  e  Pagomessa?... 
Il  Pagate  e  il  Pavone  e  i  loro  derivali  non 
son  che  voci  corrotte  da  una  viziosa  e  in* 
certa  pronunzia  :  viziosa ,  io  dico ,  perchè , 
se  PavGìNE  é  il  diritto  vocabolo,  come  è  senza 
contrasto,  Pavg?ie  si  dee  chiaramente  e  in« 
teramente  pronunziare ,  non  già  Pao.'^ìe  o 
Pagode  ;  -  incerta ,  perchè  in  Paone  manca 
il  v  ingojato  dal  parlatore ,  e  in  PagOìXE  è 
sostituito  al  natio  e  nitido  v  un  e  accatta- 
lo e  pituitoso.  Oh  vedete  adunque  la  pura  ed 
eletta  lingua  che  s*  impara  nel  Vocaliolario 
della  Crusca  !  Fatene  uso^  e  pagoneggiatevene, 

PELLICCIAIO.  Susi.  m.  Quegli  che  fa 
le  pellicce,  ^  PELLICCIÓNE,  Susi,  m.  Gran 
pelliccia  di  lungo  pelo.  ||  La  radice  di  questi 
due  vocaboli  è  Pelle  ;  -onde  Pelliccia  ,  che 
vale  a  dire  Àbito  fallo  o  foderato  di  pelle 
che  abbia  lungo  pelo.  Dunque  e  l'un  voca- 
bolo e  r altro,  cosi  scritti  essendo  come  li 
abbiam  qui  posti,  sono  perfettamente  scritti. 
Ci  ha  chi  ne  dubiti  ? . . .  Nessuno.  Perchè 
dunque  la  Crusca,  in  mentre  che  approva 
lo  scrivere  Pellicciajo  e  Pelliccione,  inse- 
gna pure  di  scrivere  Pilliccione  e  Pillicciajo, 
venendo  per  tal  guisa  a  cambiarne  la  radice 
Pelle  in  Pillo  ,  significante  Bastone  grosso 
a  uso  di  pillare^  cioè  pigiare  che  che  sia  ? .  . . 
Ma  dove  mai  pescò  la  Crusca  il  Pillicciajo 
e  il  PiLLicciONE  ? ...  Il  primo  lo  pescò  in  un 
codice  del  Fulgarizzamento  della  Retorica 
di  Marco  Tullio,  sa  il  cielo  di  quanti  spro- 
positi riboccante  i  e  V  altro  in  due  esempli 
del  Boccaccio.  Ora  il  secondo  di  questi  esem- 
pli del  Boccaccio  è  più  che  sospetto,  giac- 
ché Ve  riputatissime  stampe  del  37  e  del  ^5 
leggono  I  pelliccioni;  e  nel  primo ,  lasciamo 
andare  che  1'  edizione  dei  Deputati  (come 
avvertisce  il  Diz.  di  Pad.)  ha  pelliccione^ 
se  il  Boccaccio  efiettivainente  scrisse  pillic" 
cione,  sì  potrebbe  averlo  fatto  a  bello  studio 
per  imitar  la  parlatura  della  persona  a  cui 
lo  fa  dire ,  che  è  uno  sciocco  medico  bolo- 
gnese; né  li  alterali  vocaboli  che  escon  di 
bocca  dagli  sciocchi  s' hanno  a  registrar  ne* 
Vocabolari .  Ma  supponiamo  che  Pilliccione 
e  PiLLicciAio  fossero  voci  di  buona  lega; 


perchè  di  buona   lega    altresì  non   saranno 

P1LLICCIA,  PlLLICCIERE,    PiLLICCEEÌA,   €    PlLUC- 

ciATO ,  aggeli,  significante  Foderato  di  pel- 
Uccia?.,,.  E  pure  la  Crusca  non  ammette 
coleste  voci ,  e  io  quello  scambio  vuol  che 
si  scriva  Pelliccia,  Pellicciere ^  PEtLiccEau, 
Pellicciato.  Che  sorla  dunque  di  metodo 
ortografico  è  il  metodo  della  Crusca? 

PENNÀCE.  Aggelt.  ||  La Crus.  ha:  «PEN- 
NACE.  jédd,  da  Pena.  Pieno  di  pena.  Tot- 
mentoso.  Lai.  Molestus.  —  Bocc.  nov.  37, 
i5.  Dicendomi,  se  io  non  me  ne  rimanessi, 
io  n*  andrei  in  bocca  del  diavolo  nel  pro- 
fondo del  ninferno,  e  sarei  messa  nel  fuoco 
peonace.  E  nov.  70,  8.  Io  ti  domando  se 
tu  se'  fra  1'  anime  dannate  nel  fuoco  pennace 
di  ninferno.  Rim.  ant,  P,  N,  ser  Prello,  Pe- 
rò d'un  foco  ch'assembra  pennace,  Che  mi 
disface  lo  core  e  la  mente.  »  =  E  Vinc  Monti 
nella  Proposta:  «Tre  sono  li  e.sempj  di  que- 
sta voce  (Pennace) citati  dal  Vocabolario:  due 
del  Boccaccio,  ed  un  altro  di  antico  rima- 
tore detto  Ser  Prello.  Negli  esempj  del  Boc- 
caccio è  indubitato  che  detto  è  burlescamente 
Pennace,  per  imitare  la  storpia  parlatura  del 
vulgo,  o  di  chi  pronuncia  con  afiettazioDe 
le  parole.  In  quello  delle  Rime  antiche  forte 
è  errore  di  scrittura ,  o  Ser  Prello  parlò  da 
facchino.  *» 

In  questo  articolo  s' abbagliò  la  Cru- 
sca,  e  s' abbagliò  parimente  il  nostro  Mon- 
ti. 11  lettore  avrà  notato  che  in  lutti  e  tre  li 
esempi  addotti  T aggettivo  pennace  accom- 
pagna sempre  il  sostantivo  fuoco;  e  avrà 
notato  ancora  die  Ser  Prello  dice  un  foco 
che  assembra  pennace.  Qui  dunque  il  poela 
allude  a  un  fuoco  particolare ,  non  gvk  per 
certo  a  un  fuoco  che  dia  pena,  a  un  finh 
co  tormentoso;  e  a  quello  egli  paragona  il 
fuoco  che  gli  consuma  il  cuore  e  la  mente.  Or 
che  sarà  cotesto  fuoco  piglialo  a  paragone, 
e  detto  pennace  ? . . .  Non  altro ,  mia  bells 
Crusca,  se  non  quello  di  cui  fa  menzio- 
ne la  Cronica  pisana  appresso  il  Muratori, 
T.  vi,  col.  102:  f*  Factum  est  ut  de  ingenio 
Pisanorum  JGNJS  PEPfNjiTiUS  de  castello 
Christianorum  per  antennam  porrigeretur 
in  castellum,  et  comburitur.n  E  questo  KNii 
PENNATius ,  cioè  fuoco  pennact ,  era ,  come 
riferisce  il  Du  Cange,  una  u  Materia  ignita 
tormentis  et  machinis  bellicis  in  liostes  et 
castella  immissa,  n  (v.  PENNATius  IGMIS  nrl  Dn 
Cange.)  Perchè  poi  si  chiamasse  pennace  in 
italiano  e  pennatius  iu  latino  un  tal  fuoco 
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artifìziato ,  è  It* cito  il  supporre  che  an  si  fallo 
nome  l'avessero  cavalo  i  Pisani  da  p^nna, 
quasi  che  dir  volessero  Fuoco  alato.  Fuoco 
che  vola  al  par  de*  penmUi,  Dunque  Pex- 
RACB  uoo  vien  da  Pena»  come  insegna  la 
Crusca;  poiché  se  da  Pena  venisse ,  Pe.'^ìace 
e  non  Pemnace  s*avrehbe  a  dire  ed  a  scri- 
vere: e  Pen.^ace  nelle  Rime  di  Ser  Prello 
uè  è  errore  di  scrittura ,  ne  mostra  ch'egli 
parlasse  da  facchino,  come  parve  al  Monti; 
ina  vi  sta  netto  d' ogni  macchiii  e  in  quanto 
al  senso,  e  in  quanto  alla  ragione  ortogra- 
fica. Egli  è  bene  il  vero,  come  sentiva  il 
Monti,  che  Pe.>ì.\ace  negli  esempj  del  Boc- 
caccio è  detto  burlescamente;  se  non  che 
il  burlesco  non  consiste  già  nel  proferire 
pennace  con  due  nn,  ma  nel  confundere  il 
fuoco  deir inferno,  ond' hanno  interminabile 
pena  i  suoi  abitatori,  co  '  1  fuoco  lavoralo 
che  di  que*  tempi  si  usava  in  guerra. 

La  Crusca ,  la  quale  registra  Pe.n.^ace  cou 
due  NN  per  aggettivo  cavato  da  Pena,  trae 
pur  fuori  Penace  con  la  n  scempia  ,  e  de- 
dullo  da  Pena  similmente  ,  autenticandolo 
co'  seguenti  esempj:  a  Fr,  Jac,  Tod,  7,  4»  5. 
Fuoco  d' amor  penace  Nutricasi  di  pace 
gloriosa.  Morg,  14»  B.  E  *  1  fuoco  eterno , 
rigido,  e  penace.  E'2y,  ^Sg.  E'I  fuoco  par, 
coni' io  dissi,  penace.  »9  Anche  iu  questi  tre 
esempj  non  penace  (come  in  falli  hanno  le 
slampe),  ma  pennace  è  da  scrivere.  Ne'  primi 
due  questo  aggettivo  è  usato  figuratamente; 
positivamente,  benché* per  similitudine,  nel 
terzo.  Dice  il  lesto:  t<  E  altre  {madri)  in 
mezzo  li  (figliuoli)  gittdr  del  foco.  Per  non 
venire  alle  man  de*  Cristiani,  ec.  Qual  Sa- 
guitto  o  Cartagin  da  africano.  La  cosa  va 
ira  r  aqua  e  l  fuoco  e  '  l  ferro i  E*  l  fuoco 
par,  com'  io  dissi,  pennace.»  È  mai  possi- 
bile che  il  poeta  volesse  dire  =  E  il  fuoco 
pare  che  dia  pexa,  che  sia  tormentoso?  Forse 
che  ci  ha  fuochi  d'incendiate  città  i  quali 
porgano  diletto  a  chi  ci  si  trova  in  mezzo? . . . 
Anche  sospettar  si  potrebbe  che  il  Pulci,  ac- 
commodandosi  al  favellare  del  vulgo  igno- 
rante, intender  volesse  per  fuoco  pennace, 
ì\  fuoco  dell'inferno,  come  s'è  veduto  ne' 
luoghi  preallegati  del  Boccaccio;  ma  la  di- 
chiarazione della  Crusca  sarebbe  tuttavia  sba- 
gliata; e  sbagliata  pur  sarebbe  la  sua  les- 
sigral/a,  perché  il  Boccaccio  ne  fece  sapere 
che  non  pegace,  ma  pennace  sì  dicéa  dal 
vulgo  fiorentino,  confondendo  una  maniera 
di  fuoco  usata  in  guerra  con  quello  di  ca- 
sa del  Diavolo. 


I  recenti  Dizionarj  in  Pe?(ACE  recano  quc- 
st' altro  esempio  del  Passavanli  :  m  p^edi  tu 
il  fodero  di  questa  cappa?  Tutto  è  brada 
e  fiamma  d*  ardente  fuoco  penace,  il  quale 
senza  veruna  lena  mi  divampa  e  arde.»  E 
citano  la  pagina  ^1,  Ma  l'edizione  di  Cru- 
sca per  appunto  alla  detta  pagina  ^2  legge 
pennace  con  la  n  doppia;  e  cosi  pur  legge  l'an- 
tica slampa  fiorentina  del  «vJqS  (la  quale,  vo- 
gliani  notare  per  incidenza,  ha  brace  in 
luogo  di  brada) ,  1*  edizione  milanese  della 
Soc.  lipogr.  de'  Class,  ital.,  la  fiorentina  del 
i8ji  co'  tipi  del  Ciardetti,  ec,  ec.  Questa 
lezione  è  sicura ,  essendo  evidente  che  l' au- 
tore voléa  svegliar  l' idt^a  del  fuoco  pennace 
inventalo  da'  Pisani  per  incendiare  le  castella 
e  le  cilià  nemiche:  idda  che  a  que'  tempi 
doveva  empier  di  terrore  le  geuii. 

Per  tali  considerazioni  concludiamo  che 
Penace  con  la  m  scempia ,  e  in  significato 
di  Penoso,  Tormentoso,  non  può  essere 
ammissibile  fino  a  che  non  si  trovino  esem- 
pli autorevoli  e  anteriori  alla  Crus.,  ne'  quali 
un  taje  aggiunto  sia  dato  non  a  Fuoco,  ma , 
V.  g.,  a  f^ita,  a  Morte,  a  Malatia,  a  Fatica, 
a  Passione,  a  Lavoro,  e  siniilL 

PENTAFILLO.  Susi.  m.  Sorta  d'erba  del- 
ta anche  popolarmente  Cinquefoglie  o  C*//i- 
quefoglio,  e  da  Linneo  chiamata  Potentilln 
reptans.  |[  Questo  vocabolo  è  tolto  dal  greco 
Ylti'TecpuWoy  (lat.  Pentaphyllon),  composto 
di  T\i9T%  (Pente),  significante  Cinque,  e 
^vKKov  (phyllon),  che  y-Ae  foglia.  Ma  la 
Crusca,  in  vece  di  Pei^tafillo  con  doppia  l, 
vuol  che  si  scriva  Pe:<(tafilo  con  la  l  scem- 
pia; dunque  ella  vuole  che  Cinquefoglie  venga 
significalo  da  una  parola,  la  quale  non  può  si- 
gnificar altro  in  quello  scambio  che  Del  cinque 
amico  iu  greco,  o  vero  A  cinque  fili  in  gre- 
co-italiano. Dotata  di  cosi  rigorosa  precisione 
è  la  lingua  che  s*  insegna  dalla  Crusca  !  Ma 
non  è  egli  da  farsi  il  segno  della  croce  a 
vedere  che  instancabilmente  la  gran  maestra 
del  parlai*  regina  insegna  raddoppiar  le  con- 
sonanti dove  le  convengono  essere  semplici, 
e  giusto  le  sdoppia  là  dove  richieggono  d'es- 
ser doppiate?...  Dunque  non  ebbe  il  torto 
chi  disse  >  il  Vocabolario  della  Crusca  es- 
sere il  perfetto  riscontro  del  Vocabolario  di 
papa  Scimio,  dove  ogni  cosa  doveva  inten- 
dersi a  rovescio;  sicché,  v.  g.,  il  Kisusci' 
tare  passava  per  Morire,  -  li  Angeli  per 
lo  Diavolo,  -  e  forse  diceva  anch'esso  Pen* 
infilo,  e  il  lettore   doveva  interpretare  nou 
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gi4  Del  cinque  amico,  o  A  cinque  fili,  ma  II 
Cinquefoglie. 

PERENTÓRFO.  Aggclt.  T.  It?gale.  Aggiun- 
to di  leriiiine  che  si  assegna  a'  litiganti^  e 
TUol  dire  Ultimo»  Si  usa  anche  in  forza  di 
suslanlivo.  Lai.  PeremploHus,  \\  La  Crusca 
approva  lo  scrivere  Peretitorio,  come  è  qui 
posto;  ma  non  disapprova  che  pur  si  scriva 
Pare:ntorio  :  se  non  che  a  v  ver  lisce  che  Pa- 
■e:«torio  è  voce  corroda  da  Pere^itorio. 
Due  sono  li  esempli  eh*  ella  adduce  in  con- 
ferma del  corrotto  Pare^itorio;  Tuno  del 
Boccaccio >  e  l'ahro  del  Cavalca.  Ora,  in 
ordiue  al  primo,  dice  ella  pure  che  Pareli- 
torio,  in  vece  di  Pere.>torio,  è  in  bocca 
d*un  ignorante  contadino,  al  quale,  sicco- 
me è  loro  uso,  l'autore  fa  storpiar  le  parole. 
Se  dunque  Pare?(torio,  in  vece  di  Peren- 
torio, è  voce  storpiata  da  un  ignorante,  a 
che  fine  la  Crusca  la  registrava?...  A  que- 
sto fine  (come  discretamente  si  dee  credere) 
d'insegnarci  a  parlare  e  a  scrivere  come 
parlano  rignoraoli  e  scrivono.  -  Il  secondo 
esempio  fu  raccolto  dalla  Crusca  in  un  te- 
sto scorretto;  ed  ella  stessa  lo  venne  condan- 
nando sotto  a  Pereistorio,  dove  1*  esempio 
medesimo  del  Cavalca  è  riferito  con  sincera 
lezione.  Dunque  la  Crusca  fa  come  i  Giudici 
da  Padova,  i  quali,  per  parer  savj,  si  da- 
vano la  sentenza  contro. 

PERROCIIETTO.  Sust.  ra.  Specie  di  pa- 
pagalio.  Il  La  Crusca  vuol  che  si  scriva  Par- 
rocchetto  o  Parrl'cchetto;  ma  non  adduce 
che  un  solo  esempio  in  conferma  della  prima 
maniera,  tolto  dalla  fiera  del  Duonarruoli. 
Tutti  sanno  che  nella  Fiera  sono  introdotte 
ceotiuHJa  di  voci  corrotte,  a  fine  d' imita- 
re il  linguaggio  della  plebe,  o  de'  conladini, 
o  degl'  idioti;  e  tutti  sanno  eziandio  che  alle 
storpiature  a  bello  studio  usatevi  dal  poeta 
mohe  ne  aggiunse  per  negligenza  lo  stam- 
patore. Laonde  le  parole  che  sono  in  quel 
componimento  vogliono  essere  pesate  ben 
bene  e  cribrate  avanti  che  il  Vocaliolarista 
si  risolva  di  trasporle  nell'  erario  della  lin- 
gua italiana.  Se  la  Crusca  avesse  ciò  fatto, 
io  mi  penso  che  il  Parrocchetto  non  si  tro- 
verebbe nel  suo  Vocal)olario.  Parrucchetto 
poi,  registrato  dalla  Crusca  senza  esempli,  è 
tanto  più  biasimevole ,  quanto  che  più  presto 
che  far  concepire  l'idea  d'un  papagallo, 
uè  invita  a  imaginarci  una  piccola  parrucca, 
no  parruccliino.  -  Il  Vocabolario  del  Pit- 


teri  trae  fuori,  con  l'autorilii  del  Redi>  la 
voce  PfiRROGCHETTO;  6  questa  è  la  vera:  se 
non  che,  a  mio  giudizio,  era  da  scrivere 
Perrochetto  con  un  G  solo.  PiRmoasTTO 
ci  venne  da'  Francesi»  i  quali  dicono  e  scri- 
vono Perroquetj  o  piuttosto  e  Francesi  e 
Italiani  tengono  questa  parola  dal  Perroqed 
de'  Bretoni,  (v.  pbrroqed  od  BuUcc.)  L'etimo- 
mologfa  che  il  Menagio  asserisce  del  pre- 
sente vocabolo  è  la  seguente ,  eh'  io  riferirò 
cou  le  sue  proprie  parole:  «  Pebroquet, 
e' est  un  diminutif  de  Perrot ,  diminuii/  de 
Pierre.  Pious  avons  donne  des  noms  d'hont- 
me  aux  animaux.  Cest  ainsi  que  nous  avons 
appelli  un  merle  Sausonnet;  une  pie.  Mar- 
got;  un  corbeau,  CoXWi  un  geni,  Richard; 
un  dne,  Martiu  ;  un  singe,  Roliert  ;  mn  ear- 
reuil,  Fouquet  ;  une  chcxpre,  Guionne,  et  en 
Basse' N ormandie ,  Jeanne.  Les  Anglais  di' 
sent  Parrò! ,  poiw  dire  un  perroquet.  »  In 
difetto  di  meglio,  sana  pure  ammissibile  una 
tale  origine ,  se  già  non  avessimo  l' antichis- 
simo Perroqed  de'  Bretoni  sopraccennato. 

PETIZIÓNE.  Susi.  f.  Domanda.  \\  La 
Crus.  approva  che  indifferentemente  si  scri- 
va Petizio^ib  o  PiTiziONE.  Quests  voce  è  la. 
pretta  latina  Peiitio,  onis;  e  a  questa  dob- 
biamo star  contenti.  A  che  prò  una  Pin- 
zio.^B  alterala  da  una  plebe  nella  cui  bocca 
pressoché  tutte  le  parole  si  corrompono?... 
Ma  se  PiTizio^E  ,  a  giudicio  della  sapientis- 
sima Crusca ,  è  ottima  voce ,  perchè  olii- 
me  altresì  non  sono  da  lei  tenute  Pitito* 
RE  e  PiTiTORio? ...  E  pure  la  Crusca  permette 
soltanto  che  si  scriva  Petitore  e  Pbtitouo. 
Dunque  l'Ortografia  seguila  e  insegnata  dal- 
la Crusca  non  è  altro  che  una  bizzarra  mani- 
fattura del  capriccio.  Del  resto  la  Crusca 
non  allega  di  Pitizio?ìe  che  un  solo  esem- 
pio del  Villani;  e  quell'esempio  è  erralo. 
L'edizione  fiorentina  per  il  Magberi  i8a3| 
migliorata  coli*  ajulo  de'  testi  a  penna,  leg- 
ge nel  t.  VII ,  a  car.  ^3 ,  petizioni  per  boi 
due  volte;  e  legge  con  si  chiara  lettera»  che 
è  un  sole.  La  cieca  fede  che  avéa  la  Cru- 
sca nel  credere  a  qual  si  voglia  sproposito, 
é  veramente  edificante,  e  sol  paragonabile 
a  quella  de'  Vocabolaristi  suoi  successori,  i 
quali  tutti ,  chinando  le  orecchie  a'  suoi  ora- 
coli, insegnano  parimente  a  scrivere  Pin- 
zio.NE.  Vero  è  che  la  Crusca  iu  Pitizicnb  ag- 
giunge due  ahri  esempli  a  quell'  unico  re- 
cato iu  Petuio:ie  e  Pitizioxe;  ma  chi  riscon- 
trasse altri  testi  ^  è  probabile  cbe  pcliùone 
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troTerebbe  in  quella  vece  :  e  ad  ogni  modo 
PlTiziOMB  è  parola  adulterata^  e  adulterata 
•enza  né  meno  un  po'  di  gusto. 

PETROSELlNO.  Sust.  m.  T.  botan.,  si- 
gnificante lo  slesso  elle  Prezzémolo  (dia!, 
mil.  Erborino).  \\  La  Crusca  approva  lo  scri- 
vere >  come  e' vico  viene ,  Pretosbmolo^  o 
Pretosello,  o  Pretesemolo  ,  o  Petrosellino. 
pi  tutte  queste  ridicole  maniere  di  scrittura 
imilnnli  lo  svariato  storpiar  della  plebe ,  chi 
non  fosse  conlento  della  voce  italiana  gene* 
ralmente  intesa  e  usata^  che  è  Prezzémolo^  sa- 
r/a  pure  ammissibile  1'  ultima ,  s' ella  fosse 
aerina  con  la  L  semplice.  Imperocché  Pe- 
TROSELi?(0,  e  non  Petroselu^ìo^  è  voce  tolta 
dal  greco  W%Tpo(fiKtyo9  (lat.  Petroselinum), 
composto  di  riirptfy  significante  Pietra,  e 
ctXtPOV  f  che  a  noi  suona  o  si  vuol  far  so- 
nare Jppio  (tuttoché  i  Latini  scrivessero 
jipium  co'\  p  semplice)  o  Sèdano  (dial. 
mil.  Sèler). 

PH.  Carattere  latino.  \\  Questo  carattere 
klino  PH,  corrispondente  al  9  (phi)  greco, 
noi  lo  rappresentiamo  con  la  semplice  lettera 
r.  Ora  dobbiam  notare  che  la  m  precedente 
nelfe  voci  latine  al  ph,  e  nelle  greche  al  p, 
ti  converte  dalla  lingua  italiana  nella  let- 
tera ff,  per  quel  poco  di  ragione  allegatane 
in  SINFONtA. 

PIANTAGINE.  Sust.  f.  T.  botan.  Pian- 
ta chiamata  Plantago  major  ila  Linneo,  e  da 
cui  si  distilla  un'aqua  medicinale  tenuta  in 
istima  di  ojìdlmica,  |[  A  me  piace  di  seri- 
Tere  questa  parola  co  '  1  g  semplice,  perché 
direttamente  venutaci  dal  latino  Plantago, 
fdanlaginis,  e  quindi  compresa  sotto  a  la 
regola  posta  in  AGGINE  e  ÀGINE,  desi- 
nenze. La  Crusca  vuol  che  si  scriva  Pian- 
taggine co  '  1  G  doppio. 

PIEVANO.  Sust.  ro.  //  prete  rettor  della 
pieve.  Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere  Pio- 
vano; e  tale  é  in  effetto  la  voce  più  com* 
manemente  usata  in  Toscana.  Ma  non  cessa 
per  questo  ch'ella  non  sia  voce  stranamente 
corrotta;  perciocché  la  radice  di  Piovano 
essendo  Piova  (Pioggia) ,  non  altro  può  voler 
dire  Piovano  se  non  Che  piove.  Laddove  il 
significato  di  Pievano  é  distintamente  e  chia* 
mmente  determinato  dalla  radice  Pieve.  Ed 
è  bello,  a  rincontro,  il  vedere  che  i  To- 
scani diceano  un  tempo  (se  pur  non  dicono 


anche  in  oggi)  Pieviale  in  vece  di  PmALB, 
cambiando  la  radice  Piova  ,  lat.  Pluvia , 
in  Pieve  ,  dedotta  dal  lat.  Plebs,  plebis.  (v. 

appretto  sotto  alla   voce  PIVIALE.)    Né    perciò  ma« 

raviglia:  eterno  privilegio  di  tutti  i  dialet- 
ti in  bocca  de*  popoli  si  é  questo  di  scon- 
volgere la  tessitura  delle  parole;  sicché  i 
dialetti  in  mille  e  mille  casi  non  si  possono 
intendere  che  per  discrezione.  Del  resto 
Pievano  non  é  voce  da  me  oggi  coniata; 
ella  si  trova  nella  Storia  di  S.  Cresci,  dettata 
da  Marcantonio  Mozzi,  il  quale  fu  Arcicon- 
solo  dell'Academia  della  Crusca  Tanno  1716 
(V.  PIEVANO  nel  Z)m.  enc.  dell*  Alberti)  ;   ed   é   pur 

registrata  ne' Lessici  del  Veneroni,  dell' Ou- 
din ,  del  Duez ,  del  Politi.  Fermalo  pertanto 
che  Pievano  s'abbia  da  scrivere,  non  altri- 
menti scriveremo  Pievanello  ,  dimin.  di  Pte- 
VANO,  in  vece  di  Piova?(ELLO,  come  ha  il 
Vocabolario  del  Pitteri;-e  Piev anato.  Di- 
gnità del  pievano,  in  cambio  di  Piovanato  , 
come  insegna  la  Crusca. 

PILOLA.  Sust  f.  Piccola  pallottolina  me- 
dicinale composta  di  appropriati  ingiglienti. 
Il  A  detto  della  Crusca,  Pìllola  o  Pìllora 
si  può  scrivere.  La  seconda  di  queste  ma- 
niere rappresenta  la  corrotta  pronuncia  fio- 
rentina; e  se  le  voci  corrottamente  pronun- 
ciate in  Firenze  s'avessero  a  regbtrar  nel 
Vocabolario  italiano ,  avrebbe  diritto  ad  en- 
trarvi eziandio,  la  Pinola,  in  tal  modo  cor- 
rottamente pronunciata  in  Milano,  forse  a 
imitazione  degli  antichi  Provenzali  che  tal- 
volta pur  dissero  Pinliola  e  Pinholetas,  La 
prima,  che  é  Pillola,  é  viziata  ancor  essa 
dalla  l  raddoppiata  nella  prima  sede.  Pilo* 
LA,  per  mio  avviso,  é  da  scrivere. con  la  l 
semplice,  perché  derivante  dal  latino  Pilula, 
diminutivo  di  Pila,  che  appunto  significa 
Palla,  Pallòttola,  Globo.  Anche  i  Francesi 
scrivono  Pilule  con  una  L  sola.  Pillola  con 
due  LL  non  potrebbe  discendere  che  da  Pillo, 
s/ncope  del  lat.  Pislillum,  ital.  Pestello  ^  o 
da  Pillare,  Pigiare  con  pillo:  significazioni 
che  non  hanno  a  far  cosa  del  mondo  con 
la  PìLOLA.  A  che  dunque  infruscar  senza 
bisogno  un  vocabolo  che  bello  e  schietto 
ne  fu  trasmesso  dalla  lingua  madre? 

PINNÀCOLO.  Sust.  m.  La  parU  piti 
alta  d'un  edificio.  Sommità,  Comignolo.  || 
Questo  vocabolo  risponde  esattamente  al  Pin» 
naculum  de'  Latini ,  da'  quali  ci  fu  trasmesso, 
e  i  quali  r  aveano  dedutto  da  Pinna,  che 
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io  lermioe  d'architettura  vale  3ferlo  di  torre 
o  di  muraglia  2  o  veramente  anch'  essi  lo 
teneano  d'altronde,  cioè  dal  celtico  Pinnagl, 
la  cui  radice  è  Pin^  significante  Sommità , 
Cima,  Vetta,  (v.  il  Bullei  in  pinnagl.  )  Ma 
la  Crusca  approva  eziandio  che  si  scriva  Pi- 
NACOLO  con  la  ?(  semplice;  dunque  la  Crusca 
approva,  senza  bisogno,  il  deviar  dall' or- 
tografi'a,  siccome  fecero  questa  volta  anche 
i  Francesi  che  scrivono  Pinacle,  e  li  Spa- 
gnuoli  ed  i  Portoghesi  clic  scrivono  Pi/f/i- 
cuh.  Se  non  che  i  Portoghesi,  lì  Spagnuoli, 
i  Francesi,  cosi  scrivono,  e  non  altrimenti: 
onde  almeno  conservano  V  uoifonnità,  né 
Tanno  erranti  nella  incertezza. 

PIOMRÀGINE.  Susi.  f.  Specie  di  Ialine 
iterale  simulante  il  piombo,  ||  Secondo  la 
regola  proposta  iu  AGGINE  ed  AG  INE, 
desinenze,  questa  parola  si  dee  scrivere  co  '  1 
G  scempio,  come  è  qui  registrata,  essendo 
a  noi  venuta  quasi  vergine  da'  Latini,  i 
quali  scriveano  Plumbago,  plumOoginis,  Ries- 
ser lo  Frullone,  al  contrario,  insegna  scri- 
vere PiOMDAGGi?(E  co'l  G  raddoppialo. 

PITONISSA.  Sust.  f.  Femina  che  pre- 
dice il  futuro»  Il  Quattro  sono  le  maniere  con 
cui  la  Crusca  approva  che  si  scriva  il  pre- 
sente vocabolo:  Fitoxessa,  Fitomssa  ,  FiT- 
TO^ESSA,  PiTD.MSSA.  Lc  prime  tre  sono  corro- 
sioni del  vulgo  o  de' copisti,  i  quali  per  lo 
pili  dal  vulgo  non  si  separano;  la  quarta  è 
la  sincera ,  benché  in  oggi  si  dica  general- 
mente PiTO?rESSA,  a  similitudine  di  Pi^fetessa, 
lat.  Propftetissa ,  -  Papessa,  lat.  barb.  Pa- 
pissa,  —  Contessa,  lat.  barb.  Comitissa,  e 
cento  ahre.  I  Greci,  inventori  di  questa 
parola,  scriveano  Tìu^^i^icaoc  (lai.  Pytlio^ 
nissa)  da  Tìu^e^if  (Python),  cioè  Pitóne, 
eh'  era  il  nome  del  famoso  serpente  occiso 
da  Apollo;  al  quale  Apollo  si  attribuiva  il 
profetare. 

PIVIALE.  Sust.  m.  Paramento  sacerdo' 
tale.  Il  Altresì  come  dal  lat.  Pluvia  si  fece 
Piova  (indi  Pioggia)  in  italiano ,  altresì  dal 
lai.  Pluvialis  si  venne  a  far  Piviale:  e  Plu- 
viale o  Pluvialis  dicevano  e  scrivevano  i 
Canonisti  cristiani,  intendendo  ciò  stesso  che 
intendiamo  noi  altri  per  Piviale;  voce  de- 
dulla  dal  riparare  che  fa  una  tal  veste  o 
un   tal    paramento    dalla   piova ,   cioè   dalla 

pioggia.  (V.  PLUVIALE  nel  Du  Gange.)  Ma  la  Cru- 

sca  eziandio  permeile  che  scrivasi  Pieyiale; 


che  ?ale  a  dire  permette  che  ancora  oggidì 
rimanga  in  onore  un  vocabolo  male  a  pro- 
posilo falsato  dagli  antichi  :  de'  quali  per 
altro  è  pronta  la  scusa.  Li  antichi,  scrivendo 
in  latino,  slavano  attenti  a  non  alterare  i 
vocaboli  di  quella  lingua;  ma,  come  veo^a 
loro  occasione  di  scrivere  in  italiano  per 
farsi  intendere  dal  popolo,  usavano  forse  a 
bello  studio  le  proprie  voci  che  nelle  boc- 
che dfl  popolo  udi'ano  risonare.  Appo  li  ao- 
tichi  la  lingua  italiana  era  tenuta  per  cosa 
plebea  e  bazzesca ,  come  dice  il  Passavanli, 
e  inetta  a  manifestare  alle  persone  ctdte  e 
a  tramandare  a'  posteri  i  loro  concetti;  quin- 
di la  negligenza  con  cui  la  scrivevano.  Dante 
fu  il  primo  che  risolutamente  s'  accinte  a 
dimostrar  con  la  sua  prosa,  e  molto  più 
con  la  sua  poesfa,  di  quanto  era  capace 
quella  lingua  che  il  coromuoe  degli  scrittori 
avéa  quasi  in  disprezzo.  Ma ,  dacché  la 
lingua  italiana  s'è  fatta  grande ,  nobile ,  effi- 
cace, sonante,  leggiadra,  e  sempre  mira  a 
non  si  lasciar  vincere  dalle  altre  lingue  mo- 
derne, ella  dee  purgarsi  d'ogni  macchia  e  d'o- 
gni difetto  ond'  era  ne'  primi  tempi  oscn* 
rata  la  sua  l)ellezza.  E  però  la  Crusca  è  mollo 
colpevole  di  avere  approvato  che  in  cambio 
di  Piviale  scriver  si  possa  anche  in  oggi 
PiEviALE  :  imperocché  non  più  questa  parola 
sarebbe  atta,  per  virtù  propria ^  a  signifi- 
care una  Veste  che  originariamente  serviva 
a  riparar  dalla  piova j  ma,  stante  la  sua 
radice  Pieve  (dal  lai.  Plebs,  pleOis),  non 
altro  può  esprimere  che  appartenente  a  pie» 
vej  che  è  ciò  che  li  scrittori  ecclesiastici  dice- 
vano in  Ialino  Plebalis.  (V.  nel  Dn  Gange  n£- 
BES,    PLEBATUS,    PLEBAMUS ,    PLEBAUS,  ce.)   Il 

PiEviALE  vuol  essere  traslato  nell'  Ossuario 
della  lingua  italiana,  dove  sicuramente  (ara 
bellissima  veduta.  (  V.  anche  addietro  ia 
PIEVANO.) 

POLEDRO.  Sust.  ra.  Dicesi  all'asino, 
al  mulo,  e  segnatamente  al  cavallo,  dalle 
nascita  alla  domatura,  \\  Sia  che  voi  seri* 
viale  PoLEDRO,  come  è  qui  posto,  sia  che 
scriviate  Piledro,  la  Crusca  se  n'appaga  e 
I  approva.  Ma  siccome  di  due  o  più  ma- 
niere di  scrittura  una  sola  si  ammette  dal- 
l'ortografia, alla  prima  io  m'attengo;  e  la 
ragione  di  farlo  non  manca.  L'origine  forse 
più  probabile  di  questa  parola  è  dal  greco 
YltttXoi  (Pòlos),  che  appunto  significa  Po- 
LEDRO.  Ma  non  é  pur  da  sprezzarsi  P  eti- 
mologia dal  celtico  Poi  o  Poien,  che  il  Bulle! 
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interpreU  Jeune  chewU.  Del  resto  nelle  carte 
della  bassa  latinità  si  legge  Poledrus,  Pole- 
drioj  Poledrarii  (Coloro  che  governano  i  pò* 
ledrì  ) ,  e  Poleiria  (Gregge  di  poledri).  Vero 
è  che  anco  vi  si  legge  Pultrus  (Poledro), 
Pulirinus  e  Paltrellus  (Poledrino»  Pòledruc- 
ciò) ,  Pultrella  (che  i  contadini  francesi  cbia- 

IIMOO  PouireUe),ec,  (V.  le  dette  voci  nt*Glot*arf  del 

Da  Ooge  e  del  Carpeii(ier);  ma  questa  differenza 
di  scrittura  dobbiamo  attribuirla  all'essersi 
trovato  sempre  assai  più  commodo  il  seguir 
ciascuno  la  natia  pronunzia ,  che  l' attendere 
ella  ragione  delle  parole  ;  e  il  suono  dell*  o 
e  dell'  Us  specialmente  in  bocca  di  certi  po- 
poli* è  cosi  poco  distinto»  che  necessaria- 
mente incerta  ne  diviene >  e  quindi  varia, 
le  imitazione  per  mezzo  de'  segni  alfabeti- 
ci. Io  già  non  ignoro  che  i  partigiani  del  Fu- 
LlMio  scritto  con  l' u  lo  traggono  dal  latino 
Pullus  equij  ma  né  pur  questa  derivazione 
(della  quafe  per  altro  non  mi  tengo  satis* 
fiitto)  può  nuocere  all' opinion  mia  :  percioc- 
ché «  siccome  da  Pullus  si  fece  in  italiano 
Pollo  con  V  O  nella  prima  sede^  così  da  Pul' 
ìus  equi  dovette  farsi  Poledro  e  non  Pule- 
MiOy  abolitane  una  delle  due  //,  perché  piaque 
abolirla.  Ma,  comunque  si  sia,  o  soltanto 
Poledro,  o  soltanto  Puledro  é  da  scrivere; 
e  finiscasi  una  volta  di  ondeggiare  fra  si 
irergognose  incertezze.  Ma  la  Crusca,  a  cui 
parroi  che  l'ondeggiare  assai  piacia,  e  l'al- 
talenare e  il  ninnarla ,  non  che  scriva  qui 
Poledro  e  là  Puledro,  qui  Poledruccio,  di- 
minutivo, e  là  Puledruccio,  quanto  agli  al- 
tri derivativi  insegna  di  scriverli  con  Fu, 
né  altrimenti:  sicché  guai  a  te,  se  mai  li 
venisse  scritto  Poledriko  in  vece  di  Pule- 
MUfO,  -  P0LEDR0CC10  in  vece  di  Puledroc- 
ao  ~  Poledrotto  in  vece  di  Puledrotto!; 
guai  a  te!,  guai  a  te! 

POLIRE.  Verbo,  att.  Nettare^  Purgare, 
Utstrare  stropicciando,  ec.  ||  La  Crusca  non 
disapprova  che  si  scriva  Polire,  come  é 
qui  posto,  ma  di  lunga  mano  preferisce  Pu- 
lire con  la  vocale  u.  E  pure,  s' egli  é  fer- 
mo che  un  vocabolo  non  abbia  a  scriversi 
fuorché  in  una  sola  maniera,  e,  quando  se 
ne  trovano  parecchie ,  queir  una  é  da  eleg- 
gere che  sia  più  etimologica»  o  che  per  altri 
rispetti  abbia  vantaggio,  non  si  può  met- 
tere in  dubio  che  appunto  la  maniera  qua- 
siché sprezzata  dalla  Crusca ,  cioè  Polire 
con  l'o,  dee  seguirsi  nella  italiana  scrittura. 
Imperocché  il  nostro  Polire  è  il  perfetto 


Polio^  is,  de'  Latini  che  ne  lo  trasmisero, 
dedutto  dall'aggettivo  greco  TloXtOf  (Polios), 
che  vale  Candido ,  o  vero  dal  verbo  ^9^l9» 
(Polioó),  che  importa  Render  candido,  Im» 
biancore.  Ma  quello  di  cui  non  può  la 
Crusca  essere  scusata  a  niun  partito ,  si  è 
che  mentre  ella  ammette,  come  dicevamo. 
Polire  e  Pulire,  vuol  che  si  scriva  Pu- 
UMENTO  e  non  PoLiMEirro;  -  Pulitahentb  , 
Pulitore  ,  Pulitura  ,  Pulizia  ,  e  non  Pouta- 

MEPITE,   PoLITORE,   POLITURA,   PoLlZIA.    AHop- 

posito  ella  acconsente  che  pur  si  scriva  Po- 
UTEZZA  o  Pulitezza  -  Polìto  o  Pulito;  ma 
sol  Pulitissimo  e  non  Politissimo,  come  se 
Polito  non  fosse  atto  a  ricevere  il  grado 
superlativo.  Fortuna  che  il  Vocabolario  del 
Pitleri  venne  drizzando  un  si  gran  torto  con 
registrar  Politissimo  !  s  Avreste  mai  creduto, 
o  lettori,  che  nel  Vocabolario  della  Crusca 
fosse  a  tal  seguo  trascurata  e  ingarbuglia- 
ta la  parte  ortografica?  E  tutto  ciò  non  ostante, 
r  ortografia  insegnala  dalla  Crusca  é  ceca- 
mente seguitata ,  e  la  chiamano  Oriogru" 
Jìa  moderna!  Ma  nel  Vocabolario  di  papa 
Scimio  (oramai  yocaboìario  di  papa  Scimio 
e  Vocabolario  della  Crusca  si  hanno  per 
sinonimi)  sapete  voi  che  signifìca  ortogra^ 
Jìal, ..  Non  altro  signiGca  propriamente  che 
il  rovescio^  cioè  cacografia. 

PÓLIZA.  Sust.  f.  (Si  pronuncia  con  la  z 
aspra.)  Piccola  carta  conlenente  breve  scrìi' 
turai  Breve  scrinai  Bullellino,  ||  L'ori- 
gine di  questo  vocabolo  é  incerta;  nondi- 
meno la  congettura  meno  inverisimile  si  è 
ch'esso  derivi  da  Poljrpljrcha ,  voce  usata 
dalla  bassa  latinità  per  significare  Libri  di 
ricordi,  di  memorie.  (V.  polyftycha  nel  Da 
CaofSt.)  Ma  di  dovunque  e'  si  venga  a  noi 
poco  importa  sapere.  Qui  solo  dobbiamo 
occuparci  intorno  alla  maniera  di  scriverlo. 
Tutte  quattro  le  Crusche  registrano  Polizza 
con  la  z  doppiata.  Ma  (cosa  da  farne  le 
maraviglie,  chi  non  avesse  pratica  e  uso 
con  esse)  le  tre  prime  dicono  sotto  alla  let- 
tera Z  queste  formali  parole:  ttLa  i  andrà 
sempre  scempia  a  quelle  voci  le  quali  Imnno 
la  penultima  sillaba  breve,  e  neW ultima  la  z, 
come  PoLiZA,  ec.  n  Cosi  dicevano,  e  otti- 
mamente dicevano  le  prime  tre  Crusche;  e 
nondimeno  tutte  e  tre  pessimamente  regi- 
strano PouzzA  con  la  z  doppia.  Una  s\  maju- 
scola  conlradizione  fu  pure  avvisata  dall'Otto- 
nelli  nelle  Annotazioni  al  Vocabolario  date 
fuori  sotto  il  fiato  nome  di  Alessandro  Tassoui. 
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«  //  Fillani  (egli  dipe)  scrisse  polize  con  una 
z  sola,  secondo  che  hanno  le  copie  a  stampa 
ed  a  penna,  e  secondo  che  richiede  la  prò» 
nuncia,  che  per  due  zz  avrebbe  l'accento 
su  la  penultima,  e  direbbesi  poi/zza.  E  co* 
mechè  questi  Signori  (Accademici  della  Cru« 
sca)  nella  lettera  Z  vogtian  pure  che  poli- 
ta si  debba  scrivere,  qui  (in  Polizza)  nondi- 
meno e  in  molti  altri  luoghi  polizza  scrivo^ 
no  sempre  (!1!).  »  Del  resto  il  Pergamini  nel 
Memoriale  registra  Poliza  ,  e  noD  altrimenti, 
confermando  anch' egli  questa  lessigrafìfa  con 
eseropj  del  Villani;  il  Cesari  trae  fuori  Po* 
uztNO,  dimin.  di  Poliza,  con  l'autorità  del 
Bembo;  e  il  Diz.  di  Pad.  avverte  che  l'edi- 
zione del  Villani,  citata  dalla  Crusca  per 
autenticar  Polizza  con  doppia  z,  ha  giusto 
il  contrario  in  ambo  li  esempj  da  essa  al- 
legati ,  cioè  PoLiZA  con  la  z  scempia.  Un  si 
fatto  procedere  della  Cnis.  voglio  che  sia  giu- 
dicato dagli  studiosi  di  qual  angolo  si  sia  della 
terra.  Fra  tanto 

riva  Arlecchino  e  i  burattini, 
E  li  ambidestri,  ed  i  mancini! 
Viva  le  gazzere  del  bel  paese, 
E  i  granchi  e  i  granciporri,  e  chi  li  prese  ! 

PONTELLO.  Sust.  m.  Ugno  o  cosa  si- 
mite  con  che  si  pontellaj  Sostegno  ad  alcuna 
cosa,  affinch'ella  non  caschi.  ||  Questo  voca- 
bolo, per  mio  vedere,  non  é  altro  che  una 
sincope  di  Ponticello,  diminutivo  di  Po/i- 
te,  usato  rist retti vamen te  a  significare  una 
delle  proprietà  del  ponte,  che  è  di  sostener 
le  persone  che  vi  passano  sopra,  o  quelle  che 
sopra  di  esso  lavorano,  qual  sarebbe  il  ponte 
de'  muratori,  de'  pittori,  ec.  Anche  il  sig. 
Ottavio  Terrario  lo  deriva  da  Pons,  pontis, 
Ponticulus,  perchè  gli  sembra  che  il  Po^itel- 
LO  M  instar  pontis  sustentet  etjulciat,»  In  una 
carta  genovese  del  1390  si  legge  Pontel* 
lusj  e  il  Du  Cange,  che  la  cita,  cosi  dichia- 
ra :  <•  lllud  cui  aliquid  innititurj  et  dicitur  a 
Pons,  pontis.  w  -  Da  Portello  poi  si  dedusse 
il  verbo  Po.^tellarb  ,  che  significa  Porre 
alcun  sostegno  ad  una  cosa,  affinch'ella  non 
caschi s  e  l'egregio  Compilatore  del  Di%, 
gall.'itaL  produce  il  seguente  passo  cavato 
da  una  scrittura  Ialina  del  lagS:  «....  in 
terra  Castri  de  Montone . . .  domum  ipsi  in- 
ciderunt,  et  pontellaverunt,  et  postea  ignem 
posuerunt  in  pontalibus  (nei  pontelli) ,  Ja» 
ciendo  comburi  dicios  pontales,  cum  quibus 
fulserunt  murum  ipsius  domi,  ut  tute  posseni 
evadere,  n  lì  prelodato  Compilatore  vorrfa 
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per  altro  tirar  l'origine  di  Portello  (di*^ 
scrive  Puntello)  dal  bretone  j4poe.  Ma  tale 
origine  è  più  facilmente  applicabile  ad  Jp» 
poggio j  ed  egli  stesso  io  effetto  deduce  pur 
questa  voce  da  quella.  Fra  Jpoe  e  PomteUo 
è  troppa  la  differenza  cosi  nel  signiffcato, 
come  negli  elementi  fonètici.  Ma,  senia  l'ajoto 
di  quest'uhiroa  etimologia,  a  me  par  che 
bastino  le  cose  preacceni^ate  a  giustificare  k 
proposta  maniera  di  scrivere  la  presente  pa- 
rola e  le  voci  che  ne  derivano ,  cioè  Po!f- 
tellìno,  dimin.  di  Portello ;'- Pontellìii 
verb.  ati.;  -  Pontellàto,  participio  ;- Ar- 
pontellàrb,  verb.  att.  intens.  di  Pontbllàee. 
La  Crusca,  per  l'opposito,  vuol  che  eoo 
Tu  si  scriva  Puntello,  Punteluno,  Pi;n- 
tellare.  Puntellato,  Appuntellare.  Ne  sen- 
tirei volentieri  la-  ragione:  la  mia  l'ho  espo- 
sta; e  a  rinforzarla  soggiungo  che  Puntel- 
lare, cosi  scritto  GOQ  la  vocale  u,  è  fre- 
quentativo di  Puntare,  preso  io  significato 
di  Ficcar  la  punta.  Ferir  di  punta,  Pan* 
gere.  Punzecchiare,  Punzellarcm  Eccone  li 
esempj  :  <t  1'  pur  ascolto,  e  non  odo  iro- 
vella  Della  dolce  ed  amata  mia  nemica  j 
Né  so  che  me  ne  pensi,  o  che  mi  dica:  iS  '/ 
cor  tema  e  speranza  mi  puntella.  »  Cosi  dice 
il  Petrarca  nel  sonetto  che  incomincia  c^mi  li 
allegati  versi;  e  dir  volle  :  Talché  tanto  la  te- 
ma,  quanto  la  speranza  mi  va  iteratamente 
pungendo  il  cuore.  E  a  imitazioo  del  Petrarca 
l'Ariosto  nel  xu  del  Furioso,  si.  Sj  :  «O- 
lando  corre,  e  Ferrati,  non  badas  Né  Sa* 
cripante  men  sprona  e  puntella,  >»  Sì  Ja  Cru- 
sca e  si  li  altri  Vocabolarj  non  avvertiscooo 
questo  significato  del  verbo  Punteli<arb.  L'A- 
lunno poi  nelle  Ricc/iezze,  il  Pergamini  nel 
Memoriale,  il  Duez,  l' Oudin  e  il  Venerooi 
ne'  lor  Dizionarj,  registrano  Pontello,  Pon- 
tellare,  ec,  con  To,  e  Puntello,  Puntel- 
lare ,  ec. ,  con  Tu,  secondo  l' usanza  de* 
nostri  Lessicografi  non  mai  certi  del  fatto 
loro,  e  sempre  fluttuanti. 

PREFtGERE.  Verb.  att  Propnaroeolt, 
Figere  o  Ficcare  dietro  a  qualche  cosas  e 
fignratameote ,  Determinare  avanti  s  Prede' 
terminare.  \\  Noi  scriviamo  qveslo  Terfao, 
tolto  dal  latino  Pnefigere^  co  M  6  scempio, 
per  le  ragioni  allegale  in  FIGERE.  La  Cru- 
sca vuol  che  si  scriva  PsEncGEiB  00  'i  e 
doppio. 

PREGIUDICARE.  Verb.  att.  Recar  pre- 
giudido^  cioè  danno^  Dann^^ares  Nuocerts 
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Par  cosa  che  risidti  in  danno  d'aìiruL  || 
Secondo  il  Vocabolario  della  Crusca ,  si  può 
scrivere  ad  arbitrio  Pregiudicare,  come  è 
qui  posto,  e  Progiudicare.  La  prima  maniera 
é  correttissima,  perché  imitante  perfetta- 
mente la  voce  originaria  latina  PrcBJudicare» 

(Vengasi  nel  Forcdlini  PRjEIUDIOUM,  ore  è  spiegato  U 
pcrdù  ai  lia  potuto  attrìlioiie  a  questo  Tocabob  il  signi6cato 

di  Nocumento^  Danno,  te.)  La  seconda  é  indubi- 
tabilmente errata,  chiunque  si  sia  che  n'ab- 
bia fatto  uso;  perciocché  la  particella  Pro, 
in  composizione,  anziché  disservigio,  con» 
trarietà,  anticipazione,  non  può  che  accennar 
favore  (come  in  Proieggere,  Protezione),  o 
veramente  pubìicità  (come  nel  verbo,  latino 
Proìoqui,  o  nel  verbo  latino  e  italiano  PrO' 
muigare),  o  denotar  tempo  futuro  ^  ec.  Lu* 
sciando  adunque  a'  Cmscabecconi  lo  scri- 
vere Progiudicare^  Progiudizio,  ec.,  chi  vo- 
glia essere  inteso  e  non  uccellato,  scriverli 
Pregiudicare  ,  Pregiudicato  ,  Pregiudiciaus 
o  Pregiudiziale,  Pregiudicatore^  Pregiudi- 
CIO  o  Pregiudizio. 

PRESÙMERE.  Verb.  att.  arrogarsi  che 
che  sia  avanti  d*  averne  avuto  il  diritto  j 
Pretendere  noi  oltre  a  quello  che  ci  si  pò* 
irebbe  competere,  ec.  ||  Chi  attende  a  osser- 
var le  buone  leggi  ortografiche,  scriverà 
sempre  Presumere,  come  é  qui  posto,  per 
essere  immediatamente  derivato  questo  ver- 
bo dal  latino  Prassumere,  composto  della 
particella  Prce,  denotante  anticipazione s  e 
del  verbo  Su/nere,  che  a  noi  vale  Prendere, 
Pigliare,  Ma  chi,  per  far  del  cruscante, 
non  si  cura  punto  nò  poco  d'essere  cucu- 
liato, potrà  scrivere  a  sua  posta  Presummere 
o  Prosumere.  Ed  egli  n'avrebbe  a  esser  cu- 
culiato di  certo;  giacché  se  scriver  si  potesse 
Presummere  con  doppia  H,  eziandio  con  M 
doppia  scriver  si  potrebbe  Assummere;  né 
la  Crusca  medesima  permette  un  sì  fatto 
abuso  di  consonanti  in  questa  parola.  E 
Prosumere  ,  composto  di  Pro  e  di  Suhb- 
me,  poniam  caso  ciie  usar  lo  volessimo,  si- 
gnificherebbe tutl' altro  che  Presumere:  un 
tal  verbo  sarebbe  il  Prosumere  de'  Latini,  il 
quale  importa  Consumare  per  sé.  Godere, 
Servirsi  di  che  che  sia  a  proprio  utile  o 
commodo,  -  E  pure  (diranno  al  solito  i 
Cruscòfagi)  abbiamo  anche  in  Dante  un 
esempio  di  Presummere  con  la  m  raddoppia- 
la, e  che  é  dalla  Crusca  riferito  :  «...  51  che 
non  presumma  A  tanto  segno  piti  muover 
a  piedi  (parad.  xxi,  98).  w  A  questa  objezione 


si  risponde  siibito  che  pregevoli  testi  leggono 
io  quella  vece  presuma,  facente  rima  eoo 
fuma  e  assuma,  che  ne'  manoscritti  e  stam- 
pati imitanti  la  pronuncia  fiorentina  sono 
convertili  in  fumma  e  assumma,  ^V.  la  JiMHa 
delie  var.  le»,  della  div.  Com.,  Padora,  i83a;  e  il  Dania 
per  cura   del  Dionisi.)  -  Ed  auCO  di   PrOSUMBRB 

(soggiungerà  la  cruscòfaga  famiglia)  il  Voca- 
bolario allega  esempli  di  classici  scrittori.- 
Ne  allega ,  é  vero  ;  ma  su  la  dubia  fede  di 
testi  a  penna  o  a  stampa,  non  su  la  fede 
sicura  (benché  non  sempre  ancor  essa)  di 
autògrafi.  Del  resto  anche  li  scrittori  classici , 
per  essere  uomini  fallibili  come  ogni  altr'  uo- 
mo, e  non  infallibili  come  li  Dei,  non  si 
vogliono  seguir  nelle  cose  dove  sono  con- 
dannati dalla  ragione  o  dal  gusto. 

Queste  cose  premesse ,  noi  scriveremo 
dunque  Presumere,  Presumitore,  non  già 
Presummere  o  Prosumere  ,  e  Prosumitore  , 
come  approva  la  Crusca:  e  scriveremo  si- 
milmente Presuntuoso,  e  non  Prosuntuoso 
o  Presontuoso  ,  -  Presunzione  ,  e  non  Pro- 
suNziONE  (lat.  Prassumtio),  ec,  ec,  se  ci  preme 
d'esser  tenuti  per  corretti,  anziché  di  pas- 
sare per  crusca juoli.  -Notisi  da  ultimo  che 
r  Alunno  nelle  Ricchezze,  e  il  Pergamini 
nel  Memoriale,  i  quali  pure  aveano  spogliato 
i  Danti  e  i  Boccacci  addotti  dalla  Crusca, 
non  registrano  né  Prosumere,  né  Presumme- 
re, né  Prosontuoso,  ec,  ec. 

PRESUNTUÓSO.  Aggeli.  CAe  presume 
di  sé,  ec-Y.  l'art,  anteced.  verso  la  fine. 

PRESUNZIÓNE.  Susi.  f.  Il  presumere  di 
sé,  ec,  "  Y.  1'  art.  anteced.  verso  la  fine. 


PRIMIZIA.  Susi.  f.  Primo  frutto.  Fruito 
primaticcio,  Lat.  Primitice,  \\  La  Crusca  in 
Premizia  avvisa  con  le  sigle  Y.  A.  che  la  é 
voce  antiquata;  ma  sotto  alla  rubrica  PRI 
registra  =  Primizia  e  Premizia  ^^  senza  dir 
altro  ;  e  di  Premizia  vi  arreca  un  solo  esem- 
pio. Or  la  premizia  di  quell'esempio,  usa- 
ta per  metafora,  non  è  voce  antiquata;  oibò: 
è  uno  sproposito  caduto  dalla  penna  di  colui 
che  trascrisse  il  testo  di  Matteo  Yillaui  spo- 
gliato materialmente  dalla  Crusca.  L'edizione 
fiorentina  per  il  Magheri,  1S26,  migliorata 
con  Vajuto  de'  testi  a  penna,  legge  nel  t  v, 
p.  197,  come  siegue  «  E  tale  fu  il  fine  del 
valente  e  famoso  uomo  della  primizia  de*  do» 
gi  di  Genova  =;  non  già  «  J?  tale  fu  il 
fine  del  vai^STRE»  e  famoso  uomo  della 
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PBEUizrj,  ec.  B»  come  si  allega  dal  Yoca- 
bolario.  Dunque  Prexizia  è  uno  di  quelli  stra- 
falcioni che  ci  veniva  insegnando  la  Crusca 
di  buona  memoria,  senza  tampoco  la  testi- 
monianza di  qualche  idiota  o  dormiglioso  da 
lei  canonizzalo  per  classico,  il  quale  avesse 
adoperato  un  tal  vocabolo. 

PRINCIPE.  Aggett  Primo,  Ma  si  usa  più 
spesso  in  forza  di  sust.  m.  per  Quegli  che 
occupa  il  grado  del  principato.  Lai.  Prin' 
cepSj  ipis.  Il  Lia  Crusca  y  oltre  a  Prìncipe, - 
voce  sincera,  come  quella  che  viene  diret- 
tamente da  uno  de*  casi  obliqui  del  Ialino 
PrincepSp  principis  —,  approva  ch'eziand/o 
si  scriva  Prekza,  o  Prenze,  o  Prince,  o  Pren- 
ciPE,  o  Pre?(ce.  Da  cotali  storpiature  noi  ca- 
veremo Pre?(CE  ,  e  gli  faremo  vezzi  per  con- 
servarlo a'  poeti  che  ne  avessero  bisogno; 
ma  preghiamo  che  il  Pre?(Cipb  e  il  Pr]:<ìcb 
e  il  Prenze  e  il  Prexza  sieno  traslali  con 
decorose  esequie  neW  Ossuario  della  lingua, 

PRINCIPESSA.  Sust.  f.  Figliuola  o  Mo- 
glie di  Principe,  \\  Approva  la  Crusca  tanto 
lo  scrivere  Principessa  ,  come  tutti  usano  og- 
gigiorno, quanto  lo  scrivere  Prencbssa  o  Pren- 
ZBSSA.  Forse  Prencessa,  sincope  di  Principessa, 
avrebbe  grazia  anche  al  presente  in  qualche 
poesia  giocosa  o  satirica  ;  e  però  non  ci  spia- 
ce il  vederla  onorata  d'un  seggio  nel  Voca- 
bolario :  ina  la  Prenzessa  non  si  dee  tardare 
a  sepelirla  con  li  onori  dovuti  all'eccelso 
suo  grado  nell'Ossuario  della  lingua  insie- 
me co  '  1  Prencipe,  co  '  1  Prince,  co  '  1  Pren- 
ZE,  e  co  M  Prenza. 

PROCURARE.  Verb.  att.  Fare  in  modo 
che  noi  abbiamo  o  altri  abbia  ciò  che  Ja 
M  bisogno j  ciò  che  si  desidera,  ec.  ||  Que- 
sto verbo  (in  latino  Procuro,  as)  è  com- 
posto della  parlicella  Pro  e  del  verbo  sempli- 
ce Curare.  Ora  né  questa  particella,  né  qual 
altra  voce  si  sia  terminante  in  o  che  non  ab- 
bia l'accento  grave,  non  mai  raddoppia,  in 
composizione,  la  consonante  a  cui  s'accosta; 
e  se  più  volte  questa  parlicella  prepositiva 
Pro  la  vediamo  segu/ta  da  doppia  conso- 
nante nel  Vocabolario  della  Crusca,  si  é 
che  tutte  quelle  volle  la  Crusca  errava  al- 
l' ingrosso.  Di  fatto  ella  medesima  scrive  PrO' 
durre,  e  non  Proddurrej  -  Pro/ondo,  e  non 
Proffondoi  -  Profumare,  e  non  Proffumare, 

ec.,  ec.  (V.  anche  nelle  Voc.  e  Man.^  voi.  ii ,  b  Not. 

jiM,  a  nfPROViso,  p.  3«i9,  ed.  i.)  Fermato  per- 


tanto che  Procurare  cosi  è  da  scrivere  co  '1  e 
semplice ,  diremo  liberamente  aver  la  Crusca 
insegnato  un  errore  d'ortografia  con  inse- 
gnare che  pur  si  scrive  regolatamente  Proc- 
curare  co'I  c  doppio,  e  allo  stesso  modo 
le  voci  che  ne  derivano.  Ma  (cosa  degna 
per  avventura  di  meditazione)  la  Crusca, 
la  quale  approva  che  scrivasi  Procura  e 
Proccura,  -  Procuragione  e  Proccvragio- 
NE,  -  Procurare  e  Proccurare,  -  Procurato 
e  pROccuRATO ,  -  Procuratore  e  Proccurato- 
RE,ec.,  onde  avviene  che  niega  poi  l'onore  de' 
ce  a  Procuratorello  ed  a  Procuratrigb?.  . . 

Ragionato  il  perché  tutte  le  suddette  voci 
sono  da  scrivere  co  '  I  e  semplice ,  non  sarà 
forse  per  dispiacere  agli  studiosi  il  sentir 
come  in  tomo  alle  medesime  già  motteggiasse 
quell'arguto  Girolamo  Gigli  che  si  rendette  fa- 
moso particolarmente  co  '  1  Vocabolario  Cate- 
riniano:  echi  non  ne  avesse  punto  vaghez- 
za, o  per  avanti  conoscesse  tali  motteggi, 
passi  oltre. 

(c  Procurare  disse  Santa  Caterina,  e  tutti  i 

Sanesi,  e  tutte  le  Nazioni  toscane  ed  italiane^ 

e  così  Procuratore  e  Procura.'/  Fiorentini 

soli  soli  pronunziano  co  *l  e  raddoppiato 

Proccurare,  Progguratore,  Proccura  :  ed  m 

questa  maniera  autorizzarono   tali  ihjcì  nel 

Vocabolario,  citando  il  Boccaccio,  Dante, 

il  Petrarca   ed  altri.   Ma,  per   vero   dire, 

questo  Proccuratore  non  merita  d'aver  trop- 

pi  cliéntoli  al  suo  studio,  né  molti  giùdici 

a  suo  favore^  perchè  regge  la  sua  causa  in 

gran  parte  a  forza  di  falsi  rapporti  di  ci- 

tazioni,  "  Oh  che  la   badi  come  la  parla, 

me*  padrone!  -  Io  parlo  con  fondamento. 

Veggiamo  come  citano  il  Petrarca:  alla  ca/n, 

29,  dicono,  il  Petrarca  scrisse  =  Ch'ai  coi^ 

pò  sano  ha  proccuralo  scabbia  s.  Ma  il  verso 

sta  alla  canzone    16^  e  in   tutte  le   buoni 

edizioni,  siccome    in    quella    del    Murato' 

ri  confrontata  co'  i  codici  estensi,  leggesi 

procurato:  e  così  hanno  i  codici   vaticanL 

Andiamo  avanti.  Dante  citasi  nel  Vocabo' 

lario  al  11  dell'Inferno:  Quando  proccuro 

a  mia  {a'  miei)  maggior  tristìzia.  3fa  vegganti 

i  testi  del  faticano  e  quelli  che  fecero  co» 

tanta  diligenza  i  Giunti,  e  si  troverà  il  prò* 

curo  con  un  e  solo.  E  finalmente  i  passi  cAt 

riportansi  del  Boccaccio,  furono  riconoscUtà 

da'  signori  Accademici  forse  al  bitjo  nelk 

Laurenziana  in  tempo  che  non   era  acoue 

quella  Idmpana  cfie  vi  tengono   1   suoi  d^ 

voti.  I  testi  dunque  del  Mannelli  citali  dalle 

Crusca  con  e  raddoppiato  leggonsi  con  un 
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solo  in  questo  modo,  ec.  Ed  al  testo  del 
Mannelli  concorda  parimente  V  altro  stam» 
paio  del  iSsj^  che  lo  chiameremo  Vedi» 
zione  della  cassettaj  non  perchè  sia  da  ser^ 
virsi  di  cosi  degno  scrittore  alla  cassetta 
dietro  al  letto,  ma  per  dargli  quella  deno' 
minazione  che  damasi  all'  edizione  d'Omero 
piii  corretto  per  opera  di  Callistene,  Ari" 
starco  e  Aristotele,  che  era  quello  il  quale 
da  Alessandro  Magno  sempre  si  portava  in 
una  cassetta,  e  tenevasi  sotto  il  capezzale. 
E  di  fatto  il  Bergamino  cita  tutti  i  sopra- 
detti  passi,  nel  f^ocabolario  alterati,  con 
un  solo  e,  e  del  Passavanti  e  di  altri.  Onde 
piii  del  Pergamino,  che  del  Vocabolario, 
egli  è  da  fidarsi  nell'ortografia  delle  voci, 
le  quali  dalla  Crusca  furono  quali  menoma^ 
te,  quali  aggiunte  di  lettere,  per  confor- 
marle alla  fiorentina  pronunzia,  che  pretende 
d'essere  stata  fatta  dalla  natura  per  /'errata 
corrige  di  tutte  le  altre  pronunzie  scorrette, 
male  stampate  nelle  lingue  delle  altre  Na- 
ziohi  italiane.  Il  P.  Paolo  Segneri,  il  P.  Pina- 
monti.  Monsignor  Giusto  Fontanini,  Jposto- 
lo  Zeno  {per  tacerne  molti  pili),  le  cui  scrit- 
ture pesano  quanto  quattro  quinti  di  tutti 
li  autori  citati  nel  Vocabolario,  aggiunti 
nella  stadera  i  signori  Compilatori,  de*  Vo- 
cabolari passati,  presentì  e  futuri,  scrissero 
sempre  mai  procurare,  sapendo  ben  essi  co- 
me aveano  scritto  i  buoni  antichi,  »  {J^ocab, 

Caier.   sotto  alla   voce   PROCURARE.) 

PROFERIRE.  Verb.  alt.  Pronunziare,  || 
ÌjB  Crusca  approva  che  si  scriva  pure  ad 
arbitrio  Proferire  con  la  f  scempia ,  come 
é  qui  posto,  o  vero  Profferire  con  la  f  dop- 
pia. Ma  la  Crusca  s'inganna  a  meraviglia: 
ella  confunde  con  la  scrittura  due  parole  di- 
verse, e,  come  tali,  aventi  diverse  signi- 
iicanze.  Proferire  con  una  sola  f  è  da  scri- 
vere ,  quando  per  questo  verbo  si  vuole  in- 
teodere  Pronunziare^  giacché  in  tal  caso  é 
composto  della  prepositiva  Pro  (la  quale  mai 
non  raddoppia  la  consonante  vicina)  e  del 
verbo  latino  Fero,  ers  (Portare);  onde  i  La- 
lioi  parimeule  scriveano  con  F  semplice  Pro» 
ferre.  Scrivesi  poi  con  la  f  raddoppiata  Prof- 
ferire, quando  per  esso  intendesi  Offerire j 
tuttoché ,  rigorosamente  parlando ,  Proffb- 
miRE  esprima  questa  idèa  con  una  certa  mag- 
giore efficacia.  E  scrivesi  Profferire,  in  tale 
accezione,  con  due  ff,  per  essere  composto 
non  già  di  Pro  e  Fero,  ers,  ma  sì  benejdi 
Pro  e  Offerire,  suppresso  naturalmente  l'uno 


1  degli  O  neir  accozzarsi  e  incorporarsi  una  vo- 
ce con  r  altra.  Ma  la  Crusca,  non  curandosi 
di  cosi  rilevante  distinzione ,  approva  mede- 
simamente che  ad  arbitrio  si  scriva  Profferi- 
re o  Proferire  anche  nel  significato  intensivo 

di  Offerire,    (V.   pure  nelle    Voc,   e  Man.,   voi.   il, 

p.  802,  col.  1  in  prtucipio.)  Né  qui  finisce  il  bei 
saggio  delta  scienza  ortografica  posseduta  e 
insegnata  dalla  Crusca.  Già  detto  abbiamo 
ch'ella  permette  lo  scrivere  Proferire  o  Prof- 
ferire in  sentimento  di  Pronunziare,  E  bene» 
non  ostante  una  tal  permbsione,  ella  vuol  poi 
che  solamente  il  viziato  Profferire  aver  possa 
derivativi:  ond'ella  scrive  Profferente^  Prof- 
ferenza,  Profferinento,  Profferito,  Proffb- 
RiTORE,  Profferto,  ìu  vccc  di  Profere^ite, 
partic.  att. ,  Che  proferisce,  cioè  CIte  prò- 
nunziaj  -  Proferenza,  sust.  f. ,  e  Proferi- 
mento, sust.  m.,  //  proferir  parole.  Il  pro- 
nunziare j  -  Proferito,  partic.  pass,  di  Pro» 
ferire,  e  Proferto,  partic.  sincop.  di  Profe» 
ritoj  -  Proferitore  ,  verbale  mas. ,  Colui  che 
proferisce,  cioè  Colui  die  pronunzia,  -  Al- 
l'incontro ella  cava  da  Proferire  e  Proffe- 
rire ,  usati  indifferentemente  co  '  l  valore 
intensivo  di  Offerire,  il  partic.  sincop.  Pro- 
FERTO  e  PrOfferto;  ma,  quanto  all'intiero, 
il  solo  Profferito  :  -  il  sust.  f.  Proferta  e 
Profferta;  -  ma  sol  da  Profferire  il  verbale 
mas.  Profferitore.  Onde  a  me  pare  che  a 
voler  farlo  apposta ,  non  si  potrebbe  far  peg- 
gio di  quel  che  fece  per  conto  di  questi  due 
distintissimi  verbi  Proferire  e  Profferire 
«<  La  gran  maestra  e  del  parlar  regina, 
€tChe  le  italiclie  voci  e  cribra  e  affina,  n 

PROFFERIRE.  Verb.  att.  intensivo  di 
Offerire,  -  V.  addietro  in  PROFERIRE  , 
scritto  con  una  F  sola. 


PROFILO.  Sust.  m.T.  di  Pittura,  Architet- 
tura, ec.  Il  Scrivesi  Profilo,  composto  di  Pro 
e  Filo,  e  parimente  i  suoi  derivativi  Profila- 
re, Ritrarre  in  profilo,  e  Profilato,  partic, 
con  una  F  sola,  perchè  la  prepositiva  Pro  non 
mai  raddoppia  la  consonante  che  le  succede. 

(V.  auche  adUictro    in  PROCURARE   e   PROFERIRE.) 

Erra  dunque  la  Crus.  a  scrivere  eziandio  tali 
parole  con  F  doppia;  e  si  accusa  totalmente 
ignara  dalle  leggi  ortografiche  con  dare  la 
preferenza  a  Proffilo,  Proffilare,  Proffi- 
lato,  che  son  giusto  le  parole  viziosamente 
scritte.  Profil,  Profilar,  scrivono  i  Porto- 
ghesi; Profil,  Profiler,  i  Francesi;  Profile 
l'Inglesi;  Profil  i  Tedeschi. 
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PROFUMIÈRE.  Susi.  m.  Chi  fa  e  vende 
i  profumi.  Il  La  Crusca  approva  che  si  scriva 
Profuhiebe  con  la  u  scempia,  o  Paofuhhiere 
con  la  11  doppia.  Questa  secopda  maniera , 
imitante  la  viziosa  pronuncia  fiorentina^  è 
contra  ortografia.  Veggasi  addietro  in  Fumo; 
e  qui  si  noli  soltanto  che  Profumviere,  cosi 
scritto  con  due  ìsm,  non  potrebb'essere  figliuolo 
che  di  Profuhho  :  e  nondimeno  il  padre  Pro- 
fummo  non  si  trbva  nel  Vocabolario  della 
Crusca;  né  parimente  vi  si  trova  Profum* 
MARE»  verbo 4  e  Profummiera^  sust.  f. ;  ma 
sì  bene  vi  troviamo  Profumiera  e  Profuma- 
re. Chi  dunque  vuole  apprendere  a  far  pa- 
sticci ^  vada  alla  scuola  di  monna  Crusca. 

PROFONDERE.  Verb.  att.  Spargere  prò- 
fusamentes  con  prodigatila»  Lat.  Vrofunde* 
re.  Il  II  Vocabolario  del  Pitteri,  il  quale  fu 
il  primo  a  registrar  questo  verbo  >  scrive 
Profondere  con  1*0  nella  seconda  sede.  Io 
propongo  di  scrivere  Profundere  (composto 
di  Pro  e  FurxoERE)  con  T  u ,  per  le  ragioni 
allegate  addietro  in  FUNDERE. 

PRÒLOGO.  Sust.  m.  Per  lo  più  si  usa 
questo  vocabolo  in  parlando  d' un  Discorso 
in  prosa  o  in  versi  che  serve  di  preludio 
ad  una  composizione  draniaiica.  \\  YlpoKoyOi 
(Prologos)  scrivevano  i  Greci  :  voce  composta 
di  Tipo  (Pro,  Avanti)  e  Koyot  (logos,  discorso)', 
lat.  Prologttss  frane.  Prologuej  spagn.  e  por- 
togh.  Pròlogo j  ingl.  Prológuej  tedes.  Prolog. 
Soltanto  la  Crusca  approva  che ,  oltre  a  Pro- 
logo, si  scriva  Prolago,  sust.  m.,  e  Prola- 
GARE,  verb.  neui.  ,f  Fare  un  prologo.  La 
Crusca,  onde  impariamo  che  Ardimentoso 
e  Dignitoso  sono  aggettivi  messi  oggimai  a 
sedere  per  decrepita  età,  è  quella  Crusca 
medesima  che  e'  invila  a  bearci  nel  Prolago 
e  nel  Prolacare  ^  ardenti,  agli  occhi  suoi, 
di  gioventù ,  e  floridi  ancora  di  vergine 
bellezza  (!  !  !). 

.  PROLUNGAZIÓNE.  Sust.  f.  //  prolun- 
,gare.  \\  I  Latini  scriveano  LonguSs  con  la 
vocale  O  nella  prima  sillaba ,  e  quindi  con 
V  o  parimente  le  voci  tutte  che  ne  derivano, 
^oi,  per  lo  contrario,  i  quali  scriviamo 
Lltigo  con  la,  vocale  u ,  dobbiamo  scrivere 
altresì  con  la  medesima  vocale  tutte  quante 
le  parole  che  da  esso  discendono.  Laonde  chi 
6crive  Proll'^ìg AZIONE ,  scrive  secondo  la  sta- 
bilita ortografia  ;  ed  ali'  opposito  quegli  caco- 
grafizza ,  il  quale  scrive  Prolongazio.ne.  Ora 


chi  scrive  pure  e  senza  riservo  approva  che 
altri  scriva  Prolomgaziome,  è  la  Crusca ,  \m 
quale  poi  vieta  che  scrivasi  Proloxgaxento  , 
Prolongare,  Prolomgato.  Ma,  Crusca  mia 
benedetta ,  d' onde  cavavi  tu  la  Prolomga- 
ziONB,  se  PROLONGARE,  ch'csser  ne  dovrebbe 
il  genitore,  non  era  da  te  conosciuto  tam- 
poco per  udita  ?  . . . 

PROPÀGINE.  Sust.  f.  T.  d*  Agricoli. 
Ramo  della  pianta  piegato  e  coricato  sot* 
terra  s  acciocché  per  sé  stesso  divenga  an* 
eh'  egli  pianta,  ||  Io  scrivo  questa  parola  co'l 
G  scempio,  per  esserci  direttamente  venuta 
dal  latino  Propago,  aginisj  e  però ,  secondo 
la  regola  stabilita  in  AGGINE  o  ÀGINE, 
desinenze,  conservar  ne  dobbiamo  la  primi- 
tiva lessigraf/a.  Ma  la  Crusca^  la  quale  non 
s'avéa  formato  regole  da  seguire,  approva 
che  indifferentemente  si  scriva  Propagoce 
co  '  1  €  scempio  e  Propaggine  co  '  I  g  dop» 
pio.  E  pure  un  vocabolo  non  può  essere 
mai  rappresentato  con  diverse  combinazio- 
ni di  segni  alfabetici  (salvo  poche  eccezioni, 
come  altrove  già  più  volte  abbiamo  av- 
vertito) ;  sicché ,  fermata  una  maniera  di 
scrittura,  ogni  altra  è  da  rifiutare:  ed  a 
fermarla  non  si  corre  pericolo  d*  ingannarsi 
qualunque  volta  é  manifesta  l'origine  della 
parola  che  abbiamo  a  dipingere  con  l'alfa- 
beto. Ma  la  Crusca ,  spinta  dal  suo  genio 
a  far  l'opposto  di  quello  che  ragiou  \uole  che 
si  facia,  registra  bensì  la  legitima  voce  Propa- 
gi?(e,  ma  così  apertamente  favorisce  la  Pro- 
paggine imbastardita,  che  solo  da  essa  ne 
cava  il  verbo  e  i  verbali.  Ondecbè  Propagch 
hamemo.  Propagginare,  Propaggl^ato,  Pro- 
pagginazione ,  ella  vuol  che  si  scriva ,  -  e 
guai  se  altramente!  -»  in  vece  di  Propagi- 
NAMENTO,  sust.  m.  (Il  propaginare) ,  -  pRO- 
PAGINARE ,  verb  att.  (Far  propagini),'-Vw»ài' 
GiNATO,  partic,  e  Propaginazione,  sust.  f.  (// 
propaginare). 

PRÒPRIO.  Aggeli.  Che  appartiene  ad 
alcuno j  escluso  ogni  altro.  ||  La  Crusca  scri- 
ve Proprio  e  PROPia  Veggasi  addietro  in 
APPROPRIARE. 

PROVEDÉRE.  Verb.  att.  Trovare  e  som- 
ministrare  altrui  quello  c/te  gli  è  di  biso- 
gno o  eh'  egli  richiede  per  alcun  suo  fine. 
Lat.  Pmvidere,  \\  Questo  vocabolo,  come 
ii\  latino  e  composto  di  Pro  e  videre  (v.  wA 
ForccUini) ,  coM  parìiueote  è  composto  di  Pio 
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e  VBDUIB  in  italiano.  Quindi  scriver  lo  dob- 
biamo co'l  V  scempio 9  giacché  la  preposi- 
tiva Pro  non  mai  raddoppia  la  consonante 

a  cui  si  attacca,  (y.  addietro  le  tocì  mcdcumaniente 
oonpotU,  iDcomincìatido  da  PROCURARE.)  Ma  la  Cru- 
sca ,  sempre  incerta  nelle  cose  che  b  orto* 
gralTa  si  pertengono^  scrive  Provedere  e 
Provvedere,  e  cosi  pure  con  v  scempio  e  con 
Y  doppio  i  derivativi,  non  lasciando  per 
ahro  di  mostrarsi  parziale  al  Provvedere, 
al  Provvedimento  ,  al  PROwmo,  alla  Prov- 
videnza, ec.;  e  si  gagliardo  è  quel  sm,o  parteg- 
giare per  lo  Provvedere  dai  due  w ,  che  sol 
da  esso  tira  fuori  il  participio  attivo  Prov- 
vidente, escludendo  il  Providente  legitimo, 
arcilegitimo.  Donna  più  capricciosa  di  monna 
Crusca  non  fu  mai  veduta  al  mondo  da  poi 
che  il  sole  lo  illumina.  (V.  anche  addietro 
sotto  alla  voce  IMPROV£DUTO.) 

PRO VfGlÓNE.  Susi.  f.  n  provedere  o  Le 
cose  provedute,  ec.  -  PROVIGIONATO. 
Panie,  di  Provigionare,  benché  non  registra- 
to da'  Vocabolari .  A  cui  è  proveduto  con  sa* 
iario,  con  stipendio j  Salariato  ,  Stipendiato. 
Il  Se  Provedere  è  da  scrivere  co'l  v  scem- 
pio, come  si  è  dimostrato  nell'articolo  an- 
tecedente, co'l  V  scempio  ahresi  hanno  a 
scriversi  le  parole  qui  registrate  nel  tema, 
le  quali  da  esso  Provedbre  derivano.  La 
Crusca,  per  Io  contrario,  vuol  che  si  scri- 
ba Prowigionato  co'l  V  doppio,  se  bene 
con  V  doppio  e  con  v  semplice  approvi  che 
scrivasi  il  verbo  suo  progenitore.  E  cosi 
pure  il  Vocabolario  del  Pitteri,  a  imilazion 
delja  Crusca ,  vuol  che  si  scriva  co  '  1  v  ge- 
minato il  sust.  f.  Provvigione.  Oh  li  ottimi 
ortdgrafi  1 

PROVISÀRE.  Verb.  att.,  usato  per  lo 
più  in  modo  assoluto,  cioè  con  l'oggetto 
sottinteso.  Vale  lo  stesso  che  improvisare» 
detto  per  lo  più  io  senso  di  Far  versi  al» 
t  improviso.  ||  Questo  verbo  è  aféresi  (ma 
sconcia  aféresi)  d' Improvisare  ,  dedutto  da 
liB»ROviso.  Dicasi  lo  stesso  di  pROvlso  in 
forza  di  sust.  m.,  per  Lo  provisare,  cioè 
Lo  improvisare,  come  pure  di  Provisante  e 
Provisatore^  usali  da  alcuni  per  non  istan- 
carsi  a  scrivere  Improvisante  o  Improvisatore, 
Don  s' accorgendo  che  in  tal  guisa  adoperano 
parole  le  quali,  spogliate  della  particella  In, 
Tengono  a  esprimere  il  contrario  di  ciò  ch'elle 
significar  dovrebbero.  La  ragione  pertanto 
che  mi  perstiade  a  scrivere  tali  parole  co  '  1 


v  semplice,  a  differenza  della  Crusca  la  quale 
insegna  a  scriverle  co'l  v  doppio,  è  da  ve- 
dere addietro  sotto  alla  voce  IMPROVISO. 

PRO  VISIÓNE.  Sust.  f.  Il  provedere  o  Le 
cose  provedute,  -  Stipendio,  Salario,  ec.  |] 
Provisionare^  verb.  att..  Dar  provisione,  cioè 
salario,  stipendio, ^¥tiOW8iO!iATO,  panie,  Sti" 
pendiato.  Salariato,  -  Provisore,  sust.  m.,  Pro- 
veditore,  son  tutte  voci  discendenti  dal  ver- 
bo Provedere,  e  quindi  come  esso  da  doversi 
scrivere  co  '  1  v  scempio,  non  ostante  che  la 
Crusca  le  voglia  scritte  co  '  1  v  raddop- 
piato. Veggasi  addietro  in  PROVEDERE 
e  PROVIGIONE. 

PROVfSO.  In  forza  di  sust.  th.  per  Lo 
provisare,  cioè  improvisare,  -  V.  addietro 
sotto  a  PROVISÀRE. 

PSfLLIO.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianta 
chiamata  Plantago  Psyllium  da  Linneo»  || 
Questo  vocabolo  procede  dal  greco  'iTuXKBt 
(Psjlla),  significante  Pulcej  giacché  in  fatti 
i  semi  del  psillio,  neri  e  lucenti,  sono  ad  una 
pulce  molto  simiglianti.  Laonde  i  Francesi 
lo  dicono  Herbe  aux  puces.  Tutti  i  Botanici 
che  dettano  in  latino,  scrivono  latinamente 
Psyllium  (grec.  '^vWtov)',  e  tutti  i  Botanici 
che  dettano  io  italiano,  scrivono  Psillio.  Ma 
la* Crusca,  la  quale,  senza  più  sotlil  consi- 
derazione ,  stava  conlenta  a  ricopiar  le  pa- 
role come  le  rinveniva  ne'  libri,  vuol  che 
si  scrìva  PsiLio  o  Psillo.  La  prima  di  que- 
ste maniere  é  manifestamente  errata  per  man- 
canza di  un'  L  richiesta  dall'origine  sua  ;  e 
da  schivare  é  la  seconda,  per  essere  confun- 
dihile  co*  Psilli,  antichi  popoli  della  Libia: 
oltre  di  che  l'uso  degli  scienziati  (a*  quali 
nelle  parole  del  loro  linguaggio  é  da  tener 
dietro  fedelmente)  ha  di  lunga  mano  gili 
consacralo  Psillio.  E  quando  si  é  general- 
mente convenuto  della  maniera  di  scrive* 
re  una  parola,  non  è  più  lecito  scriverla 
in  altra  guisa ,  fuorché  ,  trovatala  difettosa , 
non  si  giudicasse  ben  fatto  l'emendarla; 
ma  nondimeno,  emendata  ch'ella  sia,  vuol 
essere  abolita  l'antecedente;  perciocché  loi 
vocabolo  (generalmente  parlando)  .non  am- 
mette che  una  sola  lessigrafìfa ,  una  sola  for- 
ma da  rappresentarlo.  L'ortografia  sdegna 
di  scendere  a'  patti  co'  bifronti  e  co'  bilin- 
gui: ond'ella  sarebbe  stata  l'auspice  mia 
Dea,  s' io  fossi  vissuto  in  uno  di  que'  secoli 
che  li  Dei  andavano  in  frotte. 


PUB  ^  PUB 


-464  - 


PUL  —  PUN 


PÙBLICO.  Aggeli,  die  appartiene  od 
ha  relazione  a  tutto  un  popolo.  Che  risguar- 
da  tutto  un  popolo,  ||  Noi  teniamo  questa 
voce  da'  Latini^  i  quali  scriveano  Publicus 
con  UD  solo  bj  percioccbè  Publicus  j  quasi 
Popuìicus,  e  per  sincope  PopUcus,  a  lor  ve* 
Diva  da  Populus,  per  smcope  Poplus»  come 
avvertiscono  il  Porcellini  «  il  Vossio  ed  al- 
tri. PuBLico  dunque  con  un  B  solo  è  da  seri* 
irere;  e  cosi  troviamo  scritto  effettivamente 
in  tutte  le  carte  antiche  e  nelle  vecchie  stam- 
pe :  né  vuoisi  cecamente  ir  dietro  alla  Gru- 
%ca,  la  quale  per  altro  ^  non  potendo  anni- 
chilare il  fatto  di  quest'ottima  lessigrafia^  re- 
gistra bensì  la  voce  Publico  co  '  I  b  semplice  ^ 
ma  rimanda  lo  studioso  a  Pubblico  co  M  b 
raddoppiato;  dando  così  a  divedere  che  la 
maniera  da  lei  preferita  é  questa  seconda.  C 
d'onde  una  tal  preferenza  ? . . .  Non  da  altro^ 
se  non  che  dal  pretendere  che  la  scrittura 
dipinga  la  pronunzia  del  popolo  fiorentino; 
senza  pur  considerare  che  esso  popolo  altra 
crolla  pronunziava  altramente ,  come  ci  fanno 
ampia  fede  le  scritture  che  n'abbiamo  (Trg* 

gasi,  per  un  eienpio,  i  Trmttati  inorali  itAtberiano^ 
publkati  dal  bcoeineriio  Ciampi);  e  seoza    pensare 

che  il  modo  dello  scrivere^  fermalo  che  sia 
da  buone  ragioni,  dee  rimanere  immutabile. 
Noi  pertanto  scriveremo  co  '  1  B  scempio  pa- 
rimente tutte  le  voci  che  da  Publico  deri- 
vano :  cioè  Publicaxente,  Publicamento,  Pu- 

Bucino,  PUBLICABE  ,  PUBLICATO,  PUBLICATORE  , 
PUBLICAZIOKE,  PUBLICHISSIMO,  PUBLICITÀ,  e  Scal- 
tri n'abbiamo  di  si  rispettabile  famiglia.  (V. 
anche  nelle  Foc,  e  Man,»  voi.  li,  la  NoL 
filol  a  PUBLICO,  p.  481,  col.  I  ;  -  e  nel- 
l'Appendice  la  NoL  filol  a  PUBLICO > 
p.  81^,  cui.  2.) 


PULLULARE.  Verb.  neut.  Parlando  di 
piante,  alberi  e  simili,  vale  Mandar  fuori 
i  germogli  dalle  radici  o  dal  seme.  \\  Que- 
sta voce  é  passata  fino  a  noi  da'  Latini ,  i 
quali  scriveano  nella  stessa  forma  Pullulare, 
da  Pullus,  significante  Germoglio  j  sicché 
Pullulare  viene  precisamente  a  dire  Man' 
dar  fuori  germogli,  come  é  dichiarato  nel 
tema.  Dunque  Pullui«arb  è  da  scrivere,  e 
non  altrimenti.  E  pure  la  Crusca  approva  che 
altrimenti  si  facia,  e  che  anche  Pullolark 
si  scriva  con  V  O  in  vece  dell*  u  nella  se- 
conda sillaba.  Ed  io  la  ringrazio  di  tanta  lar- 
ghezza. Ma  perchè  poi  essa  Crusca  mi  vieta 
che  altresì  eon  la  vocale  O  io  scriva  Pullo- 

LAMENTO,  PULLOLATIVO   e  PuLLOLAZIOflE?...  Di 

tali  discrepanze  mi  renda  la  Crusca  un  poco 
di  ragioncella ,  ed  io  sono  per  acquetarmi? L 

PUNTARE.  Verb.  atL  Spingere  o  Àgffra- 
vare  o  Tener  saldo  che  che  sia  in  maniera 
tale,  che  tutto  lo  sforzo  o  aggravamento  si  ri- 
duca  come  in  un  punto,  \\  Questa  dichia- 
razione io  l'ho  tolta  dal  Vocabolario  della 
Crusca  ;  e  assai  mi  piace  il  vedervi  originato 
il  presente  verbo  dal  sustantivo  Punto.  Ma, 
di  grazia,  a  che  giova  l'indagar  T etimolo- 
gie delle  parole  e  l'avvertirle,  quando  non 
se  ne  facia  uso  per  determinarne  1*  ortogra- 
fia?... Se  da  Puhto  è  cavato  il  presente  ver- 
bo, come  la  Crusca  asserisce,  perchè  dun- 
que ella  approva  che  non  solo  Puntare  si 
scriva  con  ì'  u ,  ma  ben  anche  Pcktare  con 
r  O  ? . . .  E  perchè  giusto  in  Pont  are  ella  ne 
facéa  conoscere  la  derivazione  da  Punto,  e 
in  Puntare,  suo  luogo  proprio,  non  ne  toc- 
cava pure  un  motto  ?. . .  (V.  anche  nelle  Foe, 
e  Man.,  voi.  11 ,  la  Not,fdol,  a  PUNTARE) 


Q 
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y  UÀ.  Avverbio  di  luogo.  Vale  In  quC' 
sto  luogo.  Il  La  Crusca  insegna  di  scrivere 
Qui  con  l'accento  grave  su  l'À.  Ottimo  in- 
segnamento, a  mio  giudicio;  perocché  ogni 
voce  formata  d*una  consonante  cui  seguano 
due  vocali  può  avere  o  non  avere  l' accento 
grave  sopra  la  seconda.  Ora,  siccome  dal- 
l' avere  o  non  avere  un  tale  accento  si  de- 
termina una  differenza  notabilissima  non  che 
di  suono,  ma  talvolta  pur  di  valore,  così 
non  è  seoza  importanza  che  l' un  suono  sia 
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distinto  dall'  altro  per  mezzo  d'  alcun  segno 
ortografico.  QuÀ  con  1'  accento  grave  è  voce 
italiana  significante  In  questo  luogo  j  Qua 
senz'esso  accento  è  voce  latina  significante 
Per  dove,  o  vero  Con  la  quale,  o  sioùli. 
Ma  chi  pronunzia  queste  due  particelle,  scul- 
pitamente  le  distingue  per  non  ne  confun- 
dere  i  significati;  dunque  eziandio  la  scrit- 
tura conviene  che  allo  stesso  fine  le  distin- 
gua co'  mezzi  eh'  ella  possiede.  Io  so  be- 
ne che  nelle  più  di  cotali  voci  formate  d*uiia 
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contonaote  cui  seguano  due  vocali.  Io  esservi 
l'accento  grave  o  il  non  vi  essere  non 
ne  cambia  il  significalo  ;  nondimeno  quell'ac- 
cento  assai  giova,  non  ch'altro,  al  leggere 
pia  spedito.  Quindi  tutti  scrivono  Pia,  Puòj 
Ciò,  Ciàj  ec,  se  bene  tutti,  fattovi  sopra 
un  poco  di  considerazione,  intenderebbero 
il  medesimo  dove  trovassero  scritto  Più, 
Può,  Ciò,  Giù.  Pure  9  nel  leggere ,  anche 
ogni  pochissimo  di  considerazione  sopra  il 
dove  è  da  premere  una  vocale  con  l'accento 
apporta  noja;  e  quindi  s'è  introdutto  l'uso 
di  accentar  gravemente  i  suddetti  monosil* 
labi  per  servire  in  uno  stesso  tempo  alla 
commodità  del  lettore  ed  alla  esattezza  del- 
la scrittura.  A  tutto  ciò  si  potrebbe  aggiun- 
gere che  dove  accaggia  di  scrivere ^  p.  e., 
EgU  andava  qua  e  là  tutto  il  giorno,  se  noi 
porremo  qua  e  là,  noo  accentando  il  primo 
di  questi  avverbj^  ne  avverrà  che  l'occhio 
rimanga  in  un  certo  modo  offeso  dal  man- 
care in  questo  membro  di  scrittura  la  sim- 
metria «  e  lo  intelletto  disapprovi  che  due 
suoni  conformi  con  segni  disformi  sieno  rap- 
presentali. Laonde  io  per  me  non  lodo  que' 
recenti  Vocabolaristi  i  quali ,  mentre  si 
tengono  stretti  alla  Crusca  eziandio  là  dove 
è  patente  eh'  ella  cade  in  errore,  se  ne  son 
giusto  allontanati  questa  volta  eh'  eli'  era  nel 
buon  sentiero ,  registrando  Qua  in  vece  di 
Qui.  L'Alberti  non  commise  un  tal  fallo: 
r  Alberti ,  non  ostante  i  suoi  molti  difetti , 
merita  pur  sempre  dì  non  esser  confuso  con  la 
turba  de'  Vocabolaristi  che  gli  succedettero. 

QUALUNQUE.  Aggett.  Qual  si  sia.  Lai. 
Quicunqne  o  Quicumque.  ||  Questo  vocabolo 
è  composto  di  Quale  e  di  unque,  significante 
mai  (lat.  unquam);  ond'  è  ellittico,  dovendosi 
pienamente  dire  Qual  si  sia  unque,  cioè  mai. 
Ciò  posto,  non  è  bisogno  di  consumar  tempo 
m  dimostrare  che  mal  fecero  que'  nostri  mag- 
giori i  quali,  in  vece  di  Qualu?<que,  tenta- 
rono d' introdurre  Qualumche,  o  Cheunque, 
o  Cbewtunque;  e  che  fé'  peggio  di  essi  la 
Crus.  a  registrar  tali  parole  nel  Vocabolario, 
senz'avvertire  almeno  ch'elle  sono  oggiinai 

fuor    d'uso.    QUALUJiClIE,  Cl!EU!1QUE,  ChE.NTUN- 

QUE ,  si  debbono  registrar  nel  Necmlogio 
della  lingua,  ma  non  mescolare  co'  vocaltoli 
vivi  e  da  potersi  usar  sicuramente  nelle 
odierne  scritture. 

QUARANTÈNA.  Sust.  f.  Spazio  di  qua- 
ranta giorni  in  cui  si  ritengono  nel  lazareto 


le  persone  o  le  cose  sospette  ili  pestilenza» 
Usasi  pur  questa  voce  nel  linguaggio  eccle- 
siastico per  indicare  una  specie  di  Indù!» 
gema.  ||   La   Crusca  permette  di   scrivere 

QUARA!iiTAN'A,   O   QUABE.^TAN A  ^  O   QUAIlE:«Tl?fAy 

o  QuARAPiTi^iA^  o  Quarantena,  non  pure  nelle 
significazioni  accennate  nel  nostro  tema,  ma 
in  quella  eziand/o  di  Serie  di  quaranta  gior» 
ni.  Ora  le  voci  Quarantana  ,  Quaremtana  , 
QuARENTiNA ,  souo  dismesse,  qual  si  sia  l'ac- 
cezione in  cui  tu  vogli  pigliarle;  e  l'uso  com- 
mune  attribuisce  a  Quarantena  (bass.  lat. 
Quarantena) ,  voce  alla  maniera  di  Novena 
(bass.  lat.  Novena) ,  ì  valori  da  noi  assegna- 
tile ,  laddove  per  Quarantlna  s'  intende  Serie 
di  quaranta  cose,  come,  v.  g.,  per  Decina 
intendiamo  una  Serie  di  numeri  o  di  cose 
che  arrivano  infino  a  dieci.  Non  tacerò  per 
altro  che  forse  in  Toscana  non  si  suol  di- 
stinguere Quarantena  da  Quarantina;  in  fatti 
il  Minucci  nella  Nota  alla  st.  48,can.  i  del  Mah 
muntile,  dice  «Far  la  quarantina  vale  Star 
rinserrato ....  quaranta  o  piti  o  meno  giorni 
per  putgare  il  sospetto  d^ infezione  99 1  quando 
i  più  degl'  Italiani  direbbero  oggigiorno  Far 
LA  QUARANTENA  vale  Star  rinserrato,  ec,  ec. 
Ma ,  qual  eh'  e'  pur  sia  in  oggi  Tuso  tosca- 
no ,  a  noi  poco  rileva  ;  certo  essendo  che 
la  distinzione  fra  Quarantena  e  Quarantina 
ó  lodevolissima,  perchè  sempre  sta  bene  ^he 
le  cose  differenti ,  se  far  si  puote,  sieno  es- 
presse con  differenti  segni. 

QUARANTINA.  Sust.  f.  Serie  di  quaranta 
cose.  -  V.  addietro  in  QUARANTENA. 

QUt.  Avverbio  di  luogo.  In  questo  lungo. 
Il  Qui  con  l'accento  grave  su  Vi  s' inse* 
gna  giudiziosamente  a  scrivere  dalla  Crusca 
e  dall' Alberti;  per  lo  contrario  alcuni  de' 
recenti  VocalMtlaristi  con  poco  giudizio  in- 
seguano a  scrivere  Qui  senza  il  detto  ac- 
cento. -  V.  addietro  in  QUA. 

QUOTIDIANO.  Aggett.  D' ogni  giorno.  \\ 
La  Crusca  approva  lo  scrivere  Quotidiano  , 

QUOTIDIANISSIMO,   QUOTIDIANAMENTE,   QUOTIDIA- 

NEGG1ARE  (Far  che  che  sia  quotidianamente); 
e  approva  eziandio  che  si  scriva  Cotidiano  e 
CoTiDiANAMENTE  :  ma  vieta  che  scrivasi  Coti- 
DIANEGCIARE  e  (^OTiDiANissiMO.  Scnza  impac- 
ciarmi di  tali  discrepanze,  cui  ninna  ragione 
potrebbe  giustificare,  dirò  che  li  antichi  scri- 
vevano indifferentemente  Quotidiano  e  Coti- 
mano;  -  quiudi  altresì  nell'una   mauiera  e 
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neU'aUra  i  derivati  -;  ma  geoeralmente  pia- 
ce a'  moderni  la  prima  maniera ,  ai  per  es- 
tere più  grata  all'  orecchioi  e  sì  ancora  per- 
die  va  più  e  più  sempre  pigliando  piede 
quesla  verità,  cbe  le  voci  tolte  dal  latino 
«DUO  in  tanto  migliori^  in  quanto  si  discosta- 


no meno  dall'originale  lor  forma,  salvo  i 
debiti  rispetti  all'indole  diversa  delle  due 
lingue  :  e  i  Latini  del  buon  secolo  scrii eano 
per  lo  più  Quoiidianus,  tuttoché  ne' codici 
si  trovino  pure  esempli  di  CoiuUanus  e  Co- 

lidie,  (y.  QUOTiDIANUS  e  QUOTIDIE  nel  FMccUiqi.) 
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lABÀRBARO.  Sust.  ro.  T.  degli  Spe-  D 
siali,  ec.  Bheum  Rhabarbarum  Lin.  Pianta 
medicinale,  la  cui  radice,  che  pur  si  chiama 
Rabarbaro  >  è  molto  grossa,  gialla,  amara, 
e  avente  parecchie  virtii,  alcune  delle  quali 
^ettive,  -  come  l*  essere  purgante  — ,  altre 
sognate  dalle  varie  sette  de'  Medici»  \\  In 
parecchi  testi  «  segnatamente  antichi,  si  leg- 
ge pure  Reobarbaro,  Ribarbero,  Riobarbaro, 
notati  dalla  Crusca,  -  e  R abarbero  e  Reubar* 
BARO  avvertili  dal  VocaboK  del  Pitteri.  Que- 
sta molliformilà  di  Icssigrafìfa  dimostra  evi- 
dentemente cbe  s' ignorava  il  diritto  termine, 
e  quindi  si  faceva  ad  apporsi  nello  scriverlo. 
Ora  pertanto  che  da'  Botanici ,  dagli  Spe- 
ziali, da'  Medici,  si  è  generalmente  conve- 
nuto di  dire  e  scrivere  Rabarbaro,  regi* 
streremo  tutte  le  altre  maniere  di  scrivere 
questa  parola  nel  Necrologio  della  lingua  j 
giacché  non  riesce  che  d' inutile  ingombro  e 
di  confusione  l'avere  una  cosa  stessa  figu- 
rata non  pure  in  guise  diverse,  ma  in  guise 
anco  strane  e  barbariche. 


RABBINO.  Sust.  m.  Dottore  o  Maestro 
appo  li  Ebrèi.  ||  La  Crusca  rimette  all'iiUrui 
arbitrio  lo  scrivere  Rabbino,  come  è  qui 
notato,  o  vero  RabinO;  onde  par  fuor  di 
dubio  eli'  ella  non  sapesse  qual  fosse  del- 
le due  maniere  la  diritta.  £  pure  eli' era 
cosa  molto  facile  ad  appurare,  non  poten- 
dosi non  conoscere  che  Rabbino  é  voce  d'o- 
rigine ebraica.  Ora  in  quell'  idioma  la  ra- 
dice del  presente  vocabolo  é  scritta  con  dop- 
pia consonante;  e  d'altra  parte  é  iu  ma- 
no di  tulli  la  Bibbia,  nella  quale  più  vohe  si 
legge  Rabbi  e  Rabbones.  Ma  forse  la  Cru- 
sca (e  quesla  io  l'ho  per  la  vera),  tuttoché 
non  ignorasse  tali  cose,  vedendo  che  im- 
punemente aveva  estirpato  un  b  agli  Abati 
de'  Cristiani  (buone  paste  d'uomini!),  volle 
tastar  dalla  lunga  eziand/o  li  uilk)ri  de'  Rab- 
n?ti  degli  Ebrèi,  cominciando  a  mutilarne  | 


qualcuno ,  per  poi  risolversi  in  riguardo 
degli  altri ,  secondo  eh'  e'  ne  facessero  o  non 
ne  facessero  risentimento. 

RA RONDARE.  Verb.  neut.  intensivo  di 
Jbondare.  \\  La  Crusca  insegna  di  scrive- 
re Rabbo?(DARB  co'l  b  doppia  Ma  siccome 
questo  verbo  é  composto  di  Abondare,  che  noi 
scriviamo  co'l  B  scempio,  e  della  particella 
reduplicativa  Ri,  frodatane  la  1 ,  ne  siegiie 
che  non  altrimenti  scriver  lo  dobbiamo  ancor 
esso  ;  poiché  i  composti  ricalcano  1'  onne  de' 
semplici ,  né  mai  degenerano  dalla  loro  con- 
figurazione, se  nou  talvolta  per  accidente 
in  qualche  lieve  minuzia.  (V.  addietro  AB- 
ONDARE.) 

RACCOMMANDÀRE.  Verb.  att.  Pregare 
altrui  che  voglia  avere  a  cuore  e  proteg» 
gei'e  quello  che  tu  gli  proponij  Dare  che 
che  sia  in  protetione,  in  cura,  in  custodia 
ad  alcuno,  ec.  Lat.  Commendare.  ||  Se  bene 
la  Crusca  insegni  di  scrivere  questo  verbo 
con  la  M  scempia,  e  cosi  pure  i  suoi  de- 
rivalivi, cioè  Raccomandazione,  Racookah- 
DATO ,  ec. ,  noi  scriviamo  all'  incontro  tutte 
queste  voci  con  la  M  doppia,  avendo  già 
dimostrato  che  in  tal  maniera  é  da  scrivere 
Jccommandare ,  alla  cui  famiglia  legilima- 
mente  pertengooo.(V.  ACCOMM ANDARE.) 

RACCOMMODARE.  Verb.  att.  reduplicat. 
di  Accommodare,  Racconciare,  Rassettate,  || 
Fra  questo  verbo  e  Accommodarb  non  è  altra 
differenza,  se  non  che  Raccomiiodabc,  in 
virtù  della  particella  reduplicativa  Bi  (cbe 
in  composizione  getta  via  talvolta ,  come  nel 
caso  presente,  la  vocale  1),  esprime  lo  Aceom^ 
modare  di  nuovo,  o  per  lo  meno  qualche 
cosa  di  più  che  non  fa  il  semplice  AocM- 
MODARE,  Duuque  lo  dobbiamo  scrivere  con 
due  MM  per  la  medesima  ragione  che  ci 
persuase  ■  Krivere  Accommodaib  coodue  is 
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f  imilniente.  (V.  adaictro  ia  ÀGCOMMODÀRB.  )  La 
Crusca ,  per  i'  opposto ,  scrive  Accohodarb 
e  Raccomodare  con  m  scempia. 

RACCOMMUNARE.  Verb.  att.  Tomnre 
a  far  commune  quello  che  era  divenuto  par* 
ticolare  o  di  pariicolari,  ||  Secondo  la  Crusca, 
è  da  scrivere  Raccohcnarb  con  la  11  scempia; 
ma  la  ragion  filologica  vuole  che  Raccoh- 
mj^iARB  scriviamo  con  la  M  raddoppiala,  come 
quello  la  cui  radice  è  Commune  ,  parola  com- 
posta ,  e  quindi  richiedente  le  due  MM,  sicco* 
me  al  luogo  suo  dell'alfabeto  è  pienamente 
chiarito.  (V.  addietro  in  COMMUNE.) 

RACCÓRRE.  Verb.  att.  sincop.  di  Rac- 
cogliere. Il  La  Crusca  scrive  R accorre;  ed 
io  Raccórre  con  1*  accento  circonflesso  su 
1'  6  9  quantunque  di  tale  accento  non  ci  sia 
quel  bbogno  che  ognun  vede  in  CÓRRE, 
sincopalo  di  Cogliere, -in  Ricórre,  sincopato 
ili  Bicoglierej-ìn  Tórre,  sincopalo  di  Toglie" 
»*€,  ec,  i  quali,  senza  questo  segno,  si  po« 
Irebbero  di  lieve  confondere  in  certe  occa-< 
•ioni  con  altre  voci;  cioè  con  Torre,  Edi» 
ficio  eminente»  ec. ,  -  con  Ricorre,  terza 
uscita  di  Ricorrere  y  -  con  Corre,  terza  usci- 
ta di  Correre  »  e  va'  discorrendo.  Ma  se 
bene  Raccorre  non  altro  significar  possa  che 
Raccogliere,  certo  è  che,  posta  una  regola,  sta 
bene  V  osservarla  anche  là  dove  il  fare  altri- 
menti non  sar^a  per  rebar  pregiudizio;  ed 
oltre  a  ciò ,  V  occhio  del  lettore  è  subita- 
mente ammonito  da  quell'accento  circonflesso 
che  la  desinenza  in  ÓRRE  è  di  verbo  per 
mero  accidente  di  s/ncope;  giacché  nessun 
verbo ,  regolatamente ,  di  tal  desinenza  é 
fornito.  Di  qui  si  comprende  ognor  piò  ch'io 
attendo  studiosamente  alla  uniformità,  cui 
la  semplicità  suol  ire  compagna,  e  che  in 
conseguenza  io  schivo ,  per  quanto  é  lecito, 
il  dar  luogo  ad  eccezioni;  parendomi  che 
una  regola  tanto  più  sia  perfetta,  quanto 
meno  ad  eccezioni  è  sottoposta,  e  cosi  pa- 
rimente all'  incontro. 

RAMANZINA.  Sust.  f.  Rabbuffo.  \\  La 
Crusca,  non  volendo  pigliarsi  la  briga  d'in- 
vestigar l'origine  di  questa  voce,  approva 
per  buon  rispetto  che  si  scriva  Ramanzina 
con  la  M  scempia,  e  Rammanzina  con  essa 
lettera  doppia.  La  prima  maniera  è  la  cor- 
retta; la  seconda  è  errata.  Perciocché  Raman- 
zina, come  dichiarano  il  Salvini  e  il  Mi- 
nacci {Annot,  Matm.,  e.  1,  9t.  Sa),  vien  da  /fa- 


ma/ISO, detto  anticamente  in  vece  di  Romana 
zo,  alludendosi  a'  rabbuffi  ed  alle  minacce  on- 
de son  pieni  i  vecchi  romanzi ,  e  che  pajooo 
non  finir  mai  ;  né  ancor  s'è  veduto  che  alcuno 
scrivesse  con  m  doppia  Rammanzo  e  Ram* 
manzierCj  o  Rommànzo  e  Rommanziere,  Nel 
dialetto  milanese  dicesi  più  regolatamente 
Romanzinaj  né  sarfa  pur  m^le  che  la  lingua 
commune  lasciasse  le  ramanzine  e  molto  più 
le  RAMMANZiNE  a'  Toscani ,  e  si  valesse  a  suo 
uopo  delle  romanzine  che  si  fanno  in  Milano; 
come  già  se  ne  valse  Gin.  Fr.  Loredano  ove 
disse  :  La  Dea  se  ne  Jugla  mesta  e  dolente, 
E  *l  Greco  altier  con  una  romanziria  La 
segala»  ec.  {Ilimde  ghe.  1.  5,  ftt.  68). 

RAMANZO.  Sust.  ra.  Rabbuffo,  jj  Questa 
voce  esprime  lo  stesso  che  Ramanzina  (V.), 
ed  ha  la  medesima  origine;  quindi  Raman- 
zo  é  da  scrivere  con  M  scempia,  come  abbiam 
fallo  nel  tema.  La  Crusca,  all'incontro,  vuol 
che  si  scriva  Rammanzo  con  m  doppia,  né 
mai  altrimenti  ;  ed  ella  é  quella  Crusca  me- 
desima che  pure  abbandona-  all'altrui  arbi- 
trio lo  scrivere  Ramanzina  o  Rammanzina  (1). 
Quando  si  veggono  tali  discrepanze,  o  (come 
dicono  assai  propriamente  i  Francesi)  tali  in- 
conseguenze, bisogna  in  ogni  modo  concbiu* 
dere  che  la  Crusca  non  si  curò  mai  di  ciò 
che  spetta  a  ortografia ,  parendole  di  fare  a 
bastante  con  rimpinzar  di  parole  scritte  io  più 
guis»,  e  come  il  caso  gliele  porgeva,  il  suo 
Vocabolario.  Ed  in  cotesti  rimpinzamenti 
(diciamlo  senza  barbazzale)  consiste  gran 
parte  della  ricchezza  che  la  Crusca  già  smil- 
lantavasi  d'avere  acquistata  alla  lingua,  e  che  i 
Cruscalecconi  confermano  annuendo  con  uu 
iterato  chinar  di  orecchie. 

RAMARICARSI.  Verb.  rifless.  att.  jima- 
reggiaresè.  Dolersi»  Lamentarsi.  \\  Là  Cru- 
sca  registra  con  la  M  doppia  il  presente  verbo 
e  tutte  le  voci  che  ne  derivano,  cioó  Ram- 

MARICAMENTO,    RAMMARICANTE,    RAMMARICATO, 

Rammarichìo,  Rammàrico,  ec.  Una  tale  ma- 
niera di  scrittura  sarebbe  secondo  ortograffa , 
se  accettar  potessimo  l'originazione  che  ci 
viene  additata  dal  Diz.  galL  -  ital.i  la  quale 
é  da  Ammarch,  voce  gallese.  Ma  siccome 
Ammarch  non  altro  importa  che  Ingiuria, 
Disonore»  Macchia»  Obbrobrio»  laddove  nes- 
suna di  tali  idée  s' accompagna  co'  presenti 
vocaboli ,  cosi  ne  conviene  attenerci  all'  e- 
timologfa  che  ne  danno  il  Ferrano,  il  Mena- 
gio,  il  Salvioi,  i  quali  d'accordo  l'accertano 
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lu  Amaro.  E  in  effetto  il  Ramaricarsi  non  n 
è  altro  che  Àffligere  se  stesso  con  amareg- 
giamento di  cuore.  Se  dunque  la  radice  di 
questo  verbo  è  Amaro,  la  lettera  R  (stron- 
catura dì  Hi)  prefissavi  non  può  in  nessuna 
guisa  esercitar  la  sua  forza  sopra  la  M^  tra- 
valicando la  vocale  A;  come,  v.  g.»  da  j4du' 
nare  sì  fa  Radunare,  non  mica  Raddunare. 
Egli  è  poi  fuor  di  dubio  che  il  nostro  Ra- 
MARiCARE,  verbo,  e  il  nostro  Ramaricato, 
parlic,  e  il  nostro  Ramàrico,  sust.,  ci  venne- 
ro dalla  bassa  latinità,  la  quale  dicda,  co  '  I  me- 
desimo valore  che  1*  italiana  favella  attribui- 
sce a  queste  voci ,  Jmaricare,  Amaricatus, 
jimaricatio  (Y.  uel  Du  Gange);  se  non  che  i 
nostri  padri  v'  apposero  la  rinforzai  iva  o 
intensiva  Ri ,  frodiCtaue  per  ispeditezza  di 
pronuncia  la  vocale  i.  Nondimeno  anche 
Amaricare  e  Amaricato  son  voci  ricevute 
dalla  nostra  lingua ,  e  usate  nel  senso  me- 
taforico del  Ramaricare  e  del  R amarica- 
to; né  troviamo  in  veruu  testo  a  penna  o 
a  stampa  che  Amnaricare  e  Ammaricato  si  sia 
scritto  pure  talvolta.  Nelle  carte  antiche,  per 
detto  del  Salviati  (Op.  toI.  u,  p.  ai),  comniu- 
nemente  si  legge  Ramaricare  con  la  m  scem- 
pia ;  e  se  Rammaricare  con  la  M  raddoppiata 
M  vede  in  alcun  libro  de*  primi  secoli,  dar 
ne  dobbiamo  la  colpa  agli  amanuensi,  i  quali 
eziandio  si  lasciavano  ire  a  raddoppiar  la  R, 
scrivendo  Ramarricare  o  Rammarricare  ,  sic- 
come nota  il  Salviati  medesimo  (ivi).  E  for- 
s' anche  li  stessi  autori  cacograiizzarono  a 
quaudo  a  quando  in  ordine  a  4ali  voci ,  per 
non  aver  pensato  eh*  elle  provenivano  da 
Amaro,  e  stando  contenti  a  imitare,  di- 
rò cosi,  mecanicamentc  la  sempre  volubile 
e  capricciosa  pronunzia  delle  persone  con 
le  quali  conversavano.  Né  maraviglia  se  co- 
si fecero  que'  buoni  omaccioni  del  3oo,  che 
é  a  dire  in  un  secolo  che  la  filologia  era 
ancor  poco  meno  che  ignota,  quando  veg- 
giamo  la  Crusca  fare  lo  stesso  in  tempi 
che  Filoioghi  insigni  e  laboriosi  etimologisti 
fiorivano  uell*  italica  Atene ,  come  per  mo- 
destia sogliono  i  Fiorentini  chiamare  anche 
oggidì  la  lor  patria.  (V.  anche  nelle  Foc,  e 
Man,,  voi.  Il,  p.  496,  col.  1.  E  quanto  al- 
l'f7a//ca  Jtene,  veggasi,  non  che  altrove, 
nelle  Consid.  ditrer.  sulla  pronunz.  delle  ling, 
dott,  csffos,  da  Lor,  Mancini,  a  car.  3o.) 

RAMENDARE.  Verb.  att.  Quasi  Io  stes- 
so  che  emendare.  Emendare.  \\  La  Crus.  vuol 
che  6Ì  scriva  Ram3IE.>dare  cou  la  N  doppia; 


laddove  a  me  pare  che  scriver  si  debba  Ra- 
ME?iDAR£  con  la  N  Scempia,  per  la  ragione 
addutla  sotto  a  IN  AMENO  ABILE. 

RAMICELLO.  Susi.  m.  dimin.  di  Ramo. 
Il  La  Crusca  approva  cosi  lo  scrivere  Rami- 
cello,  come  Ramiscello.  La  prima  di  tali 
maniere  di  scrittura  è  perfetlameote  regola- 
ta conforme  alle  leggi  dell'analogia.  Nella  se- 
conda r  intrusione  della  lettera  s  viene  a  cor- 
rompere la  schiettezza  del  vocabolo,  per  aver 
voluto  male  a  proposito  imitar  co'  segni  alfa- 
betici un  vezzo  delU  pronuncia  fioreuliua. 

R  AMMORBIDARE  e  RAMMORBIDÌ  RE. 
Verbi  intensivi  di  Ammorbidare  e  Ammor- 
Udire,  Il  La  Crusca  scrive  anche  Rammorvi- 
DARE  e  Rammorvidire;  e  certo  ella  si  crede 
di  scriver  bene  eziandio  in  questa  maniera, 
perchè  talvolta  il  popolo  fiorentino  cosi  cor- 
rompe tali  vocaboli  nel  pronunziarli.  La  ra- 
gione di  doverli  scrivere  come  qui  sopra  s'è 
posto  nel  tema,  l'abbiamo  recata  io  Morbido, 
,che  é  la  loro  radice.  Ma  giacché  la  Crusca 
dal  suo  trepiede  approvava  il  Rammorvidarb 
e  il  Rammorvh)IRE  ,  perché  non  approvava 
medesimamente  lo  scrivere  Rammorvidativo, 
Rammorvidato  e  Rammorvidito  ,  in  luogo 
di  Rammorbidativo,  Rammorbidato  e  Rammor- 
bidito? . . . 

RAMOSCELLO.*Sust.  m.  dimin.  di  Aa- 
mo.  Il  Da  Ramo  si  fece  in  prima  Ramocello; 
voce .  regolalissiina  :  nondimeno,  per  mag- 
giore eufonia,  o  più  tosto  per  imitar  la  pro- 
nunzia toscana,  vi  s'introdusse  la  lettera  au- 
siliaria s,  onde  ne  venne  il  Ramoscello,  osato 
in  oggi  da  tutu  l' Italia.  Ma  la  Crusca,  ol- 
tre a  Ramoscelix),  approva  eziandio  die  si 
scriva  Ranlcello  e  Ramuscello.  Lo  scambio 
dell' O  in  u  fa  sparire  senza  bisogno  l'uni- 
formila della  scrittura ,  che  l'ortografta  non 
dee  mai  perdere  di  vista,-  non  accresce  pun- 
to di  leggiadria  o  d'armonia,- e  imbastardisce 
la  parola,  con  dare  una  desinenza  ilaliana 
a  una  radice  latina:  RamuS'Cello, 

RAPÓNTfCO.  Sust.  m.  T.  bolan.  Pianta 
cliiamata  Reum  Rhapònticum  da  Linneo.  || 
Rapòntico  é  il  termine  usato  da' Botanici, 
dagli  Speziali,  da'  Medici,  e  iu  breve  da 
tutti  coloro  che  sono  intendenti  di  queste 
materie.  Dunque  la  Crusca,  approvando  che 
pur  si  scriva  Reupoktico,  introduce  senza 
bisogno  una  seconda   maniera   di  scrittura 
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^  non  ammessa  da'  Botariici,  né  dagli  Speziali, 
né  da'  Medici ,  i  quali  a  gran  pezza  deb- 
booo  conoscere  più  di  lei  i  termiui  della  loro 
professione.  Il  Reupontico,  tratto  dallo  spropo- 
sitatissimo  e  goffissimo  ed  anche  talvolta  in- 
decentissimo  libercolo  intitolato  Tesoro  de' 
poveri^  vuol  essere  traslato  uell'  Ossuario 
della  lingua  j  d*onde  non  uscirà  pure  nel 
novissimo  giorno. 

RASCHIARE.  Verb.  att.  Levare  alcune 
particelle  della  superficie  d' un  corpo ,  0 
vero  le  lordure  di  esso,  con  ferro  o  altra 
cosa  tagliente  o  aspra,  ||  La  Crusca  per- 
mette lo  scrivere  ad  arbitrio  Raschiare  o  Ra- 
STiARE.  Questa  seconda  maniera,  per  verità, 
dovrebb'  essere  tanto  preferita  da  far  per 
sempre  dimenticare  la  prima,  giacché  niuiio 
può  negare  eh*  ella  non  sia  etimologicamente 
regolata,  derivando  dal  latino  Hasitare,  fre- 
qtientativo  di  Raderei  onde  il  francese  Ra- 
iisser.  Nondimeno  l'uso  oggidì  più  commune 
in  Italia  é  di  pronunziare  e  di  scrivere  Ra- 
schiare (frane,  aniic.  Rasclerj  frane,  modor. 
Rader)  :  e  forse  non  altrove  che  in  Toscana 
si  dice  e  si  scrive  R astiare;  ma  cosi  dicesi 
e  scrivesi  non  già ,  se  male,  io  non  mi  ap- 
pongo, per  r  accennata  ragione  etimologica, 
ma  si  perché  in  Toscana  dicono  pure  e  scri- 
vono Ristio  in.  vece  di  Rischio,  -  Stiavo 
in  vece  di  Schiavo,  -  Stiacciare  in  vece 
di  Sclùacciare,  ec. ,  ec.  A  ogni  modo,  se 
la  Crusca  approva  lo  scrivere  indifferente- 
mente  Raschiare  o  Rastiare,  -  Raschiatuiu 
o  Rastiatura,  perché  non  approva  altresì 
che  scrivasi  Raschiamento  e  RASTiAHE.'fTCf, - 
Raschiato jo  e  Rastiatojo,  ma  vuol  che  Ra- 
STiAiiE?iTO  scriviamo  e  Rastiatoio  ,  né  in 
altra  forma  giammai?... 

RASSIMIGF^IÀRE.  Verbo.  Essere  simi- 
le. Aver  simiglianta.  \\  La  Crusca  vuol  che 
si  scriva  Rassomigliare  ;  ma  il  Dizionario  di 
Padova  avvertisce  che  anco  si  scrive  RAsait* 
mcuARE  e  Rassimiglianza  ,  ciò  confermando 
con  buoni  esempli,  a'  quali  potrei  sùbito  ag- 
giungerne ancor  io  di  bonissimi.  Intorno 
a  tale  diversità  di  scrivere  i  detti  vocaboli 
si  vegga  indietro  sotto  ai  verbo  ASSIMl- 
OLIARE. 

RATENÉRE.  Verb.  att.  Vale  il  medesi- 
mo che  Ritenere,  Tratenere,  ||  La  Crusca 
scrive  Ratte?(ere  co  '  I  t  doppio.  Corret- 
ta sarebbe  questa  lessigrafia,  se  il  presente 


verl)o  fosse  composto  di  attenere  premés- 
savi la  R,  stroncatura  di  Ri.  Ma,  senza  con- 
trasto, egli  é  lo  stesso  che  Ritenere,  composto 
di  Ri  e  tenere,  scambiato  l'i  in  A;  o  si  ve- 
ro é  composto  di  Ra,  aféresi  di  Tra,  e  di 
TENERE.  Ora  nell'un  modo  e  nell'ahro  scriver 
lo  dobbiamo  co  '  1  T  scempio >  conforme  alla 
regola  da  noi  posta  che  nessuna  parola  o 
particella  o  sillaba  (ioiente  in  a,  la  quale 
non  porti  l'accento  grave  (salvo  la  preposi- 
tiva  Da,  pe'l  riguardo  accennalo  al  luogo 
suo  dell'  alfabeto) ,  raddoppia  in  composi- 
zione la  consonante  che  le  succede.  Dove 
pare  che  la  particella  RA  facia  raddoppia- 
re la  successiva  consonante,  chi  vi  ponga 
mente  un  solo  dtimo  comprenderà  ch'ella  è 
stroncatura  o  apòcope  di  Ri  ed  appiccata  a 
una  voce  incominciante  dalla  vocale  A.  Per 
cagiou  d'esempio,  Raccendere  è  lo  stesso 
che  Riaccendere,  composto  di  Ri  e  accende» 
rej  -  Raddomandare  è  lo  stesso  che  Riad* 
domandare,  composto  dì  Ri  e  addomandare, 
e  cosi  vadasi  discorrendo.  Se  la  sillaba  Ra, 
in  composizione,  avesse  forza  raddoppiai  iva, 
esercitar  la  dovrebbe,  v.  g.,  anche  in  Ra» 
merino,  composto  di  Ra,  corrotto  di  Ros, 
e  di  merino,  corrotto  di  marino j  e  pure 
niuno  scrisse  mai  Rammerino  con  la  M  rad- 
doppiata. Altri  csempj  di  voci  nella  cui  com- 
posizione entri  la  sillaba  Ra  intera ,  non  mi 
sovvengono.  Da  questo  ragionamento  conse- 
guita che  al  pari  di  Ratbnere  abbiamo  a* 
scriverne  con  un  t  solo  i  derivati:  ciò  sono 
Ratenimbnto,  Ratenitiva,  Ratenitivo,  Rate- 

NUTA,   RaTENUTO. 

REFÙGIO  Sust.  m.  Quello  a  che  si  ri- 
corre per  iscampo  o  salvezza,  \\  La  Cru- 
sca si  compiace  d'approvare  che  scrivasi 
ad  arbitrio  Refugio  e  Refuggio,  non  senza 
per  altro  dar  a  conoscere  ch'ella  preferisce 
il  Refuggio  con  due  gg,  che  é  per  appunto  il 
rifiutato  da  noi,  come  tralignante,  senza  bi- 
sogno e  sol  per  vizio ,  dall'  origine  sua  latina 
Refugium,  i.  Ma  nota  bene,  o  Lettore:  del 
preferito  Refuggio  la  Crusca  non  cita  che 
un  unico  esempio  di  Gio.  Villani.  Or  pi- 
gliali la  briga  di  cercar  quell'  esempio  nelle 
stampe  di  Bar toli  Zanetti,  Venezia  i537, — 
del  Muratori,  -  della  Soc.  tipogr.  Class,  ital., 
e  del  Magheri,  Firenze  1825  (la  quale  fu 
migliorata  con  V  ajuto  de'  lesti  a  |)enna)  ; 
cercalo  nella  prima  a  e.  69,  lin.  4  del  capo 
85,  -  nella  seconda  a  e.  ui4>  col.  i,  lin.  7 
del  cap.  S-2 ,  -  nella  terza   a  e.  1 79,   liu. 
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8  del  cap.  83,  lib.  vi,  voi.  ii^  e  vi  troverai 
ooDCordemente  refugio  co  '  I  g  scempio.  Nel- 
l' ultima  poi  (la  fìor.  del  Magheri),  a  e.  1 16,  j 
lin.  y  del  cap.  Bi,  lib.  vi,  l.  11,  in  vece  di 
refugio  rinverrai  rifugio,  che  è  tutt'uno.  Giu- 
dica tu  dunque  della  fede  che  è  da  prestare  a 
iDODoa  Crus.,  e*  del  suo  carezzare  i  grancbio- 
lioi  ch'ella  pescava  in  sa  il  Cielo  qual  sorta 
di  codici.  (V.  più  largamente  io  FUGlRE.) 

RÈGIA.  Ellitticamente  e  in  forza  disust.f^ 
per  Abitazione  regia.  Frane.  Maison  royaie. 
Il  Permette  la  Crusca  che  si  scriva  Regia  e 
Reggia.  Di  questa  seconda  maniera  ella  reca 
un  solo  esempio^  che  è  del  Petrarca.  Ma  il 
Petrarca  scrisse  reggia  co  '  I  g  raddoppiato, 
•forzatovi  dalla  rima  ;  se  pur  non  è  ansi  da 
credere  eh'  egli  abbia  scritto  regia  co  '  1  g 
scempio  accontentandosi  dell*  assonanza,  co- 
me solcano  li  antichi  assai  volte ,  e  che  il  se- 
condo g  sia  stato  aggiunto  da'  copisti,  i  quali 
di  assonanze  non  ne  sapevano  straccio,  tut- 
toché frequentissime  nelle  poes/e  de'  primi 
secoli,  ed  anche  oggi  non  del  tutto  rifiutale 
dalla  schifiltà  de'  nostri  orecchi.  Ma  il  Voca- 
bolario del  Cesari  allega  più  esempli  di  Regia 
co  M  G  semplice,  somministrati  dalle  forbite 
scritture  del  Segneri ,  a'  quali  aggiungeremo 
il  seguente  del  Salvini  (DUc.  «e.  5,  161,  edii. 
■ipòl.,  — e  Par.  ii,  p.  4a7f  mIù.  Gnu.):  «  A  noi  (Fio- 
rentini) nati  sotto  questo  cieio.  Regia  delle 
Crazie  toscane,  vi  ha  alcun  vantaggio,  e 
poca  fatica  vi  vuole,  ec.  •>  E  tale  è  la  sana 
e  ragionata  ortografia  di  questa  parola,  fm- 
perciocchè  ella  non  é  primitiva,  né  tampoco 
si  può  dire  che  derivi  dal  verbo  Reggere: 
da  e$ao  procede  bensì  Regge  ^  sust.  f.  sing. 
(quindi  Reggi  nel  numero  del  più),  che 
usavano  li  antichi  in  significalo  di  Porta, 
sia  perchè  le  imposte  della  porla  si  reggo- 
no  su  i  cardini,  sia  piuttosto  perchè  Regge, 
avanti  che  fosse  adoperata  a  significar  Porta, 
era  sinonimo  di  Tramezzo,  il  qual  serve 
non  che  a  dividere  luogo  da  luogo,  ma  pur 
bene  a  reggere  la  volta  o  il  palco  d' un  edi- 
ficio. (V.  REGGIA  nd  Z>/«.  gaUMtat.)  ReGIA,  desi- 
nenza feminile  dell'aggettivo  Regio,  si  dice 
elliilicamenle  in  forza  di  sust.  fem.,  doven- 
dosi sottintendervi  Abitazione,  Casa,  Cortes 
uè  mai  si  scrisse  Reggio,  aggeli.,  co  'I  g 
raddoppiato.  Or  noi  leniamo  questo  aggetti- 
vo  Regia  9  usato  sostantivamente,  da'  La- 
tini, i  quali  altresì  per  ellissi  dicevano  Re- 
gia, OS,  e  intendevano  Casa  regia,  V.  RE- 
GIA nel  Forcellini. 


REGOLtZIA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg. 
Pianta  di  cui  si  adoperano  le  radici^  le 
quali  son  gialle  e  dolci,  come , pettorali.  Lai. 
Gljrcjrrrhizaj  e ,  con  termine  officinale,  lÀ' 
quiritta,  \\  Questa  parola  si  scrive  dalla  Gru* 
sca  in  quattro  maniere  :  Lbgomzia  ,  IjIQUI- 
RiziA,  LoGORiziA,  Regouzia.  L'ultima  (Re* 
goUzia)  è  la  più  communemente  usata  nel 
parlar  famigliare;  e  la  Crusca  medesima  lo 
insegna.  La  seconda  (Liquirizia)  sarebbe  an- 
cor migliore  9  perchè  i  Botanici  e  li  Spe- 
ziali e  i  Medici  così  scrivono;  ma  par  che 
senta  un  po'  troppo  del  dottrinale,  e  quindi 
è  da  pochissimi  praticata  si  nel  favellare  e 
si  nello  scrivere  dimesso.  Finalmente  Lego* 
RiziA  e  LoGORlziA,  a  cui  vogliamo  aggiun- 
gere la  LiQUOfUZiA  insegnataci  dal  Dìz.  di 
Padova  in  REGOLI  ZIA ,  son  voci  sofisti- 
cate e  storpiate  dalle  plebi,  e  quindi  non 
ammissibili  nelle  polite  scritture. 

RELtQUfA.  Sust.  f.  Quel  che  rimane  di 
che  che  sia.  Per  Relìquie  s'intendono  pure 
i  Corpi  e  le  Cose  de'  Santi,  ||  Secondo  la 
Crusca,  indilTerentemente  si  può  scrivere  Re- 
LiQCiA  e  Reliqua.  Se  questa  seconda  manie- 
ra, tuttoché  strana ,  fosse  accettata ,  eziandio 
se  ne  avrebbe  Reliqudrio  e  Reliquérej  ma  né 
pur  la  Crusca  registra  tali  parole,  e  tutti 
scrivono  in  quella  vece  Reliquiàrio  e  Htli' 
quiére  da  Reliquia;  dunque  si  può  quasi 
afierinare  che  Reliqua  per  Reliquia  non  fu 
detto  né  scritto  giammai  da  chi  scrìver  sa- 
pesse. Ma  quali  sono  li  esempj  che  la  Cru- 
sca ne  allega  ? . . .  Il  primo  è  di  Gio.  Villa- 
ni. Or  bene,  l'edizione  veneta  del  i537  per 
Bartolomeo  Zanetti,  lib.  v,  p.  56  tergo, 
lin.  9  del  cap.  i3,-  quella  per  cura  del 
Muratori,  lib.  v,  p.  i38,  lin.  16  del  cap.  14,- 
l'ediz.  milan.  della  Soc.  lipogr.  de'  Class.  ilaL 
voi.  11,  lib.  5,  p.  a3,  lin.  a,  -  e  la  fioren- 
tina per  il  Magheri,  1823,  t.  1,  lib.  5, 
p.  2 5 ti,  lin.  i5  del  cap.  14,  leggono  tutte 
reliquia  senza  divario.  Altri  due  ella  ne  addu- 
ce di  Villani  Matteo;  e  la  detta  edizione 
del  Magheri,  migliorala  con  l'ajuto  de'  testi 
a  ^enna,  nel  lib.  111,  (e  nou  lib.  tv,  come 
cita  la  Crusca),  p.  27,  lin.  6,  del  cap.  i5, 
e  p.  aS,  lin.  a  e  12,  ha  reliquia  io  carat- 
teri che  l' innamorano  ;  la  qual  voce  reliquia 
è  per  ben  cinque  volte  replicala  poi  nel  ca- 
pitolo seguente.  Vero  è  (uè  io  lo  tacio)  cbe 
nella  stampa  condulta  dal  Muratori  si  trova 
reliqua:  ma  ciò  prova  in  prìmo  lu(^  cbe 
pur  venne  alle  mani  del  Muratori  no  codice 
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quivi  scorretto  ;  e  prova  secondariamente  che 
la  Crusca^  ben  lontana  d'avere  in  sospetto  la 
rtUqua  e  le  reìique,  s'acquetò  nel  testo 
eh'  «Ila  avéa  tolto  a  spogliare ,  sensa  ricor- 
rere ad  altri 9  i  quali  sùbito.  1'  avrebbero 
chiarita  dell' error  del  copista.  Nondimeno  « 
se  a  voi  paresse,  futuri  Vocabolaristi ,  d' aver 
buon  fondamento  da  credere  che  io  effetto 
li  antichi  dicessero  o  per  lo  meno  scrivesse- 
ro Rbliqua  dandosi  a  intendere  che,  cosi 
scrivendo ,  s' avesse  a  leggere  o  a  intendere 
Reliquia^  io  vi  consiglio  a  fi«rne  la  trasla* 
tione  neir  O^ji/ano  delia  lingua,  suo  proprio 
luogo,  dove  potranno  andar  quotidianamente 
i  Cruscalecconi  a  darle  d' incenso.  Ma  nota 
bene,  o  Lettore,  che  la  Crusca  non  dice  che 
RpLiQUA  sia  voce  usata  dagli  antichi  e  morta 
nell'uso  odierno;  no,  no'l  dice;  e  la  li 
porge  a  baciare  come  posta  ieri  sotto  al 
cristallo. 

REPI^BLICA.  Sust.  f.  Coiremo  di  moliij 


che  pur  si  scriva  ResumuessiO!»,  a  imitasion 
di  coloro  che  per  vizio  de'  muscoli  linguali 
o  per  mala  educazione  sono  renduti  inetti  a 
proferire  sculpitamente  Is  z.  AU'opposito  un 
nostro  scrittore  ci  regala  poco  meno  che  quo* 
tidianamenie  le  pretenzioni  e  le  dissemioni^ 
parendogli  forse  le  disctuioni  e  le  preten- 
sioni parole  insipide;  e  perciò,  se  non  gli 
riesce  di  salarle,, ahnen  con  la  a  le  inzuc- 
chera. 

RETORE.  SusL  m.  Chi  sa  la  retorica. 
Professore  di  retorica,  ||  Anche  la  Crusca 
insegna  di  scrivere  Retore,  come  si  è  qiil 
posto,  e  non  altrimenti,  essendoci  pervenuta 
questa  voce  da'  Latini  i  quali  scriveano  Rh^ 
ter,  o  da'  Greci  che  parimente  Ptnttp  scri- 
veano co'l  r  {t)  scempio.  Cosi  fermata  l'or- 
tografia di  Retore  y  bisogna  che  pur  tale 
sia  quella  di  tutta  la  sua  famiglia  :  e  in  fatti 
i  Latini  scriveano  con  un  /  solo  Rhetorica 
(gr.  PifT 9/91X1»);  Rhetorice,  avverbio  (gr.  Pir* 


Stato  governato  da  molti.    Il   suo  opposto  1  Tdpjxtfff);  Rhetoricus  (grJ'VH'Toptxoi)»  Rheto- 

significa  Reggimento  d'un      riscus  (Retoricuzzo) ,  ec.  Ma  la  Crusca,  quasi 


è  Monarchia,  che  significa  Reggi 
solo  capo.  Il  Avendo  io  mostralo  che  PuBUCO 
è  da  scrivere  co'l  B  scempio,  ne  conse- 
guita che  altresì  co  '  I  B  scempio  s' abbiano 
a  scrivere  le  parole  di  tutta  intera  la  sua 
famiglia;  e  perciò  anche  Republica,  e  Rb- 
FUBUCANTE ,  aggett.,  Che  vive  in  republica  o 
ed  modo  che  si  vive  in  republica,  e  Rbpu- 
BLiCOfiiE ,  sust.  m. ,  chi  t'  affanna  troppo  o 
prende  soverchia  briga  negli  affari  della 
republica.  Ma  la  Crusca  lascia  libero  ad  altrui 

10  scrivere  Republica  o  Repubblica,  volendo 
per  altro  che  Repiabliconb  si  scriva  soltanto 
co'l  B  doppio;  e  \o  stesso  vogliono  che  si 
facia  il  Vocabolario  del  Piiieri  e  i  cento 
suoi  copiatori  per  cimlo  di  Repubblicantb. 
Or  tu  considera,  o  Lettore,  qual  maestra  e 
quali  maestri  avevamo  d'  ortografifa. 

RESURREZIÓNE.  Sust.  f.  //  resuscitare, 

11  Non  ci  ha  dubio  che  il  presente  vocabolo 
non  sia  tolto  da'  Latini,  i  quali  scriveano  Re* 
surrectioj  e  non  credo  che  alcuno  non  sapia 
che  al  et  Ialino,  seguito  dalla  vocale  i,  corri- 
sponde la  a  in  italiano,  sicché  traduciamo, 
V.  g.,  Lectio,  onis,  io  Lezione,  non  già  in  Lbs- 
uotKf'-  Benedictio,  onis,  in  Benedizione,  non 
gìk  in  Bembdissionb  :  ed  è  certo  altresì  che 
tutti  quelli  che  in  Italia  sanno  pronunziare 
e  scrivere,  pronunziano  e  scrivono  Resurrb- 
jbmxie,  come  ò  nel  tema.  Nondimeno  la  Cru* 
•ca  e  tutti  quanti  i  Cruscb/adi  approvano  | 


quasi 
che  si  compiacia  di  veder  l' adulterazione 
nelle  famiglie  de'  vocaboli,  vuol  che  si  seri* 
va  non  Retorica,  ma  Rettorica,  -  non  Rb- 
toricambmte  ,  ma  Rettoricaiie?itb  ,  -  non 
Retòrico,  ma  Rettorico;  e  il  Vocabolario 
del  Piiteri  v'  aggiunge  Rettoricuzzo  ,  sust. 
'  mas.  avvilii,  di  Retorico,  derivato  da  Retore, 
in  vece  di  Retoricuzzo  ,  lat.  Rhetorisciis.  Di 
chi  dunque 'saranno  figli  la  Rettorica,  il 
Rbttoricamemtb ,  il  Rettorico,  il  Rettori* 
GUZZO,  testimoniando  i  loro  due  TT  di  non 
aver  parentela  con  Retore?...  Qual  vergo- 
gna pe'  Vocaliolarisli  italiani  a  veder  che 
nessuno  fra  li  stranieri  fu  si  ardilo  o  si 
guffu  da  violar  le  parole  di  che  parliamo! 
Rhéteur,  R/iétoricien,  Rhétorique,. scrìsono 
ì  Francesi;  Rhetorico ,  Rhetorica,  i  Porto- 
ghesi; Retòrico,  Retòrica,  li  Spagnuoli;  Re- 
tórte.  Retòrica,  i  Catalani;  Rhétorick,  Rhetó- 
rical,  Rhetdricalljr ,  Rhetorician,  l'Inglesi; 
Rhetoriker,  Rhetorisch,  i  Tedeschi,  ec,  ec. 

RÈUMA.  Sust.  m.  T.  di  Medicina.  ||  Que- 
sta voce  d'orig.  grec.  (Pi y^iice,  lat.  R/teuma)  vale 
appo  noi  propriam.  Flussione  cagionata  dal- 
l'irritazione o  dall' injiammazione  della  meni' 
brana  mucosa  che  cuopre  le  fauci,  e  accom- 
pagnata da  tosse,  da  raucedine,  da  espetto» 
razione,  ed  anche  talvolta  da  un  poco  di 
febre.  Di  questa  voce,  cosi  scritta  come  è 
nel  teina>  si  servono  in  tutta  Italia  non  pure 
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i  Medici  9  ma  tutte  le  persone  non  affatto 
rozze;  né  si  può  scrìverla  altrìmenti,  sen- 
za corromperla.  Dunque  slranamente  la  cor* 
rompe  la-  Crusca  scrivendo  Rema  in  vece 
di  Rbuha;  e  che  é  più,  quantunque  non 
osi  condannare  questo  legilimo  vocabolo  e 
questa  maniera  correttissima  di  scriverlo, 
tuttavia  preferisce  Rbma.  Ora  se  Rema  di- 
cono pure  in  oggi  i  Fiorentini  «  fia  be- 
ne .eh' e'  lo  registrino  nel  loro  Vocabola* 
rio  vernacolo;  ma  il  Vocabolario  della  lin- 
gua commuoe  italiana  non  può  tolcrarlo  : 
se  poi  né  manco  in  Firenze  v*é  persona 
che  più  lo  proferisca j  si  trasporti,  ma  senza 
pompa ,  tteW  Ossuario  già  spesse  volte  men- 
tovato: e  senza  pompa,  io  dico,'  perchè  de- 
gno non  é  di  onoriGche  cerimonie  chi  a 
sua  vita  fu  Temàtico.  -  Oh!  che  intendi 
tu  per  remdticoì  —  Io  intendo  degno  del 
remo  «  come  V  intendeva  il  Muratori,   (y.  b 

Dissertazione  xxxdi  in  REMATICO.)  A   Ogni   modo, 

giacché  la  Crusca  avéa  per  ottimo  il  Rema, 
sust.,  in  cambio  di  Reuma,  ed  il  Rematico, 
aggett.,  in  cambio  di  Reumàtico,  siccome 
dice  e  scrive  in  Italia  ogni  Cristiano,  per- 
ché non  approvava  altresì  lo  scrìvere  Re- 
matismo  in  cambio  di  Reumatismo? 

RI.  Particella  prepositiva.  \\  Questa  par- 
ticella, in  composizione,  esercita  molte  forze 
diverse,  come  da  altri  fu  già  notato.  Ma 
qnal  pure  si  sia  la  forza  ch'ella  eserciti, 
non  mai  ricerca  doppia  consonante  dopo  di 
sé.  Onde  si  scrive,  per  esempio,  Ribandi* 
re,  Rivocare,  Rimuovere,  Ributtare,  ec.,  ec., 
e  non  mai  Ribbandire,  Rievocare,  Rimmuo* 
vere,  Ribbtittare,  e  cosi  fa  di  cento  altri  vo- 
caboli medesimamente  composti.  Questa  re- 
gola non  fu  sempre  osservata  dalla  Crusca 
e  da'  Crlischiadi ,  come  vedremo  appresso  : 
ina  qual  regola  ci  ha  mai  che  i  Cruschfadi 
e  la  Crusca  abbiano  costantemente  osserva- 
ta? Tutto  o  quasi  tulio  é  abbandonato  dalla 
furfurea  prosapia  al  caso  ed  alla  fortuna. 

RIACCOMMODÀRE.  Verb.  alt.  j^ccom- 
modare  di  nuovo.  ||  La  Crusca  vuol  che  si 
scriva  Riaccomodare  con  la  m  scempia:  del- 
lo scrivere  noi,  per  l'opposilo,  questo  verbo 
con  la  M  doppia,  è  da  veder  la  ragione  iu 
RACCOMMODAREL  i 

RICOMMUNICÀRC.  Verb.  att.  Rimet- 
tere nella  communione  de*  Cristiani,  Assol- 
vere dalla  scorntnu/tica.  ||  Siccome  la  radice 


di  questo  verbo  e  de'  suoi  derivativi  è  Con- 
MUNE  né  più  né  meno  eh'  ella  sia  di  Rm> 
communare,  cosi  é  quivi  da  veder  b  ra- 
gione che  ci  persuade  a  raddoppiarne  la  v. 
La  Crusca,  per  lo  contrario,  vuol  che  si 
scriva  eoo  M  semplice  RicoMumcAMS,  verbo. 
Ricomunica  e  RicoMuracAziONe,  sustantivi  fe- 
minili  significanti  //  ricomnutnicare.  Lo  as- 
solvere  dalia  scommunica. 

RICORRE.  Verb.  att.  sincop.  di  Rico^ie- 
re.  Il  La  Crusca  scrive  Ricorre;  del  se- 
gnarvi noi  la  vocale  O  con  l'aqcento  cirooo- 
flesso  è  da  veder  la  ragione  in  RACCORRE. 

RICREARE.  Verb.  alt.  Dar  con/ori», 
ristoro,  ec.  Lai.  Recreare»  \\  La  Crus.  Rpfini- 
va  che  in  vece  di  Ricreare  scrivasi  «ncfae 
(^gigiorno  RiCRiARE.  Questa  seconda  manie- 
ra di  scrittura  non  dispiaceva  agli  antichi, 
i  quali  scrivevano  eziandio  Orlare  in  vece 
di  Creare,  forse  a  imitazione  degli  Spagouo- 
li  i  quali  dicono  e  scrivono  Criar,  non  di- 
cendo per  altro  né  scrivendo  RicHar,  ma  si 
bene  Recrear,  In  oggi  ancora  non  e  roaJve- 
duta  nel  verso  e  in  rima  la  lerza  uscita  del 
verbo  Criare,  per  averla  usata  il  gentilissimo 
Petrarca;  non  cosi  per  avventura  la  mede- 
sima uscita  di  RiCRiARB.  Ridicolo  poi  si  reo- 
derebbe il  prosatore  che  Criare  o  Ricruii 
scrivesse.  Ma  la  Crusca  non  si  brìgm  d'av- 
visare un  tal  rischio  agli  studiosi.  Che  im- 
porta a  lei  dell'essere  altri  deriso?  Ma  la* 
sciamo  andar  questo;  a  me  piacerel>be  aapert 
per  qual  cagione  la  Crusca,  la  quale  approva 
lo  scrivere  Ricriare,  Ricriame?ito,  Rigriati- 

VO,    RlCRlAZIOTiE ,    RlCRIAZlONCELLA  ,  e   RlCRU- 

TORE,   verbale    maschile,    vieti    poi   che  si 
scriva  RiCRiATRiCE ,  verbale  fciiiinile. 

RIFUGiRE.  Verbo.  Fugir  da  un  laof^ 
per  cercar  sicurtà  e  salvezza  altrove,,  Aucbe 
si  usa  come  intensivo  di  Fugire.  Lai.  Re- 
fugere.  \\  Ija  Crus.  scrive  Rifuggire,  Rinic- 
ge:<ite.  Rifuggito,  co'l  g  doppio;  e  perchè 
dunque  con  doppio  G  non  iscrìve  pur  aa- 
che  RiFUGGio,  tanto  più  che  Rbfuggio  é  (b 
lei  stessa  approvato?...  Io  per  lo  contrario 
scrivo  RiFUGiRB  (composto  di  Ri  e  Fucnn. 
la  cui  radice  é  Fuga)  co  '1  g  scempio;  e  csii 
parimente  scrivo  tutte  l' altre  voci  di  qaeMs 
famiglia,  per  le  ragioni  addotte  in  FUGIRE> 

RIFONDERE.  Verb.  att.  Di  nuovoM 
dere.  Di  nuovo  difundert.  \\  Io  propone 
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di  scrivere  RiPt.xDERE  (composto  di  Ri  e 
Fumobrb)  con  la  vocale  u  ia  luogo  dell' o 
usalo  dalla  Crusca,  per  le  ragioni  addutle 
in  FUNDERE. 

RIGIOCARE.  Verbo.  Giocare  di  nuovo. 
Il  La  Crusca  vuol  che  sì  scriva  Rigiucaee 
con  la  vocale  U|  né  mai  altrimenti;  io  per 
lo  contrario  propongo  che  Riciocarb  con  To, 
né  mai  altrimenti  si  scriva ,  per  le  ragioni 
addutte  io  GIOCARE. 

RILASCIARE.  Verb.  att.  j|  La  Crusca 
approva  che  scrivasi  Rilasciare,  0  Rilassare, 
cosi  nel  signif.  di  Rimettere^  Liberare»  ec.,  co- 
me in  quello  di  Allentare ,  e  simili.  Dello 
star  bene  il  non  confundere  queste  due  ma* 
niere  di  scrittura  si  è  renduto  ragione  in 
LASCIARE. 

RIMMàRGINARE,  Verb.  att.  Ricongiun- 
gere le  margini  delle  parti  disgiunte  per 
ferite,  tagli  »  ec.  ||  Rimm  arginare  in  questo 
signiiìcato  è  lo  stesso  che  Ramxargiìharb  , 
composti  ambedue  della  particella  Ri  e  del 
verkx>  Amm arginare  ;  se  non  che  nel  primo 
è  frodato  TA  di  esso  verbo  Ambiarginarb,  e 
nel  secondo  é  frodato  l' i  della  prepositiva 
Ri.  Laonde  cacografizza  la  Crusca  scriven- 
do Rimarginare  con  la  11  scempia;  la  qual  raa- 
mera  di  scrittura ,  per  essere  corretta ,  bi* 
sognerebbe  che  il  detto  verbo  fosse  com- 
potto  di  Ri  e  Marginare  :  ma  né  pure  essa 
Crusca  registra  Marginare  ;  dunque  la  lessi* 
grafia  da  lei  seguita  e  insegnata  non  può 
salvarsi.  La  particella  Ri ,  denotando  repe- 
tiùone  d'  una  cosa,  è  uopo  che  preceda  a 
UQ  vocabolo  il  quale  puntualmente  esprima 
la  cosa  di  cui  la  repetizione  debb'essere  da  lei 
signiGcata;  ma  la  voce  Marginare  non  altro 
alla  più  trista  potrebbe  voler  dire  che  Far 
margini»  Circondar  di  margini,  0  simile; 
dunque  Rimarginare  importerebbe  non  già 
Ricongiungere  le  margini  delle  ferite,  ec,  Sai' 
dar  le  ferite»  ma  Ritornare  su  V  opera» 
%iooe  del  marginare»  cioè  del  far  margini» 
circondar  di  margini,  lasciare  pia  o  meno 
di  margine»  ec.  Il  Vocabolario  del  Pitteri 
conferma  con  esempio  del  Redi  1*  ortografia 
di  RiMMARGiNARE ,  COSÌ  scrilto  per  M  doppia, 
come  da  noi  s' è  registrato  ;  ma,  fluttuando 
all'usanza  de'  nostri  Lessicografi  tulli  quanti 
neir  incertezza  delle  due  maniere  di  scrit- 
tura, trae  pur  fuori  l'erralo  Rimarginare  per 
M  scempia.  Io  per  altro   scriverei  sempre 


Ramm arginare,  e  non  Rimmarginarb  ,  perchè 
questa  seconda  maniera  si  diparte  dall'uso 
generalmente  osservato  nella  composizione 
di  simili  voci ,  nelle  quali  beo  si  supprime 
l'i  della  particella  Ri,  ma  forse  non  mai  I'a 
iniziale  della  seguente  parola. 

RIMORCHIARE.  Verb.  att.  Tirare  una 
nave  per  mezzo  d'un* altra,  ||  Questa  parola 
viene  originariamente  dal  greco  tkjfiouXKW, 
composto  di  Pu/jLx  (Rima ,  Fune)  e  di  cAir« 
(eleo,  io  tiro);  onde  il  latino  Remulco»  as. 
La  Crusca  approva  pur  che  si  scriva  Ri- 
morchiare, -  Rimorchiato,  partic.,-e  Rimor- 
chio, sust.  m.,  per  quella  trascuratezza  con  cui 
si  suole  da' Toscani  confundere,  in  iscrivendo, 
la  vocale  u  con  l'o,  ed  all'incontro.  Ma  per» 
mette  ancora  che  in  vece  di  Rimurcuiarb,  o 
Rimorchiare,  si  dica  e  scrivasi  Rimburchiare, 
dove  ognun  vede  che  la  lettera  B  è  intrusa 
mal  a  proposito,  e  forse  a  imitazione  del  par* 
lar  corrotto  d' alcun  vulgo.  Del  resto  né 
pur  un  esempio  allega  la  Crusca  in  confer- 
ma di  Rimburchiare;  e  troppo  sospette  son 
le  parole  che  non  hanno  esempli  da  farsi 
valere.  Concedasi  nondimeno  che  Rimbur- 
chiare sia  buona  voce;  perché  dunque  la 
Crusca  non  ne  traeva  Rimburchiato  e  RiM- 
burchio?...  Vero  è  che  lo  Stratico  registra 
per  appunto  nel  Vocab.  di  Marina  il  sust.  ra. 
RiMBURCHiO;  ma  di  certo  non  è  a  quel  Vo- 
cabolario che  s'abbia  a  ricorrere  per  esat- 
tezza e  purità  di  lingua.  E  non  pertanto  lo 
Stratico,  tuttoché  registri  RIMBURCHIO, 
prudentemente  manda  il  lettore  alla  voce 
sincera  RIMURCHIO.   . 

RÌNAFFIÀRE.  Verb.  att.  ìnaffiare  o  A- 
najfiare  di  nuovo.  ||  Sotto  Ìnaffiare  e  sotto 
Anaffiare  s'è  dimostrato  il  perché  s' hanno 
a  scrivere  queste  due  vod  con  la  N  scempia. 
Ora,  siccome  il  presente  verbo  è  redupli- 
cativo di  Ìnaffiare,  cosi  ragion  vuole  ch'esso 
pure  con  una  sola  N  sia  scritto.  Erra  dunque 
U  Crusca  insegnandoci  a  scrivere  Rinnaf- 
fiare  con  la  N  raddoppiata. 

RINÀLZARE.  Verb.  att.  Inalzare  di  mio- 
va.  Il  Avendo  noi  dimostrato  addietro  che 
Inalzare  é  da  scrivere  per  n  scempia,  ne 
conseguila  che  per  n  scempia  similmente 
scriver  si  dee  Rinalzare,  formato  da  In- 
alzare e  dalla  prepositiva  Ri,  frodatane  la 
vocale  I.  La  Crusca,  per  tontrario,  vuol 
che  si  scriva  Rincalzare  cou  doppia  n,  e 
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non  in  altra  guisa ,  mentre  che  approva  lo  | 
scrivere  ad  arbitrio  Inalzare  o  Innalzarb. 
Costaute  é  verameote  la  Crusca  in  una  cosa  : 
nell'essere  incostante. 


RINEGÀRE.  Verb.  att.  Lei^arsi  daWo- 
hedienza  e  divozione.  Rinunciare  interamen' 
te,  ec.  Lat.  Abnegare.  ||  Questo  verbo  é  com- 
posto di  Negare  e  della  prepositiva  Ri^ 
come  il  suo  corrispondente  latino  Abnegare 
è  composto  di  Negare  e  della  prepositiva 
Ab,  e  il  suo  corrispondente  francese  Reni^r 
è  composto  di  Nier  (Negare)  e  della  prepo- 
sitiva Re:  dunque  e*  vuol  essere  scritto  con 
la  N  scempia  9  come  Tabbiam  registralo  nel 
tema 9  conforme  alla  regola  stabilita  in  RI, 
particella  prepositiva.  Di  tal  maniera  di 
scrittura  si  allegano  molti  esempj  dal  Vocab. 
del  Cesari  e  dal  Dizion.  di  Padova  in  Ri- 
NEGARE ,  verbo ,  -  RiNEGATORE ,  verbale  ma- 
schile, -  e  RiiiEGATRiCEj  verbale  feminile: 
né  altra  é  quella  ricevuta  dall' Oudin,  dal 
Duez>  dal  Veneroni,  dairAlunno^  dal  Per- 
gamini ,  li  ultimi  due  de'  quali  ne  adducono 
in  conferma  esempli  del  Boccaccio  «  del  Vil- 
lani «  del  Passavanti.  Dunque  la  Crusca  ne 
insegna  un  errore  d'  ortografica  insegnando- 
ne a  scrivere  Rinnegare  con  la  n  doppia. 
Ma  vedi  qui  pure»  Lettor  mio,  rinovellato 
r  esempio  de'  Giudici  di  Padova ,  i  quali , 
come  altrove  s' é  rammentato  «  per  farsi  tener 
giusti,  si  davano  la  sentenza  contro.  Quella 
medesima  Crusca ,  la  quale  non  approva  che 
scrivasi  il  verbo  Rinegare  con  la  n  semplice, 
ne  trae  poi  fuori  il  participio  Rinegato  con 
una  N  semplicissima  ì .. .  £ssa  Crusca  vuol 
pur  che  si  scriva  Rinnegat accio  ,  peggiorai, 
di  Rinegato,  con  due  nn;  e  ne  allega  un 
solo  esempio  trovato  nelle  Rime  del  Borni. 
Ma  vedete  disgrazia!;  l'edizione  di  Londra 
per  Gio.  Pickard,  1721,  che  é  certamente 
una  delle  migliori  e  più  stimate,  legge  nel 
voi.  I ,  p.  jG,  rinegataccia  con  una  n  sola. 
Tant'  è ,  il  Vocab.  della  Crusca ,  per  ciò  che 
spetta  a  ortografia ,  o  ti  fa  ridere,  o  li  muove 
a  compassione. 

RINFÙNDERE.  Verb.  att.  In/undere  di 
nuovo,  Mettere  di  nuovo  o  davvantaggio 
della  cosa  che  è  venuta  meno,  ||  Io  propongo 
di  scrivere  Rinfundere  (composto  di  Ri  e 
Infondere,  composto  alla  sua  volta  di  In 
e  Fundere)  con  la  vocale  u  in  luogo  dell' O 
usato  dalla  Crusca,  per  le  ragioni  addulte 
iu  FUNDERE. 


RINOVÀRE.  Verb.  att.  Tornare  a  far 
di  nuovo.  Ripigliare  a  fare,  ec.  Lai.  Rem}- 
vare.  \\  Questo  verbo  é  composto  di  Novarb 
(lat.  Novare) ,  preméssavi  la  particella  Ri. 
Dunque,  secondo  la  regola  stabilita  in  essa 
particella,  Rinovare  è  da  scrivere  con  la 
N  scempia,  e  cosi  parimente  tutta  quanta 
la  schiera  de' suoi  derivali.  Tale  è  pur  l'or- 
tografia segui'ta  dal  Veneroni,  dall' Oudin, 
dal  Duez,  dal  Pergamini,  e  dall'Alunno. 
La  Crusca,  più  generosa,  approva  che  ad 
arbìtrio  si  scriva  Rinovare  o  Rinnovare, 
dando  per  altro  la  preferenza  al  Rinnovare 
vizialo  co'l  superchio  della  seconda  n;  ma, 
quanto  a'  derivati,  alcuni  ella  permette  che 
sieno  scritti  e  nell'  una  maniera  e  nell'  altra, 
come  getti  la  penna,  -  e  alcuni  vuole  che 
soltanto  nella  prima  si  scrivano.  Onde  vi  è 
concesso  di  scrivere  Rinovato  e  Rinnovato* 
partic.,-  Rinovata  e  Rinnovata,  sust.  f.  (// 
rinovare),  -  RiNOVAzioNE  e  Rinnovazioìib;  ma, 
secondo  l'oracolo  della  Crusca,  pecchereste  in 
ortografia  se  mai  vi  lasciaste  ire  a  scrivere 
Rinovagione  (perfetto  sinonimo  dì  RiNOVAZia- 
NE,  ch'ella  pur  consente  che  scriviate  eziandio 
con  una  sola  n),~  RlN0VASlENT0,-RlN0VANTE,- 
RlN0VAT0RE,- Rinovatrice,  in  luogo  di  R»- 
novagione.  Rinnovamento,  Rinnovante,  Ruino- 
vatore  ,  RiNNOVATRiCE  (!).  Come  mai  una  ma* 
niera  di  scrivere  cotanto  disordinata,  cotanto 
sregolata  e  si  fuor  di  ragione,  potè  coosegni- 
re  che  dal  1612  infino  ad  oggi  fosse  ricevoli 
per  tutta  Italia  qual  modello  d'ortografia? 

RINOVELLÀRE.  Verb.  alt.  significaole 
lo  stesso  che  Rinovare,  salvo  quel  poco  di 
differenza  che  talvolta  si  vede  tra  Umovo  e 
Novello.  Il  La  lessigrafia  di  questo  verbo, 
composto  di  Ri  e  Novellare,  usato  pur  dagli 
antichi  iu  signif.  di  Far  novello,  segue  la 
stessa  legge  di  Rinovare.  (v.  l'articolo  antacdarte.) 
Ma  la  Crusca,  sprezzalrice  delle  leggi,  e  fau- 
trice dell'arbitrio,  approva  che  ognuno  scrin 
a  suo  talento  Rinovellare  con  la  n.  scempiai 
o  RiNNOVELLARB  con  la  N  doppia,  e  così  pure 
le  voci  che  ne  derivano.  Il  Vocab.  del  Pit- 
Ieri  aggiunge  a  esse  voci  derivative  il  ver- 
bale maschile,  ma  scrivendolo  soltanto  con 
la  N  raddoppiala,  che  è  a  dire  scorrettamente, 
iu  cambio  di  Rl'covellatore  ,  secondo  orto- 
grafia. L'Alunno,  il  Pergamiui,  l'OodiOf 
il  Veneroni,  il  Duez,  non  altro  registrano 
che  Rinovellare,  Rinovellambnto ,  ce,  eoa 
la  N  semplice;  il  che  dovrebbe  far  arrossire 
e  Crusca  e  Cruschiadi  e  Cruscabecoooi. 
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RIPOLfRE.  Verb.  alt.  inlens.  di  Poìire. 
[|  Questo  verbo,  composto  essendo  di  Polire 
e  della  prepositiva  Ri,  non  può  far  che  non 
segua  la  lessigrafia  che  in  POLIRE  abbia- 
mo stabilita.  Dicasi  lo  stesso  delle  voci  che 
ne  derivano.  Ma  la  Crusca,  la  quale  approva 
lo  scrivere  ad  arbitrio  Polire  o  Pulire  ,  vuol 
poi  che  soltanto  si  scriva  Ripulire,  Ripuli- 
MENTO,  Ripulito;  e  il  Vocab.  del  Pilieri, 
ricalcando  le  peste  di  lei,  insegna  parimente 
.die  solo  con  V  u  sia  scritto  il  sust.  f.  Ripu* 
UTURA,  dimenticato  dalla  Crusca.  Mi  sa- 
prebbero qui  trovare  i  Cruscdmani  un  qual- 
che arzigògolo  da  salvar  le  sì  fatte  incon* 
gruenze?...  Stimo  superfluo  1* avvertire  che 
della  stessa  pece  ond'  è  macchiato  il  Voca- 
bolario della  Crusca  e  quello  del  Pilleri, 
iranno  pur  lordi  tutti  quanti  i  Vocabolari 
posteriori. 

RIPROVEDÉRE.  Verb.  att.  Provedere  di 
nuovo.  Il  La  Crusca  lascia  scrivere  indilTe- 
rentemente  Riprovboere  o  Riprovveoere;  io 
in'  attengo  soltanto  alla  prima  maniera,  per 
le  ragioni  allegate  in  PRO  VEDERE,  che 
è  la  radice  del  presente  vocabolo. 


RISCHIO.  Sust.  m.  Pericolo,  Anche  si 
dice  Risico  e  Risco,  \\  Questo  vocabolo  ci  è 
pervenuto  dalla  bassa  latinità,  la  quale  seri* 
vea  Riscfiiumj  o  Riscus,  o  Risicus,  (Y.  ne* 

Ghstarj    del    Du   Gange    e    del  Caqientier.)    Pl^tM^P 

(Rizicon)  scriveasi  pure  dalla  media  greci- 
tà, come  registra  il  suddetto  Du  Cange  nel 
Glossarium  mediai  grteciialis.  Ed  é  verisimi- 
le che  sì  li  scrittori  della  bassa  latinità  e  sì 
quelli  della  media  grecità  avessero  in  casa 
loro  le  dette  parole,  lasciatevi  da' Celli,  in 
UDO  de'  cui  dialetti  si  trova  Risgl,  che  vale 
appunto  Rischio.  Onde  Risque  in  francese; 
Aiesgo  iti  spagnuolo;  R'ìsco  in  portoghe- 
se; Risc  in  catalano;  Rùtck  in  inglese.  Ma  la 
Crusca  insegna  scrivere  Rischio  e  RisTio; 
dunque  ella  confunde  la  voce  sincera,  che 
è  la  prima,  con  l'adulterata  dalla  plebe  fio- 
reulina,  che  è  l'altra. 

RISCIAQUÀRE.  Verb.  att.  reduplicativo 
o  iterativo  di  Sciaquare»  che  imporla  Net* 
tare  o  Polire  lavando  e  stropicciando  o  di" 
battendo  neW  aqua  la  cosa  che  vogliamo 
polire.  Il  lo  propongo  di  scrivere  questa  pa- 
rola co  'l  Q  schietto,  per  esserne  aqua  la  ra- 
dice, cui  parimente  con  un  Q  schietto  schiet- 
tissimo s'è  bastauteinente  chiarito  aversi  a 


scrivere.  Secondo  la  Crusca,  ki  da  scrivere 
Risciacquare  co'l  c  preposto  al  Q. 

RISCOMMUNICÀRE.  Verb.  att.  Scom^^ 
manicare  di  nuovo,  \\  La  ragione  per  cui 
si  scrive  questa  parola  con  doppia  M,  è  quella 
medesima  per  cui  scrivesi  con  m  doppia  Ri- 
coiiMU?ciCARE  (V.),  essendo  Covxune  la  radice 
d'  entrambe.  La  Crusca  vuol  che  si  scriva 
RiscoHUNiCARE  coo  la  II  scempia. 

RISCOTIBILE.  Aggeli.  Che  si  può  riscuo» 
tere,  \\  La  Crusca  non  ha  questo  aggettivo 
verbale  passivo;  e  il  Vocab.  del  Pitteri,  vo- 
lendo supplire  a  tale  dimenticanza ,  registra 
RiSQUOTiBiLE.  Ora  ciascun  vede  che  l' ag- 
gelavo verbale  passivo  Riscotibile,  da  noi 
trailo  fuori,  procede  regolatamente  dal  verbo 
Riscotere,  o  Riscuotere  con  Vu,  come  so- 
gliamo scrivere  per  cagion  d'eufonia;  né 
quindi  si  può  muover  dubio  sopra  l' esat- 
tezza d'una  tal  maniera  di  scrittura;  laonde, 
acciocché  Risquotuile  passar  potesse  per  re- 
golata lessigrafia,  bisognerebbe  che  gli  fosse 
preesistito  il  verbo  Risquotere.  Ma  RisQUO- 
TERB  è  voce  non  ammessa  da'  Vocabolari , 
perchè  forse  non  ebbe  mai  vita;  dunque  Ri- 
SQUOTIBILE  è  maniera  di  scrivere  né  corretta , 
né  giustificabile.  Qualunque  voce  verbale  sup- 
pone il  verbo  che  l'abbia  generata  :  dunque  o 
bisogna  insieme  con  Risquotibilb  registrare 
eziandio  Risquotere;  o  se  Risquotere-  da 
ninno  si  scrive,  né  manco  Risquotibile  può 
esser  lecito  di  scrivere.  E  dirò  da  vaotag* 
gio:  poniam  caso  che  Risquotere,  tuttoché 
non  avvertito  da'  Lessicografi,  si  legga  in 
alcuni  testi  :  siccome  1'  uso  generale  sta  per 
RiscoTERE  o  l\iscuoTERE ,  e.  Stabilita  ragione- 
volmente che  sia  una  maniera  di  scrittura , 
ogni  altra  rimane  esclusa ,  cosi  I'  aggettivo 
che  da  esso  Riscotere  procede  non  debb'es- 
sere  rappresentalo  che  in  una  sola  forma; 
e  questa  è  uopo  che  puntualmente  si  ag- 
giusti a  quella  del  verbo  ond'egli  discen- 
de, generalmente  ed  esclusivamente  ricevuta. 

RISIGALLO.  Sust.  m.  T.  de'  Naturali- 
sti. Solfuro  rosso  d'arsenico,  \\  La  Crusca 
approva  tanto  lo  scrivere  Risigallo  ,  quanto 
RiSAGALLO.  Qual  possa  essere^  di  queste  due 
lessigrafie  la  migliore  è  difficile  a  stabilire, 
poiché  sono  entrambe  corrotte.  Il  presente 
vocabolo  è  sicuramente  d'origine  arabica; 
ma,  trasportato  in  Europa,  i  diversi  popoli 
lo  vennero  a  lor  talento  accomraodando  alla 
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DtWa  pronunzia.  Ondechè  i  Francesi,  i  quali  1 
una  volta  acriveano  Bealgal,  oggidì  scrivono 
Héaìgarj  e  Réalgar  scrivono  pure  l'Ingle- 
si; Rejaìgar  li  Spagnuoli;  Realgar  i  Cata- 
lani; Rosaìgar  i  Portoghesi;  Rauscf^elb  i 
Tedeschi.  Or  dunque ,  poiché  V  ortografia  ri- 
chiede che  una  parola  in  una  sola  forma  sia 
scritta  ,  e  dans  les  incertitudes  ^  come  dice 
il  sig.  Artaud  (Hisi,  Dunt.,  p.  56),  ilfaut  ceperi' 
dant  s'arréter  à  un  parli,  io  mi  risolvo 
per  Risigallo  ,  vedendo  che  RUigalium  è  il 
termine  latino  più  communemente  ammesso 
da  chi  ebbe  a  parlarne  in  queir  idioma,  (v. 

RISIGALLUM  nel  Lex.  med.  gra^.-Jai.  di  Bartol.  Castelli, 
t  RISÀGALLO  nel  Ricttt.  for,  Firrme  1789,  a  car.  9.) 

RISIMIGLIÀRE.  Verbo.  Esser  simile. 
Aver  simigiianta,  ||  La  Crusca  approva  che 
scrivasi  ad  arbitrio  Risimigliare  o  Risomi- 
GL1ARE.  Veggasi  a  tale  proposito  ciò  che  è 
detto  in  RASSOMIGLIARE. 

RISPARMIARE.  Verb.  att.  Usare  poco, 
e  di  rado,  e  con  gran  riguardo,  una  cosa. 
Il  Risparmiare  ,  verbo,  Risparmiamento  e  Ri- 
sPARmo,  sustanlivi,  sono  le  voci  commune- 
mente usate  si  dagli  scrittori  e  si  da'  parla- 
tori italiani,  qual  pur  ne  sia  l'origine,  che 
ancor  mi  sembra  oscura.  Ma  la  Crusca  ap- 
prova che  ancor  si  scriva  Rispiarmarb,  Ri- 
SPIARMAMBMTO  e  RispiARMO;  tutte  melatesi  senza 
garbo,  a  dir  poco.  E  perchè  la  Crus.  appro- 
va tali  storpiature?...  Per  ciò  solo,  che  le 
piaciono  al  popolo  fiorentino.  Ognuno  ha  suoi 
gusti;  né  già  quelli  sarem  noi  che  a'  gusti 
voglian  dar  legge.  Ma  dal  piacer  le  si  fatte 
alterazioni  di  parole  al  popolo  fiorentino  non 
siegue  certamente  che  s'abbia  a  voler  farle 
accettare  eziandio  al  resto  degl'Italiani,  e 
che  si  debba  registrarle  per  forme  genuine 
e  sincere  nel  Vocabolario  della  lingua  com- 
roune  letteraria ,  con  tutte  su^  forze  rilut- 
tante a  essere  storpiata.  E  poi,  mia  bella 
Crusca,  perchè  non  approvale  altresì  che 
scrivasi  Rispiarmato  e  Rispi armatore,  e  vole- 
te che  Risparmiato  e  Risparmiatore  si  scri- 
va, né  mai  altrimenti?... 

ROBÓNE.  Sust.  m.  reste  signorile,  ec. 
Il  La  Crusca  approva  che  si  scriva  ad  ar- 
bitrio RoBOi^E  o  RoBBONE;  ma  questo  vocabo- 
lo è  dedutto  da  Roba  (anzi  i  Francesi  per 
Robe  intendono  la  slessa  cosa  che  noi  signi- 
richiamo  con  detto  vocabolo),  e  la  Crusca 
uoo  permette  che    scrivasi   Robba  co  'I   b 


doppio  ;  dunque  né  meno  Robbone  con  dop- 
pio b  è  da  scrivere,  chi  a  bello  studio  non 
voglia  disordinare  tutta  quanta  la  lessigrafi'a 
italiana.  -  A  questo  proposito ,  udite  di  gra- 
zia quel  che  diceva  il  fiorentino  ToJifJfaso 
Bonaventura  :  «  Robba  niun  Toscano  ha  mai 

proF Ferito,  n  (V.  Regole  e  ossefvasioni  di  varj  w 
tori  intorno  tUla  Lingiui  toscmnm,  Fireme,  Nestcmu,  17x5, 

a  e.  334)  Quel  sig.  ToAf «raso  s' ingannava  a 
meraviglia  ;  perciocché  Senesi  e  Aretini ,  se 
non  proFFeriscono  Robba,  certamente  Robba 
proferiscono,  come  ne  fanno  sicurissima  fede 
l'aretino  Redi  nel  Vocab.  del  dial.  aretino, 
il  senese  Politi  nel  catalogo  delle  voci  se- 
nesi, e  il  Gigli  nel  Vocabolario  Cateriniano. 
Dunque  il  signor  ToA/Araso,  e  il  sig.  Caif- 
ifillo,  e  il  sig.  Bartolo^ «rèo,  e  se  vi  sono  al- 
tri signori  con  due  mm,  allorché  dicono  i 
Toscani,  intendono  1  Fiorentini,  Senesi,  Are- 
tini, Pistojcsi,  Pisani,  ec. ,  al  concetto  delle 
signorie  loro  sono  forestieri  che  non  posso- 
no con  la  Toscana  aver  nulla  che  fare  (!!!).  B 
da  tale  scambiamento  di  termini  già  naqiiero 
e  ancor  semivivono  le  loro  strane  argumen- 
tazioni  e  le  loro  pretensioni  ancor  più  strane 
nelle  cose  della  lingua. 

ROGIÀDA.  Sust.  f.  Umore  che  cade 
la  notte  e  su  l'alba  dal  cielo  ne*  tempi  se- 
reni  nella  stagione  temperata  e  nella  calda. 
Il  La  Crusca  scrive  Rugiada  con  l'v;  e  tale 
è  l'uso  in  oggi  commune;  né  già 'vo'  dire 
che  sia  necessario  il  dipartirsene.  Tuttavia, 
se  questo  vocabolo  è  dedutto  dalla  voce  la- 
tina Ros,  roris,  come  ninno  ne  dubita,  non 
veggo  ragione  da  scrivere  più  tosto  Ri'GIADA 
con  r  u,  che  Rogiada  con  l'o.  E  oltre  a  ciò, 
non  è  forse  una  palpabile  incongnienza  lo 
scrivere  Rugiada  con  l'u,  ed  all'incontro 
con  l'b  le  voci  Rorido,  Irrorare,  Rosmarh 
NO ,  le  quali  partecipano  alla  medesima  radice 
Ros,  roris  ? . . . .  Del  rimanente  non  sareb- 
be ora  la  prima  volta  che  vedremmo  scritta 
la  RoGiADA  con  To;  perciocché  Rogiada  e 
Rogiadoso  troviamo  ne'  Dizionarj  del  Duez, 
dell' Oudin,  del  Veneroni;  e  nelle  Leùom 
su  '  l  Dante,  ec. ,  di  Ben.  Varchi ,  Firen- 
ze 1841,  voi.  II,  p.  254  >  si  legge:  «...</ 
che  non  meno  avviene  cadendo  la  rogiada.  » 
E  Santa  Cattsrina  e  Jacopo  da  Lentino,  is 
vece  di  Rogiada  o  Rugiada,  scrissero  più  vol> 
te  Rosata.  Ne'  più  de' dialetti  italiani  Ro- 
sata o  Rosada  sono  le  voci  communemente 
ricevute.  Rosee  scrivono  ì  Francesi;  Ródoo 
Roseto  ì  Portoghesi  ;  Rodo  li  SpagouoU  ; 
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RosaJa  i  Catalani;  Rosada  parimente  scrivea- 
DO  li  antichi  Provenzali.  E  perchè  dunque  noi 
soli  scriveremo  Rugiada  a  dispetto  dell'eli- 
roologi'a  e  dell'uso  di  tante  ahre  eultissime 
Natzioni  ? 

ROSIGNÓLO  o  ROSIGNUÓLO.  Sust.  m. 

Uccello  silvano.  -  V.  LUSIGNUOLO. 

■ 

REGINE.  Sust.  f.  Materia  di  color  giug- 
giolino che  si  genera  in  su*l  ferro  o  su 
taciajoj  e  che  lo  consunta  j  Ossido  che 
si  forma  sopra  quella  parte  del  ferro  o  del* 
taciajo  che  è  più  esposta  all'aria,  all'unii' 
dita.  Il  Questa  voce  RiJGi:<fE  è  aféresi  della  la- 
tina Mrugo  j  inis  j  o  vero  è  sincope  della 
latina  Rubigo,  inis.  Dunque^  secondo  la  re- 
gola stabilita  in  flGGINC  e  CGINE,  desi- 
nenze, RùGi?(E  è  da  scrivere  co  '  1  o  scem- 
pio. Né  già  nuova  è  da  chiamare  una  tale 
lessigrafia  ;  perciocché  lo  Spadafora  e  il  Per- 
gamini  la  fecero  notare  un  poco  prima  di  ieri. 
Ija  Crus.  scrive  Ruggine  co  '  I  g  doppio  ;  e 
oo'I  G  doppio  similmente  i  derivati  [\ugginet* 

TA  ,  RUCGINUZZA  ,  RuGGIKETITE^  RUGGINOSO^  che 

noi  proponiamo  di  scrivere  tutti  con  un  G  solo. 

RÙMrCE.  Sust.  f.  T.  bótan.  Veggasi  nelle 
Jstii.  hotan,  del  Targioni  Tozzetti,  t.  li,  num. 
5i3,  Sii^fSiS,  ec,  ediz.  3.'.  ||  La  Crusca 
insegna  scrivere  Romice  o  Rombice.  La  pri- 
ma maniera  è  usitatissiroa  da'  Toscani;  non- 
dimeno RùmcE  con  Tu  è  la  vera  lessigrafìfa^ 
còme  quella  che  siegue  la  usata  da'  Latini, 
i  quali  scriveano  Rumexj  né  ci  ha  bisogno 
d'allontanarsene.  Ma  Rombicb  è  vocabolo  ma- 
nifestamente corrotto^  e  da  non  potersi  to- 
lerare  in  polita  scrittura,  e  da  mettere  in 
mazzo  con  V Accombiatare  e  '1  Rimburchiare, 


similmente  approvali  dalla  Crusca.  Ciò  non 
ostante,  avuto  riguardo  che  li  antichi  non  ne 
furono  schivi,  si  può  concederle  l'onore  della 
traslazione  neW  Ossuario  della  lingua, 

RUMÓRE.  Sust.  m.  Strepito »ec.  \\  Questo 
vocabolo  ce  lo  diedero  i  Latini,  i  quali  scri- 
veano Rumor,  Dunque  senz' alcuna  ragione 
la  Crusca  insegna  di  scrivere  Romore  con  la 
vocale  O,  in  luogo  dell' u,  nella  prima  sil- 
laba. La  voce  corretta  Rumore  è  registrata 
nel  Vocab.  del  Pitteri,  dove  si  trova  pur 
anche  Rumoreggiare^  verbo,  in  vece  di  Ro- 
MOREGGiARB,  come  vuol  la  Crusca  che  si  scri- 
va. E  noi,  fermato  che  Rumore  con- 1'  u  è 
da  scrivere,  alla  stessa  maniera  scriveremo 
eziandio  Rumoreggiamento,  Rumorìo,  Rumo- 
roso. (V.  nelle  ^oc.  e  Man,,  voi.  ii,  V Os- 
servazione a  MOLINO,  p.  8ii,  col.  a.) 

RUNCtGLIO.  Sust.  m.  Ferro  adunco  a 
guisa  d'uncino,  \\  La  Crusca  vi  lascia  scri- 
vere a  vostro  arbitrio  Rumciglio  o  Ronci- 
glio; ma  badate  bene  che  da  essa  Crusca 
non  vi  si  permette  poi  di  scrivere  altramente 
che  RoNCiGLiARE  e  Arroncigliare',  verbi  si- 
gnificanti Pigliar  con  runciglio.  Questa  in- 
certa lessigrafia  non  fa  certamente  onore  a' 
Vocabolari  italiani,  considerato  sopratutto  che 
il  determinarla  é  cosa  agevolissima.  Percioc- 
ché >  sendo  la  radice  di  tali  vocaboli  il  sust. 
latino  Uncus  (Uncino),  ne  conseguita  eh' e' 
n'abbiano  a  conservare  la  vocale  u,  E  forse  la 
voce  Ru.'iciGLio  più  direttamente  ci  venne  dal- 
la bassa  latinità,  nelle  cui  scritture  si  trova 
il  sust.  f.  RuNCt?iA,  Strumento  usato  dagli 
agricultori  per  tagliar  Verba  o  per  isvellere 
radici,  e  simili ,  dalla  terra,  (v.  RUMaNA  nd- 

VEtjmoL  del  Vmmo.) 


s 


SAB  —   SAB 


S. 


'ÀBBATO.  Sust.  m*.  Nome  del  settimo 
tÙ  della  settimana,  ||  La  Crusca,  nelle  due 
prime  edizioni  del  Vocabolario,  insegnava 
a  scrivere  Sabato  co  '  I  b  scempio,  e  non  al- 
trimenti. Ma  cominciò  nella  terza  ad  avverti- 
re che  «  talora  da  alcuni  si  scrisse  Sabba- 
TO.  ti  E  questa  seconda  maniera  é  la  sana. 
Perciocché  Sabbato  é  voce  primitivamente 
trovata  dagli  Ebrèi,  i  quali  scriveano  Sab- 
bàlh  s  onde  "SecfifftiToy  (Sabbaton)  in  greco; 
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Sabbatum  in  latino;  Sabbat  in  francese;  Sdb» 
bath  in  inglese  e  tedesco.  Spogliare  d'un  b  il 
Sabbato  é  una  filologica  profanazione  eguale 
all'altra  dello  spogliar  della  stessa  lettera  li 

Abbati.  (Inlorno  alla  ortografia  di  qunU  voce  SABIbA- 
TO  è  pur  da  vedere  il  Vucmb.  Caler,  sotto  a  ROBBA.) 

SABtNA  Sust  f.  T.  botan.  Pianta  'chia^ 
mata  Junipcrus  Sabina  ^a  Linneo.  ||  La 
Crusca  vuol  che  si  scriva  ShXìSh,  perché 
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le  piace  che  la  scrittura  imiti  la  corrotta 
pronunzia  de'vulghi,  i  quali  non  pure  a  Fi- 
renze, ma  in  altre  parli  d*  Italia  (come,  p.  e., 
in  Milano)  dicono  Savina.  Vero  è  di' ezian- 
dio nelle  stampe  di  ottimi  autori  s' incontra 
talvolta  questo  corrotto  vocabolo;  ma  per 
ciò  non  cessa  che  corrotto  e'  non  sia;  e 
quelli  autori,  se  in  effetto  così  scrissero  (po- 
tendo esser  benissimo  che  Savina  per  Sabina 
fosse  un  regalo  fatto  loro  dagli  amanuensi  o 
da'  tipoteli),  sarebbero  molto  più  lodevoli 
se  non  avessero  lasciato  cadere  una  tal  mac- 
chia ne'  loro  componimenti.  Il  difetto  della 
Crusca  fu  riparato  dal  Vocab.  del  Pitteri 
con  registrare  il  termine  corretto  di  Sabina; 
ma,  per  devozione  alla  Crusca,  trasse  pur 
fuori  Savina,  senz'avvertire  ch'ella  è  voce 
magagnata. 

SAGAPÉNO.  Sust.  m.  T.  degli  Spezia- 
li ,  ec.  Gomma'résina  chiamata  Sagapenum , 
o  Sagapeni  gummi,  o  Sagapenum  officina- 
rum  dagli  Speziali  j  da*  Botanici,  da' Me* 
dici.  Il  La  Crusca  approva  tanto  lo  scrive- 
re Sagapeno,  quanto  Serafino.  È  verisimile 
che  Serafino  sia  vocabolo  lasciato  in  Firen- 
ze dagli  Spagnuoli,  o  di  Spagna  migrato 
in  Toscana;  poiché  realmente  li  Spagnuoli 
dicono  Serafino  alla  suddetta  goinma<résina. 
E  l'Academia  spagnuola  avvertbce  che  nelle 
botteghe  la  chiamano  con  tal  nome  per  es- 
sere il  suo  odore  non  dissimile  da  quello 
della  rèsina  del  pino.  Ma  forse  cotesto  Se- 
rafino è  un  mostro  nato  dall'  accoppiamento 
di  Sagapinum  (che  alcuni  Latini  cosi  scris- 
sero in  vece  di  Sagapenum)  e  di  Gomma  se- 
ràfica, avendo  parecchi  in  costume  di  cosi 
nominarla.  In  breve  Serafino  non  è  termine 
scientifico,  ma  vulgare,  e  tanto  più  da  do- 
versi fugire  nelle  polite  scritture,  quanto 
per  esso  dovremmo  intendere  più  tosto  un 
diminutivo  di  Serdpi,  Dio  degli  Egizj,  e  cor- 
rispondente a  Serapion,  diminuì,  di  Serapis, 
applicato  da'  Latini  a  P.  Cornelio  Nasica  per 
cognome,  atteso  la  sua  molta  simiglianza  ad 
tin  mercante  di  porci  notissimo  in  Roma,  il 

quale   era   cosi  nominato.  (V.  U  Forcellinì  per  rura 
del  Furlaiietti  in  SERAPION.)  li  VOCaljolo  adunque 

da  tener  per  corretto  è  Sagapeno,  trasmesso- 
ci da'  Latini  i  quali  scriveano  Sagapenum,  o 
vero  da'  Greci,  ne'  cui  libri  leggiamo  2oe- 
yttwi^op  (Sagapénon).  Non  vo*  per  altro  ta- 
cere* che  il  vocabolo  primitivo  dovéa  tanto  j 
o  quanto  differeiikiarsi  da  quello  che  noi 
adoperiamo;  giacché,  secondo   bioscoride^ 


la  gomma-rèsina  dì  cui  trattiamo,  proTeDÌva 
a'  suoi  tempi  dalla  Media;  e  al  présente  noi 
l'abbiamo  d'Alessandria  d'Egitto  e  dalla  Per- 
sia. Ora  li  Arabi  (  io  parlo  su  la  fede  del 
Mattioli)  l'appellano  Sachabenigi  o  Sechium 
negij  e  i  Turchi  (secondo  il  Dizion.  del 
Ciadyrgy  )  Sikblneg.  Ma  lasciate  dà  banda 
queste  erudite  ciancerelle ,  di  cui  troppo  fa* 
cile  a  ognuno  é  l' empiere  le  carte ,  il  fatto 
è  che,  se  piaque  agli  Spagnuoli  ed  a'  Fì<h 
rentini  il  trasformare  una  gomma-résina  m 
un  Dio  egizio ,  o  in  un  mercante  di  porci  » 
sodamente  i  Francesi  dicono  e  scrivono  jSa- 
gapenumj  i  Portoghesi  e  i  Catalani  Sagapenoj 
i  Tedeschi  Sagapengummi:  e  se  un  Medico 
o  un  Chirurgo  non  solo  in  Lombardia,  ma 
in  ogni  terra  italiana,  da  Firenze  in  fuori , 
ifrescri vesse,  v.  g.,  un  cerotto  con  quanto  ba« 
sta  di  serapino,  o  non  sarebbe  inteso ,  o  chi 
pur  l'intendesse  gli  riderebbe  iu  faccia. 

SAGlNA.  Sust.  f.  T..botan.  vulg.  Quelh 
pianta  che  Mèlica  piit  communemente  è  chttt' 

mata.  (V.  Targ.  Tosi.  Oh.  htit.  hot.  voi.  Ili,  nam.  l5l4« 

i5i5,  i5i6,  i5i7,  edk.  3.')  |j  Vincenzo  Taoara 
(cit.  dal  Menagio)  al  terzo  del  Cittadimo  in 
villa  dice  :  «  La  mèlica . . .  chiamasi  in  TV- 
scana  saggina ,  perchè  ingrassa  le  bestie 
con  le  frondi  in  erba,  »  Se  di  qui  venne 
realmente  il  nome  dato  in  Toscana  alla  mè- 
lica ,  Sagina  é  da  scrivere  co  '  1  e  scempio, 
e  non  Saggina  come  scrisse  il  Tanara,  e 
come  la  Crusca  insegna  di  scrivere;  pereiié 
Saginare,  equivalente  a  Ingrassare,  è  vote 
usurpata  a'  Latini,  i  quali  Sagino,  as,  co'ìg 
scempio  scriveano,  dal  greco  Sor^nnr  (Séga* 
né),  tratto  da  Sarrev  (Sattó),  che  significa  io 

empio»  (V.  sagina  nel  Forcellinì  per  cura  del  FinlMCttL) 

Quindi  co  '  i  G  scempio  egualmente  scrivere- 
mo Saginella  ,  pianta  detta  anche  Sagina  J€- 
rólinej  —  Saginale,   Gambo  della  saginaj^ 
Saginato,  Misto  con  sagina,  o  Ingrassato.  E 
notisi  che  Saginare,  verbo,  con  un  solo  fi 
é  registrato  ne'  Dizionarj  del  Duez,  dell'Oo* 
din,  del  Veneroni;  e  Saginato,  partic,  è 
confermato  nel  Dizion.  di  Bologna  con  esem- 
pli di  AnnibaI  Caro.  Alcuno  potrebbe  dire 
obiettando  che  i  Toscani  scrivono  SaggeUi 
Mèlica,  co  '  I  G  doppio ,  a  fine  di  non  ccw- 
fundere  la  pianta  cosi  nominata  con  SaguiAi 
voce  usata  dal  Villani  in  senso  di  Possesso. 
Al  quale   si   risponde,  non   v'essere  oggi- 
di  pericolo  di*  tal  confusione,  giacché  niuno 
più  dice  Sagina  in  questo  significato;  e  par* 
uii  ch'eziandio  li  «utichi  in  generale  1100 
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facessero  uso  di  tal  voce  ia  tal  senso  «  o 
per  essere  agritallaoi  superflua,  o  vero  per- 
ché approvar  non  potessero  lo  storpiamen- 
to fatto  dal  Villani  al  vocabolo  francese 
Saìsines  trasformandolo  in  Sagina*  R  il  Vii* 
lani,  tuttoché  venerato  per  arciclassico ,  é 
di  tali  vizj,  al  certo  non  lievi ,  contamina* 
to  dimolto,  ma  dimolto,  e  poi  dimoltone,  per 
dirla  alla  Redi. 

SALSÙGfNC.  Sust.  f.  Lo  avere  del  salso, 
del  salato.  ||  La  Crusca  scrive  Salsuggii<ie  , 
sust.  f.y  e  Salsugginoso,  aggett.,  co  '  1  g  doppio; 
all'incontro  a  me  par  da  scrivere  queste  pa- 
role co  '  I  G  scempio ,  per  averle  noi  diretta- 
mente ricevute  da'  Latini ,  i  quali  con  un  G 
solo  sftriveano  ^la/^iigOj  salsuginis,  ec.  Veggasi 
la  regola  stabilita  in  OGGINE  e  ÙGINE, 
desinenze, 

SAMBUCO.  Sust.  m.  Albero,  ec.  ||  Que- 
sto vocabolo,  venutoci  da'  Latini,  i  quali  seri- 
Teano  Sambucns,  tuttoché  alcuni  eziandio 
Sabuctis  scrivessero,  é  quello  ammesso  ed 
usato  dalla  lingua  commune  scritta ,  non  che 
parlata.  Ma  la  Crusca  permette  che  pur  si 
scriva  Zaubuco;  cioè  permette  che  s'intro- 
duca nella  scrittura  un  vizio  di  pronuncia. 
I  Francesi  scrivono  Sureaii,  —  i  Portoghesi 
SàbtigOj  -  li  Spagnuoli  Saùco,  -  i  Catala- 
ni Sàuc,  ec,  conformando  ciascuno  la  voce 
primitiva  latina  all'indole  della  propria  lin- 
gua, ma  nondimeno  conservandone  ciascuno 
la  iniziale  S.  Ma  ciò  sia  detto  per  abondanza. 
Quello  in  che  rileva  di  tenere  il  fermo  si 
è,  che,  adottata  una  ragionevole  maniera 
di  scrivere  una  parola,  più  non  é  lecito 
alterarla  per  secondare  chi  differentemente 
la  proferisca.  Poniamne  un  esempio.  11  pa- 
dre della  romana  eloquenza  si  chiamava 
Cicerone,  Chi  non  direbbe  essere  un  igno- 
rante colui  il  quale ,  dovendo  mettere  io 
carta  quel  nome,  scrivesse  non  Cicerone, 
ma  Ciccerone,  o  Cicerrone,  o  Zizerone? 

SANDRACA.  Sust.  f.  Rèsina  odorosa  che 
geme  dalla  Thuya  articulata ,  la  quale  serve 
di  base  ad  alcune  vernici,  e  della  cui  poi» 
i^ere  faciamo  pur  uso  per  istropicciar  le 
raschiature  fatte  su  la  carta  da  scrivere.  \\ 
La  Crusca  vuol  che  si  scriva  Sandracca  con 
due  ce  ;  ma  questa  parola  non  si  differenzia  da 
Saicdaràca  ,  scritta  pur  dalla  Crusca  con  un  e 
solo»  se  non  in  quanto  vi  é  frodata  per 
ispeditezza  di  pronuncia  U  vocale  A  inter- 


posta fra  il  D  e  la  a;  dunque  V  aggiunta 
del  secondo  e  non  é  conciliabile  con  le  leggi 
ortografiche.  Cosi ,  p.  e. ,  in  luogo  di  Sce* 
vero,  frodandone  il  secondo  e,  scriviamo 
Scevro,  e  non  Scevvro, 

SARSAPARiGLIA.  Sust.  f.  T.  botan. 
Pianta  americana,  la  cui  radice  è  molto 
adoperata  in  medicina,  come  sudorifera,  anti- 
venerea, antiscorbutica,  ec. ,  ma  più  prò- 
ficua  agli  speziali,  die  a'  malati,  ||  In  vece 
di  Sarsap  ARIGLI  A,  comc  s'è  qui  registrato» 
l'uso  generale  é  di  scrivere  Salsapariglia; 
né  sono  io  già  quegli  che  voglia  opporsi  a 
tale  uso.  Dico  nondimeno  che  Salsapariglia 
é  voce  corrotta ,  e  (chi  ne  facia  un  poco 
d' anatomia  )  avente  un  significato  a  gran 
.pezza  diverso  da  quello  che  le  attribuiamo. 
Salsapariglia  non  altro  può  voler  dire ,  se- 
condo li  elementi  ond'  è  formato  questo 
vocabolo ,  fuorché  Pari  o  Simile  alla  salsaj 
e  noi  per  salsa  intendiamo  soltanto  una  ma- 
niera di  condimento.  Se  noi,  per  lo  con- 
trario ,  scrivessimo  Sarsapariclia  (  Smilax 
Sarsaparilla  Lin.;  ^rsaparilla  Lemer.y,  ec), 
sarebbe  facile  il  trovar  la  ragione  di  tal  pa- 
Vola.  Ella  ci  fu  recata  di  Spagna ,  dove  scri- 
vono Zarzaparrillaj  che  viene  a  dire  Zarza 

ingraticolata  (V.  anche  il  Salvini,  Annoi.  Fier.  JBuonar. 
p.  383,  col.  a):  pe  '  1  qual  nome  di  Zarza  li 
Spagnuoli  intendono  il  Rogo  o  Rovo,  lat. 
Rubusj  e  di  fatto  anche  in  italiano  alcuni 
dicono  Rogo  cenùone  in  vece  di  Sarsapa- 
RiGLiA.  Notisi  per  altro  che  Zarzapariglia  , 
voce  ancor  più  corretta  di  Sarsapariglia  ,  si 
scrivéa  ne'  secoli  addietro,  come  se  ne  cava 
testimonianza  dai  Dizionarj  del  Veneroni, 
deirOudin,  del  Duez,  ov'é  registrato  que- 
sto vocabolo.  11  Mattioli  poi  scrive  sempre 
Zarzaparilla.  Catal.  Sarsaparrellaj  ingl.  Sar' 
sa  o  Sarsaparellaj  tedes.  Sarsaparillenwurzel, 

SASSÀFRAS  o  SASSAFRASSO.  Sust. 
m.  Albero  americano,  il  cui  legno  ha  cre- 
dito d^  essere  sudorifero,  e  chiamato  Mu- 
rus  SMSsafras  da  Linneo,  ||  La  Crusca,  oltre 
a  Sassafras  o  Sassaprasso  ,  approva  che  pur 
si  scriva  Sassofrasso  con  i'  O  nella  secon- 
da sillaba  in  vece  dell*  a.  Io  sospetto  che  la 
Crusca  abbia  confuso  due  vegetali  tra  loro 
differentissimi ,  come  forse  li  confuude  il 
vulgo  fiorentino,  chiamando  Sassofrasso  e 
il  legno  americano  sopradetto  e  quell'  erba 
che  i  Botanici  dicono  Saxìfraga  in  latino, 
e  Sassìfraga  o  Sassifràgia  in  italiano;  la 
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quale  fu  cosi  Dominata  o  perchè  nasce  tra' 
sassi  e  in  luoghi  aspri  >  o  in  grazia  della 
\irtu  attribuitale  di  frangere  le  pietre  del- 
la vescica.  La  Crusca  riferisce  di  Sassofbas- 
so  un  solo  esempio  tolto  dalla  Fiera  del  Buo- 
narruoli  (g.  3>  a.  3,  se.  4>  p>  71»  «J.  a),  il  qual 
dice:  «//  sassofrasso.  Siccome  il  legno,  vi 
si  dà  pe'l  capoj  Li  cromati  »  o  intignati  o 
assai  stantii.  Senza  sapor  son  tutti»  >»  Ora 
la  voce  Sassofrasso^  adoperata  in  questo 
esempio  senza  veruna  circostanza  che  ne  de- 
termini il  significato,  non  può  valere  a  scio- 
glier la  nostra  quistione;  ed  oltre  a  ciò  il 
poeta  mise  la  detta  parola  in  bocca  a  un 
Proveditor  della  Fiera,  cioè  a  un  idiota; 
né  già  le  parole  proferite  dagV  idioti  posso- 
no dar  legge  alla  lingua  letteraria.  Comun- 
que si  sia,  anche  il  Salvini  interpretava  il 
Sassofrasso  usato  dal  Buonarruoti  per  lo 
stesso  che  la  Saxifraga  o  Sassif ràgia,  non 
mica  per  lo  stesso  che  il  Sassafras  o  Sassa- 

FRASSO.  (y.  Salvini  Annoi.  Fier.  Buonar.  »  p.  4l  I  »  col-  >  • 

lin.  4  dal  fine.)  In  somma  lo  scrivere  Sassofras- 
so ^er  Sassafras  o  Sassafrasso  io  V  ho  per 
majuscolo  error  d'ortografia. 

SBADIGLIARE.  Verb.  intransit.  Jpnr 
la  bocca ,  raccogliendo  il  fiato,  e  poscia 
mandandolo  fuori;  ed  è  effetto  cagionato 
da  sonno  o  da  noja  o  da  imitazione  d' altri 
che  sbadiglino.  ||  La  Crus.,  la  quale  in  ogni 
occasione  s'ingegna  d'intrudere  nel  Voca- 
bolario della  lingua  italiana  le  voci  corrotte 
dalla  pronunzia  fiorentina,  approva  che  oltre 
a  Sbadigliare,  Sbadìglio^  Sbadiglia^ìte  ,  Sba- 
digliamento ,  si  scriva  pure  Sdavigliare  ^ 
Sbaviglio  ,  Sbavigliante  ,  Sbavigliame?ito  ; 
tutte  voci,  la  cui  radice  essendo  Bava,  non 
potrebbero  mai  per  propria  virtù  esprimere 
ciò  che  noi  intendiamo  per  Sbadigliare.  Que- 
sto verbo  noi  l' abbiamo  dagli  antichi  Pro- 
venzali, i  quali  dicevano  ne'  lor  varj  dialetti 
Badar,  o  Badaillar,  o  Badalliolarj  e  i  padri  di 
nostra  lingua,  avuto  che  ebbero  il  Badaillar, 
non  fecero  altro,  o  poco  più,  che  aggiungervi 
la  S  rinforzativa ,  onde  lo  Sbadigliare.  Posse- 
dendo noi  dunque  il  vocabolo  correttamente 
formato  secondo  l'origine  sua,  per  qual  fine 
lo  vorremmo  adulterare  in  guisa  da  non  più 
intenderne  il  significato  se  non  per  discre- 
zione? ...  I  Catalani  scrivono  Badallar,  Del 
resto  non  è  fuor  del  verisimile  che  la  Pro- 
venza, la  Catalogna,  l'Italia,  riconoscano  di 
tali  voci  una  commune  e  lontanissima  origi- 
ne;  vo'  dire  dal  celtico  Badailhat ,  la   cui 


radice  è  Bad,  significante  Apertura.  Lascisi 
dunque  il  bavoso  Sbavigliare  a'  Fiorentioi; 
ma  non  se  ne  imbavino  i  Vocabolari  iialiaDÌ. 

SBARRAGLIÀRE.  Verb.  att  DUperdere, 
Disipare,  Disunire  mettendo  in  confusione, 
in  fuga,  in  rotta,  ||  La  Crusca  vuol  che  si 
scriva  con  la  r  scempia  Sbaragliare,  Sba- 
ragliato ,  Sbaraglio.  Di  tali  voci  cosi  scritte 
qual  polrebb' essere  la  radice?  Non  altra, 
per  mio  vedere ,  che  Bara,  che  sottosopra 
viene  a  dire  Cataletto,  E  se  questa  n'è  la 
radice,  per  quale  ignota  virtù  il  verlK>  che 
se  ne  deduca  può  rappresentar  V  idèa  che  at- 
tribuiamo alle  dette  parole?  Dunque  bisogna 
cercarla  'altrove;  e,  seguendo  il  Muratori, 
la  troveremo  in  Barra  :  sicché  Sbarragbiare, 
quasi  frequentativo  di  Sbarrare,  Rompere 
e  disipare  le  barre,  figuratamente  preso  e 
parlandosi  di  eserciti,  importa,  senza  la  mi- 
nima stiracchiatura ,  Rompere  e  disipare  un 
esercito  eh*  era  riparato  dagli  attrezzi  di 
guerra,  difeso  dalla  propria  forza.  Ciò  posto, 
ne  siegue  che  Sbarraguare,  Sbarragluto, 
Sbarraglio  ,  si  debbano  scrivere  con  la  1 
doppia.  I  Siciliani ,  in  luogo  di  Sbarraguare 
l'  esercito  ,  dicono  Sbadagliari  f  esercita;  il 
qual  verbo  Sbadagliari  lo  traggono  da  Ba- 
daggliiu  in  senso  di  Tramezzo;  onde  Stutda- 
gliari  propriamente  vale  appo  loro  Levar  Mi 
il  tramezzo.  Dunque  la  formazione  del  ver- 
bo di  cui  parliamo  è  lavorata  allo  atesso 
modo  e  dagl'  Italiani  del  Continente  e  da' 
Siciliani ,  pigliandone  questi  .per  fondamento 
la  voce  Badagghiu,  -  noi  la  voce  Barra,  che 
in  effetto  è  un  Tramezzo.  (\.  là  Disseruuomexxsm 
del  Muratori  in  SBARAGLIARE.) 

Il  Muratori  nel  luogo  preallegalo  deduce 
da  Barra  anche  il  verbo  Sbarattarb,  che  si 
tiene  per  sinonimo  di  SbarragUare.  In  tal 
caso,  non  già  Sbarattare,  ma  Sbarrattare  m 
dovrfa  parimente  scrivere  con  R  doppia.  Mi 
parmi  che  il  Muratori  s*  ingannasse.  Sbarat- 
tare ci  venne  o  da'  Provenzali,  o  dagli  Spa- 
gnuoli,  o  da'  Catalani,  i  quali  tutti  scrivono 
Desbaratar,  e  intendono  quello  che  da  ooi 
s'intende  pe'l  detto  verbo.  Né  già  la  radice 
di  Desbaratar  è  Barra,  lat.  Septum,  Repagu- 
lumj  perciocché  in  questo  significato  iktmi 
con  due  rr  scrivono  pure  e  Catalani  e  Spa- 
gnuoli  e  Provenzali;  ma  sì  bene  è  Bar^  panila 
celtica  ;  la  quale  viveva  ancora  a'  tempi  de' 
Provenzali  antichi  nel   sentimento  di  Ripd' 

IV,  Bastione,  ec.  (V.  nel  Bulkt  i  dÌTCTM  sigaàaA 
di  bar.) 
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SBARRAZZARE.  Verb.  alt.  Togtier  ina 
fi  imbmrrazti,  li  impedimenti.  [|  La  radice 
di  questo  verbo  è  la  medesima  onde  ab* 
biaro  dimostrato  essersi  dedutlo  Imbarrai' 
lare.  Dunque  seguir  ne  dee  la  medesima 
lessigrafia.  Veggasi  addietro  IMBARRAZ- 
ZARE.  La  Crusca  insegna  di  scrivere  Sba- 
BAKZAiiE  con  la  R  scempia.  Almeno  il  verbo 
francese  Debarrasser  doveala  fare  accorta  del 
richiesto  raddoppiamento  della  detta  lettera. 

SBELICARSI.  Verb.  rifless.  Rompersi  o 
Sciogliersi  il  belico ,  cioè  l'ombelico,  cioè 
r  umbilico.  Il  Ija  radice  di  questo  verbo 
è  BiLicOf  aféresi  di  Ombelico.  Se  dunque 
BnJco  è^a  scrivere  con  L  scempia  ^  come 
io  BELICO  abbiam  dimostrato^  anche  Sbe- 
UGAiisi  con  la  L  scempia  scriver  dobbiamo. 
La  Crusca,  per  lo  contrario  «  vuol  che  si 
icriva  Sbellicarsi  con  la  l  doppia;  onde 
nasce  un  vocabolo  atto  più  tosto  a  svegliar 
l'idèa  del  Cessar  d'essere  bellicoso,  che  quella 
di  Rompersi  V  umbilico.  (  V.  addietro  BE* 
UCO.) 

SBOZIMÀRE.  Verb.  att.  Cavar  la  bàli- 
ma.  Purgar  dalla  bózima,  |j  Veggasi  ad* 
dietro  in  BÓZIMA  la  ragione  di  scrivere 
con  la  z  scempia  una  tal  parola ,  che  è  la 
radice  del  presente  verbo.  Bozzimare  con 
due  zz  vuol  che  si  scriva  per  l'opposto  la 
Crusca.  Che  fare?;  la  Crusca  (intendo  sempre 
la  vecchia)  ed  io  tftadiamo  cosi  d' accordo ^ 
come  suocera  e  nuora. 

SCALMANA.  Sust.  f.  Malalia  cagionata 
dal  raffreddarsi  immediatamente  dopo  d'es» 
sersi  riscaldato,  ||  La  Crusca  approva  egual- 
mente cosi  lo  scrìvere  ScALMAfiA,  sust.  f.,  - 
SCALiiAiiARSiy  verb.  intransit.  pronomin.^  Pi» 
gliare  la  scalmana,  —  Scalmanato,  parlic. 
Che  ha  pigliata  la  scalmana,  come  Io  seri- 
Tere  Scariia!<ia  ,  Scarhanarsi  ,  Scarmanato. 
S'io  dimostrerò  che  verisimilmente  la  prima 
maniera  è  la  corretta,  ne  verrà  in  conse- 
guenza che  scorretta  s' abbia  a  tener  la 
feconda.  Il  Muratori  (  JHsserta^iom  zxxiu,  in 
caluà)  opina  che  la  voce  Calma,  in  senso 
di  Tranquillità  del  mare,  derìvi  dal  greco 
Cauma,  significante  Troppo  calore,  EboU 
iiziònej  perciocché  i  nostri  maggiori  mu- 
tavano talvoha  l'au  in  alj  cosi,  p.  e.,  il 
greco  Sagma  fu  dai  Latino -Barbari  cambiato 
in  Sauma,  e  i  nostrì  dissero  poi  Salma,  e 
fNra  dicono  Soma,  hu  ragione  per  la  quale 


il  greco  Cauma  fu  adoperato  dagl'Italiani  a 
significar  la  Quiete  del  mare,  lat.  Malada, 
fu  perchè  coloro  che  particolarmente  navi- 
gano con  le  vele,  se  non  soffia  qualche  vento 
e  non  è  moto  nel  mare,  provano  un  caldo  as- 
sai molesta  E  di  qua  venne  la  Scalmana 
de'  Lombardi  per  significare  un  insoffribile 
calore  d'aria  o  di  corpo,  come  pur  lo  Seal- 
mare  che  dicono  i  Sanesi  volendo  esprìmere 
il  Sentire  gran  caldo  o  gran  sete.  Già  ba- 
sterebbe ootesta  etimologia ,  proposta  dal 
Muratori,  a  giustificar  lo  scrivere  Sgalmaha, 
Sgalmanarb,  Scalmanato,  con  la  lettera  l; 
ma  r  ingegnoso  Compilatore  del  ilis.  gali.  • 
ital.  deduce  tali  parole  dal  celtico  Cali, 
significante  Fuoco,  e  avverte  che  Kalah 
in  ebraico  vale  Cuocere.  Sicché,  aggiunta 
la  S  rinforzativa  alla  radice  celtica  Cali, 
non  pena  ad  tiscime  hi  Scalmana  con  la  l 
parimente.  Io  per  altro  son  di'  credere  che 
la  voce  Scalmana  risulti  da  Calma,  nel  senso 
generìco  di  Quiete,  prepóstavi  la  S,  aféresi 
della  particella  Dis ,  e  però  distruttiva  ;  onde 
Scalmana  viene  a  dir  propriamente  InquiC' 
indine:  ma  piaque  a'  noftri  maggiori  d'ap- 
plicare specificatamente  tin  tal  vocabolo  alla 
Inquietudine  cagionata  da  eccessivo  calore, 
l  Senesi,  come  fu  notato  dal  Muratori, 
usano  il  verbo  Sgalharb  per  esprimere  quello 
Stato  d*  inquietudine  che  *  prova  chi  arde 
d' intolerabUe  setej  -  Scalmarsi  dicono  i 
Romani  nello  stesso  sentimento  dello  Scal- 
manarsi accennato  più  sopra;  e  dicono  altresì 
Prendere  una  scalmata  in  vece  di  Prendere 
UNA  SCALMANA.  Finalmente  anche  il  nostro 
dialetto  milanese  attribuisce  alle  voci  Sòal» 
mona,  Scalnmnarsi,  Scalmanato,  significa* 
zioni  analoghe  a  tutte  le  suddette.  Dunque 
lo  scrivere  queste  parole  con  la  lettera  L 
è  pienamente  autenticato  si  dalle  ragioni  eti- 
mologiche, e  si  dall'uso  più  generale  de' po- 
poli e  degli  scrittori  italiani.  Laonde  si  può 
risolutamente   conchiudere  che   Scarmana  , 

SCARMANARSl,    SCARMANATO,    OOn    la   R,  SOUO 

voci  adulterate  dalla  pronunzia  fiorentina, 
e  inconsideratamente  lasciate  scorrere  tal- 
volta anche  per  entro  a  buone  scritture.  In 
fatti,  chi  mi  saprebbe  indicare  una  ragio- 
nevole derivazione  di  tali  parole?...  E,  in- 
dicatala pure,  a  che  fine  rappresentar  vor- 
remmo con  differenti  segni  alfabetici  il 
vocabob  stesso ,  in  mentre  che  l' uso  più 
commune  già  ne  ha  di  lunga  mano  deter- 
minata la  forma,  -  forma  ottimamente  si- 
gnificativa ? 
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SCANSIA.  Susi.  f.  Arnese  per  lo  più  di 
legno  a  uso  di  tenervi  scritture»  ec.  ||  Il  De- 
nina  fa  derivar  questa  voce  dal  tedesco 
Schanz:  ie  tale  realmente  ne  fosse  l' origi- 
ne, ScA?izÌA  s'avrebbe  a  scrivere,  come  re- 
gistrano i  Dizionarj  dell'Oudin,  del  Veneroni, 
del  Duez,  e  come  pronunciano  i  Milanesi, 
i  Napoletani  e  altri  popoli  d' Italia.  Ma  non 
senza  verisimiglianza  è  pur  l'origine  con- 
getturata dal  Muratori.  ^  Da  Scaiido  (egli 
dice),  cioè  Io  Visceuòo,  formarono  i  Latini 

SCANSILIS  (e  poteva  aggiungere  SGANSIO,  sust.  f.). 
Quindi  i  Latino 'Barbari  cliiamarono  ScAN- 
siUA  I  Pluteos,  ne'  quali  con  varj  ordini  si 
disponevano  i  libri,  o  perchè  bisognava 
ascendere  per  prenderli,  o  più.  verisimile 
mente  perchè  l' una /ila  ascendeva  sull'altra 
dall'  infimo  all'  alto,  m  Laonde ,  qual  più 
s'apprezzi  di  queste  due  derivazioni,  sempre 
ne  viene  che  Scansìa  o  Scanzìa  (  poco  rile- 
va nel  caso  presente  lo  scambiare  la  s  alla  z) 
si  dee  scrivere  ;  non  già  Scarcìa  ,  come 
approva  la  Crusca  che  pur  si  scriva.  La 
bella  prima  idèa  che  si  desta  a  udir  questa 
voce  ScAiKciA  si  è  di  Obliqua,  A  scancio: 
idèa  che  non  ha  relazione  veruna  con  ciò 
che  per  Scansìa  vogliamo  che  s' intenda. 
Acconlentiamci  dunque,  pe'  nostri  bisogni, 
delle  Scansìe,  e  lasciamo  alla  Crusca  ed  a' 
Cruschiadi  le  Scancìe. 

SCELERÀTO.  Aggett.  Che  è  colpevole 
di  molti  delitti,  o  Che  è  capace  di  com- 
mettere molti  delitti,  \\  Secondo  la  Crusca, 
tanto  si  può  scrivere  "Scelerato,  Scelerag- 

6INE,   ScELERATAMENTE  ,  ScELERATEZZA ,   SCELE- 

RiTÀ,  con  la  L  semplice,  quanto  Sceli^rato, 
ScELLERAGGiNE ,  ec. ,    con  la  L  doppia.    Ed 
eccoci   alle  medesime:   lasciare  incerto   lo 
studioso  qual  sia  delle  due  maniere  la  cor- 
retta; poiché  un  vocabolo  non  'può  essere 
scrìtto  in  due  maniere,  e  tutte   e  due  se- 
condo ortograf/a,  salvo  le  pochissime  ecce- 
zioni altrove  accennate,  e  nelle  quali  non 
è  compreso  il  raddoppiare   o   lo  sdoppiar 
le  consonanti  ad  arbitrio.  Scelerato  e  i  suoi 
derivativi  son  parole  a  noi   trasmesse   da' 
Latini;  or  dunque,  siccome  i  Latini  scrivea- 
no  Sceleratus,  Scelerate,  Sceleritas,  Scelus, 
ec,  ec,  con  la  /  scempia,  cosi,  trovando 
noi  le  dette  parole  italiane  qua  scritte  con 
la  /  scempia  parimente,   e   colà   con   la    / 
doppia,  la  ragione  filologica  persuade  im- 
mediatamente ad  eleggere  la  prima  maniera , 
come  quella  che  é  legilimata  dall'  origine 


sua,  e  a  rifiutar  T altra,  perchè  evidente- 
mente  aduherina.  E  pure  radnlterina  è  giu- 
sto la  preferita  da  messer  lo  Frullone  e  da 
madonna  Crusca! 

SCHÈLETRO,  e  nel  verso  anche  SCHE- 
LÉTRO  e  SCHELTRO  registr.  dal  Ro- 
sasco.  Sust.  m.  Tutte  tossa  d'un  animale 
morto  e  spogliate  della  carne,  tenute  ut- 
sieme  nella  lor  propria  situazione  da'  ligor 
menti  naturali  o  artificialmente.  \\  La  Cru- 
sca, sol  che  le  ricordasse  d'uno  sproposito 
pronunziato  dalla  plebe  fiorentina,  potete 
star  certi  che  non  avrebbe  omesso  di  re- 
gistrarlo nel  Vocabolario.  E  sproposito  è 
indubitatamente  Scheretro  approvato  dalli 
Crusca  in  vece  di  Schei£TRO  :  sproposito 
della  stessa  fabrica  onde  usciva  la  Scarvaiu 
e  lo  ScARMANARSi  rammentati  poco  addietro. 
Scheletro  (dal  greco  SxfXfror  [[Sceletoo] 
dedutto  dal  verbo  SxtXXw  [Scelld,  Io  rendo 
secco"]^  lat.  Scéletus)  è  la  voce  universal- 
mente adoperata  da  tutti  li  scrittori  die 
vogliono  scrivere  italiano;  e  l'unico  esempio 
di  Scheretro,  allegato  dalla  Crusca,  è  tol- 
to dal  Malmantile  dettato  a  bello  studio  dal 
Lippi  per  mettere  in  mostra  quanti  più 
poteva  idiotismi  e  plebeismi  fiorentini. 

SCHIÀCCIA.  Sust.  f.  Ordigno  per  pi- 
gliare animali,  cioè  una  sorta  di  Trappok 
ctie  schiaccia  l'animale  che  vi  resta  colio,  || 
La  Crusca,  oltre  alla  Aianiera  con  cui  alh 
biamo  scritto  il  presente  vocabolo,  approva 
eziandio  che  si  scriva  Stiaccia  ,  per  gratifi- 
carsi il  vulgo  fiorentino  che  volentieri  muta 
la  sillaba  Schi  in  Sti  anche  in  molte  altre 
parole,  come  s'è  veduto  addietro,  e  ancor 
vedremo  appresso.  Ma  de'vizj  della  proooD" 
eia  fiorentina  non  s' hanno  a  contaminar  le 
polite  scritture  italiane. 

SCHIACCIARE.  Verb.  att.  Comprimere 
fortemente  un  corpo  solido.  ||  In  vece  «fi 
Schiacciare,  la  Crus.  approva  che  pur  si  scri- 
va Stiacciare:  ottima  voce  nel  vulgar  fio* 
rentino;  pessima  per  le  scrìtture  italiane. 
V.  l'articolo  antecedente. 

SCHIACCIATA.  Sust.  f.  Focaccia.  - 
ScuiACCiATÌNA.  Sust.  f.  dimin.  di  Schiaccia' 
/a. -Schiacciatola.  Sust.  f.  accrcsc  di  Saluc- 
ci ata.  Il  In  vece  delle  voci  qui  registrate,- che 
sono  le  corrette-, la  Crus.  insegua  pure  a  scri- 
vere  StIAGUATA,  Sn.VCCIATI!ilA,   STIAOOATOSai 
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Bozì,  per  conio  di  quest'ultima,  guai  a  voi 
se  scrivL>sto  Schiacciatona !  -•  E  perché?  - 
Chi  mai  lo  può  sapere?...  (V.  i  due  articoli 
antecedenti.  ) 

SCHIAFFO.  Sust.  in.  Co!po  dato  su  la 
guancia  con  mano  aperta. 

SCHIAMAZZARE.  Verb.  neul.  Dicesi 
del  Gridar  delie  galline  quando  hanno 
fatto  V  uovo  y  ec;  -  Pare  strepito  ^  ec. 

SCHEAMAZZO.  Sust.  m.  Strepito,  ec. 

SCHIANTARE.  Verb.  alt  Rompere  con 
violettza.  Fendere. 

SCHIANTATO.  Panie,  di  Schiantare. 

SCHIANTO.  Sust.  in.  Stato  di  cosa 
schiantata  j  -  Fracasso  j  -  Tormento. 

SCHIANZA.  Sust.  f.  T.  di  Medicina. 
Quella  pelle  che  si  secca  sopra  la  carne 
ulcerata,  Crosta,  Èscara. 

SCHIAPPA.  Sust.  f.  Scheggia. 

SCHIATTA.  SusL  f.  Stirpe,  Progenie. 

SCHIAVINA.  Susi.  f.  Feste  da  schiavi, 
di  panno  grosso, 

SCHIAVITÙ.  Susi,  ù  Stato  o  Condizione 
di  chi  è  scliiavo, 

SCHIAVO.  Aggeli.,  che  pur  si  usa  sustan- 
tivamente.  Quegli  che  è  in  intiera  potestà 
d'altrui,  avendo  perduta  la  libertà. 

SCHIDIONATA.  Sust.  f.  QueUa  quan- 
tità di  vivanda  che  si  arrostisce  in  una  sola 
volta,  infilzata  nello  schidione^  cioè  nello 
spiedo. 

SCHIDIÓNE  o  SCHIDÓNE.  Sust.  m. 
Spiedo, 

SCHIDIONERÒ.  Susi.  m.  Che  porta  lo 
\  schidione,  firmato  di  schidione. 

Tulle  le  voci  qui  registrate,  incomincianti 
con  la  sillaba  ScHi,  ad  eccezione  di  due, 
la  Crusca  le  scrive  in  due  maniere;  cioè 
con  la  sillaba  Sciu   aucor  essa ,  e  con  la 


sillaba  Sti  ,  come  Schiaffo  e  Stiafpo,  Sciha- 
MAZZARE  e  Stiamazzare,  ec.  Questa  seconda 
maniera,  tutta  propria  del  dialetto  che  si 
parla  in  Firenze,  e  intolerabile  altrove,  è 
aiTalto  scorretta,  e  quindi  non  ammissibile  in 
polita  scrittura  italiana.  Le  due  voci  che  io 
diceva  eccettuale,  sono  Schidionata  e  Schi- 
dionerò ,  le  quali ,  così  scritte ,  invano  le 
cerchereste  nel  Vocabolario  della  Crusca , 
la  quale  vuol  che  si  scriva  Stidionata  e 
Stidionero,  né  mai  altrimenti,  per  una  di 
quelle  ragioni  ch'ella  suole  chiudersi  in 
petto,  e  che  niuno  avrà  mai  la  satisfazione 
di  conoscere. 

SCHIÈNA.  Sust.  f.  Il  Tulli  sanno  che  cosa 
è  la  Schiena;  ma  che  cosa  sia  la  Stiena  non 
tulli  forse  lo  sapranno.  Or  bene,  la  Crusca  re- 
gbtra  nel  Vocabolario  della  lingua  italiana 
la  voce  Stiena,  invitando  lo  studioso  a  ser- 
virsene in  vece  di  Schiena.  Dunque  Schiena 
e  Stiena  denotano  quel  medesimo  ;  cou 
questa  diflerenza  che  Schiena  è  voce  nobile, 
usata  da  tutti  li  italiani  scrittori;  e  Stiena 
è  voce  corrotta  dui  vulgo  iiorentino,  usa- 
ta forse  non  altrove  che  in  Firenze,  e  che 
fuor  di  Firenze,  o  al  più  fuor  di  Toscana, 
riesce  ridicolosa.  Ma  se  la  Stiena,  secondo 
la  Crusca ,  vale  tanl'  oro  quant'  ella  pesa , 
perché j  ad  arricchire  il  suo  Vocabolario, 
non  ne  cavava  Stienale,  Stienuto,  Stie- 
NOTTA?...  E  certo  mi  parexhe  almen  l'uomo 
ben  fornito  di  stiena  debba  essere  uu 
uomo  stienuto,  non  già  schienuto. 

SCHIETTO.  Aggeli.  Puro,  Non  mischia- 
to, \\  Schietto,  Schiettaiientb,  Schiettezza» 
si  degna  la  Crusca  d' approvar  che  si  scriva; 
ma  similmente  approva  lo  scrivere  Stiet- 
to,  Stiettissimo,  Stiettbzza,  Stiettamentb» 
Stiettissimamente.  £  noi  stiettissimamente 
diremo  che  questa  seconda  maniera ,  quanto 
forse  sta  bene  nel  dialetto  che  la  usa,  altre- 
tanto  stana  male  in  polita  scrittura  italiana» 
intolerante  di  si  fatte  adulterazioni. 

SCHIOPPO.  Sust.  m.  Archibuso.  ||  In  vece 
di  Schioppo,  la  Cru^  approva  ch'eziandio  si 
scriva  Stioppo;  ma  stimo  che  fuor  di  Firenze 
non  ci  abbia  Cristiano  che  si  lasciasse  mai 
tentar  di  valersi  di  tale  approvazione,  trop- 
po temendo  le  universali  cuculiaturé. 

SCHIUMA.  Susi.  f.  Il  Tulli  sanno  che 
cosa  è  la  Schiuma»  lo  Schiumare,  ec.;  e  lutti 
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così  scrivono  queste  parole.  Ma  la  Crusca 
e  dietro  ad  essa  tutti  i  nostri  furfurei  Vo* 
cabolarj  insegnano  di  scrivere  anche  Stummia, 
o  STtmu,  o  Stiuma;  -  Stuioiiabb,  o  Stu- 
mAEE^  o  SnuMARE;  -  Stiumato,  Stiumoso. 
Qual  mai  Italiano ,  che  non  sia  fiorentino  o 
fiorentioista  o  privo  di  buon  gusto,  ardi- 
rebbe lordar  le  sue  scritture  di  stummia,  o 
di  siumia,  o  di  stiuma  ? . . .  Se  questi  non 
sono  errori  di  ortograffa,  saranno  peggio; 
e'  saranno  errori  di  lingua  :  perché  la  lin- 
gua comroune  letteraria  italiana  non  mai  ac- 
colse storpiamenti  di  questa  fatta. 

SCIAGURA.  Sust.  f.  Disavventura»  In* 
fortunio»  Il  La  Crusca,  non  contenta  di  SaA- 

CURA  ,  SctAGURATAGGKVB  ,  SgIAGURATAMBNTB  , 

ScuGURATO,  Sgiaguratei4X>,  insegna  pure  di 
scrivere  Sgiaura,  Sgiaurataggme,  ec.;  tutti  vo- 
caboli sciaguratamente  mutilati  al  par  di 
Laica  e  Loico,  La  radice  di  Sciagura  (come 
già  notarono  il  Monosini  e  il  Ferrario)  è  Augu- 
rio in  senso  di  Buon  augurio  j  onde  Scia- 
gura, in  forza  della  preméssavi  S»  aféresi 
della  particella  distruttiva  o  privativa  Dis, 
viene  a  significare  il  contrario  di  cosa  bene 
augurata,  di  cosa  secondata  dal  buon  augurio. 
Se  dunque  da  Sciagura  voi  estirpate  la  let- 
tera g,- lettera  in  essa  vitale-,  a  un  colpo 
le  togliete  anco  il  potere  d'esprimer  la  detta 
idèa;  siccome  ridurreste  Augurio  in  termi- 
ne di  non  essere  significativo  di  cosk  alcuna^ 
dove  parimente  del  g  lo  privaste.  Vero  è 
per  altro  che  lo  stesso  Allighieri  scrisse  ancor 
egli  una  volta  Sgiaurato  :  «  Questi  sciaurati 
che  mai  non  far  vivi,  n  (inf.  3,  64.)  Ma  V  Al- 
lighieri si  lasciò  violentare  in  questo  luogo 
dall'  angustia  del  verso  a  ridurre  con  ardita 
licenza  la  voce  quadrisillaba  scia^gu^ra^to  in 
sciau'ra'éo  di  tre.  Con  ardita  licenza,  dico 
io,  ciò  fece;  perciocché,  se  bene  in  pro- 
nunziando questa  parola  si  possa  ingojame  la 
lettera  g,  regolatamente  non  puossi  a  un  tratto 
raccòrrò  in  trittongo  le  vocali  1  a  uj  in  quella 
guisa,  p.  e.,  che  dicendo  caallo  0  scriere,  come 
dice  il  vulgo  fiorentino  in  vece  di  cavallo  e  di 
scrivere,  non  si  raccolgono  in  dittongo  le  vo- 
cali a  a  nella  prima  vocCj^  e  le  vocali  i  e  nella 
seconda  :  di  che  la  ragione  è  questa,  che  nelle 
dette  parole  ingojamo  una  consonante  dopo 
aver  proferito  la  vocale  o  le  vocali  ond'  ella 
è  preceduta,  sicché  la  vocale  seguente,  per 
naturale  necessità,  ne  resta  disgiunta.  Laonde, 
a  mio  giudizio,  non  é  degno  TAllighieri  che 
io.  tale  licenza  sia  da  noi  imitato. 


SCIALAQUÀRE.  Verb.  atl.  Pro^igaUz- 
zare,  Profundere  e  quasi  buttar  via  la  roba. 
Il  La  Crusca  scrive  Sualacquare,  e  i  suoi 
derivati,  co  '  1  CQ;  noi  co'l  semplice  Q ,  pa- 
rendone fuor  di  dubio  che  il  presente  vo- 
cabolo sia  composto  di  Sqalarb  e  di  Aqua, 
la  quale,  per  le  ragioni  in  AQUA  produtte, 
cosi  pure  scriviamo  senza  la  lettera  indu- 
rativa Cy  non  essendoci  cose  tra  lor  più  con- 
trarie che  durezza  e  aqua ,  e  dovendo  i  vo- 
caboli, qualunque  volta  si  possa,  rendere 
una  cotale  imagine  di  ciò  che  hanno  a  si- 
gnificare, o  non  destar  per  lo  nàeno  idée 
le  quali  sieno  ad  esso  opposte  e  ripugnanti 
Dice  a  nostro  proposito  l' autor  della  Tavola 
delle  voci  difficili  che  si  trovano  nella  Oh 
media  di  Dante,  che  Sculaquarb  vale  Far 
della  roba  come  si  fa  dell' aqua,  alia  quale 
non  si  ha  rispetto  alcuno  per  tabondansa 
che  n'  abbiamo.  E  il  Dati  aggiunge  che  Sqa- 
LAQUARB ,  al  suo  parere ,  viene  da  Scialart 
e  da  jéqua,  cioè  Dar  V  andare  a'  denari  e 
alla  roba,  come  si  farebbe  alt  aqua,  non 
ci  essendo  cosa  che  costi  meno» 

SCI  AMMANATO.  Aggett.  Male  apparec- 
chiato. Male  acconciato»  \\  Secondo  la  Cru- 
sca ,  8*  avrebbe  a  scrivere  SctAiofAiaiATO  eoa 
la  N  doppia;  io  scrivo,  per  lo  contrario, 
questo  vocabolo  (battuto  al  conio  di  Sciope* 
rato)  con  la  N  semplice,  perchè  m'è  avvito 
che  la  radice  ne  sia  Ammaliato  (Jpparecchie* 
to).  Dello  scrivere  poi  Ammakato  in  senio 
di  Jpparecchiato  con  una  sola  N,  e  noo 
con  due  come  insegna  la  Crusca,  si  v^gp 
la  ragione  in  AMMANARE,  verbo. 


SCIMIA.  Sust.  f.  Animale  quaàHummo, 
agilissimo,  snellissimo,  e  avente  nella  sua 
conformazione  parecchi  tratti  di  simif^ianr 
za  con  l' uomo,  \\  ScmiA  e  Scumu  appron 
la  Crusca  che  si  scriva.  Ma  siccome  a  tì^ 
presentare  una  parola  è  sufficiente  una  sob 
forma,  o  piuttosto  una  parola  in  una  so- 
la forma  vuol  essere  rappresentata ,  cosi  noi 
scriveremo  Sguua  con  la  11  semplice,  e  ooa 
altrimenti,  attenendoci  all'  ortografia  de'  Lt* 
tini,  i  quali  scriveano  Sibua,  né  mai  Stf- 
mA.  La  Crusca  poi  scrive  anche  Sctnono 
e  ScmmoTTO;  ma  soltanto  SamÀnco  {Chi 
ha  della  scimia),  e  non  Scimmiatico;  e,  « 
rovescio,  soltanto  SciiimoiVE  (Scimia  grande), 
e  non  Sciiiio.nb.  E  parimente  lo  stesso  fàuno 
scimiando  e  scimmiando  tutti  li  altri  Voca- 
bolaristi eredi  della  cruschcsca  sapietisa(in)* 
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SCISMA.  Susi.  m.  Scissura,  Discordia i 
ma  più  comrouiiemeule  si  usa  in  signif.  di 
Separamento  dall'unità  della  religione,  \\ 
La  Crus.  del  1729  approva  Io  scrivere  Ci- 
SUA  iu  luogo  di  Scisma:  che  é  a  dire  ap- 
prova UDO  sproposito  cui  nou  avevano  appro* 
vaio  le  Crusche  del  1612  ,  del  iGaS  e 
del  1691.  E  tanto  qui  basti  d'avere  av- 
vertito: eoo  maggior  larghezza  se  ne  dis- 
corre nelle  Voc.  e  Man.,  voi.  i,  sotto  ad 
ACCISMARE,  p.  253,  col.  2,  e  p.  254, 
col.   I* 

SCOIARE.  Verb.  att.  Levare  il  cuojo. 
Scorticare.  ||  Cosi  parimente  scrive  e  di- 
chiara la  Crus.  ;  se  non  che,  in  vece  di  Sco- 
jAas  e  cuojo  con  la  consonante  i,  ella  ha 
ScouRB  e  CUOIO  con  la  vocale  1.  Ma  su  '1 
proposito  di  questa  voce  mi  conviene  av- 
vertire che  il  Monti  prese  un  abbaglio.  Leg- 
gasi nella  Proposta:  «SCOIARE.  Levare  il 
cuoio,  ec.  Osservazione.  Cuoio  e  non  Coio  è  la 
voce  italiana  e  toscana  da  cui  deriva  il  ver- 
bo del  tema  ;  e  non  mi  sa  entrare  nel  capo 
il  perchè  la  Crus.  scriva  Scoiare,  in  vece  di 
Scuoiare,  quando  ella  pone  ahrove  Discuoia- 
EB  e  non  Discoure  ,  e  quando  lutti  e  tre  li 
esempj  di  cui  è  corredato  l'articolo,  por- 
Uoo  non  già  Scoia,  ma  Scuoia,  non  Scoi, 
ma  Scuoi.»  La  cosa  va  precisamente  a  ro- 
vescio di  quel  che  diceva  il  Monti.  La  Cru- 
ica  errò  là  dove  insegna  a  scriver  Discuoiare 
in  vece  di  Discoiare  (  o  ,  giusta  la  nostra 
leisigraf/a,  Discojare),  come  abbiam  dimostra- 
to nel  posto  suo  deli'  alfabeto  ;  e  qui  scrisse 
regolatamente  Scoiare  e  cuoio  (cioè,  Sco- 
JABE  e  cuojo):  perchè  la  voce  primitiva  italia- 
na e  toscana  è  propriamente  Cojoj  e  scrivesi 
Cuojo  per  mera  eufonia:  ma  Vu  eufonico 
ne  torna  a  sparire  dal  momento  che  1'  ac- 
cento non  si  ferma  più  su  '  1  dittongo  mo- 
bile uo ,  ma  trapassa  oltre.  -  Da  questa  O5- 
servazione  del  Monti,  che  ci  è  parso  di 
dover  confutare,  si  raccoglie  eh'  esso  Monti , 
qualunque  volta  scrisse  Tuonare,  Suonare, 
Tuonò,  Suonò,  e  simili ,  no  '  1  fece  a  bello 
studio ,  ma  per  non  aver  posto  mente  alla  re- 
gola dei  dittongo  mobile,  (v.  nelle  Foc.  e  Mm.^ 
voi.  II,  p.  193,  col.  I.)  E  cosi  per  consolazione 
de'  piccini  miei  pari,  se  pur  consolazione  el- 
la è,  vediamo  anche  i  grandi  e  i  sommi 
inciampare  talvolta  ne'  ragnateli.  Perciò  an- 
che a'  grandi  ed  a'  sommi  non  è  sempre 
e  tutto  da  credere;  ma  cosi  o  cosi,  né  mai 
più  che  tanto. 


SCOLARE.  Sust.  m.  Che  va  alle  scuole. 
Discepolo.  Il  Confonne  alla  Crusca,  tanto  è 
bene  scritto  Scolare  ,  quanto  Scolaio  (Sco- 
LAJo).  Io  qui  mi  ristringo  ad  avvertire  che 
ScoLAJO  è  paròla  già  da  più  secoli  dismessa. 

SCOMMODÀRE.  Verb.  atL  esprimente 
il  contrario  di  Commodare,  \\  La  Crusca  ap- 
prova che  indifferentemente  si  scriva  Scoii- 
MODARB  o  Scomodare;  -  Scommodo  o  Scomo- 
do; ma  vieta  lo  scrivere  altrimenti  che 
Scomodezza  e  Scomodità  ,  tuttoché  il  Voca- 
bolario del  Pitteri  confermi  Scommodità  con 
esempio  delle  Prose  fiorentine.  La  Crusca  e 
i  Crusch/adi  non  si  sarebbero  renduli  ridi- 
coli e  immeritevoli  di  fede  con  queste  per- 
petue incertezze  e  incongruenze  e  discrepan- 
ze, se,  in  vece  di  copiar  mecanicamente  le 
parole  come  le  trovavano  ne'  libri,  fossero 
ricorsi  all'origine  loro  qualunque  volta  le 
vedeaoo  scritte  in  differenti  maniere.  Ora, 
siccome  la  radice  di  Scommodarb  e  de' suoi 
derivati  è  Commodo,  lat.  Commodus,  ne  se- 
gue la  convenienza,  se  dir  non  vogliamo 
la  necessità,  della  m  raddoppiata.  (V.  ad- 
dietro in  COMMODO.) 

SCOMMUNFCARE.  Verb.  att.  Imporre 
scommunica,  che  è  quella  pena  con  cui 
la  Chiesa  priva  altrui  della  partecipazione 
de'  sacramenti  e  del  commercio  de'  Fedeli. 
Frane.  Excommunier,  ||  Alla  cruschesca  si 
scrive  Scomunicare  e  i  derivati  con  la  m  scem- 
pia; secondo  la  ragione  filologica  è  da  scri- 
vere tali  parole  con  la  H  doppia,  come  quelle 
la  cui  radice  è  Commune,  lat.  Communis, 
(V.  addietro  in  COMMUNE.) 

SCONFfGERE.  Verb.  att.  Rompere  il 
nemico  in  battaglia.  {|  La  Crusca  vuol  che 
scrivasi  questo  verbo  e  i  derivati  co  '  1  g 
doppio.  Io  propongo  in  quella  vece  l' uso  del 
G  scempio,  per  le  ragioni  addutte  in  Fige- 
RE,  che  di  ScoNFiGERE  è  la  radice.  -  Per 
incidenza  si  noli  che  la  Crusca  registra  il 
verbale  feminile  Sconfiggitrice  (cosi  scritto 
all'usanza  sua  con  doppio  g),  e  dimenti- 
cossi  del  verbale  maschile  Sco?ifigitore  ,  o 
ScoNFiGGiTORE ,  com' ella  scritto  avrebbe.  A 
tale  mancamento  supplì  l'Alberti  con  un 
esempio  del  Salvini.  -  Del  resto  lo  scrivere 
ScoNFiGERE  con  uu  G  solo  nou  è  una  novità: 
l'Alunno  nelle  Ricchezze,  e  il  Pergamini  nel 
Memoriale,  lo  regbtrano  cosi  scritto,  alle- 
gando l'autorità  del  Bocc,  delle  Nov*  ant.,  ec. 
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SCONFONDERE.  Verb.  ali.  inlens.  di 
Confuìidere.  ||  Io  propongo  di  scrivere  Scon- 
FUMDERE  con  Tu  Della  seconda  sillaba,  per 
le  ragioni  addutte  in  Ft.\DERE ,  che  ne  è  la 
radice.  La  Crusca  scrive  Sco.nfo.ndere. 

SCÒRBIO.  Susi.  m.  Macchia  d'inchio- 
stro caduta  su  la  carta,  ||  lo  tengo  per 
fermo  che  il  presente  vocabolo  sia  trailo 
da  Corba,  che  trovasi  pure  usalo  in  ve- 
ce di  Corvo  j  attesoché  il  principal  carat- 
tere esterno  del  corvo  è  la  nerezza ,  pa- 
ragonabile quindi  alle  macchie  d' inchiostro 
falle  in  su  'I  foglio.  Da  Scordio  si  dedusse 
poi  il  verbo  Sgorbiare,  che  vale  Fare  scorbj. 
Macchiare  d' inchiostro  la  carta.  Ma  la  Cru- 
sca ,  niente  curandosi  d' indagar  V  origine 
delle  parole,  anche  allor  quando  le  tro- 
vava scritte  in  differenti  maniere,  approva 
tanto  Scorbio,  quanto  Sgorbio,  -  e  tanto 
Sgorbiare,  Fare  scorbj.  Macchiar  d^  incliio' 
stro,  quanto  Sgorbiare.  Io  già  non  mi  scor- 
do che  fra  il  e  e  il  g  è  molto  stretta  la  pa- 
rentela e  1'  amistanza.  Ond'  io  non  biasimo 
i  mutui  servigi  che  si  rendono  queste  due 
lettere  in  'certi  vocaboli  ;  come  ,  p.  e. ,  in 
Castigo,  in  Suco,  non  recando  pericolo  d' in- 
durre equivoco  lo  scrivere  eziandio  Ga- 
stigo  e^Sugo.  Ma  chi  scriva  Sgorbiare  in 
cambio  di  Sgorbiare,  di  prima  giunta  mi  tira 
a  credere  ch'egli  parli  non  già  di  Macchiare 
d' inchiostro ,  ma  si  bene  di  Adoperar  la 
sgorbia ,  come  per  Limare  s'  intende  Ado- 
perar  la  lima ,  e  per  Piallare  s'  intende 
Adoperar  la  pialla.  Dunque  Sgorbio  e  Sgor- 
biare ,  in  luogo  di  Sgorbio  e  Sgorbiare,  sono 
a'  miei  occhi  errori  d'ortografia  produtti  dal 
volere  imitar  eoo  la  scrittura  la  pronuncia 
di  qualche  popolo,  senza  considerare  innanzi 
tratto  se  tale  pronuncia  sia  ragionata  e  lo- 
devole. 

SCORPIÓNE.  Sust.  ra.  Insetto  con/igw 
rato  a  simiglianza  del  gambero,  velenoso, 
il  cui  veleno  si  communica  per  mezzo  della 
ferita  eh'  egli  fa  con  un  uncino  ond'  è  ar- 
mata  la  sua  coda,  ||  I  Greci  dicevano  2x9p- 
irios  (Scorpios);  ed  i  Latini  Scorpio,  onis, 
È  dunque  certo  che  Scorpione  è  voce  per- 
fettamente corretta  e  scritta  secondo  orto- 
grafia. A  qual  fine  dunque  la  Crusca  ne 
invita  a  scrivere  eziandio  Sgarpio?ie?  Che  im- 
porta a  noi  che  il  vulgo  fiorentino  si  compia- 
eia  nel  pronunziare  Sgarpioke  piuttosto  che 
ScoRPio.ME,  e  che  alcuni  scrittori  fiorcotioi 


in  concetto  di  classici  abbiano  lordato  i  loro 
componimenti  con  un  vocabolo  si  corrotto? 
Forse  che  tutto  è  oro  ciò  che  è  nelle  classi- 
che scritture?...  Deh  cessiamo  una  volta 
d'illuderci:!  insieme  con  l'oro  v'è  pure  assai 
spesso  di  molta  scoria  ^  ne  la  scoria  vuol 
essere  riposta  nel  tesoro  della  lingua  italia- 
na, e  ingannevolmente  fatta  credere  anch'essa 
oro  di  ventiquattro  carati.  Sgarpio'E  è  scoria 
e  peggio.  Ma  tanto  premeva  alla  Crusca  di 
mettere  in  istiina  i  fiorentini  Scarpio.m  ,  che 
li  onorò  del  codazzo  di  sei  esempli,  la  mela 
de'  quali  per  lo  meno  io  scommetterei  il 
mio  esemplare  della  Crusca  che  sono  spro- 
positi accoccati  agli  aulori  o  da'  tipografi 
o  dagli  amanuensi.  Anche  li  ScARPiom  ab- 
biam  da  vedere  nel  Vocabolario  italiano?!;... 
anche  li  Sgarpiom?!  . . .  Non  meno  di  me 
stomacalo,  diceva  a  questo  medesimo  pro- 
posito il  chiarissimo  Prof.  Giacinto  Carena 
nelle  Osservazioni  intorno  a'  f^ocabolarj,  ce, 
p.  234  •*  «<  Sgarpio?(E.  Animale  terrestre  simile 
al  gambero,  con  due  bocche,  e  con  lunga 
coda,  (Crusca).  //  vedere  nel  Focabolano 
registrata  una  così  sconcia  storpiatura  pie- 
bea,  seguita  da  cosi  pazza  dichiarazione, 
e  corredata  di  tanti  esempj,  senza  mai  dar 
fiato  della  vera  ortografia  (SGORPio:yE),  son  co* 
se  che  tolgonmi  quel  poco  di  coraggio  ch'io 
mi  credeva  ancora  di  avere  per  proseguii^ 
questo  tedioso  lavoro,  n  -  Anche  li  Scii- 
PiOM,  -  li  Sgarpiom  con  due  bocche?! 

SCORRÉGGIA.  Sust.  f.  Correggia.  \\  Que- 
sto vocabolo  non  differisce  in  altro  da  Cor- 
reggia ,  se  non  in  quanto  vi  è  premessa  la 
lettera  S  rinforzativa.  Dunque  vuol  essere 
scritto,  al  par  di  Correggia,  con  la  r  dop- 
pia ,  se  bene  la  Crusca  insegni  scrivere 
Scoreggia  d5n  la  r  scempia.  £  però  con 
due  RR  parimente  noi  scriveremo  Scomubc- 
GiARB,  verbo,  significante  Percuotere  am 
la  scorreggia,  e  Scorrbggiàta,  sost.  f.,  signi- 
ficante Colpo  di  scorreggia,  quantunque  si 
scrivano  anche  tali  derivati  con  una  E  sola 
dalla  Crusca.  (V.  addietro  CORREGGIA.) 

SCOTIMENTO.  Sust.  m.  Lo  scuotere.  Con- 
cussione,  ec.  -  SCOTiTÓRE.  Verbale  mas. 
di  Scuotere,  Chi  o  Che  scuote,  ||  Anch'essa  la 
Crusca  non  registra  che  Scotixepito  e  Scon- 
T0RE,  cosi  scritti  conforme  alla  regola  del  dit- 
tongo mobile  già  tante  volte  rammentata  in 
questo  libro,  e  distesamente  esposta  nelle  Foc, 
e  Man,,  voi.  u,  p.  193,  col»  i  io  fine.  Mi 
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poi  9  dimenticatasi  e  della  regola  e  di  ciò 
ch'ella  avéa  fatto  per  non  dipartirsene, 
in  CoNCUssio^tE  ella  scrive  Scuotixeivto,  e  in 
Co?(CussATORB  scrivc,  co'I  dittongo  ve  pari- 
mente 9  Scuotitore.  Forse  di  tali  svarioni  è 
da  recarne  la  colpa  al  tipografo;  ma  il  fatto 
8Ì  é  che  tali  svarioni ,  qual  eh' ei  pur  sia 
che  li  abbia  commessi,  furono  religiosamente 
raccohi  da'  Cruschiadi ,  i  quali  se  ne  gio- 
irarono  per  alimento  a  ingrassare  e  ingros- 
sare i  loro  volumL  Di  che  si  vede  quan- 
to sieno  profondi  i  Crusch/adi  nella  scienza 
orlograGca. 

SCREATO.  Aggett.  Cresciuto  a  stento^  Di 
poca  carne.  Debole,  ||  Ija  ragione  di  que- 
sto vocabolo  potrebb' essere  che,  applican- 
dolo a  uno  cresciuto  a  stento,  magro,  debole, 
infermiccio,  si  vuol  fare  intendere  ch'egli 
ha  quasi  perduto  lo  essere  stalo  creato.  In 
tal  caso  il  dire  e  scrivere  Scriato  in  vece 
di  Screato,  come  approva  la  Crusca  che 
si  dica  e  si  scriva,  cadrebbe  sotto  la  censura 
fatta  poco  addietro  a  Ricriarb  in  cambio 
di  Ricreare.  (V.  RICREARE.)  Ma  potreb- 
b'  essere  ancora  che  Screato  derivasse  dal 
participio  latino  Screatus,  come  chi  dicesse 
un  uomo  non  generato  alla  maniera  che  sono 
generati  li  altri  uomini,  ma  sputato,*  o  ve- 
ro dal  sustantivo  latino  Screatus,  us,  come  chi 
dicesse  uno  Sputacchio.  E  quest'ultima  de- 
rivazione, a  mio  giudicio,  è  la  vera;  per- 
ciò eh'  eziand/o  nel  nostro  dialetto  milanese 
diciamo  per  appunto  Margàj  (dallo  spagno- 
lesco Gargdjot  cambiata  l'iniziale  G  in  il/), 
che  vale  Sputacchio ,  a  uno  che  sia  cresciuto 
a  stento j  ed  abbia  poca  carne,  o  penda 
nel  tisico.  Se  cosi  è,  lo  scrivere  Scruto, 
come  ci  è  data  facultà  dalla  Crusca,  cor- 
romperebbe la  voce  Screato  in  guisa  da 
smarrirsene  affatto  l' etimologia. 

SCREZIATO.  Aggett.  Di  pia  colori.  \\ 
La  Crusca  approva  che  in  vece  di  Screziato 
si  scriva  pure  Scriziato.  Ignota  è  l'origine 
di  questo  vocabolo.  Bisogna  dunque  star 
contenti  all' uso. migliore;  e  tale  io  reputo 
c|uello  del  Boccaccio,  il  quale  sempre  scrisse 
Screziato.  E  i  Deputati  alla  correzion  del  De- 
camerone,  che  a  car.  106-107  ne  discor- 
rono lungamente,  non  fanno  pur  cenno  che 
mai  si  fosse  scritto  nel  buon  secolo  Scri- 
ziato. Li  esempli  che  la  Crusca  ne  allega, 
sono  del  Davanzali;  e  nessuno  ignora  qua- 
le e  quanto  appassionato  cacciatore  egli  fossa 


degli  storpiamenti  e  idiotismi  della  plebe 
fiorentina.  Laonde  Scriziato  dee  cedere  il 
luogo  a  Screziato;  e  tanto  più  che  la  Cru- 
sca medesima  approva  bensì  lo  scrivere  Scre- 
ziare, verb.  att.,  significante  Macchiare  con 
pili  colori,  e  Scrèzio,  sust.  m.,  in  senso 
di  Parietà  di  colori  e  di  fremii  ma  non 
approva  altresì  lo  scrivere  Scriziare  e  Scrì- 
zio,  che  pur  dovrebbono  essere  ottime  voci, 
I  se  voce  ottima  fosse  Scriziato. 

SCRUTINIO.  Sust.  m.  Accurato  ricerca- 
mento.  Diligente  esame.  \\  Questo  vocabolo 
è  precisamente  il  latino  Scrutiniumj  e  cosi 
pure  dal  verbo  latino  Scmtari  è  derivato 
il  verbo  italiano  Scrutinare  ,  significante  Ri* 
cercare  o  Esaminare  diligentemente,  acca» 
ratamente,  minutamente.  La  Crusca  non  dis- 
approva lo  scrivere  Scrutìnio  e  Scrutinare 
co  '  I  T  scempio,  conforme  alla  primitiva  les* 
sigrafifa  di  queste  parole;  ma  nondimeno 
approva  che  '  pur  si  scriva  Scruttinio  e 
ScRUTTiNARE  CO  'I  T  raddoppiato.  Se  cotesto 
raddoppiamento  del  T  non  è  un  errore  d' or- 
tografia, bisognerà  concludere  che  in  orto- 
grafia non  si  può  errare  giammai,  essendo 
lecito  a  ognuno  lo  scriver  le  parole  a  secon- 
da del  proprio  capriccio.  Del  resto  la  Cru- 
sca, non  mai  d'accordo  con  so  stessa,  vieta 
poi  che  scrivasi  con  T  doppio  Scrutt abile 
e*  ScRUTTATORE ,  ma  solo  ammette  Scruta- 
BiLE  e  Scrutatore  co  '  1  t  scempio.  £  cosi 
pure  i  Cruschfadi  vogliono  che  si  scriva 
co  '  1  T  scempio  Scrutinatòre  (voce  dimena 
ticata  dalla  Crusca),  e  non  altrimenti. 

SCUCIRE.  Verb.  att.  Disfare  il  cuci- 
to,-SCUCITO.  Panie,  esprimente  il  contra- 
rio di  Cucito.  Il  La  Crtis.  approva  che,  oltre 
a  Scucire  ed  a  Scucito  ,  anche  si  scriva 
ScusciRE  e  Sguscito.  Chi  non  vede  in  que- 
sta seconda  maniera  l' affettazione  di  voler 
pure  che  la  scrittura  imiti  lo  scivolio  della 
pronunzia  fiorentina  ?  Almeno  in  Cuscirb 
la  Crusca  avverte  che  una  tale  lessigraf/a  è 
antiquata,  cioè  in  oggi  fuor  d'uso.  Ma  co- 
me mai  CusciRE  è  maniera  antiquata ,  «fuor 
d'uso,  e  ScusciRE,  Scuscito,  sono  maniere 
ancor  tuttavolta  in  flore?...  Vero  è  che  in- 
differentemente si  dice  pure  e  si  scrive  Sdru» 
ciré  e  Sdruscirej  ina  è  vero  altresì  che  in 
questa  seconda  maniera  si  pone  la  5  dietro 
al  e  soltanto  ad  effetto  di  raddolcirne  il  suo,- 
no  in  certe  uscite  :  ed  oltre  a  ciò  vuoisi  con- 
siderare che  Sdruscire,  Sdruscito,  ec,  non 
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rappresentano  la  pronunzia  à*  un  sol  popolo, 
ma  quella  oommune  a  tutta  la  Nazione. 

SCUDISCIARE.  Verb.  att.  -  V.  SCU- 
Risciò  >  sust.  m. 

SCUDISCIO.  Sust.  ra.  -V.  SCURtSCIO, 
sust.  m. 

SCULPlRE.  Verb.  att.  Fare  con  lo  scar- 
pello Jigiire,  imaginij  ornamenti^  ec,  di  mar" 
mOj  di  pietra,  di  legno,  di  metallo,  [|  A  me 
par  di  scrivere  questo  verbo ,  e  tutte  le  voci 
che  ne  derivano  >  con  la  vocale  v«  non  solo 
perché  con  Tu  medesimamente  scriveano 
Sculpere  i  Latini,  ma  sì  ancora  per  conser- 
vare l'uniformità  nella  sua  famiglia;  che 
troppo  sconcio  mi  riesce  il  veder  ne'  libri  e 
ne'  Vocabolarj  insieme  co  '  I  participio  Scul- 
to, co  '1  -sust.  m.  Scin^TORE,  co  M  sust.  f. 
Scultura  ,  con  Taggett.  Scultòrio,  co  '  1  ver- 
bo ScuLTARE  (frane.  Sculpter),  e  co  M  panie. 
ScuLTATO  (frane.  Sculpté),  tutti  godenti  l'ere- 
ditato u  p  andarne  privi  li  altri  membri  della 
famiglia,  e  portare  in  quella  vece  un  O  ac- 
cattato da  una  capricciosa  pronunzia  :  tali 
sono  Scolpire,  ScoLPiTAiiErrrE,  Scolpito,  Scol- 
PITURA,  ScoLTURESCO.  Chi  di  ScuLPiRE  (regi- 
strato anche  dal  Duez,  dall'Oudin,  dal  Ve- 
neroni,  dal  Pergamini)  desiderasse  esempj, 
glieli  somministra  l'Ariosto,  il  quale  nel  e.  43, 
st.  34>  scrisse  =  Afa  la  beltà  di  lei  ch'Amor 
vi  sculse  -;  e  nel  e.  33,  st.  a,  »...  e  quel 
àk'a  par  sculpe  e  colora  =. 

SCURtSCIO.  Susi.  m.  Sottil  bacchetta. 
Verga.  -  SCURISCIÀRE.  Verb.  att.  Per- 
enotere  con  lo  scuriscio.  -  SCURISCI ATO. 
Parlic.  Percosso  con  lo  scuriscio.  ||  La  Cru- 
sca approva  tanto  lo  scrivere  le  dette  voci 
al  modo  che  noi  le  abbiamo  registrate,  quanto 
lo  scriverle  in  quest'  altra  forma  :  Scudiscio  , 
Scudisciare,  Scudisciato.  Intorno  a  che  si 
vogliono  considerar  due  cose.  È  la  prima 
che  oggidì  non  ci  ha  più  forse  alcuno  che 
scriva  Scuriscio,  Scurisciare,  Scurisciato. 
L'ahra  é  che  appunto  questa  maniera,  -  in 
oggi  forse  dismessa  -,  é  la  corretta,  e  che 
perciò  meriterebbe  d'essere  ritornata  in  uso 
e  onore.  Perocché  la  radice  delle  riferite  pa- 
role non  é  già  Scudo,  che  non  può  avervi  la 
minima  attenenza;  ma  sì  bene  ScouR,  voce 
celtica  significante  Ramo,  (v.  SGOUR ,  SCOUR- 

GE,   SCOURGEZ,  nel  BuIlet,U  quale  fa  cormpoiMlere  a 
quote  due  ultime  parole  celtklie  la  francete  jFVue^)  Se 


la  Crusca  si  fosse  degnata  di  dame  un  cenno 
insin  dal  1612  ch'ella  fé*  sentir  la  prima 
volta  il  suono  di  sua  voce,  non  é  in  verisimi- 
le che  intorno  al  presente  1843  non  avesse 
il  giuridico  Scuriscio  ripigliato  finalmente  i 
suoi  diritti  sopra  lo  intruso  e  imbastardito 
Scudiscio.  Ma  il  peggio  si  é  che  in  questo 
mezzo  allo  Scuriscio  ed  allo  Scudiscio  é  sot- 
tentrato il  Knout. 

SDRUCIRE.   Verb.  alt.  -  V.   in  SCU- 
CIRE. 

SEBÉNE,  o  meglio,  disgiuntamente,  SG 
BENE.  Congiunzione,  significante  lo  stesso 
che  Quantunque,  Ancorché,  Benché, ec  \\  Li 
antichi  facevano  poco  uso  di  questo  avverbio, 
e  lo  scrivevano  disgiuntamente.  I  moderni  gii 
si  mostrarono  più  amici,  e,  per  volere  imitar 
con  la  scrittura  la  pronuncia,  la  quale  spes- 
se volte  non  lascia  il  minimo  spazio  fra  una 
voce  ed  un'altra,  fecero  delle  due  particelle 
SE  e  BENE  una  sola  parola;  ma  seguendo  l'o- 
recchio, anziché  la  ragione  grammaticale, 
vi  raddoppiarono  la  lettera  b,  e  scrissero  seb- 
BE.NE,  come  insegna  pur  la  Crusca  di  scrive- 
re, qualora  non  piacia  il  dividere  se  da  brib. 
Sregolato  è  per  altro  un  tale  raddoppiamen- 
to; giacché  la  particella  Se,  tanto  io  forza 
di  congiunzione,  quanto  in  forza  di  pronome 
personale  (che  i  moderni  segnano  con  l'ae- 
cento  grave  |[Sè]]  per  fugire  equivoco),  non 
mai  raddoppia  la  consonante  che  le  succede. 
Quindi  tutti  scrivono  Seco  (Con  sé).  Sedurre, 
Sedicente,  Semovente,  Senon  (lat.  Nisi),  &• 
nonché,  ec,  e  nessuno  scrisse  mai  Secco  (che 
così  scritto  significa  altra  cosa),  né  Seddurre, 
né  Seddicente,  né  Semmovente,  né  Sennon,  né 
Sennoncliè,  e  così  fa  di  molti  altri.  Per  qual 
ragione  adunque  il  presente  avverbio  avrebbe 
ad  essere  eccettuato  da  questa  regola  si  gene- 
rale e  si  costante?  Forse  ch'egli  ha  bisogno 
del  B  doppio  a  fine  di  non  si  confondere,  eoo 
altra  parola  medesimamente  foggiata  ? .  • .  No 
per  certo;  giacché  Serene  nella  nostra  favella 
non  ha  verun  altro  significato  oltre  a  quello 
di  corrispondere  a  Bencltè,,  Ancorché,  Aba 
ostante  che,  e  simili.  Perché  dunque  vorreob 
mo  ostinarci  a  ficcargli  in  corpo  una  con- 
sonante superflua  e  sol  da  dovergli  cagionar 
replezione?...  Persuadiamci  una  volta:  la 
nostra  prodigalità  di  consonanti  nello  scri- 
vere non  ha  scusa  che  la  salvi.  Noi  forse 
ci  diamo  a  intendere,  cosi  facendo»  di  cre^ 
I  scer  nervo  alla  lingua,  e  in  quella  vcceb 
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reodunno  imiriziata;  forse  crediamo  di  gaa« 
dagoarie  aonorìlà:  eh!  badate  bene  die  la 
non  sia  aoDorilà  di  campana^  di  tamburo, 
di  martello.  Chi  oserebbe  dire  che  la  lingua 
spagnuoia  non  sia  in  grado  sovrano  e  sono- 
ra  e  nervosa?  E  pure  qual  lingua  è  mai  che 
più  della  spagnuoia  sia  sobria,  anzi  più  avara 
di  consonanti? 

SECRÉTO.  Aggett.  Separato»  Apparta- 
tOs  Occulto,  Non  palese.  Anche  si  usa  in 
forsa  di  sust.  m. ,  e  vale  Cosa  tenuta  oC' 
eulta,  o  da  doversi  tenere  occulta,  ||  Questo 
vocabolo  è  il  Ialino  Secretus,  dedotto  dal 
partic  pass,  del  verbo  Secerno,  significante 
Dividere,  Separare,  ec.  Dunque ,  così  scrhìo 
come  da  noi  s'è  posto,  risponde  perfetta- 
mente alle  leggi  ortografiche.  Nondimeno, 
per  la  grande  facilità  che  ha  la  nostra  lin- 
gaa  di  confondere  il  e  co  '1  g,  si  usa  in 
tolta  Italia  di  pronunziare  ancora  e  di  scri- 
vere Segiìeto:  lieve  alterazione  dalla  voce  sin- 
cera ,  è  in  un  certo  modo  legilimata  dall'  e- 
lempio  de'  più  tersi  scrittori.  Ma  la  Crusca , 
parendole  poco  l'arbitrio  di  sprivere  que- 
sta parola. in  due  maniere,  ne  approva  una 
terxa,  che  è  Sagreto.  Cosa  a  pena  credibi- 
le! E  quali  sono  li  esempj  ch'ella  ne  reca 
a  giustificar  la  sua  approvazione?  L'uno  è 
d'Amaretto  Mannelli,  il  quale  nella  mede- 
sima pagina  dove  sono  i  sagreti  scrive  Ludo 
Isdpioni  per  Lucio  Scipione,  -  U  re  Antioc- 
€o  in  vece  di  il  re  Antioco,  -  Cartaggine 
in  cambb  di  Cartagine,  -  grolla  in  luogo 
di  gloria:  ma  noi  che  non  abbiamo  il  di- 
lillo  di  scrivere  Lucio  Jscipioni,  né  il  re 
jàntiocco,  né  Cartaggine,  né  grolla^  né  meno 
possiamo  aver  quello  di  scrivere  Sagreto. 
L'altro  é  del  Boonarruoti  nella  Tancia,  il 
quale  £1  dir  sagreto  a  monna  Antonia,  per 
imitare  il  corrotto  e  gofib  cianciar  de'  con- 
tadini toscani,  che  anche  dicono  Sonatore 
(come  pur  disse  il  classico  Amaretto  Man- 
nelli testé  citato)  in  vece  di  Senatore;  né 
io  credo  che  un  culto  Italiano  debba  scri- 
▼ere  come  parlava  monna  Antonia,  villana 
fiorentina.  L'ultimo  è  di  Gio.  Villani;  e 
(cosa,  non  a  pena  credibile,  ma  incredibile!) 
'  la  Crusca 'istessa  avverte  che  in  alcuni  testi 
si  legge  non  sagreto,  ma  segreto:  e  segreto 
ha  realmente  anche  V  edizione  del  Magheri, 
t.  n.,  p.  63,  Un.  3.  Se  dunque  la  Crusca 
avéa  pur  veduto  i  testi  che  leggono  corret- 
tamente segreto,  con  qual  giudizio  ne  cavava 
da  ^qualche  altro  lo  spropositalo  sagreto,  e 


lo  inseriva  nel  Vocabolario?...  Chi  no  '1  sa? 
Co  '  1  giudizio  di  Fra  Prfpero.  -  Intorno  al 
purissimo,  elegantissimo,  classicissimo  Sa- 
greto disse  poche  parole  il  nostro  Monti 
nella  Proposta;  ma  tali  che  noi  dovremmo 
servircene  per  intercalare  a  ogni  nostro  ar- 
ticolo: e  son  queste:  «Ecco  le  spazzature 
di  Camaldoli,  che  il  Frullone,  in  vece  di 
porle  nel  mondezzajo  a  fermentare  per  fame 
letame,  raccoglie  come  erbacce  di  tutta  fra* 
grama  per  collocarle  tra  I  pia  bei  fiori 
della  favella.  E  quando  pure  un  testo  a 
penna  assolve  il  Villani  dalla  taccia  d'avere 
scritto  come  piagano  1  figli  del  Mercato 
{pec  figli  a  Firenze  s'intende  i  Facchini!), 
esso  il  Frullone  s'attiene  alla  stampa,  per^ 
che  non  vada  perduta  sì  bella  margherita, 
degna  proprio  it  andare  innanzi  all'  animale 
seguace  d' Epicuro,»» 

SÉGALE.  Sust.  f.  Sorta  di  biada  chia- 
mata  Secale  cereale  da  Linneo,  e  a  tutti 
nota.  Il  Secale,  sust.  neuL,  dicevano  e  scrìve- 
vano i  Latini;  ma  il  popolo  italiano  con- 
servò inalterata  la  parola  celtica  Segai  j 
ond'  anche  Segai  nel  dialetto  romancio  :  e 
Ségale  è  la  voce  osata  anche  oggigiorno  in 
tutta  Italia  cosi  da'  parlatori,  come  dagli 
scrìttorì.  Ma  la  Crusca,  la  quale  ha  per 
istinto  di  mescolare  il  corrotto  co  '  I  sano, 
il  regolato  con  lo  spropositato,  registra  in- 
sieme Segale  e  Segola,  come  se  l'una  e 
l'altra  maniera  di  scrittura  fossero  parìraente 
secondo  ortografTa.  Nondimeno  ella  non  sep- 
pe allegar  di  Segola  che  un  solo  esempio, 
tratto  da'  Canti  carnascialeschi,  dove  l'idio- 
tismi sono  a  rìbocco,  e  dove  per  avventura 
non  segola,  ma  segala  è  da  leggere;  che 
Segala  in  cambio  di  Segale  si  dice  e  scrìve 
pur  da  taluni,  come  avverlisce  il  Doti.  Ott. 
Targioni  Tozzetti  nelle  Istituzioni  botaniche. 

H  SELVÀGGIO.  Aggett.  Di  selva.  \\  La 
Crus.,  non  mai  contenta  che  una  parola  si 
scriva  regolatamente*  e  in  una  sola  maniera, 
approva  lo  scrivere  anche  Salvaggio  e  Sal- 
VAGGtFiA,  Carne  d'animale  selvatico  buona 
a  mangiare,  in  vece  di  Selvaggio  e  di  Sbl* 
VAGGL^A.  Ma  vieta  nondimeno  che  voi  scri- 
viate Selvaggiche,  e  sol  concede  che  scrìver 
si  possa  Salvaggicme.  All'incontro,  ella  vuole 
che  scrìvasi  Selvaréccio,  Di  selva, -StLVk,-* 
Selvetta  ,  né  mai  Salvarecuo,  Salva,  Sal- 

IvsTTA.  E  pure  intemerate  avrebbono  a  essere 
esiand^o  cottste  parole,  se  intemerate  sono 
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il  SALYAGGnJm,  la  SalYAGGINA^  il  SaLV AGGIO. 

Dunque  la  Crus.,  per  mezzo  delle  sue  perpe- 
tue coDtradizionij  co'l  suo  perpetuo  dis« 
prezzo  delle  origini  ^  co  '  1  suo  perpetuo  titu- 
bare ,  si  accusava  per  inetta ,  infìn  da'  primi 
tentativi,  a  compilare  un  Vocabolario  della 
lingua  italiana  letteraria,  grammaticale,  da 
usarsi  nelle  polite  scritture.  E  nondimeno 
la  Crusca ,  tuttoché  altamente  e  severamente 
ammonita  ch'ella  s*era  gittata  a  un  falso 
sentiero,  fatte  orecchie  di  mercante,  e  col- 
Tostinazione  de' bimbi,  ancor  tre  volle  ri- 
prese in  esso  il  suo  malaugurato  cammino! 
Bando  una  volta  alle  adulazioni  :  per  la  Cru- 
sca non  è  certamente  rimaso  che  la  nostra 
bellissima  lingua  non  si  convertisse  poco 
meno  che  in  un  goffo  gergone.  Questa  na- 
zionale sventura,  a  malgrado  di  lei,  fu  ri- 
mossa dal  senno  italiano. 

SELVÀTICO.  Aggett.  Di  selva.  ||  Questa 
voce  e  tutte  V  altre  di  sua  famiglia  discen- 
dono da  Selva;  né  ci  ha  quindi  pericolo 
d' errare  a  scriverle  con  la  vocale  E  nella 
prima  sillaba.  Ma  la  Crusca  le  infamò  con 
la  nota  di  bastarde,  facendole  creder  gene- 
rate da  Salva;  ond'ella  vuol  che  si  scriva 
non  Selvatico,  non  Selvatichetto  ,  non  Sel- 
vatichezza ,  non  Selvaticina  ,  non  Selvatica- 
ME^iTE ,  ma  in  quella  vece  Salvatico  ,  Sal- 
vatichetto  ,  Salvaticiiezza  ,  Salvaticina  , 
Salvaticaìie.nte ;  perdonando  tuttavia,  per 
sua  clemenza ,  una  tal  nota  d' infamia  a  Sel- 
VARECCio ,  eh*  ella  pure  acconsente  che  cosi 
si  scriva ,  e  non  mai  in  altra  guisa.  Né  qui 
dico  pili  avanti ,  bastando  il  già  detto  nel- 
l' articolo  antecedente.  Gioverà  nondimeno 
che  lo  studioso  volga  uno  sguardo  anche  alla 
Proposta  del  Monti,  dove  in  SALVATICO 
è  pur  toccato  un  motto  sopra  questo  spurio 
vocabolo. 

SEMITONO.  Sust.  m.  T.  di  Musica.  Metà 
d' un  tono,  o  circa.  \\  Io  sempre  ho  sentito 
pronunziar  Semitono  con  l'accento  acuto  su 
la  penultima.  Nondimeno,  essendo  composta 
questa  voce  di  Semi  e  toko,  il  cui  primo 
O  è  breve,  l'accento  acuto  o  tonico  dovrebbe 
retrocedere  su  Ti  di  Semi,  e  quindi  si  a- 
vrebbe  a  pronunziare  Semìtono^  non  altri- 
menti che  tutti  proferiscono^  v.  g.,  3Ionó- 
tono  e  non  Monotono ,  —  Baritono  e  non 
Baritono,  Ma  perchè  altri  non  dicesse  per 
avventura  eh'  io  voglio  drizzare  il  becco  allo 
sparviere^  a  bella  posta  ho  lasciata  questa 


parola  senz'  accento.  -  Quanto  poi  allo  scri- 
vere Semitono  (pronunziatelo  a  vostro  pia- 
cere) ,  in  vece  di  Semituo.^0  ,  come  fa  e  vuol 
che  si  facia  la  Crusca,  è  da  vederne  la  ra* 
gione  in  Tono,  termine  musicale,  cb'io  noa 
confondo  co'l  Tuono  assordatore  del  cieb. 

SEPELlRE.  Verb.  att.  Propriamente  Met- 
tere f  corpi  morti  nella  sepoltura,  \\  Io  così 
scrivo  questo  verbo  e  i  suoi  derivali  (a  dif- 
ferenza della  Crusca ,  la  quale  vuol  che  si 
scriva  Seppelliee  e  Seppellito  con  due  pp 
e  con  due  ll,  ma'  Sepolto,  Sepoltuba,  Se- 
polcro ,  Sepolcrale  ,  con  un  p  solo),  io ,  dico, 
cosi  lo  scrivo,  perchè  (lasciamo  andare  cbe 
Sepelio,  is,  con  le  consonanti  scempie ,  scri- 
vevano i  Latini,  e  che  a  noi  stari  a  male, 
dove  non  è  bisogno ,  V  alterar  la  loro  lessi- 
grafia,  lu  quale,  quanto  più  vi  si  studia 
sopra ,  tanto  più  si  appalesa  per  quasi  sem- 
pre ragionata)  egli  è  cosa  presso  ch'evidente, 
avere  anco  i  Latini  medesimi  tirata  la  detta 
voce  dal  verbo,  celtico  Sebeljra,  onde  pur 
discende  il  francese  Ensevelir.  (v.  sebelta 
nel  Bullet.)  Ma  da  vantaggio  si  noti  che  Sepe- 
LIRE ,  cosi  scritto ,  si  legge  più  volte  nelle 
stampe  antiche;  esempli  in  buon  dato  ne 
porge,  V.  g. ,  il  Confessionale  vtUgare  del 
reverendissimo  padre  beato  Jratre  Antonino» 
Arcivescovo  di  Fiorenzia ,  ec,  intitolato 
Specchio  de  conscientia,  come  ognuno  può 
riscontrare  a  car.  82,  87  tergo,  e  altrove 
l'ediz.  del  i^yS  delle  Fit,  SS.  Pad,,  come, 
p.  e.,  a  car.  12  tergo,  col.  i,  lin«  17  dal 
fine,  ec,  ec.  (V.  anche  nelle  F'oc,  e  Man., 
voi.  II,  la  Not.fdol.  a  SEPELlRE,  p.  819, 
col.  a.) 

SFACENDÀTO.  Aggeli.  Senza  factnòt. 
Scioperato.  [|  Se  in  Facenda  rimaneste  per- 
suasi che  stia  bene  lo  scrivere  quella  parola 
co'l  e  semplice,  non  durerete  fatica  a  per- 
suadervi altresì  che  Sfacenoato  vuol  esse- 
re scritto  nella  medesima  guisa.  Ma  se  ad  akri 
paresse  che  alla  Facexoa  convenissero  i  oc, 
è  indubitabile  ch'eziandio  lo  Sfacendato  noa 
deve  de' ce  restar  privo;  e,  che  più  monta, 
un  tal  raddoppiamento  è  secondo  il  genio 
della  Crusca ,  siccome  per  cento  riscontri  * 
abbiam  già  dimostrato. 

SFLAGELLÀRE.  Verb.  att.  ||  La  Cnifca 
permette  che  indifferentemente  si  scriva  Sru- 

CELLARE,  O  SFRACELLARE,  O  SfLAGELLARE;  t  di- 

ce  che  per  ciascuna  di  queste  voci  s'intende 
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Quasi  interamente  disfare  infrangendo:  La 
mia  dichiarazione  sarebbe  alquanto  diversa; 
cioè  :  Lacerare  come  lacerano  i  colpi  di  Jla* 
geilo.  Ond'esce  che  Flagello  è  la  radice 
della  parola  di  cui  trattiamo;  dalla  quale  radi- 
ce, preméssavi  la  8  intensiva  e  rinforzativa, 
nasce  il  verbo  Splagellare.  E  questa  è  la  les- 
sigrafia  che  noi  reputiamo  corretta.  Ora  s'ella 
è  tale,  ne  conseguita  che  Sfragellare  e  Sfra- 
cellare a*  hanno  a  tenere  per  errori  d' orto- 
graffa,  o  per  corrozioni  produtte  da  una 
plebe  che  mal  sapéa  proferire  il  detto  verbo, 
o  non  sapéa  come  s'  avesse  a  proferirlo. 
Però  dovéa  la  Crusca  sanar  si  fatte  magagne; 
in  quella  vece  pigliò  diletto  a  propagarle. 
(V.  anche  addietro  in  FLAGELLO.) 

SFUGtRE.  Verb.  att.  Fugire,  Schivare,  ce. 
Il  Io  propongo  di  scrivere  il  presente  voca- 
bolo e  suoi  derivati  co'l  o  scempio,  per 
le  ragioni  addutte  in  FUGIRE,tale  dovendo 
essere  la  lessigraffa  delle  voci  composte,  qual 
si  è  quella  delle  semplici  ond'  elle  risultano. 
La  Crusca  scrive  Sfuggire  e  i  derivati  co  '  1 
e  doppio. 

SFUMARE.  Verb.  neut.  Uscir  fuori  il 
fumo;  ~  Jiisohersi  in  fumo.  Svanire.  Ed  è 
anche  termine  de'  Pittori.  ||  Questo  verbo 
e  in  conseguenza  i  suoi  derivati  s*  hanno  a 
scrivere  con  la  M  scempia,  per  essere  Fumo 
la  loro  radice;  la  qual  voce  Fumo  io  scrivo 
oon  una  sola  M,  e  non  altrimenti,  per  le 
ragioni  produtte  al  luogo  suo  dell'alfabeto. 
La  Crusca,  per  lo  contrario,  approva  tanto 
lo  scrivere  Sfumare  ,  quanto  Sfummare  ;  ma , 
per  conto  del  participio ,  ella  vuole  che  scri- 
vasi Sfumato  con  una  m  sola.  Povero  par- 
ticipio I ,  che  mai  facesti  da  provocar  la  Cru- 
cca a  privarti  della  doppia  M  ond' ella  avéa 
pure  investita  l' intera  tua  famiglia  ? . . .  Ma- 
li consola:  quel  che  vien  di  ruffa  in  raffa, 
se  oe  va  di  buffa  in  baffa;  e  tale  è  il  caso 
de'  tuoi  fratelli  e  congiunti. 

SGRAMMATICARE.  Verb.  neut.  ||  Que- 
llo verbo  ha  due  significazioni,  perché  in  due 
maniere  composto.  Significa  Entrare  in  minu" 
iezze  grammaticali,  quando  risulta  da  Gran* 
■ATiCA  e  dalla  prepositiva  S  aféresi  di  Trans j 
significa  per  Topposito  Scrivere  in  forme 
contrarie  a  quelle  insegnate  dalla  gramma* 
tiea,  quando  risulta  da  Grammatica  e  dalla 
prepositiva  S  aféresi  della  particella  Dis.  In- 
torno a  che  è  discorso  con  sufficiente  chia- 


rezza (se  pur  non  m'illudo)  nelle  Voc.  e 
Man,,  voi.  il,  p.  8i8,  col.  i  e  a,  sótto  a  S, 
lettera  consonante,  ec.  Ma  qual  si  sia  la  sÌp 
gnificazìone  attribuita  a  questo  verbo,  sic- 
come la  sua  radice  è  sempre  Grammatica, 
e  con  M  doppia  Grammatica  si  scrive,  ezian- 
dio Sgrammaticare  con  doppia  m  scriver 
si  dee.  (v.  addietro  GRAMMATICA.)  La  Crusca, 
per  lo  contrario  >  vuol  che  scrivasi  Sgra- 
maticare  con  la  m  scempia  ;  che  é  un  vero 
sgrammaticare  nel  senso  usato  dall'Alfieri  e 
dal  Monti.  E  quella  Crusca  che  così  vuole, 
e  non  altrimenti,  è  pur  quella  medesima  che 
approva  lo  scrivere  ad  arbitrio  Grammatica 
e  Gramatica  (!!!).  Ma  se  Grammatica  e  Gra* 
MATiCA  é  lecito  di  scrivere  come  più  piace, 
per  qual  ragione,  mia  dilettissima  Crusca, 
non  debb' esser  lecito  parimente  lo  scrivere 
almeno,  come  più  piace,  anche  Sgrammaticare 
o  Sgramaticare?...  Mia  dilettissima  Crusca, 
vi  do  spazio  d'un  secolo  a  rispondere. 

SIBILARE.  Verb.  neut.  Analogo,  Fischia' 
re.  Voce  fatta  per  onomatopéa.  ||  Di  questo 
verbo  andiamo  debitori  a'  Latini,  i  quali 
pure  scriveano  Sibilare  con  la  /  scempia. 
La  Crusca  approva  lo  scrivere  eziandio  Si- 
BILLARE  con  la  L  doppia  ;  sicché,  p.  e.,  //  ser- 
pe  sibilla,  secondo  l'oracolo  di  lei,  sarà 
scritto  con  perfetta  ortografica  (11!).  Ella  per 
altro  non  ci  permette  che  medesimamente 
con  due  ll  scriviamo  Sibillapcte  ,  Sibillato- 
RE,  SiBiLLO,  SiBiLLOSO;  della  qual  proibizione 
le  si  vuol  dar  tanta  lode,  quanto  è  il  bia- 
simo eh*  ella  s*  è  meritalo  con  permettere 
che  pur  Sibillare  si  scriva.  Imperciocché 
SiBiLLARE,  cosi  scrilto  cou  duc  LL,  non  po- 
tendo venir  da  SIBILO,  é  impossibile  che 
significhi  una  maniera  di  Fischiare j  ma, 
in  virtù  della  sua  radice  Sibilla,  importe- 
rebbe Far  la  sibilla,  come,  v.  g..  Profe- 
tare importa  Fare  il  profeta,  -  Pgetake, 
Fare  il  poeta,- Cowxke,  Far  da  corbo, 
cioè  da  corvo,  -  Donzellare  ,  Far  da  don- 
zella,  ec,  E  di  tal  posta  sono  i  farfalloni  che 
piglia  la  fiorentina  maestra  d'ortografia!... 
Ma  ne  volete  sentire  una  ancor  quasi  più 
bella  ? ...  II  SiBiLLARe  con  due  ll  mancava 
alla  Crusca  nel  1612 ,  nel  i6a3  e  nel  1691  ; 
egli  fu  solamente  tra  il  1729  e  il  1738  che 
Madonna  si  trovò  possedere  un  si  raro 
giojello,  e  lo  fece  sfolgorare  agli  occhi  di 
tutto  il  mondo  ! . . .  Con  simili  giunte  si  vanno 
via  via  ingrossando  e  adornando  i  nostri 
Vocabolari. 
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SICOMORO.  SusL  m.  T.  boUn.  Albero  | 
chiamato  Ficus  Sycomorus  da  Linneo,  || 
Questo  vocabolo  proviene  dal  greco  St/xo- 
fiopo^  (Sycomoros),  composto  di  Suxjy  (Sycé, 
Fico)  e  (Aopict  (morea,  moro^  gelso);  onde  io 
btioo  Sycomoms.  E  un  tal  albero  fu  cosi 
obìamato^  perchè  i  suoi  frutti  son  come 
quelli  del  fico^  e  le  sue  foglie  come  quelle 
del  moro  o  gelso  che  dir  vogliamo.  Chi 
dunque  non  vede  essere  spropositato  lo  scri- 
vere Sbocomoro,  come  approva  la  Crusca  che 
pur  si  scriva?  -  E  pure  Secgomoro  è  nel  Cre- 
scenzl  e  nelle  Lettere  di  Don  Gio.  dalle 
Celle.  -  Siete  voi  certi  che  tal  fosse  il  det- 
tato degli  autori  ? . . .  Io  per  me  non  che 
ne  dubiti 9  no'i  credo.  Ma,  come  si  sia, 
un  evidente  sproposito  ^  fosse  pure  di  Dante  » 
del  Boccacci^ ,  del  Petrarca ,  è  sempre  spro- 
posito: e  noi  per  cortesia  vogliam  perdo- 
narlo a  chi  lo  fece;  imitarlo^  non  mai. 

SILLOGISMO.  Sust.  m.  Argumento  com» 
posto  di  tre  proposiiionij  cioè  la  maggiore, 
la  minore,  e  la  conseguenza.  \\  Dal  greco 
'SuKKoyto'iMT ,  composto  di  Suf  (Syn,  //i- 
sieme)  e  Xoyog  {logos, discorso);  onde  SyUo' 
gismus  in  latino.  Erra  dunque  la  Crusca , 
e  ci  (a  errare,  con  permettere  che  pur  si 
scriva  S1LOGISMO9  sust.»  e  Silogizzare,  verbo^ 
con  la  L  scempia;  giacché  in  tal  maniera 
di  scrittura  se  ne  smarrisce  la  radice:  ed 
oltre  a  ciò ,  è  roattezza  V  introdurre  una 
lessigrafia  scorretta^  dove  abbiamo  la  sin- 
cera e  fuor  d'ogni  eccezione.  Almeno  i  ter- 
mini scientifici  e  tecnici»  consacrati  dalla  più 
veneranda  antidiitsi,  si  doveano  rispettar 
dalla  Crusca.  Ma  né  pur  questo  ella  fece;  e 
a  me  piacerebbe  sentir  con  che  laica 
ella  si  scusasse  di  tale  e  tanta  irriverenza  e 
sconsideratezza. 

SILOBALSAMO.  Susi.  m.  T.  degli  Spe- 
ziali,  de'  Medici»  ec.  Ramoscello  dell'albero 
onde  geme  la  gomma  chiamata  dagli  anti' 
c^'Opobalsamo.  \\  I>BÌgrecoUuho0<!t?iaee(jtoi^, 
formato  da  'EuXoy  (Xylon ,  Legno)  e  fiocKocf 
yLOP  (balsamon»  balsamo);  onde  viene  a  dire 
Legno  del  balsamo:  ed  ecco  la  ragione  di 
questo  vocabolo.  Lat.  Xylobalsamum.  La 
Crusca^  oltre  a  Silobalsavo,  approva  che  si 
scriva  pure  Silobalsimo  e  ZUobalsamo.  Quanto 
a  SiLOBALSiMO»  si  vegga  in  BALSAMO,  dove 
è  biasimato  il  corrompere  questa  voce,  per 
fame  Balsimo.  E  quanto  al  Zilobal3Amo,  sic- 
come al  carattere  greco  3  e  alla  X  latina 


è  sempre  sostituita  in  italiano  k  lettera  S 
(toltone  solo  per  avventura  Ximto,  m  oggjetlo 
di  non  confunderlo  con  Santo,  aggeli.)»  eoa 
ne  viene  che  lo  Icrivere  Zilobai.8àmo  è  oooln 
ortografia.  Ancor  si  noti  che  la  Crusca  ia 
SiLOBALSiMO  adduce  un  esempio  del  RicetL 
fior,,  e  poi  dice  in  parentesi  »  alcune  edi» 
zioni  hanno  ziuoBALSAMO^i  onde  ai  vede 
ch'ella   disapprovava   una    tal   maniera  di 
scrittura,  o  almeno  l'avéa  sospetta.  Ma  sotto 
la  lettera  Z  ella  trae  fuori  arditAroenle  Z(- 
LOBALSAMO ,  vi  allega  lo  stesso  esempio 
allegato  io  SILOBALSIMO ,  e  noo  comi 
punto  d'avvertir  quivi  parimente  cbe«alciiiis 
edizioni  hanno  siiOBdUdMO.n  Tale  è  la  di» 
ligenza  con  cui  fu  compilato  il  VocaboUrìo 
della  Crusca;  e  tali  sono  le  cose  che  una  cieoi 
fidanza  o  superstizione  ci  faceva  andare  ad 
apprendere  in  quel  Vocabolario.  Ma ,  santo 
Apollo  cirréo,  grinéo»  timbréo,   sroiniéo, 
pataréot,  che  stima  è   da  (are   d'un  Vo- 
cabolario   il  quale    nel    bel   frontispizio  ci 
si  vien  raccommandando  con  due  crrori/| 
r  uno   d'  ortografia ,  1'  altro  di  liogoa  ?  Il 
primo  -  quello  d' ortografia  -  è  dare  due  ec 
agli   Academici  (Accademici)  ;    1'  altro  -  di 
lingua  -  é  nel  motto  ^  Il  pia  bei  fior  ne 
coglie  s ,  posto  di  sopra  al  FruUone.  Si  coif 
gono  i  fiori  delle  piante;  ma  si  raccoglie 
il  fior  della  farina. 

SIMIGLIARE.  Verbo.  Essere  simile.  Aver 
simigUanza.  \\  La  Crusca  approva  lo  scrivere 
ad  arbitrio  Simigliare  e  SomcLUBS  ,  -  Sun- 

GLIANZA  e   SOHIGUANZA,  -  SiMIGUAUTK  O  So- 

MiGUANTE,  ec.  Veggasi  a  tale  proposilo  dò 
che  è  detto  in  RASS [MIGLIARE. 

SIMMETRÌA.  Susi.  f.  Proporzione  e  n- 
spondenza  di  figura  e  di  grandezza  che  h 
parti  d'un  corpo  naturale  o  artificiale  hanno 
fra  loro  e  co  l  tuti  insieme.  Gr.  'ZvfAfurpm» 
LaU  Symmeiria.  ||  La  Crusca  vuol  che  si 
scriva  Simmetria  con  la  v  doppia,  come  è 
qui  posto  nel  tema  ;  ed  ha  ragione  :  percioc- 
ché questa  voce  è  formata  da  Svw  (Syn, 
Con)  e  pL%tFpo¥ (metronyHiùura).  Ma  il  Vocab. 
del  Pitteri  e  i  suoi  copiatori  insegnano  pur  di 
scrivere  Simetru  con  la  m  scempia,  e  dioooo 
che  è  lo  stesso.  Io  mi  persuaderò  ch'eisi 
ancora  abbiano  ragione  di  cosi  dire  e  inse- 
gnare, quando  mi  sarà  dimostrato  che  il 
doppio  e  lo  scempio,  il  diritto  e  lo  storto 
sono  tutto  UDO.  Fra  tanto  è  cosa  certa  die 
SiietrU  ,  cosi  scritta  con  una  sola  M,  doo 
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può  avèl'  forza  di  significar  ciò  che  ottima- 
meote  è  «goificalo  da  SiiaiSTRtA  con  due; 
perchè  la  particella  ISc;  non  vale  Con,  ma 
Tu,  che  non  può  far  la  minima  colleganza 
eoo  Metro,  Onde  mi  reca  maraviglia  il  ve- 
dere eh'  eziandio  li  Spagnuoli,  i  Catalani  ^ 
i  Portoghesi  «  i  Francesi»  scrivono  questa 
parola  con  la  M  semplice:  il  che  dimostra 
come  anche  la  loro  lessigrafìa»  quantunque 
in  un  cotal  tutto  assai  più  regolata  dell'ita- 
liana «  ha  pur  bisogno  d'emendazione.  Ci 
consola  per  altro  il  vedere  che  la  Syméirie 
ed  il  SjrméUique  del  DicUon.  de  VAcd.  frana 
«ODO  stati  ultimamente  corretti  in  Symmétrie 
e  Symmétrigue  dal  CompUment  di  esso  Di- 
zionario. Regolatamente  scrivono  Syrnmeity 
r  Inglesi  >  e  Symmétrie  i  Tedeschi. 

SINFONIA.  Sust.  f.  Concerto  d' instru- 
menti  musicali,  \\  La  Crusca  approva  tanto 
fe  acri  vere  Smpoma,  quanto  ZinponU»  con 
quello  stesso  giudicio  ch'ella  approva  ezian- 
dio tanto  lo  scrivere  Sambuco,  quanto  2iam* 
buco,  -  tanto  Silobalsamo,  quanto  ZilobaU 

Samo.  (y.  addietro  SAMBUCO  e  SILOBALSAMO.)  Ma 

lasciamo  che  qui  parli  in  nostra  vece  (e  fia 
meglio  pe'  lettori)  il  Monti,  tt  Questa  stranisi 
sima  Zuiro?àA  non  è  corredata  d'alcun  esem- 
pio. E  l' averla  registrata  così  nuda  la  Cru" 
sca,  a  malgrado  die  la  sua  origine  greca 
Sjoiphonia  ne  determini  la  vera  pronunzia, 
come  ne  determina  il  significato,  non  altro 
dimostra  fuorché  l'amor  del  Compilatore  per 
ia  storpiata  pronunzia  volgare.»  Ma  non 
avvertiva  il  Monti  in  questo  periodo  una  cosa 
c^he  forse  a  lui  parve  superflua»  ma  che 
por  non  è  tale.  Egli  dice  che  dalla  voce 
greca  Symphonia  si  determina  la  vera  pro- 
nunzia della  parola  italiana.  Ora  taluno  po- 
trebbe credere  che  parimente  in  italiano 
s'abbia  a  pronunziare  e  a  scrivere  Simfo» 
nia  con  la  m  dietro  alla^^  come  usavano  i 
Greci;  e  realmente  cosi  credette  il  sig.  Vir- 
gilio Sencini»  compilatore  dell'iiMifioe  della 
Proposta,  il  qual  dice  sotto  a  ZINFONtA: 
«...  derivando  questa  voce  dal  greco,  bi' 
sogna  pronunziarla  aUa  greca,  e  dire  SiM- 
fOiiÌA.M  Ma  non  è  cosi:  noi  altri  Italiani 
pronunziamo  e  scriviamo  Sinfonia  con  la  let- 
tera Jt  dietro  tìÌBf,  e  non  già  con  la  m  all'uso 
de'  Greci  e  de'  Latini.  Di  che  la  ragione 
ni  fa  data  in  altra  congiuntura  da  un 
valente  ellenista  e  latinista;  ed  è  questa:  I 
Grecia  e  nelle  parole  derivate  dal  greco  i  La- 
tini^ adoperavano  la  m,  quelli  avanti  al  p , 


e  questi  avanti  phj  ma  V  Italiani  avanti  alla 
loro  f  scrivono  la  n^  e  non  la  m,  perchè  i 
Greci  ritenevano  nella  pronunzia  del  p  al- 
quanto della  forza  del  p,  e  cosi  a  loro  imita- 
zione  i  Latini  nel  phj  laddove  la  nostray*noa 
ne  ritien  punto»  e  però  mal  s'accorda  con  la 
precedente  m.  Onde  noi  diciamo  e  scrì- 
viamo Anfora,  Enfasi,  Encefalo,  Ninfa,  e 
cento  altri»  i  quali  tutti  con  la  m  si  scrivea- 
no  da'  Latini  e  da'  Greci.  (V.  anche  ad- 
dietro in  ANFIBIO»  p.  aio.) 

SINÒPIA.  Sust:  f.  Specie  di  Terra  di 
color  rosso,  ec.  ||  Questa  terra  si  chiamava 
Sn'OfT/f  da'  Greci»  e  Sinopis  da'  Latini;  ed 
era  cosi  detta  da  Sindpe»  città  dell'Asia  mi- 
nore. Acciocché  dunque»  in  vece  di  Si?iopia« 
scriver  si  potesse  ancora  Senopu  »  cóme  ap- 
prova la  Crusca»  bisognerebbe  ch'eziandio 
Senope,  in  cambio  di  Sinope,  fosse  lecito 
appellare  la  medesima  città  :  di  che  non  ab- 
biamo esempio.  Veggo  nel  Vocabolario  che 
Senopia  si  legge  nelk  CulUvazione  del  Vet^ 
tori  e  ne'  Canti  carnascialeschL  Non  bastava 
dunque  l'averci  a  dolere  che  fossero  caduti 
quelli  scrittori  in  un  tal  fallo  »  senza  dar 
ansa  a  mille  e  a  miUe  altri  di  cadervi  pa- 
rimente? 

SIRÈNA.  Sust.  f.  T.  deUa  Mitol.  Lat.  Si^ 
ren,  enis,  \\  La  Crusca  approva  lo  scrivere 
ad  arbitrio  Sirena  o  Serena;  e  quasi  cho Si- 
rena fosse  una  cosa  diversa  da  Serena»  elk 
ne  fa  due  articoli  »  V  uno  diviso  dall'  altro 
per  lo  spazio  d'un  millio»  e  ambedue  cor- 
redati d'  una  filza  d' esetnpj  »  mentre  che»  • 
confermar  l'esistenza  'd'un  vocabolo  al  get 
nerahnente  conosciuto  »  un  solo  era  assai»  a 
poco  è  eh'  io  non  dicessi  d'  avanzo.  Ma  chi 
scrive  Serena  in  vece  di  Sirena»  come  da 
tutti  si  scrive»  lo  fa  egli  secondo  ortogra- 
fia?. . .  No  di  certo  :  l'origine  di  quesU  voce 
lo  attesta.  Degli  esempli  che  la  Crusca  ne  re- 
ca in  confeilna»  uno  solo  potéa  tener  sospeso 
il  mio  giudicio  :  e  questo  è  di  Dante.  Quel- 
lo del  Tesoro  di  ser  Brunetto»  e  T  altro  del 
Fior  di  yirtu,  non  hanno  valore  alcuno, 
perchè  a  tutti  è  noto  quanto  magagnati  sieno 
que'  testi.  Ma  1'  esempio  di  Dante  è  egli  ti- 
curo?...  Ad  averlo  sospetto  dovéa  bastare 
alla  Crusca  l'esempio  del  medesimo  Dante 
ch'ella  stessa  produce  iu  Sirena;  non  es- 
sendo verisimile  ch'egli  adoperar  volesse 
una  parola  corrotta^  non  ignorandone  la  sa- 
na. E  d'onde  copiava  la  Crusca  Tesempio  di 
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Dante  in  coofernia  di  Sereii a  ? . . .  Lo  copia- 
va dall'  edizione  per  incuria  de'  suoi  Acca- 
demici;  la  qual  forse  è  la  prima  che  facesse 
a  Dante  lo  smacco  d'  appettargli  quella  Se* 
EBNA;  giacché^  a  detto  del  commentatore 
Lombardi,  la  nidobeatina  ed  altre  antiche 
stampe  hanno  concordemente  nel  luogo  ci- 
tato Sirena;  e  Sirena  si  legge  pure  nel- 
l'edizione conforme  al  codice  bartoliniano. 
Dunque  il  solo  onore  che  far  si  possa  alla  Se- 
rena vagheggiata  e  carezzata  dalla  Crusca, 
è  quello  di  trasportarne  la  salma  nelI'O^- 
suario  della  lingua, 

SIROCCO.  Sust.'ra.  Nome  die  danno 
nel  Mediterraneo  a  quel  vento  che  Sud-est 
è  chiamato  nell*  Oceano.  ||  La  Crusca  per- 
mette c\ìe  si  scriva  SiLOCco,  o  Scilocco,  o 
Scirocco,  o  Sirocco.  11  che  viene  a  dire  in 
conclusione  ch'ella  non  sapéa  qual  fosse  di 
tutte  queste  lessigrafi'e  la  corretta.  Le  na- 
zioni straniere  mi  porgeranno  lume  a  stabi- 
lirla. 1  Francesi  scrivono  Siroc  o  Sirocoj  — 
Siroco  i  Portoghesi  e  li  Spagnuoli^  -  Sirocco 
l'Inglesi;  -  Sirocco  i  Tedeschi  (v.  nel  Di»,  itai.- 
ted.  del  Valentioi).  Una  SÌ  patente  uniformità  di 
scrittura  presso  a  tante  e  tanto  diverse  nazio- 
ni mi  par  che  debba  esser  sufficiente  a  farne 
risolvere  in  favor  di  Sirocco.  Il  Tassoni 
ne  traeva  l'origine  da  Syria»  cioè  Syriacus 
ventuSs  come  Libecchio  dalla  Libia,  cioè  Li» 
bycus  ventus  :  lodevole  etimologia,  come  dice 
il  Muratori,  il  quale  soggiunge  che  Sirocco 
effettivamente  è  voce  d' origine  arabica,  poi- 
ché li  Arabi  chiamano   questo  vento  SorO" 

qon  O  SoroCOn.  (V.  la  Dissettathne  xxxiii  m  Sa- 
ROCCO.) 

SIRÓPO.  Sust.  m.  Liquore  risultante  da 
una  disoluzione  di  zucchero ,  a  cui  s' ag" 
giunge  il  sugo  di  certe  frutte,  di  certe  er- 
be,  di  certi  fiori,  ec,  e  che  si  fa  cuocere 
fino  a  ragionevole  consistenza,  ||  Secondo 
la  Crusca,  si  può  scrivere  Sciloppo,  Scirop- 
po, e  SiROPPO.  A  mio  giudicio,  tutte  e  tre 
queste  maniere  sono  errate.  L'ultima  sarchile 
ia  corretta,  se  non  ci  fosse  di  soverchio  un  p. 
Io  dunque  amerei  di  scrivere  Siropo  ,  e  non 
aKrimenti;  perchè  Sjrrufnis  si  scrivéa  da' 
Latino- Barbari;  perchè  Sirop  scrivono  i  Fran- 
cesi, -  Sirop  o  Sirup  V  Inglesi,  -  Sjyrup 
i  Tedeschi  Samuele  Johnson  dice  per  altro 
che  SiROPO  è  voce  d' origine  arabesca  ;  e 
d'accordo  con  esso  il  chiariss.  Dottor  Hilden- 
brand  (cHato  cU  Marchi  ud  Z7ù.   tee,  etimoi)  av- 


visa che  latinamente  scriver  si  debba  Siro» 
pus,  non  Sjrrupuf,  derivando  questa  voce 
dal  termine  orientale  Scherbeth  o  Schorb, 
Anche  l'Adelung  vi  assegna  un'origine  orien- 
tale, dicendo  che  li  Arabi  scrivono  Serup, 
e  i  Persiani  Scherbet.  £  Gio.  Enr.  Holtio- 
ger.  De  usu  ling,  arab,,  lo  deduce  parimente 
dall'arabico  Sirab,  significante  Bevanda,  (y. 

SYRUPVS  nel  Lex.  med.  gractat.  di  Bntol.  CastdK.) 

Finalmente  alcuni  lo  vogliono  composto 
delle  voci  greche  ^vpet  (Syrò,  lo  tiro)  e  ovof 
(opos,  sugo);  la  quale  etimologia,  che  non 
ha  punto  dello  stiracchiato ,  mirabilmente  fa- 
vorisce la  lessigrafia  da  me  proposta.  Fermalo 
pertanto  che  Siropo  sia  da  scrivere,  mede- 
simamente scriveremo  Siropare  (  Dare  siropi, 
o  vero  Indolcire  a  modo  di  sirojfo),  in  vece 
di  Sciloppare,  come  insegna  la  Crusca.  =  For- 
se talun  de'  Crusconi  objetterà  dicendo: 
Anche  l'Ariosto  scrisse  scilopo,  in  vece  di 
siropo  ,  nel  Furioso ,  e.  2 1  ,  st.  Sq  :  «  C/ii 
medico...  Che  sapéa  meglio  uccider  di  ve* 
neno.  Che  risanar  l'infermi  di  scilopo,  »  - 
Primamente  io  rispondo  che  1* Ariosto  alme- 
no almeno  scrisse  scilopo  co*\  p  scempio, 
conforme  è  da  ortografia  richiesto,  non  per 
necessità  della  rima,  come  asseriscono  i  Vo- 
cabolari ;  e  in  quanto  all'averne  convertilo 
i  primi  elementi  Sir  in  Scil,  è  verisimile 
che  ciò  s'  appartenga  ad  alcuna  di  quelle  co 
se  che  l'Ariosto  apprese,  al  dir  de'  Crusconi, 
nel  suo  breve  soggiorno  in  Firenze.  Se  altro 
e'  non  v'apprese  di  meglio,  oli  si  gli  avna 
messo  più  conto  il  non  esservi  ito  giammai, 
anche  per  altre  cagioni  aliene  da  queste  no- 
stre materie  i 

SftlEMORÀTO.  Aggett.  Che  ha  perduto 
la  memoria.  Privo  di  memoria,  éSenza  me- 
moria.    ||    La   Crusca,   avendo  trovalo  un 
esempio  di  SsnMORATO  nel  Boccaccio  copiato 
dal   Mannelli ,    approva    che    Shimorato  si 
scriva  in  vece  di  Smemorato.  Quello  smim/h 
rato  è  senza  dubio  uno  de'  frequenti  trascorsi 
della  penna  del  Mannelli;  perciocché  si  vede 
che  il  Boccaccio  in  tutte  l'altre  occasioni, - 
e  furono  molte  - ,  sempre  scrisse ,  come  da 
tutti  si  scrive,  smemorato:  onde  i  Deputiti 
risolutamente  stamparono  smemorata  (io  non 
sono  sì  smemorata,  che,  ec. )  eziandio  od 
luogo  che  il  testo  copiato  dal  Mannelli  avét 
smimorata.  E  dove  si  volesse  pur  sostenere 
aver  quivi  il  Boccaccio  effettivamente  seritto 
smimorata,  noi  diremmo  aver  lui  ciò  fatto  a 
bello  studio  per  dipingere  il  corrotto  parlare 
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della  Bartoloméa  ,  donna  di  mondo  :  ma 
le  voci  corrotte  adoperate  ad  arte  per  in- 
durre altri  a  ridere ,  non  hanno  a  esser 
vendute  da'  Vocabolaristi  per  sane  e  schiet- 
te e  sicure;  nò  sarà  mai  bastante  un  unico 
esempio  9  -  e  quello  pur  sospetto  »  -  ad 
autenticare  una  voce  la  quale  sia  poi  anche 
inutile  alla  lingua ,  come  in  elTetto  sarebbe  lo 
SmiioaATO.  Del  rimanente  Smemorato  è  sin- 
cope di  Smemoriato  (che  però  non  si  usa), 
afòresi  di  Dismemorìato  (  che  non  si  usa  pa- 
rimente, usandosi  in  quella  vece  Dismemo* 
rato,  frodatane  la  vocale  i);  e  la  radice, 
come  ognun  vede,  ne  è  Memoria.  Ora,  af- 
finchè dir  si  potesse  e  scrivere  Smimorato 
in  vece  di  Smemorato,  bisognerebbe  che 
dire  e  scrivere  si  potesse  altresì  Mimoria 
io  vece  di  Memoria.  Ma  chi  mai,  se  non 
forse  alcuna  volta  in  fallo,  cosi  disse  o 
cosi  scrisse?...  E  se  la  Crusca  avda  per 
ottima  parola  lo  Smimorato  ,  perché  non 
avéa  per  ottime  ancora  tutte  l'altre  ch'es- 
ser dovrebbero  in  quella  famiglia,  cioè  Smi' 
morarCs  Smimoraggine  ,  Smimorataggùie  j 
Smimorataccio ,  ec,  ec?... 

SOBBÙGLIO.  Sust.  m.  Scompiglio,  Con- 
Jusiont ,  ec.  1 1  Secondo  la  Crusca,  Sobuglio 
o  SuBtiGLio  è  da  scrivere;  ma,  secondo  il 
mio  poco  giudicioj  e  l'una  e  l'altra  maniera 
sono  errate.  Ne  rendo  la  ragione.  Questa  pa- 
rola è  manifestamente  composta  di  80 , 
stroncatura  di  Solio»  e  di  Bugua,  voce  d'al- 
cuni dialetti  toscani,  significante  Zuffa  o 
tUssa  di  pili  persone  che  Janno  rumore,  Bu- 
glia,  dice  il  Redi  nel  Focab»  arci.,  vale 
il  medesimo  che  Bùlima^  cioè  Frotta  con- 
Jusa  di  genti,  £  Bugua  nel  dial.  napol. 
importa  Concorso  di  gente  con  rumore. 
Onde  BuGLiARE  esprime  il  Cominciare  ad 
mmmotinarsi  (  V.  bugliare  neir  Allerti  ).  La 
qual  BuGLiA  e  il  qual  Bugliare  sono  voca- 
boli  usurpati  agli  Spagnuoli,  che   in   fatti 

per  Bui4«A  intendono  (come  dichiara  il  Dicdonario 
tompuesto   por  la  reni  jicademia  espamola)   Multitu» 

dinis  turbulenta  confusio;  e  per  Bullir,  in 
senso  figurato,  lo  Agitarsi,  Essere  inquieto, 
e  similL  Ora,  siccome  la  prepositiva  So, 
stroncata  di  Sotto,  raddoppia  sempre  la 
consonante  a  cui  s'appicca  (come  si  vede, 
p.  e.,  in  Soccliiudere,  Sopportare,  Sobborgo, 
Sobbollire,  ec. ,  ec.  ),  cosi  ne  conseguita 
che  SoBBUGUO  con  due  bb  si  dee  scrivere, 
non  già  Sobvguo  o  Subuguo,  come  insegna 
la  Crusca. 


SODDISFARE.  Verb.  alt  Appagare,  Aù- 
contentare,  ec.  ||  Veramente  la  diritta  parola 
è  Satisfare,  dal  latino  Satisfacere:  e  dico 
diritta ,  perchè  Satis  ha  unr  valore  a  tutti  no- 
to; laddove  Sodis  o  Soddis ,  di  per  sé» 
non  hanno  valore  alcuno.  Ma  poiché  si  volle 
in  un  certo  modo  italianare  una  tal  parola 
con  alterarne  la  radice,  e  d' altra  parte  scon- 
viene che  la  parola  stessa  ora  sia  Scritta  con 
doppia  consonante  e  ora  con  semplice,  io 
mi  risolverei  per  lo  Soddisfare  scritto  con 
due  DD,  parendomi  che  il  suono  gagliardo 
produlto  da  questo  raddoppiamento  supplisca 
almeno  un  poco  meglio  che  non  può  fare  il  D 
scempio,  al  t  primitivo.  Né  già  dico  per 
questo  che  difender  non  si  possa  eadandio 
lo  scriver  Sodisfare  con  un  d  solo;  ma  qual 
si  sia  delle  due  maniere  la  preferita,  vor- 
rei che  r  altra  fosse  per  sempre  dismessa  : 
perciocché  una  lessigrafifa  arbitraria  e  inco- 
stante non  può  chiamarsi  ortografia,  il  cui 
precipuo  carattere  è  l'essere  una  e  invaria* 
bile,  salvo  certe  poche  eccezioni  richieste 
dair  indole  della  lingua  e  giustificate  da  par- 
ticolari considerazioni.  Questa  pietra  fonda- 
mentale, dirò  cosi,  dell'edificio  lessicografico 
fu  dimenticata  da'  cruscheschi  architetti. 

SODOMÌA.  Sust  £  Peccato  contro  na- 
tura. Il  Questo  vocabolo  i  dedutto  dalla  città 
chiamata  Sòdoma,  alla  quale  esso  allude.  Ora, 
siccome  e  Greci  e  Latini  e  tutti  scrivono 
Sòdoma  co'ì  d  scempio ,  cosi  co  '\  d  scem- 
pio egualmente  vogliono  essere  scritte  le  voci 
che  ne  derivano;  né  altrimenti  fecero  e  fauno 
tutte  le  Nazioni  che  tali  voci  adoperarono 
o  adoperano.  Dunque  la  Crusca  insegna 
un  errore  con  insegnare  a  scrivere,  oltre 
a  Sodomìa  ,  Sodomìtco  ,  Sodomito  ,  anche 
Soddomìa,  Soddohìtico,  Soddomito.  Ma  pur 
vorrei  saper  dalla  Crusca ,  se  la  domanda 
è  lecita,  per  qual  ragioue  le  dette  parole,  a 
sua  sentenza ,  si  possano  scrivere  ad  arbi- 
trio con  doppia  e  con  semplice  consonante, 
e  il  verbo  Sodomitare  {Usar  sodomia)  non 
debba  essere  mai  cosi  scritto,  ma  sempre 
calcatamente  co'l  D  raddoppiato.  Forse  c'è 
sotto  mistero. 

SOFISMA.  Sust.  m.  Argomento  fallace 
e  che  non  può  conchiudere  per  esser  vi- 
zioso. Il  Di  questo  vocabolo  andiamo  debitori 
a' Greci,  i  quali  scriveano  ^opufiu  (lat. 
Sophisma),  la  cui  radice  è  ^opof,  che  valeiSerg^ 
gio.  Sapiente.  Ora  siccome  al  carattere  greco 
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p  corrisponde  in  latino  ì\  ph,  e  all'uno  ed 
all'altro  corrisponde  in  italiano  la  lettera  y 
scempia^  cosi  è  fuor  di  dubio  che  SonsKA 
e  i  derivativi  So^sriCHEmtA ,  Sofista,  Sopi- 
sTEEiA,  SoFiSTicAioEinrE,  SonsTiCARC,  Sorfsnco, 
cosi  scritti  con  una  f  sola,  non  deviano  punto 
dalle  leggi  ortografiche.  Ma  la  Crusca,  la 
qnal  pur  non  disapprova  una  tale  Ics- 
sigrafia,  permette  ancora  che  scrivasi  con 
p  doppia  SoFPisvA,  SoffisticberIa  ,  Soffisti- 
€0;  che  è  a  dire  permette  un  errore  d'or* 
tograflTa  patentissimo:  e,  sempre  costante 
Dell'  incostanza ,  sempre  in  discordia  con  sé 
stessa,  vuol  poi  che  soltanto  con  f  scempia, 
né  mai  in  altra  maniera,  si  scriva  Sofista, 
Sofìstica,  in  forza  di  sust.  f.,  SonsTBntA,  So» 
FiSTiCAMENTE,  SoHSTiCAKE.  Mano,  o  Cruscalec- 
coni,  a*  80FFÌsmi,e  difendete,  se  vi  di  il  cuore, 
r  infallibile  vostra  maestra. 

SOLAZZO.  Sust.  m.  Piacere,  Passatempo, 
Trastullo,  Ricreazione,  ec.  ||  La  Crusca  vuol 
che  si  scriva  Sollazzo,  e  così  parimente  le 
voci  che  ne  derivano,  con  la  L  doppb.  I  Di- 
zionari deirOudin,  del  Veneroni,  del  Duez, 
registrano  Solazzo  e  Sollazzo,  ed  altresì 
neir  una  e  nell'  ahra  maniera  i  derivati.  Ma 
il  Pergamini  nel  Memoriale  dice  modesta- 
mente: M  Sollazzo, ^com/iv<;teme/f /e  si  trova 
scritto  con  due  li,  e  così  i  suoi  derivativi j 
ancoraché  alcuni  testi,  E  pokse  meglio, 
thanno  con  una  semplice  £.  »  E  senza  un  du- 
bio al  mondo  ne  è  questa  la  vera  ortografia. 
Perciocché  la  radice  di  Solazzo,  ec.,  è  So- 
LAS,  parola  celtica,  significante  Consolazione, 
Con/orto,  Piacere,  e  simili;  d'onde  il  la- 
tino Solatium  o  Solamen,-'  l'antico  francese 
Soulas  o  Solais  o  «Sb/a5^- l'irlandese  Solas,'- 
e  le  voci  della  bassa  latinità  Solatiari  (cioè, 
jinimum  relaxarej  frane.  .S'è  divertir),- So- 
ìatiatini  o  Solatiose  (cioè,  Animum  relaxandi 
causa),  -  Solatiosus  (cioè,  Delectahilis , 
Jucundus),  -  Solativus  (cioè.  Qui  solatium 
affert).  Ora  il  Sollazzare  con  due  ll,  inse- 
gnato dalla  Crusca,  e  avente  per  radice 
l'aggettivo  SoLLO,  sinon.  di  Soffice,  ben  lon- 
tano da  poter  significare  Prender  diletto. 
Trastullarsi,  Divertirsi,  non  avrebbe  intrin- 
secamente altra  virtù,  se  non  forse  quella 
d'esprimere  il  Rendere  soUo,  cioè  soffice, 

SOPPIDTÀNO.  Sust.  m.  Cassone  o  For- 
ziere che  già  si  usava  tenere  a  pie  del  letto, 
e  nel  quale  si  riponevano  abiti,  biancherie, 
coppie,  ec.  (Un  fonieic  die  lenriva  di  loppidiaDo  al 


suo  letto.  BianchiiiU  ffot.  istor.  Cint»i.  M:  V. ,  p.  17.) 

Il  Le  due  prime  edizioni  del  Vocab.  della 
Crusca  aveano  SomniANO,  cosi  scritto  co- 
me da  noi  s'è  posto,  ma  dichiarato  un  poco 
diversamente.  Nella  terza  edizione  la  Cru- 
sca registrò  per  giunta  anche  Suppediaiio. 
E  finalmente  nella  quarta  ella  permette  che 
pur  si  scriva  Soppbdiano.  Ecco  i  tesori  che  la 
Crusca  andò  di  mano  in  mano  accumulando 
alla  lingua!  Impacciali  noi  al  presente  da 
queste  tre  lessigrafie,  qnal  riputeremo  essere 
la  diritta? ...  Se  vero  fosse  che  i  Latini, 
dicendo  Suppedaneum,  intendessero  l'arnese 
specificato  nel  nostro  tema ,  siccome  insegna 
la  Crusca,  non  è  dubio  che  delle  tre  parole 
da  lei  traue  fuori  e  approvate  la  più  schietta 
sarebbe  Suppbdiano  ;  ma  sgraziatamente  i  La- 
tini per  Suppedaneum  intendevano  Scanno 
che  si  mette  sotto  a'  piedi,  o  diremo  «%«- 
bello.  Che  ha  dunque  a  fare  uno  SgaheRo 
co'l  Cassone  da  riporvi  li  abitiì,,,(E  qui  di 
passaggio  ammira ,  o  Lettore ,  la  dottrina 
della  Crusca  nell' applicare  alle  voci  italiane 
i  corrispondenti  latini  !)  Dunque  SuppcmAMO 
per  Cassone  da  riporvi  li  abiti,  ec,  vnol 
essere  sùbito  scartato.  Ora  ci  resta  da  eleg« 
gere  fra  Soppediatio  e  Soppidiatio;  e  noi  ci 
appiglieremo  a  quest'ultimo,  perchè  auten- 
ticato dal  Boccaccio,  dal  Vulgarizzator  del 
Crescenzi,  e  da  altri  di  quell'aureo  seoolob 
Dove  l'etimologia  vien  meno,  quivi  suppli- 
sce l'autorità  degli  scrittori  e  del  buon  uso.- 
cc  Oh  !  (dirà  forse  taluno)  perchè  tooì  tu  ri- 
fiutare il   SUPPBDIAFIO    e    il    SOPPEDIATIO?  Qol 

pure  tu  spogli  la  lingua  di  due  bei  sino* 
nimi.  M  -  Già  il  dissi  altra  volta ,  non  tooo 
sinonimi  i  sì  fatti;  ma  non  altfo  che  afte- 
razioni  e  corroziooi  del  vocabolo  primitivo , 
introdutte  o  dalle  differenti  pronimsie,  o  dal- 
l' avere  in  parte  dimenticato  il  suono  del 
termine  proprio.  Ricca  e  chiara  ed  efficace 
è  la  lingua  che  si  trova  posseditrioe  del 
vocabolo  specifico  e  fisso  da  nominare  ciascuo 
oggetto,  da  esprimere  ciascuna  idèa;  pan* 
uosa ,  dirò  così ,  e  impigliala  è  quella  che 
per  significare  un'idèa,  un  oggetto,  stra- 
volge in  più  maniere  la  stessa  parola,  ne- 
cbè  altri  spesse  vofte  non  ne  comprende  0 
pena  a  comprenderne  il  valore.  —  Io  vo  qua 
e  là  confutando  alcune  delle  objezioni  dif 
mi  potrebbero  esser  fatte,  per  risparmtire 
agli  abituali  censori  e  contradittori  rinooni- 
modo  di  farle;  ma  tutte  preveder  le  scem- 
piaggini che  altri  dir  possa  intomo  a  que- 
sta nostra  materia,  la  quale  dà  can^  ' 
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dirna  moltiniiiie  »  è  oofa  disperala  e  da  do- 
verne por  giù  il  pensiero.  Un  bel  saggio , 
ma  bello  da  vero,  ne  abbiamo  già  per  no- 
stro conforto  nel  libello  intitolato  sÀf/MUla 
d' um  AccadenUeo  della  Crusca  ad  um  amico 
cha  lo  inierrogava  intorno  tdV  lUMiNBNTS 
puBBlicatione  del  f^ocabolario  »  Firense , 
Stamp.  di  Luigi  Pezzali,  i84a  ^^  come  s'è 
tocco  io  LUCICARE,  p.  397  e  seg. 

SOPPORRE,  contralto  di  Sottoporre ^ 
par  esso  contratto  di  Sottoponere.  Verb.  alt. 
Vale  Porre  so  ttoj-- Porre  una  cosa  nel  luogo 
d*  un' altra j'-Jssuggettare.  \\  La  Crusca  per- 
mette che  in  queste  significazioni  si  scriva 
ad  arbitrio  SoppoaaE  o  SuppoaaE.  Ma  sic- 
come per  SiiPPOMB,  scritto  con  Tu  nella 
prima  sillaba,  comrounemente  s'intende  Pre» 
supporre.  Fare  un' ipotesi  »  e  simili  ^^  cosi 
panni  che  a  fine  di  non  confundere  le  idée 
convenga  scrivere  Soppokre  con  l' O  nella 
prima  sillaba,  né  mai  in  altra  forma,  qua- 
kioque  volta  esprimer  si  voglia  le  cose  ac- 
ceonale  qui  sopra  nel  tema.  11  rappresentar 
diSérenti  nozioni  co'  medesimi  segni  alfabe- 
tici è  appena  tolerabile  ne'  casi  che  far  non 
si  possa  altrimenti. 

SOPRA.  Preposizione,  usata  in  eompo" 
sition  di  parola»  ||  Secondo  la  Crusca,  la 
preposizione  Sopaa  raddoppia  sempre,  in 
composizion  di  parola ,  la  consonante  che 
le  saccede.  Io  per  lo  contrario ,  fautor  come 
aooo  della  imiformità  e  della  semplicità, 
fedeli  compagne  ed  amiche»  propongo  che 
sempre  la  detta  consonante  abbia  a  restar  sem- 
pKce.  Le  ragioni  ch'io  dovrei  qui  produr- 
re per  giustificarmi,  sono  le  medesime  al- 
legre in  CONTRA;  però  tacitamente  me 
ne  passo.  Ma  voglio  che  si  sapia,  trovarsi 
a  qoesto  proposito  ne*  recenti  Vocabolarj 
una  incostanza  e  una  disformità  che  offen- 
dono il  buon  giudicio.  Sicché  alla  rinfusa 
con  lotte  le  voci  registrate  dalla  Crusca, 
ndle  cpali  la  preposizione  Sopra  è  segufta  da 
doppia  consonante ,  vi  si  legge  con  la  conso- 
nante scempia  Soprabello  ,  Sopram araviguo» 
so.  Sopranarrato,  Sopraprezioso,  Soprasol- 
90,  Sopratacco  (term.  de'calzolaj),  ec.;  e  lo 
flIcsM)  disordine  vi  s' incontra  in  riguardo 
dalle  voci  composte  di  Sovra,  che  è  pure 
una  cosa  medesima  con  Sopra.  Ma  il  dis- 
ordine, l'incostanza,  la  disformità,  non  posso- 
no stare  insieme  con  1'  ortografia  ;  dunque 
M  ■•  fccia  lo  sfratto,  e  vi  sottentri  l'uoi- 


Ibrme  semplicità  da  noi  proposta.  Avvertasi 
da  ultimo  che  ne'  Dizionarj  del  Dnei,  del- 
l' Oodin ,  del  Yeneroni ,  del  Pergamini , 
dell'  Alunno,  ben  pochi  sono  i  vocaboli  com- 
posti della  preposizione  Sopra  o  Sovra,  che 
abbiano  doppia  consonante  appresso  a  tale 
preposizione;  e  que'  pochi  vi  furono  lasciati 
correre  per  cieca  e  superstiziosa  riverenza 
a'  manoscritti  ed  alle  stampe. 

Cosi  fermato,  scriveremo  SopRABEiaEDiRE, 
Soprabolurb,  Sopracapo,  Sopracaricarb,  ec, 
in  vece  di  Soprabbenedirb  ,  Soprarbolure  , 
SopRACGAPO,  SoPRACGARiCARB ,  e  va'  discor- 
rendo, come  insegna  la  Crusca  di  scrivere. 

SOPRABONDÀRE.  Verb.  neot.  Mondai 
re  sommamente,  soverchiamente.  ||  La  Cru- 
sca vuol  che  si  scriva  questo  verbo  e  tutte 
le  voci  che  ne  derivano  co  '  1  B  doppio;  noi 
proponiamo  in  quella  vece  il  B  semplice,  per 
le  ragioni  allegate  in  ABONDARE,  onde  il 
SopRABONOARB  è  formato. 

SOPRACCÓRRERE.  Verb.  neut.  ||  La 
Crusca  ha  parimente  Sopraccorrere,  cosi 
scritto  con  doppio  e,  dicendo  eh'  e'  vale 
Correr  sopraj  e  ne  allega  in  conferma  il 
seguente  esempio  :  «  yolevano  i  Cherttsci  aju" 
tare  i  Cattij  ma  Cecina,  qua  e  là  sopraccor» 
rendo,  li  sbigottì» w  La  dichiarazione  della 
Crusca  è  falsa  :  Sopraccorrere  noli'  es.  alle- 
gato vale  Accorrere  improvisamente ,  come 
Sopra VE4IIRB,  a  detta  della  Crusca  medesima» 
vale  Improvisamente  venire  o  arrivare»  On- 
de noi  scriviamo  questo  verbo  co  '1  e  raddop- 
piato, per  essere  composto  di  Sopra  e  Ac- 
correre; laddove,  nel  senso  di  Correr  sopra 
attribuitogli  dalla  Crusca ,  lo  priveremmo 
co  'I  e  scempio,  perchè  in  tal  caso  e'  sa- 
rebbe composto  di  Correre,  preméssavi  la 
particella  Sopra,  la  quale,  secondo  la  re- 
gola da  noi  stabilita ,  mai  non  raddoppia  la 
consonante  che  le  vien  dopo. 

SOPRAGGlClNGERE,  o,  per  metatesi, 
SOPRAGGIÙGNERE.  Verb.   alt.  Aggiun- 

I"  gere  sopra,  cioè  di  pia,  ||  Anch'essa  la  Cru- 
sca insegna  di  scrivere  Sopraggiungere,  come 
è*  qui  posto,  co  '1  G  raddoppiato  dopo  Sopra; 
ma  nella  stessa  maniera  ella  insegna  pur  di 
scrivere  il  presente  vocabolo  in  significato 
di  Giungere  o  Arrivare  sopra,  cioè  .impro' 
visamente.  Ora  Sopraggiungere,  scritto  con 
Il  due  GO,  è  secondo  ortograf/a  dov'  esso  ab- 
I  hia  a  esprimere  lo  Aggiungere  sopras  cioè 
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ili  piai  oittej  perocché  è  comporto  di  So- 
ma e  ài  AcGiuiVGiiE:  ma^  neH'akra  flccesione^ 
lo  MriveHo  parimenie  co'l  €  raddoppiato^  a 
mio  giudixio^  è  cacograffa;  perchè  in  lai  caso 
«^lì  è  eompofto  di  Giunoekb  e  Sopra;  la  qual 
particella  Sopra,  oooforme  alla  regola  sta- 
bitila  sotto  a  questa  preposiziooe,  non  mai 
raddoppia  la  consonante  a  coi  a*  accosta. 
Onde,  volendo  significare  il  Giwtgere  so* 
prm^  cioè  inaspeitatamente ,  conviene  scri- 
vere SopmAGiuifCBBB  con  un  g  solo.  Né  mi 
si  dica,  la  presente  voce  essere  composta 
di  SopHA  e  ÀCGivNGCiie  preso  in  significato  di 
jirrivarej  perciocché  al  primitivo  Giungese 
si  unisce  la  particella  A,  onde  fassi  ÀG- 
GfDifGEiUE ,  quando  importa  1'  accennar  più 
evidentemente  il  Giungere  a  che  che  siaj  ma 
nel  verbo  di  cui  trattiamo ,  quell'  accenna- 
mento  sar/a  fuor  di  proposito,  giacché  V  idea 
che  vuoisi  per  esso  denotare  non  è  pih  il 
Giungere,  cioè  VArrivare,  A  che  che  sia, 
ma  si  bene  il  Giungere,  cioè  Y Arrivare,  SO' 
PRA  che  che  sia:  oltredichè,  sempre  che  si 
possa  (e  qui  si  può  senza  contrasto),  convien 
guardarsi  dal  dipingere  le  parole  con  segni 
da  renderne  confundibile  e  incerta  V  ima- 
gine.  -  Ed  eccovi  come  una  ragionata  les- 
sigraffa  conduce  a  distinguere  cosa  da  cosa, 
rappresentandole  eoo  diverso  accozzamento 
di  segni  alfabetici;  laddove  una  lessigraffa 
sconsiderata  e  arbitraria  non  potéa  che  con- 
funderle.  Sono  dunque  sofister/e,  inutilità,  fri- 
volezze ,  stravaganze ,  fantasticaggini ,  co- 
me alcuni  van  trombettando,  l'emendazioni 
che  oggidì  si  propongono  nel  fatto  dell' orto- 
graffa?...  Avanti  di  mettersi  la  tromba  a 
bocca,  avevano  essi  ben  considerata  l'impor- 
lania  dello  scrivere  correttamente?... 

SOPRAGifTNGBRE,  o,  per  metatesi, 
SOPRAGICGNERE.  Verb.  neut.  Giungere 
o  Arrivare  sopra,  cioè  inaspettatamente*  - 
y.  l'articolo  antecedente. 

SOPRAPRÉNDERE:  Verb.  att.  Córre  al- 
r  improviso»  \\  La  Crusca,  secondo  il  suo 
sistema ,  scrive  SopRAPPBB.MyERE  co  '  1  p  dop- 
pio ;  e  alcuno  potrebbe  dire  per  avventura, 
cosi  doversi  scrivere,  come  quello  che  è  com- 
posto di  Sopra  e  Apprendere.  A  confutare 
una  tale  objezione  è  destinato  il  presente 
articolo ,  il  quale  d'  altra  parte  sarebbe  inu- 
tile, essendosi  già  stabilito  io  Sopra,  pre^ 
posizione,  ch'ella  mai  non  raddoppia,  in 
CMnpotizioo  di  parola,  la  eonsooRote  die 


le  raeeede.  Il  Talore  di  PRcraMmB  od  detto 
verbo  è  troppo  manifesto,  né  può  esser  eoo- 
fuso  con  quello  che  vuoisi  commuDemente  al* 
iribuire  ad  Apprenderej  siccome  egli  è  mani* 
festo  altresì  nel  verbo  Sorprendere,  contratto 
da  SopRAPRENDBRE,  e  chc  vale  lo  stessa  So- 

PRAPPRENOERE,    SCrìttO    CO'l   P   doppio,    OOMS 

fa  la  Crusca,  non  imporla  quel  eh'  dia  dìes, 
ma  si  bene  Sopra-apprendere,  cioè  Apprmh 
dere  o  Imparare  sopra  al  già  appreso,  al 
già  imparato, 

SOPRARAGIONARE.  Verb.  att.  Ragiom- 
re  sopra  al  già  ragionato.  Aggiungere  mmh 
vo  ragionamento,  ||  I^  Crusca  vuol  che  si 
scriva  SopRARRAGionARE  cou  la  R  duplicala 
dopo  Sopra.  Non  pare  a  voi  che  a  proferir 
questa  parola  insogni  mettere  a  leva  le  laa- 
scelle?...  pel  resto  veggasi  in  SOPRA, ^- 
posizione, 

SOPR  ASSALIR  E.  Verb.  att.  Assalire  d- 
l*  improviso.  [|  Anche  la  Crusca  scrive  So- 
PRASSAL1RB  con  la  s  doppia  nel  corpo  :  ottima 
ortografia,  trattandosi  di  voce  formata  da  So- 
pra e  Assalire.  All'incontro  chi  scrivesse 
SopRASALiRE  con  la  s  Scempia ,  verrebbe  a  si- 
gnificare il  Salir  sopra,  a  imitazione  del 
Soi/rasaliare  usato  dal  Chiabrera,  ma  per 
estensione  in  significato  di  Sahare,  Fert^ 
mente  palpitare:  <> . . .  il  core.  Che  dentro  U 
petto  sovrasalta.»  Laonde  la  Crusca  scrìve 
abusivamente  Soprassagliente  ,  Che  soglie 
(cioè  sale)  sopra,  con  la  s  doppia,  io  vece  di 
SopRASAGUE!«TE  COU  la  detta  lettera  scempia. 

SOPRASALTO.  Snst.  m.  usato  dal  Fi- 
renzuola in  significato  di  Risalto,  \\  La  Cru- 
sca scrìve  questo  vocabolo  in  questo  ngnifi- 
cato  con  la  s  doppia;  e,  cosi  scrivendo,  fece 
un  grosso  errore  d'ortografia*  Perdoechè 
Soprassalto,  composto  di  Sopra  e  Assalto, 
da  Soprassaltare  (Sopra-as8altare)«  significi 
Assalto  improviso.  Lo  assaltare  tutta  tm 
tratto.  Il  Salvini,  in  vece  di  di  Soprassai^ 
TARE ,  disse  SovrassaltarBi  che  è  qnd  ai^ 
desimo. 

SOQQUADRO.  Sust.  f.  Lo  amdar  sasso- 
pra,  Ruina,  \\  Anch'essa  la  Crusca  scrìve 
Soqquadro  con  doppio  q  :  e  pure  db  dovei 
scrivere  altramente  questa  voce;  poiché  setto 
alla  lettera  Q  ella  dice  che,  non  doveodasi 
raddoppiare  la  lettera  Q,  io  quello  scambio  le 
si  fa  procedere  un  e.  DiMiqpie  la  Crasci  noa 
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osserra  tampoco  le  regolelte  da  lei 
maatabilite.  Mb,  in  condiisiooe,  l'eienipio 
di  SoQQUAMO  basta  a  provaro  che  quella 
sua  regoletta  è  falsa  :  e  di  quasi  tutte  le  sue 
r^golette,  ahi  lassa!/  tale  è  la  sorte.  Ven- 
gasi per  un  esempio  in  Z,  ultima  UUera 
ikWaifmòeio. 

SOSSOPRA.  Avverbio  accordato  di  5ò^ 
tosopra.  Vale  A  rovescio,  t  simili;  e  vale 
ancora  J  far  tutti  i  conti.  Considerato  tutto 
insieme.  \\  Oltre  a  Sossopra,  la  Crusca  ap- 
proda che  anco  si  scriva  Soxsopra.;  cioè 
approva .  che  s' introduca  odia  scrittura  una 
parola  stranamente  alterata  da  leziosa  pro« 
nuBcia,  Dico  stranamente  alterata,  perdocchè 
beo  si  potrebbe  dare  il  caso  che  per  Soz- 
aoHU  altri  intendesse  Sou'opra,  cioè  Soz%a 
opera»  (Nd  did.  mil.  d  dice  Soti^sóraj  e 
Somi  sura  dicesi  parimente  nell'idioma  ro- 
mando.) 

SOTTERFUGIO.  Sust.  m.  Modo  da  sfu^ 
fir  dèe  che  sia,  ec.  -  Y.  appresso  in  SOT- 
TRAZIONE. 

SOTTOPROVEDITÓRE.  Sust.  m.  Chi 
ammiautra  le  facende  sotto  al  proveditore, 
e  opera  in  sua  vece.  \\  La  Crusca  scrìve  Sot- 
TonowBorromB  con  doppia  v;  noi  co  '1  v 
•emplice^  per  esser  voce  composta  di  Sotto 
a  MUiVBOiTORB^  da  Provedere,  che  al  pósto 
ano  dell'alfabeto  s' è  dimostrato  averd  a  seri* 
vere  con  un  v  solo. 

SOTTOVÓCE.  Modo  avverbiale,  signìfi- 
caule  Con  voce  sommessa,  \\  Chi  voglia 
■saravigliosamente  indolcirsi  la  Crusca,  in 
luogo  di  SoTTOvocB,  scriva  Sottobocb:  suo 
danno  poi  se  altri  gliene  desse  la  baja.  E 
io  vero  il  SorroBOCS  è  boce  da  bimbo  che 
chiede  bombo  per  non  saper  proferire  aqua 
o  vino,  e  dice  bombare  per  non  essere  an- 
0or  atto  a  pronundar  Bevere  o  Bere, 

SOTTRAZIÓNE.  Sust  f.  Sottraimento, 
U  sottrarre,  \\  La  Crusca  ,  oltre  a  Sor* 
nuiKKas  e  SorraARaB,  approva  che  pur  si 

•Criva   SUTTEAUONB  e   SUTTRARRB.  QoCSta  SO* 

cooda  maniera  si  può  difendere  ;  ma  poiché 
lama  Tano  l'usarne,  servendoci  noi  tutti 
ooonmonemente  delle  voci  Sottrazione  e  Sot« 
nuiBB,  la  cui  radice  è  Sotto],  non  già  la 
pnrtioeUa  Sub  de'  Latini,  a  che  prò'  ci  viene 
la  CniSGB  a  iogombrar  la  scrittura^  e  a  ra^t- 


presentard  le  cose  stesse  eoo  diffiirenti  aiB> 
goi  al&betki?  -  La  Crusca  permette  pare 
che  d  scriva  ad  arbitrio  Sottb&fiwio  e  Sur» 
TBiroGio.  Non  sarebb'egli  più  consentaneo 
dia  uniformità  ed  alla  semplicità  lo  stabilire 
che  Sotterfugio  è  da  scrivere,  e  non  al- 
trimenti ?  A  che  giova  1'  aver  latto  ddla 
particella  latina  Sub  la  italiana  Sotto,  se 
a  capricdo  ritomad  ad  usar  la  prima,  sen* 
za  pur  considerare  V  ibridità  che  ne  può 
nascere? 

SOVRA.  Preposidone,  la  qude  non  dif« 
ferisce  in  altro  da  Sopra,  fuorché  nello  scam* 
bio  dd  P  in  v:  differenza  che  anche  in 
composizion  di  parola  non  merita  riguardo 
alcuno.  Laonde  si  vegga  ciò  che  è  detto  io 
SOPRA. 

SOVRAGlClNGERE,  o,  per  melatesi, 
SOVRAGIÙGNERE.  Verb.  neut.  Soprave- 
nire.  \\  Il  Vocab.  dd  Pittori  registra  Sovrao- 
Giu€NERB  co  '  1  G  doppio  udla  prima  sede , 
e  vi  attribuisce  ancor  esso  il  signiC  di  So» 
provenire.  Dna  td  maniera  di  scrittura  è  con- 
tro ortografìa;  perciocché  Sovraggiugnbrb , 
cosi  scritto,  essendo  composto  di  Sovra  e 
di  AGGrocRBRE,  importa  tult'  altro ,  cioè  Af^ 
giungere  sopra,  di  pik,  oltre,  Veggasi  più 
largamente  in  SOPRAGGLU^GERE. 

SPELUNCA.  Sust.  f.  Caverna,  Antro,  \\ 
Questo  vocabolo,  d'origine  greca,  noi  l'd>- 
biam  ricevuto  senza  la  minima  alterazione 
da'  Latini  i  quali  scriveano  pure  Spelunea, 
Ora,  siccome  questo  sincero  vocabolo  è  pur 
confermato  da  mille  esempli  di  dassid  scrit- 
tori, cosi  dobbiamo  rifiutarne  ogni  altra  les-^ 
sigrafita:  perciò  non  iscriveremo  né  Spbixmca 
con  l'o  ih  vece  ddl'u,  né  Spilunca  né  Spi« 
LONCA,  come  pure  approvano  che  si  scriva 
i  nostri  Vocabolar). 

SPIRITO  SANTO,  o,  congiuntanjente , 
SPIRITOSANTO.  Susi.  m.  La  Terza  Per^' 
sona  della  santissima  Trinità.  ||  Secondo  la 
Crusca,  chi  voglia  far  di  Spirito  Santo  uua 
sola  parola,  dee  scrivere  Spiritossabito  con 
raddoppiata  nel  corpo  la  lettera  s.  Falso  pre- 
cetto; giacché  nessuna  voce  terminante  in 
o  che  non  abbia  V  accento  grave  (  benché 
talvolta  non  segnato,  come  si  usa  in  So, 
|>rima  usdta  del  verbo  Sapere,  -  e  in 
So,  troncato  di  Sotto  o  di  Sopra),  ha  virtù 
di  raddoppiare  in  compodzione  la  parola  a 
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cui  ai  unisce.  Quindi  da  tutti  e  dalla  Crusca 
medesima  si  scrive  Manomettere  e  non  Ma» 
nommettere,  -*  Biancomangiare  e  non  Bian» 
commangiare,  -  Sacrosanto  e  non  Sacros» 
santo,  ec.|  ec. 

SPROPRIÀRE.  Yerb.  aU«  Privare  altrui 
di  cosa  die  gli  sia  propria,  c/ie  legitima- 
mente  gli  appartenga,  \\  La  Crusca  permette 
che  indifferentemente  si  scriva  Spropriare  o 
Spropiare.  Veggasi  a  tale  proposilo  ciò  che 
si  è  notato  addietro  sotto  al  verbo  Appro- 
priare. Qui  solo  faremo  osservare  che  la  Cru* 
sca ,  mentre  approva  lo  scrivere  Appropriare 
o  AppROPiARE,  -  Appropriato  o  Appropiato, 
vuol  che  si  scriva  Spropiaziotie,  e  non  con- 
sente che  Spropriazio.'<ib  si  scriva  (I). 

SPROVEDÉRE.  Verb.  att.  distruttivo  di 
Provedere,  Non  lasciar  proveduto»  \\  Per 
le  ragioni  allegate  in  Provedere  «  onde  il 
presente  verbo  deriva ,  noi  lo  scriviamo 
co  '1  V  scempio.  La  Crusca  lo  vuole  scrit- 
to co  '  1  V  doppio. 

SPUGNUZZA.  Sust.  f.  dimin.  di  Spugna. 
Il  II  Vocabolario  del  Pitteri  vuol  che  si 
scriva  SpUGmuzzA  con  l'i  dietro  all'u,  e  ne 
allega  in  conferma  un  esempio  del  Cellini. 
[1  Pitteri  y  mal  pratico  delle  leggi  ortogra- 
fìche ,  si  lasciò  bellamente  ingannare  da  una 
cattiva  stampa.  Le  buone  ed  anco  mediocri 
edizioni  del  Cellini  nel  luogo  allegato  hanno 
spugnuzza,  come  da  noi  s'è  posto,  a  simi- 
litudine di  Spugnosità  e  di  Spugnoso,  che 
il  medesimo  Pitteri,  copiando  la  Crusca, 
scrive  senza  1'  aggiunta  della  vocale  i.  Ma 
ciò  che  ha  del  lepido  si  è  questo,  che  il 
Vocabolario  del  Cesari  trae  fuori  Spugriuzza 
e  Spugnuzza,  e  d'ambo  le  maniefe  adduce 
in  confermagione  l'identico  esempio  del  Cel- 
lini recato  dal  PitterL  Di  qui  fate  ragione, 

0  Lettori,    della    diligenza    e    del    giudi- 
ciò  che  impiegano  i  nostri  compilatori  di 

'  Vocabolarj. 

« 

SQU  ALIDO.  Aggett.  che  si  usa  ne'  se- 
guenti analoghi  significati  :  Lordo,  Sòrdido, 
Sùcido,  InciUto,  Orrido,  Spiacevolmente  pai» 
lido.  Il  Squalun),  Squaudezza,  Squalorb, 
sofao  vocaboli  a  noi  passati  da'  Latini ,  i 
quali  scriveano  Squalidus,  Squalitudo,  Squa* 
lor.  Dunque  non  può  dubitarsi  che  tali  voci , 
così  scritte,  non  sieno  secondo  ortografia. 

1  Dizionari  del  Duez,  dell*Oudio,  del  Ve- 


nèroni,  la  Fabn  del  Mondo  dell' Alunno, 
la  Prosodia  dello  Spadafbra ,  il  Vocah,  del 
Cesari ,  hanno  Squalioo  e  Squallido  :  il  che 
mostra  a  un  tratto  e  l' uso  dell'  una  e  del- 
l' altra  maniera ,  e  la  negligenza  de'  nomi- 
nati Lessicografi,  i  quali  non  vollero  pigliarsi 
la  briga  di  cercar  qual  fosse  delle  due  ma- 
niere la  corretta;  né  ci  ha  pericolo  d'in- 
gannarsi in  tale  ricerca  allorquando  la  deri- 
vazione della  parola  é  certa  :  quella  maniera 
che  meglio  ritrae  dall'origine  di  essa,  quella  è 
da  preferire ,  ed  è  la  sicura.  La  Crusca  lece 
ancor  peggio:  delle  due  maniere  si  d^^ 
d'approvar  soltanto  l'adulterata;  code,  se- 
condo lei,  si  dee  scrivere  Squallido ^  Squal- 
LiDEzzA,  Squallore,  dovechè  si  vuol  fate 
appunto  il  contrario.  L' esempio  stesso  del 
Petrarca,  riferito  dalla  Crusca  in  oonferma 
di  Squallido  con  l  doppia,  nelle   vecchie 

edizioni  (t.  g.,  in  quella  di  Viaria  per  Brrolo  Glmiria» 
i55o,  a  car.  a34)  ha  squalida.  Dice  pur  troppo 
il  vero  l'egregio  sig.  Ampère  nella  Hist,  de 
la  Littér,  frane,  au  moyen  dge,  p.  a34f  rim- 
proverando i  suoi  contemporanei:  nim  gè* 
nerale,  le  lettere  doppie  erano  manco  fre* 
quenti  nella  scrittura  de'  nostri  maggiori, 
che  in  quella  de* 'moderni.  In  molli  voco' 
boli  noi  altri  abbiam  raddoppiala,  sema 
motivo  etimologico,  una  lettera  dke  era  scem^ 
pia  in  latino:  noi,  p,  e,,  scriviamo  Donner 
{da  Dono,  as),  laddove  li  antichi  Francesi 
scriveano  Doner.»  Dicono  adunque  una  sdoc- 
chezza  quelli  che  dicono  per  contrariare 
r  opinion  mia  :  AncJie  i  Francesi  raddop» 
piano  talvolta  le  consonanti  dove  la  rogane 
etimologica  le  vorrebbe  semplici.  Sì  ciò 
fanno;  ma  surgono  pur  fra  essi  a  quando  a 
quando  zelanti  Filoioghi  i  quali  gridano 
loro  in  capo:  Voi  fate  cosi,  ma  fate  male, 
ma  errate.  E  s'elli  nondimanco  noe  si  cor- 
reggono ,  saranno  per  questo  da  lodare  e  da 
imitare  ? 

SQUAMA.  Sust  f.  Scaglia  del  pesce  e 
del  serpente,  \\  La  Crusca  vuole  ,  -  e  questa 
volta  ha  ragione-,  che  Squama  si  scriva, e 
non   altrimenti.  Squama  in   fatti   con  la  m 
scempia  scrivevano  i  Latini ,  da'  quali  abbia- 
mo ereditato  il  presente  vocabolo  ;  e  troppo 
disdirebbe  che  noi  senza  bis<^no  lo  alterai- 
simo.  Ma  la  padovana  Minerva,  con  l'autonti 
di  non  so  che  Nuovo  spoglio ,  invita  pare 
a  scrivere  Squamma  con  la  m  doppia.  Rio- 
graziate,  o  studiosi,   a  braccia   quadre  h 
Minerva  da  Padova  di  una  al  preiion  giuD<* 
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al  Vocabolario.  Questo  farfuUone  ortografico , 
deh  conservatelo  sotto  vetro  «  accibccliè  l'aria 
non  lo  corrompa! 

SQUlNANZlA.  Sust.  f.  T.  di  Medicina. 
Angina,  Il  Come  fosse  poco  il  permettere 
la  Crusca  agi'  Italiani  di  scrivere  a  capriccio 
e  ad  arbitrio,  in  vece  di  SquinanzU ,  anche 

SPElMAlf ZÌA  ,  O  SchERARZÌA  ,   O   ScHMANZÌA  ,    il 

Pitteri  e  i  suoi  successori  ci  avvisano  che 
ben  si  può  scrivere  ancora  Scrembnzìa.  Qual 
favella  sarebbe  la  nostra,  se  a  tutù  fosse 
lecito  lo  storpiare  si  fattamente  una  stessa 
parola  non  che  nel  pronunziarla ,  ma  nello 
scriverla?  ...  In  breve,  delle  accennate  ma- 
niere la  sola  che  dir  si  possa  corretta  e 
degna  di  polita  scrittura,  è  Squinamzìa,  voce 
lasciataci  in  ilio  tempore  da'  Celli,  in  uno 
de'  cui  dialetti  Squinanct  vale  per  l'appunto 
ciò  che  noi  intendiamo  per  la  detta  parola. 
D'indi  Squinantia  nelle  carte  della  bassa 
latinità,  -  Esquinancie  in  francese,  -  Esqui" 
mància  o  Esquinéncia  in  spagnuolo,  -  e  pari- 
BieDte  Esquinéncia  in  portoghese;  aggidntavi 
la  vocale  E  in  principio ,  alla  stessa  maniera 
che  dinanzi  alla  s  impura  da  noi  s'aggiunge 
talvoka  la  vocale  i.  (v.  squinancz  mI  Bolkt,- 
•  SQUENAUTIA  od  Da  Gange.)  -  Voi  dunque,  dirà 
talono,  escludete  la  Schinauzìa,  e  la  Schb- 
aarzIa,  e  la  SpRiMAfiziA,  e  la  Scremenzìa.  Ma 
non  v'  accorgete  che  impoverite  la  lingua , 
togliendole  quattro  sinonimi  di  SquinanzU?  - 
Chi  parlasse  in  cotal  modo,  abuserebbe  i 
termini  ;  perciocché  possono  essere  sinonimi 
in  eerte  occasioni,  v.  g..  Cima,  Fetta^  Sonu 
nàia,  tutte  voci  differenti  fra  loro  in  quanto 
agli  elementi  che  le  compogono ,  e  in  quan- 
to al  proprio  valore  di  ciascuna  ;  ma  la  Sem- 
MAiiziA  e  la  ScHERANZtA  e  la  SpRiMArvzU  e  la 
SCRBHBNZiA  non  sono  sempre  altra  cosa  che 
la  medesima  SQUiriAfiziA,  più  o  meno  corrotta. 
me  ciò  che  è  corrotto  fonna' ricchezza;  e  ognu- 
no il  butta  nel  mondezzajo.  Ma  forse  i  nostri 
Vocabolaristi  fanno  ragione  che  un  Vocabola- 
rio sia  come  un  campo,  il  quale  s'allegra  d'es- 
sere ingrassato  con  d'ogni  sorta  fracidumi. 
Quella  lingua  è  più  ricca,  la  quale  ha  vo- 
caboli appropriati  ad  esprimere  un  maggior 
numero  d'idée;  non  già  quella  che,  dovendo 
significare  un'  idèa ,  si  trova  confusa  da  tante 
ibraie  diverse  d' uno  stesso  vocabolo ,  ch'ella 
dee  sempre  dubitare  qual  sia  la  sincera.  La 
lingua  italiana  è  ricchissima  ;  ma  ne'  Voca- 
bolari non  giace  che  una  picciola  porzione 
«lette  sue  dovizie  alla  riolìisa  con  motte  sfer- 


re  e  cencer/e:  la  vera  sua  ricchezza  risplende 
ne'  libri;  è  sparsa  ne'  varj  dialetti  della  Na- 
zione, dove  più  e  dove  meno;  è  fondata 
nella  sua  maravigliosa  attitudine  a  dipingere 
in  variatissime  forme  il  pensiero,  a  foggiar 
ne'  bisogni  nuove  parole  co'l  semplice  soc- 
corso dell'analogia,  ed  a  far  die  sembri 
cosa  sua  propria  quel  ch'ella  reca  da  al- 
tri ,  rendendolo  a  sé  connaturale  per  mezzo 
dell'  industria  de'  bei  parlatori  e  degli  scrit- 
tori giudiziosi,  rapidamente  secondati  dal- 
l'uso. Ma  non  é  questa  la  ricchezza  incen- 
sata da' pedanti. 

SRUGINfRE.  Verh.  att.  Polire  dalla  ru- 
gine.  Il  La  Crusca  ne  commanda  di  scrivere 
Srugginire  co'  I  g  doppio.  Io  propongo,  al 
contrario ,  che  si  scriva  Srugimre  co  '  I  g 
scempio,  per  le  ragioni  allegate  in  RUGl- 
N£,  radice  del  presente  vocabolo. 

STIMATE  (LE).  Sust.  fi  plur.  U  cicatrici 
delle  cinque  piaghe  di  Gesù  Cristo,  ec.  |[ 
I  Greci  scriveaoo  ^rtyiiet  da  "Sri^v,  Io 
pungo j  e  Stigma,  atis,  i  Latini.  Le  stIhate 
adunque,  siccome  leggesi  ne'  migliori  testi, 
è  parola  ottimamente  scritta.  Vi  potrebb' es- 
sere un'  altra  maniera  di  scrittura  la  qua- 
le parimente  ottima  fosse  ?  • . ,  No  ;  perchè 
una  parola  non  può  essere  puntualmente  rap- 
presentata che  in  una  sola  forma.  E  pure  mes* 
ser  lo  Frullone  approva  ancora,  anzi  preferisce 
lo  scrivere  STtMiTE,  con  l'autorità  d' un  solo 
esempio  tratto  dall'  Esposizione  de'  Salmi  » 
testo  a  penna ,  e  sa  il  Cielo  qual  penna  I 
Vero  è  eh'  egli  ne  reca  tre  altri  sotto  la 
frase  Fare  le  stimite,  in  senso  di  Alzar 
le  mani  per  la  maraviglia  j  ma  pur  confessa 
egli  medesimo  che  è  modo  basso;  e  li  scrit- 
tori citati  sono  fiorentini,  i  quali,  bassa- 
mente dettando ,  adoperarono  per  celia  il  vo- 
cabolo adulterato  da  quella  plebe  di  ctd 
volevano  imitare  il  linguaggio. 

STINIÉRE.  Sust.  m.  Arnese  per  lo  piii 
di  ferro,  che  difende  le  gambe  de*  cavai- 
Vieri.  Il  La  Crusca  ne  lascia  scriv)ere  ad 
arbitrio  Stinibrb  o  Schinierb.  Ecco  dunque 
due  lessigrafie ,  1*  una  delle  quali  debb'  es- 
sere scorretta ,  perciocché  una  parola  non 
può  ben  rappresentarsi  che  in  una  sola 
forma.  Qual  sarà  dunque  da  eleggere  ?  . . . 
La  prima,  per  mio  avviso;  giacché  del- 
l'altra non  saprei  render  ragione.  All'incon- 
tro la  ragion  della   prima  è  a  miei  occhi 
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jMitetilissinia.  Secondo  me,  Stiziiebb  è  s/ocope 
di  StinCHiViere  (voce  per  altro  oon  usala)  da 
Sti!ICO^  Osso  della  gamba,  e,  per  esteD8Ìo< 
ne^  La  gamba.  Rechi  altri  in  mezzo  una  più 
sicura  etimologia  di  ScmmEREy  ed  io  m'ap- 
piglierò Slibito  a  quest'  altra  maniera  di  scrii* 
tura.  Ma  la  coochiusione  si  è^  che  Tuna  o 
l'altra  lessigrafia  debb' essere  proscritta. 

STONARE.  Verb.  neut.  Uscir  di  tono. 
Il  Secondo  la  Crusca^  indifferentemente  si 
può  scrivere  Storiare  e  Stuonare;  ma  questa 
seconda  maniera  è  contra  ortografìa.  Giacché, 
primieramente ,  la  radice  del  presente  verbo 
'  è  Tono  ,  termine  di  musica,  non  già  Tuono, 
termine  di  meteorologia;  in  secondo  luo- 
go, volendo  pur  concedere  che  Tono  e  Tuono 
correttamente  si  scriva  in  termine  di  musica, 
non  ne  verrebbe  che  scriver  si  potesse  Stuo- 
nare, Stuoniamo,  Stuonatb,  ec.y  opponen- 
dovisi  la  regola  del  dittongo  mobile  già  più 
volte  rammentata,  e  dislesamente  esposta 
nelle  Voc.  e  Man.»  voi.  ii,  p.  193,  coL  1. 

STRATAGEMMA.  Sust.ro.Propriam.^jte. 
zia  di  guerra*  \\  Iolì,  SlraUgemaoStratagema, 
dal  greco'2rfm<myi§(ÀM,  composto  di  Sr/Mewf 
(Stralos,  Esercito)  e  try^ofuu  (hégeomai ,  con' 
durre}.  Onde  in  francese  Stratagèmej  in  por- 
toghese, spagnuolo  e  catalano  Estratagemaj 
Strdtagem  in  Inglese.  La  Grus.  insegna  dun- 
que un  errore,  insegnandoci  a.  scrivere  anche 
Strattageiiiia  co  '  1  t  raddoppiato.  -  Ancor  si 
noti  che,  se  bene  io  abbia  lasciato  correre 
Stratagemma  con  la  n  geminata,  a  fine  di 
non  oppormi  all'  uso  presente,  nondimeno 
più  corretta  scrittura,  perchè  più  etimolo- 
gica ,  è  Stratageha  con  la  M  scempia.  Stra- 
tagema  in  fatti,  né  altramente,  si  registra 
dall' Oudin,  dal  Duez,  dal  Veneroni,  dal- 
l'Alunno, dal  Pergamini.  E  Stratagema 
si  legge  nell'Ariosto,  secondo  l'edizione  del 
Morali,  C.  iii,  st.  43:  «£*!  (  Ed)  ogni  stra* 
tagema  avrà  sì  noto.  Che  sarà  duro  il  poter 
Jargli  inganno, »9 

STRIBBIÀRE.  Verb.  alt.  Polire  stropic- 
cimndo.  Lisciare.  ||  Strirbiarb  e  Strebbure 
approva  la  Grusca  che  si  scriva.  Qual  sarà 
di  queste  due  lessigrafie  la  diritta,  poiché  di- 
ritte non  possono  essere  entrambe?. ..  Noi  lo 
sapremo,  qualora  ci  riesca  di  trovar  l'origine 
della  parola.  Gongetturava  il  Salvini  {Jnmot. 
Pier,  Suonar, j  p.  488,  col.  2)  ch'  ella  derivar  po- 
tesse dal  latino  Stibium ,  iu  sigoilicato  di 


Liscio.  Io  tal  caso  Strirbiarb  s'avrebbe  a 
scrivere ,  non  già  Strebburb.  Ma  più  spon- 
tanea è  la  derivazione  dal  celtico  StribouUì- 
LA,  significante  Risciaquare,  Jgitar  nelVa^ 
qua  ciò  che  vogliamo  lavare,  E  di  qui  me- 
desimamente si  caverebbe  il  doversi  scrivere 
Stribbiare  con  la  vocale  i  nella  prima  sil- 
laba. Per  l'opposito,  chi  dice  Strebburb, 
trasporta  siibito  la  mente  a  cosa  in  tutto  alie- 
na da  ciò  che  lo  Struibiare  significa;  e'  la 
trasporta  sovra  il  Trebbio,  lo  stesso  che  TVt- 
vio:  onde  Strebbiare  verrebbe  a  dire  Scmp* 
par  via  dal  trebbio,  cioè  dal  trivio,  Jbbam' 
donare  i  trivj,  come,  p.  e..  Svignare  significa 
propriamente  Scappar  via  o  Fugir  dalla  W* 
gna.  Dunque  lo  Stribbiare  è  degno  per  ogni 
rispetto  che  a  preferenza  dello  Strebbiabb 
sia  ricevuto  nelle  polite  scritture. 

SUBBISSARE.  Yerb.  att.  Precipitar  nel- 
l'abisso,  ec.  Lai.  Sub  abyssum  mittere,  la 
profundum  dejicere»  ||  Io  quattro  maniere 
permette  la  Grusca  che  scrivasi  questo  to- 
cabolo;  cioè  Sobbissarb,  Sqbissarb,  Somb* 
sarb.  Subbissare.  Ma  vuol  nondimeno  che 
Subisso  o  Subbisso  (sust.  m.)  si  abbia  a  scri- 
vere, e  non  altrimenti.  Onde  ai  vede  che 
in  effetto  ella  non  sapéa  qual  fosBe  di  tali 
voci  l'ortografia.  E  noi  la  troveremo  cer- 
candone la  derivazione;  la  quale,  senza  do- 
bio,  è  dal  latino-barbaro  Suhabysearej  aio* 
che ,  frodatane  la  vocale  a  interposta  fra  il  6 
di  Sub  eWb  di  abjrssare,  ci  risulta  il  Sub- 
bissare e  il  Subbisso,  che  subbissar  deggiooo 
il  Subisso,  e  il  Sobissare,  e  il  Subissarb^ 
e  il  SoBUSSARE,  approvati  dalla  Gmsca. 

SUGGtDERE.  Verb.  att.  Tagliare  dalla 
parte  di  sotto.  \\  Questo  verbo  ci  pervenne 
da' Latini,  i  quali  scriveano  Subcidere,  o 
vero ,  per  eufonia ,  Succidere,  composto  di 
^u^  (Sotto)  e  Cadere  (Tagliare).  Dunque 
la  Grusca  non  ci  dovéa  lasciare  incerti  fra  lo 
scrivere  Suociobrb  o  Soccwerb;  ma,  trovate 
ne' libri  queste  due  maniere,  l'officio  suo 
richiedéa  ch'ella  scegliesse  e  approvasse  la 
genuina,  -  che  é  Succidere,  originariamente 
cosi  scritto  -,  ed  escludesse  l'altra  ;  e  tanto 
più  le  correa  1'  obbligo  di  cosi  fare,  pcr^ 
ciocché  ella  medesima  scelse  e  approvò  sol- 
tanto il  participio  Succiso,  ed  esdose  il 
Socciso. 

SÙGIDO.  Aggeli.  Sporco,  Lordo.  \\  È  il 
pretto  latino  Sucidus,  da  Sucus,  La  CroKt 
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permette  pur  che  si  scriv;i  SùiMCto  e  Sum- 
ctmiB,  in  vece  di  Sùgido  e  Simsdume;  inetti 
tesi  favorita  daU'uso^  e  ch'io  noo  iotendo 
di  hiasìmare.  Ma  eaea  Crusca  yuol  poi  che 
•ohaato  si  scriva  SuDiaccio,  Alquanto  sud" 
do,  -^  SuDiciòffB,  accreseit.  di  Suddo,  -  e 
SumaoTTO,  Ami  sueido  che  no,  uè  mai  Su- 
ODtccm^  SuciDÓNBy  SudDOTTO:  di  che  non 
intendo  la  ragione ,  avend'  io  sempre  tenuto 
che  se  da  un  vocabolo  alterato,  -  come  é  Sù« 
mao  in  cambio  di  Sùcioo  - ,  è  lecito  dedurre 
altre  voci  affini ,  tanto  piìi  debb'esser  lecito 
H  farlo  dal  vocabolo  primitivo  e  sincero.  Né 
ancora  può  entrarmi  il  perchè  si  possa  da 
SAcido  cavar  Socidùme  ,  e  non  cosi  parimente 
le  altre  parole  suddette. 

SUFFICIErfTE.  Aggett.  Bastante.  ||  La 
Crusca  permette  di  scrivere  questo  vocabolo 
in  forse  tutte  quante  le  maniere  che  scriver 
lo  possa  il  capriccio,  o  piuttosto  il  non  sa- 
perlo scrivere  com'  e'  va  scritto  ;  cioè  Sof* 

VICENTE,   SOFnCIENTB,  SuFFinEPITE,  SupnCETTFE, 

SOTPiaEivTB.  Questo  è  un  pulcino  intrigato 
nella  stoppa ,  ed  a  strigamelo  ci  valga  la 
parola  originaria ,  che  è  il  latino  Suffidens, 
entisj  onde  Sufficiente  in  italiano;  e  tutte 
V  altre  maniere  sono  più  o  meno  cacografìs- 
tate.  Ma  la  Crusca,  in  vece  di  SuFFiciBfi- 
BA,  -  voce  regolatamente  dedutta  da  Suf- 
viGiEirrE,  approva  che  pur  si  scriva^  oltre 
•  due  altre  maniere,  Sofficenza.  Non  ti  par 
Ibrse,  benigno  Lettore,  che  SoFncENZA,  più 
presto  che  svegliar  l'idèa  dello  Essere  suf- 
/Sdente,  desti  quella  dello  Essere  soffice?.,. 

SUNTUÓSO.  Aggett.  Dispendioso,  Di 
grande  spesa,  ||  La  Crusca  permette  di  scri- 
vere Suntuoso  e  Sontuoso,  e  cosi  parimente 
eoo  Tuo  con  l'O  nella  prima  sillaba  i  de« 


ri  vati  Altrove  e  più  volte  s'è  già  detto  che  la 
parentela  fra  queste  due  vocali  u  ed  O  è  cosi 
stretta  y  che  da'  Grammatici  si  consente  loro 
il  supplirsi  a  vicenda.  Nondimeno  chi  voglia 
andar  regolato,  e  perciò  meno  ad  arbitrio  « 
dovrebbe,  generalmente  parlando,  attenersi 
all'  uso  de'  Latini  per  conto  di  quelle  voci 
che  i  Latini  ci  trasmisero.  Laonde  io  pre» 
ferisco  Suntuoso  a  Sontuoso,  vedendo  che 
Sumptuosus  con  l'iij  né  mai  altrimenti,  eziao- 
dio  da'  Latini  si  scriveva. 

SUPELLÉTTILE.  Sust.  f.  Arnesi  di  co- 
sa.  Masserizie,  Mobili.  ||  La  Crusca  insegna 
di  scrivere  Suppellettile  co  '  I  p  raddoppiato^ 
e  insegna  un  errore  d' orlografìfa.  Questo  vo- 
cabolo noi  r  abbiamo  da'  Latini,  i  quali  seri- 
veano  Supellex,  ectilis,  co'\p  scempio,  at- 
tesoché la  è  voce  composta  di  Super  (Sopra) 
e  Lectos:  onde  propriamente  ella  significava 
Le  cose  che  si  pongono  sopra  i  letti,  ma  fa 
trasportata  a  indicar  generalmente  lA  arnesi 
domestid.  (v.  supellex  nd  Forallini.)  Dunque, 
siccome  la  radice  di  questa  nostra  parola 
è  Super  che  niuno  mai  scrisse  se  non  se 
co  '  1  ^  scempio ,  è  tanto  chiaro ,  quanto  il 
sole,  che  Supellettile  co  '  I  p  stempio  egual- 
mente è  da  scrivere. 

SUSTANZA.  Sust  f.  T.  di  Filosofia.  Ente 
che  sussiste  per  sé,  a  differenza  dell'acci- 
dente,  che  non  sussiste  se  non  aderendo  ad 
un  suggetio.  ||  La  Crusca  scrive  Sustanza 
e  Sostanza,  e  cosi  parimente  con  Tue  eoo 
r  O  nella  prima  sillaba  i  derivati.  Io,  per  lo 
contrario,  stimo  di  scrivere  Sustanza  (lat. 
Substantia) ,  e  tutte  quante  le  voci  deQa  sua 
numerosa  famiglia ,  con  l'u,  come  tutte  de- 
rivanti dal  verbo  Sussisteee  ,  che  niuno  scri- 
ve con  r  O. 


T 
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Taglióne.  Sust.  m.  modiBeat.  di  Ta- 
glia nel  signif.  di  Gratfezta,  Impositione. 

(T.   TAUO  «  TALLIO  nd  Da  Cuige.)  ||  Secondo 

la  Crusca ,  si  può  scrivere  indifferentemente 
e  ad  arbitrio  Taglione  o  Talione  nel  sigoi- 
6cato  esposto  nel  tema.  La  Crusca  s'ingannò: 
nel  detto  significato  si  dee  scrivere  Taguonb 
oo'l  G  dietro  alla  L,  per  esser  voce  derivata 
da  Taglu  ^  che  tutti  cosi  scrivono.  Tauonb 
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imporla  una  cosa  molto  diversa.  (  V.  appres* 
so  TALIONE.) 

TALIONE.  Sust.  m.  Pena  equivalente. 
Castigo  eguale  al  danno  recato  altrui.  Li 
antichi  usavano  anche,  in  vece  di  Talionb, 
la  parola  Contrapasso.  \\  Questo  vocabolo  è 
formato  dall'aggettivo  Talej  perché  appunto 
tate  è  la  pena  a  cui  imo  è  eondanpila,  quale 
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è  il  danno  recato  da  lui  ad  alcuno:  e  noi 
l'abbiamo  ricevuto  da*  Latini^  che  parimente 
Tallo,  onis,  dicevano  e  scrivevano ,  a  Talis, 
quod  nempe  aliquis  tale  quid  palitur,  quale 
jfecit:  ex.  gr,\  si  quìs  manum  alicui  ampu* 
tavii,  UH  etiam  manus  ampulaturj  si  quis 
alteri  oculum  eruit,  ipsi  quoque  oculus  erui' 
tur,  (poreellim  in  TALio.)  Dunque  la  Crtisca» 
lasciatasi  portar  via  da'  codici  e  dalle  stam- 
pe,  c'insegna  un  majnscolo  errore  d'orto- 
graf/a,  insegnando^  a  scrivere  pur  anche 
Taglione  in  cambio  di  Taliotib.  Per  Taglio- 
m,  cosi  scritto  co'l  g  dietro  alla  l,  t'in- 
tende una  sorta  di  Taglia,  cioè  di  Gravezza, 
^'Imposizione,  Veggasi  l'articolo  antecedente. 

TAPÉTO.  Sust.  ro.  Tessuto  di  lana,  o 
di  seta,  o  d^  altro,  con  cui  si  coprono  le 
tavole,  i  tavolini,  i  pavimenti  delle  stanze,  ec. 
Il  Come  scrivereste  voi^  maestro  Glottocrisio, 
le  voci  Tapeto  e  Tapezzeeìa?;  coM  p  scem- 
pio^ o  co  '  I  p  doppio?  -  Co  '1  p  doppio,  idest 
con  due  pp.  Forse  che  voi  ne  dubitate?  - 
Per  qual  ragione,  se  vi  piace,  così  scrive- 
reste? -Per  quest'unica,  ma  potentissima, 
che  Tappeto  e  Tappezzerìa  con  due  pp,  l' uno 
più  bello  dell'  altro,  scrive  TArcademia  della 
Crusca.  -  E  se  l'  Accademia  della  Crusca 
avesse  errato?  -  Errare  l'Accademia  della 
Crusca?!...  Poffare  il  Cielo!;  non  sapete 
voi  che  il  suo  tribunale  è  infallibile?  -  Mae- 
stro Glottocrisio ,  porgetemi  orecchio;  e  in- 
nanzi tratto  vi  chieggo  scusa  della  noja  che 
son  forse  per  recarvi.  11  Duez,  l'Oudin,  il 
Yeneroni,  l'Alunno,  il  Pergamini,  registra- 
no Tapeto  e  Tappeto.  Ciò  dimostra  che 
scrittori,  copuli,  tipograG,  lessicografi,  erano 
incerti  dell'  ortografia  di  questa  parola.  La 
Crusca  dovéa  scegliere  fra  l' una  e  l' altra 
maniera  di  scrittura.  Che  fece?  Tirata. dal 
proprio  istinto,  ella  si  risolvette  giusto  per 
la  corrotta,  o  almeno  alterala.  -  Non  é  pos- 
sibile. -  Maestro  Glottocrisio ,  vi  prego  di 
non  m' interrompere.  La  Crusca,  com'  io 
diceva,  di  quelle  due  maniere  pigliò  giusto  la 
corrotta,  o,  per  usare  un  vocabolo  meno 
severo ,  pigliò  i'  alterata ,  e  mise  Tappeto  con 
due  pp  nel  suo  Vocabolario.  Lo  provo.  Di- 
temi un  poco,  maestro  Glottocrisio,  parrebbe 
a  voi  fuor  del  verisimile  che  i  tapeli  ci  si 
fossero  le  prime  volte  recati  da'  popoli  orien- 
tali? -  Non  solo  e'  mi  pare,  ma  lo  tengo 
per  fermo.  Chi  mai,  leggendo  li  storici  ed 
i  poeti,  non  si  ricorda  che  vi  si  fa  men- 
zione frequentissima  de'  tappeti  babilonici. 


sidonj ,  alessandrini ,  persiani  ?  -  Cod  é , 
come  voi  dite.  Ora, se  così  è,  terreste  voi 
per  improbabile  cosa  che  da  quelle  parti 
insieme  con  la  stoffa  ci  fosse  venuto  anco- 
ra il  nome?  -  E  questo  pure,  a  mio  giudicio, 
potrebb' essere.  -  E  fu.  Primieramente  no- 
tate che  Tapash  è  il  verbo  ebraico  corri- 
spondente all'italiano  Coprire j  sicché  io  esso 
Tapash  già  potete  veder  la  radice  del  Ta- 
peto. Ma  lasciamo  andar  questo:  il  Tapcto 
dagli  antichi  Persiani  si  chiamava  Tapetej 
Tata  lo  chiamano  i  moderni,  secondo  il 
Bullet,  o  Tabeh,  secondo  l'Ampère;  - 
e  Tapse  è  il  nome  che  gli  danno  i  Turdù. 
Di  qui  Tùcwn^  (Tapés)  in  greco;-  Tapes, 
élis,  o  TapétCj  étis,  o  Tapétum,  i,  in  la- 
tino; -  Tapis  in  francese  e  in  provenzale 
moderno  ;  -  Tapete  in  portoghese ,  spagnuoio 
e  catalano;  -  Tapét  e  Tapéstry  in  inglese;  - 
Das  Tapet  in  tedesco;  -  Tapijt,  in  olande- 
se; -  Tapicz  in  bretone;  -  Tapin  o  Tapina 
in  gallese  ;  -*  Tapedus  nel  Glossario  di  S.  Isi- 
doro. E  tutti  questi  popoli  scrivevano  o  scri- 
vono le  dette  parole  co  '  1  p  scempia  Che 
ci  fa  dunque  nel  Tapeto  il  secondo  P  scon- 
sideratamente aggiuntovi  da  certi  Italiani, 
e  ammesso  dalla  Crusca? . .  .  Non  altro  ci 
fa,  senza  dubio,  che  adulterarne  Toriginee 
caricar  la  scrittura  d'  una  lettera  inutile,  la 
quale  del  resto  può  esser  fatta  sentire  ed 
echeggiar  dalla  pronunzia,  se  così  piscia 
ad  alcune  orecchie.  Maestro  Glottocrisio,  che 
cosa  mi  rispondete?  -  Niente.  {J  pmrtt,  «Ah 
Frullone,  Frullone  !,oggimai  comincio  anodr 
io  a  persuadermi  che  ti  puoi  chiamar  fortu- 
nato in  quella  pagina  del  tuo  Vocabolario 
che  di  dieci  cose  non  ne  sgarri  che  nove.  »  - 

{e  via  con  la  fretta  del  gatto  frugato,)  -(V,  il  BuUei 

in  TAPICZ  e  TAPIN;  il  Lex.  univers.  Joh. 
Jac.  Hofmanni  in  TAPETES  ;  1*  Encydop:. 
in  TAPIS;  il  Dizion.  ted,  delVAdelung  in 
TAPET;  VHistoire  de  la  Littér.  frane,  «a 
moyen  dge,  ec,  par  J.  J.  Ampère,  a  car.  53g.) 

TENÀGLIA.  Sust   f.  Strumento  fabriU 
per  uso  di  stringere,  di  sconficcare,  a  di 
trarre  che  che  sia  con  violenza,  'Più  com- 
munemente  si  dice  Le  tenaglie,  LaL  For- 
cipes.  Il  La  Crusca  vuol  che  si  scriva  Tana- 
glia  con  r  A  nella    prima  sillaba ,  e  coli 
parimente   le  voci  che  ne  derivano,  TaRA- 
GUETTA,  Attanaguare,  cc.  Qucsta  maniera 
é  non  meno  corrotta  di  Salvaggio  e  Satim- 
lieo  in  vece  di  Selvaggio  e  Selvatico,  (▼.  «^ 
dietro  poesie  voci.)  Poiché  la  presente  parola  vìcb^ 
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indubitatameote  dal  verbo  Tenere^  «Tenaces 
(dke  il  Du  Gange) ,  idcst  Forcipes ,  in  Glossìs 
aniiquis'  MSS.j  Hispanis  Tenasas,  noslris 
(i  Fnncui)  Teoailles»  a   tekendo,  inquit 
PhUander  ad  FUruvium.  n  E  nelle  carte  della 
bassa    lalinilà  ooo  solo  trovasi  Tenaces  in 
sigoif.  di  TE54GL1E ,  ma  ben  anco  Temabula, 
Tenacula,  Tenalea,  Tenales,  Tenalia,  e  il 
▼erbe  TVfui^ùire  (Candenti  forcipe  laniare), 
e  il  participio  Tenalleaius  (Candenti  forcipe 
laniaius).  Quindi  Tenaìla  dicono  pure  i  Ca- 
tabniy  e  Tendz  i  Portoghesi.  Ma  di  buon'ora 
cominciossi  a  variar  la  pronunzia  e  la  scrit- 
tura di  questo  vocabolo  «  per  V  usata  "iras- 
coranza  delle  origini,  e  lasciandosi  ire  al 
mal  vezzo  d' avvicendare  a  capriccio  Je  vo- 
calL  Laonde  il  Pergimini,  l'Alunno,  il  Duez, 
rOudin^  il  Veneroni,  lo  Spadafora,  hanno 
TknAcuA  e  Tanacua  ,  -  Tenaglietta  e  Ta- 
RAGUITTA,  ec.  Ora  a  me   pare  che  debito 
(osse  della  Crusca  il  tórre  una  sì  fatta   in- 
certezza,  pigliando  la  voce   regolata*  Tena- 
CUA,  ed  escludendo  l'altra.  Né  già   le  po- 
teaoo   mancar   li    eseropj    da    giustificarsi , 
pooiarocaso  che  ne  fosse  bisogno  anche  in 
Unta  luce  di  verità.  Si  certo,  mancar  non 
le  potevano;  imperciocché  uno  almeno  gliene 
venne  sotto  agli  occhi,  ed  ella  stessa   con 
le  propria  mano  lo  pose  nel  ^  ii  di  MORSA. 
L' esempio  é  questo:  «  Non  fu  mai  possibile 
di  cavarlo  né  con  TENAGUEà  né  con  mot' 
se.  M  11  quale  esempio  si  legge  puntualmente 
nel  Saggio  di  naturali  esperienze^  dettato  dal 
Magalotti  «  a  e.  146  dell'edizione  fior.  1691 , 
spogliata  da   essa   Crusca.   Ma  dacché   me 
n*é  porta  l'occasione,  ti  vo'  far  conoscere, 
o  Lettore,  un  bel  tratto  di  Minerva,  -  intendo 
la   padovana.  La  Crusca,  come  io  diceva, 
nd.$<  11  di  MORSA  legge  tenaglie j  e  le- 
na^ie  legge  parimente  il  Vocab.  del  Pitteri , 
quello  del  Cesari,  e  il  Dizion.  di  Bologna: 
l'Alberti,  per  la  più  spedita,  omise  tutto 
intero  l'esempio.  Ma  la  padovana  Minerva 
alle  tenaglie  del  Magalotti,  e   non  rifiutate 
dalla  Crusca,  sostituì   di   proprio   arbitrio 
tanaglie*  Onde  si  vede  che  anco  i  Dizionarj 
sono  un  ve/colo  del  principio  corruttor  delle 
parole.  Ma  ripigliando  il  mio  filo ,  non  dovéa 
riuscir  diflicile  alla  Crusea  in  136  anni  (che 
Iantine  corsero  dalla  prima  all'ultima  stampa), 
e  co' suoi  36  occhioni  quotidianamente  aperti, 
il   trovarne  altri  esempli  oltre  a  quello   dei 
Blagalotti.  lo  nondimeno,  dopo  le  cose  sopra- 
dette  ^  voglio  che  mi  bastino  a  sostener  la 
mia  tesi  i  seguenti.  •  Bisogna  ben  avere  di 


buone  te.'haglie  per  istirare  a  questo  modo. 
Colombo  in  Bocc.  Decam.  v,  4  *  f*  65 ,  ediz. 
del  Blanchon  1 8 1  a.  Cosi  concio  egli  cadde , 
e  nella  sabbia  Fé' tenaglia  co' denti  al  freddo 

• 

aciaro.  Moni,  lliad,  /.  5,  v.  gS.  -  «  Oh  ve' 
eh*  otorità  vo'  mi  citate  (sento  un  Accade- 
mico residente  che  mi  dice)  non  solo  qui, 
ma  anch' ailtrove.  De'  moderni! H  f^oghion* 
e^se'  deghi  antichi  le  scritture  j  perchè  le 
Jaccian  otorità  di  peso,  Insin  eh*  V  non  veggo 
I  la  croce  sopra  ghi  scritti,  e  eh'  e'  non  so  fi 
canonizzati  dalla  nostra  sapiente  accademia, 
[e  la  non  ghi  canonizza  se  non  dopo  morti 
d'un  mezzo  secolo"] »  i'  ne  fo  quii  conto 
ch'i*  fo  di*  miagola  de'  gatti  i'  mese  di  gen* 

najo,  n  (V.  il  Foe.  CaUr,  a  car.  a6l,  edis.  di  Manilb.)— 

Dalla  vostra  sapiente  Accademia  fu  certa- 
mente canonizzato  il  Salvini.  Or  bene  il  Sal- 
vini nel  Nicand,  Jless»,  p.  184,  dice  :  «  E 
ferrea  massa  accesa  Spegnendo  con  mascelle 
di  TENAGLIJ,  »  E  il  medesimo  nelle  Jnnot, 
al  Malm, ,  e.  6 ,  st.  71:  m  Tenaglie  ,  dal  Te* 
nere  tenacemente.»  Alcuni  altri  ve  ne  po- 
trei allegare  ;  ma  voi  forse  non  li  avreste  per 
autorevoli  Fate  adunque,  sig.  Accademico, 
di  contentarvi  del  seguente,  cavato  da  un 
santo  padre  del  secolo  d' oro  :  «  Queste  po' 
role  così  dette  sono  le  tenjgue  con  le 
quali  si  convengono  rompere  e  tagliare  le  du» 
re  catene  che   qui  t* hanno  tirato,*»  (bocc., 

Labir.  cit.  dall*  Alnmio  nelle  BicdmsM,  )   Io  ben  mi 

SO  che  piace  ad  alcuni  di  far  derivare  la 
voce  Tanaglia,  cosi  scritta  con  I'a  nella 
prima  sillaba,  o  dal  bretone  Tanaill  che  di- 
cono significare  appunto  il  medesimo  slru-. 
mento  fabrile  di  cui  parliamo,  o  vero  dal 
gotico  Tang  che  vale  lo  stesso  j  ma  qual  ci  é 
mai  bisogno  di  ricorrere  a  oscure  e  mal 
certe  origini ,  quando  in  casa  nostra  ne  ab* 
biamo  viva  la  notissima  e  sicurissima? 


TENÓRE.  Sust.  m.  Per  lo  Contenuto  d*una 
scrittura,  Breve  somma,  Suggetto,  ||  La  Cnisca 
approva  lo  scrivere  Tenore,  come  abbiam 
registrato,  e  Tinore.  «Gettate  a' polli  della 
Tramoggia  (diceva  il  Monti  nella  Proposta) 
quellp  storpiato  Tinore.  •>  E  dicéa  bene;  per- 
ché Tenore  é  la  diritta  voce,  dirittamente 
'venutaci  tla'  Latini  i  quali  scriveano  sempre 
Tenor,  onsj  e  Tinorb  è  voce  corrotta  da 
viziosa  pronuncia,  e  che  accusa  il  dialetto 
ond'ella  usciva.  Ma  qui  vogliamo  assolvere 
il  Villani  d' un  peccato  che  é  verisimile  non 
aver  egli  commesso.  La  Crusca,  lasciatasi 
ingannare  da  un  cattivo  testo,  gli  fa  dire: 


TER  —  TIT 


—  5o6  — 


TOL  —  TON 


Castruecio  gli  mandò  lettere,  dicendo  il  ti-  ■ 
nore.  Si  corregga^  secoucTo  Itf  stampa  fior, 
del  Magheri^  ridutta  a  miglior  lezione  col- 
rajuto  de'  testi  a  penna^  t.  iv^  lib.  9,  cap.  543: 
Stando  il  Legato  in  Pisa,  Castruecio  gli 
mandò  lettere,  dicendo  in  tenore,  che,  ec. 
E  concordemente  con  essa  leggono  in  tenore 
Vediz.  per  cura  del  Muratori,  lib.  9,  cap.  34^, 
coL  599,  D>  -  e  la  milanese  della  Soc.  tipogr. 
de* Class,  ital.,  voi.  v,  p.  33 1.  Onde  continua* 
mente  si  vede  come  la  famosa  Accademia, 

La  qual  Vetrusche  voci  e  cribra  e  affina, 

La  più  sozza  mondiglia 

Ci  vende  per  farina. 

TERIACA,  o  vero,  per  sincope,  TRIA- 
CA, che  è  la  voce  in  oggi  communemente 
usata.  T.  degli  Speziali,  ec.  Sust  f.  Sorta  di 
elettuario,  composto  di  molte  sustanze,  e 
una  volta  decantato  per  essere  creduto  spe- 
cificamente valévole  a  gtuuire  dalle  morsica- 
ture degli  animali  velenosi,  ||  Da  Theriaca, 
voce  usata  da'  Latini ,  i  quali  aveanla  dedutta 
dal  greco.  Ma    la  Crusca    approva  che  pur 
si  scriva  Othiaca  e  Utriaca.  «Quale  invitta 
pazienza  potrà  mai  sopportare   Utriaca   e 
Otriaca  in  vece  di  Teriaca  o  Triaca?  »  Cosi 
esclamava  un  valente  Filologo  nel  voi.   li, 
pari.  I,  pag.  294^  della  Proposta  del  Monti. 
E  in  vero  non  si  richiedéa  la   sapienza  di 
Salomone  a  conoscere  che  chi  dice  e  scrive 
quelle  due   barbare  voci  debb' essere   uno 
il  quale,  ignorando  il  vero  termine,  s' inge- 
gna, come  può,  di  farsi  intendere,  né  per 
irerlo  aspira   a  vedersi   allegato  nel   Yocab. 
della  lingua   letteraria  e  commune  a  tutta 
l'Italia.  Dice  il  Varchi  nell'  Ercolano  ~  La 
teriaca,  che  noi  chiamiamo  utriaca  =.  Ma  se 
voi  altri  dite  uno  sproposito,  come  in  fatti  lo 
dite,  e  ben  grosso,  e'  non  «ara  dunque  uno 
sproposito  perchè  siete  voi  che  lo  dite  ? 

TH.  Carattere  latino,  ||  Questo  carattere 
latino  th,  corrispondente  alla  lettera  greca  ^ 
(tbela  )  ,  non  induce  raddoppiamento  del  t 
nelle  voci  italiane  Ateroma,  Itaca,  Bitinia, 
Atene,  Atenèo»  Etica,  Etere,  ec. ;  dunque 
né  manco  indur  lo  dee  nell'altre,  come,  v.  g., 
in  Catedra,  Catolico»  e  va'  discorrtedo,  tnt-' 
lochè  la  Crusca  insegni  di  scrìvere  Cattedra, 
Cattolico,  ec,  ec,  coM  /  doppio.  (V.  queste 
e  simili  voci  nel  posto  loro  dell'alfabeto.) 

TITtMALO.  Sust.  m.  T.  botan.  Nome  che 
danno  i  Botanici  alle  Euforbie  indigene.  || 


Dal  greco  Ttòv(ieeKo<,  onde  il  latino  Titkjr- 
malus.  La  Crusca,  oltre  a  Titìhalo,  maniera 
di  scrittura  generalmente  praticata  da'  Bota- 
nici ,  approva  eziandi'o  che  si  scriva  Turtu* 

MAGLIO^    O   TUTUMAGLIO,   O   TlTIIIAGUO.    Que- 

st'  ultima  lessigrafia  (Titihaguo),  benché  og- 
gigiorna  disme^a ,  non  è  scorretta ,  essendo 
un'  imitazione  di  Tithymallus,  come  si  scrisse 
da  qualche  Latino.  Ma  chi,  fidando  nella 
Crusca,  scrivesse  Turtvmaglio  o  Tutotuguo, 
indurrebbe  sospetto  d'essere  un  idiota. 

TOLERÀRE.  Verb.  att.  Comportare  fon 
pazienza.  Sopportare,  Lat.  Tolerare.  ||  La 
Crusca  scrive  Tollerare,  e  cosi  parimente 
con  la  L  doppia  i  derivati.  Io  propongo  di 
scrivere  in  quella  vece  Tolerare  e  tutte  le 
voci  della  sua  famiglia  con  la  L  scempia ,  per 
le  ragioni  addotte  sotto  a  INTOLERABILE. 

TONO.  Sust.  ro.  T.   della  Musica.  Uno 
de'  gradi  pe*  quali  passano  successivamente 
le  voci  ed  i  suoni  nel  salire  verso  t  acuto 
e  nello  scendere  verso  il  grave,  con  la  regO' 
lata  interposizione  de*  semitoni  a*  lar  luoghi 
per  riempiere  F intervalli  consonantì  o  dieso» 
nanti,  \\  Questa  parola  deriva  dal  greco  Toro< 
(Tonos)  ;  lat.  Tonusj  frane  e  provens.   Tonj 
spagn.    Tono  j  dialetti  italiani  Tón  o    Tò- 
no, Da  tale  radice  sorgono  Intonare,  Stoma- 
re,   Intonazione,   Monòtono,   Aionoiomm, 
Tònica,  che  è  la  nota  fondamentale  del  to- 
no, e  Diatònico,  cioè  Procedente  p^  toni  ma- 
turali  della  gamma,  onde  Genere  diatòmico. 
Canto  diatònico.  La  Crusca  vuol  che  si  seri* 
va  Tuono  co  '  1   dittongo   vo  ;  ma  seosata- 
mente  dice  il  sig.  Gius.  Grassi  (Sigy.  fiBUk)  in 
su  'I  proposito  dello  scrivere  più  tosto  Tomi 
conforme  alla  ragione  etimologica^  che  Tuo* 
NO  alla   cruschesca ,  ciò  che  siegne:  «Non 
so  se  in  tutta  la  numerosissima  eerìe  de'  vo- 
caboli della  lingua  nostra  si  possa  rinvenire 
un  più  strano  mescuglio  d'idée^   di  qaeUo 
che  si  osserva  nella  parola  Tcoiio.  Quel  tuo- 
no che  co  '1  suo  spaventevole   muggito  ac- 
cresce r  orrore  delle  procelle  e  il  terre»*  deBa 
folgore^  può  egli  associarsi  mai  coli'  idèa  de' 
toni  musicali,  cioè  di  quelle  armoniose  modi- 
ficazioni de'  ^uoni  che  eoa  la  varietà  empiono 
l'anima  di  piacere  e  la  sollevano  da  ogni 
acerbo  affanno?  Con  qual  sentimento  possism 
noi  confundere  quel  fiero  ministro  dello  sde- 
gno degli  elementi  con  la  soave  dimostrazioiie 
delle  più  amabili  passioni  del  cuore?  Una  lin- 
gua potrà  ella  chiamarsi  filosoficR  fino  a  ìwie 
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cbe,  con  perpetua  coutradizione^  uoa  delle  sue 
voci  di  graodissimo  uso  comprende  in  sé, 
senza  distinzione  nessuna  delle  due  id(ie  con- 
trarie, la  discordanza  €  l' accordo  ^  lo  stre- 
pilo e  r  armonia  ?  Questa  conlradizione  si 
Ci  ancor  più  manifesta  ne'  traslati  del  com- 
inuno  discorso;  poiché  chiamiamo  Tuono  il 
Fragor  delle  arliglierle,  —  e  altresì  dicia- 
mo Rispondere  a  tuono  per  Rispondere  ag* 
gius  latamente  e  a  proposilo,  quasi  modu- 
lando nello  stesso  suono  della  voce  di  chi 
interroga.  Quest'  ultimo  modo  di  dire  è  tras- 
lato dalla  musica;  quel  primo  dal  rumore 
assordante  delle  tempeste.  Ben  temo  che  vo- 
lendo differenziare^  come  ragion  vuole,  le 
due  idée  con  due  diversi  vocaboli ,  ed  as- 
segnare cosi  air  uno  come  all'  altro  i  suoi 
giusti  confini,  non  sia  un  cantare  a' sordi; 
perchè  una  lunga  abiluatezza  non  si  scac- 
cia per  via  di  semplice  ragionamento,  e  lo 
schiamazzo  popolaresco  soffoca  sempre  la  vo* 
ce  degli  scrittori;  ma  la  filosofia  non  s'ar* 
reira  per  ostacoli  d' usanze  inveterate  o  di 
lunghe  abiluazioni;  disprezza  il  fracasso  del 
alligo;  interroga  il  tempo  in  nome  della 
ragione  che  è  più  antica  di  lui,  e  più  di  lui 
autorevole;  e  non  teme  di  combattere  un 
errore,  quando  anche  e'  fosse  dalle  ruioe 
di  dieci  secoli  santiGcato.  Né  già  qui  dovreb- 
b'esser  mestieri  di  tanto  sforzo;  perchè,  evi- 
dentissima essendo  la  dimostrazione,  neces- 
saria n'  esce  la  conseguenza.  »  s  Ho  qui  rap- 
portalo a  bello  studio  queste  gravi  parole  del 
Grassi,  acciocché  vedano  i  tali  e  i  tali  che  la 
correzione  della  lessigrafia  italiana  non  è  so- 
lamente in  questo  m\o  povero  libro  che  vie^ 
ne  proposta  e  raccommandata  a  chi  noe  é 
irulgo.  (V.  anche  nelle  P^oc.  e  Man.,  voi.  il, 
la  Nota  a  TUONO,  pag.  688,  col.  a.) 

TÓRTORA.  Susi.  f.  U(^Uo  molto  simile 
al  colombo,  ma  alquanto  piit  piccolo.  -  TOR- 
TORELLA  o  TORTORETTA.  Sust.  f.  di- 
min.  di  Tortora,  ||  Queste  voci  sono  cavate 
dalla  imitazione  del  flebile  e  tenero  tubare  del 
sopranomato  uccello.  (Il  tubare  delle  torto- 
re e  de'  colombi ,  sia  detto  per  incidenza , 
è  da'  Francesi  mollo  meglio  espresso  co  '1 
loro  verbo  Roucouler,  e  co  '  1  loro  sustantivo 
Roucoulement,  Tutte  le  lingue  e  tutti  i  dia- 
letti hanno  certi  pregi  che  sono  lor  proprj, 
e  che  li  altri  dialetti  e  l'altre  lingue  non  pos- 
sono usurparsi:  onde  tutte  le  lingue  e  tutti 
i  dialetti  si  debbono  rispettare  a  vicenda.) 
Mirando  alla  stessa  imitazione^  Tebriico  di- 


I  ce  Tàorj  quasi  tutte  le  lingue  orientali  dicono 
Tur,  che  in  arabo  significa  Repelivione  del 
medesimo  suono  j  il  gallese  ha  Turtur,  e 
Turlur,  uris,  il  latino;  il  tedes<^  Turtel- 
taubej  il  francese  Tourtereau,  ec,  ec.  Laon- 
de a  me  pare  die  mal  a  proposito  alcuni 
Italiani  abbiano  lasciate  le  parole  Tortora, 
T0RTOREU.A,  ToRTORBTTA,  Ottimamente  dipin- 
tive,  dirò  cosi ,  della  voce  di  questi  uccelli, 
per  la  l'èrtola  degli  Spagnuoli,  nella  quale, 
atteso  il  pon  esservi  ripetuta  la  prima  sillaba 
tor,  V  onomatopéa  è  manco  perfetta.  Le  im« 
bastardite  voci  Tortoi«a,  Tortolella  ,  Tor- 
TOLETTA ,  sono  approvate  dalla  Crusca,  (v.  il 

Nodier,  Omommtopkf  frau^aiset ,  io  TOURTEREAU,  — 
e  il  BuUet  ia  TURTUA.) 

TRA.  Particella  prepositiva,  -  V.  addie- 
tro in  FRA. 


TRÀFICO.  Sust.  m.  Negozio,  Commercio 
di  mercanzie,  ||  L'  Alunno,  nelle  Ricchez* 
ze,  ec.,  registra  Trafico,  sust.,  e  Trafigarb, 
verbo ,  cosi  scritti  con  la  f  scempia ,  e  non 
altramente.  Siamo  più  veritieri.  Ne'  primi 
secoli  della  lingua  alcuni  scriveano  realmente 
le  dette  voci  con  una  f  sola,  ma  altri  le' 
scriveano  con  due^  Questa  seconda  maniera 
è  r  unica  ricevuta  dalla  Crusca  :  ma  noi  di- 
mostreremo che  la  sprezzata  è  giusto  la  dirit- 
ta. Lodovico  Antonio  Muratori  (DUsv.  xxxxu), 
dopo  aver  deriso  un  tantino  l'etimologie  pro- 
poste dal  Menagio  e  dal  Ferrario,  dice  che 
mTrapicare  si  potrebbe  farlo  venire  da  Extra 
e  Facere,  sottintendendo  mercis  negotio  o  mer» 
catara,  mutalo  poi  in  Exlraficare,  come  Ma' 
gnificare.  Amplificare,  edificare,  tutte  voci 
appoggiate  al  verbo  Facere,  convertito,  nel- 
la composizione,  in  Picare,  Onde  le  due  fp, 
con  cui  sogliamo  vedere  scritto  Trafficare, 
Traffico,  ec.,  non  provengono  da  altro,  che 
dalla  pronunzia  fiorentina.  E  il  verbo  JSr- 
traficare  avrebbe  in  origine  significato  Man' 
dar  fuori  del  paese  le  merci,  o  Far  negozio 
fuori  del  proprio  paese,  *>  Cosi  presso  a  po- 
co il  Muratori.  Dunque  l'italiano  Traficare, 
secondo  l'esposta  congettura,  sarebbe  voce 
composta  di  Tra,  aféresi  di  Extra,  e  àìface» 
re,  divenuto  in  composizione  ^care.  Laon- 
de, conforme  alla  regola  stabilita  in  FRA, 
particella  prepositiva  equivalente  per  forza 
e  per  suono  a  Tra,  il  presente  vocabolo 
si  dovrebbe  scrivere  con  la  f  scempia.  Ma 
,  V  opinion  mia  e  d'  altri  è  questa ,  che 
Trafico  iiisieme  co'  derivati  ci  sia  venuto 
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originariamente  dal  celtico  Traficq,  Quindi  la 
Trafica,  te,  sust.  f.^  e  il  Traficare»  verbo,  che 
si  leggono  nelle  carte  della  bassa  latinità;  - 
Tròfico,  svist.,  e  Traficar,  verbo,  nello  spa* 
gnuolo;  -  Tràfico  e  Traficar  in  portoghe- 
se ;  -  Trofie  e  Traficar  in  catalano;  —  Trafeg 
e  Trafegar  in  provenzale.  Dunque,  in  Ogni 
modo,  la  ragione  filologica  vuole  che  Trà- 
fico, Trapicare,  Traficante,  Traficato, 
Traficatore  ,  si  scrivano  con  una  sola  F  : 
il  raddoppiarvi  questa  lettera,  come  diceva  il 
Muratori,  non  è  che  un  imitar  con  la  scrit- 
tura la- pronunzia  fiorentina,  la  quale  non 
ha   che   fare  con  l' ortografia  :   1'  ortografia 

è  scienza   (rrcr«  scriUndì  scienUa,  dice  Quintiliano, 

lib.  I,  cap.  i3),  e  non  già  natura,  o  educazione, 
o  tradizione,  o  abiluazione,  come  é  la  pro- 
nuncia. 

TBAFlGERE.  Verb.  att.  Passar  da  un 
canto  aW  altro  ferendo.  Lat.  Transfigere.  \\ 
Io  propongo  di  scrivere  questo  Verbo  e  i  de- 
rivati co  '1  G  scempio,  per  esser  composto 
di  Tra  e  Fìgere,  che  si  è  dimostrato  nel 
luogo  suo  dell'alfiibeto  doversi  cosi  scrivere. 
La  lessigrafia  della  Crusca  è  Trafiggere  co  .'  1 
G  doppio,  e  alla  stessa  guisa  le  voci  che  ne 
derivano. 

TRAMÉTTERE.  Verb.  att.  Mettere  tra 
l'una  cosa  e  V  altra.  \\  Io  scrivo  Tramet- 
tere e  i  derivati  con  la  M  scempia ,  per  es- 
ser voci  composte  di  Mettere  e  della  pre- 
positiva  Tra,  la  quale  mai  non  raddoppia 
la  consonante  che  le  succede.  La  Crusca, 
sempre  in  tenzone  co  'i  si  e  co  '1  no,  per- 
mette a  cautela  lo  scrivere  Tramettere  con 
la  M  scempia,  e  Trammettere  con  la  M  doppia. 
Ma ,  sempre  ancora  discorde  con  sé  stessa , 
soltanto  permette  che  si  scriva  Trambsso,  par- 
tic,  (che  pur  si  usa  in  fi>rza  di  sust.  m. 
per  Cibo  che  si  mette  tra  l'un  servito  e  l'al- 
tro), con  una  m  sola.  Di  tali  discrepanze,  di- 
ciamlo  per  la  millesima  volta,  è  egli  mai  pos- 
sibile il  render  ragione  che  vaglia? 

TRAPORRE.  Verb.  att  sincop.  di  Tra- 
pònere.  Porre  fra  due  cose.  ||  Veggasi  quel 
poco  di  discorso  che  s'è  fisitto  nell'articolo 
antecedente.  Qui  solo  noteremo  che  la  Cru- 
sca, la  quale  permette  che  si  scriva  ad  ar- 
bìtrio l^APORRE  e  Trapporre  ,  vuol  poi  che 
soltanto  co  '  I  p  scempio  si  scriva  il  partici- 
pio Traposto.  Dunque  bisogna  conchiudere 
che  il  Trapporre  con  due  pp  non  ha  par- 


ticipio. Tali  sono  le  pazze  concbiusioni  a  coi 
mena  la  lessigrafia  Della  mapstra  e  del 
parlar  regina. 

TRASCURARE.  Verb.  att.  Non  aver  cu- 
ra.  Trasandare,  e  simili  ||  La  Crusca  non 
disapprova  lo  scrivere  TRAscimARE,  Tras- 
curato, Trascurataggine;  ma  permette  ezian- 
dio che  si  scriva  Straccurarb  ,  Straccurato  , 
Straccurataggiìie.  Ella  non  potéa  perméttere 
cosa  peggiore.  Straccurare  è  melatesi  di 
Trascurare j  anch'io  lo  veggo:  ma  passiaroà 
del  non  aver  punto  di  garbo,  la  scrittu- 
ra ne  è  centra  ortografia,  dovendosi  porre 

StRACURARE,  StRACURATO,  StRACURATA6GI!IB, 

co  '  1  e  scempio;  giacché  la  metatesi  in  queste 
parole  non  comprende  che  la  prepositiva 
Tras,  convertita  in  Stra:  ora  la  particel- 
la Stra  non  ci  può  esercitar  forza  raddop- 
piai iva  della  consonante  che  le  succede,  in 
quella  guisa  che  non  la  esercita ,  v.  g., 
in  Stracontento,  Stracorrere,  Stragodere, 
Stragrande,  e  simili,  che  ninno  scrive,  - 
né  pur  la  stessa  Crusca  -,  con  doppia  con- 
sonante. Ma  Stracurare,  anche  ridutto  a  sa- 
na ortografia,  esprime  giusto  il  contrario 
di  quel  che  dice  la  Crusca  ;  perchè  la  par* 
ticella  Stra,  aféresi  àcW  Extra  de' Latini, 
valendo  in  composizione  Oltre,  fa  si  che 
Stracurare  significhi  Pili  che  curare.  Avere 
eccessiva  cura,  come,  v.  g.,  Stracicalarb 
importa  Piii  che  cicalare.  Fiore  eccessivi  dctt' 
lecci.  Di  qui  vedi,  o  Lettore,  qual  aorta  di 
merce  si  gabelli  dalla  Crusca  ;  e  giudica  la 
se  il  Monti  non  avesse  ragioni  da  vendere, 
quando,  a  proposilo  d^Ho  Straccurarb  e 
della  Straccurataggine  ,  diceva  nella  Propo^ 
sta,  essere  idiotismi  àti  chiamar  la  firusta 
da  lungi  le  mille  roillia. 

TRASFÙNDERf .  Verb.  att.  Infundere 
da  un  vaso  in  un  altro j  e  figuralam.,  Tras» 
ferire  d' uno  in  un  altro  suggello.  ||  Io  pro- 
pongo di  scrivere  Trasfunderb  (composto  d^ 
Tras  e  Funderb)  con  la  vocale  u  io  lu<^ 
deir  o  usato  dalFa  Crusca ,  per  le  ragionì- 
addutte  in  FUINDERE. 

TRATENÉRE.  Verb.  att.  Tenere  a  ba- 
da,  ec.  Il  La  Crusca  vuol  che  si  scriva  T^t- 
tenere,  verbo.  Trattenimento,  sust.  m.,  e 
Trattenitore  ,  verbale  mas. ,  co  '  I  t  dop* 
pio.  Io ,  per  lo  contrario ,  propongo  di  sfcri* 
vere  Tratekere,  e  i  derivati,  co'l  t  scem- 
pio, per  essere  voci  composte  di  Tencbe> 
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TENtHEnro  9  TE:nTOEB,  prepcistavi  la  parti* 
cella  Tra,  che  in  composizione  mai  non  rad- 
doppia la  consonante  che  le  succede,  (v.  ad- 
dietro in  TRA.)  Forse  alcun  de*  Cruscdmani  dirà 
che  La  maestra  e  del  parlar  regina  scrive 
Trattb!IIERE  con  due  tt,  perchè  non  da  Tra 
e  Tenére,  ma  sì  bene  da  Tra  e  Attenere 
esso  è  formato.  Ma  quel  Cruscdmane  sca- 
glierebbe  sue  parole  ai  vento;  giacché  a  Tra- 
tenere noi  attribuiamo  lo  stesso  valore  che 
a  Intertenere,  evidentemente  composto  di 
Inter  e  Tenére:  oltredichè  da  Tra  e  Atte- 
nere non  vedo  che  possa  uscire  alcun  buon 
senso.  Ma  parrai  che  replichi  il  Cruscdmane 
(cbe  tal  non  sarebbe^  se  anco  non  fosse  teste* 
reccio):  «<  Il  raddoppiamento  del  T^.se  da 
altro  non  fosse ,  è  quivi  richiesto  in  un  certo 
modo  dall'orecchio.  »-0b!  chi  v'impedisce 
di  pronunziare  quel  T  con  tutta  quella  forza 
e  con  tutto  quel  ripercotimento  che  al  vo- 
stro orecchio  satisfacia?  ...  La  scrittura  non 
lega  la  lingua  a  nessuno;  pur  ch'ella  riesca 
ad  appagar  l' intelletto ,  d'ogni  altro  acci- 
dente non  si  cura  più  che  tanto.  Anche  i 
Francesi  amano  di  pronunziare,  v.  g.,  Dragme 
e  Ad  patrèssej  e  pur  nondimeno  scrivono 
Dfochme  e  Ad  patres:  perchè  ben  sanno  che 
lo  scrivere  non  dee  farsi  ligio  a'  capricci 
della  pronunzia  e  a'  gusti  delle  orecchie  si 
picciole  e  sì  grandi.  Parimente  i  Latiui  pro- 
nunziavano Gajus  e  Gneusj  e  ciò  non  ostante 
scriveano  Cajus  e  Cneus,  come  ne  fa  sapere 
Quintiliano  nel  lib.  i^  cap.  j,  delle  JnstitU" 
zioni  oratorie, 

TRAVEGGOLE.  Sust.  f.  plur.  Voce  usata 
nella  frase  Aver  le  traveggole,  la  quale 
significa  Travedere,  cioè  In  guardando  pi* 
gUare  una  cosa  per  un*  altra,  ||  La  Crusca 
permette  di  scrivere  Traveggole  e  Travve- 
GOLB.  Perchè  dunque  non  permette  altresì 
che  scrivasi  ad  arbitrio  Travedere  e  Trav* 
vedere? j  ma  solo  approva  lo  scriver  Trave* 
dere  co'  1  i^  scempio  ? ...  Ma  se  Travedere 
a'bacosi  a  scrivere,  e  non  altrimenti  (per- 
chè composto  di  Tra,  non  mai  raddoppiante, 
e  di  federe) ,  anche  le  Traveggole  debbono 
correre  la  medesima  sorte.  Perciocché  Tra- 
veggole è  voce  composta ,  e  signiGcante ,  per 
virtii  d'ellissi,  quel  eh* ella  significa;  onde 
il  suo  pieno  sarebbe  tale,  o  simile:  Io  tra- 
veggo le  cose  che  io  miro:  ed  è  coniata 
a  imitazione  di  Babborivéggoli,  che,  a  detto 
della  medesima  Crusca^  vale  quasi  Bivedere 
il  babbo,  sottintendi  (v*  aggiungo  io)  morto: 


altrimenti  Andare  a  babboriveggou  non  potr^a 
significar  Morire j  perchè  l'uom  vivo  può  be- 
nissimo rivedere  il  babbo  vivo  ancor  esso. 

TREPIÉDE,  o,troncatam.^TREPIÈ.  Sust. 
m.  Arnese  triangolare  di  ferro  con  tre  piedi, 
che  si  adopera  per  lo  più.  nelle  cucine,  ec 
Il  Secondo  la  Crusca ,  bisogna  scrivere  Trep- 
piede e  Treppiè  con  due  pp.  Ma  la  Crusca 
s' inganna.  La  voce  Tre  non  raddoppia  U 
consonante  che  le  succede  né  in  Tredici^ 
né  in  Trecento,  né  in  Trereme,  e  simili  ; 
dunque  non  ci  ha  ragione  ch'ella  raddoppiar 
la  deggia  in  Trepiede.  £  qui  si  avverta  che 
ninna  voce  terminante  in  e,  su  cui  non  cada 
r  accento  grave,  non  ba  virtù  di  raddop« 
piare  in  composizione  la  consonante  che  le 
viene  appresso  :  onde  si  scrive  Teco,  Mé^ 
co.  Seco,  Duecento,  Duemila,  ec^  non  già 
Tecco,  Alecco,  Secco,  Dueccento,  Duemmila» 
e  cosi  fa  degli  altri.  E  se  la  Crusca  vuol  che 
si  scriva  con  doppia  consonante  Chicchessia 
e  Sebbene,  ella  erra  medesimamente,  come 
parmi  che  si  sia  dimostrato  sotto  a  CHI  CHE 
SIA  e  SERENE.  -  Trépied  scrivono  pure 
i  Francesi,  e  Tréi'edes  li  Spagnuoli,  cam-. 
biato  il  p  in  v, 

TRIACA.  Sust.  f.  -  V.  TERIACA. 

TRtBRIA.  Sust.  f.  T.  d'Agricull.  Strumeff 
to  da  tribbiare,  che  è  Battere  il  grano,  ec., 
su  V aja.  Il  Questo  vocabolo  deriva  dal  gre- 
co TpiffoKof,  o,  più  vicinamente,  dal  latino 
Tribulaj  onde  parrebbe  a  primo  aspetto 
che  si  dovesse  scriverlo  co  '  I  b  scempio.  Ma 
è  noto  che  nelle  voci  contratte  si  usa  bene' 
spesso  di  supplire  alle  lettere  frodate  chn 
raddoppiar  nel  corpo  alcuna  consonante.  Qui 
poi  sta  bene  il  raddoppiamento  del  B,  si  per- 
ché ne  risulta  alla  parola  un  certo  che  di 
gagliardo,  conveniente  all'idèa  ch'essa  parola 
dee  rappresentare,  —  e  si  ancora  per  non 
confunderne  la  radice  con  quella  di  Tribo» 
lare,  verbo,  la  quale  è  Tribulus,  significante 
Spina,  Ma  la  Crusca  non  peitnelte  che  Tribbia 
si  scriva,  non  altro  approvando  che  Treb- 
bia; nondimeno  ella  rimette  all'  altrui  arbitrio 
lo  scrivere  Trebbiare,  verbo,  o  Tribbiare.  Ma 
da  chi  sarà  nato  cotesto  Tribbiare,  se  non 
si  ammette  Tribbia?  . . .  Che  se  la  voce  Trib- 
bia non  vi  piace,  fate  spiacervi  anco  Tribbia- 
re, e  scrivete  Trebbia  (confundibile  per  altro 
co'l  fiume  cosi  chiamato), e  Trebbiare:  ma 
in  ogni  modo  o  Tema  o  l'altra  lessigrafia  vuol 
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essere  stabilita:  se  accettale  la  prima,  rifiu- 
tate subito  la  seconda;  e  cosi  all' incontro. 

TRIFÒGLIO.  Sust.  m.  T.  botan.  Pianta 
erbacea  che  fa  ne*  prati  e  altrove,  le  foglie 
della  quale,  di  forma  rotonda,  sono  attac 
cote  a  tre  a  tre  a  un  medesimo  gambo.  Ed 
é  il  Trifolium  incarnatum  Lin.  ||  Trifoguo  è 
la  voce  usata   in    oggi   per    tutta   Italia  da 
chi  sa  scrivere.  Ma  la  Crusca  approva  ezian* 
dio  che  si  scriva  Trafoglio  e  Trefoglio. 
Questa  seconda  lessigrafia^  a  bastanza  ragio- 
nevole ^  era  usata  dagli  antichi:  al  presente 
è  dismessa.  Ma  Trafoglio  inchino  a  cre- 
dere che  sol  talvolta  s' incontri  in   qualche 
scorretto  codice  per  negligenza  degli  ama« 
nuensi.  In   fatti  la  Crusca   non  ne  adduce 
che  due  esempli.  Il  secondo  è  di  Gio.  Vil- 
lani; ma  l'edis.  per  cura  del  Muratori^  la 
milanese  della  Società  lipogr.  de'  Class,  ital. , 
e  la  fiorentina  del  Magheri  ridutta  a  miglior 
lezione  coli'  ajuto  de'  testi  a  penna  (t.  n,  ]il>.  6, 
cap.  6a,  p.  87)  9  leggono  concordemente  /re/ò- 
glio.    11    primo   esempio  è  tratto    dal  Male- 
spini;  e  trafoglio  ha  realmente  cosi  la  stampa 
citata  dalla  Crusca ,  come  la  recente  per  cura 
del  Pollini  (a  car.  137):  ma^  siccome  il  luogo 
preallegato  del  Villani  è  puntualmente   tra- 
scritto da  quello  del  Malespiui,  e    i   buoni 
codici  del  Villaui  leggono  trefoglio,  cosi  è 
verisimile  che  trefoglio  eziandio  si  leggesse 
nel    codice  del  Malespini   copiato   da    esso 
Villani.  Dunque  Trafoglio  è  uno  sproposi- 
to^ tuttoché  approvato  dalla  Crusca:   spro* 
posito   introdutto  da'  sonnolenti  copisti ,   o 
fors'anche  dalla  corrotta  pronunzia  dell'an- 
tica plebe  fiorentina  y  e  perciò  da  doversi 
a  perpetuità  escludere  dal  Vocabolario  italia- 
no, s  11  granchio  badiale  pigliato  dalla  Cru- 
sca in  riguardo  dì  Trafoglioso  fu  già  (atto 
osservare  dal  Monti  nella  Proposta. 

TROCHISCO.  Sust.  m.  T.  degU  Speziali 
e  de'  MedicL  Sorta  di  medicamento  solido  e 
secco  in  forma  di  rotella.  \\  Io  greco  T^- 


X^ffWi  9  da  Tpo^Oi  (Trochos) ,  Ruotai  onde 
in  latino  Trochiscus,  e  Troghisco  in  italiano, 
voce  usata  da  tutti  i  Medici  e  Speziati,  es- 
sendo noto  che  al  greco  ^  segui'to  dalla 
•vocale  i  corrispondono  in  latino  e  cella  no- 
stra lingua  le  lettere  e  h  1.  Dunque  Tacasco, 
voce  anch'essa  approvata  dalla  Crusca  «  seo- 
zachè  tanto  o  quanto  è  alterata^  ci  riesce 
afiatto  inutile. 

TRUCIOLARE.  Verb.  alt.  Ridurre  in 
trùcioli  o  infornm  di  trùcioli,  die  sono  quel- 
le Sottili  folde  die  trae  la  pialla  in  ripolire 
il  legname.  ||  La  Crusca  approva  ch'ezian- 
dio si  scriva  Truciolare.  Noi  forse  le  po- 
tremmo ooncedere  il  Truciolare,  quand'ella 
ne  mostrasse  che  in  buona  lingua  nazionale 
si  dice  pur  Trùciolo  in  vece  di  Trùciolo. 

TURIBOLO.  Sust.  m.  Incensiere.  I|  I  La- 
tini  scriveano  Thuribulum,  da  Thus,  uris, 
che  a  noi  vale  Incenso.  Di  qui  Turìbolo,  co- 
si pronunziato  e  così  scritto  da  chi  sa  beo 
pronunziare  e  si  picca  di  scrivere  secondo 
ortografifa.  Ma,  secondo  la  Crusca^  si  può 
scrivere  eziandio  Turidile  e  Terribile.  Di 
questi  due  mostri,  l'uno  più  mostruoso  del- 
l'altro, si  parla  nelle  f^oc.  e  Man.,  voi.  if, 
p.  636,  col.  2.,  sotto  a  TERRIBILE,  sust. 
m.,  a  cui  rimettiamo  il  Lettore  per  non  ri- 
petere in  due  luoghi  le  cose  medesime. 

TUSSILAGINE.  Susi.  f.  T.  botan.  PianU 
medicinale  che  alligna  he'  luoghi  umidi,  e 
il  cui  fiore  è  giallo.  Da  Linneo  è  chiamala 
Tussilago  Farfara.  Due  altre  specie,  cioè 
1^  fragrans  e  la  petasites,  si  notano  dal  Tar- 
gioni  Tozzetti  nelle  Ist.  botan,  sotto  ai  nuin. 
1228,  1229,  dell' ediz.  3.*.  ||  Questo  voca- 
bolo è  registralo  nei  Dizion.  di  Padova,  ma 
scritto  con  due  gg.  *Noi  lo  scriviamo  00*  1 
e  scempio ,  per  essere  il  pretto  latino  Tus* 
silago,  aginis.  Intorno  a  che  vengasi  ad- 
dietro sotto  ad  AGGINE  e  ÀGlf^E,  de- 
sineitze. 


U 
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Ubriaco.  Aggeli.  //  cui  inuiutto  è 

turbato  dagli  effetti  del  vino  o  il*  altre  be- 
vande formentate,  spiritose.  ||  La  Crusca 
non  disapprova  che  iscrivasi  Ubriaco  co'  1  b 


UBR  —  UBR 


scempio,  ma  preferisce  lo  scrivere  Ubbriaco 
co  '1  B  doppio.  Noi,  sempre  costanti  otl 
nostro  sistema,  il  qiule  non  ammette  che 
una  sola  maniera  di  scrivere  la  stessa  parola 
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(tranne  le  poche  eccezioni  a*  loro  luoghi  ram- 
mentale)^  e  fra  due  o  pììi  lessìgrafie  sce- 
glie sempre  l'etimologica  o  la  più  ragionala^ 
scriviamo  Ubriaco,  Ubriacaccio,  Ubriachel- 
LO  4  Ubriachezza  y  co '1  b  scempio ,  attenen- 
doci all'ortograf/a  de'  Latini,  donde  ci  venne 
il  padre  di  cotesta  famiglinola ,  che  è  Ebria» 
cus,  fratello  di  Ebrius,    • 

AGGINE  e  tOm?.,  desinenze  di  sustan* 
tivi  Jeminili,  [|  La  Crusca  permette  che  si 
scriva^  V.  g.,  Calùggi?ìe  e  CALÙGi?fC,  La- 
NVGGinE  e  Laxùgi?ìe,  coM  g  doppio  o  sem- 
plice^ ad  arbitrio.  Ora,  siccome  i'ortogra- 
iTa  non  ammette  arbitrj,  noi  fermeremo 
questa  regola ,  che  tutte  le  voci  aventi 
una  tal  desinenza  ^  e  passale  dal  latino  nel 
nostro  idioma  senza  sensibile  alterazione  > 
s' hanno  a  scrivere  con  un  g  soIo^  come 
i  Latini  le  scrivevano  ;  e  all'  incontro  si  con- 
Tengono  scrivere  co  M  G  raddoppiato  quelle 
poche  le  quali  non  ci  sieno  dal  latino  de- 
rivate,  o  molto  abbiano  perduto  della  pri- 
mitiva lor  forma  nel  farsi  italiane.  -  La 
slessa  regola  abbiamo  stabilita  in  riguardo 
delle  desinenze  in  ÀGGUfE  o  ÀGutE^  e  in  ìg- 
CINE  o  ìgime. 

UMBILlCO.  Snst.  m.  Quella  parte  nel 
mezzo  del  venire  deW  uomo  e  de*  quadra* 
ptdi^  che  è  la  cicatrice  del  cordone  umbi» 
iicale  d'onde  il  feto  nell'utero  riceve  V  ali- 
mento. Il  Questa  maniera  di  scrittura  usata 
da  Dante^  dal  Firenzuola,  dall'Ariosto,  da- 
gli Anatombti,  da'  Medici,  ec,  è  la  Rego- 
lala, perchè  in  tutto  conforme  a  quella  de' 
Latini ,  che  ci  trasmisero  il  vocabolo,  e  che 
scrivevano  Umbilicus,  Ma  la  Crusca  approva 
eziandio  lo  scrivere  Ombelico  e  Ombellico. 
Ora  noi  vogliam  ben  tolerare  OxbelIco,  per 
essersene  fatto,  in  virtù  d'aféresi,  BeUco, 
voce  molto  usata;  ma  1' Ombellico ,  il  quale, 
olire  ad  esser  corrotto  nella  iniziale,  è  rim- 
pinzato  con  l' aggiunta  d' una  l  preceduta 
dalla  vocale  E  in  vece  dell'  i ,  non  può  to- 
lerarsi  a  niun  partito.  (V.  anche  addietro 
in  BELlCO.) 

UMÓRE.  Susi.  m.  Dicesi  di  Qualunque 
sostanza  fluida  che  si  trova  in  un  corpo  or* 


ganizzato,  ||  Umore,  dal  lai:  Humor ,  oris, 
è  scritto  con  perfetta  ortografia;  e  cosi  è 
pure  l'aggettivo  Umoroso,  dal  lat.  Humo" 
rosu^:  ed  anche  la  Crusca  approva  si  l'uno 
e  si  1'  altro;  ma  la  Crusca  approva  eziandio 

10  scrivere  Omorb  e  Omoroso.  A  che  fìne 
moltiplicar  li  enti  senza  bisogno?...  Ma  non 
basta:  se  Omore  e  Omoroso,  secondo  la  Crii* 
sca  ,  sono  scritti  giusta  le  leggi  ortograficlie, 
per  qual  ragione  ella  vieta  che  si  scrivano 
altresì  con  la  iniziale  O  le  voci  appartenea« 
ti  alla  medesima  famiglia.  Umettare,  Umet- 
TATivo,  Umettato,  Umido,  Umidetto,  Umidic- 
cio, Umidezza,  Umidità,  Umidore,  Umoracoo, 
Umorista,  ec,  ec.?... 

UNCtNO.  Sust.  m.  Strumento  di  ferro, 
adunco  e  aguzzo^  per  uso  di  pigliar  qual» 
che  cosaj  o  vero  di  appiccarvi  qualche  cosa, 

11  Uncìno  e  il  diminutivo  Uncifietto,  cosi 
scritti ,  e  derivanti  dal  ialino  Uncus ,  so* 
no  approvati  anche  dalla  Crusca;  ma,  sem- 
pre fautrice  della  instabilità,  ella  permette 
eziandio  lo  scrivere  0.>cim)  e  OnafiETTO. 
Perché  dunque  similmente  non  pennetle 
essa  Crusca  che  altri  scriva  Oncwarb,  Or- 
cmATO,  OnciitiELLO,  0?iciinjTO,  ec.,  in  luogo 

di  UNCINARE,  UPICinATO,  UlICnBLLO,  UXCIMJTO, 

e  va'  discorrendo?. .. 

URtiVA.  Sust.  f.  Fluido  escrementizio ,  il 
cui  colore  suol  pender^  nel  citrino,  sepa» 
rato  dalle  reni,  donde  si  trasporta  per  la 
via  degli  uretèri  nella  vescica ,  tlalla  quale 
è  spinto  fuori  a  intervalli  pik  o  meno  lun» 
ghi»  Il  La  Crusca  proibisce  lo  scrivere  Urina, 
e  i  derivati ,  'con  la  iniziale  U.  Il  Yocab. 
del  Pitteri,  all'incontro,  approva  una  tale 
lessigrafia,  e  ne  allega  in  conferma  ottimi 
esempli  del  Salvini  e  del  Redi,  i  quali  ben 
sapeano  che  le  voci  di  cui  parliamo  discen- 
dono per  dritto  filo  dM  Urina,  ob,  de'  La- 
tini, e  che  in  conseguenza  s' hanno  cosi  a 
scrivere  com' eglino  le  scrissero.  Ma,  non 
volendo  far  torto  alfa  Crusca,  il  detto  Vo- 
cabolario registra  eziandio  Orina,  Orinale, 
Orinare, ec.  Tuttav/a  non  gli  bastò  l'animo 
di  Irar  fuori  anche  Orinario  e  Orinativo^ 
e  soltanto  ammette  Urlnario  e  Urlnativo. 
Domine,  Domine,  quali  garbugli  1 
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Vacillare.  Verb.  inlransil.  Titubare, 
Inclinare  ora  da  una  banda  e  ora  da  uii'aU 
ira.  Il  Oltre  a  quest'ottima  lessigrafi'a  tras- 
messaci da'  Latini,  i  quali  parimente  scri- 
veano  P^acillOj  aSj  approva  la  Crusca  che  pur 
ai  scriva  Vagellare  e  Vacillare.  Ma  per- 
chè soltanto  ella  permette  che  scrivasi  Vacil- 
lazione, Vagillazio?ie,  e  non  anche  Vagella- 
ziONE?...  E  perchè  non  altro  ammette  che 
Vacillamento,  proibendo  Vagellamento  e  Va- 
cillamento?.. .  De'c'apriccetti  d'una  bella  fan- 
ciulla chi  non  sa  che  l'uomo  si  passa  agevol- 
mente? Ma,  pofiar  l'Antéa,  alla  Crusca,  né 
fanciulla,  né  bella,  chi  potrebbe  condonarli? 
Credeasi  forse  monna  d'osca  d'essere  una 
novella  Ninon,  la  Ninon  dell'Italia?... 

VASELLAME.  Sust.  m.  Assortimento  di 
vasi.  Il  La  Crusca  approva  che  in  vece  di 
Vasellame,  Vasello,  ec. ,  si  scriva  pure  Va- 
gellane, Vagello,  ec.  Intorno  alle  quali  pa- 
role dice  il  Monti  nella  Proposta ,  voi.  in, 
P^-  3  9  P'g*  4o^*  **  Tutte  queste  voci  sono 
illustrate  con  esempj  di  Francesco  da  Bufi 
nel  Commento  di  Dante;  e  solo  nei  §  ii 
di  Vagello  vedesi  un  passo  di  altro  scrit- 
tore, cioè  del  Vulgariziatore  di  Palladio. 
Siccome  però  nel  testo  di  quest'  ultimo  pu- 
blicato  in  Verona  si  legge  non  vagello,  ma 
Tasello,  così  mi  nasce  gran  dubio  che  Va- 
gellane e  Vagello  e  Vagellone  sieno  idio' 
tismi  famigliari  del  Bali,  o  vero  lascivie  de' 
copistL  Comunque  sia,  essi  hanno  tutta  Varia 
di  voci  spurie,  e  come  tali  sono  da  sbandir» 
si  dal  Vocabolario^,  o  almeno  da  segnarsi 
co  '/  marchio  della  riprovazione.  *> 

VENDÉMIA:  Sust.  f.  //  coglUr  Vuve,  ge- 
neralmente parlando,  per  fare  il  vino.  \\ 
Secondo  la  Crusca  e  i  Vocabolari  che  le  sou 
succeduti,  è  da  scrivere  Vendemmia,  Ven- 
demmiare, Vendemmiatore,  con  la  m  doppia; 
secondo  i  Lessici  anteriori  alla  Crusca ,  si 
possono  scrivere  tali  parole  indifierentemente 
o  con  la  M  doppia,  o  con  la  M  scempia.  Que- 
sta seconda  maniera  è  la  diritta,  essendo  a 
tutti  noto  che  Vendemia  ci  venne  da'  Latini, 
i  quali  scriveano  Vindemia,  E  qui  nota, 
saggio  Lettore,  con  quanto  giudicio  la  pa- 
rola Vindemia  fu  composta  da'  Latini.  Ella 
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è  dedotta  dal  verbo  Demo,  is,  (Toglier  via)  e 
da  Vinum  (Vino),  o  Vitis  (Vile);  onde  vi<^ 
ne  a  dir  chiaramente  //  toglier  via  dalla 
vite  V  uva,  onde  si  ha  il  vinoj  o  pure  sem- 
plicemente //  toglier  via  l'uva  dalla  vile, 
(Vindemia,  quod  est  vini  demia,  vel  vitis  de- 
mia,  dice  Varrone.)  Quindi  a  me  pare  che 
i  padri  di  nostra  lingua ,  con  qualche  scon- 
sideratezza ,  di  Vindemia  abbiano  fatto  Ven- 
demia, dove  la  radice  è  per  modo  corrotta, 
che  non  se  ne  cava  più  verun  sugo  né  odore. 
L'  ottima  parola  Vindemia  è  per  altro  regi- 
strata ne*  Dnionarj  deli'Oudin,  del  Dues, 
del  Venerooi,  e  dal  Pergamiui  neir/zic/icd  del 
Memoriale i  se  non  che  tutti,  contra  orto- 
grafia, la  scrivono  con  due  mm.  Ed  io  po- 
trei qui  recar  di  Vindemia  ,  con  l' i  nella 
prima  siUaba ,  e  con  la  M  scempia  ,  alcun 
esempio;  ma  no  '1  fo,  per  non  mi  sentir 
replicare  da  qualche  Accademico  della  Cru- 
sca =  uOh  ve'  eh'  otorità  vo'  mi  citateti 
otorità  di  moderni!»»  ». 

VENERDt.  Sust.  m.  Nome  del  sesto  gior- 
no della  settimana,  ||  A  tutti  è  nolo  che  il 
presente  vocabolo  è  dedotto  dal  latino  Dies 
Venerisj  né  qui  torna  vano  il  fur  osservare 
che  Venere  deriva  dal  celtico  Vem,  signi- 
ficante Bianco j  la  qual  voce  Ven  in  chinese 
importa  Bellezza  j  e  per  fFe/t  nello  islan- 
dese s' intende  Piacevole,  Ora  in  gran  parte 
è  distrutto  questo  fondamento  etimologico 
nella  parola  Venaroì,  che  la  Crusca  approva 
ìa  luogo  di  Venerdì.  Ma  d'onde  cavò  la  Cru- 
sca il  Ven  ARDÌ?...  Lo  cavò  da' codici  ma- 
noscritti del  Maestruzzo,  i  quali ,  per  con- 
fessione d'un  valente  Letterato  che  ad  ogni 
modo  voleva  ingegnarsi  di  ridurre  quel  testo 
a  buona  lezione  e  publicarlo,  sono  talmente 
spropositati  da  perdervi  dentro  il  capo.  Ve- 
NARDI  1  !  !  Ecco  le  voci  che  pur  cribra  e  af* 
fina  La  gran  maestra  e  del  parlar  regina. 

m 

VENTISÉL  Aggeli,  numerale.  Venti  e 
ici.- VENTISETTE.  Aggeli,  numerale.  Ven- 
ti e  sette.  ||  La  Crusca  regbtra  Ventisei  e 
Ventisette  ,  ottime  voci  e  ottimamente  scrit- 
te. Ma  il  Vocab.  del  Pitteri,  non  pago  di 
queste  voci  correttissime ,  ne  insegna  pure 
a  dire  e  a  scrivere  Ve^czei  e  Venkette.  Deb! 
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perchè  mai  non  e*  insegnava  egli  a  dire  e 
a  scrivere  eziandio  Quazzoldi^  in  vece  di 
Quattro  soldi,  e  Ozzouh  in  vece  di  Otto 
soldi,  e  Venzoum  in  vece  di  Fentisoldi,  tutte 
parole  usate  dal  Buonarruoti,  o  dal  Leopardi, 
o  da  altrij  volendo  per  celia  imitar  la  bassis* 
sima  plebe  fiorentina ,  come  dyce  a  tale  pro- 
posito il  Salvini?  (V.  Salvin.  Jnnot,  Fier, 
Buonar,  p.  409,  col.  1,  -  e  pag.  499>  col.  2, 
dov'egli  fa  cenno  ancora  de'  QuiNDiauoLD! 
cbe  si  dice  dalla  stessa  bassissima  plebe  in 
luogo  di  Quindici  soldi.) 

VIGtLIA.  Sust.  f.  //  vegliarej  ed  anche 
Giorno  che  precede  alla  festa,  \\  Questa  vo- 
ce  è  la  pretta  latina  Figilia,  as,  dedutta  dal 
verbo  Figlio,  as,  e  praticata  da  tutti  i  buoni 
scrittori  italiani  d'  ogni  secolo.  Ma  la  Cru- 
sca ,  -  ah  Crusca  benedetta  !  -,  approva  pur 
che  in  sua  vece  scrivasi  Viì4A.  Io  già  non 
Diego  che  Velia  dicessero  talvolta  e  scrivea* 
aero  li  antichi  Fiorentini;  ma  lo  faceano 
come  quelli  che  riputavano  lingua  italiana 
il  loro  parlicolar  dialetto.  Perdonisi  dunque 
pienamente  a  que'  buon'  vecchi  l'illusione 
che  li  conduceva  a  spropositare  assai  volte 
nello  scrivere  9  se  por  di  scrivere  in  italiano 
e'  presumevano  ;  ma  quelli  spropositi  noa 
hanno  ad  essere  accettati  e  incensati  dal 
Vocabolario  della  lingua  nazionale  lettera- 
ria. Almeno  la  Crusca  avesse  bollata  la  ViUA 
co  '  1  marchio  V.  A. ,  marchio  di  morte  I 
Né  pur  questo  ella  fece;  e  Velia >  chi  stesse 
all'oracolo  di  lei,  sarebbe  voce  immacola- 
ta ^  e  bealo  colui  che  oggidì  la  usasse!.... 
ViUA  è  sincope  di  Vigilia,  anch'io  lo  ve- 
do) sincope  cagionata  dall' infiogard/a  della 
prooun£Ìa  del  vulgo  fiorentino,  come  dice 
il  Salvini  medesimo  ;  ma  tal  sincope  da 
non  lasciarle  mai  più  riaprir  li  occhi  alla 
luce  del  giorno,  e  mandar  fiato.  Velia  è 
voce  tanto  scommunicata,  che  si  vergognò 
pur  d'usarla  quell* Accademico  della  Crusca 
il  quale  nella  Risposta  (altrove  accennata) 
ad  un  €unico  che  lo  interrogava  intorno  alla 
immitanE  pUBBlicaiione  del  Vocabolario, 
disse  (»  ctr.  61),  come  tutti  dicono.  Siamo  ora 
alla  vioiLU  della  puwilicazione  dei  due  pri* 
mi  fascicoli  del  Vocabolario^  se  non  che 
pare  che  nel  linguaggio  di  lui  per  mstiNENtE 
a'  abbia  a  intendere  lontano,  e  per  vegilea 
tutto  quello  spazio  di  tempo  che  ci  può 
essere  fra  U  presente  e  un  indeterminato 
avvenire,  -  in  somma  una  quasi  perpetua  vi* 
gilia  (fortuna  che  la  non  è  commandata  !  )  : 


I  perciocché  quella  Risposta  porta  U  data  del 
29  settembre  1 842;  ed  oggi,  29  giugno  1 843, 
una  sola  paginetta  non  s'è  veduta  ancora 
del  detto  Vocabolario,  già  per  altro  «nnun- 
ziato  da  Manifesto  in  data  del  27  settem- 
bre 1 84 1  >  e  cominciato  poco  dopo  il  i  ^38  (!!1). 


VINDÉMIA.  Susi.  f.  -  V.  VENDEMIA. 

VIÒLA.  Sust.  f.  T.  botan.  vulg.  Pianiti 
chiamata  Dianthus  Carjophjllus  da  Linneo^ 
e  il  cui  /io re  conrununemente  è  detto  Garo- 
fano. Il  VtÓLA,  in  questo  significato,  o  Vi- 
vuóLA,  o  Vevòla,-  che  io  tutte  e  tre  queste 
maniere  approva  la  Crusca  che  si  scriva  -^ 
son  termini  proprj  del  dialetto  fiorentino. 
Ondechè  il  Magalotti  nella  Lettera  \x  delle 
scientìfiche,  p.  i3o,  ediz.  mil.  de' Class.  itaL^ 
dice  :  «  Ci  può  egli  esser  maggior  somigliane 
za  d'odore  di  quella  che  è  tra  'l  garofano, 
spezie,  e  il  vivuolo?  Basti  dire  che  da  Fi* 
renze  in  poi,  dove  sempre  piaque  il  raffi* 
nare ,  in  tutto  il  resto  dell'  Italia  questo 
fiore  si  chiama  garofano.  »»  Nondimeno  Veóla 
si  potrebbe  fors'  anco  ammettere  dalla  lin- 
gua commune.  Ma  non  credo  che  si  facil- 
mente ella  ammetterebbe  eziandio  Vevòla  e 
Vevejóla.  e,  in  vero ,  che  importa  alla  lingua 
commune  d'aver  tre  vocaboli,  l'uno  equi- 
voco (Viola),  e  li  ahri  due  sgraziati,  per 
significare  una  cosa ,  a  significar  la  quale  ab- 
biamo la  voce  propriissiina ,  e  da  tutti  in- 
lesa. Garofano? 

VIÒLA.   Sust.   f.  Strumento  musicale  di 
corde,  che  si  suona  con  V  arco,  ec.  ||  Il  Du 
Cange   fa  derivare  questa   voce  da    Vttula 
o  Vidula  deli»  hasMi  latinità, «-la  quale  per 
altro   anche  Viola  diceva-;  né  tal  deriva- 
zione  è  rifiutata'  dall'  Academia  spagnuola. 
Ma,  lasciandone  da  parte  l'origine,  il  fatto 
è  che  tutti  i  bei  parlatori  e  tutti  li  scrittori 
italiani  dicono  e  scrivono  Viòla,  come  da 
noi  s'  è  poster  ed  è  soltanto   ne'  dialetti 
toscani  che  si  dice  e  si  scrive  Vevòla  o  Ve- 
vuòLA,  parole  approvate  dalla  Crusca:  né  la 
lingua  commune  ha  bisogno  d'  accattar  tali 
parole  evidentemente  alterate,  essendo  al  pos* 
sesso  della  sincera.  La  lingua  commune  non 
ricorre  a'  dialetti   fuorché  ne'  casi  di  ne- 
cessità ;    ed    allora    cordialmente    ringrazia 
quello   di   essi  che  può  meglio  sovvenirla. 
Del  resto ,  poiché  la  Crusca  approva  che  iu 
luogo  di  Viòu  si  scriva  Vevòla,  perché 
non  approva  egualmente  b  scrivere  VevoUko, 
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e  VivoLO^E ,  e  Vivoloncello  ,  che  della  Vi* 
,VÒLA  8on  pur  tutti  degnissimi  rampolli? 

VITTOVAGLIA.  Sust.  f.  Tutto  quello 
che  attiene  ed  è  necessario  al  nutrirsi,  \\ 
La  Crusca  approva  questa  parola^  ma  con 
ragione  avvisa  che  oggi  più  communemente 
fi  dice  Vettovaglia.  Nondimeno  ninno  può 
mettere  in  dubio  che  Vittovaglia  non  sia 
iroce  più  regolata  e  più  signiQcativa ,  atteso 
la  sua  radice  Vitto:  che  Vetto  o  non  si- 
gnifica  nulla,  o  solo  equivale  a  Portato, 
togliendolo  dal  latino  F'ectusj  né  parmi  che 
da  Portato  sì  possa  tirare,  usando  pur  li 
argani^  r  idèa  che  attribuiamo  alla  voce  del 
nostro  tema.  A  ogni  modo  si  serva  all'uso, 
e  scrivasi  Vettovaglu.  Ma  la  Crusca  ap- 
prova ancora  lo  scrivere  Vittuaglia  ;  il  che 
toma  lo  stesso  che  moltiplicar  le  forme  della 
scrittura  senza  il  più  lieve  bisogno,  ed  ag- 
giungere a  una  forma  genuina  uàa  forma  da 
mutato j  perchè  malata  può  ben  dirsi  la  Vit- 
TVAGLiA,  generata  da  Vittu,  che  ancor  esso 
non  è  latino  e  non  è  italiano,  e  da  agli  A, 
desinenza  italianissima.  Del  resto,  se  può  dir- 
ai Vittovaglia  ed  anche  Vittuaglia,  per- 
chè vieta  la  Crusca  il  dir  parimente  e  lo 
scrivere  Vittovagliare  ,  Vittovagliato  ,  ot- 
time voci  e  regolate  quanto  ahre  mai?... 
Lascio  ViTTUAGLiARE  e  ViTTUAGLiATO,  perchè 
io  pure  disdegno  cotesti  mutati, 

VOLPE.  Sust.  f.  Animale  carnivoro,  for- 
nito di  lunga  e  folta  coda,  e  la  cui  astuzia 
è  passata  in  proverbio,  ||  La  Crusca,  oltre 
a  questa  legitima  e  purissima  voce ,  dedotta 
dalla  latina  Fulpis,  approva  che  anco  si  scriva 
Golpe  ;  come  pure  approva  lo  scriver  Golpo- 
lOE  in  luogo  di  VoLPOi>rE.  Di  questi  due  ple- 
beismi fiorentini,  indegni  che  ottengano  un 
posto  nel  Vocabolario  della  lingua  nazionale 
da  usar  nelle  scritture,  io  debbo  qui  pas- 
sarmi tacitamente  (e  i  più  me  ne  sapranno 
grado),  avendone  già  detto  abbastanza  il 
Monti  in  uno  de*  più  sapienti  Dialoghi  del- 
la Proposta.  Soltanto  chiederò  alla  Crusca  : 
Giacché  voi.  Madonna,  vi  compiacete  onorar 
del  vostro  patrocinio  le  Golpi  e  i  Golponi, 
qual  mai  cagione  v'impediva  d'onorar  del 
pari  le  Golpettb  e  le  Golpicelle  e  i  Golpigni 
e  i  GoLPiNi  ?  . .  . 

VÒMERE  o  VÓMERO.  Sust.  ni.  Stru^ 
mento  degli  agricultorij  ed  è  un  Ferro  con' 
navo,  il  quale  s'incastra   nell'aratro  per 


fendere  in  arando  la  terra,  [|  Voce  deri- 
vataci dal  latino  Vomer,  eris,  cfosl  detto  per- 
chè vomita  dall'una  parte  e  dall'altra  il  ca- 
vaticcio. Ma  la  Crus.,  oltre  a  Vóvere  o  Vó- 
mero,  approva  ben  anco  lo  scrivere  BoH- 
bere  o  Bomberò  o  Bomere  o  Bomero.  Queste 
due  ultime  maniere  (Bòmere,  Bómero),  per 
quanto  sieno  corrotte,  si  possono  difendere, 
si  per  cagion  della  parentela  del  v  co  'I  B, 
e  si  perchè  li  antichi ,  giovandosi  di  tal  pa- 
rentela ,  solcano  pur  dire  Bomicare  e  Vo- 
mire in  luogo  di  F'omitare  o  Vomicare  o 
Vomirei  nondimeno  un  giudizioso  scrittore 
oggidì  non  le  userebbe.  Ma  Bombere  e  Bom- 
berò non  sono  che  brutte  storpiature  del- 
l' ignoranza  contadinesca ,  e  che  un  Voca- 
bolario della  lingua  italiana  dovrebbe  ver- 
gognarsi di  regbtrare. 

VOTO.  Sust.  m.  Suffragio.  \\  Dal  Kotum 
de'  Latini  abbiamo  noi  tirata  questa  parola 
VoTO;  parola  veramente  nazionale.  Ma  dal- 
la Crusca  ne  è  pur  data  facullà  di  scrive- 
re Boto,  sust.,  e  Botare,  verbo,  in  luogo  di 
Votare  ,  -  e  Botato  e  Botito  ,  participi ,  in 
luogo  di  Votato:  tutte  parole  municipali, 
e  che  niuno  usar  potrebbe  nello  scrivere , 
eh' e'  non  fosse  messo  in  deriso  da'  Fioren- 
tini medesimi.  Perché  dunque  la  Crusca  le 
consacrava  nel  suo  Vocabolario  ? . . .  Per  in- 
gannare li  inesperti,  o  vero  per  cagione 
ch'ella  non  s'avéa  formata  un'idèa  netta  di 
quel  che  debb'  essere  un  Vocabolario  della 
Lingua  italiana. 

VOTO,  o  vero,  con  TU  eufonico,  VUO- 
TO. Aggett. ,  che  pur  si  usa  in  forza  di 
sust.  ni.  Che  è  senza  cosa  veruna  dentro 
a  sé.  Il  La  Crusca  (sia  detto  per  incidenza) 
dichiara  che  Vóto  è  Contrario  di  Piejìo. 
Un  bicchiere,  il  quale  non  abbia  dentro  a 
sé  che  un  dito  traverso  di  vino,  per  certo 
non  è  vóto,  e  pure  non  è  pieno.  Tale  suol 
essere  1'  esattezza  delle  cruscbesche  dichia- 
razioni. Del  rimanente  nello  scrìvere  questa 
parola  io  imito  coloro  che  ne  segnano  il  pri- 
mo O  con  r  accento  circonflesso,  per  distin- 
guerla da  Voto,  significante  Suffragio,  0 
pure  la  scrivo  con  l' u  eufonico  posto  dietro 
alla  vocale  O,  per  lo  stesso  fine.  In  conse- 
guenza io  scrivo  altresì  Votare  Cavare  il 
contenuto,  ec.  Votato,  partic.  di  Votare,  e 
VOTATORE,  verbale  mas.  di  esso  Votare.  Ma 
già  non  imito  quelli  che  scrivono  Vuota- 
re ^  Vuotato^  Vuotatore,  per  non  violar 
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la  regola  d«l  dittongo  mobile  esposta  nelle 
Voc.  e  Man,t  voi.  il,  p.  igS,  col.  i.  Non- 
ciimeno ,  trattandosi  d'  un  caso  speciale ,  in 
eui  serve  il  dittongo  uo  a  differenziare  il  Vo- 
tare ,  Cavare  il  contenuto,  ec,  dal  Vota- 
EB,  Far  voto.  Offrire  in  voto,  m'è  av- 
viso che  la  violazione  di  si  fatta  regola 
potrebb'  essere  di  lieve  comportata  a  chi  la 
commettesse.  Anche  si  potrebbe  scrivere 
Vóto,  Votare  ,  ec.,  con  l' accento  grave  su 
Tò;  il  quale  accento ,  nel  corpo  delle  pa- 
role y  serve  a  indicare  che  la  vocale  cosi 
accentata  vuol  pronunziarsi  larga  e  aperta, 
come  appunto  dee  farsi  nelle  dette  voci,  a 
differenza  di  Voto  in  significato  di  Suffro" 
gioj  che  si  proferisce  con  To  stretto  e  chiuso. 
La  Crusca  non  distingue  per  verun  modo 
con  la  scrittura  le  parole  di  cui  a*  è  qui 
trattato. 

VULGO.  Sust.  m.  Quella  porzione  di  pò» 
polo  che  non  è  cultivata  ne*  buoni  studj,  || 


La  GruscR  permette  che  si  scriva  ad  arbi- 
trio Vulgo  e  Volgo.  Ora,  siccome  fra  due 
lessigraf/e  è  sempre  da  eleggere,  se  alcun 
rispetto  no '1  vieti,  la  piìi  etimologica,  r. 
me  par  d' appigliarmi  alla  prima ,  la  .quale 
niente  s'  allontana  dal  latiuo  P^ulgus,  ond'  è 
venuta  la  nostra  parola.  E  tanto  più  volen- 
tieri io  preferisco  lo  scriver^  Vulgo,  quanto 
che  da  Volgo  potrebbe  darsi  il  caso  che  na- 
scesse equivoco.  Fermata  pertanto  una  tal 
maniera  di  scrittura ,  ne  conseguila  che  pa* 
rimenle  con  1'  u  scriver  si  debbano  le  voci 

• 

che  da  Vulgo  derivano  :  tali  sono  Vulgare, 
vulgarizzahe^ito,  vulgarizzare,  vuiasarizza- 
to,  Vulgarizzatore,  Vulgarmente,  Divulgare, 
ec.    Tutti   questi  derivati  si  scrivono 


ec. 


dalla  Crusca  nelle  due  maniere,  cioè  con  l'u 
e  con  r  O  :  abuso  da  doversi  oggimai  levar 
via.  Una  parola  vuol  essere  sempre  rappre- 
sentata  sotto  a  una  sola  e  medesima  forma, 
mediante  i  segni  alfabetici,  salvo  le  poche 
e  leggieri  varianze  altrove  accennate. 


Z 
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!•   Ultima  lettera  deW alfabeto.  \\  Dice 
la  Crusca:  «*Noi  abbiamo  praticato   di  rad- 
doppiare la  z  sempre  che  s*  incontri  in  meno 
a  due  vocali  j  eccettuato  se  alla  z  seguita 
la  i  che  aliato  abbia  altra  vocale  :n  Se  in 
effetto  la  Crusca  praticò  sempre  una  tal  ma- 
niera di  scrittura,  fece  assai  male;  perché 
la  sua   regola   è   fallace.   Scriverebbe   elUji 
V.  g*.  Noi  appreziamo  con   la  s  semplice, 
perchè  alla  z  seguita  l' i  con  allato  altra  vo- 
cale?... No,  di  certo;  ma  scriverebbe,  co- 
me tutti  scrivono.  Noi  apprezziamo  con  la  z 
raddoppiata.  E  ancora ,  scriverebbe  ella  Pa- 
zia  in  vece  di  Pazzia?  E  pure  la  s  è  pari- 
mente qui  seguita  dall' ò  R  cui  un'  altra  vo- 
cale viene  appresso.  E  all'incontro  lo  stesso 
Vocabolario  non  ci  fa  egli  testimonianza  che 
essa  Crusca  scrive  Ozena,  Gazojilacio,  Pe- 
rizoma, con  una  z  sola,  tuttoché  in  mezzo 
a  due  vocali?...  E  dell' un  caso  e  dell'al- 
tro potremmo  addurre  altri  esempli  non  po- 
chi in  contrario  di  quel  che  la  Crusca  s'era 
proposta  di  praticare  :  ma  li  taciamo  per  es- 
ser brevi.  Dunque  la  regola  della  Crusca  in 
riguardo  ali'  uso  della  z ,   come  dicevamo , 
è  fallace.  E  la  prima  che  da  si  patente  falla- 
cia si  lasciasse  pigliare,  fu  la  Crus.  medesima. 


ZAN  —  ZAN 

scrivendo  Àzzimo  in  vece  di  Azimo,  -  Po- 
Zizza  in  vece  di  Polita,  -  jimazzona  in  vece 
di  Amazona,  —  Orizzonte  in  vece  di  Orf« 
zonte,  ec,  ec.  (V.  addietro  le  dette  voci, 
e  sopratutto  POLIZA.  -  V.  anche  i  Dis- 
corsi accademici  del  Salvini,  Par.  ut,  p.  97, 
ediz.  fior.,  dóve  ancor  egli  si  sottoscrive  alla 
falsa  regola  della  Crusca,  non  senza  per  al- 
tro compensar  l' error  suo  con  molta  erudi- 
zione relativa  alla  lettera  Z:  ma  che  gli  valéa 
l'essere  erudito,  se  l'erudizione  l'accecava 
più  tosto  che  illuminarlo?) 

ZANNA.  Sust.  f.  Quel  dente  curvo,  una 
parte  del  quale  esce  fuor  delle  labra  d'alcu- 
ni animali,  come  del  porco,  ec.  ||  Secondo  la 
Crusca ,  tanto  si  può  scrivere  Zan^xa,  quanto 
Sai^ca;  secondo  ortograffa  Zaniia  si  scrive, 
e  non  alu*imenti.  Veggasi  addietro  in  Az- 
ZAN?(ARB.  Ma  se  la  Crusca  approva  Zanna  e 
Sanha,  -  Zannuto  e  Sannuto,  Fornito  di 
grandi  zanne,  per  qual  ragione  altresì  non 
approva  né  Sannare,  né  Zannare,  verbo? 
E  pure  l'Alberti  registra  questo  verbo  Zan- 
nare in  significato  di  Lisciar  con  la  zan- 
na, appoggiato  all'autorità  d'uno  scrittor  fio- 
rentino. 
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ZAVORRA.  Susi.  f.  Ghiaja  mescolata 
con  arena,  che  si  mette  nella  sentina  del» 
la  nave,  acciocché  stia  pari,  e  non  possa 
barcollare,  \\  Cosi  pure  insegna  di  scrivere 
la  Crusca.  Ma  il  Vocabolario  del  Pitteri  ap- 
prova che  si  scriva  eziandio  Sa  vorrà  ,  e  ne 
allega  in  coofemia  un  esempio  del  Segneri. 
Quali' eccellente. scrittore >  a  dir  vero,  non 
errava;  perciocché  il  presente  vocabolo  ci 
venne  da'  Latini,  i  quali  dicevano  e  scrive- 
vano Suburra:  ma  l'uso  generale  ha  stabi- 
lito che  fra  noi  si  dica  e  si  scriva  Zavor- 
ra con  la  Z  iniziale  in  vece  della  S.  Laonde 
chi  pronunzia  e  scrive  Savorra  incorre  nella 
medesima  taccia  che  s'incontrerebbe  da  co- 
loro che  SùccARO  o  Succherò  pronunziassero 
e  scrivessero,  in  luogo  di  Zùccaro  o  Zùc- 
chero, tuttoché  derivi  questa  parola  dal  Ia- 
lino Saccharum,  Né  qui  fa  bisogno  di  rifor- 
ma; perchè  l'aver  sostituito  la  Z  alla  Sb- 
ietterò del  resto  congiunte  di  strettissima  pa- 
rentela -  I  non  genera  equivoco;  e  alla  6n 
Une  la  lessigrafia  (Zavorra)  ne  è  una  sola 
e  universalmente  accettata  e  praticata. 

ZEFIRO.  Sust  m.  Cosi  chiamavano  li  an- 
tichi il  Fento  occidentale,  j|  La  Crus.,  avendo 
letto  ne'  testi  a  penna  e  a  stampa  ora  Ze- 
firo e  ora  Zeffiro^  per  buon  rispetto  ap- 
prova e  Tona  e  l'altra  lessigraffa.  La  seconda 
é  scorretta.  I  Greci  scriveauo  7»§pupof,  e  i 
Latini  jZephjrrus,  Ora ,  siccome  la  voce  che 
noi  adoperiamo  ci  venne  o  da  quelli  o  da 
questi,  e  tanto  al  p  greco,  quanto  al  ph 
latino,  corrisponde  in  italiana  la  lettera  F 
scempia ,  cosi  con  r  scempia  dobbiamo  scri- 
vere Zefiro,  (v.  ph.  Carattere  latino^  p.  455, 
col.  1.)  Chi  scrive  Zeffiro  con  la  f  doppia 
si  fa  scorgere  per  servile  imitatore  della  vi- 


ziosa pronuncia  fiorentina,  sempre  indioata 
a  raddoppiar  le  consonanti  exiand/o  là  dove 
ogni  ragione  le  vuole  semplicL  (Più  o  meno 
viziose  io  dico  le  pronunzie  allor  quando 
alterano  più  o  meno  le  imagioi  delle  parole.) 
Zeffiro  con  due  ff,  per  nostra  vergogna,  non 
si  legge  che  ne'  Vocabolarj  italiani  :  i  fran- 
cesi hanno  Zéphyr;  -  i  portoghesi  Zephy» 
roj  -  li  spagnuoli  l^firo,  -  l'inglesi  Zé» 
phyr  o  Zéphirus  j  ì  tedeschi  e  K  olandesi 
S^phjrr,  ec.,  ce. 

ZIZÀNIA.  Sust.  f.  Cattivo  grano  che  vie» 
ne  in  meito  al  grano  buono  jmu  presente- 
mente non  si  usa  forse  che  nel  senso  figu- 
rato di  Discordia,  Disensione,  \\  La  Crusca 
vuol  che  si  scriva  ZizzApnA  con  due  zz;  ma 
contra  ragione,  e  quindi  centra  ortografia. 
Perocché  7»i^apioP  (Zizanion)  si  scrive  in 
greco;  ZUzanium  io  latino;  TUzanie  in  fi*an- 
cese  e  provenzale  moderno;  Zizania  in  por- 
toghese ;  2Uzana  in  spagnuolo  ;  Zizania  nelle 
vecchie  stampe  italiane ,  nelle  Bicchezze  del- 
l'Alunno,  nella  Prosodia  dello  Spadafora;  e 
ZizA?iiA  nel  Boccaccio  conforme  al  testo  copia- 
to dal  Mannelli,  gior.  i,  nov.  8,  p.  29,  tergo, 
lin.  a5,  che  è  appunto  uno  degli  esempli 
recati  dalla  Crusca  per  tenere  io  piede  la 
sua  falsa  regoletta  della  z  doppia  fra  due  vo- 
cali, di  cui  la  seconda  non  sia  un  1  segufto 

da  altra   vocale.  (V.    addìdro   in  Z,   mlUm*  letum 

delt  alfiibeta.)  s  E  qui  finisco  oggimai  (3o  giu- 
gno 1845),  cantando  un'altra  volta, 

Fiva  Arlecchino,  e  i  burattini, 
E  quei  che  tra  '1  capecchio 
Vegg'  io  strani  pulcini  ! 
Viva  le  gazzere,  e  certi  rettili 
Che  a  prova  strisciano  nel  bel  paese! 
Viva  la  Crusca,  ognor  nel  nono  mese! 


FINE    DELLE    NOTE. 
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Mentre  ch'io  stava  correggendo  le  bozze  di  quest' ultimo  foglio  della  Lessigrafia ,  yiiì 
gentilmente  presentato  delle  Postille  inedite  di  Celso  Cittadini  e  di  Ubaldino  Malavotti  alla 
prima  edizione  del  Vocabolario  della  Crusca.  Que'  due  rinomati  Senesi  non  solamente 
in  esse  postille  rimproverano  aWAcademia  (benché  non  sempre  a  ragione)  molti  sbagli^  i 
più  de'  quali,  grazie  al  Cielo!,  furono  emendati  nelle  successive  impressioni j  ma  vi  no» 
iarono  pure  alquanti  errori  «f  ortografìa  che  ancor  si  vedono  conservati  neW  ultima 
ristampa,  E  questi  fedelmente  io  verrò  qui  sotto  registrando  con  le  proprie  parole 
deW  uno  e  dell'  altro  Critico,  Le  postille  del  Cittadini  saranno  distinte  nella  fine  con 
un  asterisco  j  con  due  quelle  del  Malavotti:  il  pochissimo  aggiuntovi  del  mio  si  troverà 
chiuso  fra  i  segni  della  parentesi» 


A  G  UÀ  TARE,  =  Va  scritto  per  due  gc* 
(Y.  AGGUATARE  nelle  nostre  Note.) 

AMMENDARE.  =  Va  scritto  con  una  M 
sola.  Con  due  significa  Aggiunger  menda 
a  menda ,  come  Ammainare  significa  Ag- 
giunger manna  a  manna  2  e  '1  Boccaccio 
nella  Visione  lo  scrive  con  una.*  (Il  Boc- 
caccio elTettivamente  nel  sonetto  i  deir^mo- 
rosa  Visione,  verso  14»  h«  »  Correggiate 
amendando  il  mio  fallire  ^,  anche  secondo 
la  stampa  fiorentina  per  Ig.  Moulier^  1 853. 
Ma  il  Decamerone,  conforme  al  testo  del  Man* 
nellij  ora  legge  Amendare,  e  ora  Admendare, 
ora  Amenda  e  ora  Admenda.  Né  solamente 
Amendare  e  Admendare  si  trova  nelle  vec- 
chie scritture  j  ma  ben  anche  Ammendare, 
Ammenda,  Rammendare,  ec.  Il  che  prova 
l'incertezza  degli  scrittori  e  de' tipografi  per 
non  aver  sicure  norme  da  seguire.  La  cor» 
reziooe  per  altro  del  Cittadini  s'  accorda 
(e  molto  me  ne  compiacio)  con  la  re- 
gola da  me  stabilita  che  la  particella  A  non 
raddoppia  qualunque  volta  è  rimovitiva  o 
privativa,  qnal  si  è  di  (atto  neUa  voce 
AvBRDAaE.  £  Amenda  in  vece  di  Emenda 
sì  legge  eziandio  nelle  carte  della  bassa  la- 
tinità^ come  ognuno  può  vedere  nel  Glos" 
sano  del  Du  Gange.  Questa  necessaria  cor- 
rezione mi  era  scappala  dagli  occhi  nel 
posto  suo  dell'  alfabeto  ;  ma  ne  ho  fatto 
cenno  sotto  ad  INAMENDABILE  e  RA- 
MENDARE.) 

AMMURICARE.  Da  Muriccia.  =^  Db  Mu- 
riccia non  si  può  fare  se  non  Ammuricciare.* 


(Il  Cittadini  ha  ragione;  e  in  fatti  l'Alberti, 
seguendo  il  Vocab.  del  Dis,  del  Baldinucci, 
registra  AMMURIGCIARE  in  significato 
di  Ammontar  sassi  intomo  a  che  che  sia. 
Ma  negli  esempj  allegali  dalla  Crusca  non 
sembra  che  sia  tale  il  valore  di  questo 
verbo.  La  Crusca  dell'  ultima  impressione 
dice  «  AMMURICARE.  V.  A.  Ammassare 
e  ammontar  sassi  intomo  a  che  che  sia. 
Lat.  Congerere,  Acervare,  -  Pallad.  E  pietra 
bianche  minutissime^  mischiate  con  reua, 
v'ammurica  suso  e  d'intorno.  sAMMU RI- 
CATO.'f^.^.  Add.  da  Ammuricare.  Lat.  Con» 
gestus ,  Acervatus.'  -  Pallad,  Là  ove  cosi 
amrouricate  incominceranno  a  diliquidare,  m 
Cosi  pur  legge  {cioè,  ammurica  e  amuri- 
cate)  l'edizione  veronese  del  18x0  per  cura 
dell'ab.  Zanniti;  ma  forse  erratamente  ancor 
essa:  né  maraviglia;  perciocché >  siccome  fu 
più  volte  notato  nelle  Voc.  e  Man,,  quella 
edizione  é  in  moki  luoghi  scorretta^  e  quiudi 
poco  sicura.  A  ogni  modo  il  testo  del  secondo 
es.»  I.  li 9  e.  aSj  p.  yS,  è  tale:  u  Coglierai  gra* 
nella  del  lentisco  in  grande  multitudine  e  ma» 
ture,  e  uno  dì  e  una  notte  le  lascia  stare 
sopra  sé  ammuricate.  n  Qui  dunque  non  c'en- 
tra punto  lo  Ammassare  e  ammontar  sassi 
intomo  a  che  che  sia,  che  dice  la  Crusca; 
né  altro  é  da  intendere  per  quell' ommiiri- 
cale,  se  non  che  ammucchiate.  £  in  efiictto 
l'originale  latino  ha  :  «  Grana  matura  lentisd 
quamplurima  colliges,  et  una  die  ac  nocte 
supra  se  acervata  esse  palieris*  »  L' altro 
esempio»  I.  11^  e.  16^  p.  'jo,  é  quésto:  m/m 
prima  eh*  egli  (i  mandorìì  )  fioriscano ,  si 
scavino  le  lor  barbe,  e  spoglino j  e  pietre 
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bianche  minutissime  mischiate  con  rena  v'am- 
murica  suso  e  d'intorno,»»  E  il  latino:  u,,,  et 
albi  lapides  minutissimi,  misti  arenis,  CON- 
GBRUNTUR.»  Egli  par  dunque  manifesto  che 
DOD  ammuricate  in  uno  degli  addutti  esem- 
pli ,  e  non  ammurica  nell'  altro  s' tbbia  a 
leggere,  ma  si  bene  ammucchiate  e  ammuc' 
chia,  Salvochè  Jmmuricare  non  si  fosse 
usato  dal  traduttor  di  Palladio  fìguratameo> 
te  e  come  quasi  diminutivo  di  Murare:  mt, 
come  si  sia,  dobbiani  credere  che  un  tal 
vocabolo  in  tal  senso  non  avesse  pur  corso 
anticamente,  non  essendosene  fìnora  scoper- 
ti altri  esempi  :  e  sempre  in  fìne  sarebbe 
dt  conchiudere  che  Àmmuricare  non  può 
venire  da  Murìccia,  come  insegnava  la  Cru- 
sca nelle  due  prime  edizioni  del  Vocabolario, 
e  né  pur  da  Muriccio  j  dalle  quali  voci 
uscir  dee  Àmmuricciare ,  come  disse  il  Cit- 
tadini, e  come  si  ha  dal  Baldinucci.  ) 

BUTIRRO,  Burro. = Burro  vien  da  Buiiro, 
tramutata  la  sillaba  ti  in  rj  dunque  Buti' 
ro  era  da  porre  ;  senza  che  è  più  puro  par- 
lare, venendo  da  Butyrum,*  (V.  BUTIRO 
nelle  nostre  Note,) 

COMARE.  ^  Va  scritto  Commare  con  due 
m.'  (V.  COMMARE  nelle  nostre  Note,) 


CONTRADDIRE,  =  Li  esempli  portati 
qui  del  Boccaccio  sono  tutti  eoo  un  d  solo.^ 
(V.  CONTRA,  preposizione,  nelle  nostre 
Note,) 

COREGGIA,  COREGGJATO.  =  Queste 

voci  vanno  scritte  con  due  rrj   altramente 

*é  barbaro  scrivere,  venendo  dal  lat.  Corri' 

già.*  (V.   COREGGIA  e   CORREGGIA 

nelle  nostre  Note,) 

FABBRICARE,  Questi  fur  fabbricali.  ^ 
-Nel  mio  testo  è  con  un  solo  b,**  (V.  FA- 
BRO nelle  nostre  Note,) 

FIENAIA  e  FIENALE.  =  Non  si  può 
dir  fienaia,  ma  è  da  dir  fenaja  senza  dit- 
tongo; e  così  yì;/ia/0j  non  yf«/ta/e.*  perchè  il 
dittongo  toscano  non  può  mai  star  senza 
l' accento  acuto  sopra ,  se  non  in  certo  caso^ 
che  non  é  qui.  Vedi  le  nostre  Origini  tO' 
scane,*  (In  vero  tutti  diciam  pure  Fenile, 
e  non  Fienile»  ancorché  la  Crus.  permetta  e 
l'una  e  l'altra  voce.) 


'FINE,  Add.  Di  tutta  bontà,  ec.  =  Fine 
per  Fino  non  sarà  mai  buona  parola,  e  *\ 
.Boccaccio  la  fugi ,  e  cosi  il  Petrarca.  Dun- 
que tenételavi  voi  Cruscanti.* 

FORMENTO,  ^  V.  appresso  in  LIEVI- 
TATO, 

FUMMO,  ec.  =  Voce  che  si  trova  sola- 
mente appresso  i  Fiorentini,  e  da  non  usarsi, 
per  fare  almeno  differenza  da  fummo  verbo, 
lat.  fuimus.  Di  fumus  latino  non  si  può  fare 
in  buon  toscano  fummo  con  due  ni,  non 
solo  per  far  differenza ,  come  s'è  detto,  da 
fummo  prima  persona  del  più  del  passato, 
lat.  fuimus,  ma  perciò  che  tutti  i  nomi  che 
vengono  dal  latino ,  nel  quale  dopo  i'  accento 
nella  penultima  è  la  m  pura  e  semplice  e 
non  doppia,  in  toscano  non  raddoppian  mai 
tale  m,  come  si  vede  in  fiume,  lume,  fu" 
mei  ce.  :  onde  è  necessario  a  chi  non  vuole 
scrivere  barbaramente  òav  fumo,  come  sem- 
pre scrisse  il  Petrarca,  uomo  intendentissinio, 
e  che  fugi  sempre  il  parlar  plebèo  e  vile.  * 
(V.   FUMO  nelle  nostre  Note,) 

CAGLIO,  s  Va  scritto  con  C  in  prin- 
cipio, e  vien  dal  latino  Coagulum,  fattone 
prima  CdgUolo,  poi  Caglio,  e  in  alcun  luogo 
Quaglio,*  (V.  CAGLIO  nelle  nostre  Note.) 

GROFANO,  =  L*  ho  per  corrotta  scrit- 
tura ,  come  se  ne  trovano  infinite  ne'  libri 
a  penna  ;  che  se  ne  avessimo  a  far  recapito, 
il  libro  si  farebbe  grossissimo.  *  (V.  GARO- 
FANO nelle  nostre  Note,) 

IMMAGINARE.  «  Guatate  bene  che  nel 
Decamerone  non  è  mai  con  due  m  nel  buon 
testo  del  ^3  e  ancora  in  quel  del  SalviatL* 
(V.  IMAGINE  nelle  nostre  Note.) 

INFUOCARE,  =  Mostro  di  parlar  fioren- 
tinesco, perchè  da  fuga  non  può  venire  s« 
non  Infugare.*  (V.  FUGIRE,  verbo,  nel- 
le nostre  Note.) 

INNACERBITO.rzVerchè  con  due  n/t?*' 
(V.  IN  ACER  BARE  nelle  nostre  Note.) 

INNOSTRARE.  =  Non  troveranno  nai 
mai  mai  che  ne' buoni  testi  sia  scritto  eoa 
due  nj  e  però  non  ci  vogliano  di  grazia  da- 
re ad  intendere  si  fatte  ignoranze.  *  (  V. 
INOSTRARE,  verbo,  nelle  nostre  Note.) 
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INTIEPIDIRE.  INTIEPIDIRE.  =  In 
queste  voci  non  ci  può  essere  il  dittongo  te  j 
e  q^uanto  a  INTIEPIDIRE,  tutti  i  testi 
h^DDO  intepidire,  come  ba  da  slare.  ^ 

LATTIFICCIO.  =  Va  con  un  e  solo, 
come  edificio,  beneficio,  e  simili,  venendo 
da  Lactificium,  latino  barbaro;  e  Pietro  Gre- 
scemi  eM  Maestro  Aldobrandino  hanno  scrit- 
to pure  con  un  e  solo.*  (V.  LATTIFICIO 
nelle  nostre  Note.) 

LIEVITATO.  «  Levitato  è  da  dire.  E 
nella  definizione  di  LIEVITO,  in  vece  di 
Formento,  si  ponga  Fermento,  *  (V.  FER- 
MENTO nelle  nostre  Note.) 

NIDIO  e  NIDO.  =  Nidio  è  voce  plebèa 
o  barbara.*  (V.  NIDO  nelle  nostre  Note.) 

OFICIO.  a  Officio  hanno  tutti  ì  buoni 
testi  cosi  a  stampa,  come  a  penna.  Che  più?; 
nello  stesso  di  man  propria  del  Petrarca  è 
cosi  scritto;  e  così  è  da  scrivere,  che  che 
voi  altri  vi  vogliate ,  non  si  potendo  per* 
dere  quella y  latina,  come  non  si  fa  in  al- 
cun'allra.  *  ( V.  OFFICIO  nelle  nostre  iVo/e.) 

OGNISSÀNTL  =  Lo  I  d'  Ogni  non  ha 
sopra  r  accento  grave  ;  e  però  non  può  far 
raddoppiare  la  s  di  santi,  come  barbara- 
mente il  proferite  voi  altri.  *  (V.  OGNI- 
SANTI  nelle  nostre  Note.  -  Avvertasi  che 
il  Cittadini,  in  luogo  di  accento  grave,  e 
qui  e  altrove  dice  accento  acuto ,  e  cosi 
a  rovescio  ;  e  forse  tale  ne  era  a'  suoi 
tempi  la  denominazione  :  ma  oggidì  per  ac- 
cento  grave  s'intende  quello  che  poniamo 
su  1*  ultima  vocale, come  in  bontà,  -  e  per 
accento  acuto  s'intende  quello  che  si  pone 
sopra  qualche  vocale  nel  corpo  della  parola , 
come  in  seguitò  per  distinguerlo  da  seguito.) 

OSSIZZACCHERA.  »  Non  può  raddop- 
piare la  s«  perchè  Vi  ò*Ossi  non  ha  l'ac- 
cento grave;  altrìmenle  anche  Ossimmele 
era  da  scrivere  di  sopra.*  (V.  OSSISAC- 
CARO  nelle  nostre  Note.) 

P AGONE,  e  Si  dice  dagli  altri  Toscani 
Pavonej  e  così  usa  il  Boccaccio  sempre.* 
(V.  PAVONE  nelle  nostre  Note.) 

PARALELLO.  =  Parallelo  è  da  scrive- 
re.* (V.  PARALLELO  nelle  nostre  Note.) 


PENNACE.  Da  Pena,  a  Anzi  da  Penna, 
perchè  volava,  dicendosi  d'un  fuoco  che  era 
giltato  in  ampolle  negli  eserciti  e  nelle  città. 
Nel  libro  del  Camarl.  di  Bicchema  (se  co»i 
è  da  leggere)  di  Siena  del  ia!28  e  qq,  a  car. 
a6,  ec. ,  si  dice  che  un  tal  fuoco  si  faceva 
di  solfo,  pegola,  pece  e  ragia.  *  (Questa  po- 
stilla viene  opportunlssima  a  convalidare  e 
a  dichiarar  maggiormente  il  da  noi  detto 
sotto  a  PENNACE  nelle  Note,  p.  45^,  col.  2.) 

PROCCURA.  =  Va  scritto  Procura  con 
un  e  solo;  perciocché  uno  solo  ve  n'ha  in 
latino;  e  sopra  Vo  di  Pro  non  è  l'accen- 
to grave,  il  quale  solo  fa  raddoppiare  la  se- 
guente consonante;  e  il  testo  del  ^3  ha  un 
e  solo.*  (V.  PROCURARE,  verbo,  nelle 
nostre  Note.) 

PROCCURA TOREsQuesìo  vostro  Proc- 
curatore  è  pur  voce  travolta  da  persone 
idiote  e  rozze  ;  perchè  non  ci  va  se  non  un  e: 
né  si  trova  mai  scritta  con  due,  se  non  da 
voi  altri  guastatori  della  pura  ortograffa  to- 
scana.* (V.  PROCURARE,  verbo,  nelle 
nostre  Note.) 

PROVVEDERE.  =  Va  scritto  con  un  v 
solo.  E  così  pure  da  PROVVEDIMENTO 
fino  a  PROVVISIONE  è  da  scrivere  con 
un  solo  V,  perchè  l'origine  è  la  latina  PrO' 
Visio j  ed  in  Pro  non  è  accento  grave,  il 
qual  solo  fa  raddoppiar  la  seguente  conso- 
nante: e  poi  ne'  testi  a  penna  del  Deca- 
merone  queste  voci  son  sempre  scritte  con 
un  solo  V.  *  (V.  PROVEDERE,  verbo, 
nelle  nostre  Note.) 

PUBBLICO.  =  Li  esempi  che  recate  del 
Boccaccio  e  del  Petrarca,  tutti  ne'  miei  te- 
sti hanno  pubiico  con  un  b  solo.  **  (V.  PU- 
BLICO  nelle  nostre  Note.) 

RATTIEPIDARE,  RATTIEPIDITO.  = 
S' hanno  a  scrivere  senza  dittongo,  cioè  Rat' 
tepidare,  Rattepidito»  * 

RINNEGAMENTO,  RINNEGARE,  ec.  = 
S' hanno  a  scrivere  con  una  n  sola  ;  per- 
chè Ri  non  ha  l' accento  grave  da  far  rad- 
doppiare la  n  di  negare.  *  (V.  RINEGARE 
nelle  nostre  Note.) 

RINNOVAMENTO,  RINNOVARE, 
ec.  s  Ora  io  vorrei  sapere  perchè  a  queste 


radiIoppÌBt«  !•  n,  e  non  ■  Rinomare,  Btnonuin- 
ut.  ec.  (V.  niNOVARE  nelle  nostre  IfoU.) 

RlNKOrELLÀRB.  ^  \  buoni  teili  hin. 
no  Rinovellarc  con  una  mIb  n.**  (V.  RI- 
NOVELLARE  nelle  notlre  Note.) 

RISUCITARB.  =  Ruiucitart,  e  noti  RI- 
Mucitare  tuono  i  buoni  tetti.** 

SCOREGGIA.  SCOREGGIARE.  SCO- 
REGGIATA. =  VI  viDDO  due  rr;  e  cosi 
li  trova  in  tulli  i  buoni  autori.  Ma  coiloro  li 
corrompono  qui  per  provare  a  modo  loro.  E 
pore  nell'esempio  eh' e'  riferisco  no  del  Buti 
U  SCOREGGIATA,  é  scritta  bene  questa 
voce  eoa  la  r  doppia,  venendo  dal  latino 
Corrigia  e  Corrigere.  "  (È  vero  :  nella  prima 
edizione  del  Vocabolario  sotto  a  SCOREG- 
GIATA con  la  R  scempia  si  legge  un  esem- 
pio dei  Buli,  dove  con  due  rr  è  icriiia  que- 
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sta  voce.  Hi  nelle  successive  ristampe  li 
Accademici  stimarono  bene  di  scorreggere 
■I  testo  del  Buti  per  favorir  le  ScortggiaU. 
<V.  SGO&HEGGIA  nelle  nostre  JVote.) 

SNlDtARE.  =  Va  scrino  Snidare  seni* 
l'i  davanti  all'a;  e  V0Ì  stessi  di  Saìdiart 
non  dste  esempj.  * 

SOPRAIf NOMARE.  SOPRANNOMA- 
TO,  SOPRANNOME.  =  Vanno  scritti  eoa 
una  n  sola.  '  (V.  SOPRA  prepOfàione,  nelle 
nostre  Noie.) 

TRASCUTATO.  =  I  buoni  lesti  hanno 
trascuralo.  * 

VOLPONE.  Lo  stesso  che  Folpieina.  » 
Come  non  vi  verginale  a  dir  tali  schìoc- 
cherfe?  (V.  in  VOLPONE  a  car.  90  sotto 
alla  LbsSIGKJF/^  insegnata  dalla  Cnaea.) 
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Piccole  cose  veramente  son  queste^  e  minutej  ma  pur 
necessarie  per  la  maniera  del  buono  e  retto  seri' 

vere Quanti  buoni   e   belli  e  veri  sentimenti 

s'oscurano  per  la  trascuranza  di  sì  fatte  minuzie! 

SaLVITII^  PrOS.   fior,,  par.   n,   pag.   23. 
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NB.  Parecchi  degli  Avvertimenti  che  verrò  qui  iotto  esponendo ,  discordano 
afiallo  da  quelli  che  sieguono  alla  mia  introduzione  alla  Gramntatica  italiana  ptr 
uso  della  seconda  classe  delle  scuole  elementari,  Milano,  I.  R.  Stamperia  «  i8a5.  A 
quel  lempo  io  credéa  tuttavia  che  a  far  bene  io  cotesle  materie  assai  fosse  il  mei* 
tere   i   piedi   1'  un    dopo   l' altro   nell'  orme    de'  nostri    maggiori. 


Della  lettera 
U. 

V^uesta  lettera  non  si  adopera  per  iniziale 
fuorché  in  ho,  hai,  ha,  lianno,  uscite  del 
verbo  Jlt^ere,  per  distinguere  la  prima  da 
o  congiunxione  I  -  la  seconda  da  ai  prepo- 
sizione articolata ,  -  la  terza  da  a  preposi- 
zione, e  la  quarta  da  anno,  nome.  =  Da 
questa  regola  eccettuiamo  Uaka  ,  voce  latina 
significaute  Porcile,  per  non  coofunderla  con 
Aea,  voce  analoga  ad  Jlltarej^  Halo,  voce 
greca  e  latina,  usata  dalT  Alighieri  in  cambio 
di  Jhnej  -  Haiusk  o  Hareidie,  voce  turche- 
sca  {Appartamento  delle  donne) ^  benché 
già  si  cominci  a  scrivere  Arem  o  Aeexmb 
senza  !'■;  -  e  certe  altre  parole  straniere. 

Nel  mezzo  convien  darla  alle  sillabe  che, 
ehi,  ghe,  ghi,  sc/u,  schi,  come  si  vede 
in  cheto.  China,  ghetto,  ghiro,  esche,  paschi, 
per  non  confundere  il  suono  di  tali  sillabe 
con  quello  che  rendono  le  stesse,  private 
essendo  dell'Ai  come  si  sente  in  ceto,  Cina, 
getto,  giro,  esce,  pasci.  Ed  anche  si  us^  di 
porla  in  mezzo  alle  interjezioni  ahi,  ohi, 
ahimè,  ohimè.  Alcuni  scrivono  aimè,  oimè, 
senza  la  lettera  aspirativa  hj  ma  centra  ra- 
gione :  perché ,  sendo  composte  queste  inter- 
jezioni di  ahi  e  me,  ohi  e  me,  se  nell' ac- 
cozzarsi insieme  perdessero  la  A,  perdereb- 
bero a  un  tratto  il  principale  de'  loro  elementi, 
come  quello  che  imita  raflfettò  eh'  elle  hanno 
a  signilicare,  il  quale  appunto  si  manifesta  con 
l'aspirazione;  oltre  di  che  troppo  sconviene, 
dove  non  sia  bisogno,  l'alterare  e  snatu- 
rare le  voci  primitive  nell'  accoppiar  l'una 
con  r  altra. 


Nel  fine  la  usiamo  soltanto  per  dipingere 
le  interjezioni  o  voci  d' esclamazione  ahl^ 
ehi,  oh!,  uhi,  deh!,  doh!,  poh!,  e  forse 
qualche  altra* 

Della  vocale 
I  dopo  il  e  e  il  Q. 

Le  sillabe  da,  ciò,  ciu,  -  scia,  scio,  sciu,^ 
o  gùi*  glo,  giù,  hanno  bisogno  delia  vocale 
ausiliaria  i  per  rendere  questo  suono  ;  sen* 
za  di  essa,  sonerebbero  ca,  co,  cu,  ec.  Di 
che  si  vede  l'imperfezione  del  nostro  alfabeto: 
siamo  forzati  a  impiegar  due  caratteri  per 
imitare  un  solo  suono;  che  é  a  dire  siamo 
forzati  a  scrivere  una  lettera  con  due  ca* 
ratteri.  All'incontro  faciam  senza  della  vocale 
ausiliaria  i  nelle  sillabe  ce,  sce,  gè,  perchè 
il  e  e  ìlg  valgono  da  sé  al  nostro  bisogno. 
Laonde  scriveremo,  p.  e.,  la  faccia  e  le 
facce,  non  già  la  facca  e  le  facciej  perchò 
nel  primo  caso  é  uopo  dell'/  a  fiir  che  il  e 
suoni  chiaro ,  e  nel  secondo  l' i  vi  starebbe 
ozioso.  Allo  aìeuo  modo  é  da  scrivere  Ja* 
scia  e  fasce,  -  piaggia  e  piagge,  -  comincio 
e  comincerò,  -gareggio  e  gareggerò,  -  see* 
gliere,  -  scelto,  -  léf^re,  ec,  ec. 

Nondimeno  la  vocale  ausiliaria  i  è  me* 
stieri  che  s' interponga  nelle  sillabe  eie,  scie, 
gie,  allorché  dobbiamo  pronunziarla  distin- 
tamente e  separatamente  dall'  e,  come  in« 
centra  in  regie,  specie,  provincie,  effigie, 
scienza,  che  tutti  pronunziano  regime,  sped^e, 
provinci^e,  effigile,  sci-enza,  attaccando  per 
altro  r«  all'è  rapidamente  e  di  modo  che 
si  sentano  i  due  suoni,  ma  senza  aflfella- 
zione.  -  Anche  si  scrive  greggie,  plurale 
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di  greggia,  per  dislinguere  qaesta  voce  da 
gregge,  siistanlivo  singolare.  -  Oggidì  scri- 
viain  pure  leggiero,  perchè  in  effetto  lo  i 
si  fa  sentire  alcun  poco  nella  pronunzia ,  e 
da  vantaggio  serve  a  distinguere  questa  vo- 
ce nel  plurale  feniinino  da  lèggere,  verbo;  ina 
ne'  testi  antichi  si  trova  spesse  volte  leggero 
senza  V I  ausiliario.  ~  Con  V  i  si  scrive  eziao- 
àio  cielo  e  cieco j  ma  piuttosto  per  eufonia , 
che  per  bisogno^  come  diremo  appresso  in 
Lettere  eufo^ìicbe  o  ausiliaiue^  p*  527>  col.  3. 

Della  lettera 
M. 

Li  antichi  solcano  scrivere  noi  credian, 
noi  voglian,  noi  udren,  e  cento  simili^  in 
vece  di  noi  crediamo,  noi  vogliamo,  noi 
udremo,  ec.  Un  tale  uso  è  oggimai  dismesso  ; 
e  soltanto  alcuni  scambiano  ancora  la  m  nella 
n  ne'  verbi  aventi  qualche  aflisso,  come,  p.  e., 
andianne  in  vece  di  andiamne  o  andianuh 
ne,  -^  reputianci  in  vece  di  reputiamci  o 
reputiamoci,  -  levianci  di  qui  in  vece  di 
leviamci  o  leviamoci  di  qui,  e  simili.  Ma 
siccome  dell' un  modo  e  dell'altro  abbiamo 
autorevoli  esempj,  l'attenersi  più  tosto  a 
quello  che  a  questo  non  può  essere  con- 
sigliato che  dal  buon  giudizio  e  dal  buon 
orecchio,  secondo  le  occasionL 

Della  lettera 

N. 

La  lettera  n  si  muta  in  composizion  di 
parola  nella  m  davanti  al  b,  alla  m  ed  al  /». 
Per  esempio  «  imboscare,  imbeccare,  comba- 
dare,  Giambattista,  in  vece  di  inboscare, 
inbeccare,  conbaciare,  Cianbattistaj  -  im- 
mortale, immondo,  commutare,  in  vece  di 
inmortale,  inmondo  ,  conmutare j  -  impossi» 
bile,  impoverire,  comprovare,  Giampiero,  in 
vece  di  inpossibile,  inpoverire,  conprovare, 
Gianpiero,  Parimente  alcuni  scrivono  pommi 
(cioè,  poni  me,  mi  poni)  in  vece  di  pon'mi, 
che  per  altro ,  cosi  scritto ,  ha  più  del  natu- 
rale, (y.  in  APOSTROFO  il  %.i3.^,  p.  548,  col.  sin  fine.) 

Da  questa  regola  (avvertisce  il  Berteli) 
si  vuole  eccettuare  il  caso  che  la  negativa 
non  si  trovasse  in  composizione  con  voci 
incomincianti^  da  m  o  da  p,  ma  che  pur  si 
potrebbe  scrivemela  disgiunta.  Per  esempio, 
nonmica,. nonmai,  in  vece  di  non  mica,  non 
maij  -  nonpertanto,  nonpiu,  in  vece  di 
non  pertanto,  non  piii,  lJ[iia  tale  eccezione 
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per  altro  si  rende  in  oggi  quasi  che  inuti- 
le, poiché  r  uso  più  commune  e  più  lodevole 
è  di  scrivere  disgiuntamente  le  suddette 
locuzioni. 

Del   latino 
Ph. 

Intorno  oAph  de*  Lati  ni,  corrispondente  alla 
nostra y^  si  vegga  nelle  Note  alla  Lessigrafia 
sotto  a  PH ,  carattere  latino,  p.  i^SS,  col  i. 

Del    latino 
Th. 

Veggasi  nelle  Note  alla  Lessigrafia,  p.  5o6, 
col.  I,  sotto  a  TH,  carattere  latino,  corri- 
spondente al  semplice  /  italiano. 

Delle  sillabe 

GNA,   G?IE,   G?<0,  G5U. 

Queste  sillabe  si  scrivono  sempre  senza 
l'accompagnatura  della  vocale  i,  come  degna, 
degne,  degno,  insigne,  ignudo j  perchè  il  gn 
non  ha  altro  che  un  suono ,  e  quel  sempre 
schiacciato  e  molle.  Onde  non  può  fugir 
biasimo  chi  scrive,  p.  e.,  vegniente,  prove» 
gniente,  igniudo,  Spagniuolo,  ec.,  in  vece 
di  vegnente,  provegnente,  ignudo,  Spagnuo* 
lo.  Air  incontro  s'  hanno  il  torto  que'  pe- 
danti i  quali  pretendono  che  scriver  non  si 
possa  apostrofat amente  ogn'uomo,  ogn'om* 
ira,  e  simili;  perchè,  non  rendendo  il  gn 
che  un  uuico  suono  •  1'  apostrofo  non  può 
fargliene  rendere  un  altro.  Ma  que'  pedanti 
non  scrivono  forse  ancor  essi,  come  tutti 
scrivono,  ognuno  e  ognora?  E  ognune  e 
ognora  non  sono  forse  cosi  scritti  per  ri- 
sparmio dell'apostrofo,  in  vece  òìogn'uno 
e  di  ogn'ora?  ...  Ma  T  avere  a  far  co'  pe- 
danti è  una  disperazione. 

Della  letUra 
ì  e  dei  due  ii. 

1.®  La  lettera  j  si  adopera  io  principio 
di  alcune  parole  tratte  dal  greco  o  dal  la- 
tino, come  Jacopo,  Jattama,  Jerq/ante* 
Nella  più  parte  di  tali  parole  lo  j  equivale 
al  gj  in  fatti  ognuno  sa  che  parimente  si 
dice  Giacomo,  G iattanza,  Gero/ante. 

a.°  Suolai  conservar  loy  nelle  voci  com- 
poste che  abbiam  tohe  di  peso  da'  Latini, 
come  in  Adjacenza ,   ConjugaKy,  Jbjetto, 
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Subjetto  »  e  simìlL  Chi  scrive  Coniugare  j 
jidiacenza,  ec,  con  Ti  vocale >  De  sSllera  la 
cosili uzioDe  :  perciocché  Conjugare  è  com- 
posto della  parlicella  Con  e  di  fugare  da 
jugum  che  in  italiano  suona  giojgoj  e  Adja" 
cerna  è  composta  della  parlicella  Ad  e  di 
jacenza  da  jaceo ,  es ,  jacere^  che  noi  tra- 
duciamo giacere:  e  in  fatti  v'è  Ira' Classici 
chi  scrive  Congiugare,  e  Aggiacenza,  Onde 
si  vede  che  in  tali  vocaboli  abbiamo  a  fa- 
re non  già  con  la  vocale  i,  ma  con  la  con- 
sonante /  latina ,  equivalente  alla  g  italiana. 
(Veggasi  anche  nelle  Note  alla  Lessigrafìa 
sotto  ad  ABJETTARE,  ABJURARE,  e  al- 
Irove.) 

3.^  Poniamo  lo  j  io  mezzo  a  certe  parole 
fra  due  vocali  ^  come  Ajulo,  Gio/a,  Guajo, 
Cuojo,  PerrajOs  Libra/o,  ec,  dove  la  lette- 
ra ij  che  pure  usavano  di  mettere  li  an- 
tichi^ ed  ancora  usano  oggidì  certuni,  ~ 
ligi  anche  in  questo  alla  Crusca  -,  muta 
natura  9  come  disse  un  tratto  il  Salvini  ^  e 
diventa  consonante  ^  servendo  a  dipingere 
quello  sdrucciolio  e  quel  non  so  che  di  lubrico 
che  si  sente  nel  proferir  le  dette  parole.  (V. 
anche  nelle  ^ole  alla  Lessigrafìa  sotto  ad 
ABBAJARE.) 

4.^  Ci  serviamo  dello  y\  non  come  lettera 
consonante»  ma  come  segno   ausiliario  alfa- 
betico >  nell'uscita    al  plurale   di   que'  nomi 
o  aggettivi   i  quali   fìniscono   nel    singolare 
con  le  vocali  i  o,   e   ne'  quali  d'entrambe 
si  sente  il  suono  distinto.  Cosi  da  giudizio, 
ozio,  officio,  vengono  giudizj ,   ozj ,   officj. 
Seguo  altresì  dell'  uscita  al  plurale  è  lo  j  in 
riguardo  a  quelle  parole  la  cui  terminazione 
nel  numero  del  meno  è  in  jo.   Per  esem- 
pio^  i  guaj,  i  cuoj,  li  avoltoj,  e  simili,  do- 
▼e  pare,  non  ch'altro,  che   lo  1  porti  nella 
pronunzia  stessa  la  coda   che   lo  trasforma 
io  ji  e  sopratutto  si  vuol  far  uso  di  questo 
segno  in  quelle  parole  che,  scrivendole  nel 
plurale  con  1'  1 ,  si  potrebbero   confundere 
con  la  prima  persona   del   passato   perfetto 
di  certi  verbi:  tali  sono  lihraj ,  ferraj ,  mari' 
naj,  macella],  che,  scritti  con  Vi,  non  più 
si  distinguerebbero  da  io  librai,  io  ferrai, 
io  marinai,  io  macellai,  ec,  ec.  (v.  anche  ad- 
dietro nelle  NoU  alla  Lessigra/ia  loUo  a  LOCHI,  p.  397  ; 
e  Delle  Foe»  e  3fam. ,  toI.  i,  1*  articolo  AJO,  p.  4^^*) 
Per   contrario ,   que'  sustantivi   e    aggettivi 
ne'  quali  le  vocali  1   o  sì  pronunziano   nel 
singolare  insieme  accozzate  e  incorporate  e 
con  un  solo  suono,  ricevono  nel  plurale  la 
desiucoza  iu  i  :  onde,  v.  g.,  raggio  fa  rag-  | 


gh  -  fgfio,  Jiglis  -  occhio,  occhi,  -  ginoc^ 
càio,  ginocchi, 

5.°  Coloro  che  si  ostinano  a  scrivere  iu 
annunzj,  tu  ringrazj ,  egli  pronunzj  (come 
fece,  p.  e.,  la  Crusca  nella  Prejaz,,^  vili, 
lin.  3i),  e  simili,  confundono,  senza  biso- 
gno, la  forma  de'  nomi  e  degK  aggettivi  con 
quella  de'  verbi,  i  quali  richieggono  la  se- 
guente ,  che  è  lor  propria,  tu  annunzii,  tu 
pronunzii,  tu  ringrazii,  E  tanto  più  é  da 
fugire  una  tal  confusione  di  forme,  quanto 
che  in  cerli  casi  ne  potrebbe  nascere  anfibo- 
logia. E  peggio  ancora  fanno  quelli  che  scri- 
vono, per  es.,  io  udj,  io  nutrj,  dovendosi 
scrivere,  chi  ami  esattezza,  io  udii,  io  nu' 
trii,  segnando  il  primo  /  con  l'accento  acuto, 
come  quello  su  cui  si  posa  la  voce,  ed  il 
cui  suouo  è  troppo  differente  da  quello  del 
secondo.  Non  Dj  o  Jddj,  non  restj,  non 
pj  o  natj ,  ec,  ma  Dii  o  Iddìi,  restii,  pii, 
natii,  e  simili ,  scrivono  quelli  che  non  tras- 
curano, dove  si  possa  senza  offendere  la 
ragion  filologica,  di  dipingere,  per  così  dire, 
co'  segni   alfabetici  il  suono  delle  voci. 

Cu. 

Questa  dizione  vuol  riserbarsi  ad  espri- 
mere A  lui.  Per  esempio:  Per  alcuno  ac» 
cidente  sopravenuCogli ,  bisognandogli  una 
buona  quantità  di  denari,  gli  venne  a  me* 
moria  un  ricco  Giudèo.  (Bocc.) 

Ma  pretendono  i  Grammatici  che  g/i  s'ab- 
bia pur  da  scrivere,  in  vece  di  //  articolo 
o  pronome,  dinanzi  a  parola  incominciante 
da  vocale  o  da  5  impura.  Per  esempio,  gli 
errori,  gli  uomini,  gli  stolli j  -  avéa  prO" 
posto  di  volergli  occidere  tutti j  -  que'  gelsi, 
COSÌ  belli,  il  vento  gii  schiantò  e  svelse  dalle 
radici.  Io,  per  lo  contrario,  piacendomi  che 
un  medesimo  segno,  qualunque  volta  si  possa, 
non  abbia  a  significare  più  cose,  m'avanzo 
a  proporre  che  ne'  casi  anzidetti  si  scriva 
costantemente  li,  o  vero  /'  con  l'apostrofo 
dinanzi  a  voce  la  cui  iniziale  sia  un  /.  Per 
esempio,  //  errori,  li  uomini,  li  stolti,  li 
Italiani  o  l* Italiani,  li  ingegni  o  /'  ingegni:  * 
avéa  proposto  di  volerli  occidere  tutti j  -  que* 
gelsi,  così  belli,  il  vento  li  schiantò,  ec. 
Così  scrivendo,  non  ci  può  esser  mai  pe- 
ricolo di  confundere  li  articolo  plurale,  o 
sopratutlo  U  pronome  plurale  corrispondente 
a  loro,  con  gli  pronome  usato  iu  luogo  di 
a  lui.  Per  esempio,  s'io  avessi  scritto  =  Jl 
Duca ...  diede  una  croce  e  un  impiego  al 
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sig*  N'  N',  non  considerando  che  questi 
non  sono  onori  da  conferi /GLI  alla  cieca,  =^ 
il  lettore  non  si  potrebbe  accertare  s*  io 
avessi  inteso  di  dire  che  simili  onori  non 
fono  da  conferirsi  cecamente  al  sig.  N.  N., 
o  vero  che  in  generale  non  s' hanno  a  con- 
ferir cccanienCe  delti  onori.  Ma  perchè  pre- 
tendono i  Grammatici  che  si  scriva  gii, 
voce  de!  plurale ,  dinanzi  a  vocale  o  ad 
s  impura,  in  vece  di  li?,,..  Non  per  al- 
tro lo  pretendono ,  se  non  per  questo  che 
sembra  loro  non  poter  fare  allrimenli  la  lin- 
gua nel  pronunziare  una  tal  sillaba  in  tali  oc- 
casioni. Bene ,  se  la  lingua  non  può  fare 
altrimenti ,  a  che  giova  V  avvisarla  di  cosi 
fare  con  l'aggiunta  del  g?. ..  Lasciate  adun- 
que che  la  lingua  si  pieghi  e  si  snodi  a 
sua  posta,  e  non  mi  venite  a  ingombrar 
la  scrittura  di  una  lettera  inutile,  anzi  no- 
civa più  volle  alla  chiarezza  del  costrutto. 
Ma  né  pur  quella  lor  futile  ragione  si  può 
ammettere;  perciocché  li  stessi  Grammatici 
non  disapprovano  Io  scrivere  eziandio  gli 
per  li  articolo,  o  loro  pronome,  anche  di- 
nanzi a  consonante,  come  ne' versi  di  Dante 
allegali  dal  Cinonio:  òli  rami  schianta,  ab- 
batte /rondi  e  fiori,  ec.  E  fa  fugir  le  fiere 
e  gli  pastori.  O  vero  ne*  seguenti  passi  del 

Boccaccio  (Fi/oc.^  lili.  I,  edk.  6or.  del  Moatier ,  a  car. 

9»  19,  42)  :  Udirete  i  pietosi  avvenimenti  del' 
t innamorato  Florio,  ec;  e,  udendogli,  pò* 
tre  te  sapere,  ec.  -  Ho  proposto  di  volergli 
almeno  ritrargli  dell'  andare  gli  strani  tem- 
pli visitando  con  paura,  -  Gli  ...  trovò  sì 
animosi  alta  battaglia,  che,  poco  piti  che 
fosse  dimorato,  gli  avrebbe  trovati  mossi  per 
anelare  verso  i  loro  nemici.  Ne'  quali  passi 
questo  benedetto  gli  plurale  è  usalo  indif- 
ferentemente e  dinanzi  a  vocale   e  dinanzi 

a  consonante.    ( V.  anche  nelle  Foc.  e  Mnn, ,  voi.  1 , 

pag.  4^.  lol.  a.)  L' unica  e  vera  cagione  adun- 
que per  cui  troviamo  scritto  gli  in  luogo 
di  li,  è  quella  stessa  che  invila  parecchi  a 
scrivere  eziandio  begli,  capegli,  uccegli,  e 
per  fino  Cavagli  e  Balzegli,  e  Colonnegli, 
e  Fanciugli  (voci  tulle  usale  dal  Varchi), 
non  meno  dinanzi  a  vocale,  che  dinanzi  a 
consonante:  la  qual  cagione  si  risolve  nel 
sentire,  chi  usa  una  tal  lessigrafia,  un  cer- 
to che  di  piacevole  e  Ictizioso  nel  suono 
schiacciato,  molle,  impaniato,  che  produce  il 
g  davanti  alla  sillaba  li,  E  cosi,  per  gustare  e 
far  gustare  ahrui  una  sì  fatta  piacevolezza 
e  letizia  (!!!),  non  sì  ha  riguardo  a  cavar 
le  parole  dalla  loro  abitudine  naturale.  La- 


scinsi  tali  arbitrj  a'  poeti ,  i  qiuli  sanno  pia- 
cere anche  per  mezzo  delle  loro  licenze;  ma 
parmi  che  troppo  disdica  alla  virilitii  e  gra- 
vità della  prosa  l'avvantaggiarsene.  Tal  pro- 
satore a  tutto  pasto  scrive  begli,  capegli, 
e  simili ,  dandosi  a  intendere  d' acquistar  no- 
me d'elegante,  e  non  s'accorge  che  si  fa 
deridere  per  affettato.  -  Anche  a'  Francesi 
piace  sentire  in  certi  vocaboli  il  suono  schiac- 
ciato e  tenero  del  glij  ma  scrivono,  ▼.  g.y 
mouillé ,  dal  latino  mollis,  e  pronunziano 
a  lor  posta  moglie  con  1*  o  chiuso  :  e  cosi 
scrivono  questa  parola  per  non  abbujaroe 
l'origine  e  insieme  con  essa  la  significausa. 

(y.  anche  nelle  Voc,  e  Man.,  voi.  1,  V  Osservauone  ad 
AGLI,  p.  4^t  col-  I  t  a.) 

Nondimeno  io  pure  scrivo  agli,  dagli, 
negli,  in  vece  di  alti,  dalli,  nelli  (di  cui 
per  altro  non  mancano  eseropj  negli  antichi), 
non  perchè  stimi  ragionevole  il  farlo,  ma 
perché ,  siccome  lo  scrivere  tali  voci  in  tal 
modo  non  può  generare  equivoci,  e  mi  co- 
sta la  stessa  fatica  tanto  a  scriverle  con  due 
II,  quanto  con  uà  g  e  un'  l,  e'  mi  par  da 
prudenza  il  non  darla  a  traverso  all'uso  per 
cosa  di  sì  picciol  rilievo.  L'uso,  dicono,  è 
un  tiranno;  e  co'  tiranni,  qualunque  volta 
si  possa  senz'avvilirsi  e  sema  notabile  pre- 
giudizio, conviene  far  la  gatta  di  Masino, 
che  chiudeva  li  occhi  per  non  veder  pas- 
sare i  topi. 

Un'eccezione  da  farsi  é  questa  ,  che  gli  si 
scrive  pur  correttamente  dove  sta  per  egli, 
particella  riempitiva,  come,  v.  g. ,  quando 
diciamo  Gli  è  vero,  o,  come  leggiamo  nel 
Furioso  dell'  Ariosto ,  Gii  è  teco  cortesia 
l'esser  villano.  In  simili  casi  quel  gli  non 
si  potrebbe  scrivere  altriménti,  essendo  afe- 
resi  di  egli.  Ma  conviene  aver  l'occhio  a 
non  valersi  del  gli,  cosi  mutilato ,  dove  pe- 
ricolo fosse  che  altri  lo  pigliasse  per  sino- 
nimo di  a  lui, 

Qt'EGM. 

Come  piacerai  di  riserbar  la  dizione  gli 
per  esprimere  a  lui,  e  non  altro,  così  mi  pia- 
ce similmeule  di  riserbare  la  dizione  quegli 
per  significar  soltanto  colui  o  quella  persona 
in  caso  retto.  Per  es.  :  Che  quegli  teme,  ch'ha 
del  mal  paura,  (Dantt,  òVn.)  Laonde  quello 
nel  singolare,  e  quelli  nel  plurale,  io  scrive- 
rei, in  vece  di  quegli,  ne' seguenti  esempli, 
sia  che  in  tal  guisa  abbiano  scritto  in  eO'etio 
li  autori ,  o  sia  che  a'  copisti  o  a*  tipografi 
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sia  piaciuto  di  così  fare  :  perchè  tutto  quello 
che  può  indurre  equivoco,  e  niente  impedisce 
dallo  schivarlo»  io  per  ine  stimo  che  non 
meriti  d'essere  imitato,  per  quanto  eccellenti 
sieno  le  penne  che  ce  ne  somministrino 
i  riscoDtrL  Essendo  gli  stracci  d'un  pove* 
ro  nomo,  da  tale  infermità  morto,  gittati 
neìla  via  pubUca,  e  avvenendosi  ad  essi  due 
porci,  e  QVBGLi^  secondo  il  loro  costume,  pri» 
ma  molto  co' l  grifo,  e  poi  co* denti  présiGiA 
e  scóssiGLisi  alle  guance,  in  piccola  ora 
appresso..,  amenduni  sopra  gli  mal  tirati 
stracci  morti  caddero  in  terra.  {Bocc.  htrod. 
p.  68.)  =r  (lo  m'imagino,  o  Lettore,  che  t'avrà 
dato  noja  la  confusione  de'  tanti  gli  per  li 
usati  dal  Bocc.  o  da'  suoi  copisti  nell'addutto 
periodo,  senza  il  minimo  bisogno.)  Quegli 
c/ie  queste  cose  così  non  essere  state  dicono, 
avrei  molto  caro  che  essi  recassero  gli 
originali.  (Bocc.  ci^  dalGaou.)  Con  altri  n'andò 
al  palagio  dove  era  la  donna  j  dove  da 
QUEGLI  che  quivi  al  servigio  di  lei  erano, 
fu  lietamente  ricevuto,  (id.  dt.  e.  s.)  Na- 
quero  diverse  paure ....  in  quegli  che  ri' 
manevano  vivi.  (id.  cn.  e.  s.)  Quegli  angeli, 

QUEGLI    spiriti,  QUEGLI   Studj.    (Cit.  dal  Cinon.  e 

daWÀlun.)  Poiché  il  bacio  die  a  quegli  che  lo 

tradì.  (Contempi.  Pass.  G.  C,  ediz.  rom.  l834t  p.  23.) 

Ch'»  così  apostrofato, 
in  vece  di  Che  intero. 

'  Àlcaoi  scrivono,  p.  e.,  e* hanno,  e  altri 
eh'  hanno.  I  primi  difendono  questa  loro 
lessigrafta,  dicendo  (io  m'imagino)  che  la  let- 
tera e  in  che  non  per  altro  ha  bisogno  del- 
l'ausiliaria hf  se  non  a  fine  di  farla  sonar  muta 
e  dura;  e  che  perciò  essa  h  le  diventa  in* 
utile  dal  momento  che  in  virtù  dell'apostrofo 
ella  trova  dopo  di  sé  un'  altra  h  che  le  serve 
d'appoggio.  Ma  ragionano  i  secondi  (co'i  qua- 
li io  m' accosto)  in  quest'altro  modo.  Siccome 
tutte  le  voci,  per  forza  dell'apostrofo  pro- 
priamente detto ,  non  pèrdono  che  la  vocale 
finale^  cosi  parimente  la  che  non  dee  per* 
dere  se  non  la  e.  Ed  oltre  a  ciò,  siccome 
un  e',  cosi  apostrofato,  può  significare  ezian- 
dio ce,  ci,  sta  bene  l'ovviar  l'equ/voco, 
scrivendo  eh*  j  la  qual  forma  indica  subi- 
tamente che  l'intero  ne  è  che.  Aggiungasi 
ancora  che  tutti  scrivono,  p.  e.,  come  scrisse 
il  Petrarca,  Ch'or  foss'io  spento  al  latte  ed 
a  la  culla.  Se  dunque  fosse  vero  che  la 
h  non  si  pone  dopo  il  e  di  che,  se  non 
per  ottenere  un  suono  duro  e  muto^  scriver 


dovremmo  eziandio  e' or,  giacché  dall' o  di 
or  sì  ottiene  il  medesimo  effetto.  Dunque 
nel  caso  presente  la  ragione  dell' A  oziosa 
dove  il  e  trova  modo,  senza  di  essa,  a  sonar 
muto  e  duro,  è  una  invalida  ragione;  men- 
tre che  plausibile  è  quella  di  conservare  Vh 
al  e,  per  offerir  sùbito  all'  occhio  del  lettore 
il  profilo,  dirò  così,  del  che  nelle  occasioni 
che  piacia  d'apostrofarlo. 

In  su  questo  proposito  è  d'avvertire  come 
il  che ,  quando  è  interrogativo ,  non  sof- 
fre r  apostrofo  ;  perchè ,  posandosi  sopra 
questa  voce  tutta  la  forza  dell'interrogazione 
(come  dice  il  Tasso  nelle  Lett.  poet.),  essa 
voce  che  sì  dee  pronunziare  e  sentire  in- 
tera, e  non  eliderne  alcuna  parte. 

S  impura. 

Cosi  chiamano  i  Grammatici  la  lettera  s 
allora  quando  precede  ad  altra  lettera  con- 
sonante. La  s,  p.  e.,  di  spia,  è  impura. 

La  s  impura  in  certi  casi  richiede  dall'or- 
tdgrafo  alcune  considerazioni ,  le  quali  sono 
da  noi  accennate  sotto  al  cap.  Accresciiie^ito 
DI  lettere  ih  alcune  parole,  a  car.  53 1  e  seg. 

Della  lettera 
Z 

Intorno  a  questa  lettera  é  da  vedersi  ad- 
dietro nelle  Note  alla  Lessigrafia  sotto  a  Z 
uhima  lettera  dell'alfabeto,  pag.  5i5,  e  qui 
appresso  nel  cap.  Accrescimento  di  lettere 
IN  ALCU?tE  PAROLE,  a  car.  53 1  e  seg. 

Lettere  eufoniche  o  ausiliarie. 

• 

Eufoniche  o  ausiliarie  diciamo  quelle  let- 
tere che  s'aggiungono  al  principio  o  alla  fine 
d'alcuna  parola,  o  vi  s'introducono  nel  cor- 
po ,  non  per  bisogno,  ma  soltanto  per  mag- 
gior satisfazione  dell'  orecchio.  Di  esse  par- 
liamo nel  cap.  AccRESciMEFrro  di  lettere  ih 
ALCUNE  PAROLE,  a  car.  53 1  e  seg» 

Dittonghi,  Trittonghi,  Quadrittonghi. 

Ci  ha  di  molte  voci  nel  cui  seno  si  tro* 
vano  più  vocali  insieme  accozzate,  le  quali, 
perchè  in  favellando  si  comprimono  sotto 
un  medesimo  ravvolgimento  di  fiato,  e  si 
raccolgono  sotto  un  accento  solo,  formano 
quell'accidente  che  i  Grammatici  chiama- 
no dittongo  s  se  le  vocali  in  tal  condizione 
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800  due,  -  trittongo,  s'elle  son  tre,  -  qua' 
firittongo,  se  quattro.  Abbastania  se  n'  è 
parlalo  nelle  F'oc,  e  Man. ,  voi.  il ,  pag.  1 92 
e  seg.;  ma  per  ciò  che  più  strettamente  a 
ortografia  si  peri  iene ,  veggasi  appresso  in 
questi   jivvertimenti   il  cap.   Acgresciiìb?ito 

DELLE    PAEOLE,    J.   7.®,   p.   5^2  ,    Col.     3  ,    ed 

anche  il  capo  Del  cgiie  dividere  le  parole 
IN  fine  di  riga,  %.  a.^,  p.  549,  col.  2. 

Lettere  majuscole. 

Da  lettera  majuscola  s'incomincia 

1  .^  La  prima  parola  d'  ogni  discorso. 

a.^  La  prima  parola  d'ogni  senso  che  nel 
discorso  sia  separato  dal  precedente  per  mez- 
zo del  punto  fermo. 

3.^  La  prima  parola  di  qualche  detto  o 
di  qualche  autorità  altrui  che  si  alleghi,  ed 
a  cui  sogliamo  far  precedere  i  due  punti. 

4*^  Ogni  nome  proprio  di  persona,  di  fa- 
miglia, di  città,  di  provincia,  di  villa,  di 
fiume,  di  montagna,  ee.,  ec.  ;  come  Pietro^ 
Goniagaj  Milano,  Lombardia,  Marengo, 
Po,  Calvario,  e  simili.  Cosi  parimente  ogni 
sopranome;  per  esempio  lo  Stramba,  il  CìoT' 
paglia,  ec. 

5.^  Ogni  aggettivo  preso  da  nazione,  o 
da  paese,  o  da  popolo,  e  usato  in  forza  di 
sustantivo,  come  //  Italiani,  i  Tedeschi,  i 
Milanesi,  1  Fiorentini.  Talvolta  per  altro  si 
scrivono  con  lettera  majuscola  eziandio  alcu* 
ne  di  tali  voci  usate  aggettivamente,  per  ca- 
gione di  non  produrre  equivoco,  od  anche 
solo  per  maggior  chiarezza  :  sieno  in  esem* 
pio.  Le  genti  Perse,  Li  eserciti  Germani,  I 
//  parlar  Tosco,  ec;  //  suolo  Cadméo,  Il  \ 
sussiego  Ibéro,  e  simili. 

6.^  Alcuni,  anzi  i  più  danno  pure  la  ini- 
ziale majuscola  a'  nomi  delle  dignità  ,  de' 
gradi,  de'  titoli,  scrivendo  Papa,  Impera* 
iore.  Re,  Principe,  Fescovo,  Cardinale,  Con' 
te.  Barone,  e  simili  :  i  quali  uhimi  due  ti- 
toli par  che  richieggano  giuridicamente  la 
majuscola,  per  nou  venir  confusi  co'  i  conti 
del  Ragioniere,  e  co'  baroni  sinonimi  di 
birboni, 

7*^  Usiamo  talvolta  di  scrivere  con  l' ini- 
ziale majuscola  i  nomi  di  quelle  cose  sopra 
le  quali  vorremmo  che  il  lettore  fermasse 
particolarmente  l' attenzione. 

8.°  Finalmente  con  lettera  majuscola  si  di- 
stinguono da'  poeti  i  principj  de'  loro  versi  : 
e  noi  l'abbiamo  per  lodevolisima  usanza;  poi- 
chè|  dove  non  fosse  tal  distinzione,  spesse 


volte  sarieno  presi  que'  loro  versi  per  sem- 
plicissima prosa. 

Troncamento  delle  parole. 

(V.  anche  appresso  SQtto  ad  Apostrofo, 
pag.  547.) 

Le  parole  italiane ,  se  ne  traggi  non,  con, 
in,  per,  e  forse  alcun' altra,  finiscono  tutte 
in  vocale. 

A  fine  però  di  rompere  la  monotonia  che 
nascerebbe  dal  lasciar  che  tutte  in  vocale 
sempre  finiscano ,  usiamo  troncarne  di  quan- 
do in  quando  alcune,  togliendone  via  la 
vocale  finale,  benché  la  parola  seguente  co- 
minci da  lettera  consonante.  Ma  del  fare  un 
tal  troncamento  non  si  possono  dar  regole, 
da  quelle  pochissime  in  fuori  che  verremo 
appresso  accennando,  perchè  sol  praticato 
in  obedienza  del  gusto,  -  sempre  vario  e 
bisbetico  -,  e  a  lusingamente  delle  orecchie, 
le  quali  né  soffrono  leggi,  né  tutte  sono 
egualmente  costrutte. 

Art.  I. 

Troncamento  de'  Non  e  degli  Aggettivi. 

1.°  Innanzi  a  parola  che  incominci  per 
consonante  si  possono  troncare  nel  numero 
del  meno  i  nomi  e  li  aggettivi  desinenti  in 
e  ed  in  o,  e  che  dietro  a  queste  vocali  non 
abbiano  più  d'una  delle  consonanti  l,  m, 
n,  rj  come  Jedel  servitore,  uom  grande, 
ciascun  soldato,  leggier  vento.  Ma  tuttavia 
si  scrivono  (massime  nella  prosa)  e  si  pro- 
nunziano interi  que'  nomi  e  aggettivi  che 
troncati  essendo  feriscono  l'orecchie  con  suo- 
no troppo  aspro,  come  farebbero  chiar,  nr, 
oscar,  dar,  stran,  e  cosi  pure  il  più  di  quelli 
che  finiscono  in  me  o  in  mo,  tranne  uomoj  che 
ninno  dice  o  scrive,  p.  e.,  Com,  beila  città,  - 
il  Sem  del  finocchio,  -  il  dom  cavallo,  ec, 

2.°  Similmente  non  è  permesso  il  tron- 
care, se  le  consonanti  sono  raddoppiate, 
o  vero  precedute  da  altra  consonante:  oa- 
deché  non  si  scrive  /er  o  Jerr  per  /er- 
ro,  dot  o  doti  per  dotto,  ladr  per  hÈdro, 
disastr  per  disastro,  I  verseggiatori  nondi- 
meno scrivono  talvolta  ,  ingan  ,  tiran ,  e 
simili,  per  inganno,  tiranno,  ec.;  ma  più 
lodevole  è  quegli  che  proibisce  a  sé  stesso 
una  tale  licenza. 

Da  questa  regola  ecceituianao  cappello, 
bello,  quello,  e  alcuni  altri  terminanti  io 
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(b«  che  tuiuvia  cQtmmoiieaie^l^  ^i  troncano 
iofieme  con  la  se^nda  /^  dicendosi  e  seri* 
Tdidosi  capei  biondo^  h^l  yoltOs  giuel  cam- 
pò:  anzi  bello  e  quello^  innanù  a  conao- 
lunte  che  non  sia  la  s  impura  (cioè  segufia 
da  altra  contonaote) ,  riescono  più  dolci  al« 
l'oreccbio  troncati >  che  non  interi;  quindi 
SQgliaoi  dire  e  scrivere  bel  volto  ^  bel  pa* 
ìfazOs  quel  campo,  quel  paese,  pid  tosto 
che  beUo  volto,  bello  palazzo,  quello  cam* 
pò,  quello  paese. 

3.*  I  Doni  e  li  aggettivi  nel  numero  mag- 
giore, sopratutto  nella  prosa  «  91  schiva  di 
troncarli. 

4.*  Anche  i  nomi  e  li  aggettivi  desinenti 
io  a  non  patiscono  troncatura,  se  pur  ne 
lievi  sol  in  vece  di  sola ,  come ,  p.  e.,  una 
sol  volta,  che  che  ne  dicaoo  in  contrario 
i  lippi  Grammatici.  Veggasi  nelle  Voc.  e 
Man.,  voi.  ti»  la  Nota  al  %.  xiu  di  VOLTA, 
p.  773,  col.  2;  -  e  la  Noi.  gram,  a  SO- 
LO, p.  831,  col.  I. 

Aet.  il 

Troncamento  dei  Veebi. 

Nei  verbi  si  possono  troncare  dinanzi  a 
/consonante 

I.**  Li  infioitivi,  come  amar  la  virtù, 
iemer  sempre,  lègger  poco,  sentir  nulla,  in 
.▼•oe  di  amare  la  virtù,  temere  sempre, 
lèggere  poco,  sentire  nulla. 

2.**  Alcune  prime  persone  del  plurale, 
come  noi  amiam,  noi  amavdm ,  noi  amO' 
\s  in  vece  di  noi  amiamo,  noi  amavd* 
(non  amavamo,  come  pronunziano  i  fio- 
rentini), noi  ameremo, 

3.**  Alcune  terse  persone  del  plurale,  co- 
me essi  mman,  essi  ameran,  essi  amaron, 
ossi  amin,  essi  amasser,  essi  amerebber, 
in  vece  di  essi  amano,  amavano,  ameran- 
no,  ec.  Ma  nell' usare  si  fatti  troncamen- 
ti é  necessario  il  giudizio  d'un  orecchio  ben 
esercitato;  e  in  generale  si  dee  schivarne 
la  frequenza,  perchè  i  troncamenti  trop- 
po spesseggiati  tolgono  a  nostra  lingua  uno 
^'suoi  pregi  speciali,  cioè  la  dolcezza,  la  pa- 
akwiti ,  la  rotonditii  :  chi  ne  abusa  si  fa  scor- 
gere imitator  servile  delle  plebi. 

4<**  Alcuni  verbi  soffrono  d'esser  por  tron- 
cati nella  terza  persona  del  singolare;  come 
vuol,  suol,  duol,  vien,  tien,  vai,  in  vece 
di  vuole,  suole,  duole,  viene,  tiene,  vale. 

5.^  l  verbi  venire,  tenere,  e  qualche  al- 


trx),  anmiettono  Ironcamanto  f»iaiid/Q  nelk 
seconda  pjniona  del  singolare,*  inodo  im- 
perativo, e  talvoltai^ben  anche  nella  mede- 
sima persqiia  defTuidiqMivo.  Per  esempio, 
vien'  presfo,  tien'  questo,  in  luogo  di  vioni 
presto,  tieni  questo,  ponendovi  allato  in  alto 
il  segno  impropriamente  chiamato  apostrofo, 
per  diftinguere  Uli  uscita  da  tien  e  vién^ 
terze  persone  del  numero  del  meno.  Goal 
parimente,  in  vece  di  tu  sei,  piace  talvolta 
lo  scrivere  tu  s^. 

6.^  Mei  verbo  Essere  tronchiamo  assai 
spesso  anche  la  prima  persona  del  singo- 
lare e  la  terza  del  plurale,  modo  indicativo, 
dicendo  e  scrivendo,  p.  e.,  io  son  pronta 
in  cambio  di  io  sono  pronto,  -  coloro  son 
pigri  in  vece  di  coloro  sono  pigri  j  e  co- 
si pure  non  dispiace  il  troncare  alcuna  volta 
la  ierzn  persona  del  plurale  del  soggiuntivo, 
come,  p.  e.,  i  romanù,  tuttoché  sien  (o  sian) 
dottati  con  prudenza,  non  lasciano  bene 
spesso  di  nuocere  a'  tleboli  cervelli. 

7.**  Tutti  li  accennati  troncamenti  dis- 
dicono dietro  a  voce  che  incominci  da  vo- 
cale, se  non  qualche  volta  ne'  casi  che, 
non  troncando,  si  venissero  a  collidere  due 
vocali  medesime.  Per  esempio,  esser  ebro, 
suol  essere,  noi  temiam  ognora,  e  simili, 
in  vece  di  essere  ebro,  suole  essere,  noi 
temiamo  ognora j  benché,  a  dir  vero,  noi  te» 
nùamo  ognora,  cosi  pronunziato  intero,  e 
destramente  spiccando  quel  teniamo  da  ogno» 
rat  appaghi  meglio  l'orecchio. 

8.®  Tu  vuo*  o  vuo*  tu  in  vece  di  tu  vuoi  o 
vuoi  tu,  e  to*  in  vece  di  togli,  non  dis- 
piaciono  nello  stile  umile;  ma  nel  grave 
e  nobile  sta  meglio  scrivere  intere  queste 
uscite,  quantunque  se  ne  trovino  esempli 
in  Dante  e  presso  ad  altri  scrittori  sostenuti. 

AaT.   in. 

Troncamento  degli  Awerbj, 

delle  PnEPOsiziOfn  sem^ua  e  articolate, 

e  d'altre  Particeli.e. 

i.°  Tra  li  awerbj  si  troncano  bene,  male, 
ora,  e  i  composti  allora ^  talora ,  finora , 
dicendosi  e  scrivendosi,  dove  l'armonia  lo 
chiegga,  ben,  mal,  or,  alior,  talor,finor. 
Anche  abbiamo  esempli,  specialmente  ne' 
moderni,  di  insiem,  cosi  troncato,  in  vece 
dell'ottima  voce  intera  insieme.  Veggasi  a 
tale  proposito  nelle  f^oc,  e  Man.,  voF.  11, 
la  Net.  gram.  a  INSIEME,  p.  5ao,  col.  'i. 
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a.°  Troncasi  la  preposizione/iiar^ dicendo- 
si e  scriveYidosi  fuor^  secondo  il  giudizio 
deir  orecchio. 

3.^  Usiamo  altresì  tdr  via  la  r  alla  pre* 
posizione  per  dinanzi  all' articolo  il»  di  cui 
si  supprìme  la  vocale  i,  scrivendo  «  v.  g., 
ne'l  sentiero  in  vece  di  per  il  sentiero  o  per 
io  sentiero j  e  parimente  dinanzi  all'articolo  i, 
che  in  tal  caso  faciamo  sparire,  scrivendo^ 
a  cagiòn  d'es.«  pe' favori  in  vece  di  per 
i  favori  o  per  li  favori.  Alcuni  >  seguendo 
la  lessigrafia  della  Crusca,  in  cambio  di 
pe'l,  cosi  apostrofalo,  scrivono  pel:  la  qual 
maniera  di  scrittura  io  la  giudico  biasime- 
vole (lasciamo  andarne  l* impiastricciamen- 
to)>  perchè  viene  a  confundere  una  pre- 
posizione articolata  con  pel  stroncatura  di 
pelo.  Altri,  come  suole  il  Varchi,  in  luogo 
di  per  lo,  per  la,  per  li,  per  /« 4. scrivo- 
no pello,  pella,  pelli,  pelle:  maniera,  per  mio 
sentire,  aliena  da  ogni  buon  gusto,  anzi 
barbara.  -  Allo  stesso  modo,  scimiando  sem- 
pre il  Varchi,  ci  ha  chi  scrive  trailo,  traila, 
traile,  traili,  trai,  in  cambio  di  tra  lo,  tra 
la,  tra  le,  tra  li,  tra  1  o  ira'j  -  e  cosi  pure 
frollo,  f ralla,  f ralle,  fralli,  in  cambio  ài  fra 
lo,  fra  la,  fra  le,  fra  li,  fra  i  o  fra'.  Io, 
per  me,  torrei  a  leggere  il  Gtterin  meschi- 
no, tal  quale  i  merciajuoli  lo  vendono  alla 
nostra  plebe,  anziché  una  pagina  del  Var- 
chi o  de'  suoi  imitatori,  dove  sieno  de'  si 
fatti  pottiuicci:  tantoché,  siccome  nel  Varchi 
mi  piaciono  altre  cose  infinite,  io  riduco 
•  sempre,  in  leggendolo,  i  traili  e  i  fralli,  ì 
irai  e  i  frai,  ì  pelli  ed  i  pelle,  ec,  ec,  a  tra 
li,  tra  le,  tra*,  per  li,  per  le,  acciò  che  per 
essi  non  m' occupi  la  noja  e  il  disgusto. 

4.°  Suolsi  troncare  la  particella  o  prepo- 
sizione con  dove  le  siegua  l'articolo  il  o  ij 
onde,  in  vece  di  scrivere ,  p.  e.,  con  ilfer» 
ro,  con  i  ferri,  scriviamo  apostrofata  meo  le 
co  '  /  ferro,  co' ferri,  ed  anche  talvolta  co'  i 
ferri,  -  In  vece  di  con  la,  con  lo,  con  le, 
con  li,  si  usa  talvolta  d'accozzare  insieme 
queste  voci;   nel  quale  accozzamento   la  n 
della  con  sì  converte  in  /.-  onde  si  scrive, 
p.  e,  colla  spada,  collo  spiedo,  colle  sfer* 
%e,  colli  sproni:  e  ad   alcuni,  in  vece  di 
colli  sproni,  e  simili,  piace  di  scrivere  co- 
gli  sproni,  cogU  stranieri,  ec.    Ma,  dirò 
schietto,   a    me   par  da   fugire   e  colla   e 
collo  e  colle  e  colli  e  cogli,  se  non  tal- 
ìTolta  apostrofando  le  tre  prime  di  queste 
preposizioni  articolate  dinanzi  a  parola  in- 
cominciante da  vocale:  per  esempio,  col' 


V  anima  ^  colf  ardore  ,  colV  uve ,  coìV  om- 
bre. Che  forse  l'orecchio  si  sdegnerebbe, 
se  tu  scrivessi,  p.  e.,  coli'  Italiani,  e  piò  an- 
cora scrivendo  cogV Italiani j  onde  per  lo  me- 
glio, a  mio  gusto,  è  da  scrivere  con  ita- 
liani o  vero  con  li  ItalianL  Vcggasi  an- 
che nelle  Note  alla  Lessigrafia  in  CO'L, 
pag.  258,  col.  i;  e  nelle  f^oe,  e  Man.,  voi- 11, 

V  Osservazione  a  Con  i,  pag.  116,  coL  i. 

5.**  Anche  la  negativa  non,  seguendo  le 
stesse  leggi  della  preposizione  per,  s'adatta 
a  spogliarsi  della  n  dinanzi  all'articolo  o  pro- 
nome il.  In  tal  caso  molti  scrivono  congiunta- 
mente noli  e  alcuni  altri  scrivono  no'l  divi- 
samente e  apostrofatamente.  Questa  seconda 
maniera  è  da  me  preferita,  come  quella  che 
più  chiaro  parla  agli  occhi  del  lettore.  -  Li 
antichi ,  in  vece-  di  non  lo,  non  la,  non  li, 
non  le,  scriveano  talvolta  queste  voci  in  un 
sol  corpo-,  e  allora,  per  dolcezza  o  più  toste 
elTeminatezza  di  pronuncia ,  convertivano  la 
n  della  non  in  /,  scrivendo  nollo,  nolla, 
nolli,  nolle.  Un  si  fatto  appiccicamento  è 
in  oggi  da  tulli,  cred'io,  rifiutato. 

6."  Fra  le  preposizioni  articolate  si  tron- 
cano ai,  dai,  dei,  nei,  scrivendosi  a',  da', 
de',  ne',  co  '1  segno  chiamalo  impropriamente 
apostrofo,  e  che  meglio  diremmo  segno  tran- 
cativo,  o  vero,  senz'altr'aggiunta,  troncativi 
come  pur  sustantivamente  o  ellitticamente  si 
dice  V ammirativo,  V esclamativo,  V interro- 
gativo: p.  e.,  iC  monti,  da'  colli,  de' padri, 
ne'  boschi. 

E  qui  si  noti  che,  incominciando  la  voce 
susseguente  alla  preposiz.  articol.  per  s  impu- 
ra, o  per  z,  o  per  vocale,  si  usa  scrivere  il  più 
delle  volte  agli,  dagli,  degli,  negli,  come 
agli  stolti,  agli  zii,  dagli  stenti,  dagli  zotici, 
degli  sprezzi^  degli  zingari,  negli  scrigni, 
negli  orti.  Più  regolatamente  li  antichi  (se 
falsa  impressione  non  mi  contende  il  retto 
giudizio)  solcano  scrivere  alli  stolti,  aììi 
zii,  ec,  e  COSI  pure  alH  uomini,  dalli  oc- 
chi,  nelli  unguenti,  e  simili,  in  vece  di 
agli  uomini,  dagli  occhi,  ec. ,  come  usaoo 
i  moderni,  guastando  tali  voci  per  voler 
che  la  scrittura  sia  l'eco  della  pronunzii. 

•j,^  Quando  alla  preposizione  511,  stron- 
catura della  latina  super,  succede  l'articolo 
il ,  questo  articolo  suol  perdere  la  vocale  ij 
ma  la  scrittura  ti  fa  conoscere  un»  tal  per- 
dila per  mezzo  dell'apostrofo  preposto  alla  /.* 
onde  scriviamo,  p.  e.,  su  *l  lido,  in  su' l 
far  del  dì,  su'l  monte.  Parecchi  scrivono, 
in  quella  vece,  sul,  fattane  composizione  io 
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una  sola  voce.  La  prima  maniera  a  me  pare 
assai  più  ragionata  e  più  evidente. 

8.*^  Troncasi  più  volte  la  particella  ne, 
qualunque  sia  la  sua  significatiooe,  dove 
le  precedano  le  particelle  te,  me,  ce,  ve, 
se.  In  questi  casi  a  me  pare  ben  fatto  lo 
scrivere  n* ,  cosi  segnata^  e  disgiunta  dalle 
dette*  particelle..  Esemp).  •>  Ed  ancor  non 
me  n'  pento,  p«r.  Fittoria  te  n'  promette,  là, 
U una  gente  se  n*  va,  l'altra  se  n'  viene, 
Daot.  La  concreata  e  perpetuasele  Del  ilei" 
forme  regno  ce  n*  portava  Veloci,  ec.  li. 
io  prego  voi,  se  non  ve  n*  sete  accorta,  là.  Tu 
sovente  Te  n*  vieni  a  me.  Gravina.  =  Ma  (inora 
é  -SOTpre  stato  costume,  per  quel  eh'  io  mi 
sapia,  di  scrivere  in  un  sol  corpo  ten,  men, 
cen,  ven,  sen:  la  qual  lessigrafia  presenta 
all'occhio  del  lettore  sillabe  di  niun  signi- 
ficato, come  sono  ten,  cen,  ven,  -  o  di 
significato  ambiguo,  come  sen  e  men:  onde 
restano  fortemente  impacciati  (non  dico  i 
provetti  e  culli  Italiani)  i  nostri  fanciulli, 
il  nostro  minuto  popolo,  e  li  stranieri. 

Art.  IV. 

TaojiCAMENTO  d'»tere  sillabe. 

Troncasi  una  sillaba  intera,  supplendola 
con  l'apostrofo  impropriamente  detto,  nelle 
voci  io  vo'  per  io  voglio,  -  ve'  per  vedi,  - 
e'  per  egli,  -  que'  per  quelli,  -  ed  allre- 
tali.  Senza  il  detto  apostrofo  tronchiamo 
gran  per  grande  o  grandi  (per  es.,  un  gran 
poeta,  una  gran  donna,  granjatti,  gran 
cose),"  San  per  Santo  (per  es..  San  Pietro). 
Avvertasi  che  tali  troncamenti  non  si  usano 
dinanzi  a  parola  cominciante  da  vocale, 
fuorché  essa  parola  non  ne  sia  separata  da 
virgola,  o  punto,  o  punto  e  virgola.  Per  es., 
non  si  scrive  vo'  un  favore,  un  gran  uomo, 
una  gran  aula.  San  Antonio,  ma  voglio  un 
favore,  un  grand' uomo,  una  grand' aula, 
Sant'Antonio,  s  Finalmente  si  troncano,  mas- 
sime nella  prosa,  le  voci  viriate,  pietate, 
cantate,  prode  (sust.  e  aggetl.),  e  simili, 
scrivendo  virtà,  pietà,  carità,  prò,  con 
r accento  grave  su  l'ultima  vocale. 

ACCRESCIVENTO  DI  LETTERE   l?l  ALCUNE  PAROLE. 

Quelle  lettere  che  s'aggiungono  al  prin- 
cipio o  alla  fine  d'alcuna  parola,  o  vi  s*in- 
trodueono  nel  corpo,  non  per  bisogno,  ma 
per  appa^am^to  deli'  orecchio ,  i  Gram* 


malici  le  chiamano  eufoniche  ed  anco  air- 
siliarie.  L'aggiunta  di  tali  lellere  si  fa  co' 
fini  e  riguardi  che  verremo  additanda 

i.^  A  cagione  di  addolcir  la  pronunzia, osia- 
mo di  apporre  la  vocale  i  alla  s  detta  impura^ 
allora  quando   la  voce  che   le  precede  si 
termina  in   consonante;  onde  il  più  delle 
volte  si  dice,  v.  g.,  e  si  scrive,  come  è  nei 
Boccaccio,  in  iscienza  profondo,  -  di  scoglio 
in  iscoglio,  e,  come  leggiamo  nel  Petrarca,... 
onde  dì  e  notte  si  rinversa  II  gran  desio, 
per  isfogar  il  petto.  Ma  non  per  questo  è 
da  tenere  che  sia  errore  il  fare  altrimenti  « 
fuorché  dir  non  si  voglia  ch'errò  il  Bocc. 
medesimo   là  dove  scrisse  un  gran  splen» 
dorè,  -  ben  sta,  -  esser  stato,  ec;  e  che 
errò  similmente  il  Petrarca  in  quel  verso 
Mia  vita  in  pene  ed  in  sperarne  "buone  j 
e  l'Allighieri  nel  seguente:  Per  trame  un 
spirto  del  cerchio  di  Ciudaj  e  che  al  pari 
di  que'  grandi  maestri  errava  l'Ariosto  a  det« 
tare  Uscir  fa  un  spirto  in  forma  di  vai' 
letto.  Ond'io  mi  rido  del  Salviui,  il  quale 
nelle  Annoi.  Murai,   Perf,  poes,  3,  296, 
scappò  fuori  con  queste  parole:  «r  In  dire 
il  scettro  per  lo  scettro,  chi  ha  bevuto  1  pri* 
mi  principi  di  qualche  grammatica  italiana 
ci  può  cadere,  ma  non  già  chi  ha  appre» 
sa  la  grammatica  buona  italiana,  cioè  la 
toscana,  e,  quel  che  più  importa,  ha  con" 
versato  con  li  autori  del  buon  secolo.  Anzi 
talvolta  il  porre  la  vocale  i  davanti  alla  s 
impura  non  fuge   la  taccia   di  affettazione, 
come  avverrebbe  a  chi  scrivesse,  p.  e..  Tutti 
pregavano  per  Iscipione  j  -  Molti  furono 
d' accordo  con  Iscevolaj  -  Non  mi  piace 
Basilea,  non  Isciqffusa,  non  Iscùtari,  ma 
vivo  assai  bene  in  Isciampagna  ed  anche 
in  Istrasborgo,  (V.  anche  nelle  Voc.  e  Man., 
voi.  I,  V Osservazione  ad  A  BELLO  STU- 
DIO, p.    141^  col.    I.) 

a.°  La  vocale  i,  pe'l  medesimo  effetto 
d' ammollir  la  pronunzia ,  fu  talvolta  ag- 
giunta ben  anche  ad  alcuna  voce  incomin- 
ciante da  z,  e  preceduta  da  un'  altra  finiente 
in  consonante.  Esempj.  •  Cavare  per  izzap* 
pare  attorno,  Cxm.  in  CAVARE,  S- 1*  Che  temete 
che  fuor  non  izzampilli  Felen  dalle  scrìtta" 
re.  Memin.  Sat.  9.  (In  questi  due  esempj  si 
volle  dare  alla  vocale  1  la  facultà  raddop- 
piativa;  il  che  é  sfaccialo  abuso.)  Sapete 
quanto  era  dagli  antichi  stimato  (il  mele)^ 
che  se  fie  servivano  per  izucchero.  Salvìn.  Pmt. 
tos.  1,  5i4.  (Si  noli  per  altro  che  la  Crusca, 
la  quale  iu  CIOTTO^  sust.,  $.,  avéa  scritto 
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A^  Izzoppo,  volle  poi  che  a  quel  Per  li- 
ZOPPO  si  zostituisse  Per  io  stesso  che  Zoppo. 
Onde  possiamo  congetturare  che  reufoDico 
i  innestalo  sopra  la  z  non  avesse  coosegil^la 
l'approvazione  de'  revisori  del  Vocabolario. 
B  realmente  non  si  vede  che  un  tale  in- 
nesto abbia  tenuto.) 

3.*  Alla  preposizione  a  ed  alle  congiun» 
ziooi  e«  Oj  cui  segua  parola  incominciante 
da  vocale y  si  pospone  talvolta  un  1/  (ma 
non  sempre^  come  fanno  alcuni )«  per  im- 
pedire lo  i^to  o  duro  suono  che  nasce  dalla 
collisione  di  due  vocali,  specialmente  se 
fossero  le  stesse,  ed  anche  per  sostegno 
(Iella  pronunzia.  Per  esempio,  ad  uno  ad 
Hnó,  "  ed  eglij  -  od  altri. 

4.**  Per  eufonia  similmente  è  lecito  ap- 
piccare il  d  alle  voci  entro,  ove,  onde, 
esso,  ec.,  scrivendosi  dentro,  dove,  donde, 
desso,  ec. ,  allora  quando  tali  voci  sono 
precedute  da  parola  finiente  in  vocale.  (V. 
anche  nelle  F^oc»  e  Man,,  voi.  il,  sotto  a  D, 
(lag.  14^-143»  e  le  ^ot.  gnunm.  a  DES- 
SO, p.  i5y,  col.  a,  e  p.  i58  e  seg.) 

5.**  Li  antichi  si  recavano  ài  forte  a  noja 
l'accozzarsi  delle  vocali,  che  dove  alle  par- 
ticelle né,  se,  che,  benché,  purché,  segufa 
parola  che  da  vocale  incominciasse,  soleva- 
no interporre  la  suddetta  lettera  eufonica  d 
(forse  a  imitazione  de'  Latini  anteriori  a  Ci- 
cerone, come,  p.  e.,  si  vede  in  Plauto), 
ignorandosi  per  altro,  atteso  la  loro  serrata 
scrittura,  se  l'aggiungessero  alle  nominate 
particelle,  come  si  ^tó^  oggidì  nelle  stampe, 
ò  vero  l'appiccassero  alla  voce  seguente  alle 
medesime,  o  pure  tra  queste  e  quella  la 
lasciassero  io  isola.  Veggasi  a  tale  proposito 
nelle  Fóe,  e  Man,,  voi.  n,  p.  i58,  col.  i,  *- 
e  p.  800,  col.  I ,  in  DESSO.  Al  presente  non 
v'è  più  ninno  che  scrìva  sed  per  se,  ched  per 
che,  benched  per  benché,  purcked  per  purdiés 
fnà  certuni  scrìvono  tuttora  ned,  in  vece  di 
ffè,  dietro  a  vocale,  non  a' accoi^gendo  es- 
sere inutile  l'aggiunta  di  qoel  d,  e  solo 
dar  fumo  di  affettazione;  perciocché  si  nella 
pròsa  e  si  nel  verM,  dovendo  la  voce  sof- 
fermarsi sa  l'è  accentato  à\  né,  acciocché 
Ile  rìhvi  la  forza,  non  hk  luogo  intoppo  o 
collisione  con  la  vtyeàle  che  soceeda  a  que- 
sta particella.  Nondimeno,  dii  scrìve  ned 
io,  hed  ella,  ec.,  in  vete  di  né  io,  né 
eOa,  è  difeso  dall'autorità  di  mille  dassict 
eflMnpj. 

6.**  teofonica  é  la  lettera  g  nelle  Voci 
gMido,  gnuctt,  gnwtos  che  li  antichi  acris- 


aero  qualche  volta  in  cambio  di  mudo,  muem, 
niuno,  I  moderni  a  gnudo  sopraggiunsero 
la  vocale  eufonica  i,  onde  venne  ignudo  j 
e  li  antichi  aveano  parìmente  aopragginola  la 
medesima  lettera  a  gnuno,  icrìveodo  ignu' 
no:  ma  tutti  scrìvono  al  prcaente  xàuio. 
Non  altrìmenti  eufonica  é  la  lettera  g  nel 
verbo  Gire,  usato  in  cambio  di  tre.  Anche 
i  Latini  per  eufonia,  io  vece  di  nmtus,  acrì- 
veano  gnatus,  -  in  vece  di  navus,  gnumis," 
in  vece  di  notus,  gnotus,  ec  L'apposizione 
del  g  o  d'altre  lettere  al  prìncipio  deUe 
parole  per  semplice  cagione  d' eufonia  é  dò 
che  da'  Grammatici  si  dice  pròtesi. 

7.^  Eufonico  é  pur  Tu  e  l'i  che  sogliam 
porre>  v.  g.  in  core,  nopo,/igtiolo,  spagnolo, 
more,  prega,  segue,  e  simili,  scrìvendo  cuore, 
\  nuovo,  fii^iuolo,  spagnuolo,  muore,  priega, 
siegue,  ec*  Intorno  a  che  è  bisogno  d'uno 
speciale  avvertimento.  Dall' introdurre  ne' 
detti  e  simili  vocaboli  le  vocali  eulbnidie  11 
od  I  ne  nascono  i  dittonghi  uo,  et,  ì  qnaK 
si  chiamano  mobili,  perché  rimuovere  e  t^ 
via  ne  li  dobbiamo  in  ogni  caao  che,  aggiun- 
ta ad  essi  vocaboli  alcuna  sillaba,  l'accento 
tonico  abbandoni  essi  dittonghi  e  passi  oltre 
sopra  ad  altra  vocale.  Laonde  non  si  scri- 
ve cuoraggio,  ma  coraggio j  -  non  già  mufvo' 
mente,  nuovità,  nuovatore,  ma  novamente, 
novità,  novatorej-^nonjigliaoletto,  mB  JSgUo» 
letto j  -  non  spagnuolesco,  ma  spagnolescos^ 
non  pHegare,  ma  pregarej  -  non  sieguire, 
ma  seguire,  ec,  ec.  A  tale  proposito  si  vegga 
ndle  f^oe.  e  Man.,  voL  11,  il  J.  n  di  DIT- 
TONGO, p.  193,  dove  con  maggior  lar^ 
ghezza  é  trattato  questo  soggetta. 

Paiols  sehplki. 

Aftt.  I. 

Intorno  alle  parole  senkplid  si  dee  notare 
i.^  Che  ninna  consonante  ai  scrìve  mai 
doppia   in   principio   di  parola^  né   dopo 
un'altra  consoninte;  perd6  non  ai  acrìve 
ffiàto,  nonapparsso,  mujiaio,  apparso.  Bensì 
v'ha  de' casi  che  a  consonahte  raddoppiata 
segue  un'altra  consonante  (la  quale  forse 
é  sempre  una  r),  come,  v.  g.,  in  produttrìr 
ce,  conduttrice,  aggradev<de,  appropriare* 
a.**  Che,  in  generale,  le  parole  deriva- 
te da  nna  parola  primitiva  vogliono  essere 
ftcritte  non   altramente  da  qtielle  onde  u 
derivano.  Pterdò  attivo,  atteggiamento,  «#• 
taalmente,  si  acrivono  00 'I  <  doppio^  cori 
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pure  scrivendosi  la  ?oce  madre  clie  è  attoj 
e  air  inconlro  scrivimno  volontà ,  volentieri, 
volonteroso f  con  la  /scempia,  perchè  sem- 
plice è  la  medesima  lettera  io  volere,  ra- 
dice di  tali  parole.  Questa  regola  é  mise- 
ramente calpestata  dalla  Crusca  :  chi  ha  occhi 
l'avrà  pur  troppo  veduto  in  trascorrendo  la 
iio9lra  Ijessigrafìa,  I  vocaboli  privilegiati 
d' eccezione  son  pochi  nella  nostra  lingua , 
siccome  abbiamo  accennalo  nelle  Note  alla 
Lessigrajìa  sotto  a  LEGISLATORE,  p.  390. 
3.*  Posto  per  fondamento  che  le  voci 
d'una  stessa  famiglia  si  vogliono  in  generale 
tutte  scrivere  a  un  modo,  ne  seguita  che 
non  s'abbiano  a  introdurre  varianae  nelle  di- 
verse uscite  de'  verbi,  ad  eccezione  per  altro 
degli  anomali.  E  però,  v.  g.»  da  Condurr 
re  sì  trarrà  Condutto,  partic,  Conducimento, 
•list,  m.,  Condutta,  sust.  f.,  Conducitore  e 
Conduttore,  verbali,  ec,  ec;  da  Produrre 
il  partic.  Produtto ,  il  sust.  m.  Producimene 
io,  il  sust.  L  Produzione,  e  va'  discorrendo: 
tuttoché  in  tali  voci  lo  scambio  dell'  u  nell'o 
aia  tolerabile  per  deferenza  all'uso,  come  si 
awertisce  nelle  Note  alla  Lessigrajìa  sotto 
a  DIDUTTO,  p.  287,  col.  1.  Cosi  pure  da 
Facere,  che  primitivamente  si  disse  in  luogo 
^Fare  8Ìncop.,caveremo  lofacio  (lat.yacfV)> 
Noifaciamo  {\9X./acimus  ojaciamus),  Quegli 
faàa  (lat.yacM/),  Voifaciate,  Quelli  Jaciano, 
Facente,  partic  att..  Facendo  gerundio.  Fa* 
cenda,  sust.  f.,  Facendiere,  sust.  m.,  Affacen* 
darsi,  ec.,  ec.  (di  quasi  tutte  le  quali  uscite 
Si  recano  esempj  dal  Mastrofini  nel  Prospetto 
de'f^erbi)',  non  già  Io  faccio.  Noi  facciamo. 
Quegli  faccia,  Foi  facciate.  Quegli  faccia' 
no,  ec ,  ec ,  come  abusivamente  si  suole 
scrivere,  obedendo  a'  Grammatici,  e  non 
alla  ragione  :  perchè  ragione  troppo  inferma 
è  quella  recata  da  certuni  (fra'  quali  è  il  Bar* 
Ioli ,  Ortogr,,  cap.  ix ,  J.  8)  che  il  raddop- 
piamento del  e  nelle  dette  uscite  è  richiesto 
dai  dittonghi  io,  ia,  che  gli  succedono.  In 
fatti  li  stessi  dittonghi  succedono  al  e  di 
bado  •  di  bada,  di  audacia ,  di  temada, 
^  fallacia j  di  cacio,  e  simili,  né  vedo  che 
-akuBO  scrìvesse  mai  né  buccio,  né  boccia, 
né  audacda,  né  tenacda,  uè  faUaecia,  nò 
caccio,  che  sarebbe  uscita  del  verbo  Cac^' 
dare.  Oltre  di  che,  concesso  ancora  che 
la  pronunzia  non  possa  fare  in  tali  usci- 
te che  non  inculchi  (dirò  co 'l  Salviati)  un 
secondo  e  dopo  il  primo,  lascisi  questo  di- 
letto aUa  pronunzia ,  ma  si  risparmi  uà  tale 
inculcamento  alla  scrittura*  Che  più?;  in 


Facente,  Facenda,  Facendiere,  il  e  è  forse 
susseguito  da  un  dittongo  ? ...  E  pure  la 
Crusca  V  vuol  che  si  scriva  Faccente,  FaC' 
cenda.  Faccendiere,  co  '1  e  inculcalo  nel  e. 
E,  per  contrario,  li  antichi  in  vece  diyè- 
cero  diceano  e  scrivcano  feciono  co  '  1  e 
scempio ,  tuttoché  seguitato  dal  dittongo  io, 
né  mai  fecciono  con  que'  due  benedetti  ce 
tanto  pÌBcevormente  accarezzati  dalla  Crusca. 
Dunque  la  ragione  del  dittongo  non  tiene; 
né  ahra  i  Grammatici  ne  adducono;  se  già 
non  fosse  la  solita  cantaféra  del  così  vuol 
l'uso,  tiranno»^.  Abbasso  i  tiranni!;  né 
quella  é  una  ragione.  (V.  anche  nelle  Note 
alla  Lessigrajìa  le  voci  FACENDA,  FA- 
GENTE,  FACIDANNO.) 

Le  medesime  ragioni  che  si  allegano  da' 
Grammatici  in  sostegno  del  e  raddoppia- 
to in  certe  uscite  del  verbo  Fare,  ritornano 
in  campo  a  favore  del  p  raddoppiato  ia 
alcune  uscite  del  verbo  Sapere:  e  però  se 
quelle,  come  si  é  dimostrato,  sono  incon- 
gruenti e  vane ,  dirittamente  ne  siegue  che 
vane  del  pari  e  incongruenti  sieno  queste. 
Laonde,  siccome  tutti  scrivono  co  '  1 /i  sem* 
plico  voi  sapete,  tu  sapevi,  quelli  sapes* 
sero,  ec,  ec,  cosi  co'  I  /i  semplice  ne  par 
da  scrivere  eziandio  noi  sapiamo ,  -  che  tu 
sapi  t  -  eh*  egli  sapia  ,  -  che  quelli  sapiano, 
non  ostante  che  secondo  l'uso  oggidì  com- 
mune  si  scriva  co'ì  p  doppio  noi  sappia* 
mo ,  -  che  tu  sappi ,  -  eh'  egli  sappia ,  -  che 
quelli  sappiano.  Tale,  io  dico,  é  Tuso  com* 
mune  oggidì;  perciocché  ne'  vecchi  libri  si 
trova  la  maniera  da  noi  proposta,  come 
attesta  con  buoni  esempj  l'accurato  Mastro- 
fini  nella  Teoria  *dfi'  Ferbi.  E  in  verità  se 
tutti  scrivono  con  un  p  solo  sapiente  e  sa- 
pienta ,  ancorché  il  p  sia  sussegu/to  da  dit- 
tongo, io  per  me  non  veggo  motivo  d'ec- 
cettuare da  questa  lessigrafia  le  uscite  noi 
sopiamo,  -  eh* egli  sapia ,  -  che  quelli  sapia» 
no,  ec:  e  soltanto  dal  dittongo  dopo  il  p 
arguiscono  i  Grammatici  la  necessità  della 
loro  eccezione.  Nondimeno  scriver  bisogna 
co  '  1  fi  raddoppiato  io  seppi,  -  egli  seppe, ^ 
quelli  seppero ,  per  cagione  che,  avendo  la 
lingua  rifiutate  le  uscite  regolari  io  sapéi, 
o  sapetti,  -  egli  iapè  o  sapette ,  -  quelli  sa* 
perono  o  sapettero,  dobbiamo  usar  le  irre- 
golari si  per  desinenza  e  si  per  cambia- 
mento di  vocale,  che  a  lei  piaque  di  sosti- 
tuirvi. Le  lingue  si  vanno  da  sé  formando 
sema  il  beneplacito  de' Grammatici*:  onde 
a  questi  non  altro  rimane  che  di  frenarle 
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con  giuste  leggi  >  e  di  raddrizzarne ,  il  me- 
glio che  si  possa»  la  lessigrafia.  (  Veggasi 
pure  ciò  che  dice  a  questo  proposito  il  Ma- 
•trofiiii  nel!'  Opera  testé  citata.) 

Parimente I  sempre  costanti  nel  nostro  si- 
stema del  non  alterar  la  concordia  nelle 
famiglie  de'  vocal>oIi  parteggiando  più  tosto 
per  l'uno  che  per  l'altro  rampollo,  dedur- 
remo da  Giacere,  che  tutti  scrivono  co  '  1  e 
scempio.  Io  giacio,  Noi  giaciamo,  Coloro 
giaciono,  Ch'io  giada,  tu  giada,  quegli  già» 
da ,  noi  giadamo ,  voi  giadale ,  coloro 
giaciano.  Giaciuto  j  non  già  lo  giaccio. 
Noi  giacciamo,  ec.»  come  insegnano  le  com- 
munali  Grammatiche,  e  come  sogliam  pur 
leggere  nelle  stampe  moderne.  Intorno  a  che 
dice  il  Mastrofìni  :  «  Forse  a  far  sentire  il 
e  di  jaceo ,  aspro  nel  latino ,  si  duplicò  lo 
stesso  e  per  averne  giaccio ,  giacciamo ,  giac- 
ciono, e  così  giaccia,  ec,  giacciano,  nel 
congiuntivo.  Ma  se  valse  tale  cagione  per 
addoppiarlo  in  queste  voci,  come  dunque 
non  valse  per  le  altre,  né  si  disse  iinijór- 
memente  giacci ,  giacce ,  giaccete  ?  Tanta  in* 
coerenza,  indegna  che  si  lasci  in  un  verbo 
medesimo,  può  convincerci  che  assai  me- 
gìio  sarebbe  di  scrivere  giacio ,  giaci ,  giace , 
giaciamo,  giacete,  giaciono,  e  così  già- 
eia,  ec,  giaciano.  Né  sto  qui  a  dire  che 
giaccio  rimane  equivoco  con  la  voce  mede' 
sima  pigliata  ad  esprimere  il  gelo  (v.  CIAC- 
ao  neir  AlUrti) ,   né   che   le   derivazioni   dèi 

verbo  giacciare  (usato  dagli  antichi ,  siccome  avrertisce 

il  niz.  di  Pad.) ,  le  quali  non  di  raro  si  odono 
articolate  senza  la  h,  ne  rendono  equivo* 
che  pur  altre  dedutte  da  giacere,  n 

Anche  le  uscite  del  verbo  Piacere  noi  le 
scriveremo  tutte  con  un  e  solo,  e  non  lo 
piaccio»  Tu  piaci»  Egli  piace,  Noi  piaccia^ 
ma»  Foi  piacete»  Quelli  piacciono»  Ch'io 
piaccia»  ec. ,  Che  noi  piacciamo  »  ec. ,  Pia» 
dato,  cosi  alla  mescolata ,  come  apparammo 
dalle  Grammatiche,  e  siamo  usi  a  veder  nelle 
Stampe.  Il  Mastrofìni  nelle  Note  a  questo  ver- 
bo par  che  apaspi  un  tal  poco  (tanto  pos- 
sono i  semi  di  servilità  con  eui  fummo  al- 
levaci!); ma  finalmente,  fattosi  padrone  di 
sé ,  ancor  egli  conchiudc  :  <c  Tali  conside* 
razioni  però  fanno  vedere  che  starla  pur 
bene  di  scrivere  piacio  e  piaciono ,  ec.,  gia- 
cio e  giaciono,  ec.,  con  un  e  solo»  e  tanto 
più  che  ne  abbiamo  esempj  negli  antichi,  » 
'  Quanto  al  verbo  Tacere,  già  si  veggono 
molti  farsi  beffe  delle  Grammatiche,  abbor- 
racciale al  dubio  lume  de'  crepuscoli^  e  scri- 


vere regolatamente  io  tacio»  Tu  taci»  Egli 
tace.  Noi  taciamo.  Voi  tacete»  Quelli  tado» 
no»  eh*  io  tacia»  ec. ,  Che  noi  taciamo»  ec.; 
la  quale  ottima  lessigrafifa  è  raccom mandata 
ben  anche  dal  Mastrofmi  con  queste  parole: 
«  Benché  l' infinito  del  verbo  Tacere  sia 
scritto  con  un  solo  e,  ne  sono  slate  dedutte 
più.  voci  con  e  doppio»  come  taccio,  taccia- 
mo, tacciono,  taccia,  tacciano^  ma  contra  le 
regole  e  la  chiarezzaj  perchè  le  vod  ora 
numerate  spettano  pia  veramente  al  verbo 
Tacciare.  Miglior  consiglio  sarebbe  dunque 
scriverle  tutte  con  e  semplice»  come  talor  si 
fece  da'  grandi  scrittori ,  ec* 

Ma  questi  verbi  Giacere,  Piacere,  Tace' 
re ,  b'  quali  aggiungeremo  Nascere ,  presen- 
tano in  certe  uscite  del  passato  perfetto  una 
difficultà  da  non  doversi  qui  passare  in  silen- 
zio. Egli  parrebbe  che  regolatamente  s*  aves- 
se a  scrivere  Io  giacui,  piacui,  tacui,  nacui. 
Egli  giacue ,  piacue ,  tacue,  nacue.  Essi  già- 
cuero,  piacuero,  tacuero,  nacuero.  —  Ma  cosi 
scrivendo,  le  vocali  ui,  uè,  farebbero  un 
dittongo  dbteso,  che  è  a  dire  ciascuna  di 
esse  farebbe  sentire  il  proprio  suono;  lad- 
dove richiede  la  nostra  pronunzia  eh'  el- 
le formino  un  dittongo  raccolto  in  cui  si 
coufunda  il  suono  dell' ic  e  dell'i  o  dell'eia 
un  suono  solo.  Quindi  si  prese  il  partito 
d'accoppiare  il  e  con  la  lettera  q,  mediante 
la  quale  i  due  suoni  si  legano  effettivamente 
in  uno  ;  e  però  si  scrisse  Io  giacqui,  piacqui, 
tacqui,  ec,  ec.  Ma  non  era  forse  via  più  spe- 
dita il  sostituire  a  dirittura  il  ^  al  e,  e  scri- 
vere Io  giaqui,  piaqui,  taqui,  ec  ,  in  quella 
guisa  che  scriviamo  qui,  qua,  aquila,  ec,  ec, 
non  equi,  equa,  acquila,  e  va'  discorrendo? . .. 
E  questa  più  spedita  via  è  quella  che  io  addilo 
allo  studioso  non  leso  per  anco  dal  miasma  delle 
anticipate  opinioni.  (V.  anche  nelle  Note  alta 
Lessigrafia  sotto  alla  voce  AQUA^  p.  108.) 

Art.  II. 

Aggi.xe  e  kQWf,, desinenze  di  sostantivi feminUL 

Veggasi  pelle  Noie  alla  Lessigni/ìa  m 
AGGINE,  ec^  p.  200,  col.  i. 

Art.  III. 

GiòriE^  desinenza. 

Veggasi   nelle  Note  alla   Lessigra/ìa  io 
GIONE^  ec.}  p.  349>  coL  !• 
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Art.  IV. 

Igginb  6  icfsnt,  desinenze  di  sustaniivi 

■Jeminili, 

Veggasi  nelle  Note  alla  Ijessigra/la  in 
tGGINE,  ec.,  p.  553,  col.  2. 

Art.  V. 

(Iggine  e  tìGvn,  desinente. 

Veggasi  nelle  Note  alla  Lessigrafia  in 
tiGGlNE,  ec,  p.  5ii,  col.  i. 

Parole  composte. 

Parole  composte  8Ì  chiamano  quelle  che 
risultano  da  due  o  più  voci  accozzate  insie- 
me: per  esempio,  oltremodo,  composto  di 
oltre  e  modo,  —  conseguente,  composto  di  con 
e  seguente,  -  arcicónsolo,  composto  di  arci  e 
consolo,  "  JebHJìigo,  composto  dì  Jebre, 
ridutta  in  febri,  e  di  fttgo  dal  verbo  fu* 
gare,  ec. ,  ec.  Ora  in  alquante  di  tali  parole 
si  raddoppia  la  consonante  che  succede  alla 
prima  voce  ;  e  in  molte  altre  non  ha  luogo 
raddoppiamento  alcuno,  come  verremo  di- 
chiarando ne'  seguenti  Articoli. 

Art.  J. 

Parole  composte  in  cui  si  raddoppia 
la  consonante. 

Raddoppiasi  la  consonante 

I.*  Quando  alla  prima  voce  componente, 
la  quale  finisca  in  vocale  con  accento  grave, 
siegiie  una  voce  che  da  consonante  incomin- 
ci. Per  esempio  in  perciocché,  composto  di 
perciò  e  di  che,  si  raddoppia  la  iniziale  e 
del  che  susseguente  all'ò  di  perciò.  Dove 
è  da  notare  che  la  consonante  aggiunta  sot- 
tentra all'accento  grave  levatone  via.  Cosi 
vedrollo ,  composto  di  vedrò  e  loj  -  dille , 
composto  di  di*  e  le  (dove  la  /  intermessa 
supplisce  all'  apostrofo  del  verbo  di',  tron- 
cato di  dici)  ;  -  colassii,  composto  di  colà 
e  su,  "  quaggiii,  composto  di  qua  e  già, 
ec. ,  ec.  s  Si  noti  che  nelle  voci  Quine, 
Liei,  ed  alcune  altre  si  fatte,  che  si  leg- 
gono presso  li  antichi ,  in  vece  di  Qui^  Lì, 
non  ha  luogo  il  raddoppiamento  delle  con- 
sonanti /i  e  e,  perciocché  non  sono  voci 
composte;  e  le  sillabe  ne  e  ci  non  vi  rap- 


■  presentano  che  lo  strascico  della  pronunzia, 
come  si  sente  nelle  voci  contadinesche  o 
plebèe  mene,  tene,  equivalenti  r  me,  te. 
Quanto  poi  all'avverbio  Liei,  si  potrebbe 
anche  dire,  non  essere  altro  che  metatesi 
e  storpiatura  del  latino  lllic» 

Alla  stessa  maniera  scriver  dovremmo  (se 
di  queste  minuzie  la  ragione  non  s' impac- 
ciasse più  che  tanto)  lo  diroggli.  Io  man* 
deroggli.  Egli  predicoggli.  Egli  consegne^ 
f^gg^l»  6  cento  altri;  ma  Fuso  commune 
e  di  scrivere  con  g  semplice  Io  dirogli. 
Io  manderogli,  Egli  predicogli.  Egli  conse^ 
gneragli,  ec.  Io  per  altro,  in  questi  casi  e  ne' 
simili,  unisco  bensì  nella  scrittura  il  verbo 
co  'I  pronome,  ma  non  per  ciò  ne  suppri- 
mo  l'accento  grave;  e  segnatamente  io  mi 
guarderei  di  scrivere  senza  un  tale  accento 
predicogli,  mostrogli,  od  ahro  somigliante; 
giacché  esso  accento  é  troppo  necessario  R 
distinguere  gli  predicò  da  gli  predico,  -  gli 
mostro  da  gii  mostrò,  (V.  anche  il  J.  3.'*) 

2.^  Il  verbo  monosillabo  è,  in  composi- 
zione, raddoppia  la  consonante  che  gli  suc- 
cede, come,  p.  e.,  emmi,  evvi,  ec,  che 
valgono  mi  è,  vi  è,  ec.  La  qual  maniera  di 
scrittura  é  pienamente  conforme  a  quella  in- 
dicata nel  paragrafo  antecedente.  (Vogliamo 
per  altro  eccettuarne  egli  per  gii  è,  come  si 
legge,  V.  g.,  nel  titolo  della  Nov.  98  del 
Sacchetti:  ond*io  scrivo  égli,  conservando 
r accento  grave  all'è,  per  non  confundere 
questa  voce  composta  con  egli  pronome.)  Ma 
richieggono  pure  dopo  di  sé  il  raddoppiamen- 
to della  consonante  i  verbi  monosillabi  5/<i,  ca, 
Ja,Ju,  tuttoché  non  sieno  segnati  con  l'accento 
grave.  Di  che  la  ragione  é  questa,  che  in 
effetto  la  voce  s'appoggia  gravemente  sopra 
tali  monosillabi,  ma  lo  scrittore  si  risparmia 
l'impaccio  di  contradislinguerli  co'l  segno 
dell'accento  grave,  non  se  ne  vedendo  quella 
necessità  che  ben  si  vede  in  è  per  non  con- 
funderlo  con  e  congiunzione. 

3.^  La  particella  e,  in  composizione,  va 
dietro  a  certi  capricci  dell'uso,  ch'io  non  sa- 
prei giustificare.  Ma  qui  non  parmi  di  dover- 
ne altrimenti  discorrere,  bastando  pur  quel- 
lo, se  non  é  d'avanzo,  che  già  se  ne  disse 
nelle  Note  alla  Lessigrajìa  sotto  a  £,  par* 
ticella  prepositiva,  pag.  3i3  in  fine. 

4*^  La  particella  a  raddoppia  in  compo- 
sizione la  consonante  iniziale  della  voce  a 
cui  é  premessa,  qualunque  volta  é  avvici' 
nativa,  come  io  accompagnare,  addestrare, 
ajfievolire,  ec,  ec.  Ma  dee  lasciarla  semplice 
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in  tutte  le  occasioni  ch'ella  è  rimotfiliva, 
priiuilwéif  ee.,  come  in  avulso,  amoviùi- 
ie,  ec.  Né  qui  ne  diremo  più  avanti,  essen- 
dosene a  sufficienza  discorso  più  volte  cosi 
nelle  Note  alla  Lessigrq/ta,  come  n^e  F'oe, 
e  Man.,  voi.  i,  p.  58,  sotto  ad  A,  parli" 
cella  prepositiva,- e  nel  voi.  n,p.  i5y,  sotto 
alla  voce  ADDIGARE,  e  altrove. 

5.*  La  particella  co,  stroncatura  di  con, 
lai.  cum,  raddoppia  sempre  in  composizione  la 
consonante  che  le  succede.  Perciò  si  scri- 
ve non  comandare,  come  insegna  la  Crusca , 
ma  commandare,  composto  di  co  e  manda» 
rei-  commettere,  composto  di  co  e  metterei" 
commisto,  composto  di  co  e  misto,  ec.  O 
piuttosto  diremo  che  la  n  della  particella  con, 
dove  le  venga  dopo,  in  composizione,  una 
voce  la  cui  iniziale  sia  una  /,  o  una  m,  o 
una  r,  sì  converte  in  quella  /,  o  in  quella  m, 
o  in  quella  rj  onde,  p.  e.,  si  scrive  collaterale 
in  vece  di  conlaterale,  commiato  in  vece  di 
eonmiato,  corrispondere  in  vece  di  conrispon» 
dere,  ec.  In  somma  la  n  della  particella  con 
non  dee  perdersi  qualunque  volta  ci  servia- 
mo di  essa  particella  per  foggiare  una  paro- 
la composta,  toltone  il  caso  che  le  succeda 
una  s  impura,  come,  v.  g.,  in  costringere, 
cospirare,  che  li  antichi  soleano  scrivere 
dislesamente  constringere,  conspirare:  les- 
figrafifa  seguila  ben  anche  da  varj  moderni. 
Che  se  co'l  /  scempio  scriviamo  cotale  e 
cotanto,  si  è  che  nò  pur  contale  o  con- 
tanto  scriver  potremmo;  giacché  in  que- 
ste due  voci  la  particella  co  non  è  stronca- 
tura di  con,  ma  una  sillaba  priva  di  valore 
appiccata  a  tale  e  a  tanto  per  vezzo  di  lingua, 
o  per  semplice  ripieno,  o  per  cagione  d' in- 
grandimento della  parola. 

6.®  Raddoppiamo  in  composizione  la  con- 
•onante  che  siegue  alla  particella  da,  non  per 
ragione  d'ortograf/a,  ma  per  servire  a'  ca- 
pricci dell'uso;  giacché  nessuna  voce  ter- 
minante in  a,  senza  l'accento  grave,  pos- 
siede la  forza  di  raddoppiar  la  consonante 
che  vengale  appresso,  come  diremo  speci- 
ficatamente nel  seguente  ariicolo.  Ma  per  ciò 
che  in  particolare  s'attiene  alla  particella  da, 
si  vegga  nelle  Note  alla  lessigrajla  sotto  a 
PA,  particella  prepositiva,  p.  279,  col.  1. 

^.^  L9  particella  in  tal  volta  raddoppia  la 
consonante  che  le  succede,  e  tal  altra  dee 
l«KÌarla  semplice,  conforme  a  certe  regole 
da  noi  stabilite  nelle  Note  alla  Lessigrajìa 
sotto  a  Vi,  particella  prepositiva,  p.  358  e  seg. 

8.^  [ia  particella  o  raddoppia  in  composi* 


zione  la  consonante  a  cui  s'aderisce,  allor- 
quando rappresenta  la  ob  de'  Latini,  come 
in  opporre.  Da  questa  regola  si  ribella  il 
verbo  Omettere  per  certa  ragione,  a  dir  vero, 
alquanto  oscura,  di  cui  s' é  fatto  cenno  nelle 
Note  alla  Lesslgrafia  sotto  ad  OMETTERE, 
p.  438,  col.  2.  Ma  dove  la  o  non  supplisce  alla 
ob  de'  Latini ,  la  consonante  che  le  succede 
rimane  scempia.  Veggasi  nelle  Note  alla  Les^ 
sigrajìa  sotto  alla  dizione  O  VERAMEN- 
TE, ec.,  pag.  44^*  ^*  ^  ^Q  ^ue. 

9.®  La  particella  so  fa  raddoppiare  io 
composizione  la  consonante  iniziale  deUa 
voce  a  cui  si  unisce ,  in  quanto  ella  è  stron- 
catura di  sopra  o  di  sotto.  Ora  in  sopra  e 
in  sotto  cade  su  l' o  della  prima  sillaba  l'a^ 
cento  acuto  ;  ma  questo  accento  acuto  si  tras- 
forma in  grave  dal  momento  che  la  detta 
sillaba  é  privata  delle  lettere  che  le  succede- 
vano. Cosi  nelle  voci  Afercéde,  Servitùde  o 
Servitiite,  Etdde  o  Etdte,  ec,  il  loro  accento 
acuto  diventa  grave  nelle  stroncature  Mercè, 
Servitàj  Età,  ec.  Se  dunque  la  vocale  o  della 
particella  so  è  gravemente  accentata,  ne  se- 
guita che  io  composizione  ella  debba  raddop- 
piar la  consonante  che  le  vien  dopo,  cosi 
richiedendo  la  regola  generale  e  non  mai 
varietà  di  nostra  lingua.  Perciò  scriviamo 
Sollevare,  Sopportare,  Soccorrere-,  Sommel" 
tere.  Sopporre,  e  simili,  né  mai  Solevare, 
Soportare,  ec,,  ec 

10.®  La  particella  su,  in  composizion  di 
parola,  raddoppia  la  consonante  in  cui  s'in- 
contra, per  le  seguenti  ragionL  Od  ella  non 
é  altro  che  la  sub  de'  Latini,  e  in  tal  caso, 
come  in  latino,  conserva  intatta  la  lettera  b 
dietro  a  quelle  voci  che  da  b  siinilmente 
incominciano,  —  come  si  vede  in  Subbolli' 
re,  ove  di  scriver  cosi  piscia  in  luogo  di  Sob- 
bollire "  ',  e  dietro  alle  altre  voci  converte  il  b 
nella  stessa  loro  consonante  iniziale,  sicché 
scriviamo  Succumbere,  Suddividere,  Succe- 
dere.  Suddito,  ec.  :  -  o  veramente  ella  é 
stroncatura  della  particella  latina  Super,  e  al- 
lora ,  trasformatosi  essendo  1'  accento  acuto 
di  essa  particella  in  accento  grave,  non  può 
fare  che  non  raddoppi  la  consonante  a  cui 
si  congiunge,  per  la  regola  mentovata  nel 
paragrafo  antecedente:  onde  si  scrive  SuUo 
e  Sulla,  preposizioni  articolate  (qualora  non 
vogliasi  scrivere  disgiuntamente  «Su  lo  «  «Su 
la) ,  Suddetto,  e  simili,  non  gili  Sàia,  Sula, 
Sudelto,  ec,  ec. 

II.®  La  particella  di  raddoppia  in  coia- 
posizione  la  consonante  che  le  vien  dopo. 
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qualunque  volta  ò  afM>cope  della  latina  dis 
pigliata  co  *  1  parlicolar  suo  valore  distruttivo, 
come  in  Diffamare  (nel  signif.  di  Togliere 
fdirtd  la  buona  fama).  Dissuggellare,  e  si- 
mili. Veggasi  più  distesamente  nelle  Note 
alla  Lessigrajla  sotto  a  D[>  particella  pre- 
positiva,  p.  280,  col.  Q  in  fine,  e  seg. 

12.°  Finalmente,  a  mio  giudicio,  ottimo 
sarebbe  l'uso  di  non  mai  raddoppiar  conso- 
nante in  composizion  di  parola,  e  di  porre 
in  quella  vece  il  seguo  diacritico  (*)  sopra 
la  consonante  che  per  le  regole  divisate  siamo 
soliti  a  scrivere  doppia.  Veggasi  appresso  sot- 
to al  cap.  Del  coiie  dividere   le  parole  in 

FIXE    DI    RIGA,   §.    3.®    p.    549,    col.    2. 

Art.  II. 

Parole  composte  in  cui  non  si  raddoppia 

la  consonante. 

Nelle  parole  composte  non  si  raddoppia 
la  consonante 

I.**  In  que' casi  che  alla  prima  voce  com* 
ponente  succeda  la  s  impura ,  come  s' è  av* 
veri  ito  nell'Articolo  antecedente  verso  la  fine 
del  %.  5.°,  pag.  556,  col.   i . 

2.*^  Allorché  la  prima  delle  sillabe  o  parole 
componenti  non  finisce  in  vocale  segnata  con 
r  accento  grave,  o  sopra  cui,  benché  non  si 
usi  di  mettere  un  tale  accento,  gravita  in 
effetto  la  voce.  Per  es.,  portami,  vedilo,  g-o- 
dasi,  oltremodo,  altresì,  sottoposto ,  man- 
giafagiuoli ,  bimembre ,  semidotto ,  ec. ,  ec. 
Da  questa  regola  talvolta  si  sottrae ,  per 
connivenza  dell'uso,  la  particella  e,  come 
dicemmo  neir  antecedente  Articolo,  §.  5.**, 
pag.  535  ;  e  sempre  se  ne  ribella  la  prepo- 
sitiva dq,  per  non  essersi  pensato  a  tempo 
da'  nostri  maggiori  a  imbrigliarla.  Veggasi 
nell'Articolo  antecedente,  §.  6.^,  pag.  555. 

5.**  Quindi ,  secondo  il  nostro  sistema , 
non  inai  raddoppiano  in  composizione  le 
particelle  o  voci  con  tra  j  contro^  fra,  infra, 
intra,  o ,  oltra,  oltre,  pre,  prò,  re,  ri,  i*o, 
sopra,  sovra,  tra,  come  si  è  dichiarato  alle 
occasioni  nelle  Note  alla  Lessigrafìa.  Quanto 
alla  particella  o,  veggasi  nell'Articolo  an- 
tecedente, %,  8.",  pag.  556. 

4***  La  prepositiva  a  non  ammette  dopo 
di  sé  raddoppiamento  di  consonanti  quando 
è  rimovitiva ,  privativa  ,  ec. ,  come  si  disse 
neir  Articolo  antcced.  sotto  al  §.  Z^,^,  p.  555. 
5.°  La  prepositiva  di,  qualunque  volta 
DOD   é    apocope   della   particella  latina   dis 


pigliala  coM  particolar  suo  valore  distrut' 
tivo  (come  s'  è  accennato  nell'  Articolo  pre- 
cedente ,  §.  11.^»  pag.  556),  non  mai  rad« 
doppia  la  consonante  a  cui  s'  accosta.  Veg- 
gasi nelle  Note  alla  Lessigrafìa  sotto  a  DI , 
particella  prepositiva,  pag.  280,  col.  2  ia 
fine,  e  seg. 

6.^  La  prepositiva  m,  come  detto  é  nel- 
l'Articolo antecedente  §.  ^.^,  pag.  536,  tal 
volta  raddoppia  la  consonante  che  le  suc- 
cede, e  tal  altra  dee  lasciarla  semplice,  con- 
forme a  certe  regole  da  noi  stabilite  nelle 
Note  alla  Lessigrafìa  sotto  a  IN,  particella 
prepositiva,  pag.  358  e  $Qg» 

j.°  La  sillaba  ra,  per  non  avere  sull'  a 
l'accento  grave,  non  può  raddoppiar  la  con- 
sonante che  vengale  appresso.  Quindi,  se- 
condo il  nostro  sistema ,  scriviamo  Ratenere, 
Ratenimento,  Ratenuto,  ec. ,  co  '  1  /  scempio , 
e  non  Rattenere,  Rattenimento,  Rattenuto,ee., 
co*[  t  doppio,  come  fa  la  Crusca.  E  dove 
al  primo  sguardo  pur  sembra  che  la  sillaba 
ra  sia  seguita  in  composizione  da  consonante 
raddoppiata,  effettivamente  ella  non  é  che 
la  particella  ri  privata  dell'/,  come  si  vede  in 
Raccendere ,  Ralluminare,  Rannestare,  Rap- 
piccare ,  ec. ,  contratti  da  Riaccendere,  Rial* 
luminare,  Riannestare,  Riappiccare.  Veggasi 
a  tale  proposito  nelle  Note  alla  Lessigrafìa 
sotto  a  RATENEKE,  p.  469,  col.  i  in  fine. 
8.^  La  particella  ri,  come  già  si  è  detto 
nel  %.  3.^,  non  può  mai  raddoppiare  in  com- 
posizione la  consonante  che  le  succede.  In- 
torno a  che  si  vegga  nelle  Note  alla  Lessi- 
grafìa,  p.  47'"*»  col.    I. 

9.°    Io  diceva  pur  dianzi  nel  §.   2.°  che 
la  particella  e  si  sottrae  talvolta  dalla   regola 
che    le    imporrebbe  di  lasciar   semplice    in 
conlposizioue  la  consonante  che  le  vien  dopo. 
Forse  alcuni  stimeranno  che  dello ,  della,  ec, 
nello,  nella,  ec,  si  riparino  sotto  a  una  tale 
eccezione:  il  che  sarebbe  in  efietlo/se  del- 
lo e  della,  nello  e  nella,  fossero  preposizioni 
composte   delle    parlicttlle   de  e  ne   e   degli 
articoli  lo  e  la.   Ma  si   noli   che   li   antichi 
tal  volta  scriveano  disgiuntamente  de  lo,  ne 
lo,   e   tal    altra    nnitumcnte    dello   e    nello, 
della  e  nello.  Ora,  quando  scriveano  dello 
o   della,  queste  voci  erano  composte    della 
preposizione  di ,  privata  dell'/  finale,  e  del- 
l'aggettivo   latino   ilio  o  illa,   cambiato   Vi 
iniziale   in  e,  altresì   come  in  elio,   che  li 
antichi  dicevano  in  luogo  di  egli,  il  quale  ò 
né  più  né  meno   Ville  o  ilio  de' Latini; - 
e  quando   scriveano   nello   o  nella,  queste 
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▼ori  erano  composte  della  preposizione  in, 
privala  dell'  i  iniziale,  e  medesimamente 
dell'aggettivo  latino  ilio  o  illa^  cambiato 
l'i  in  e.  Dunque  dello  e  della,  nello  e  nella, 
si  scrivono  con  la  /  doppia  non  per  ecce* 
zione,  ma  per  diritto  d' origine.  Dello  e 
nello  furono  poi  troncati  alle  occasioni, 
sicché  ne  risultò  del  e  nel,  come  //  e  la 
sono  stroncature  delle  voci  Ialine  ilio  o  ille 
e  élla.  Differente  a  un  pezzo  ne  é  T  eti- 
mologica recatane  dal  Cinonio,  il  qua!  dice 
che  tt^EL  è  voce  /ormata  da  IN  ed  il,  che 
EL primieramente  siscrisse;  onde  leggerai  ne' 
pili  antichi  in  el  bello,  in  el  convito,  e  similij 
che  poscia ,  per  maggior  brevità  e  per  prO' 
nunzia  pia  dolce,  gì  tinto  via  Vi  dell' iFf , 
scrissero  NEL  in  una  sola  voce  congiunto. 
Dal  quale  poi,  per  semplice  derivazione,  o 
per  analogia,  nello,  Nelli,  nella,  nel- 
le, se  ne  vennero,  n  Se  tale  realmente,  co- 
me vuole  il  Cinonio,  fosse  di  nello  e  di  dello 
la  geneaiogra,  dicendo  noi  nello  e  dello  ver- 
remmo a  dire  in  lo  lo ,  di  la  la{\\\  ).  Quella 
da  me  dichiarala,  se  non  è  la  vera,  almeno 
ha  sopra  la  cinoniana  il  vantaggio  di  non 
accoccare  uno  sproposito  da  idiota  alla  no- 
stra favella. 

Ipcteepltszione. 

Per  TpcTERPUNZiONE,  o  Punteggiamento,  o 
PuNTATURA,  s'intende  //  porre  nelle  scritture 
que'  segni  convenzionali  che  indicano  le  pau- 
se da  farsi  nel  discorso  >  ne  distinguono 
i  sensi  e  le  loro  parti,  ed  avvertiscono  il 
lettore  se  chi  scrisse  volle  accennar  maravi- 
glia,  o  derisione,  o  dolore,  o  interrogazione. 

La  ragionata  e  regolata  interpunzione  si 
può  tenere  ad  equità  per  un  trovamento  de' 
moderni,  e  consiste  ne'seguenli  segni:  Punto 
fermo  (.)>  -  Punto  e  virgola  (;)i  -  ^"« 
punti  (:);  -  Punto  d*  interrogazione  (?);  -  Pun- 
to d'esclamazione  o  d'ammirazione  (1);  — 
Punti  di  gran  maraviglia,  o  di  scherno,  o 
d' irrisorio  compatimento  (!!!);  -  Punti  di 
sospensione  o  ellittici  (....);  -  la  Lincei» 
/«(-),  in  francese  Tiret  o  Trait  d'union, 
di  cui  ci  serviamo  talvolta  per  dividere 
più  distintamente  un  concetto  dall'  altro , 
ma  più  spesso  per  indicare  che  termina 
quivi  il  parlar  d' una  pec:sona ,  e  appresso 
incomincia  quello  d'un' altra;  -  il  Tratteg' 
gino  doppio  (=,0  vero  ||);  -  le  Virgolette  {t*  »), 
chbmate  da'  Francesi  Guillemets,  che  val- 
gono a  far  meglio  risaltare  nel  testo  le  ci- 


tazioni, le  altrui  senteoze,  ec.;  -  le  seroiluiM 
0,0  vero  li  uncinetti  [[[],  da  rinchiadervi  la 
parentesi,  le  quali  ed  i  quali  roedesimameo- 
te  Parentesi  Dominiamo;  -  e  l'asterisco  (*). 

Virgola  (,). 

lia  virgola  è  destinata  a  separare  in  un  pe- 
rìodo le  parti  d'  una  stesa»  natura ,  come  , 
p.  e.,  li  aggettivi  incalzantisi  T  un  l'altro 
e  concordanti  con  nn  medesimo  sustantivo,  - 
li  avverbj  affollati  alla  testa  o  alla  coda 
d'alcuna  voce  cn' essi  debbono  variatamente 
modificare,  -  o  i  differenti  verbi  subordinali 
a  un  verbo  reggitore  della  clausola.  E  ser- 
vono ancora  le'  virgole  a  distinguere  li  in- 
cisi ,  le  proposizioni  accessorie ,  i  sensi 
parziali,  e  i  varj  membretti  delle  sentenze. 
Da  si  fatta  distribuzione  delle  virgole  si 
ottengono  insieme  due  vantaggi:  l'uno  d'in- 
dicare al  lettore  i  luoghi  da  fare  una  pic- 
cola pausa;  l'altro  di  prestar  agio  alla  mente 
di  lui  d'impadronirsi  intanto  degli  annelli 
ond'  è  composta  la  catena  delle  idée  spie- 
gate da  chi  scrisse.  Ora  più  che  mai  rileva, 
nel  distribuir  le  virgole,  d'aver  l'occhio  a  non 
rompere  l'unità  d'un  sentimento;  e  la  tras- 
curanza  di  tal  considerazione  è  quella  per 
appunto  che  più  suol  viziare  le  scritture  e 
le  stampe.  Per  mezzo  degli  esempj  noi  ver- 
remo adesso  chiarendo  le  cose  che.  sotto 
brevità  ci  son  venute  accennate. 

fNoi  siamo  mobili,  ritrose,  sospettose, 
pusillanime.  »  '(^<^)  "  ^®  ^^tti  questi  at- 
tributi del  pronome  Noi  non  fossero  dislioli 
l'uno  dall'altro  per  mezzo -della  virgola,  il  let* 
tore  o  l'ascoltatore  non  avrebbe  tempo  di 
considerarne  partilamente  la  forza,  e  la  sua 
mente  rimarrebbe  ingombra  dalla  confusione 
delle  idée. 

(•Queste  cose  vogliono  essere  diligente- 
mente, sottilmente ,  profondamente  esamina- 
te.fy  (Anonim.)  -  Qui  pure  son  poste  le  virgole 
con  lo  stesso  riguardo  dell'esempio  antece- 
dente. 

*•  L'avaro  è  pronto  a  domandare,  tardo 
a  dare,frontoso  a  negare j  dell*  altrui  (argo, 
del  proprio  scarso j  vuòta  la  gola  ffer  ere» 
scer  Varca,  assottiglia  il  corpo  per  accrescer 
guadagno;  la  mano  ha  rattraita  a  dare, 
distesa  a  ricevere,  a  dare  chiusa,  a  rice- 
vere aperta.  •*  (Qnìst.  filof.)  -  Quel  tardo  a  dare 
e  quel  frontoso  a  negare  dipendono  dal 
verbo  è,  come  da  esso  pur  dipende  il  pronto 
a  domandare;  quindi  la  necessità  di  spartire 
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per  mezzo  di  virgole  questi  difTercnti  attri- 
buti. Ma  dopo  Wfrontoso  a  negare  s'è  messo 
il  punto  e  virgola,  si  perché  il  lettore  iu- 
comincia  ad  aver  bisogno  d' uu  più  lungo 
riposo ,  e  si  perchè  il  verho  è  piglia  un  di- 
verso costrutto.  Lo  stesso  fa  dell'altre  vir- 
gole e  degli  altri  punti  e  virgola  iosino  al 
termine  del  periodo. 

*tE  dette  queste  parole  fori  lo  indomito 
toro,  il  quale  sì  tosto  come  sentì  la  puntu- 
ra del  freddo  coltello  per  duolo  sì  forte 
si  scosse,  che  uscito  delle  mani  di  coloro 
che  '  l  leneano  foiriosamente  fogì  verso  i  ma- 
rini liti  d' occidente.  »9  (booc.)  -  Questo  passo 
è  fedelmente  copiato  «  in  quanto  al  punteg- 
giamenlo,  dal  Filocolo  del  Bocc,  Firenze, 
Moutier,  1829,  lib.  1,  p.  34»  ^^^^  molta 
è  la  confusione  per  non  esservisi  separati 
l'incisi  con  le  virgole.  Correggasi  pertanto 
in  tal  forma:  uE,  dette  queste  parole,  fori 
lo  indomito  toro,  il  quale,  sì  tosto  come 
sentì  la  puntura  del  freddo  coltello,  per 
duolo  sì  forte  si  scosse,  che,  uscito  delle 
mani  di  coloro  che  '  l  teneano,  foriosamen* 
tefogì,  ec.n  Confronta,  o  studioso,  l'una  e 
r  altra  maniera  d' interpunzione,  e  raccoglie- 
rai da  te  s\e&so  quanto  di  chiarezza  acquisti 
la  seconda  all'intero  per/odo,  e  quanto  se 
ne  agevoli  la  lettura. 

*•  Commandò  che  le  sue  insegne  scendes- 
sero Il  monte,  contro  a  coloro  che  ancora 
nella  vrfle  dimoravano,  n  (bocc.)  ~  Questo 
esempio  è  tolto  ancor  esso  dalR  edizione  so- 
pra citata  del  Filocolo,  lib.  i,  p.  3o.  E  qui 
lo  stampatore  roppe  i'  unità  del  sentimento 
co  '1  mettere  la  virgola  fra  monte  e  contro j 
perciocché  quel  contro  si  riferisce  allo  scen- 
dessero:  onde  s'aveva  a  scrivere:  <*Com' 
mandò  che  le  sue  insegne  scendessero  il  mon- 
te contro  a  coloro  che,  ec  m 

Ma  dove  più  frequentemente  si  erra  è 
senza  dubio  nel  dare  o  nel  togliere  la  vir- 
gola alla  congiunzione  e.  Alcuni  non  s'ar- 
rischiano di  porre  un' e,  se  non  le  haiuae 
fatto  precedere  la  virgola;  altri  la  suppri- 
mono  in  ogni  caso  senza  considerazione.  Ora 
è  da  notare  che  la  e  serve  a  congiungere 
parola  a  parola,  ma  serve  ancora  a  congiun- 
gere sentimento  a  sentimento.  Se  dunque  per 
lo  più  Ja  virgola  fra  parola  e  parola  ne  di> 
struggerebbe  la  richiesta  congiunzione,  la 
virgola  stessa  fra  sentimento  e  sentimento 
si  rende  necessaria  a  distinguerli,  senza  die 
per  questo  ella  spezzi  il  loro  vincolo.  Ciò  pre- 
messo^ con  l'acuto  di  parecchi  esemp).   ci 


sludieremo  di  ben  determinar  l'occasioni  in 
cui  la  e  non  ricerca  la  virgola,  o  la  ricerca, 

«  L' aque  parlan  d*  amore  ,  e  l'  óra  e  i 
rami  E  li  augelletti  e  i  pesci  e  i  fiori  e  V er- 
ba, n  (petr.)  -  Eccoti,  o  studioso,  in  questo 
esempio  eutrambo  li  accidenti  di  che  si  par- 
lava. Dopo  amore  è  posta  la  virgola  per 
distinguere  il  primo  dal  secondo  sentimento: 
si  è  il  primo  che  le  aque  parlano  d*amorej 
il  secondo ,  che  parlano  eziandio  d*  amo- 
re tutte  l'altre  cose  accennate  dal  poeta,  le 
quali  non  sono  divise  dalla  virgola,  perchè 
formano  tutt'  insieme  un  solo  concetto.  Ed 
anche  la  virgola  che  precede  la  prima  e  sa* 
rebbe  stata  da  supprimere,  dove  con  altro 
costrutto  si  fosse  detto  =  Parlano  d*amore 
e  Vaque  e  l'ora  (aura)  e  i  rami  e  li  augel- 
letti e  i  pesci  e  i  fiori  e  V  erba  =j  perchè 
da  un  tal  costrutto  i  due  concetti  vengono 
raccolti  in  un  solo.  E  ancor  si  noti  che  nel* 
l'addutto  esempio,  qual  fu  dettato  dal  Pe- 
trarca, quella  virgola  dopo  amore  opera  un 
altro  benefìcio;  ed  è  questo,  che,  conceden- 
do quivi  un  poco  di  riposo  al  lettore,  gli 
lascia  aver  fìato  da  ben  porgere,  e  tutte  a 
di  lungo  e  senza  incommodo,  le  susseguenti 
parole. 

M  A  loro  forse  questo  oro  fia  molto  e  a 
noi  poco  sarebbe,  »>  (bocc.  FUoc.^  I.  1,  p.  33.)  — 
Qui  lo  stampatore  Ig.  Moutier  lasciò  nella 
cassa  la  virgola  da  doversi  mettere  dopo  la 
voce  molto j  che  assai  manifesti  sono  i  due 
sentimenti  rinchiusi  nella  sentenza  :  l'uno 
de'  quali  si  è  che  Questo  oro  fia  molto  a 
loro  ^*  e  r  altro ,  che  Questo  oro  sarebbe 
poco  a  noi. 

M  Rispondendo  che  lui  per  duca  e  per 
signore  continuamente  aveano  tenuto  e  te- 
neano, e  che  piacéa  loro  per  innanzi  di  tener- 
lo.*» (booc.)  -  Qui  la  virgola  dopo  teneano 
adempie  perfettamente  il  suo  officio  ;  ella  di- 
stingue  il  concetto  risguardante  il  passato 
da  quello  risguardante  V  avvenire,  in  mentre 
che  la  congiunzione  e  non  permette  che  l'uno 
si  discompagni  dall'altro.  E  medesimamen- 
te sta  bene  1'  avere  scritto  per  duca  e  per 
signore,  -  aveano  tenuto  e  teneano,  senza  la 
virgola  davanti  ad  e  per  signore  e  ad  e  te- 
neano j  giacché  per  duca  e  per  signore  è 
un  solo  concetto  dipendente  dall'altro  solo 
concetto  aveano  tenuto  e  teneano. 

Talvolta  per  altro  lo  interporre  la  virgola 
fra  diverse  parole,  tuttoché  legate  insieme 
dalla  congiunzione  e,  serve  a  far  meglio 
sentire  la  forza  di  ciascuna;  perciocché^  via 
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via  soflennando  un  tal  puco  il  lettore,  dà 
spazio  al  suo  iiitellelto  di  riceverò  più  distin- 
taiiicnte  la  successiva  impressione  di  esse. 
Ond'  io,  p.  e.,  avrei  scritto  =  Sai  quant*0' 
rOg  e  sudore,  e  sangue,  indarno  A  questo 
impero  ornai  (al  guerra  costi  =,  in  vece 
4ì  =  Sai  quanVoro  e  sudore  e  sangue^  ec  = , 
come  ha  r  edizione  parigina  dell'Alfieri  nel 
Filippo g  a.  Q,  se.  1,  p.  u4<  Qui  le  parole 
oro,  sudore^  sangue,  esprimono  tre  senti- 
menti a  parte ,  ognuno  de'  quali  dee  prò* 
fondamente  scolpirsi  nell'  animo  di  chi  leg- 
ge o  ascolta,  aiBncli' egli  vi  medili  sopra, 
tf  possa  poi  l'impeto  di  quelle  tre  iorze,  già 
per  sé  ciascuna  ahhastan^a  gagliarda,  deter- 
minar la  sua  risoluzione. 

«  E  Lelio  scese  del  suo  cavallo ,  e  pre» 
sala  nelle  sue  braccia,  ne  la  porlo  in  uno 
campo  quivi  vicino,  n  (nwc.  FUoc,  HI»,  i,  p.  42.)  — 
Cosi  stampava  il  Moulier;  ma  la  congiunzione 
e  voleva  esser  posta  ira  due  virgole,  perchè 
presala  nelle  sue  braccia  è  un  inciso,  e  il 
secondo  sentimento  da. unirsi  al  primo  per 
mezzo  di  essa  congiunzione  e  ne  la  portò,  ec. 
«  Caro    maestro  ,    veramente   se    alcuna 
virtù    è    in  me ,  dagl*  Iddìi  e  da  voi  la  ri' 
conosco:  e  senza  dubio  s'io  non  avessi  in 
voi  avuto  ferma  Jede ,  ninno  accidente  mai 
per  tal  cosa  mi  ci  avrebbe  potuto    tirare  : 
ma  poiché  vi  piace  sapere  il  perchè  a  que- 
st'ora per  Varnii  io  sia  venuto,  io  il  vi  dirb.n 
(Borr.  Fihtc.  Ii1>.  2,  p.  la.^)  -  L' inlerpuuzione  di 
questo  periodo  è  molto  viziosa  ;  ed  io  cosi 
la  emendo:  a  Caro  maestro,  veramente,  se 
alcuna  virtù  è  in  me ,  dagV  Idilii  e  da  voi 
la  riconosco j  e  senza  dubio,  s'io  non  avessi 
in  voi   avuto  ferma  Jede,  ninno   accidente 
mai  per  tal  cosa  mi  ci  avrebbe  potuto  tira* 
re:  ma,  poiché  vi  piace  sapere  il  perchè  a 
quest*  ora  per  l'armi  io  sia  venuto,  io  il  vi 
dirò,»  Le  ragioni  d'  una  tal   punteggiatura 
SOD   queste.    Caro  maestro   è   separato   per 
mezzo  d'una  virgola  dal  resto  della  sentenza, 
perchè  tutti  i  vocativi  si  tengono  in  conto 
d*  incisi.    Dopo   1*  avverbio    veramente  s'  è 
messa   uu*  altra    virgola ,  si  perchè   quel  se 
alcuna  virtii  è  in  me  è  una  proposizione  in- 
cidente da  non  doversi  confondere  con  altri 
sensi  >   e  si    perché  essa   virgola    ti  avvisa 
d'aspettare  il  verbo  a  cui  dee  riferirsi  Tav 
verbio  veramentej  il  qual  verbo  è  riconosco. 
Innanzi  alla  e  fra  dagV Iddìi  e  da  voi  non 
è  segno  alcuno  di  pausa;  giacché  dagl'Iddìi 
non  può  esser  disgiunto  dal  da  voi,  dipen- 
dendo insieme  queste  due  eounciaùoui  dal 


verbo  riconosco.  Dopo  riconosco,  il   punto 
e  virgola  si  rende  necessario  a  dar  tanto  o 
quanto   di  riposo  al  lettore,  ed   a   separare 
la  prima  clausola  dalla  seguente,  la  quale  non 
ha  con  la  prima  che  accidentale    relazione. 
La  virgola  dopo  e  senza  dubio  mette  la  no- 
stra mente  in  aspettazione  del  verbo  co'l  qua- 
le si  conviene  accompagnare  quella  locuzione 
avverbiale;  il  qual  verbo  è  lo  avrebbe  pò- 
tuto ,  disgiunto  dal  senza  dubio  per  cagione 
dell'  inciso   5'  io   non   avessi    in    voi  avuto 
ferma  fede,  che,  appunto   per   essere  un 
inciso,  è  fra  due  virgole  rinchiuso.  Dopo  il 
mi  ci  avrebbe  potuto  tirare  i  due  punti  ac- 
cennano una  pausa   ancor  più  distinta  del- 
l'antecedente ,  non  tanto  per  lasciar  che  il 
lettore  rÌHbbia   il    fiato,  quanto    perchè   ciò 
che    segue   non    s' attiene    se    non   per  un 
debole  iilo   alle  cose  premesse,  e  più  tosto 
annuncia   il   passare  ad   altra   sentenza.   Fi- 
nalmente la  congiunzione  ma  è  divisa   me- 
diante la  virgola  dal  lungo  inciso  poiché  i'i 
piace  sapere  il  perchè  a  quest'ora  per  far* 
mi  io  sia  venuto,  acciotchè  il  lettore  si  pre- 
pari  a   rinvenire   il  concetto   cui  tende  ad 
unirsi    la    detta    congiunzione  maj    il    qual 
concetto  si  è  quell*  io  il  vi  dirò. 

Parecchi,  abbattendosi  all'aggettivo  con- 
giuntivo //  quale  o  Che ,  non  sanno  risol- 
versi del  porvi  o  non  porvi  dinanzi  la  vir- 
gola. Alcuni  esempli  chiariranno  pure  ab- 
bastanza questa  parte  dell'interpunzione. 

«  Questo  capitano,  il  quale,  tuttoché  aves,%e 
fatto  operare  il  suo  corpo  d'esercito  con 
somma  abilità ,  ebbe  la  sventura  d' esser 
vinto ,  fu  nondimeno  tenuto  in  concetto  di 
buon  guerriero,  perchè  la  sua  sconfitta 
trasse  cagione  dagli  errori  altrui.  »  (Anoaime)  - 
Qui  l'aggettivo  il  quale  è  posto  fra  due 
virgole,  perchè,  mentre  al  soggetto  della  pro- 
posizione (che  è  Questo  capitano)  s'appar- 
tiene il  lontanissimo  verbo /ii  tenuto  in  con- 
cetto, esso  il  quale  è  separato  dal  suo  verbo 
ebbe  la  sventura  per  cagion  dell*  inciso  tut* 
tochè  avesse  fatto  operare  il  suo  corpo 
d'  esetxito ,  ec. 

Ma  r  aggettivo  congiuntivo  //  quale  o  Che 
rifiuta  dinanzi  a  sé  la  virgola  tutte  le  volte 
che  necessariamente  e'  s'  unisce  al  suo  su* 
stantivo  o  pronome,  sia  per  ben  determi* 
Darlo,  sia  per  qualificarlo,  sia  per  altro 
riguardo.  Esempio.  •-  Quel  che  infinita  prO' 
videnza  ed  arte  Mostrò  nel  suo  mirabU  nut 
gistero,  Che  criò  questo  e  qneltiUlro  emi' 
spero  f  ....    Tolse    Giovanni   dalla  rete  e 
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Piero ,  E  nel  regno  del  del  fece  lor  par* 
ie,  Pcir.  —  Qui  r aggettivo  congiuntivo  che  sì 
unisce  necessariamente  al  pronome  Quel , 
dovendo  qualifichilo  in  guisa  che  tu  possa 
non  l'ingannar  di  chi  si  parla.  Nel  Petrarca 
co'  tipi  della  Minerva  il  Quel,  essendo  diviso 
dal  c/itf  per  mezzo  della  virgol»,  resta  come 
in  aria,  e  non  li  dice  nulla.- Altro  esempio. « 
J£sse  (donne)  dentro  a  dilicati  petti  ten- 
gono l*  amorose  fiamme  nascose ,  le  quali 
quanto  piti  di  forza  abùian  che  le  pale- 
si,  coloro  il  Sanno  che  V  hanno  provate, 
Bocc.  V.  I ,  p.  57.  -  Qui  sta  bene  la  virgola 
dinanzi  a  le  quali,  perchè  non  è  questo 
aggett.  cougiunt.  necessariamente  unito  al- 
le amorose  fiamme  j  come  sta  bene  altresì 
che  non  ci  abbia  virgola  dinanzi  a  quel  die 
Vfianno  provate,  giacché  questo  membretto 
va  necessariamente  unito  al  coloro.  Nella  edi- 
zione che  da  noi  si  cita ,  leggiamo  in  quella 
vece  «  coloro  il  sanno ,  che  /'  hanno  pix)' 
vate,  >»  Ma  qual  éenso  tu  cavi  da  quel  nudo 
coloro  il  sanno,  e  disgiunto  dalle  parole 
determinative  che  V  hanno  provate? 

La  congiunzione  Che  non  ammette  dinanzi 
a  sé  ia  virgola,  se  non  forse  in  pochis* 
simi  casi;  perciocché  essa  indica  immedia- 
tamente l'oggetto  del  verbo  da  cui  dipende. 
Esempio.  •  Amichevolmente  lo  cominciò  a 
pregare  che  egli  lasciasse  li  errori  della  Fede 
giudaica,  Bocc.  ▼.  1 ,  p.  149.  -  Altro  esempio 
ancor  più  cWiAto.  mm  Sennuccio,  io  vo'che  sapi 
in  qual  maniera  Trattato  sono,  Pctr.  (  Qual 
è  l'oggetto  del  verbo  io  vo'?  Egli  é  quel  che 
sapi,  ec) 

A  voler  qui  tutti  raccórre  li  accidenti 
del  doversi  porre  o  non  porre  la  virgola, 
sarebbe  andare  ncU'  un  via  uno.  Onde , 
parendo  a  noi  che  bastar  possa  il  detto 
(se  pur  non  é  d'avanzo)  a  guidar  l'altrui 
penna  nell'opera  di  questa  parte  dell' in- 
terpunzione, ci  vogliamo  ristringere  ad  av- 
vertir solo  da  ultimo  che  assai  volte  occorre 
di  metter  la  virgola  dove»  a  rigor  di  ra- 
gione, avremmo  a  supprimerla,  come  nel 
seguente  esempio.  »  Lungamente  sofferse 
colui  che  lutto  vede  questa  ingiuria,  Bocc. 
Fiioe.  lib.  I,  p.  IO.  (Cosi  leggesi  nella  stampa 
del  Moutier;  e  pare  che  così  ben  ricbiegga 
la  ragione»  perchè  colui  che  tutto  vede  espri- 
me un  solo  e  unito  concetto  Qsicclié  vi  si 
potrebbe  sostituir  l'aggettivo  usato  sustan- 
tivamente  l'Onniveggente'],  ed  è  a  un  tempo 
il  suggetto  del  verbo  sofferse:  ma  siccome 
f  oggetto  di  esso  verbo  [che  vale  a  dire  que* 


sta  ingiuria"]  è  collocato  dopo  l'altro  verbo 
vede,  torna  opportuno  il  dividere  con  la  vir^ 
gola  il  vede  da  questa  ingiuria,  allinchè  non 
sembri  a  prima  giunta  che  questa  ingiuria  sia 
l'oggetto  del  verbo  vede,  come  quello  che 
più  le  è  vicino.  )  Altro  esempio.  •■  Allorcliè 
il  titolo  d'un  libro  annunzia  un  argumento 
fuori  del  commune  o  di  non  ben  chiara 
condizione,  due  righe  d* introduzione  sono 
necessarie,  ec.  Manno.  (Questo  periodo  po- 
teva essere  disteso  eziandio  nella  seguente 
forma  :  «  Due  righe  d*  introduzione  sono  ne» 
cessarle  allorché  il  titolo  d'un  libro  annun* 
zia  un  argumento  fuori  del  commune,  ecw; 
né,  disteso  in  tal  forma,  esso  ha  bisogno 
di  alcuna  virgola:  ma,  come  piaque  all'eie* 
gante  scrittore  di  disporlo,  assai  giova  la 
virgola  messa  dietro  a  due  righe ,  come 
quella  che,  facendo  soffermare  il  lettore,  lo 
libera  dal  risico  di  confundere  le  idtie,  se 
bene  essa  virgola  sia  contra  ragione,  per- 
chè tutta  intera  la  clausola  fondata  su  l'av- 
verbio Allorché  si  unisce  necessariamente 
a  quel  concetto  di  due  righe  d*  introdu' 
zione  sono  necessarie.)  Or  quando  la  vir- 
gola è  adoperata  in  occasioni  simili  alle 
anzi  accennale,  alcuni  Grammatici  francesi 
la  chiamano  virgola  di  circostanza,  o  virgola 
circostanziale  j  e  d'  una  tale  denominazione 
possiamo  valerci  noi  pure. 

Punto  e  virgola  (;). 

Il  punto  e  virgola  invita  ad  una  pausa  uo 
poco  maggiore  che  non  è  quella  conceduta 
alla  semplice  virgola;  tuttavia  né  pur  esso ^ 
ovunque  è  posto,  separa  notabilmente  uà 
concetto  dall'  altro.  Anzi  sovente  non  ci 
serve  che  a  fermar  vie  più  l'attenzione  sopra 
le  varie  parti  componenti  un  pensiero,  e 
a  far  sì  che  l'intelletto  non  coofunda  uu 
senso  antecedente  con  un  senso  susseguente; 
ma  sempre  importa  più  che  mai  ch'esso 
non  giacia  in  luogo  da  rompere  l'unità  del 
concetto.  -  Esempj.  ••  Se  essi  si  muovono 
a  pietà  di  noi,  ringraziando  Iddio  lo  no» 
stro  cammino  meneremo  a  perfezione,  e  se 
no,  colle  nostre  braccia  vigorosamente  a- 
lutandoci  ci  difenderemo,  Bocc.  Filoc.  li)»,  i^ 
p.  34.  (Lo  stampator  non  s'accorse  che  il 
lettore»  giunto  alla  voce  perfezione,  dee  sen- 
tir bisogno  di  riavere  un  poco  di  fiato;  e 
altresì  non  s'  accorse  «che  la  clausola  sus- 
seguente, ancorché  si  colleghi  con  T  ante- 
cedente» contiene  un  senso  che  nou  è  punto 
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necessario  a  compir  la  sentenza.  Laonde  I 
dopo  la  della  voce  perfezione  voleasi  mei-  \ 
fere  il  punto  e  virgola ,  sicché  s' avesse  a 
Jeggere  in  tal  forma:  Se  essi  si  muovono 
a  pietà  di  noi,  ringraziando  Iddio  lo  no* 
Siro  cammino  meneremo  a  perfezione;  e  se 
no,  colle  nostre  braccia  vigorosamente  aju» 
tandoci  ci  difenderemo,  )  Altro  esempio.  • 
Scorri  co'l  guardo  tutta  la  gran  famiglia 
degli  scrittori,  e  vedrai  che  quanti  aspirano 
ad  una  classica  fama  j  e  l'ottennero,  tutti 
posero  studio,  egli  è  vero ,  neW  imitazione 
degli  antichi,  ma  senza  abbassarsi  ad  una 
stupida  servitili  tutti  intesero  accortamente 
a  formarsi  uno  stile  che  fosse  loro,  e  non 
d' altri j  tutti  ebbero  un  carattere  loro  prò* 
prio,  e  obedirono  all'arte  senza  scostarsi 
dalla  natura j  la  quale,  chi  bene  la  osser* 
Pa,  largisce  a  tutti  un  ingegno  proprio, 
come  una  propria  fisionomia.  Monti.  (Pon 
mente ^  o  studioso,  alla  interpunzione  di 
questo  lungo  peri'odo;  fa'  di  rendere  a  te 
stesso  ragione  della  collocazion  delle  vir- 
gole e  de'  punti  e  virgola  5  e  avrai  molto 
più  imparato  che  insegnar  ti  potesse  anche 
HD  abile  maestro  con  prolisso  discorso.  ) 


Due  punti  (  :  )• 

Tn  generale  si  pongono  i  due  punti  là 
dove  la  seconda  parte  del  periodo  serve 
in  un  certo  modo  a  illustrar  la  prima  ; 
o  vero  là  dove  la  connessione  delle  idée  è 
manco  stretta  che  ne'  luoghi  in  cui  si  con- 
cede appena  l'uso  del|a  virgola  o  del  punto 
e  virgola,  per  dar  riposo  al  lettore,  e  di- 
stinguere le  varie  particelle  onde  risulta  il 
periodo.  -  Esempio.  •  Il  valor  de*  voca» 
boli  debb* essere  universale,  o  sia  a  tutti 
commune  j  e  commune  non  sarà  mai  se 
gli  manca  il  consenso  della  Nazione:  al" 
trimenti  sarà  vocabolo  particolare,  voca* 
bolo  municipale,  in  somma  nulla  pia  che 
idiotismo.  Monti.  (  Chi  non  vede  come  la 
sentenza  qui  posta  dopo  i  due  punti  è  quasi 
dichiarativa  e  illustrativa  delle  cose  premesse 
innanzi  ad  essi  ?  )  Altro  esempio.  •  Ben 
si  guardò  di  non  dire  l'ultima  cosa  che 
avvenuta  v'  era ,  cioè  dell*  avvelenato  pao* 
ne  (pavone),  per  lo  quale  Biancofiore 
doveva  morire,  per  tema  che  Florio  non 
se  ne  desse  troppa  fnalin conia  re  di  ciò  s'av» 
vide  ben  Florio,  che  (cioè  che)  il  Duca  si 
guardava  di  dirgli  quello  che  egli  non 
avrebbe  voluto  che  avvenuto  vi  fosse:  però,  il 


sema  piii  addimandame,  disse  che  bene 
gli  piaceva  che  la  festa  fosse  stata  bella 
e  grande,  e  che  volentieri  vi  sarebbe  staio, 
se  agi*  Iddii  fosse  piaciuto,  Bocc  Filoe.  lik  a. 
pag  154.  (In  questo  esempio  si  trovano 
le  seconde  condizioni  da  noi  toccate  perchè 
s'abbia  a  dividere  co' due  punti  sentimento 
da  sentimento.) 

Anche  usiamo  di  far  precedere  i  due 
punti  alle  citazioni  d'alcun  autore,  o  vero 
alle  parole  che  faciam  dire  da  chi  che  sia, 
incominciando  tali  citazioni  e  parole  con 
lettera  roajuscola;  perciocché  le  dobbiamo 
avere  io  conto  di  periodi  d«  sé,*  doo  già 
per  séguito  di  quel  che  noi  medesimi  det- 
tiamo, lo  già  non  ignoro  che  l'Abbate  Mi- 
chele Colombo  (tacio  di  molli  altri),  nella 
edizione  del- Boccaccio,  incomincia  sempre 
i  motti  proferiti  non  dal  Novelliere,  ma 
fatti  dire  dalle  persone  introdutle  nelle  No- 
velle, con  parola  scritta  per  iniziale  minu- 
scola; ma  non  islimo  che  l'Ab.  Colombo 
e  i  suoi  seguaci  saprebbero  addurre  di  cosi 
fatto  metodo  una  plausibile  ragione.  -  Esempj 
della  maniera  che  a  noi  piace,  e  che  è  la 
pili  generalmente  praticata.  ••  Ecoo  un  pie* 
ciolissimo  saggio  delle  arcane  ribalderie, 
a  pie  delle  quali  sia  scritto:  Mirabile  é  la 
franchezza  di  tante  espressioni  con  cui  il 
poeta  qui  passeggia  nel  lubrico,  non  mai 
cadendo  in  una  sfacciata  sozzura.  Mmiì.ìVo- 
fosUj  V.  I,  p.  xvm.  Perchè  stampargli  (al' Vo- 
cabolario) in  mezzo  alla  fronte:  11  più  bel 
fior  ne  coglie?  Quel  superbo  motto  è  bu* 
giarda,  là.  ib.  p.  xxi.  //  quale  (  libro  De 
vulgari  eloquio)  in  sustanta  non  è  che  un 
ampio  commento  di  quelle  gravi  dottrine 
ch'egli  (Dante)  avéa  già  fermate  nell'opera 
del  Convito  j  commento  di  cui  egli  stesso 
quivi  fa  testimonio,  dicendo:  Di  questo  si 
parlerà  altrove  piti  compiutamente  in  un 
libro  eh*  io  intendo  di  fare.  Dio  concedente, 
di  vulgare  eloquenza,  id.  il»,  p.  zzno.  ji  ad 
lo  spirito  disse:  fieramente  tu  parti  come 
uomo  che  ancora  non  mostra  eonosca  U 
costume  della  divina  bontà  che  è  perfet» 
iissima,  ec.  Booc  Coth.  171,  cdìs.  fior,  ss  lo  queste 
e  simiglianti  occasioni,  per  meglio  distin- 
guere ciò  che  é  dello  scrittore  da  t  detti 
altrui,  ci  ha  chi  scrive  le  altrui  cose  con 
diverso  carattere,  come  s'è  vedute  sei  primo 
e  nel  secondo  esempio;  altri  le  chiudono  firi 
le  doppie  virgole  («  »);  e  certuni  non  pur 
cosi  le  chiudono,  ma  pongono  esse  yivcfjàe 
doppie  al  fianco  sioistro  di  tutto  iotero  il 
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motto  o  discorso  riferito  0  allegato.  Ma 
c]uest' ultima  maniera,  dove  molte  siano  le 
linee  da  virgolare,  riesce  agli  occhi  spia* 
cevole.  Del  resto  il  determinare  quali  sieno 
i  casi  in  che  si  convenga  adoperar  piut- 
tosto una  forma  di  distinzione  che  un'altra, 
si  vuole  in  tutto  Ivsciare  al  buon  gusto  e 
giudicio  di  chi  scrive  e  di  chi  stampa. 

Punto  fermo  (.). 

11  punto  fermo  si  pone  alle  fine  d'una 
proposizione  in  sé  stessa  terminata  e  intera. 
Esso  indica  un  tutto  a  cui  non  resta  più 
cosa  veruna  d'aggiungere.  Ora  il  conoscere 
il  luogo  dove  la  proposizione  finisce  di  ri- 
cevere il  suo  compimento  è  cosa  tanto 
agevole  che  pochi  vi  errano;  onde  sarebbe 
uo  perdere  tempo  e  consumar  carta  inutil- 
mente a  recarne  li  esempli.  (V.  anche  uelle 
Voc,  e  Man.»  voi.  11 ,  p.  319.) 

Punto  d'interrogazione  (?),-  Punto  d'escla- 
mazione o  d'ammirazione  (1),—  Punti  di 
gran  maraviglia ,  o  di  scherno ,  o  d' ir» 
risorto  compatimento  (!!!). 

Impropriamente  noi  chiamiamo  punti  ì 
soprascritti  caratteri  =  ?,!,!!!=;  perciocché 
altro  non  sono  veramente  che  segni  per  cui 
si  avverte  il  lettore,  aver  avuto  intenzio- 
ne chi  scrisse  d'accennar  quello  che  cia- 
scuno dei  detti  segni  è  destinato  a  signifi- 
care. Laonde,  ove  son  posti,  non  alterano 
in  veruna  guisa  l'ordinaria  interpunzione, 
la  quale  dee  farsi  nel  modo  stesso  che  noi  la 
faremmo  se  que'  segni  non  fossero.  Tanto- 
ché ora  sono  seguitati  dalla  virgola,  ora 
dal  punto  e  virgola,  e  ora  dai  due  punti; 
ed  anche  in  fio  di  periodo  si  avrebbe  re- 
golatamente a  mettere  dopo  di  essi  il  punto 
fermo,  se  l'uso  contrario  non  ci  risparmiasse 
la  briga  di  metter  velo.  -  Esempj.»  CAe  Jai?j 
che  pensi  ?j  che  pur  dietro  guardi  Nel 
tempo  che  tornar  non  potè  ornai.  Anima 
sconsolata? s  che  pur  vai  Giugnendo  legne 
al  foco  ove  tu  ardi?  Le  soavi  parole,  ec. 
Pstr.  —  Che  debb'io  far? i  che  mi  consigli. 
Amore?:  Tempo  è  ben  di  morire j  Ed  ho 
tardato  piti ,  eh'  i'  non  vorrei,  id.  -  Ma  di 
che  debbo  lamentarmi,  ahi  lassai.  Fuorché 
del  mio  desire  irrazionale,  Ch'alto  mi  leva, 
e  sì  nell'aria  passa.  Ch'arriva  in  parte 
ove  s'abbrucia  l'a!e?j  Poi,  non  potendo 
sostener,  mi  lassa  Dal  del  cader:  nò  qui 


finisce  il  male,  ec.  àùm.^  Misera  vergine  !j 
Sue  membra  nobili  Belva  divennero  :  Ah  gran 
dolori  cbiabr.  -  La  veccfiierella,  udita  que* 
sta  parola,  disse:  Oh  liberalità  di  Natan, 
quanto  se'  tu  maravigliosa  !j  che  per  trenta» 
due  porti  (porte)  ch&  ha  il  suo  palagio,  sì 
come  questo ,  entrata ,  e  dimandatagli  limo^ 
sino,  mai  da  lui,  che  egli  mostrasse,  rico* 
nosciuta  non  fui,  e  sempre  l'ebbi,  Bpcc.  -  Chi 
veggio  !!!  j  Regina!,  tu!  Alfieri.  =  (Questo 
segno  di  gran  maraviglia  »  !  !  !  = ,  da  me 
qui  posto  per  cagion  d' esempio ,  e  non 
dall'  autore ,  si  vede  raramente  usato  nelle 
scritture  e  nelle  stampe  italiane;  e  in  vero 
non  ce  n'ha  forse  bisogno,  già  bastando  il 
semplice  ammirativo  =  !  s ,  e  dovendosi 
lasciar  pur  qualcosa  al  giudizio  de'  lettori. 
Pili  spesso  lo  adoperiamo  per  indicare  scher- 
no o  irrisorio  compatimento,  come  ne'  se- 
guenti esempj.  )  «  Delicata  coscienza  !  !  ! 
Tiella  giutrdata  e  polita  i  perchè  conosco 
ialuni  che  ti  preparano  una  gran  rivista 
di  pelo.  Monti.  -  Quanti  sono  a  un  di 
presso  li  errori  che  la  Crusca  avéa  scoperà 
ti  nella  Crusca  infin  dalV  anno  1 8^5  ?  - 
Eli!  pochi;  un  quarantamila!!!  -  Un  qua» 
rantamila  !!!j  dite  da  senno  ?  -  Ne  chiamo 
in  testimonio  il  Canonico  Moreni,  Accade» 
ntico  della  Crusca,  Anonimo. 

Questa  maniera  d'usare  i  segni  d' interro* 
gazione,  d'esclamazione,  ec,  e  che  panni 
ragionata,  é  mia  propria;  né  già  pretendo 
che  altri  la  segua:  come  si  usino  general- 
mente, ognuno  può  vederlo  in  tutti  i  libri. 

Punto  misto  (?!) 

Ahi  dura  terra!  perchè  non  t'apristi?,  han- 
no molte  edizioni  del  Dantej  e  in  molte  altre 
si  legge  :  Ahi  dura  terra  !  perchè  non  t'a» 
pristi!  E  queste  e  quelle,  a  mio  giudizio,  pun- 
teggiano male  :  le  prime  co  '  I  porre  in  fine 
del  verso  il  segno  interrogativo;  le  seconde 
co'l  porvi  l'esclamativo.  Poiché  l'apostrofe  che 
Ugolino  fa  alla  terra  né  é  tutta  esclamativa, 
né  tutta  interrogativa,  ma  si  bene  un  misto 
dcir  una  e  dell'  altra  espressione.  Onde  in 
questo  e  ne'  simili  casi  a  me  piace  di  scri- 
vere =  Ahi,  dura  terra,  perchè  non  t' apri' 
sti?  l  »,  Il  qual  segno  s?!  =»,  s'io  non 
m'inganno,  accenna  perfettamente  al  lettore 
r  intenzione  di  chi  scrisse.  —  Altri  esempj.  « 
Forse  voi  non  sapete  la  gran  novità  che 
si  è  sparsa  stamane,  -  Non  so  nuUaj  dite,  - 
//  sig.  ZarabatonU  sta  per  dar  fuori  un 
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poema  in  ottava  rima  da  far  vergognare  il 
Tasso  e  l* Ariosto,  -  Il  sig.  Zarabatonte? ! 
Aaomnio.  (Qui  1*  interrogazione  è  mescolata 
con  la  derisione.)  -  E  se  V  Accademia  della 
Crusca  avesse  errato?  -  Errare  V Accade' 
mia  della  Crusca?!  àimuìiuo.  (E  qui  T inter- 
rogazione è  accompagnata  dallo  stupore.) 

Punti  di  sospensione  o  ellittici  (•...)• 

Servono  questi  punti  a  indicar  sospensione 
del  discorso,  cagionata  o  da  taluno  che  lo 
interrompa ,  o  da  meraviglia,  o  da  orrore, 
o  da  ira,  ec.>  o  dal  venir  meno  la  forza  di 
parlare;  o  anche  relicenza  di  cosa  che  nori 
si  sapia  o  non  si  creda  necessario  o  conve- 
niente di  nominare.  -  Esempj.  •■  Pure  a  noi 
converrà  vincer  la  punga  (cioè  la  pugna). 
Cominciò  ei:  se  non,..,  ial  ne  s'offerse.  Oh 
quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga  !  Dtnt. 
ftif,  p,  8.  (V.  i  Commentatori.)  -  Tanta  ancor 
tracotanza  in  voi  s*  alletta.  Razza  perversa?^ 
Voi,  voi,  senza  me.  Nel  regno  mio  la  terra 
e'I  del  confundere,  E  far  nel  mare  un  sì 
gran  moto  osate?  lo  vi  farò ....  Ilfa  di  me* 
stiero  è  prima  Abbonazzar  quest'  onde,  Car. 
Eh,  1.  I,  V.  32.'>.  -  Ma  dimmi.  Pretesti  usar 
Vera  egli  d'uopo  ?j  e  quali! ....  Ah  padre! , 
indegni  son  di  un  re  i  pretesti.  Air.  Filip, 
a.  4>  s-  2-  -  Né  men  ti  raccommando  la  mia 
Fiordi.,,,;  Ma  dir  non  potè  ligi:  e  qui 
finto,  Arìost.  Fur.  43.  i{.  -  Amico,  hai  vinto: 
io  ti  perdon ...,;  perdona  Tu  ancora.  Tasi. 
Cer.  la,  ^.  —  Crit.  Non  cercate  neW  invidia 
e  malevolenza  de'  letterati  V  origine  delle 
guerre  suscitate  contro  la  Crusca:  cercatela 
nell'amore  della  schietta  lingua  italiana  tante 
i*olte  guasta  e  sformata  nel  vostro  manici' 
pale  Vocabolarioj  cercatela  nei  falsi  orw 
coli  da  lui  rendati,  nelle  false  leggi  da  lui 
stabilite;  cercatela  nell*  ambiziosa  e  vanissi- 
ma  pretensione  di  far  tutto  vostro  il  bel 
patrimonio  d'una  favella  a  tutti  communej 
cercatela  nel  burlesco  nome  infelice  del' 
f  Accademia,  nome  che  per  la  memoria  del 
suo  antico  misfatto  non  sonerà  mai  dolce  al' 
Forecchio  degf  Italiani;  cercatela  nello  sde- 
gno,,., Apol.  Non  proseguire;  che  MercU' 

rio  è  già  di  ritorno,  ec.  Moni.  Proposta  voi.  ni, 
{itr.    2,   p.   XXIV. 

Lineetta  (-). 

Usiamo  questo  segno  per  dividere  più  di- 
ftintamente  un  concetto  da   un  altro.    Per 


esempior:  Tieni  a  memoria  quel  che  dice 
Fra  Bartolomeo  da  San  Concordia  negli 
Ammaestramenti:  uNon  si  dee  l'uomo  vergO' 
gnare  d'essere  biasimato  da'  rei;  perocché 
dispiacere  a  loro  non  è  cosa  da  vergognare  ^ 
ma  da  molto  disiderare.  —  Molto  è  stolta 
cosa  se  noi  cerchiamo  di  piacere  a  coloro 
i  quali  noi  sopiamo  che  non  piaciono  a 
Dio,  —  //  biasimo  de'  rei  è  grande  appro- 
vamento  di  nostra  buona  vita,  -  Argumento 
è  di  dirittura  lo  dispiacet*e  a'  rei.  —  DiS" 
piacere  a*  rei  è  grande  loda,  n 

Più  spesso  torna  commoda  la  lineetta  (~) 
per  accennare  che  termina  quivi  il  discorso 
d'alcuno,  e  dopo  s'incomincia  il  parlare  d'al- 
tra persona;  o  vero  che  quivi  termina  il 
discorso  indirizzato  a  uno ,  e  si  passa  a  par- 
lare ad  un  altro.  Le  recenti  slampe  di  tra- 
gedie, di  comedie,  di  romanzi,  ne  ofirooo 
esempli  in  forse  ogni  pagina. 

Finalmente  a  me.  piace  di  valermi  delle 
lineette  per  invitar  maggiormente  1'  altrui 
attenzione  sopra  certi  incisL  Per  esempio: 
Quindi  uscian  fuor  voci  canore  e  dolci  E 
di  cigni  e  di  ninfe  e  di  sirene,  -  Di  sirene 
celesti  -;  e  n' uscian  suoni  Soavi  e  ciliari,  e 
tanto  altro  diletto.  Ch'attonito,  godendo 
ed  ammirando.  Mi  fermai  buona  pezza.  Tau. 
Amin.  a.  I,  s,  a.  —  Altro  esempio.  ■•  Quel  vo- 
stro  Anonimo,  -  che  è  la  scìiiuma  de'  ri- 
baldi -,  non  avendo  ragioni  d'assalirmi,  lo 
fa  con  le  ingiurie  e  le  calunnie.  Ldt.  ined. 

Tratteggino  doppio  (=,0  vero  ||  ). 

ì 
Servono  i  segni  soprascritti  a  indicare  che 

la  separazione  di  cosa  da  cosa  è  ancor  più 

notabile  di  quella  che  sogliamo  additare  eoo 

la  lineetta  semplice.  In  questo   nostro  libro 

ne  sono  frequentissimi  li  esempj. 

Virgolette  («  »). 

Quando  si  riferisce  alcun  passo  di  qualche 
autore,  di  qualche  legge,  ec,  per  poco  eh* e* 
sia  lungo,  usiamo  di  rinchiuderlo  fra  le  vir- 
golette o  virgole  accoppiate,  le  prime  delle 
quali  si  pongono  ai  principio,  le  seconde  alia 
fine,  come  già  si  è  dello  a  car.  64 a»  col.  2. 

Parentesi  (),  o  vero  []. 

Un  senso  inserito  dentro  a  un  perio- 
do o  per  modo  d'avvertimento,  o  per  di- 
gressione, o  per  altro  motivo^  e  che  ne 
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potrehb' essere  tolto  via  seoza  pregiudizio 
all'intero  costrutto,  si  chiama  una  parentaL 
Se  la  parentesi  è  breve,  si  suole  racchiuderla 
fina  due  virgole;  se  è  lunga  ^  la  poniamo  fra 
le  due  semilunc  o  fra  li  uncinetti  qui  dietro 
segnati  nel  titolo  di  questo  paragrafo,  e  che 
parentesi  medesimamente  chiamiamo.  L' in- 
trodurre una  parentesi  non  altera  in  verun 
modo  r interpunzione  del  periodo,  la  quale 
vuol  essere  regolata  come  se  la  parentesi 
non  ci  fosse.  Esempio.  «>  A  questa  brieve 
noja  {dico  bridge  in  quanto  in  poche  lettere 
si  contiene)  seguita  prestamente  la  dolcez* 
za,  Bocc.  -  Altro  esémpio.  ■•  Né  di  tanta  li' 
cernia  s'è  contentato  il  costume  {e  forse 
pili  propriamente  si  direbbe  V  adulazione) i 
ma  trapassando  piti  avanti  eziandio  ne'  titoli 
e  loro  pronomi  l'usanza  della  majuscola  è 
stata  da  loro  introdutta,  Salviatì. 

Asterisco  (*). 

Ordinariamente  ci  serviamo  degli  aste- 
rischi per  mandare  il  lettore  a  vedere  al- 
cuna cosa  notata  in  pie  della  pagina. 

Accediti  ('   '  "). 

Tre  sono  li  accenti  onde  si  vale  la  scrit- 
tura italiana:  V accento  grave  (*),  V acuto  (')« 
e  il  circonflesso  (''). 

Li*  accento  grave  (^)  si  sovrapone  gene- 
ralmente all'ultima  vocale  di  quelle  parole 
di  più  sillabe,  le  quali,  terminando  in  vo- 
cale, richieggono  che  sopra  di  essa  appoggisi 
la  voce:  tali  sono  pietà,  bontà,  testé,  per- 
chésjinì,  lunedì,  però,  trovo,  ec. 

Sopra  i  monosillabi  non  si  pone  l'accento 
grave y  fuorché  ne*  seguenti  casi: 

I.®  Quando  il  motiosillabo  contiene  un 
dittongo,  e  la  voce  si  ferma  sopra  la  se- 
conda vocale  ,  come  in  pie ,  ciò ,  può , 
già,  giù.,  pili,  qui,  qua,  ed  alcun  altro. 
(V.  anche  nella  Note  alla  Lessigrafla  QUA , 

p.  4^4»  ^o'*   '•) 

2.^  Quando  il  monosillabo  ha  due  dif- 
ferenti signiQcati,  per  distinguere  i  quali 
sogliamo  segnarne  uno  con  l'accento  grave, 
omettendolo  in  su  l'altro.  Perciò  diamo  l'ac- 
cento ad  è  e  9i  dà  quando  vengono  da'  verbi 
essere  e  dare,  come  egli  è,  egli  dà,  per 
distinguere  il  primo  da  e  congiunzione,  ed 
il  secondo  dalla  preposizione  daj  -  a  dì 
nome  in  significato  di  giorno,  per  non  con- 
fundeirlo   con   la   preposizione  dij  ~  a  sé 


pronome  personale,  almen  la  dove  il  let- 
tore pigliar  lo  potrebbe  per  se  congiunzio- 
ne; -  a  s2  avverbio  affermativo,  o  aféresi 
di  così,  per  differenziarlo  da  si  congiun- 
zione, o  pronome  personale  indefinito,  o 
particella  passivante;  -  a  né  congiunzione 
negativa,  poiché  ne,  senz'accento,  vale  ifo<« 
a  noi,  indi,  ec.;  -  a  /à  e  /)  avverbj  di 
luogo ,  ben  diversi  da  la  e  li  articoli  o  pro- 
nomi. 

Finalmente  alcuni  pongono  talvolta  l'ac- 
cento grave  eziandio  sopra  una  vocale  non 
finale,  per  accennare  ch'ella  vuol  essere 
pronunziata  aperta,  come,  v.  g.>  in  pòsta, 
luogo  prefisso  o  assegnato  per  posarsi  e  for- 
marsi, a  differenza  di  posta,  sinonimo  di  pò» 
stura,  sito;  -  o  in  mèta  per  termine ,  giacché 
meta  con  r  E  stretta  vale  quello  Sterco  cliefo 
in  una  volta  alcuno  animale.  Ed  anche  sta 
bene  il  porre  o  più  tosto  conservare  l'ac- 
cento grave  sopra  certi  accidenti  di  verbi 
incorporati  con  l'afllbso;  come,  p.  e.,  do^ 
nògli  (gli  òouò)j  follo,  (lo  fa  egli,  o  vero 
lo  fa'  tu),  dalle  (le  dà),  ec. ,  ec,  per  non 
confondere  tali  voci  con  donagli  (gli  dono), 
follo  (sust.  mas.),  dalle  (preposiz.  artic.)^  ec. 
(V.  anche  addietro  in  Parous  composte. 
Art.  r,  §.   i.**  e  2.°,  p.  535.) 

L' accento  acuto  (  '  )  si  pone  su  la  penul- 
tima vocale  di  balìa*  (arbitrio) ,  -  gìa  (an- 
dava),— NEI  (plurale  di  neo),  ec,  ec,  per 
non  confondere  queste  voci  con  balia,  (nu* 
irice),  con  già  (sillaba  di  niun  significato), 
o  vero  con  già  (avverbio,  che  appunto  scri- 
viamo con  l'accento  grave  sopra  l'À,  per 
distinguerlo  da  gìa,  verbo),  con  nei  (pre- 
posizione articolata),  e  cosi  andate  discor- 
rendo. 

Parecchi  usano  di  segnar  pure  con  l'ac- 
cento acuto  rantipenoltima  vocale  di  dnco- 
ra,  nome,  a  differenza  di  ancóra,  avverbio 
o  congiunzione;  -  di  subito,  aggettivo  o  av- 
verbio, per  distinguerlo  da  subito,  partici- 
pio di  subire;  -  di  perdono,  verbo,  per  non 
confonderlo  con  perdóno,  nome,  o  prima 
uscita  di  perdonare;  -  di  séguito,  nome  o 
verbo,  acciocché  ninno  lo  pigli  in  cambio  di 
seguito,  participio;  -  di  altera,  verbo>  per 
non  generare  equivoco  con  altèra,  aggettivo; 
e  cosi  fa  di  molti  e  molti  altri. 

I  verseggiatori  poi,  in  generale,  notano 
in  oggi  con  l'accento  acuto  quelle  vocali 
sopra  cui  regolatamente  non  cade  accento 
veruno,  ma  che  fa  lor  di  bisogno  eh'  e'  vi 
cada:  per  esempio  simile,  umile,  tenèbre, 
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feretro t  ed  altri  tali^  cui  tutti  sogliono  pro- 
nunziare con  l' accento  su  la  penultima,  di- 
cendo  simile  »  ùmile,  tenebre,  fèretro,  ec. 

Quauto  a  me,  soglio  accentare  acutamente 
la  penultima  vocale  di  quelle  parole  di  più 
sillabe  terminanti  con  due  vocali,  su  la  pri- 
ma delle  qu»li  dee  posarsi  la  voce;  onde 
io  scrivo,  per  esempio,  desio,  natio,  oblio, 
nutrio,  udii,  udio,  ordio.  Iddìo,  Iddii,  paz' 
z(a,  Turchia,  Enea,  ebrèo,  idea,  teméa,  ve- 
dèa,  Agesilao,  J4gldo ,  Stanislao,  Achelóo, 
Mirtóo,  eòo,  Piróo,  ec,  ec.  :  e  soglio  cosi 
fare  non  perchè  in  effetto  ve  n'abbia  sem- 
pre necessità  (che  pur  talvolta  ve  n*  lia  gran- 
dissima, come,  V.  g. ,  per  distinguere  Ar» 
méggio  da  Armeggio) ,  ma  perchè  il  farlo 
(lasciamo  andare  che  serve  ad  una  cotale 
uniformità  e  simmetria  dellh  scrittura)  con- 
ferisce alla  speditezza  del  leggere ,  e  sopra- 
tutto   giova    non   poco  agi'  inesperti    ed    a' 

forestieri.  (V.  anche  nelle  Note  alla  Lessigra/Ui  in 
DOMlNEDto,  pag.  3ii,  col.  i.)  Nondimeno  io 
risparmio  T  accento  a  quelle  toci  che  forse 
ninno  leggerebbe  in  altra  maniera,  come, 
V.  g.,  ambedue,  colui,  costui,  altrui,  co* 
lei,  costei,  e  più  altre.  Al  contrario  è  mio 
costume  di  porre  l'accento  acuto  eziandio 
8U  la  penultima  vocale  di  certe  parole  piane, 
le  quali,  non  accentate,  o  potrebbero  gene- 
rare equivoco ,  o  facilmente  rìschierebbero 
d'esser  pronunziate  come  sdrucciole.  Tali  sono 
seguito,  partic.  di  seguire,  per  distinguerlo 
da  séguito,  nome  o  verbo,  —  destino,  nome, 
per  distinguerlo  da  destino,  uscita  del  verbo 
destarej  —  solddno,  nome,  per  distinguerlo 
da  saldano,  uscita  del  verbo  soldare,  e  si- 
mili. Ma  siccome  l'accennar  tali  distinzioni 
é  piuttosto  un  render  servigio  a  chi  forse 
per  lo  manco  non  ce  ne  resta  obligato , 
che  non  realmente  un  adempiere  lo  stretto 
dovere  dell'ortografo ,  così  quelli  che  no  '1 
faciano,  non  potrà  dirsi  che  scrivono  scor- 
rettamente. 

Da  poco  in  qua  si  è  destato  in  alcuni 
lo  zelo  di  mettere  in  pratica  il  suggerimento 
dato  dal  Soave  nella  sua  Grammatica  ita" 
liana,  lib.  iii,  art.  2,  in  nota,  cioè  d'accentar 
tutte  quante  le  parole  sdrucciole,  senza  di- 
vario e  senz'allra  considerazione;  ma  parmi 
che  un  tale  scialaqu/o  d'accenti  sia  disap- 
provato dall'  universale.  E  in  effetto  chi  non 
sa  leggere  correttamente,  senza  l'ajuto  del- 
l'accento, malagevole,  facile ,  popolo,  pra» 
ticoTf  lucido,  morbido,  ridicolo,  rompere, 
correre,  ec,  ec,  anziché  meritare  che  altri 


si  pigli  rincomroodod'imbarchiargU  la  buona 
lettura,  vuol  essere  sùbito  subito  rimandato 
all'abecedario.  Quelli,  per  lo  contrario,  i  quali 
non  è  pericolo  mai  che  errino  nel  proferir 
tali  voci ,  si  tengono  quasi  per  offesi  nel  loro 
amor  proprio  dal  vedersele  messe  innanzi 
accentate.  E  però  soltanto  lodevole  io  reputo 
il  contrasegnar  con  l'accento  iacuto  sì  quelle 
voci  sdrucciole  e  si  quelle  piane,  le  quali, 
accentate  non  essendo,  è  presumibile  ciie  mol- 
li, per  non  averne  chiara  notizia,  si  possano 
ingannare  del  dove  abbiano  a  far  la  pau- 
sa. In  conseguenza  io  sarei  discretamente 
liberale  degli  accenti  o^lle  scritture  e  nelle 
stampe  destinate  principalmente  ali*  uso  de' 
fanciullini  e  del  vulgo,  in  quella  guisa  che 
s' imprimono  con  li  accenti  su  tutte  le  pa- 
role i  hreviarj  e  i  messali,  avuto  riguardo 
alla  capacità  d'un  gran  numero  di  quelli 
che  debbono  leggerli  ;  ma  •  l'opinion  mia*  sa- 
rebbe che  li  scrittori  e  li  stampatori  aves- 
sero tanto  meno  ad  allargar  la  mano,  quanto 
è  più  eulta  U  classe  delle  persone  da  cui  spe- 
rano d'esser  letti.  L'abuso  degli  accenti  fu 
già  deriso  dal  Gigli,  il  quale  diceva,  se  ben 
mi  ricorda:  Piii  accenti  or  si  vedono  sopra 
certi  libri,  che  moscini  d*  intorno  a' fiaschi  nel 
mese  d'ottobre,  sì  che  ne  restano  offuscate 
le  stampe,  E  Quintiliano  (Imsui.  ormt.^  lOi.  1, 
cap.  i3),  a  proposito  del  mettere  ud  apice  su 
le  sillabe  lunghe  (il  che  in  un  certo  modo 
equivale  al  nostro  accentare) ,  si  dichiara  in 
questa  sentenza:  //  mettere  un  àpice  sopra 
tutte  le  sillabe  lunghe  sarebbe  una  solenne 
gofferiaj  percJtè  le  più  di  esse  sì  manifesta- 
no  dalla  natura  stessa  della  parola  che  si 
scrive:  ma  egli  è  talvolta  necessario  il  far 
così ,  quando  una  medesima  lettera  può 
far  nascere  idée  differenti,  secondo  che  ella 
è  breve  o  lunga, 

L' accento  circonflesso  (  *  )  è  un  bel  tro- 
vato de'  moderni  per  distinguere  i  differenti 
significati  di  parecchi  omònimi ,  cioè  parole 
composte  degli  stessi  elementi  e  significan- 
ti cose  diverse.  Quindi  scriviamo  tórre,  ver- 
bo sincopato  di  togliere,  per  distinguerlo 
da  torre,  nome;  -  córre,  verbo  sincop.  di 
cogliere,  per  distinguerlo  da  corre,  terzi 
uscita  di  correre s  -  amaro,  sincopato  di 
amarono,  per  distinguerlo  da  amaro  agget- 
tivo; -  nutrir,  udir,  terze  uscite  del  passalo 
perfetto  usate  in  oggi  da'  soli  poeti,  per 
distinguerli  da  nutrire,  udire,  iuGnitivi;  - 
fero,  sincopato  di  fecero,  per  distinguerlo 
àoifero  aggettivo;  ~  allór,  sincopato  dì  alloro 
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o   allori ,  che,  senza   il   circonflesso ,   Ulun  II 
piglicrchbe    in    cambio    di   allora  ;   -   óra  « 
quando  i  poeti  se  ne    valgono   in  luogo   di 


auraj  ec,  ce. 

Apostrofo  (  '  ). 

(V.  anche  addietro  sotto  a  Tro?ìcame>to 
DELLE  PAROLE,  Art.  fi,  i  JJ.  5.^  c  y.^;  e 
Ali.  Ut,  i  SS»  3."  e  seg.,  p.  5-29,  ec.) 

I  .^Chiamasi  apostrofo  quella  virgoletta  che 
si  mette  in  alto  quando  rullima  vocale  d'una 
parola  si  tralascia  per  cagion  dell'  incontro 
d'un'ahra  parola  che  da  vocale  incominci; 
o  vero  (come  usavano  spesso  li  antichi,  e  di 
rado  usano  i  moderni)  quando  si  supprime 
la  vocale  iniziale  d'una  parola  per  essere  pre* 
ceduta  da  parola  che  in  vocale  finisca  :  onde 
scriviamo,  p.  e.,  beW  ingegno,  -  grand-opera 
in  vece  di  l>ello  ingegno ,  -  grande  operai 
tu  'l  sentii  -  e'I  bel  tempo,  -  là  'p'  io 
era,  -  quindi  *n  cielo,  in  vece  di  tu  il  senti," 
e  il  bel  tempo,  -  là  ove  io  era,  -  quindi 
in  cielo.  Oudechè  l'apostrufo  indica  elisione, 
e,  per  suo  mezzo,  di  due  voci  se  ne  forma 
quasi  una  sola.  Di  che  siegue,  doversi,  nel 
sillabare  o  dividere  in  fine  di  riga  una  pa* 
rola  apostrofata,  unir  la  consonante  accom- 
pagnata dall'  apostrofo  con  la  vocale  iniziale 
della  parola  che  le  succede,  o  con  la  voca- 
le e  sillaba  finale  della  parola  che  le  precede. 

u.°  L'articolo  //  non  può  gettar  via  Vi 
e  pigliare  in  sua  vece  V  apostrofo,  se  la  pa- 
rola seguente  non  comincia  per  /  altresì. 
Quindi  scriveremo  li  Italiani,  —  li  Indiani, 
o  apostrofatameote  l'Italiani,  -  l' Indiani j 
ma  non  mai  ranni,  -  l'editti,  -  l'orsi,  - 
l'uomini,  perchè  si  perderebbe  affatto  la 
vocale  f,  che  accoppiata  con  la  lettera  l  for* 
ma  l'articolo  lij  ed  anche  talvolta  se  ne  pro- 
durrebbe un  suono  da  confondere  il  signi- 
ficato della  parola,  come  chi  scrivesse,  p.  e., 
l' àceri,  che  l'ascoltatore  starebl>e  dubioso 
del  dover  intendere  li  àceri  (alberi),  o  piut> 
tosto  laceri  (aggettivo). 

5.°  Similmente  l'orecchio  non  permette 
l'apostrofo  alle  voci  terminanti  in  ce,  gè,  o 
ci»  gii  se  non  se  innanzi  a  parole  la  cui 
vocale  iniziale  sia  un  e  o  un  1.  II  perchè 
si  può  scrivere  dolc'erba  o  dolc*erbej  ma 
non  dolc' amico,  ^  piagg' amene,  -  legg' ar- 
bitraria. Anzi  le  dette  sillabe  ce,  gè,  o  ci, 
gì,  sì  sogliono  scrivere  intere  anche  innanzi 
all'  e  ed  all'/,  come  piagge  erbose,  -  dolce 
incontro f  -  dieci  idoli,  -   ligi  intelletti. 


4.*  Le  particelle  '  c7>  i'/^  si,  ne,  san  fors^ 
le  sole  che  innanzi  alle  vocali  e  ed  i  si  scri- 
vano con  l'apostrofo;  come  c'era,  -  e* in*, 
vitò,  -  v'entra,  -  v'  indusse,  -  s' è  detto,  - 
5'  insinua,  -  n*erge,  -  n'  instiga.  Sì  noti  che 
la  particella  ne,  quando  è  avverbio  di  luogo, 
(lat.  hinc  o  inde)  ^  dinanzi  all'articolo  il  re* 
sta  intera,  ma,  per  così  dire,  assorbe  Vi  di 
esso  articolo:  il  quale  assorbimento  è  accen- 
nato dalla  scrittura  con  l' apostrofo  dietro 
alla  /  (*/).  Per  esempio:  Quel  forziere ,,,  • 
voglio  che  sia  vostro,  acciocché  nelle  vo» 
stre  contrade  ne  'l  possiate  portare.  Bocc. 
(Cioè,  lo  possiate  portare  da  qui.)  Alcuni^ 
in  vece  di  ne*i,  scrivono  unitamente  nel, 
confondendo  questa  dizione  con  /le/ accorcialo 
di  nello  ,  preposizione   articolata. 

5.°  11  pronome  il,  co'l  valpre  di  ciò, 
ricevè  dietro  di  sé  l'apostrofo  ('l),  quando 
è  preceduto  dalle  particelle  pronominali  te, 
me,  ne ,  ce,  ve,  se,  Esempj.  •^  Te  'l  dis* 
sej  -  me'l  fece  direj  -  ne  'l  fece  senti' 
rej  —  ce  '  l  mise  innaniij  ^  ve  '  l  dirà  egli 
stesso s  -  ei  ben  se  *  l  sa.  Nelle  quali  forme 
di  dire  le  particelle  pronominali  te,  me, 
ne,  ec.,  son  poste  ellitticamente  per  pro- 
prietà di  lingua,  in  vece  di  a  te,  a  me,  a 
noi,  e  va' discorrendo.  Onde  te'l  disse, 
me  '/  disse,  ce  ' i  disse,  e  simili,  importano 
lo  stesso  che  a  te  il  disse,  a  me  il  disse, 
a  noi  il  disse.  Quindi  si  vede  che  il  prono- 
me apostrofato  è  il,  e  non  lo,  come  pre- 
tendono coloro  che  scrivono  accoppiatamente 
tei,  melf  cel,  nel,  vel,  sei,  infruscando  e  in- 
tenebrando la  scrittura,  per  difendere  una 
loro  opinione,  la  quale,  postocbé  fosse  vera, 
risulterebbe  io  pregiudizio  della  chiarezza, 
che  tanto  è  maggiore ,  quanto  più  ben  di- 
stinte sono  le  cose.  Il  Bembo,  Jsol,  I.  1, 
p.  58,  scrisse  =  che  il  ci  vieti  =>;  della  qual 
maniera  sono  infiniti  li  esempi.  Dove  ci  pia- 
cia  d' usare  il  pronome  lo,  scriviamo  diste* 
samente  te  io  disse,  me  lo  fece  dire,  ec; 
né  alcuno  scrisse  mai,  io  credo,  telo  disse, 
melo  fece  dire,  ec. ,  che  pur  cosi  dovremmo 
scrivere,  se  troncatamente  scriver  si  dovesse 
tei,  mei,  ec,  in  luogo  di  te'l,  me'l,  ce'l, 
ne  '  l,  ve  'l,  se  '  l, 

6.®  Le  parole  terminanti  con  vocale  ac* 
centata  non  si  possono  troncare  fuorché  nei 
composti  di  chej  per  esempio,  bench' egli 
vada,  "  perch'io  venga,  -  acciocch'ei  sifeimi, 

'j.^  Nelle  parole  che  pur  si  troncano  in- 
nanzi a  consonante ,  si  dee  tralasciar  l' apo- 
strofo ,  ancorché  la  voce  seguente  incominci 
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da  vocale;  percliè  in  questi  casi  non  succede 
elisione.  Onde  si  scrive  fedel  amico,  - 
gentil  animo ,-  lai  alt  ha ,  ec.  ;  non  già  ft' 
deV amico,  -  gentil* animo ,  -  tal' altra»  In 
fatti  scriver  potremmo  yèi/e/  e  gentil  e  tal 
anche  innanzi  a  parola  die  incominciasse  per 
consonante,  come  fedel  senatore»  -  gentil 
persona,  —  tal  volta.  Perciò  si  scrive  un 
uomo,  ma  non  un  aquila,  dovendo  scriversi 
un'  aquila  con  V  apostrofo  ;  perchè  né  scri- 
vere né  dir  si  potrebbe  un  donna,  -  un  citta, 

8."  Impropriamente  si  dice  apostrofo  an- 
che a  quella  virgoletta  che  si  pone  in  alto 
a  certe  voci  troncate,  come  sono,  p.  e., 
ne*  in  vece  di  nei,  -  de*  in  vece  di  dei,  -  a' 
in  vece  di  ai,  -  que*  in  vece  di  quei,—  ca- 
pe* in  vece  di  capelli,  e  simili;  perciocché  in 
tali  voci  la  virgoletta  posta  in  alto  non  indica 
elisione,  ma  stroncatura,  e  non  ha  virtù  di 
far  di  due  voci  quasi  una  voce  sola. 

9."  Di  questo  apostrofo,  impropriamente 
cosi  nominato,  ci  serviamo  ancora  per  distin- 
guere da  dì  sinonimo  di  giorno,  e  da  di 
articolo ,  la  persona  seconda  singolare  del 
presente  o  dell'  imperativo  del  verlx)  dire, 
scrivendo  di'y  stroncatura  di  dici.  Ed  altresì 
per  non  confundere  va*,  fa* ,  da,  ve*,  usci- 
te, nell'imperativo,  della  seconda  persona 
singolare  de*  verbi  anilare,  fare,  dare,  ve- 
dere,  con  va,  fa,  dà,  uscite  di  terza  per- 
sona, e  con  ve  particella  pronominale.  E  qui 
s'avverta  che  nelle  delle  uscite  il  segno  del- 
l'apostrofo è  messo  non  per  semplice  cagione 
di  niaggior  chiarezza,  ma  con  proprietà  d'or- 
tografia; perciocché  va*  è  stroncatura  di  vaij- 
fa'  è  stroncatura  óìfai,'-  da*  è  stroncatura  di 
dàij  -  ve'  è  stroncatura  di  vedi:  il  che  tanto 
è  vero,  che  massime  ne*  Comici  si  trovano 
spesso  queste  voci  intere  vai,  fai,  ec,  in 
luogo  delle  troncate  va*,  fa*,  come  si  dice 
più  C(  mmunemente.  Ed  anche  non  istà  male 
l'apostrofar  le  voci  buon,  ben,  van,  alcun, 
e  simili ,  quando  son  poste  in  vece  di  buoni, 
beni,  vani,  alcuni,  per  far  conoscere  che  in 
quella  prima  maniera  le  abbiamo  scritte  a 
satisfazion  dell' orecchio,  o,  nel  verso,  per 
necessità  di  mbura,  non  già  che  non  sapes- 
simo come  regolatamente  si  voleano  scrivere 
nella  seconda.  Per  esempio:  E  ritolta  a' 
men  buon'  non  dà  a*  piti  degni  {veu.)-,-  Tutti 
pien'  d'onestate  (id.);  -  /  ^an*  diletti  (Bore.). 

IO.  Opportunamente  s'è  iutrodutto  l'u- 
so di  segnar  con  l'apostrofo  impropriamente 
dello,  o,  se  meglio  piacesse,  co'l  tronca- 
livo,  certe  voci  al  plurale,  le  quali,  senza 


un  tal  segno,  non  potremmo  distinguere, 
almeno  a  prima  giunta,  se  sieno  poste  nel 
numero  del  meno  o  del  più.  Esempj.  ^Fior', 
fiondi,  erbe,  ombre,  emiri,  onde,  aure  soavi, 
Petr.  Una  pioggia  di  fior'  sovra  'ì  suo  grenh 
bo,  IH.  =  Ma  torna  vano  questo  segno  dove 
il  numero  è  determinalo  dall'articolo  o  da 
un  aggiunto.  Per  esempio  :  L' erbetta  verde 
e  i  fior  di  color  mille  Sparsi  sotto  quel- 
V  elee,  Pftr.  ss  In  questo  esempio  la  voce  fior 
si  fa  manifesta  per  del  numero  del  più  si 
mediante  l'articolo  i,  e  sì  mediante  l'ag- 
giunto sparsi  j  e  medesimamente  il  mille 
applicato  a  color  ne  fa  sùbito  conoscere  che 
il  poeta  non  volle  accennare  un  color  solo. 
11.^  Communemente  si  usa  di. scrivere 
men,  ten,  scn,  ccn,  ven,  volendo  intende- 
re me  ne,  te  ne,  se  ne,  ce  ne,  ve  ne,  dove 
la  ne  è  avverbio  di  moto  da  luogo,  o  sta  in 
vece  drl  pronome  ^1  c<ò.  In  questi  casi,  pa- 
rendomi che  specialmente  il  men  e  il  sen 
possano  talvolta  confundere  a  prima  giunta 
il  lettore^  io  preferisco  di  scrivere  divisa- 
mente le  dette  particelle,  e  di  porre  in  alto 
alla  n,  apòcope  di  ne,  il  segno  troncativo 
o  apostrofo  impropriamente  cosi  chiamato. 
Per  es.:  me  n'  vo,  -  te  n*  vai,  -  se  /i'  va,- 
se  /i*  vanno,  -  ce  n'  partiremo ,  —  ve  n'  par- 
tirete,  -  me  n'  duole,  -  te  n'  pentirai,  -  se 
n'  ride,  -  se  n'  ridono,  -  ce  n'  parleremo ,- 

ve   n'  pagherete,  (V.  anrhe  a«]<Uetro  in  TiuwcAJttNTO 
DKUJE  PAnoiJC,  Ari.  iii,  §•  8.**,  p.  .131,  rol.  l.) 

iQ."  Il  Mastrofini  vuole  che  senza  vemn 
segno    d*  apostrofo    o    d*  accento    si    scriva 

fc,  tiTza  uscita  del  passato  perfetto  di  Fare 
(lat.yèc//),  per  certe  sue  ragioni  che  non 
mi  rendono  persuaso.  Ora  io  scrivo  fé' 
con  l'apostrofo  impropriamente  detto  (come 
usiamo  in  to'  per  togli,  ere'  per  credi, 
ma*  per  mali,  ec),  a  line  di  non  confonde- 
re questa  voce  co»  fé  stroncatura  dì  fede; 
che  se  ciò  non  fosse,  regolatamente  scri- 
verei Je  (  lat.  fecit  )  con  1*  accenlo  grave , 
come  si  scrive  die,  dovè,  temè,  ec,  uscite 
simili  de'  verbi  Dare,  Dovere,  Temere,  ed 
altri  tali.  Dunque yè'  {\aX,  fecit)  io  scrivo 
co'l  segno  troncativo,  in  cambio  dell'accen- 
to grave ,  per  eccezione  richiesta  dal  suo 
omònimo  fé ,  stroncatura  di  fede.  La  voce 

fé,  così  nuda  come  piace  al  sig.  MastroGni, 
non  altramente  suona  che  la  sillaba  fé  in 

fedele ,  felice  :    suono    muto,    languido,  e 
però   non  quello  che  sentiamo  iu  fé*  (bt. 

fecit  )  e  in  yS  sust.  troncato  di  fede, 
i3.^  Fiuahnctitc  mezzo  apostrofo  chiamar 
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potremmo  a  un  bisogno  quella  virgoletta  che 
usano  alcuni  d' introdurre  nelle  parole  com* 
poste  che  sieguono ,  e  nelle  simili  ad  esse  : 
tienUi  stretto  aHaJttnej"  vienimi  a  trovare j- 
sen ti  mi  ferir  le  orecchie.  Una  voha  si  sa- 
rebbe scritto  in.  quest'  altra  forma  :  tienti 
stretto  alla  fune,  (E  tu  potevi  intendere  non 
tienti  tu  stretto ,  ec,  ma  egli  tiene  te  stretto.) 
f^ienmi  a  trovare.  (E  tu  potevi  intendere 
non  Vieni  tu  a  trovar  me,  ma  egìi  viene  a 
trovarmi.)  Sentimi.  (E  tu  potevi  intendere 
senti  tu  me,  tu  mi  senti,  non  già  mi  sentii,) 

Dieresi  (••). 

Due  punii  (**)  posti  sopra  una  vocale  sono 
ciò  che  i  Grammatici  e  li  Stampatori  chia- 
mano dièresi j  il  qual  segno  si  -  suol  porre 
in  oggi  da' poeti  sopra  quella  vocale  ch'es* 
si  vogliono  disgiungere  dalla  vocale  susse- 
guente, massime  là  ^ove  il  lettore  potrebbe 
a  suo  libito  raccórre  o  sciogliere  il  dittongo; 
onde  scrivono ,  p.  e.,  armonioso ,  —  obed'ien* 

te  f'~  scienza,  (Veggasì  a  lale  proposito  nel  %'ol.  11  delle 
l'oc,  e  3fnn.  la  Xota  a  rar.  344^  ^°^*  '  t  '  *  ^S^^  ^i^' 
nienti  di  Poesia  compitati  da    Ciò.    Gherardini,  Milano 

1841,  la  Nola  a  car.  3i.)  Alcuni  per  allro  abu- 
sano della  dièresi,  ponendola  sopra  vocali 
che  naturalmente  non  si  raccolgono  in  dit- 
tongo con  la  vocale  susseguente  ;  onde  scri- 
vono j  p.  e.,  trionfo t  -  viaggio,  -  Deità,  — 
Diana,  mentre  che  tali  voci  constano  di  tre 
sillabe,  né  hanno  uopo  di  segno  veruno 
che  lo  avvisi.  Queste  voci,  al  contrario, 
dovrebbero  portare  un  segno  che  avvertisse 
il  lettore  di  pronunziarle  con  dittongo  rac- 
colto, se  mai  il  versificatore  non  avesse 
forza  di  fare  altrimenti:  il  qua]  segno  po- 
trebb' essere  una  mezza  lunetta  giacente  (w) 
e  sottoposta  alle  due  vocali  da  pronunziarisi 
con  una  sola  emissione  di  fiato  e  in  un  solo 
tempo;  sicché  la  scrittura  ne  sarebbe  colale: 
trionfo,  -  viaggio,  -  Deista,  -  Diana.  Ma 
sgraziato  quel  poeta  che  avesse  bisogno  di 
questo  segno! 

Segno  diaciiìtico  (*). 

Questo  segno  (*)  si  potrebbe  usare  anri- 
sparmio  d'una  consonante  in  quelle  parole 
composte  1^  quali  per  certe  considerazioni 
ne  vogliono  il  raddoppiamento.  Un  si  fatto 
uso  sarebbe  quasi  a  imitazione  degli  Ebrèi, 
i  quali  fortificano,  per  cosi  dire,  e  inga- 
gliardiscono   le  consonanti  con   un    punto 


I  chiamato  da  loro  daghes,  Veggasi  nell'Ar- 
ticolo seguente. 

Del  come  dividere  le  parole 

IS   FINE   Di   RIGA. 

Quando  una  parola  non  cape  tutta  intera 
nella  riga,  sicché  bisogni  trasferirne  una  pai> 
te  nella  riga  seguente,  dobbiamo  sempre 
dividerla  fra  sillaba  e  sillaba:  il  che  si  fa 
con  un  piccolo  frego  di  penna  o  tratteg* 
gi'no  (-)  appresso  alla  sillaba  da  cui  ne  bi- 
sogna staccare  il  resto  della  parola.  Le  re* 
gole  da  seguire  in  tal  divisione  soir  quelle 
slesse  che  si  danno  pe'l  compitare  e  sii* 
labare.  Laonde 

1.^  Le  sillabe  non  si  possouo  dividere. 
Oude  in  fiu  di  riga  scriveremo,  p.  c.-dij 
né  mai  porremo  in  una  riga  la  lettera  d'^ 
cosi  seguita  dal  tratteggino-,  e  la  lettera  < 
nella  riga  di  sotto. 

2.®  Parimente  non  mai  si  denno  separar 
le  vocali  fra  lor  congiunte  in  dittongo,  o 
trittongo,  o  quadrittongo;  perciò  non  divi* 
deremo  le  parole  sciogliere,  piano,  buono^ 
figliuoi,  miei,  suoi,  in  questa  maniera  s 
sci'O'gl-i'C're ,  pi-a-no,  bu'O'no,  fi-gli-H'O-i, 
mi-C'i,  su'O'i  =,  ma  si  bene  in  quest'altra: 
sciO'glie-re ,  pia-no,  buo^no,  fi*gliuoij  on- 
de miei  e  suoi,  formanti  ciascuno  una  sola 
sillaba ,  per  forza  della  regola  precedeute 
non  soffrono  divisione. 

3.°  Quando  una  consonante  scempia  giace 
fra  due  vocali,  dobbiamo  unirla  alla  voca* 
le  che  le  succede,  non  alla  precedente j 
come  a^mi'CO,  di- vi- no ,  sa-lu-te-vo-le. 

Si  eccettuino  le  parole  composte,  le  qua- 
li richieggono  d'  esser  divise  nelle  loro 
componenti,  come  diS'itìganno,  mal-agevole» 
per-orazione ,  ab-usare,  ab-ominare,  ec.  Il 
fare  altrimenti ,  come  pur  fanno  alcuuij 
accieca  i'  elimologi'a ,  per  non  dir  che  la 
distrugge  ;  ed  é  contra  ragione ,  perchè 
ogni  corpo  composto  si  risolve  ne'  suoi 
componenti. 

Ma  circa  il  divider  le  parole  composte 
nasce  una  diflicultà.  Se  tali  parole  da  dover* 
si  dimezzare  fossero,  p.  e.,  accompagnare, 
perciocché,  dappoco,  o  simili,  usiam  farlo  in 
questa  maniera  :  aC'Compagnare,  percioc-c/tè, 
dap-poco.  Ora  che  cosa  é  e  che  cosa  signi- 
fica quell'ac*  e  quel  percioc  e  quel  dap?.,. 
Dunque  una  sì  fatta  n^aniera  di  spartizio- 
ne ha  lo  sconcio  manifesto  d'alterar  li  ele- 
menti onde  son  composte  le  voci ,  e  di  far 
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perderne  iasieine  con  l' etimologia  la  signi- 
llcanza.  A  togliere  un  tale  sconcio  si  con* 
verrebbe  dividere  in  quest'  altra  maniera  : 
a'CCompagnare  s  percio-cchè,  da-ppoco.  Ma 
(come  dice  il  Buommattéi,  che  pur  vide 
la  presente  difficullà)  perchè  questa  sareb- 
be cosa  tanto  nuova  eh'  ella  parrebbe  anzi 
mostruosa  che  ragionevole,  io  proporrei., 
per  facile  ripiego,  di  non  più  scrivere  ac- 
compagnare,  perciocché^  dappoco,  er.,  con 
doppia  consonante  ,  ma  si  vero  con  la 
consonante  scempia  e  soprasegnata  con  una 
lineetta  torta  o  s  coricata  ('),  in  questo  modo: 
acompagnare  >  perciochè ,  dapoco.  Un  tal 
ripiego  agevolerebbe,  non  ch'altro^  il  com- 
pitare e  sillabare  deTanciulletli,  e  farebbe 
la  scrittura  più  chiara;  giacché,  per  suo  mez- 
zo, rlmarrebbono  inlatti  i  primitivi  elementi 
onde  risultano  le  parole  composte.  Ma,  per 
averne  già  discorso  largamente  nelle  NO" 
le  alla  Lessigrajìa  sotto  a  IN,  particella 
prepositiva,  pag.  359,  ^^''  ^»  panni  ora  di 
dovere  a  quivi  rimettere  lo  studioso. 

4.°  Allorché  in  mezzo  alla  parola  s'incon- 
trano due  medesime  consonanti ,  come  bb , 
ce,  dd f  ec. ,  l'uua  dee  congiungersi  con 
la  vocale  precedente ,  e  V  altra  con  la  se- 
guente; p.  e.,  ab'bate,  passivo,  af-fan-no. 
Ma  per  quel  che  riguarda  le  voci  composte 
mi  rapporto  a  ciò  che  detto  é  nel  paragrafo 
antecedente. 

.5."  La  s  fa  sillaba  con  le  consonanti  a 
lei  susseguenti,  appoggiandosi  alla  prima  vo- 
cale che  incontri  dopo  quelle  consonanti. 
Per  esempio,  questo,  aspetto,  vostro. 

Ma  qui  pure  si  vogliono  eccettuar  le  pa- 
role composte,  nelle  quali  la  s  rimane  at- 
taccala alla  vocale  ond'  ella  è  preceduta ,  e 
insieme  con  essa  fa  sillaba  con  la  lettera  o 
con  le  leltere  accompagnanti  quella  vocale. 
Per  esempio,  dis-giungere ,  dis-porre,  traS' 
mettere,  mis-Jatto,  stras-ordinario.  Che  in 
vero  colui  darebbe  segno  di  barbara  igno- 
ranza, il  quale,  avendo  a  dividere  le  riferite 
parole,  ne  scapezzasse  le  particelle  dis,  tras, 
mis,  stras:  le  misere,  scapezzate  che  fossero, 
cioè  private  della  s  finale,  non  avrebbero  più 
vita,  e  quindi  parlar  non  potrebbero  al- 
l'intelletto* (V.  aaclie  Qiiìotil.  Instìt.  orat.  cap.  xiii 
He  Ortogr.'j  —  Biirtuli  Dan.  Ortogr.  rap.  i,  §.  3.)  lo  SO 

bene  che  questa  regola  del  dividere  le  pa- 
role composte  è  tale  da  imbarrazzare  assai 
volle  i  teneri  discepolettì,  e,  non  mepo  che 
i  teneri  disccpoletli ,  eziand/o  qualche  bar- 
buto  maestro;   ma   qui   si    ragiona    per    li 


adulti ,  e  specialmente  per  li  stampatori , 
i  quali,  abbattendosi  in  parola  di  cui  mal 
conoscano  la  composizione ,  hanno  pronto 
il  modo  da  tórsi  d'impaccio:  trasportarne 
ad  altra  giuntura  o  sillaba  il  taglio.  -Dove, 
p.  e.,  occorresse  loro  di  dividere  in  fin'  di 
I  riga  trascorrere ,  o  discernere ,  o  simili,  né 
sapessero  cosi  subilo  risòlvere  questi  verbi 
ne'  suoi  veri  componenti,  per  essere  incerti 
se  il  primo  sia  composto  di  tras  e  correre^ 
o  piuttosto  di  tra  e  scorrere,  e  il  secondo 
di  dis  e  cernere,  o  vero  di  di  e  scernere 
(  potendosi  riputare  il  verbo  scernere  per 
lo  stesso  che  cernere,  aggiuntavi  la  s  rin- 
forzativa),  a  fine  di  non  errare  trasporranno 
il  dimezzamento  di  trascorrere  fra  la  seconda 
e  la  terza  sillaba ,  scrivendo  trascor- ,  e 
nella  riga  seguente  rerej  e  cosi  dicasi  del- 
l'altro e  degli  altri  simiglianti.  Tuttavia  non 
istà  male  che  anche  i  fanciulletli  vengano 
di  buon'ora  indirizzati  a  ben  conoscere  il 
mecanismo  de'  vocaboli  e  le  loro  ragioni: 
scnz'  accorgersi,  e'  si  vanno  per  tal  modo 
imbevendo  di  ciò  che  più  tardi  chiame- 
ranno logica:  il  che  non  costa  gran  fatica, 
incominciando  a  dirozzarli  con  parole  di 
facile  risolvimento  e  di  chiaro  significato; 
ma  se  la  fatica  è  poca,  molta  vuol  essere 
ne'  maestri  la  communicaliva:  e  chi  di  tal 
dote  non  è  fornito,  né  pur  dovrebbe  mei- 
tersi  per  maestro  a  veruno. 

6.**  Se  di  due  consonanti  fra  loro  diverse 
la  prima  è  xin  f,  o  una  di  quelle  che  si 
chiamano  mute,  -  cioè  b,  e,  d,  g,p,tyV-,eU 
seconda  e  una  di  quelle  che  dicousi  liquide,  - 
cioè  l,  m,n,  r-,  ambedue  si  uniscono  a  far 
sillal>a  con  la  vocale  seguente.  Per  esempio, 
a-froy  a-cre,  veltro,  de-gno,  candela-bro,  ce. 

7.^  Quanto  al  dividere  quelle  parole  com- 
poste in  cui  la  lettera  e  precede  al  </,  io 
vedo  usate  due  maniere;  e  ci  ha  ragioni 
per  I'  una  e  per  l'altra.  Chi  divide,  p.  e.,  le 
seguenti  parole  in  questo  modo—  a-cquistare, 
a'Cquetare ,  a-cquiescere,  O'cquisito  =  ,  segue 
la  pronunzia,  la  quale  par  che  tanto  o  quanto 
si  soffermi  sopra  l'iniziale  a:  -  ma,  secon- 
do le  buone  leggi  ortografiche,  dee  cader 
la  divisione  fra  il  e  e  il  q;  perchè  nelle 
dette  e  simili  parole  composte  la  particella  a 
è  avvicinaliva,  e,  come  tale,  richiederehhe 
dopo  di  sé  il  raddoppiamento  del  q  (V.  «1- 
dietro  iu  Parols  composti,  Ari.  I,  §•  4-  *  1^6*  '*-^^* 
ed.  a  in  fine.);  onde  s'avrebbe  a  scrivere  e 
dividere  cosi  =  aq-quistare,  aq-quetare,  ec. 
Che  se  noi ,  a  imitazione  de'  Latini,  poniamo 
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dopo  alla  prepositiva  a  la  lettera  e  in  ve- 
ce della  lettera  g  (o  della  lettera  d,  come 
i  Latini  avrebbero  dovuto  fare)^  non  ne  ri- 
sulta per  questo  die  esso  e,  metamorfosi  di 
d,  non  appartenga  ad  essa  prepositiva  a. 
Una  tale  considerazione  mi  è  venuta  fatta  in 
questo  momento;  e  perciò ,  prima  d'oggi, 
aneli' io  m'atteneva  all'uso  più  commune, 
lasciando  isolato  Va  in  fìue  di  riga,  e  tras- 
ponendo cqtùstare»  cquetare,  cguiescere , 
cquisUoy  ec,  nella  riga  appresso.  Ma  qualora 
si  adottasse  il  segno  diacritico  f  )  accen- 
nato addietro  a  car.  55o}  col.  i,  in  cambio 
ài  acquistare ,  acquetare ,  e  va'  discorrendo, 
s'avrebbe  a  scrivere  aquislare,  aijuelare,  e 
cosi  fa  degli  altri. 

8.°  In  ogni  altro  caso,  quando  fra  due 
vocali  si  trovano  due  consonanti  diverse,  la 
prima  dee  sempre  slare  attaccata  alla  vo- 
cale precedente,  e  la  seconda  dea  accoz- 
zarsi con  la  seguente.  Per  esempio  cen-lo, 
al'lo,  ser'vo,  ver*so ,  ec. 

9.^  Dove  sia  un  gruppo  di  tre  consonan- 
ti, la  prima  dobbiam  darla  alla  vocale  prece- 
dente, le  altre  due  alla  seguente.  Per  esem- 
pio, oni'bra,  seni'pre^  in-cliio.  Da  questa 
regola  si  sottraggono  i  casi  ne'  quali  la  pri- 
ma consonante  del  gruppo  è  un' 5,  come 
abbiamo  avvertito  sotto  al  %  5." 

IO.**  Convi^n  guardarsi  dal  terminare  la 
riga  con  una  consonante  apostrofata,  come 
quella  cbe  necessariamente  si  deve  attacca- 
re alla  vocale  iniziale  della  parola  die  le  suc- 
cede. E  cosi  pure  ci  guarderemo  dall'inco- 
ininciare  la  riga  con  una  consonante  pre- 
ceduta dall'  apostrofo  :  per  esempio,  se  capir 
non  potessero  nella  riga  queste  voci  e  '/  bel 
tempo ,  sarebbe  una  sconcezza  il  terminarla 
con  la  congiunzione  e,  trasportando  nel- 
la riga  sottoposta  '  /  bel  tempo  j  giacché 
queir  e  '/  vuoisi  tenere  per  una  sillaba,  né 
le  sillabe  si  dividono  in  lettere.  È  lecito  per 
altro  terminar  la  riga  con  una  vocale  avente 


in  alto  il  segno  troncativo,  e  cbe  impropria- 
mente si  dice  apostrofata.  Per  esempio  scri- 
veremo senza  scrupolo  in  fine  di  riga  ne\ 
de',  que',  da',  vo',  ce;  perché  tali  parti- 
celle cosi  segnate  fanno  sillaba  da  sé,  né  si 
appoggiano  alla  parola  che  loro  vien  dopo. 
(V.  anche  in  Apostrofo,  §.  8.**,  p.  548, 
col.    I.) 

1 1  !^  Finalmente  mi  par  di  ricordarmi  che 
qu>»Iche  dotto  e  sottil  Grammatico  insegni 
che  in  riguardo  alle  parole  derivate  da  lin- 
gue straniere  bisogna  conformarsi  all'  indole 
loro  e  all'  uso  di  chi  le  adopera.  Perciò , 
volendo  noi  scrivere,  p.  e..  Dogma,  Dafncy 
Cadmo,  jéracnejjz  divisione  dee  cadere  fra 
la  prima  vocale  e  la  consonante  che  le  suc- 
cede, in  questo  modo  =  Do'gma,  Da'/ne, 
Ca'dmo,  A-ra-cne  =,  cosi  richiedendo  la  na- 
tura della  lingua  greca  oude  abbiamo  ac- 
cattate queste  parole.  (V.  anche  il  Varchi  in  Of>us. 
ined.  di  cei.  Aut.  tas.,  yoI.  i,  p.  l4l  t  x4^*)    ^^   di 

tutte  le  regole  addutte  circa  il  maneggio  della 
division  dèlie  voci  in  fine  di  riga,  é  questa 
la  più  difficile  a  mettere  in  atto,  perché  non 
ci  si  richiede  meno  che  V  aver  pratica  e  fa- 
migliarità con  quelle  lingue  da  cui  ne  venne 
la  parola  che  abbiamo  a  dimezzare.  Onde  a 
me  sembra  che  senza  scrupolo  ci  potremmo 
far  lecito  di  attenerci  all'  uso  nostro ,  dac- 
ché nostre  abbiam  fatte  esse  parole:  onorate 
della  cittadinanza  italiana,  elle  pur  debbo- 
no ,  s' io  non  erro ,  star  suggette  alle  ita- 
liane leggi.  Anche  vogliamo  aggiungere  che 
del  vero  modo  usato  da'  Greci  nel  dimez- 
zare le  loro  parole  in  fine  di  riga  non  ci  é 
pervenuta  notizia;  poiché  i  codici  che  ab- 
biamo dell'opere  loro,'  son  tutti  fattura  d'a- 
manuensi per  lo  più  zotici  e  rozzi,  corne  é 
noto.  Quanto  poi  al  metodo  osservato  nelle 
stampe,  io  m'imagino  che  non  sia  più  quello 
de'  Greci  (se  pur  ne  avevano),  ma  si  bene 
il  praticato  dagli  editori,  ciascuno  de' quali 
ha  in  costume  di  seguire  il  suo  proprio. 


NB»  In  questi  Avvertimenti  lessìgrafici  non  abbiamo  comprese  certe  ancor  più 
minute  minutaglie,  non  essendoci  forse  niuna  Graromalicbctta  o  niun  Trattatello  che 
non   ne   parli. 


f 


\ 
4 


GIUNTE  E   CORREZIONI 


ACADÉ^flA.  Sust.  r.  Il  Pag.  197,  col.  1,  lia.  3,  dopo  =  Frullone  s  si  aggiunga  s 
(V.  anche  in  COMMENTARE,  verb.  alt.,  e  precisamente  a  car.  a63,  col.  i.) 

Acquidoccio.  \\  Pag.  io,  col.  2,  si  legga»  Acquidoccio^  -  o  Aqui doccio,  registr.. 
daU'Aiberti. 

Acqui  dotto,  \\  Pag.  io,  col.  a,  si  legga  a  Acqui  dotto,  -  o  Aqui  dotto,  registr. 
dal  Vocab.  di  Ver. 

Acquoso,  ||  Pag.  io,  col.  3,  si  legga  a  Acquoso^  0  Aquoso, 

ALTRETALE.  Aggett.  ||  Pag.  10^,  col.  i  e  2,  aggiungasi  ch'eziandi'o  li  antichi  Pro- 
venzali scriveano  Allrelal,  dal  latino  Alter  talis,  come  avvertisce  il  Prof.  Nannucci  nel- 
ì'Anal,  crii,  de'  Ferbi  italiani,  a  cart.  4^«  col.  a,  num.  6. 

ALTRETANTO.  Aggett.,  ec.  ||  Pag.  3o4»  col.  a,  si  aggiunga  in  fine  dell'  articolo  a 
Carlo  Dati  nelle  Esequie  della  Maestà  cristianissima  di  Luigi  XIII  (Pireme,  i644>  Stamp.  ai 
s.  A.  S.)  scrisse,  a  car.  i,  altretanto  è  sicuro j  -  a  car.  7,  altretanli  archi j  ^  a  cart.  i3, 
altretante  virtitj  -  a  cart.  i4»  aliretanti  Re, 

Aquidotto.  Sust.  m.  ||  Pag.   io,  col   i,  in  yece  di  s  Aquidotto  s,  si  legga  »  Aqui* 

DUTTO. 

ASFALTO.  Sust.  m.  |[  Pag.  a  19  e  aao,  in  fine  delFarlicolo  si  aggiunga  a  y.  anche 
Delle  roc.  e  Man,,  voi.  i,  la  Nota  ad  ASPALTO,  p.  926,  col.  a. 

BORRÀTO.  Sust.  Iti.  Il  Pag.  a3i,  col.  a>  Un.  9  di  questo  articolo,  in  vece  di  s  Bo- 

BRATELLO  a  si  legga  =  BORRATEIXO 

Corruscazione.  \\  Pag.  37,  col.  a,  si  legga  =  Corruscazione,  o  Coru  se  azione. 

Corruscazione,  \\  Pag.  118,  col.  1,  si  legga»  Corruscazione,  o  Coruscazione. 

Cronica.  Sust.  f.  ||  Pag.  37,  col.  i  in  fine,  sotto  a  Crònica  si  ponga 

Crucio.  Sust.  m.  Afflizione  d^ animo.  Tra*  Cruccio, 

vaglio,  ec.  (V.  Crucio  nelle  Note,) 

DETAGLIÀRE.  Verb.  att.  ||  Pag.  a8o,  col.  a,  agli  esempj  riferiti  s'aggiunga  il  se- 
guente. -  E  si  lasci  pur  dire  chi  vorrebbe  un  detaglio  più  difuso  d'ogni  minore  [sto- 
rico. Manni,  Metodo  per  istudiare  la  Stor,  di  Fir,  (Fìreiue,  1792),  p,  69.  (Lo  stampato 
ha  dettaglio  con  due  tt,  e  diffuso  con  jdue^) 

DÙBIO.  Aggett.  Il  Pag.  3j3,  col.  a.  Un.  i,  dopo  =  nostro  uso,  9,  =  si  aggiunga  a  ^Man, 
Lez,  ling,  tos.,  Lez,  x,  p,  aa9-a3o.) 

Iacinto,  j]  Pag.  14 1>  col.  1,  sotto  a  Iacinto  si  ponga 

I ERATTE,  Ieracìte.  Sust.  m.  Gemma,  ec.  (V.  Iera- 

gìte  nelle  Note,) 

Idropisìa.  Sust.  f.  ||  Pag.  5o,  col.  i,  sotto  a  Idropisìa  si  ponga 

Ieracìte.  Sust.  m.  Gemma,  ec.  (V.  Iera-  Ieratte, 

cìTE  nelle  Note,) 

Inamarire,  \\  Pag.  i43,  col.   i,  sotto  a  Inamarire  si  ponga 

INAMISTARE,  Iknamistarsi.   Verb.   rifless.   att.  Entrare 

nell'amistà  d'alcuno,  (V.  Innamistarsi  nelle 
Note.) 
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lNC(nnrozficÌBiLB.  Aggett.  ||  Pag.  54>  col.  i,  sotto  a  Incosootiiicìulb  si  ponga 

LnCONSUMXABILE  ,  O,   meglio,  bcCONSOMMABl-  ISCONSUUJBILE, 

LK.  Aggett.  Da  non  si  poter  finire,  (V.  I.'i- 
co^ist'HXABiLE  ncUe  Noie.) 

iNcoMuyicjBiLE.  \\  Pag.  i45,  col.  I,  sotto  a  lycouujf  te  abile  si  ponga 

iNCoysuMJBiLE,  INCONSUMÀBILE.    Aggett.   Non   Consumabi- 

le. -  Inconsuhmàbile y  o,  meglio.  Incorso»- 
MÀBiLE.  Aggett.  Da  non  si  poter  finire,  {^ . 
Inconsuhmabile  nelle  Note.) 

OBLÌQUO.  Aggett.  Il  Pag.  434»  Hn-  8  dal  fìne,  dopo  »  Scusa  piò  rea  del  peccato.  », 
si  aggiunga  =>  Ma  quale  scusa  potrebbe  colui  rinvenire  dell'aver  con  asinesca  petulanza 
insultato  e  Sapienti  e  Principi  e  il'  proprio  Sovrano  ne'  seguenti  versacci  ? 

A  voi  che  non  gridate 

Che'  molo  e  che  progressi 

(Di  gamberi  in  pili  d' una  /acuitale). 

Un'offa  mani  provide  e  scettrate 

Gettaron  ne'  Congressi. 

Orsii  ve  la  mangiate 

In  pace  e  cantate  ^ 

E  piii  non  abbaia  te» 

RiNAFFiÀRi.  Verb.  att.  ||  Pag.  79,  col.   i,  sotto  a  Rinaffiàre  si  ponga 

RiNALZÀRB.  Verb.  att.  Inalzare  di  nuovo.  Rinnalzare, 

(V.  Ribalzare  nelle  Note.) 

RiitSAFFiARE.  Il  Pag.  169,  col.  I,  sotto  a  RtSNAFFiARE  SÌ  ponga 

RiNìf ALZARE.  RiNALzÀRE.  Verb.  att.  Inalzare  di  nuovo. 

(Y.  R1NAI.ZARE  nelle  Note.) 

ROGIADA.  Sust.  f.  ||  Pag.  476^  col.  2,  lin.  7  dal  fine,  dopo  =  la  rogiada,»»  s,  si 
aggiunga  =  Rosada  troviamo  nell'  Esposizione  del  Simbolo  degli  Apostoli  di  Fra  Dora. 
Cavalca,  ediz.  per  cura  dell' ab.  Fort.  Federici,  lib.  1,  cap.  44j  P*  7^>  '^°*  >^  ^^  ^^'' 
ula  rosada  di  state.» 

Scurìscio.  Sust.  ro.  ||  Pag.  83,  col.  i,  sotto  a  Scurìscio  si  ponga 

SDRi;ciRE,odanche,per  vezzo  di  pronuncia,  Sdruscìre  o  Sdrucire, 

SDRVsciRE.Verb.  att.  (V.  in  Scucire  ntWeNote.) 

Scusa  RE  ^  ee.  ||  Pag.  iy5,  col.  i,  sotto  a  Scuscire  si  ponga 

Sdruscire  o  Sdrucire.  Sdrucire,  od  anche,   per  vezzo  di  pro- 

nuncia, Sdruscìre.  Verb.  att.    (V.   in  Scu- 
CIRÉ  nelle  Note.) 

Seb£ne,  o,  disgiuntamente.  Se  bene.  ||  Pag.  83,  col.  1,  in  vece  di  m  Se  bene.  Av- 
verbio = ,  si  legga  =  Se  bene.  Congiunzione  ».  (Correggasi  lo  stesso  errore  trascorso  nella 
pag.  1^3,  col.  1.) 

Spelunca.  Sust.  f.  Il  Pag.  86,  col.  1 ,  sotto  a  Spelunca  si  ponga  - 

Spìrito  Santo,  o,  congiuntamente,  Spiri*  Spiritossanto,  0  Spirit'o  Santo. 

TOSANTO.  (V.  Spirito  Santo  nelle  Note.) 

Spi  LOSCA.  ||  Pag.  176,  col.  1 ,  sotto  a  Spi  losca  sì  ponga 

Spiritossasto,  o  Spirito  Santo.  Spìrito  Santo,  o,  congiuntamente.  Spiri- 

tosanto.  (V.  Spirito  Santo  nelle  Note.) 

VOLPONE.  Il  Pag.  5qo,  col.  1,  lin.  q  dal  fine,  dopo  =  scioccherie?  =  si  ponga  iu 
alto,  come  nell* articolo  antecedente,  l'asterisco. 
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caris.  -  Vocabolario,  ec,  della  Lingua 
vulgnre  d'Alberto  Acarisio  da  Cento,  ec. 
In  Cento,  i545. 

Adelung,  -  Grammaliscli-  KrilischesWòrter- 
buclì  der  bochdeulschen  Mundart,  etc, 
von  Jobann  Christoph  Adelung,  etc.Wien, 
1808. 

Alberi,  FU,  Caler.  Med.  -  Vita  di  Cateri- 
na de'  Medici,  Saggio  storico  di  Eu- 
genio Alberi.  Firenze,  i838,  per  V. 
Balelli  e  figli. 

Allertano,  --  Vulgarizzamento  dei  Trattati 
morali  di  Albertano  giudice  di  Bre- 
scia, ec,  fallo  innanzi  al  1278,  trovato 
da  Sebastiano  Ciampi  in  un  codice ,  ce. 
Firenze,  1 83a  ,  per  L.  Allegrini  e  Gio- 
vanni Mazzoni,  Staraper/a  arcivescovile 
alla  Croce  rossa. 

Alberti,  -  Dizionario  universale  critico  en- 
ciclopedico della  Lingua  italiana  del- 
l' Ab.  d' Alberti  di  Villanuova.  In  Lucca, 
1 797  ,  dalla  Slamper/a  di  Domenico 
Marescandoli. 

Algarotli.  -  Opere  del  Conte  Algarotti.  Cre- 
mona ,  178:1,  per  Lorenzo  Manini. 

Altin,  Fab.  A/o/tr/.  -  Della  Fabrica  del  Mondo, 
di  M.  Francesca  Alunno  da  Ferrara,  ec. 
Venezia,  i5j5,  nella  Stamper/a  al  segno 
della  Luna. 

Alan,  Ricch,  —  Le  ricchezze  della  Ijingua 
vulgare  sopra  il  Boccaccio ,  di  M.  Fran- 
cesco Alunno  da  Ferrara,  ec.  Vinegia, 
1557,  per  Paulo  Gherardo. 

Ampère,  -  Histoire  de  la  Littdrature  fran- 
caise  au  moyen  age  comparse  aux  Lit- 
tératurcs  c^trangéres  par  J.  J.  Ampère,  etc. 
Paris,  1841,  Just  Tessier,  libraire- 
dditeur. 

Antonia,  Co/t/^5^- Confessionale  vulgare  del 
reverendissimo  padre  beato  fratre  Anto- 
nino, Arcivescovo  di  Fiorenzia ,  ec,  in- 
titolato Specchio  de  conscientia.  (L'edi-  I 


^ione  da  noi  posseduta  è  mancante  del 
frontispizio ,  e  senza  numerazione  di  pa- 
gine; onde  noi  le  abbiamo  numerate  a 
penna,  a  fine  di  agevolar  le  citazioni.) 

Append,  Gram,  Hai,  -Appendice  alle  Gram- 
matiche italiane,  o  sia  Note  gramma- 
ticali estratte  dall'  opera  intitolata  Voci 
e  maniere  di  dire  italiane  additate  a* 
futuri  Vocabolaristi  da  Gio.  Gherardini, 
HVfilano,  1843,  per  Gio.  Bat.  Bianchi  di 
Giacomo.  (NB.  A  car.  aGa ,  lio.  12  dal 
fine,  in  vece  di  =  una  sbircia =,  si  legga  a 
una  sbercia) 

Arios,  Far,  -  Orlando  furioso  di  Messer 
Lodovico  Ariosto.  Milano,  1818,  co' 
tipi  di  Gio.  Pirotla;  edizione  per  cura 
dell' Ab.  D.  Ottavio  Morali. 

Barre.  -  Il  sig.  L.  Barre  è  l'autore  del- 
la dotta  Prefazione  al  Complément  du 
Dictionnaire  de  V  Académie  francaise, 

Bdrtoli  Ortogr.  -  Trattato  dell'  Ortografia 
italiana  del  P.Daniello  Bartoli.  Milano, 
i83o,  per  Gio.  Silvestri. 

Bartiff.  Rag.  poet,  -  Ragionamenti  poetici 
del  Dottor  Girolamo  Baruffaldi  ferrarese. 
-  Sono  inseriti  nel  voi.  1  delle  Opere 
di  Torquato  Tasso  raccolte  per  Giw 
seppe  Mauro,  Venezia,  i7aa,  presso 
Carlo  Buooarrigo. 

Bencivenni,  Espos.  Pai.  nost.  -  Vulgarizza- 
mento dell'  Esposizione  del  Paternostro 
fatto  da  Zucchero  Bencivenni,  testo  di 
lingua  per  la  prima  volta  publicato  con 
illustrazioni  del  D.  Luigi  Rigoli  Acad«- 
mico  residente  della  Crusca.  Firenze, 
i8j8,  pt*esso  Luigi  Piazzini. 

Bergantini,  -  Voci  italiane  d*  autori  appro- 
vati dalla  Crusca  nel  Vocabolario  d'essa 
non  registrate,  con  altre  molte  appar- 
tenenti per  lo  più  ad  arti  e  scienze,  ec. 
{raccolte  da  G.  P.  Bergantini  C.  R.). 
Venezia,  1745,  appresso  Pietro  Bassaglia. 
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Bianchini,  Noi,  isior,  CintoL  M.  V.  -  No- 
tizie istoriche  iutorno  alla  sacratissima 
Cintola  di  Maria  Vergine  che  si  conser- 
va nella  città  di  Prato  in  Toscana ,  de- 
scritte dal  Dott.  Gius.  Biancliioi  di  Prato, 
Academico  fiorentino,  ec.  In  Firenze, 
l'jiiy  nella  Slamper/a  di  Gius.  Manni. 

Bocc.  Cod.  ManneL  —  Il  Decainerone  di 
M.  Gio.  Boccaccio  tratto  dall'  ottimo  te- 
sto scritto  da  Francesco  d'Amaretto  Man- 
uelli  suir  originale  dell'  autore,  bidcClxi. 

Borghini,  Orig.  Fir,  —  Dell'  Origine  di  Fi- 
renze, di  Vincenzo  Borghini.  —  È  com- 
preso ne'  Discorsi  di  Vincenzo  Borghini, 
ediz.  fior,  pe' Giunti,  i584« 

Brace,  Rin,'Dial,  -  Bracci  Rinaldo,  I  primi 
Dialoghi  di  Decio  Laberio  in  risposta 
e  confutazione  del  parere  del  sig.  dott. 
Antomraaria  Biscioni  sopra  la  nuova 
edizione  de'  Canti  carnascialeschi,  ec. 
In  Culicutidonia  (Lugano,  Agnelli),  i  ^50, 
per  mastro  Ponziano  da  Castel  Sambuco. 

^nice  •  f^<^j^/e. —  Histoire  des  Langues  ro- 
manes  et  de  leur  littérature  depuis  leur 
origine  jusqu'  au  xiv.*  siècie  pur  M.  A. 
Brucc-Whyte,  etc.  Paris,  1841,  Treuttel 
et  Wiirlz,  libraires-éditeurs. 

Bullet,  Long,  celi,  -  Méraoires  sur  la  Lan- 
gue  celtique ,  etc.  Besancon,  '1  ^54>  chez 
CI.  Jos.  Daclin. 

Carena  G iacinto,  —  Osservazioni  intomo  ai 
Vocabolari  della  Lingua  italiana ,  ec.  > 
del  profess.  Giacinto  Carena.  Torino, 
i85i  ,  presso  Gius.  Pomba. 

CarleUi,  -  Ragionamenti  di  Francesco  Car- 
letti  fiorentino  sopra  le  cose  da  lui  ve- 
dute ne'  suoi  viaggi ,  ec.  In  Firenze  nel 
Garbo  j  nella  Stamperia  di  Giuseppe 
Manni,  1701. 

Carpentier,  -  Glossarium  novum  ad  Scrip* 
tores  medii  sevi»  etc.j  coilegit  et  digessit 
D.  P.  Carpentiere  etc.  Parbiis,  1766. 

Castelli  Lex,  med,,  ec.  -  Lexicon  medicum 
graeco- latinum  Bartbolomcei  Castelli  no- 
vissime retractatum  et  auctum  ab  Hie- 
ronymo  Fiorati,  eie,  Venetiis^  '79^i 
typis  Modesti  Fentii. 

Cennin,   Tratt.  Pit,  -  Di  Cennino  Cennini 

Trattato  della  Pittura,  ec.  Roma,  iSai, 

co'  torchj  di  Paulo  Salviucci. 

Chambers,  —  Dizionario  universale  delle  arti 

e  del!e  scieuze,  ec.j  di  Efraimo  Cham- 


bers della  Società  Reale  >  traduzione 
esatta  ed  iutiera  dall'  inglese.  Venezia , 
1749  4  presso  Giambattista  Pasquali. 

Cherubini  Frane,  Vocab,  miìan.  -  ital.  —  Vo- 
cabolario milanese -italiano  di  Francesco 
Cherubini.  Milano,  Imp.  R<*g.  Stam- 
peria, dal  1839  ^'   1843. 

dadyrgy,  -  Dizionario  turco ,  arabo  e  per- 
siano ridotto  su  '  I  Lessico  del  cel.  Me- 
ninski  in  ordine  alfabetico  latino,  ec, 
per  opera  di  Antonio  Ciadyrgj,  ec.  Mi- 
lano, presso  Luigi  Nervetti,   i83'i. 

Compìém.  Dici.  Àcad,  frane.  —  Complément 
du  Dictionnaire  de  I'  Acadéinie  fran* 
caise,  etc.  Paris,  chez  Firmin  Didot 
frères,  etc.   1837. 

Creseen,  -  Volgarizzamento  del  Trattato  del- 
l' Agricoltura  di  Pietro  Crescenzi.  Edi- 
zione milanese  della  Società  tipograf. 
de'  Classici  italiani.  -  Ogui  volta  che 
ci  siamo  serviti  d'altre  stampe,  lo  in- 
dichiamo. 

Crus.  -  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Crusca.  Firenze,  1729-  1738,  per  Do- 
menico Mar/a  Blanni.  —  Dove  s'  è  fatto 
uso  delle  tre  stampe  a  questa  antecedenti, 
se  ne  avverte  il  lettore. 

Crus.  Pi  Wcr.  -  Crusca  Pitteriana.- V.  f^ocah, 
del  Pitteri. 

Decio  Laberio,  ec.  -  V.  Brace.  Rin,  Dia!, 

Deliz.  Erud,  tos,  -  Delizie  degli  Eruditi  to- 
scani. Firenze,  1770,  nella  stamperia  di 
S.  A.  R.,  per  Gaetano  Cambiagi.  -  Que- 
sta raccolta  è  dovuta  al  P.  Ildefonso  di 
S.  Luigia  Academico  fiorentino. 

Denina.  -  La  clef  des  Langues,  etc,  par 
l'Abbé  Charles  Deninv,  etc.  Berlin,  i8o4> 

Deput,  Decam.  -  Annotationi  et  Discorsi  so- 
pra alcvni  1  voghi  del  Decameron  di  M. 
Giovanni  Boccacci  fatti  dalli  molto  Ma- 
gnifici Sig.  Deputati  da  loro  Altezze  Se- 
renissime sopra  la  correttione  di  esso 
Boccaccio,  stampato  I'Addo  mdulxiii,  eoo 
Licentia,  et  Privilegio.  In  Fiorenza  nella 
Stamperia  de  i  Giunti  ■dlxxiiii. 

Diccion,  castell,  calai,  —  Diccionario  manual 
castellano-catalan ,  etc  Rens  j  Imprenta 
de  Pablo  Riera,   i836. 

Diccion.  Leng,  castell.  -  Diccionario  de  la 
LiCngua  castellana,  etc,  compuesto  por 
la  Real  Acadeniia  espaùola.  Eu  Madiid, 
aùo  de  1726. 
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Diction,  Aead»  fram^,    »   Dictionnaire    de 
rAcadéinie  franc^ise,  sixième  édiiion  pu- 
bliée   en    i855.    Paris,    Impriiuerie    et 
Librairie  de  Firmia  Didot. 
Diction.  de  la  Proven,  —  Diclionnaire  de  la 
Proveiice  et  du  Comlé-Venaissio ,   eie. 
Marseilie,  178$,  par  Jean  Mossj. 
Diction,  éljrm,  de  ìa  Lang.  frane.  -  Dictiou- 
naìre  éiymologìque   de  la  Langue  fran- 
caise  par  M.  Ménage,  avec  les  Origiaes 
francaises  de  M.  de  Caseneuvè,  les  Addi- 
fions  du  R.  P.  Jacob,  et  de  M.   Simon 
de  Valhebert ,   eie.  Paris ,    i  ySo  ,  chez 
Briasson. 
DicL   holìand.   -    Diclionnaire    hollandais- 
francais    par    le    professeur   G.    B.    J. 
Raingo.  A  Mous,  1827,  ebex  M.  J.  le 
Rouz. 
Dic^fon.  porlug,  —  Diclionnaire  francais-por* 
tugais,  et  portugais-francais,  eie.  Paris, 
cbez  Thiériot,  libraire,  i836. 
Dizion,  di  Pad,  -  Dizionario  della  Lingua 
italiana.  Padova,  tipograf.  della  Minerva, 
1827,  ec. 
Dizion,   galL'itai.  —   Dizionario    gallo-itali- 
co ,  ec,  di  Ottavio  Mazzoni  Toselli.  Bo- 
logna ,  1 85 1 ,  tipografia  e  libreria  della 
Volpe. 
Du  Gange,  -  Glossar ium  ad  Scriptores  medile 
et  infima;  latinitatis,  auctore  Carolo  Du- 
fresne,  Domino  Du  Gange,  etc.  Edilio 
nova  locupletior  et  auctior  opera  et  stu- 
dio Monachoruin  Ordinis    S.   Benedicti 
e  Congregatone  S.  Mauri.  Parisiis,  sub 
Oliva  Caroli  Osmont,  1733. 
Diiez,  -  Diclionnaire  italien  et  Francois,  eie, 
par  Nathanael  Duez,  etc.  A  Leide,  cbez 
Jean  Elsevier,  Imprimeur  de    TAcadé- 
mie,   1660. 
Ferrar,  Ott,  Orig.  -  Octavii  Ferrarii  Ori- 
gines   Linguae    italica;.    Patavii,    1676, 
typis  Petri  Marise  FrambottL 
Forcellini,  -  Totius  lalioitatis  Lexicon  Con- 
silio et  cura  Jacobi  Facciolati,  oper4  et 
studio  £gidii  Forcellini,  elc«,  auctum 
et  eroendatum  a  Josepbo  Furlanelto,  etc. 
Patavii,  typis  Seminarii,   1837. 
CianeUi,  —  Dizionario  della  Musica  sacra  e 
profana  dell'Abbate   Pietro  Ciancili  S. 
V.,  seconda  edizione  corretta  ed  accre- 
sciuta dall'Autore.  Venezia,   1820,  dalla 
Tipografia  Andrea  Santini. 


Gigli  Circi,,    Focah,  Caler.  -  V.  Focab. 

Caler, 
Grassi,  Diz,  miìit,  -  Dizionario  militare  ita- 
liano di  Giuseppe  GrassL  Edizione  secon- 
da ampliata  dall'Autore.  Torino,  i833. 
Grass,  Sagg,  Sinon,  —  Saggio  intorno  ai  Si- 
nonimi della  Lingua  italiana  di  Giuseppe 
Grassi  di  Torino,  ec.  Decima  edizio- 
ne riveduta  dall'Autore,  ec.  Milano,  1827, 
per  Gio.  Silvestri. 

Hofmann,  -  Lexicon  universale  bistorico* 
geograpbico  •  chronologico  -  poetico  -  pbilo- 
logicum,  eie,  opera  et  studio  Jo.  Jacobi 
Hofmanni,  eie.  Basileae,  typis  Job.  Her- 
man. Widerhold,    1677. 

Johns,  Dici,  -  A  Dictionary  of  ibe  englisb 
Lauguage,  etc,  by  Samuel  Jobnson.  Pa- 
ris, iS'ig, 

Leonardi  Donalo  Jnlonio.  —  Dialogo  del- 
l'Arno  e  del  Sercbio  sopra  la  maniera 
moderna  di  scrivere  e  di  pronunziare 
nella  lingua  toscana  ,  dell'  Accademico 
Oscuro  (Leonardi  Donalo  Anlonio),  la 
Perugia,  1710,  Stamp.  Camerale  del  Co- 
stantini. 

Lessic,  prov,  ila!,  —  Lessico  provenzale-ita- 
liano ex  Codice  4^«  /9/11/.  XU,  Biùliolh, 
RJed,  Laurenl;  pag.  78. 

Lex,  med.  grcec,*lal,  Bari.  Castelli,  -  V. 
Castelli  Lex,  med.,  etc. 

Lichtenlhal,  -  Dizionario  e  Bibliograf/a  della 
Musica,  del  Doti.  Pietro  Licbientbal.  Mi* 
Uno,  i856,  presso  Aot.  Fontana. 

Lion,  Fine,  -  Trattato  della  pittura  di  Lio* 
nardo  da  Vinci.  Roma,  1817,  pe  '  1  De 
Romania;  edizione  procurata  da  Gugliel- 
mo Manzi. 

Maestro  Pietro  Marino  da  Fuligno,  -  Palla- 
dio, dignissimo  e  antiquo  scrittore  del- 
la Agricultura,  tradutto  in  vulgate,  ec,  da 
Maestro  Pietro  Marino  da  Fuligno.  Im- 
presso in  Vinegia  per  Bernardino  de  Via- 
no de  Lexona  Vercellese,  i538. 

Mafféi  G,  P.  FU,  Confess.  -  Vile  di  dicia- 
sette  Confessori  di  Cristo  scelte  da  diversi 
autori,  e  nel  vulgare  italiano  ridutte  dal 
P.  Giovanni  Pietro  Mafféi  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  In  Bergamo,  1746,  presso 
Pietro  Lancellotli. 

Magai,  Leti,  seleni,  —  Lettere  scientificlie 
ed  erudite  del  conte  Lorenzo  Magalotti. 
Ediz.  milan.  de'  CUss.  italiani. 
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Magai,  Sagg,  nat.  esp.  -  Saggi  di  nalurali 
espcricuzc  fatte  nell'  Acadeniia  del  Ci- 
mento>  ce,  e  descritte  dal  Segretario  di 
essa  Acadcmia  (Lorenzo  Magalotti).  Fi- 
renze, 1691»  per  Gio.  Fil.  Cecclii. 

àlalmani.  Not,  -  Il  Mal  mentile  racquistato 
di  Perlone  Zipoli  con  le  Note  di  Puc- 
cio Lamoni  e  d'altri  {cioè  del  Minucci, 
lUl  Biscioni,  del  Salvini).  Firenze,  1788, 
Stamperia  Bonducciana. 

Man,  Lez.  ling,  tos.  -  Lezioni  di  lingua 
toscana  di  Domenico  M.  Manni  Acadc- 
mico  della  Crusca  ,  ec.  Milano,  1824» 
per  Gio.  Silvestri. 

Manno  Cav,  Gius.  -  Della  fortuna  delle  pa- 
role Libri  due  del  Cav.  Giuseppe  Man- 
no, ec.  Milano,  i85a,  co'  tipi  di  Luigi 
Ncrvelii. 

Marcili  Diz,  elim.  -  Dizionario  tecnico-eti- 
mologico-filologico,  compilato  dall'Ai). 
Aurelio  Marchi,  ec.  Milano,  i8a8,  dalla 
tipografia  di  Giacomo  "Piróla. 

Aiastrofini.  -  Teoria  e  prospetto,  o  sia  Di- 
zionario critico  de'  Verbi  italiani  conju- 
gati,  ec,  opera  dell' ab. .  Marco  Mastro- 
lini,  ec.  Roma,  i8i4>  nella  Stamperia 
de  Romanis. 

Mattioli,  -  I  Discorsi  di  M.  Pietro  Andrea 
Mattioli  sanese,  ec,  ne'  sci  libri  di  Dio- 
scoride.  Venezia,  i563,  per  Vincenzo 
Valgrisi. 

Menagio,  Orig,  -  Le  Origini  della  Lingua 
italiana  compilate  dal  sig.  Egidio  Mena- 
gio, ec.  In  Genova,  i685,  appresso  Gio. 
Antonio  Cbouiit. 

Manzini  Satire,  -  Satire  di  Benedetto  Men- 
zini  con  annotazioni.  Ijondra,   1788. 

Monosini.  —  Angeli  Monosinii  Floris  italiese 
Lingua:  libri  novem,  eie.  Venetiis  apud 
Jo.  Gueriliuro,  i6o4* 

Mont,  Iliad,  -  Iliade  di  Omero,  traduzione 
del  cav.  Vincenzo  Monti,  ec  Milano, 
i8q5,  dalla  Soc  tipogr.  de'  Classici  ita^ 
liani. 

Moni,  Propos,  -  Vincenzo  Monti,  Propo- 
sta di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al 
Vocabolario  della  Crusca.  Milano,  L  R. 
Stamperia,  1817  e  seg. 

Muratori,  Dissert,  -  Dissertazioni  sopra  le  An- 
tichità italiane  di  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori. Milano,  t856,  dalla  Società  tipogr. 
de'  Class,  italiani. 


Nannuc,  -  Voci  e  loenzioDi  italiane  deri- 
vate dalla  Lingua  provenzale.  Opera  del 
Prof.  Vincenzio  Nannucci.  Firenze ,  ti- 
pogr. Felice  le  Mounier,  1840. 

Nodier,  Onomat.  -  Dictionnaire  raisonnd 
des  Oooniatopées  francoises,  par  Charles 
Nodier.,  etc.  Seconde  fklition,  revuci  cor- 
rigde,  etc.  Paris,  i8'i8,  Delangle  Frères. 

Opus,  ined,  di  cel,  Jut,  tos,  -  Opuscoli  ine- 
diti di  celebri  Autori  toscani,  l'Opere  dei 
quali  sono  citate  dal  Vcftrabolario  della 
Crusca.  Firenze,  dal  1807  al  1816,  nel- 
la Stamperia  di  Borgo  OgnisantL 

OltoncUi.  -  Annotazioni  sopra  il  Vocabo- 
lario degli  Academici  della  Crusca,  Opera 
postuma  di  Alessandro  Tassoni  (titolo 
finto  in  vece  di  Opera  di  Giulio  Otlo- 
nclli),  ec.  In  Venezia,  1698,  appresso 
Marino  Rossetti.  , 

Oudin  —  Dictionnaire  italien  et  francois,  eie, 
par  Antoine  Oudin,  etc,  à  Paris,  chez 
Antoinc  de  Sommaville,  i663. 

Pagni,  -  Lettere  di  Giovanni  Pagni  medico 
ed  archeologo  pisano  a  Francesco  Redi 
in  ragguaglio  di  quanto  egli  vide  ed  ope- 
rò in  Tunisi.  Firenze,  1 829,  nella  Stam- 
peria Magheri. 

Pallad,  "  Vulgarizzamento  di  Palladio,  te- 
sto di  lingua  per  la  prima  yolla  stam- 
pato. Veroua^  1810,  per  Dionisio  Ra- 
manzini. 

Pasqual,   Vocab,  sicil.  -  V,   Vocab,  sicil. 

Pasta,  -  Voci ,  maniere  di  dire ,  e  osser- 
vazioni di  toscani  scrittori,  e  per  la 
maggior  parte  del  Redi,  raccolte  e  cor* 
redate  di  note  da  Andrea  Pasta.  Brescia, 
1769,  per  GiammarM  Rizzardi. 

Pataffio.  -  Il  Pataffio  di  M.  Brunetto  La- 
tini cavato  da  un  manosccitto  del  sig. 
D.  Anton-Mar/a  Salvini,  con  Annotazioni 
del  medesimo.  (Codice  posseduto  dal  no- 
bile e  chiarissimo  sig.  Gaetano  Mclzi.) 

Perganu  Memor,  -  Il  Memoriale  della  Lin- 
gua italiana  del  sig.  Giacomo  Pergamini 
da  Fos^mbrone,  ec  Venezia,  161 7, 
appresso  li  Guerigli,  i656.  -  Questa  edi- 
zione contiene  un  Supplimento  del  sig. 
Dot.  Paolo  AbrianL 

P.  lldef,  di  S,  Luigi.  -  V.  Deliz.  Erud.  tos. 

Politi,  -  Dizionario  toscano  compilato  dal 
sig.  Adriano  Politi  gentiluomo  senese,  ec 
Venezia,   1691,  da  Giacomo  Ferretti. 
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Pongens.  -  Trésor  des  origines  et  Didion- 
naire  grammatica!  raUonnc^  de  la  Lan* 
gue  fraucaise  par  Charles  Pougens^  Spe- 
cimen. Paris^  1819^  Imprimerie  royale. 

Pros.  Dani,  e  Bocc,  -  Prose  di  Dante  Al* 
ligliieri  e  di  Mess.  Gio.  Boccaccio.  Fi- 
renze, 17^3,  per  Tartini  e  Francbi. 

Quintiliarms,  -  31.  Fabii  Quintiliani  oratoris 
eloqueutissimi  Institulionum  oraloriarum 
libri  XII.  Parisiis,  i5i^>  ex  officina  Rob. 
Slephani. 

Rastrelli.  -  Il  Pallio  degli  asini ,  poemetto 
giocoso  (di  Modesto  Rastrelli)  con  note. 
Firenze,  i79i>  presso  Grazioli. 

Rajrn,  Lex,  rom.  -  Lexiqne .  roman ,  ou 
Dictionnaire  de  la  Langue  des  Trouba- 
dours,»etc.,  par.  M.  Raynouard,  etc.  Pa- 
ris, i836,  chez  Silvestre,  libraire. 

Red,  Etim,  ital,  -  Etimologie  del  sig.  Fran- 
cesco Redi.  -  Sono  inserite  nel  voi.  11 
delle  Opere  di  Frane.  Redi,  ediz.  mi- 
lan.  de'  Classici  italiani. 

Red.  Leti,  stamp,  1 8^5.  -  Lettere  di  Fran- 
cesco Redi.  Firenze,  i8!25,  nella  Stam- 
peria Maglieri. 

Red.  Voc.  Aret,  -  Vocabolario  d*alcune  voci 
aretine  fatto  per  scherzo  da  Francesco 
Redi  aretino,  Academico  della  Crusca. 
(Di  questo  Focabolario  citiamo  una  co- 
pia traila  dall'  originale  che  si  conserva 
nella  Libreria  de'  Padri  Carmelitani  scal- 
zi di  Firenze.) 

Ricett.  fior,  -  Ricettario  fiorentino.  In  Fio- 
renza ,  nella  stamper/a  delli  heredi  di 
Bernardo  Giunti,  1667. 

Rimar,  provenz,  -  Rimario  provenzale-latino 
ex  Codice  4^j  P^^i-  X^^*  Biblioth,  Med, 
Laurent,,  pag.  73. 

Romani,  Diz.  Sinon,  ital.  -  Dizionario  ge- 
nerale   de'  Sinonimi    italiani   compilato 
dall'  ab.  Giovanni  Romani  di  Casalmag- 
giore.  Milano,  1825,  per  Gio.  Silvestri. 
Roquef,  —  Glossario    de   la  Langue  roma- 
ne, etc,  par  J.  B.  B.  Roquefort.  Paris, 
chez  B.  Warée ,  etc. ,  de  l' Imprimerie 
de  Crapelet,  1808. 
Salviati.  -  Opere    del    cav.    Lionardo  Sai- 
viali.  Ediz.  milan.  de'  Classici  italiani. 
Salvini.  -  Veggasi  nella  Tavola  degli  scrit- 
tori e  de'  libri  citati  nelle  Voci  e  maniere 
DI  DIRE  ITALIANE  l' indicazione  delle  diver- 
se Opere  dell'  ab.  Anton  Marfa  Salvini. 


Sansovino.  -  La  villa  di  Palladio,  ee.,  tra- 
dotta Dovamente  per  Francesco  Sanso- 
vino,  ec.  In  Venezia,  i56o. 
Sicca,  -  Rivista  delle  varie  lezioni  della  di- 
vina Comedia  sinora  avvisate  (compilata 
da  Angelo  Sicca).  Padova ,    1 83a ,  co' 
tipi  della  Minerva. 
Spada/.  Prosod.  -  Prosodia   italiana ,  ec. , 
del  Padre  Placido  Spadafdra,  ec  Vene- 
zia, 1820,  eredi  Baglioni. 
Stat.  S.  Jac.  -  Statuti  di  S.  Jacopo  di  Pi- 
stoja,  vulgarizzati  l'anno   i3i3  da  Maz- 
zeo   di   ser  Gio.   Bellebuoni,  ec   Pisa, 
1814»  presso  Ranieri  Prosperi. 

Targ.  Tozz.  Ott.  Ist.  botan,  -  Istituzioni  bo- 
taniche del  Dott.  Ottaviano  Targioni  Toz- 
zetti ,  ec.  ;  seconda  edizione  ,  Firenze 
i8oa,  nella  Stamperia  reale.  -Qualun- 
que volta  si  fece  uso  della  terza  edizio- 
ne, Firenze  i8i5,  per  G.  Piatti,  se  ne 
fa  cenno  dopo  la  citazione  dell'  opera 
con  r  abbreviatura  ediz.  3.* 

Tommaseo.  -  Nuovo  Dizionario  de'  Sinonimi 
della  Lingua  italiana  di  N.  Tommaseo. 
Firenze,  i838,  presso  Gio.  Pietro  Vieus- 
seux. 

Ubald.  Tav.  -  Tavola  delle  voti  e  maniere 
di  parlare  più  considerabili  usate  nel- 
1*  Opera  di  M.  Francesco  Barberino , 
compilata  da  Federico  Ubaldini.  -  Siegue 
a'  Documenti  d' Amore  di  M.  Francesco 
Barberino,  Roma,  1640,  nella  Stampe- 
ria di  Vitale  Mascardi. 

yarch.  Ercol.  -  L' Ercolano ,  Dialogo  di  M. 
Benedetto  Varchi,  ec.  Ediz.  milanese 
de'  Classici  italiani. 

Veneroni  Diz.  -  Dizionario  francese  e  ita- 
liano del  sig.  Giovanni  Veneroni,  ec. 
Venezia,  1724  >  appresso  Antonio  Bortoli. 

yìnc.  Lion.  -  V.  Lion.  Fine. 

Vit.  SS.  PflJ.  -  Vulgarizzamento  delle  Vite 
de' SS.  Padri  di  Fra  Domenico  Cavalca.— 
Dove  ci  siamo  serviti  della  stampa  fio- 
rentina del  Manni,  lo  indichiamo  con 
r  abbreviatura  ediz.  Man.  j  dove  della 
milanese  del  Silvestri,  con  1'  abbrevia- 
tura ediz.  Sih.  Talvolta  citiamo  la  stampa 
veneta  per  Gabriel  di  Pietro,  i^y^, 
avvisandone  il  lettore. 

yii'iani,  Diz.  etim.  Coni.  Dant.  -  Dizionario 
etimologico  della  divina  Comedia  di 
Dante,  compilato  da  Q.  Viviani.   -   È 


serito  nel  *ol.  lU,  fMr.  il,  della  divina 
Comedi*,  ec.,  giusta  la  leiiooe  del  codice 
barloliniano.  Udine,  1838,  pe'  rrilelli 
Hatliuui. 

focab.—  Vocabolario.  Seiii'altra  ìadicaiiooe 
coal  nominiRino  per  eccellenza  il  Voca- 
bolario degti  Accademici  della  Crusca.  - 
V.   Cnis. 

foeab.  Caler.  -  Vocabolario  Cateriniano  di 
Girolamo  Gìgli  da  lui  lascialo  imperrello 
alla  leiiera  I\,  e  che  io  questa  seconda 
impressione  si  di  compilo,  ec  A  Ma- 
nilla ueir  Isole  Filippine. 

Foeab.  del  Pilteri.  a  Crai.  Filler.  -  Voca- 
bolario degli  Accademici  della  Crusca^ 
edizione  seconda  veneta,  ec.  In  Veneiia, 
1765,  appresso  Francesco  Pitleri. 

f^ocab.  di  Ver.  ~  Vocabolario  degli  Acca- 
demici della  Crusca,  oltre  le  giunte  fal- 
leci    finora ,    cresciuto   d' assai   migliaja 


di  voci  •  modi  de'  ClaMin ,  «e.  Vero- 
na,  iSofì,   dalla   itamperia   di    Dionigi 


Vocab.  Napal.  -  Vocabolario  delle  parole 
del  Dialetto  napoletano  che  più  si  sco- 
stano dal  Dialetto  toscano,  con  alcune 
ricerche  etimologiche  sulle  medesime, 
degli  Academici  Filopalridi,  ec  Napoli, 
1^89,  presso  Giuseppe- Maria  Porcelli. 

Vocab.  siàl.  -  Vocabolario  siciliano  etimo- 
logico, ec,  dell'abbate  Michele  Pasqua- 
lino da  Palermo,  ec  Palermo,  1^85, 
dalla  Beale  Stamperia. 

Voe.  e  Man.  -  Voci  e  maniere  di  dire  ita- 
liane additate  ■'  futuri  Vocabolaristi  da 
Gio.  Gherardini.  Milano,  G.  B.  Bianchi, 
i838-i84o. 

Votsio.  -  Gerardi  Joannis  Vossii  Eiymolo- 
gicon  Lingiue  Ialina,  eie.  Lugduni,  sum- 
piibus  Petri  Guillimin,  1664- 


Altre  abbreviature  si  di  libri ,  si  di  Kritlori ,  e  ^  di  termini ,  sono   le  medesime  usale 
nelle  ^oci  e  maniert  di  din,  ec. 
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LESSIGRAFIA  ITALIANA. 

O   SIA 

MANIERA  DI  SCRIVERE  LE  PAROLE  ITALIANE 

PROPOSTA 
DA 

GIOVANNI     GHERARDINI 

K 
MESSA     A     CONFRONTO     CON    QUELLA     INSEGNATA 

DAL 

VOCABOLARIO  DELLA  CRUSCA. 


Q. 


yesC  Opera  è  condutta  come  segue  : 

1.^  In  una  lettera,  che  serve  di  Prefazionej  si  confuta  P opinion  di  que*  ciotti  i 
quali  vogliono  che  l'ortografia  si  determini  dalla  pronunzia^  e  si  stiihiliscoin) 
i  semplici  e  uniformi  e  costanti  principj  d'  una  ragionata  maniera  di  scrivere  le 
parole  italiane. 

a.^  Si  dà  l'elenco  delle  voci  scrìtte  secondo  la  proposta  lessigrafia,  contr.i- 
ponendovi  le  scritte  secondo  il  Vocabolario  della  Crusca. 

3.**  Siegue  il  medesimo  elenco  in  ordiue  inverso. 

4.°  In  tante  Noiey  quante  sono  le  voci  registrate ,  si  dimostra  essere  contra 
ortografia  la  maniera  con  cui  le  scrive  la  Crusca  ^  e  si  rende  ragione  della  manie- 
ra con  cui  si  propone  di  scriverle. 

5.**  Sì  danno  in  appendice  alcuni  Avverlimenti  lessigrafici  generali. 

Il  formato  è  quello  stesso  delle  f^oci  e  Maniere  di  dire  italiane  additale  a'*  Jit^ 
turi  yocahoìaristi  da  Giovanni  Gherardini ^  e  quella  stessa  la  carta,  l'impres- 
sione e  l'impaginatura,  affìnchò  i  possessori  delle  F'oci  e  Maniere  di  direy  ec, 
possano  aggiungervi  1'  Opera  pretenfe  qual  terzo  volume. 

Prezzo  di  quesl'  Opera ,  in  ragione  di  centesimi  40  ^^  lira  austriaca  al  foglio 
di  16  pagine,  per  quelli  che  si  sono  insaìtti  avanti  alla  publicazione ,  Auslr. 
lir.   14.   4^* 

Prezzo  di  quest'  Opera  per  quelli  a  cui  non  piaque  di  farsi  inscrìvere  avanti 
alla  publicazione,  Austr.  lir.  18. 

A'  Libra)  si  faranno  le  usate  agevolezze,  in  ragguaglio  al  numero  delle  copie 
ch'essi  cercheranno,  e  avuto  riguardo  all'averle  cercate  prima  o  dopo  che  si 
è  posta  in  vendita  l'Opera. 

Milano,  il  i5  luglio  i843. 


Il  Librajo  Carlo  Branca 
in  contrada  del  Monte.  Cam  Ferri,  iV."  87?. 
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